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RAGIONAMENTO 

PRIMO. 

Sofr* U fcioc(hezAA di chi.fi rifervà di convertirfi 
aIU morte. 


IL 



|No de* più of^rtun) ri- 
cordi chelafci4fle il Signo- 
re ^ fuol Difcepoll, fu 1* 
ammonirli che neU'afledio 
di Gerufalemme non lì ri- 
duce/Tero a fuggire in tem- 
po di verno . Orate ut nen fiat fuga ve~ 
ftra in hieme. Secondo il fenfo lettera- 
le, volle dir CriAo, dover' cflere sica- 
lamitofe le anguAie di quella Città in- 
felice cinta dairefercico- Romano , che 
per camparne in tempo , doveva ulàrii 
qualunque follecitudine , e non ripor- 
tarne la fuga a i giorni corti , e a i 
guadi cattivi della invernata. Ma fecon- 
do il fenfo milUco, intende con quelle 
parole il Signore di ammortire tutti i 
peccatori a non afpettare 1' ultima ma- 
lattia , fe vogliono fuggir dall' ira di 
Dio , perchè rincotnodità del tempo 
vicino alia morte, e il freddo di quella 
Ragione cruda e contraria, raddoppierà 
le difficoltà della fuga. Orate , ut nen 
fiat fuga vefira in hieme. Io non faprei 
però, come meglio perfuadervi la pra- 
tica di un avvertimento sì rilevante , 
che con moRrarvi la rigidezza di quell' 
orrido verno, in cui R ritroverà unpec- 
cator moribondo ; affinchè intendendo 
voi , quanto farà malagevole in tempo sì 
difadatto un viaggio sì difaRrofo , vi ri- 
folviate di non diftècire a un tale fcoi^ 
do di vita il ritorno a Dio, per mez- 
zo di una converfìone, quanto più tar- 
da, tanto meno accertata. 

Tre fono le cagioni , che concorro- 
no più efficacemente a formare il ver- 


ri , che fpirano più fiiriofi dall* Aquilo- 
ne; la Terra, cne di fua natura, frigi- 
da, e RRa, colla fua medtfima pigrizia 
raddoppia a fe Refla il gield : il Sole , 
che alTentandoii dalla Terra, e miran- 
dola con afpetto più obliquo, pare che 
l'abbandoni nella fua natia rigidezza fen- 
za foccorfo . Ora queRe tre cagioni po- 
trete oflTervare mirabilmente in queRo 
verno Rcriilimo , che fovraRa ad un pec- 
catore maTabituato, quando è già viri- 
no alla morte . Pertanto , febbene è ve- ’• ’* 
rò, che io potrei moRrarvi la gran te- 
merità di chiunque differifce a pentirli 
nel dì futuro, mentre con ciò fi fa pa- 
drone di quello, che non èfuo, e vuo- 
le ardito fare gli aflegrtamenti fopra quel 
tempo, di cui il Padre celeRe tiene a 
fe riferbati fino i minuti , fino i momen- 
ti ; tuttavia per procedere con ogni pia- 
cevolezza, li conceda ad un peccatore, 
che la fua morte non gli arrisa improv- 
vifk, ma che gli laici anzi qualche fpa- 
zio a compungerli, a confelTarfi , ea a 
fuggire dalla divina GiuRizia : folamente 
il confiderare qiunto fia difficile allora 
una fuga tale , non dovrà baRare a dir - 
Rogliere da configlio tanto arrifchiato , 
chiunque ritenga in capQ un grano di 
fenno, non che di fede. 


I. 


Mirate però in primo luogo , qiunto 
farà fàRidiofa quella Ragione , per qucRo 
primo incontro dei venti freddi , i quali 
no piu emcacemence a lormarc ii ver - 1 in quell'ora dovranno (orgere più furi- 
no} i venti, la Terra, U Sole. 1 ven- bondi cbeinai. QueRi venti fbnoteten- 

' A 4 


111 . 


C.OOQ 





Parte Terza . 


8 

cazioni dfl Demonio, it quale alla fui 
fierezza , cd alle fue firodi , aggiungerà 
nuovo Aimolo per la brevità di quel 
tempo , che allora gli rimarrà da tentate 
un'Anima. Tuteli venti fogliono fui fine 
del di foffiare con maggior furia. Però 
fiate certi, che Tilleilò ordinariamente 
anche avvien nelle tentazioni , le quali 
in fu l’eilremo accrelcono fortemente il 
loro furore contro del Peccatore già 
JO..U.U moribondo. Dtfctndit HìuMut tU vtt , 
dice la Scrittura, It/titm itiun m*gn»m, 
Jcitut fui» medicHm itmpHt h»ktt , £ ve- 
nuto ad aflaltarvi il Demonio con ira 
grande ,' confiderando > che egli rimane 
poco d'ora a combattervi . Alcuni di voi , 

V come più avvezzi ad appagare le fue 
fuggefiioni diaboliche appena fiirte , che 
a provare la loro importunità, nonca- 
piran forfè ciò che io dico al prefente . 
Però lo voglio far loro intendere con 
una fimiliiudine famigliare . Vi farà tal- 
ora avvenuto di comperare da un Mer- 
catante a credenza, e avrete ofliervato, 
che quantunque il Mercante v* incontri 
fui mercato più d'una volta,. non viri- 
corda mai il pagamento. Ma figuratevi, 
che voi vogliate abbandonare il paefe , 
per andarvene ad abitare in un altro 
' Stato, al tutto diverfo i fubito che il 
Mercante ne ode la nuova, vi fifa in- 
contro j e rigido, e rifoluto, v'intue- 
na forte .* O pagare , o andar cateerato . 
£ donde tal mutazione? Perché il Mer- 
cante confiderà, chete voi andate a Ihre 
da lui lontano in terre tbggette ad altri 
tribunali llranieri , non p^herece più. il 
vofiro debito. Ora una tale mutazione 
efperimenterete nel Demonio alla morte , 
io cafo, che non moriate prima di ac- 
corgervene. Dirà egli allora trafe; Ec- 
co queir Anima in procinto di far viaggio 
dal tempo aireternità .Scio non rifeuoto 
al prefente dt lei tutti que* diritti , che 
mi fon guadagnati colle mie ufure, non 
A(«c.ici<. v'c più tempo a rifcuocerli: TempHin»» 
trìt »mplÌH>'~ non avrò io più tempo a 
tentarla, non tvrà ellà più tempo adac- 
confentire. Onde il maligno raddoppie- 
rà tune le forze in quei punto , e fui 
cadere del giorno , nrà che il turbine 
delle fue tentazioni accrefea fommamen- 
te lo (Irepito, e lo fpavento. 

IV. Oh quanto c grande la forza del De- 
monio in tentare alla morte I dille il lào- 
to Conte Eleazaro già moribondo . E 
vivuto come un Angelo 
in carne, mantenendo la Verginità colla 
fua Spolà Delfina, nel tncddùno fiato 


matrimoniale. Ora quanto farà più orri- 
bile una tal forza, ove trattili di tenta- 
re un peccatore male abituato in qua- 
lunque genere di laidezze? Di buona ra- 
gione , i buoni debbono venire allora 
tentati meno de' cattivi-. I venti , che 
confifiono nd folo movimento deU'aria,. 
fono fempre più piacevoli , e più pofa- 
ti : ma quelli , che oltre il movimento 
dell'aria , hanno per loro cagione ,1* » 

efalazioni ,. i vapori , e le umidità , pod 
feggono fempre un grande impeto , e 
tanto maggiore, quanto è maggiore la 
copia de'medefimi aliti impetuofi. Nell* 
ifteffa maniera, le tentazioni di perfone 
innocenti , ed avvezze al bene , fono un 
puro increfpamento di aria, in paragon 
di que* movimenti , che l^gono cel cuore 
di una perfona avvezza a far male ; la quale 
'tiene dentro di fe una miniera di (enti- 
menri contrar/ alla Ragione , e alla Re- 
ligione • cioè di; aliti dlfpoAilIimi a fu- 
feitare ogni gran burrafea . li Demonio 
commuove, dice S. Tommafo, talora eli., 
umori del nofiro corpo di modo, che n. ai i». 
ci apparifee una colà per un'altra, metv- 
tre fliam defii, come talora d apparifee 
nel Tonno., quando fogniamo . Orafopra 
chi efercitera il nimico più giullamente 
quello fuo tirannico impero, che fopH 
quelli ^ che tutta la vita loro fi fono vo- 
lontariamente a lui fottopolli^ 

Non fiate a oppormi ,. che pur non po- V. 
chi di quelli peccatori medenmi muoio- 
no quietamente : perchè io vi rifpondeiò 
che una cale tranquillità è anzi in loro, 
peggiore di ogni tem Della. Un peccatore 
avvezzo a far male , te al punto della fua 
morte, tema, e cremi, mi da fpavento, 
dubicando.io , che una tal dilfidenza non 
degeneri in difperazione . Ma più fpaven- 
co mi- dà , fe io vegga che non rifentafi 
punto . Allora io fono cofirecto a difpe- 
rate per lui della fua falute ; perchè una 
morte si placida non può provenire in un 
Empio tale, fe non daileirere i Demoni 
arrivati con la forza delle loro tentazio- 
ni afirappaigli dal cuore ancora la Fede. 

Con lingua afeiutta ed annerita , non ave^ 
re fece nelle febbri acute ed ardenti, è ' 
un fegno molto cattivo: è fegaodi vicino 
alelirio . Tanto avviene per certo nelle ma- 
lattie dell'Anima, girate unaCofeienza 
annerita da mille colpe, afeiutta di ogni 
fentimento di divozione,ridurlì a termine, 
che non fi rifente di nulla: niollr» , che non 
ficonofee più nè Dio , nè Inferno , nè Pa- 
radifo, con un delirio proprio di un Atei- 
Aa , cbt nuli» crede . Nel rimanente , co 
I ne 
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ni tI ponete voi figurar che il Demonio 
fi fiefie allora si quieto fe non aveife la 
preda già fra le zinne/ Il Cane , quan- 
do ha lerrnata la Quaglia, fi ferma anch' 
effo, e non ziuifee più , e non fi muove, 
ancoraché prima di raggiungerla' fàctiife 
tanto di fracalfo , correndo fu e giù , per 
andarle dietro: ma quefb quiete medefi- 
tna è un chiaro indizio, che già già egli 
r è fopra , e che fe ancora non la- divo- 
ra con l’atto , la divora con la fperan- 
aa , non altro afpetundo , fc non che 
il Padron lafci il cofpo per aflèrrarla co' 
certo mal* uomo, dopo aver 
'■ tenuto gran tempo commerzio col Dia- 
volo , per efiiere ajucaro da lui nelle fue 
iniauita , finalmente capiti» nelle mani 
della Giufiizia , da cui fu condannato 
alla forca . Era dunque egli già condot- 
to al fupplìzio , e pure io vece d* in- 
vocar pentito il Signore con anfia gran- 
de , chiamava fono voce il Nimico , 
perchè lo venifie a levare di mano a* 
Birri r e i’ ijutaiTe a fcappare , tanto era 
impavido . Ma tutto in vano . Alla fine 
dopo le tante invocazioni , comparlògli 
quali infallidico il Maligno , gli moftrà 
un fardello di (carpe vecchie , che ave- 
va fopra le fpaUe i t Mira , gli diflie, 
tutte quelle fcarpe ho io confumace per 
corretti dietro i ed ora che finalmente 
ti ho raggiunto , mi hai tu- per così fem- 
pUce, o così fciocco , che io ti voglia 
aiutare » fijMr da' me / Muori pure, e 
dirperati , cme io nuli’ altro più- defide- 
ro, che di vederti dannato. Eccovi pe- 
rò quelle tempelle , che fi nafeondono 
lòtto 1* apparente bonaccia di quelh 
traoquillìu , che l gran Peccatori di- 
mollrano ia fu rellremo. 

VL Vero è, che gli Angeli buoni potreb- 
bono opporli a tutte le fuggellioni in- 
fernali , e fiirle ceflàre , cambiando il 
turbine orrendo in ferenità ; come acca- 
de, quando un vento contrario, forgen- 
do talora contro di un’altro vento, lo 
ar». 1 1 . 6 defillere. Ma quale fperanza v’è, che 
j 1**'*I!H*’ **' Angeli buoni vogliano adoperare una 
Vat.*" ìotìA flraordinaria in favore di chi l’ha 
fempre detitcrkita per tutto ilcorfo del- 
la fua viu / Anzi ò verifimiìe, che effi 
ihranno allora fpettatori della fencenaa, 
che fi ha da dare tra pOco , di quell' 
Anima fvencurata , laquale con titolo più 
giulllficaco appartiene a Demonj , per quel 
pottelTo, che ne hanno quelli goduto sì 
lungamente . j^< ftjftdìt tuMtrt miai par- 
$* , prtftrtur altrri. Qlieltl è Ut» leg- 
ge, che comunemente fi pratica net foro 


ancora divino. Ora in tale (lato, chi non* 
vede , quanto farà difficile ai Peccatore 
il ritornare a Dio con un pentimento fin- 
cero/ Oh che afpro Verno! Infelice pe» 
rò quell’ Anima , che indugia a fuggire in- 
quell'ora > quando i ventìche foffierannp , 
faranno infieme sì gelidi , e sì gagliardi 
che la obbligheranno nel meglio a tron- 
cate ipalfr. Orati, m tua fiat fina vtjir» . 

ia hitmt- 

IL 

Ma quello è il meno . All» line tutte le VII. 
fuMellioni diaboliche ci combattono per 
di fuori . Più mi dà a temere la Volontà 
perverfa del Peccatore , che ^li ftà den- 
tro - Quel fuo'cuore indurato e quella ter- 
ra » che con k fùa naturale fermezza e fri- 
gidità , e col gelo aggiunto degli abiti 
imperverfati , raddoppia il male di lla- 
gione sì orrida in chi viaggia- Voi non 
avete in mente , Dilettifliml miei , la giu- 
da idea di un Peccatore male attuato, 
ridotco-air ultimo ; e però ve lo figurate in 
un’atto tutto difpodo a chiedere perdo- 
nanza delle fue colpe, e a riceverla pron- 
tamente. Ma v’ ingannate a partito . ]1 ve- 
ro ritratto di un fimlle Peccatore è quello 
di Lazzaro nella Tua fepokiira , bendato 
negli occhi r legato nelle mani , e ne'piC'- 
di , e chiufo fotco una lapida ben peknte. 

Tale farà il vollro dato , fe profeguendo- 
tutto dì a vivere male , appoggierete a 
queir ultimo il morir bene . Io dico , che 
in- queir edremo , è facilidìmo che v’in- 
tetvengauna dlquede due difgrazie dolo- 
rofilfime: o'che non podlate convertirvi 
volendo; o che non vogliate potendo. 

Imperocché ( quanto al non potere ) VIIL 
farete allora come bendati negli occhi 
per una gran cedtà di mente , che vi la- 
feerà conoTcere men di Dio , di quel che 
ne conofeiate ora invita, quando sì po- 
co voi pur ficee ufi ad incenderne. Ora 
che ficee fani , di mence libera , dì fpiri- 
ti vigorofi , di fenfr vivi , penne tanto a 
concepire un femimento di rifpetto ver- 
fo>il Signore. Ecome dunque lo conce- 
pirete allora, efaudi di forze , con la na- . 
tura oppreda dal male, e col capo pieno 
di fonno , e di dolidezza i Se non vede- v 
te di mezzo giorno , farà credibile , che 
vediate poi fatta fera / Per quedo cr 
eforta il Profeta- a riconofeere Iddio pri- 
ma di quell’ora: Dui* Dimiac Dre vifirija-it 
gieriam aatt^am ciaitatbrffcat / perchè 
giunte che faranno le tenebre del di edre- 
mo , troppo farà difficile veder nulla . 
CbefecoDoicereee meno che mai fu quel 

tem- 
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tempo , e sì h graDdezza dtl Signore ritrovato con tant' onore ) fu , dico, 
t sì la malizia delle oficfe a lui fatte , interrogato dal Re di Francia , fe fo(« 
hiaaifelio pur* è che meno che mai po* fero Rati veri i prodigi . che lì conta- 
trete a lui convertire la volontà . Ed vano. Rifpofe allora il Duca ; Signo- Bottr hi 

ecco in voi legate già mani , e piedi : re , io combattendo era unto intento a aia. mt- 

le mani a 6re il bene con l'opera > ed «luello che li faceva in terra . che non*”- 

i piedi a rendervi con 1* affetto . mi avanzò tempo per olTervare ciò che 

12, Dovete però olTervare, come la vo- allora feguill'e in Cielo. Oh piacelTe a 
tonta fu queir ora farà tutta rapita dal Dio, che non avellerò a dire il medelì- 
mal prefente, il quale come tanto fenli- nio quelli Peccatori abituati, in tempo 
bile, le impedirà l'applicarli feriamente di morte I Si truovano in quel letto co- 
a fchifàre un male futuro , conofciuto sì sì attenti a combattere co' dolori , sì 
poco . Avrete provato , che fe mai v' è della mente , si delle membra , Ranno 
morto un Figliuolo , per molti giorni cosi penfoli per grinterelfi della Cafa» 
voi rimanelle sì attoniti , che non vi che lafciano mal* in ordine per li debi- 
era polEbile più dipcnfare ad altro, che ti ancora vivi, per li Figliuoli non cre- 
a quella perdita. Padalie t giorni fani, feiuti , per le Figliuole non collocate; 
fenza ricordarvi di Dio, cralafciaRe tut- fono in una par^a si tutti inteli con 
te le voRre folite divozioni, viveRe a^- l’ affetto alla terra , che non avanza lo« 

? ;uifa di BeRie : tanto la voRra volontà , r« tempo da attendere punto al Cie- 
òprilTatta da quel male prefente fogget- lo { ond’ è che li truovano nell* altro 
to a*Tenli , non fapeva applicare le fue Mondo , prima quali di accorgerfi che 
potenze fe non a quello. Ora credete vi vanno. 

voi , che lia per rincrefeervi meno la Non nego io già , che in quello Ih- XI, 
perdita della voRra vita , di quello che to non conofeano anche, e non appren- 
v’ increfeefle la perdita di un Figliuolo? dano il pericolo di dannarli , mentre , 

£ però argomentate come vi troverete fe la Fede in loro è indebolita , non 
in quell' ora . Tutto quel poco di fpirito però è fpenta . Ma che ? Altro è teme- 
che vi rimanga , in cambio di venir da re la pena , altro è odiare la colpa per 
voi applicato a concepire quei motivi , timore della medelìma pena . Il primo 
che polTono più farvi amare in quel è facile , perchè anche una BcRia fu 
punto chi vi creò , o deteRare la mala l'avvicinarh al macello s* innorridifee ; 
corrifpondenza da voi moRratagli , ver- ma il fecondo è difficiliRìmo ad un Pec- 
rà da voi tutto applicato unicamente ad catore, avvezzo per una parte a riputa- 
apprendere il voRro male , ad apprez- re la colpa un male da nulla , anzi ad 
zar le voRre moleRie , e a lagnarvi di amarla » e ad apprezzarla qual’ unico 
avere a lafciare la Moglie , i Figliuoli , fuo piacere i e ridotto per l' altra alla 
la Famìglia , la roba , e fopratutto il debolezza , che finora abbiamo offerva- 
corpo voRro mcdelimo, amato sì lunu- ta. Non vi fono forze da muovere tan- 
mente, anche più di IMo. Si fuol (fire ta pietra , quando IteTO ancora difciol- 
per proverbio , che la man corre dove te le mani , e i piedi : i piedi a bra- 
l*uoni più fi duole t c pofio cib » co* mar di muoverla > le mani a tentarlo* 
me è probabile, che angofclofi, afflit- E qual* è queRa pietra? £' quel mal* 
ti , e aRaliti dal maggiore per voi di tut- abito già trapalTato in natura . Se vi 
ti i timori, che è il timore della Mor- foRe aRuefatti da principio a temere 
V te , pofTiate applicare la mente a ciò , Dio , a foggcttargli la voRra volontà . 
che ricerca l'Anima , malSmamente ef- a Rimare una gran difgrazia l'offender- 
fendo voi tanto avvezzi a non curare lo , fi potrebbe credere , che anche ri- 
altri danni, che 1 temporali. dotti aU'eRremo, foRe per aiutarvi fe- 

X. In quella giornata , in cui 1* Impera- condo il coRume buono , e foRe per ri- 
dor Culo Quinto disfece l'efercito de* voltarvi a Dio , tson oRante tutto l'ag- 
Luteranà , con far prigione l'Elettor di grayio della malattia, e tutto raihnno 
SaRonia , la fama amplificando , fecon- 
do il fuo coRume , le cofe grandi , fpar- 
fe una voce , che il Cielo in quel di 
hvorìRe con inufitati prodigi 1* armi di 
Celare. Ora eRendo dopo alcun tempo 
in Parigi il Duca d'Alba , fii ( come 
quegli > che. in tal batugli* fi era già 
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della morte che vi ritarda : ma in uno 
Rato del tutto oppoRo, non già. Vor- 
rete, e Rimarete dì non potere. L’Ele- 
fante , ancoraché sì fmifurato di mole, 
e sì diladatto di membra, fe venga ao- 
coRumato da giovanetto a piegare le gi- 
1 nocchia > k piega anche vecchio ; ma 
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fe negli inni ceneri non fii ivrezzato a 
piegarle, non è pollibile il fargliele pià 
piegare nella vecchiaja, canto fe gli in- 
durano i nervi. Ora immaginatevi, che 
nel niedefimo cafo fiate anche voL. Se 
vi farete afluelFatti da giovani a ricono- 
fcere la padronanza , che tiene Iddio 
fopra di tutti noi , e ad inchinarvi alla 
fua fantUfima Legge : anche ridotti in 
un letto potrete dar luogo a'medefimi 
fentimend i nu ciò che non praticafte 
in vita , crediate carco , che vi farà co- 
me imponìbile praticare in morte . Vi 
troverete ridotti ad una cale llupidicà 
di potenza, che non vi cadrà nemmeno 
in Mnfiero ciò , che pure è neceflfario 
a falvarfi , eh* è 1’ amare Iddio (òpra 
ogni bene creato, e abborrire il pecca- 
• co fopra ogni male . SuUus ifi giti »g»t 
famittmtiiua fuptr fteau» fut iictns : 
^uid feci? eccovi la cecità de’ Peccatori 
in vita , a riconofeere la lor colpa . 
Ctnfufiene no» funi cmftefi , àf erttbe- 
fetre nefeiermet t eccovi la durezza del 
loro cuore in pencirfene . Udite però 
quella dannazione , che in morte ne fe- 
guirà : Jjeirci ctieat iater cernttMts t 
dicif Domiiutf , 

Ma forfè che , a follevarvi da tante 
difficoltà, baderanno allora co* loro aiu- 
ti il Curato, il Confeilore , e più akri 
de' buoni Sacerdoti, che vi verranno in 
CCTto modo a levar la pietra di dodo? 
Sì . Ma che vi varran tutd quelli , fe 
anche potendovi ravvedere in quell’ ora ,. 
voi non vorrete: che è l’ altra difgrazia 
fomma che io vi predilli. V’è tra gl’ in- 
fetti un’ Animale, che chiamali Mille- 
piedi, e pure con mille piedi appena fi 
muove. La cagione è , perchè elTendo 
privo di fangue , non ha calore per fer- 
Virfi di quegl’ idromenti datigli dalla 
Natura a far moto. Anche il Peccatore 
moribondo ha talora molti Religiolì d’in- 1 
torno al letto, molte Reliquie, e molti 
Brevi, molte Benedizioni, molte Indul- 
genze : ma perchè non ha nel cuore feìn- 
tilla di carità, non gli fanno nulla. E' 
cosi languido , che non fa attuare veru- 
no di canti mezzi che ha , per fortire 
una buona morte: egli avviene in quell’ 
edremo , come avveniva a Davidde , che 
non arrivava nell’ ultima fua vecchia/a 
più a rifcaldarli. Et Rex ntn c»Ufitk»t i 
ficchè, carico di panni, gelava. Faran- 
no, non vi nego, que* Sacerdoti , che 
V* induchiate in quell’ ultimo a confeflarvi . 
Ma ciò farà applicare i panni al di fuo- 
ri . Il punto da , che vi fia calore al dì 
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dentro, canto che vi vagliate di que’ con- 
forti, e di quella comodità, a fare vera- 
mente una Confediòne qual fi dovrebbe. 

Anzi per due fortidimi indìzj ho piucco- 
do a dimar che non farà tale. ' 

Il primo indiziofiè, ch’ella è confèf- 
fione bensì , ma confefEone , che ha fpe- 
zie di forzata , più che di libera : che 
è ciò , che a San Girolamo fece dire: 

Qh* tft ift» paenitttttia , quam fehtm quìi taf. h ep. 
Mccipit , quia fe vivere nea pejfe amplimi *'* 
cernii .•* Se i due Cavalli di una carroz- 
za , rubando^ la roano al Cocchiere , e 
correndo fenza ritegno , fi fermino all" 
incontrare in mezzo al corfo un gran 
fiume : direte voi , che fi fian fermati , 
perchè il Cocchiere ha ripigliate le bri- 
glie, o pure direte, che fi fieno ferma- 
ti, perchè non v’era più via f L’ideffo 
par che abbia a dirli , quando un Pec- 
catore feguita fin all’ ultimo a correre 
sfrenatamente dietro a’ fuoi appetiti , 
guadagnata la mano al Timor di Dio, 
cui toccava reggere il cocchio . E’ vero , 
che all’attravverfarfi, che gli fi fa d’im- 
provvifo la malattia mortale , quafi un 
gran fiume , colui non pecca già più; 
ma credete voi che ciò provenga dal 
non voler lui più peccare? Proviene da 
non potere . Non è il Timor di Dio ,' 
che ripigliando il freno , abbia fermati 
gli appetiti feorretti , è che è finiu la 
via . fimi primi a peccatii relinqmitmr , ^ ^ 

qmam relinqttat m, nen libere , fei fMayf tiullò,. ^ 
ex necefììtaie condemnat: è l'adìoma tol- 
to dai (àgli Canoni. Per quedo diceva 
Seneca , che a conofeere , fe uno vuole , 
convien porlo in tali circodanze , che 
poda non volere, si vìi fdre a» velimi DeBenef. 
efice mi egt pejfèm nelle. E cori , fe Vi '■ ’• ^ '*■ 
confellerete voi fu quell’ultimo di ede- 
re andati in cafa di quella mala prati- 
ca , vi farà facile il dire ; fadrt , non 
vi andri pii , perchè di certo , fe voi 
andrete alla folla, non torneiete più in 
quella cafa nimica al Cielo. Ma come fa- 
rete a conofeere , fe ciò nafea da vera mu- 
tazione di volontà, rifoluta di non voler 
più quel piacere illecito ; mentre fiete in 
un tale dato , ehe la necedità vi codrigne 
a non poterlo più confeguire, benché il 
vogliate? Non fiete voi, che abbandona- 
te la mala vita ; è la mala vita , la quale 
abbandonavo!. £’ finito il corfo, perchè 
è finita, come vi didi, la via. E quedo j ne 
è il primo indizio da dubiure di fimili sici.l.a. p. 
Conledìoni fatte all’ edremo: e l’ingan- '4- c-t- 
no che in ede potete prendere, creden- 
do facilmente che fia mutata la volontà 

di 
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<ii hx male, quando folamente è ferma* 
ra, conforme a quello: fuUt e/l ut kt- 
ent fe nelle putet , ^ued ftjfe nen d»tmr . 

XIV. L'alcro indiiio da dubitarne lì è , per- 
chè fi vede per eff>erienu , che fe qual- 
cuno di quelli Penitenti moribondi la 
fcampa , ritorna fobico a quel di prima : 
non reflituifce i guadagni , fe promife 
di rellicuirli: non fi ritira dal giuoro , 
fe promife di ricirarfcne : non manda via 
più la femmina , fe promife di mandar- 
la fenea dimora : e i fuoi proponimenti 
comparifcono voti da Marinaro, che tan- 
to dunno, quanto dura il Mare in ri- 
volta . Scie nen medicei feaenie/erum , di- 
ce S. Girolamo, nueptn in mertìt ani- 
ente peenitemia , tenvalmiffe eerpere , ér 
pejerajfe vitam . Ora quell* inconllanza 
sì confueta , come facea dubitare così 
gran Santo di tali confedìoni fatte all' 
cllremo, così ne fa dubitare molto an- 
che me, perchè mi dà gran fondamento 
di credere , che non fi detefiaiTe di cuore 
il peccato, ma folo fi temelTe il peri- 
colo, con un timore naturale , e però 
non fudicience a convertire il cuore al 
filo Dio. Il Leone ben fazio, fe venga 
perfeguitato da* Cacciatori , vomica il 
cibo già divorato, alfine di correre più 
fpcdicamente a falvarfi : ma finita la 
caccia, torna a riemplrfi lo llomaco di 
que' fordidi avanzi, poco fa da lui ri- 
gettaci. E perchè quello, fe non perchè 
non abborriva quel cibo , ma falò ne 
abborriva l'effetto , cioè la gravezza , la 
quale gl'impediva ilfottrarfi velocemen- 
te da' tuoi Nimici l 

XV. Pertanto non fi fa torto veruno a non 
tener per fincera la penitenza di qiiefti 
Moribondi; mentre ci danno indiiy si 
forti da riprovarla. Solo l'averla diffe- 
rita a un tempo sì impropio , mollra 
chiaramente, che non curavano ed» la 
grazia del loro Dio, e che però, fe ora 
ne temono la difgrazia, il loro timore 
è puramente fervile , fimile a quello del 
Re Antioco, cioè un timore , il quale 
quantunque fiiunga a hx conofeere la 
padronanza , che tiene Iddio fopra la 
nollra vita , non giunge però a farla ama- 
re , ficchè temali di oltraggiare sì gran 
Padrone; ancora in quei cali, ne' ^uali 
egli non volelTe riléncirfi de' prop; ol- 
traggi • Nel rimanente , qual maggior fe- 
gno può dar di non tener conto di una 
cola perduta , die il differire molto tem- 
po a cercarla ? Se per viaggio voi perde- 
te oggi una borfa piena di doppie , nori 
indugiate già a cercarla domani , anzi 


fubito che ve n'accorgete, tornate in- 
dietro, e a pafib a palio, con gli occhi 
fidi fopra la terra , riandate la firada 
fatta, invelligandone da per tutto , e 
chiedendone a chiunque vi fi fa innanzi 
de' palTeggieri . Come lì può dunque cre- 
dere che llimìno veramente fopra ogni 
cofa la Grazia del loro Dio , quei che • 
perdutala , non follmente indugiano a 
cercarla gl'interi meli , c forlè anche gli 
anni, ma fi riducono fino a cercarla di 
notte, cioè nel tempo più difficile a ri- 
trovarla, qual' è quello dell'ultima ma- 
lattia? Dilettillimi miei, guai a voi, fe 
vi ridurrete mai a cercare Iddio in tale 
^to .' vi fo dire : che anche cercandolo 
è dilficiliffimo che il troviate : ilntretie le- 7 i«> 
me f df nen invtnietii : o perchè non 
cercherete Dio, quando fi può ritrova- 
re: Dnm inveniri pete/l (onde v* Inter- 
verrà come a queH'Anima nella Canti- 
ca, la quale il cercò nel bu;o delle te- 
nebre, e noi trovò) 0{hjte perchè non 

10 cercherete , come fi deve cercare , 
cioè à dire , elScacemencie , e con tutto 

11 cuore, come è richiedo a trovarlo : Drwa.it. 
Si amtfierii Demineun ZXnm tnnm ex tee» 

cecie /ne, invenie/ enm. 

E quella è la cagione, per la quale XVI. 
tanto i Santi Padri , quanto i Concili 
fanno concordemente sì lieve cafo di ta- 
li converfioni feguìte all'ultimo , prore- 4, 
dando che fieno veramente podi bili; ma ao «.{.(«. 
difficili. Tertulliano le chiama Conver- 
fioni sforzate, parlando di quelli, che a j 
battezzarli afpetcavano il tempo edremo . & 7. 

Nel medefimo femimento favellò S. Ci- |_ ^ 
priano , Vefeovo di Cartagine ; nel me- io. »i Am.' 
defimo Santo Ifidoro , nel medefimo Sai- ^ 
viano , nel medefimo S. Gregorio , nel 
medefimo San Girolamo, nei medefimo Mor. 
Santo Ambrogio , nel medefimo S. Ber- 
nardo , e fopra tutti nel medefimo anch' miian. «e 
egli Santo Agodino , il quale lafciò ferir- 
te quede parole notabiliffime con proee- 
da di dirle , come fe folle dinanzi a Dio . 

Se alcun Peccatore , ridotto all'edremo, 
chiederacci la Confeffione, non gli ne- 
gheremo auello , che egli ci chiede ; ma 
non però lo terremo con ciò ficuro. Si DfPom- é. 
quii peptnt I» eeltimnntceffltnte /ftitnii- 
nie veluerit accipert paeni/entiam , "ea il- ^ 
li negamni, qned petit , fed nen ptafnmi- 
eeuet qned iene bine exiit . Ptenieentiam 
dare pejjnmui , feenritatem antem dnre nen 
pe/fnmne , Se ti vuoi liberate, foggiugne 
il Santo, da si gran dubbio, lafcia di pec- 
care mentre fei fino . E quanto a i Con* 
cil; , baderà farvi noto che quello di Ar- c. »)'. 

lei 
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k$ arrivò a proibire la Comunione a 
uegl' ammaliti > che fi erano ridotti fu 
ultimo a convercirfi » fenza volerla più 
loro rendere, fino a tanto che rifànatl, 
non aveflero fatti frutti degni di peni- 
Csaei'. tenza . E il Concilio di Neocefarea ruo- 
J7. le di più, che Penitenti sì tardi, quan- 
do guarifcoao dalla loro milittii mor- 
tale, non fieno in alcun modo ammelfi 
al grado Sacerdotale , Rimando la loro 
\ Fede da non fidirfene ; o.id’ è che tra' 
Crilliani qtieila razza di Fedeli chiama- 
Tanfi per ifcherno , Crilliani dal Ietto, 
ficcome quelli che non voleano da Cri- 
lliani portarli , fé non fi rimiravano al 
capezzale. Guardate dunque che Ragio- 
ne gelata eleggino per fuggire , quei che 
eleggono l'ultima infermità. Oratt, ut 
futi ]ÌAt f»i* vtflrm in hitmt» 

III. 

Rimane folo, che quel freddo chefor 
mano e i venti delle tentazioni , e il cuo- 
re duro , e denfato de' peccatori , fia vin- 
to dal Sole amorevoliRìmo della divina 
Bontà , il quale non manca a veruno , 
eziandio perverfo. ftiem /uhm triri 
fntit Juftr tontj , mnloi. Ma ciì> ap- 
punto ò quello , che mi fa temere fo- 
pra ogni cofa ', mentre da quel Iato il 
gelo, non foto è grande, ma intollerabi- 
rf. 147 17. • t€ntt fneitm /rigori s ^us , qu t fuftìnt- 

Ut ? ORervate però , che la cagion pein 
capale, per cui fi forma l'Inverrao, é il 
Sole : non perchè il Sole formi egPa il 
freddo co Tuoi raggi, e co’fioi rifleflà j 
- ma perchè allontanandoli lui dalla ter- 
ra , la terra priva di quello calore vigo- 
rofo e viule , viene a gelarla. Così può 
dirli, che Dio fia la cagione primaria da 
quell'induramento, che pruovano a pec- 
catori , mentre fon ridotti all' eRremo. 
Inda al. indurti» c»r tjut . Non già che egli 
politi vamente indurì loro al cuore conac- 
crefeere la loto malizia; ma perchè t'an- 
dura negativamente, non ufando la Mì- 
Uow. « In feticordia . non »nim cor pecenneìt Dotni- 
luth. ’ nut fidurnt, dice San Gregorio; ftd oi- 
iurart- dicitur , cum ai eiduraiiont non 
iiierat. Pertanto, fe il Sole forma l'In- 
verno , parte con trauenerfi più breve- 
mente fopra la terra , e parte con mi- 
rarla più obbliqiiamente; all' iRelTa raa- 
piera anche Iddio fórma queRa fianeRa 
Invernata nell' Animo del Peccatore , par- 
te con dargli U Grazia Tua più di rado , 
9 parte con dargliela più rimeRa. 

XVIII. Per intendere bene qucR’imporuntilfi- 


ma verità , prefupponete » o Dìlettilfiroi; 
che liccorae nclfun Peccatore , che fi pen- 
ta di cuore , vien mai rigettato dalla di> 
vina Mifericordia ; così neRtin Peccatore 
può mai convertirli di cuore , fe Dio coir 
la fui Mifericordia non l'ajuta a ul con.- 
verfione . Dire il contrario , farebbe una 
manifeRa Erdia , contra a ciò, che aper- 
tamente infegtuno fella feorta delle Scrit- 
ture i fagri Concili . La ragion' è, perchè 
il vero pentimento debbe eflere feustan- c. r4.Tri<li 
ruturale quanto alla fea foRanza eliendu 
difpofizione alla Grazia, e fbprannatura- 
le quanto al (no motivo: d'onde ne fc-'-Th. «.a. 
gue, die neRuno può pentirli, oompun- jj'?“*** 
gerii , e convertirli di cuore , fe Dio non 
glielo concede liberamente. E quivi è 
dove errano alt’ ingroRò i Peccatori igno- 
ranti , i quali difeorrono del pentirli al- 
la morte , come fe ReRe tutto in loro 
bilia Quel che dà il colore al Mare, 
non è fofamente il fondo, ma è anche 
il Cielo, e più il Cielo, che non il fon- 
do medefimo di tante acque. Cosi dirò 
nel cafo itoRro. Q^iel che fa volere il 
bene, non è folamente la noRra volontà, 
ma la nolira volontà, e Dio, e più Dio 
fenza paragone , che la ooRra volontà . 

Podum noi bene da noi cadere in pec- 
cato colle noRre forze naturali , ma non 
podàimo riforgere, dappoi che vi fiamo 
caduti in quelU guifa, che un' Orivolo 
può da fe foto fconcertarfi e feomporfi; 
ma non può da fe parimente raccomo 
d irli : forza è che il MaeRro vi metta U 
mano- Homo tfi idoneut ad cafum /unm^ Aui>. in 
non efi idoneut ad refurrefiiomm fuam ; P(il» i »>• 
/emfer in trt/undo efl , nifi liborttur . Po- 
Ro ciò, due cofe convieii ch’io vi fac- 
cia vedere , per convincervi interamen- 
te. La prima che Dio può, fenza fervi 
I alcun torto , negarvi fu Pultimo quella 
grazia richieRa a pentirli bene. L’altra, 
che più comunemente egli feoi negarla a 
quei Peccatori che fi riducono all' idtimo- 

Qi^ianto-aila prima verità , che Dio pof- XVC. 
fa negarvi I4 grazia efficace di ben pen- 
tirvi, è marùfeRiinm», si perchè è gra- 
zia , e si perchè i peccatori per la loro col- 
pa hanno perduto dì vantaggio ogni meri- 
to di condegno , e fecondo molti Sco- 
hflici ancor di congruo , che poteiTero '■ ’• 
avere per effere favoriti da D.o unto 
eccelfemenu ; ed hanno contncco unpo- C ln mc<l 
fiiivo demerito, onde il Sitare nuli' al- * 
tro affatto loro dee, che caffigo. 

E quanto alh feco ida , fi può intende- 
re agevolmente dalie Scritture. Io truor 
va nelle Scsiaure , che il Signore mai 

non 
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non (i dìchiira di non volere nel tempo 

P rufcnte iccogliere il Pecrjtore ; anzi 
invita, lolltmola, e lofollecita da per 
tutto , con la fperanza del perdono pre- 
fente , Badino , per non tediarvi , le pa- 
role dell'AppoAoIo : iccmunc 
tXot .i. 1. ree* Hunc diti fmlutit , AdeiTo, 

dice San Paolo , è il temM acconcio 
di far la pace con Dio ; adelTo è il tem- 
po di metter l'Anima in falvo. E notate 
ben quelPadeifo: N«nr, che appella fola- 
mente il tempo prefente . Per contrario, 
ove trattili del futuro , non truovo tal 
cortefii. Anzi trovo non fir Dio altro, 
che minacciare chiunque tardi torna a 


te; cosi è piena di minacce contro del 
Peccatore, che non fi vuole convertire 
fe non fu l'ultimo. Sicché chiaro appa- 
rifee, che Dio non folo non c tenuto 
concedere allora la Grazia efficace di con- 
vertirli; ma che non è nemmen folito 
di concederla. 

E vaglia il vero , fe quello gran fa- 
vore di una Penitenza lineerà fi ha mai 
da negare a veruno , a chi dee negarli 
più giullamente, che a quel Peccatore, 
il quale sì lungamente li èabufnodclla 
divina pazienza ? Se una Città rii>el- 
le , prima di elfere alfediita , torni ad 
ofi'erire le chiavi al Tuo Signore legittì- 


XXL 


lui: e più, chi più tardi; c orribilmen-j mo, truova facilmente pietà . Adhuc ii~ Lat.raj». 
te, chi arlHca di volere indugiare lino /» long* »g*nt*, regni*», qu» p*cisf»at . 
all'ellrcmo. Udite come parlali ne' Pro- j Ma fe afpetta non pur t'alfcdio, ma U 
verbj: Tunc inveì »ÌMnt m* , rxaa- | batteria , le bombe, Tafiilto , e allora 
Picv.i. iS. dì»m t mxn* ttnf»rg*nt , ó* nea inv*ai*mt • folamente tratta di accordo , quando ve- 
wr: *e fu*d *x*f»m haitterint di/cifUaam' ié piantata già laBindieri vittonofi fu' 
timtrem D*m*HÌ ara /ufcep*riat . Al- . baloardi , non è udita più da veruno » 
lora , dice Dio , tane , cioè ai punto ma è melTa crudelmente a llrage , ed a 
della morte, mi chiameranno I Peccato- facco. Il medefimo avviene all'Anima . 
ri, ed io non gli eTiudirì): mi cerche- i ai infere* feceatum HHui : obUvif- lob 14-»». 

ranno ancor frettolofamente , c non mi ■ tatur *jut Miferiteràìa , diceva 1 ' iileiTo 
troveranno: mercè che in vita fprezzaro - 1 Giobbe . Ha voluto la mifera contino- 
no la mia Legge , nè voler vivere fe-j vare la fiu ribellione, finché cenelfegià 
condo il mio divino timore . L’iftelTo re- walì un piede dentro l'Inferno : giuftif- 
plica per bocca del Profeta Michea : rutir nmamente dunque fi dimentichi di lei 
tUmxhuat ad Deminuin, & aia *x»udi*t la divina Mifericordia : non miri al fuo 
*01, & ahfcoadet facìem Jaam ab eh »»!bifogno, non fi curi de* fuoi preghi , non 
tempore Ut* ; ficai attfuiter egeruat ìa ‘ la compatìlca rrc' fuoi pianti , non per< 
aiiaveattonìiai fais . Non folamente non, metta, che :lcun dall'alto le fopravven- 
gti vorrà Dio «dire in quel temfio , ga in ajuto , ancoraché la melchina ri- 
tartt ; ma volterà altrove la fàccia per 'dotta a quelle angullie alTordi colle fue 
non vederli , come fi fon meritati , con | llrida tutto il paefe ; OHivìfcaiar epa* 
elTerc intenti al male fino a quell'ora J Mifirieerdia. Cosi interviene, dice Ro- Mm.c'. i. 
f f. 7J. 8 . I* lane ira la » , dice il Re Davidde . • berto , alla Serpe , mentre combatte coll* 

Da qtiel punto comincierà , o Signore , j Elefante . L'Elefante le cade fopra , e 
il vollro fdegno contra colóro , che fino ! la fchiaccìa , 6 cendote fchizzar fuori 
all* ultimo fi fono abulàti detta vollra 1 quel veleno in morte , che non volle mal 
)tb 17. y. pazienza . Uaanfaid Deat aadtei ci»me- j deporre mentr' era viva . Frattanto la 

mefehina fibilla , e Aride , ma nelTun de* ■ 
Partorì corre a foccorrerla , perchè vi- 
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Ttm ejat , cune vtnerii faptr eam anga- 

filai dice il fantoGiobbe. Forfè trove- 
rà pietà quel Malvagio, che la richiede 
folo mentr' è ridotto all'ultìme angofeie 
del fuo morire? E il Profeta Ezccchiel- 
lo grida ancor egli : Aagafiia fapervt- 
ttient* riquirent pacem , ó'aen erti; €oa- 
Ettcb.^iJ furbatie faptr contariatienem veniet , ^ 
aaiitas faper audliam . Chiederan pace 
quando faranno alle rtrette , e non l'ot- 
tcranno : anzi come in una battaglia , 
che ognòT rincalzi , verrà loro addolTo 
tiirbazion fopra turbazione, e tumulto 
fopra tumulto . E così fate ragione , che 
come la Scrittura è piena d' inviti al 
Peccatore, afiìnchc convertafi alprefen- 


vuta Tempre noce vole , non merita quell' 
amore . 

So che un tal modo di favellare a mol- 
ti di voi parrà ftrano , fpiacevole , e for- 
fè anche non tanto vero, perchè direte : 
Se Dio abbandonalTe cosi TAoima, e fe 
anche invocato, non l'a/utalTe con aju- 
to fpeziale , foprabbondante , e non me- 
ritato, come farebbe dunque infinita la 
fua Mifericordia ? Ma un tal difeorfo 
nafee tutto dall’ ignoranza . Primiera- 
mente dovete fàpere , che quantunque 
la divina Mifericordia infinita fia nel Àio 
eflere, non è perb infinita ancora nelnu- 

mero 
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nero delle Tee orazioni . Anzi quelle 
fon liinicace, cioè fono limitate le vol- 
te» nelle quali Dio vuole ad uno^dimo- 
firar pietà , e dar perdono . E così la Pa- 
zienza divina , arrivata al termine , pro- 
rompe anch' ella nel fuo giufto furore . 
Finche non è giunto il tempo del parto 
una donna gravida fia quieu , e non fi 
lamenta; ma quando è giunto quel tem- 
po f mette (otTopra la Cafa con le fue 
grida . Così dice la Pauenza divina do- 
ver* effere ancor di fe : Tmm , fmf*r fi- 
lmi y piuiim fui : ficHt partmrùnt loqmmr . 
Al prefente ella diifimula di maniera, 
che mollra non portare in fe pefo di 
alcuna noja : ma venuta l'ora di feari- 
carfene, che farà l’ora ellrema del pec- 
catore , griderà sì tremendamente , che 
porrà foifopra ogni cofa : Dijfipmity & 
lAftrbiic fimut , 

Oltre a ciò , convien dilliaguere di 
aual Mifericordia voi ragionate , quando 
dite avjr Dio Tempre miléricordia de' 
tx}(lri peccati. Conciofiiaché in Dio fi 
confidenno due Mifericordie , una ante- 
cedente , una confeguente . La Mifericor- 
dia cun'eguetite è quella , con cui egli 
riceve il Peeeltore , che fi converte ; e 
perdona , c corre ad accoglierlo , ad 
abbracciarlo , a dargli il bacio di pace , 
come fece già il Prdre col Figliuol Pro- 
digo» quando lo mirò ravveduto. £ di 
quefta Mifericordia io voglio conceder- 
vi, non edere mai da Dio negata a ve- 
runo, come di fopra io vi diìlì. impìt- 
tms impii non mcctbit ti , in pincumfue 
dìe cenverfus fmerit mb impietmte fu» . La 
Mifericordia antecedente è quell' ajuto, 
per cui il Signore chiama il Peccatore 
a penitenza , e lo (limola , e lo folleci- 
ta, e lo rinvigorifee a venirvi. £ quella 
dico , non folo negarli alle volte a i 
Peccatori male abituati fin’ all' diremo; 
ma negarfi ordinariamente , come a per- 
fone , che tanto l’ hanno demeritata con 
b ingratitudine loro , mallìmamente 
^ndo hanno oflFelà riftclTa Mifericor- 
dia , prefumendone temerariamente , e 
volendo che ella ferviiie , ora di alimen- 
to, ora di alilo alle loro colpe t Anxi- 
limm lefù frufientpiùe implerne, ani cem- 
miitìt im itfem . Al certo COSÌ; dinunzia 
loro il Signore, fecondo che avete udi- 
to ; onde come non è lecito dubitare 
delle fue divine promelTe , cosi non è 
lecito dubitare delle fue divine minac- 
ce : nè fi dee credere , che ciò , che egli 
a Umili Peccatori intima si fpelTo nelle 
Scritture divine » non fi riduca ad ef- 
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fetto fe non che rulllìine volte. Anzi 
fi riduce tante , e tante , che Sant' Ago- 
(lino da quello fi molTe a dire : Mngnum 
tfi cui Dtiu tmme infpirnt , fi qmit efi , 
paini t enti* rtmtdinm- Notate quelle pa- 
role orribili, p quii efi. Vuole il San- 
to , edere cosi rado chi ottenga da Dio 
quello rimedio di penitenza opportuna, 
quantunque tarda, che pone in dubbio, 
le l'ottenga mai niuno. 

Per unto la Mifericordia farà , che 
Dio sd gadlghi allora mal volentieri; 
ma non farà però, che non vi gadighi. 
Qjti tangit urrmm , tr tabefeit , che è 
Dio fdegnato , afetniet ficm rivut etnnit , 
dice il Profeu , àefiutt ficut finviut 
JEgypti. Avete notato? Ogni Fiume na- 
turalmente corre all' ingiù; e non torna 
mai indietro di fuo talento. Epure ogni 
Fiume indietro anche toriu , quando in- 
contra qualche riparo, che il rifofpinga 
gagliardamente; come interviene là iiclr 
Egitto, fino al medefimo Nilo, il quale 
quantunque corra all* Ingiù rapididìmo 
verfo il Mare ; contuttociò , trovando 
quivi le fue fette bocche ferrate da una 
gran mafia di arena condottavi tutta in- 
fieme dalla tempella , ritorna indietro 
ancor* egli, e ritorna in modo, che non 
potrndofi Mù contener nel fuo letto, fi 
leva fu a loprafiar le Campagne con al- 
ta piena . Quello làià però tutto il frut- 
to che caveranno dalla divina Pazienza 
coloro , che come fu detto già a Santa 
Brigida : in arbitri! fua pafaerttnt Mi/t- 
rictriiam lumini y difpongono della Mi- 
fericordia divina, e vi fan fopra 1 loro 
afiegnamenti , come fe ella fofiie un’en- 
trata (labile , e non un femplice dono; 
quello , dico , farà tutto il frutto : 
non che non fieno puniti dal loro Si- 
gnore , ma che lieno puniti fol contra 
voglia , come da un Fiuqie di fua na- 
tura benefico , il qual portato dal pefo 
della fua inclinazione , vorrebbe far lo- 
ro ogni bene ; ma rifofpinto indietro 
dalla moltitudine delle loro iniquità , 
convien che pigli un corfo tutto con- 
trario alla fua natura : Mìenum tput ab 
et : e che non fia più benevolo , ma 
ritrofo . 

Allora dunque non lì ricorderà più il 
Signore , nè deH'efiere che egli diè a' Pec- 
catoti , quando ^lì cavò di fua mano dal 
fen del nulla , rie degli (lenti che per lo- 
ro fopportò , nè del fangue che per loro 
fparfe , nè d* altro che in fe ritenga di 
motivo ad amarli ; ma riguarderà folamen- 
te la colpa, che in loro mira , tirando 
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quii! una eortini (apn tutto il rima- 
nente , come coftiimavano anticamente 
i Giudici dell'Areopago, nel condanna* 
re alcun Reo , affinchè la pietà non li 
faceÌTe traviare dalla giuftizia . 

XXVL Non dico io già per quello , che il 
Signore fu quell* eliremo Ila per negare 
a' Peccatori vivuti male lino allora , 
ogni guifa d* ajuco ancora ordinario ; 
non dico quello ; dico che negherà lo- 
ro quell'aiuto fpeziale, foprabbondame, 
ed efficace , con cui , fe l' avefliero , ver- 
tebbono ad operar con facilità , e coai 
ancora a falvarli . Per formare l' Inver- 
no , non c necelTario che il Sole non 
comparifca punto fu l'Orizzonte, bada 
che là laici quivi vedere più di rado , 
e che miri la Terra più obbliquamen- 
te . Oh che cruda Invernata fuecederà 
però nel cuore del Peccatore , fe Dio 
gli dà folo una grazia di lìmil forma, 
cioè meno fervida , e men frequente! 
Balta ciò di vaaraggio perchè la falute 
di lui lia perduta • Imperocché qua li 
riduce tutta la mifcria di un* Em^io 
tal moribondo: aver bifogno di un'iju- 
to forte , e perpetuo , e riceverne un fie- 
vole, e parco. Ha egli bifogno di quel- 
la Grazia , che è detta trionfatrice , per 
vincere il contrailo , che gli fanno le 
tentazioni del Demonio , i dolori del 
corpo , le debolezze del capo , i mali 
abki raddoppiati fin' a quell'ora, e dall* 
altra banda non riceve foccorfo , più che 
ordinario. 11 pane è duro, ed il coltel- 
lo non taglia, dille un mal' uomo quando 
in punto di morte era efortato a pentir- 
li; provando 11 mifero allora infe quanto 
vera Zia la minaccia dell’ Eccleliillico , 
. dove affermi , che troppo male farà per 

r.Th. |.i>. farla in queU’ultimo ogni cuor duro. Cer 
f.7|.an.M 4urum male haieiit in neviJitmo . In due 
cali fi fa una. mutazione illantanea, dice 
S. Tommafo; fe H foggetto è in ultima 
difpofizione a riceverla ; o fe l' agente 
adopera infinita virtù. Ma nel cafo no- 
llro l' Anhna del Peccatore , non folo 
non ha T ultime dirpolìzioni per elfere 
convertita, ma pìuctollo ha diQaolizioni 
totalmente oppofle alla converfione; ed 
il Signore non folo non vuole adopera- 
re la fua virtù infinita per convertirla, 
ma vuole adoperare una virtù molto li- 
mitata , come notò pure un dotto Co 
mentatore fu le parole del Savio poc'an- 
Palac. i* zi addotte , con dir così ; nen tfi , 

ut it Jentìat Dtum mellem in morte, qui 
ti fe t etiti prituit iurum in vitn, 
XXVII. So che mi opporrete aver Dio con- 


vertiti ancora fu 1* ultimo de’ Peccatori ,' 
molto gravi , e falvadii . Ma io torno a * 
dirvi , che quello c cefo rariffimo , tin- 
tochè in tutte le divine Scritture io ' 
non fo di tali converlìoni trovarne più 
d’una fola, quella è la converlìone del 
buon Ladrone, la quale non c nemme- 
no certo fe folTe converfion tarda , a 
cagion di alcuna notizia , che prima 
avelie del Redentore; piuttollo è certo, 
che ella fu pronta , e prella , poiché eb- 
be una tal notizia , come Sant' Ambro- 
gio ollervò : e in ogni cafo che tarda 
fòlle ancor la fua converlìone , egli è 
falvo , dice Sant* Agoltino , affine che 
nelluno dilpcri; ma egli é ancora folo, 
affinchè nelluno prefuma . Vnus tft , nt l« •- 
ne dt/fertt / ftlut tft , ne prefumai . Mi 
vorrete voi legare ad una fune si fracida 
1 Ancora della vollra Salute .» E’ avvenu- 
w talora , che un Ladro condotto alla 
forca , pafsò dinanzi un Cimitero , una 
Chiefa , e , delulì coloro , che poco at- 
tenti badavano a cullodirlo , vi fcappò 
dentro. Ma qual Reo però fi promette 
un $1 raro feampo ? Ciafeuno fugge i 
Birri , fugge il Bo;a , fugge il capeftro 
più che egli può da lontano ; perché 
quanto quell’accidente di fuga è più for- 
tunato fu queir eliremo frangente , tanto 
men dunque gK può valere dì regola. 

Queà alieni gratiefe cenctiienr, trahi mn L. Quei 
debtt ah aliis in exemplum. E*difpcrata ^ 

la falute di quell' Infermo , che non e. 
può campare, fe non è per miracolo. 

Però , dilettiffìmi miei , fe fino a quell' XXVIIL 
ora avete a forte curata sì poco l’Ani- 
ma s-ollra, non è dovere, che sì poco 
ancor la curiate per l’avvenire. Pregate 
pure il Signore, che non le fopravven- 
ga addoflb l'Inverno, ficchè fia collret- 
ca a dovere allora fuggire dalla divina 
Giullizia, quando la (lagione è tanto in- 
comoda , e tanto impropria alla fuga; 

Orate ut nen fiat fuga veftra in hitme , 

Oh quanto è facile il cadere in quello 
errore, dì viver male, e di fperar bene! 

Creilo è r errore comune di tutti gli Em- 
pì : hrrerlmpiorum , tra* quali non ve n’è 
alcuno sì perfido, osi perduto, che non 
intenda di fare almeno alla morte una 
buona confedìone de*fuoi peccati. Però 
dice r Eccleliallìco efprelTamente : Se de- lc«Ii n »*• 
mer^rìt in errore Impiorum , ante mtrtrm 
cenhtere. No , Dilettiffìmi. Se in tale 
errore liete caduti per difgrazia anche 
voi , non vi dimorate più lungamente. 

Avete udito già il gran pericolo , che 
in quell' eftremo vi dovrà fovraflare dal 

De- 
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Demonio I dii Cuor vodro, e da Dio. 
Dal Demonio, che rinforza allorle fue 
tentazioni ; dal voftro Cuore , che fem- 
pre più diviene inabile per quell' ora ad 
operar bene; e da Dio medefìmo, che 
sì apertamente dichiarali di non volervi 
«llor fovvenire amorofamente. Adunque : 
lìt^mererit , torno a dire, Bedtmartris 
in errort impltrum , »ntt miritm confitirt . 
Quella è la vera rifoluzione, convertir- 
li ora, e fare ora quella confeflione , la 
quale II vorrebbe fare fu l' ultimo, dolen- 
te , verace , umile , e fruttuofa . Ora è 
tempo di adempirete debite obbligazio- 
ni di buona voglia t ora di redituire fpon- 


taneamente ciò che lì è tolto. Ha di ri- 
putazion, lia di roba; ora di abbando- 
nare ben volentieri ogni pratica licen- 
ziofa; ed ora di ritornar hnalmentecia- 
feunoaDio copie li conviene, lalciando 
il peccato , prima che il peccato Sì quel- 
lo che laici noi . Una tal Penitenza fari 
moneta intera fecondo ogni fuo dovere , 
intera di probità, intera di pefo. F/u»/, 
& faaut tanfittbtris . B coti confeifati 
bene, potrete con ragione fperardaDio 
quel perdono, che si temerariamente vi 
promettete finché indugiate a richieder, 
lo. Vtvut t tJ* funut ctnfittberlt ^ 
rixbtrls im miftrBtintìbMi illint , 
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Sopra la rucejfxtày e l'efficacia dell’ Oras^ioticl 
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E vera fode 1* opinione de* 
Pittagorici, che la Mufica 
lia un rimedio a guarire da 
tutti 1 mali , non pare a 
voi che farebbono certa- 
mente nimici di fc mede- 
lìmi quegli Infermi , che ' ricufadero di 
comperar la falute con tanto comodo , 
anzi con Canto piacere ? Ma fe la natu- 
ra non ha permedb, che i rimedi delle 
noHre malattie fodero cosi fàcili , alfin- 
chè non ci ammaladìmo troppo frequen- 
temente ; ben 1' ha permedo la Grazia , 
o non temendo gran fatto un tal pregiu- 
dizio, o non lo curando; ond' è che el- 
la ha conferita alle voci della noflra 
O/azione tanca virtù di rifanare ogni ma- 
le, quanta neppurne fognarono queìFi- 
lofofi neiraivnonìa delle Sfere. E non- 
dimeno mirate quale incancelimo di pi. 
grizia tiene ammaliata gran parte de’ 
CrillianiI Sono innumerabili quei, che 
fdegnano, o che trafeurano un tal rime- 
dio, determinato dalla Provvidenza di- 
vina a loro falvezzi. Di quello rimedio 
Voglio dunque io ragionarvi nel giorno 
d'oggi, e adfine di dimoiarvi più poten- 
temente a valervene , prima di mollrarvl 
l’ ellìcacia dell' Orazione , mi piace fàrve- 
ne chiaramente veder la neceCfà; fpe- 

Grifi. Ifir, ffrrr HI, 



rando io, che dobbiate redare alfia per- 
fuafi, quanto per quedo meuofia&cile .''' 
ad ogni Peccatore il (àlvarfi , e quanto per 
l’ idi^o divenga inefculabile chi fi perde . 

I. 

Ma primieramente non vorrei che vi |j 
dede a credere, che io , mentovando 
Orazione, avedì in animo di condurvi 
tutti al Di l'erto, dove fegregiti dal com- 
mercio degli uomini , dovelle , come San- 
ta Maria Maddalena, levarvi in alto fet- 
te 'Voice il giorno da terra , ed andare 
al Cielo. Per Orazione intendo al pre- «. 
fente quella, che è propriamente Ora- 
zione , cioè la domanda , per mezzo del- 
la quale efprimiamo a Dio il delìderio 
di ottener da lui qualche bene. Ortuh 1%. i. it 
tfi periti» iettneinm rt Dee . Così la dlf‘ 
fini S. Giovanni Damafeeno. Podociò, 
iofofapervi che queda Orazione, o vo- 
gliamo dire domanda , è necedarillìma 
fecondo l’ una , e l’ altra ragion di necef- 
ficà, rìconofeiuta da' Teologi nelle Scuo- 
le; necellltà di mezzo, e necelfità di 
precetto. Parliamo prima di queda, che 
è la più nota. 

L‘ antica Roma ebbe già uni legge , jjj^ 
annullata poi come fiiperdiziofa dall' Im- 
B pera- 
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perador Teodono; ed era, che a qua- 
lunque Erede folte dirdecco il chiedere in 
Giudizio 1' eredità , fuora di quelli tre 
giorni; del Martedì» dei Giovedì, e del 
Sabato. Ma mirate quanto oppolla è la 
legge, che ci lafciò Grido, nodro fu- 
premo Legislatore I Tanto è da loiigi , 
che abbia egli voluto cfciudere verun 
giorno dal poter chiedere al nodro Pa- 
dre fovrano 1‘ eredità celediale, e dal 
doverla anctia chiedere , che anzi non 
ha voluto iieppur efcludere , per cosi di- 
tuc. iS. I. re, verun momento ,di tempo; Ottnn 
Jtmftr tmre , dr nm iefictn. E adire il 
vero, troppo era dòdi ragione. Siamo 
ad ogni momento poveri innanzi a Dio. 
Giudo è però, che ad ogni momento d 
Cccli.ita. voglia Dio vedere altresì mendici. Trop- 
po ha egli in odio coloro , che fono po- 
veri , e fono fupcrb ! , come abbiamo dalT 
, Eccle/iaftico . £ quali vi credete che fie- 
no quedi.^ Sono coloro, che penurlan- 
do in una edrema neceflìtà d' ogni bene, 
tuttavia non fi piegano a raccomandirfi 
di cuore a chi follmente è abile a fov- 
venirli. No, no, Oforittfimptr trarr y& 
nta drfirere. E però, ecco ciò che ha 
fatto Grido obligandoci a chieder Tem- 
pre : ci lu Colti da tanto male, quanto 
era quello, di vivere odiofi a Dio. 

Anzi ci ha colmi a un'ora d'immen- 
fo bene. Perchè, quando anche potclfi- 
mo fenza fuppliche riportare da Dio ciò 
che noi bramiamo , è meglio fenza para- 
gone per noi , l’ avete a riportarlo per via 
di fuppliche. Gosì da lui primieramen- 
te rediamo onorati in fommo. Gonciof- 
• fiachè, a dir giudo, che gran cofa è ri- 
cevere da Dio fpeflì doni ? E' lotte que- 
da comune ancora alle Badie . Aperit tu 
Pr. 144 - ><• manum tnam , & implti tmnt animai bt~ 
nedìBìtne . I Giumenti , i Golombi , i 
Corvi, iPaderi ftelfi, che voi non vi de- 
gnate albergare ne' vodri portici , conti- 
nuamence ricevono ben da Dio . Ma che ? 

. Se tutti il ricevono, niun lo impecrr. 
L’impetrarlo c fulla Terra donato agli 
uomini foli . £ così quando Dio ci fa- 
cede del Bene non fupplicato, non ci 
dichiarerebbe con tal' atto da più, che da 
meritevoli di riceverlo: laddove mentre 
ce lo fa fupplicato , ci dichiara ancor 
meritevoli d’ impetrarlo. £ quello è 1' 
lok 4 i- ><. eccelfo. Eltvaiit ai Oeum faeltm 

tnam : rtgabis rum , Ó* txaniitt tt . 

V. Tanto più, che il fupplicar Dio , è di- 
verfo affai dal fupplicar 1 Prencìpi della 
Terra. PrelTo di quediil fupplicare non 
è di guadagno alcuno; è di mera perdi- 


Terza. ' - 

I ta ; fe non fi ottiene , la fatica è getta- 
ta; e però meglio è l'ottenere da loro, 
non fupplicando. Ma non è cosi pari- 
mente in rifpecto a Dio . Kifpecco a Dio, 
r illelTo fupplicare è già guadagnare ; 

Tantammtio invtcetHr nomea tnum fuper VUa.t. 
no/: perchè Tidolfo fupplicare è di uti- 
le fegnalito, per gli atti belli di virtù 
che accbmpagnano 1' Orazione, quando 
è fatta in debita forma . Ond’ c , che r. vh i. 
nclfima fiipplica fparfaaDio, fi può di- •''*'7 
re che Ila gettata . Idem Domina/ om- R».ioi| 
niumy dive/ in omne/ gui invocant illum : 
dive/ in quei che ottengono, dive/ in 
quegli ancora che non ottengono. Per- 
chè chi ottiene riporta da Dio quel be- 
ne che egli addimanda : chi non ottie- 
ne, riporta da Dio quel bene di aver- 
glielo addimandato ; e cosi Tempre cia- 
feun da Dio toma carico di ricchezze: 

Oraiie enea in fina met cer.vertttar . VI**" 

Per ultimo, l'ottener le grazie divine 
per via d’ ìllanze , e d' ifianze frequenti , 
e d'illanze fervide, h che noi dipoi le 
tenghiamo in maggiore (lima : il che non 
fi può credere quanto importi . Ghe vuol 
dire, che da Giuocatorjfi mollra comu- 
nemente si poca cura di quel danaro che 
han vinto fu il tavoliere y La ragione è, 
perchè vincendo, non vi han durata fa- 
tica .’ e ficcome un vafo di bocca larga , 
che non pena a ricever l'acqua', non pe- 
na nè anche a verfarla : cosi la loro ma- 
no, che fenza travaglio raduna quelle * 

monete, fenza travaglio pur le fcialic- 
qua . Gredete voi , che un Giuocatore 
farebbe si prodigo, fcegliavelfe lunga- 
mente bagnato co' fudori della fua fran- 
te dò che con tanca facilità manda a ma- 
le .•» No certamente, ma fecondo il co- 
fiume de' più tenaci , non dillinguerebbe 
il danaro dal proprio fangue , canto cu- 
flodirebbe allor l'uno e l'altro con pari 
amore . Prudentemente dunque ha voluto 
Grido che domandiamo del contìnuo le 
grazie all'Eterno Padre, a/finchè la dif- 
ficoltà di ottenerle ci metta in pregio 
ciò che la nodra ignoranza ci rendereb- 
be come vile, o ufitato, fe l’ottenefn- 
mo fenza fupplica . Viam tnann/ tni in~ if. jj. io. 
veniftiy dice il Profeta Ifiia 
nen rogafii. 

Vero è che Grido, nell’ obbligarci a 
pregare, non ebbe folamente riguardo 
al vantaggio nodro; T ebbe più, com* 
era giudo, all'onore del Tuo gran Padre 
Divino. Gli Schiavi già fi folevano da 
taluno marcare in faccia , allinchò da 
quel fegnosi difafeofo, apparilTe rodo il 
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t'affi nafeiamo fchiavl di Dio, marcati 
^nNvaicS. non in faccia, cioè nella faperhzie, ma 
*'**1 nel cuore , cioè nell' intimo del no- 
ftro elfere, sì foggetti al noftro Crea- 
tore che egli mededaio con tutta la 
fua Onnipotenza non ci può efentire 
da quella altillìma fervitù, e foggeziu- 
ne. Per tanto dobbiamo noi riconofee- 
re quello nollro principio in quel mo- 
do, del quale dipendiamo da lui . £ 
• perchè dipendiamo da lui, non foto co- 
me di Signore fovrano, ma anche co- 
me da Signore infinitamente benefico} 
perciò dobbiamo noi riconofcerlo , non 
fola con le adorazioni, e coi fagrifizj, 
ma anche con le orazioni , e con le 
preghiere. E così fra tutti gli atti di 
Religione, con cu! protelliamo la pie- 
nezza dell'eirer divino, lìngolarilfimo , 
f.Th.it.q. fecondo la dóttrìna di SanTommafo, è 
B). »it. j . 1’ atto di orare ; OrMi» prttminrt »tih 
“ nciib»t Retigionis; non follmente perchè 

con gli altri atti di Religione , quali 
fono le genuflelfioni, e gl' inchini, gl' 
incenfamenti , e pili altri fimili riti, noi 
foggettiamo ad elTo Tellerno nolWo , e 
con l’Orazione gli foggettiamo l’inter- 
no : ma ancor perchè mollriamo con iftì 
tal’ atto, di tener Dio per quello che 
egli è, cioè per un’Oceano inefaullodi 
* tutti i beni, abile a poterli dillribuire 
in mille fiumane perenni, fenza punto 
diminuirli. E forfè ebbe a quello mira 
il Profeta, quando egli dilTe: in^u*cnm~ 
que die invofMvtre te, ecce ceginii qui» 
Oeut meut et tu, quali volelTe infinuar- 
ci , che la più bella efpreflìone di tenere 
Iddio per Iddio, è fiippllcirlo . Verità 
sì chiara, che folgorò fino a gli flefli 
Gentili fra le loro tenebre.* onde ebbe 
a dire un di loro , che i Principi non 
pirticipavino la fimiglianza divini nè 
dagli eferciti, nè da’ trionfi, nè da*te- 
fori , nè dalle Ihtue , che loro così bel- 
le li alzavano in ogni parte} ma fola 
mente dall’elTere fupplicati. Qui finpt 
... J»cret aure vel mermorevuteus , non f»tit 
tlle Deet : qni regge, tlle Sconciò 

rimane fpiegato fu che li fondi quella 
necelTità di fare Orazione , la qual li 
chiama nccelfità di precetto. 

Mi io non mi contento di quella fo- 
la ncceflìtà per muovervi ad orar fem- 
pre : opertet femper ertre , nen defite- 
re. Voglio coi Santi farvena chiaramen- 
te vedere un’altra, anche più elTenziile , 
'che è la necellità chiamata di mezzo , 
per 11 quale in una parola ci fi aoUfi-i 


*9 . 

raccomandarli 


H «9. 




VIIL 


a Dio, più che fia poffibile , quanto 
importa il falvarfi. Credo che oramai 
voi fappiate , come noi con tutte le 
forze della natura non fiamo baflevoli a 
far mai punto di bene. Hen ftimui f»jfi- 
eientet t»gh»re gliqieid » nebit , qH»fi ex 
nebit. Vi vuole il foccorfo della Grazia 
Divina.' Sei /ufficienti» nejh» ex Dee efl . 
E 1' affermare 11 contrario farebbe un’ 
Erelìa manilèlla, condannatillima in più 
Concili già dalia Chiefa. Archita, In- 
gegnjer celeberrimo tra gli Antichi, fi- 
bricava akune fue Colombe mirabili , 
con tal’ arte , che volavano fin per l* 
aria, perchè congegnava dentro di effe 
alcune ruote fegrete , le quali delTero 
maellrevolmente l'impulfo al volo. Ma 
che? Ove mancava un tale impulfo, le 
Colombe cadevano toflo a terra da fe 
'medelime , perchè per folievarli ficee 
loro bifbgno di ajuto elirìnfeco di llru- 
menci e di Tulle } ma per eadere balla- 
va il proprio lor pefo . Così liam noi • 
Per folievarli al oene , abbiamo una 
fomma necellìtà degli ajuti della Gra- 
zia divina; e per precipitare nel ma-» 
le, ballaci il pefo del raollro nulla , e 
detta nollra natura, tendente al balTo • 
Ma quella Grazia non li vuol dare da 
Dio fenza l'Orazione, conforme a quel- 
lo: Petite, ó* accipietit. Adunque tan- 
to è necelfaria a ciafeun di noi 1* Ora- 
zione, quanto è necelfaria la Grazia • 
Cosi confellano unitamente i Dottori 
dietro la feorta che fe loro Santo Aga- 
llino in quello ricevutilTìmo fuo princi- 
pio ; NHÌltHn creiimHs ad Satutem , nifi 
Dee invitante , venire : SuHutn invita- 
tum Sélntem fnam, nifi Dee auxilian- 
te , eperari : Nuiinm , nifi trantem , «a,- 
xilinm premereri .. Quelle parole fono 
propiamente come una catena d'oro di 
tre anelli , inferiti l’ uno dentro l’aUro j 
perchè ficcome è imponibile venire da 
flato di perdizione a flato di filvazio- 
ne, fenza elTervi chiamato da Dio, e 
ficcome, dopo elTere da Dio chiamato 
a fiato di falvazione., è imponìbile 1’ 
operarla fenza più ajuti nuovi, e nuovi 
di Grazia, che egli ci porga ; cosi è 
imponibile il meritar quelli ajuti, fen- 
za richiederli con aifiduità : NnUnt» 
credimm , nifi erantem , auxilintn pro- 
mereri . Però quando a Grillo mede- 
fimo il Ciri fi aperfe , per mandare 
fopra di lui lo Spirito Santo in for- 
ma vilìbile di Colomba , non lì apcr- 
ft nell* atto d> fiar Ctifio nell’ acquo 
B a elee- 
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ricevendo il Bitcefimo dalie mani del 
Trccurrore: ma nell'a::odi orare, ulci- 
U». j * 1 . co dall' acque ; 

Afertum e/l Citum', per dinotare , fecon- 
do Il fpiegaùune diS. Tommafo, quan- 
to a’ Fedeli , aaiche mondi , lìa necefla- 
rilfima l'Orazione a. ricevere qualunque 
dono di Grazia dopo il Batcefìmo : 

J.Th I rs- yf»//Vr/ Fideliint HettJfAri» Ortrio e/l ftfi 

19- tri. a- Bt/ei/mum: perchè quantunque riman- 
“ gano nel Btttefimo cancellate tutte le 

colpe, non però rimane anch'eflinta la 
ribellione incitante ad eflTe: c quella a 
forza de i foli ajuci ottenuti con l'Ora- 
zione ha da fuperar/i. 

IV. Veggo che voi ricevete quelli miei 
detti, fe non come falli , almen come 
amplificati, adducendo nel vollro cuo- 
re tanti Teftimonj contro di me, quan- 
ti liete voi medelimi qui prefcnti , a* 
quali pare di avere ottenuti da Dio 
molti ajiiti al bene , fenza avergliene 
dimanditi ; anzi quando più badavate 
con una vita o difapplicata , o difciol- 
ta a demeritarli . Pero ad abbattere co- 
tefli vollra obbiezione , che è la più 
force, li hanno a far due ponderazio- 
ni . Lì prima , che Dio nel vero , quali 
impaziente di afpectar tanto a diffon- 
dere fe medclimo , vcrfa anche fopra 
di chi non lo fupplica, la Tua Grazia , 
come il Cielo verfa di notte , quando 
Ha ciafcuno dormendo , la fua rugia- 
di: Ma quello s* intende , dice Santo 
Agollìno, della prima grazia , quando 
l'uomo non è prevenuto ancora da Dioj 
Koa.io.u jnventMf fum a »*• ^uAnntibus me: non 
s’ intende della feconda , quando 1’ uo- 
mo è già prevenuto , e può ajutarli 
con la prima a ricevere la feconda ; 

t.il-.-'e Frr- Deum nobie dArt AÌiquA, etÌAmnea erAn- 
<<>r.-.c.ia. initium fidei : aHa non nifi orAn- 

tlbnt fripArajfe , fitue pe'fevernntiAm in 
finem. La prima volta che la terra pro- 
dulfe il grano, lo produfle fenza ede- 
re nè folcala , nè feminaca , folo all' 
imperla della Voce divina. Ma non co- 
sì la feconda; onde la feconda raccol- 
ta fii dipendente dalla coltura degli 
• uomini . Così , quando un Peccatore 
chiamato da Dio a penitenza, a guifa 
di terra arida germoglia ad un tratto 
(^laiche buon'opera, quella prima gra- 
zia, cui va congiunta quella prima rac- 
colta, li dà fenza la coltura deli* Ora- 
zione : ma non così , fenza la coltura 
liell' Orazione , lì dà la feconda grazia , 
cioè quella grazia , che è nccelTaria a 
continovare nel bene incominciato, che 

l 


è come la feconda raccolta, AUà nei 

nifi orAnlìbtu prlpATAjfe, fient per/evern»» 
ti Am in fine . 

V altra ponderazione , che conviene ^ 
anche avere dinanzi agli occhj per ri- 
maner perfuafodi quella importamilTima 
verità, lì è la feguente. E' vero, che 
Iddio ci dà tal* ora alcuni ajuti di gra- 
zia, fenza ederne ricercato, anche dap- 
poi che potremmo ricercamelo , orando . 

Ma in auedo cafo egli non opera fe- 
condo il corfo della Provvidenza ordi- , 
ruria , che è il confueto, opera (ccon- 
do il corfo di una Provvidenza Araor- 
dìnaria , difpenfando da una legge , dal- 
la quale difpenfa rare volte , e come 
noi fogliam dire, di mala voglia. Nel- 
le nozze di Cana , Crìflo mutò 1' ac- 
qua in vino immediatamente, ma con 
ciò fece un miracolo. La legge comu- 
ne che tiene Dio, è convertir bensì l* 
acqua in vino , ma non è convertirla 
immediatamente, è convertirla per mea- 
to della terra fruttifera , e della Vite , 
che con fegreta manifattura riduce in 
vino l’acqua piovuta dall'alto. Sappiate 
però, che quando il Signore vi fommi- 
nillra degli ajuti di grazia, fenza che 
voi abbiate alzata la vuAra mente a ri- 
chiederglieli, fi come un miracolo ma- 
nifefto, perchè egli non ferbiintal fom- 
minlAramento lo Aile ufaio nella fua Cu- 
ria ceteRe. Ciò che fece dire a Clemente 
r Alelfandrino quella propolizione , che a 
prima giunta apparifeenon poco Rrana: 
ed è, che un CriRiano dovrebbe amar me- s^rem». 
glio di non ricevere i favori di Dio do. 
po averli addomandati , che di riceverli 
lenza di addomandarli , per non eRlre di 
quegli , che vogliano tentare il Signore 
a far de* miracoli fenza necellìtà. 

■ Aggiungete, che febbene iddio con- XI. 
cede indipendentemente dalla Orazione 
molti ajuti all'Anima noRra, fono que- 
Ri il più delle voice ajuti ordinirj . Que- 
gli ajuti grandi, efecucivi, effcaci, co* 
quali 1* Anima giugne finalmente a fal- 
varfi, come non fono mai Rati da lui 
promeRì, fe nona chi gli richiede: co- 
sì generaLiflimamence folo a chi -Il ri- 
chiede fon conferiti. E queRa c la più 
fondata opinione di Teologi iHuRri, che 
lì può dire additataci fin da CriRo con tU-deSa*- 
fìngolare efprelTione nel fuo Vangelo . 

yigìlAte , difs* egli , VigìlAte Omni tem- 
pere orAntet , ut digni hAbeAmini finge- 
re ì/Ia tmnÌA , qnt fintuTA fnnt , CT 
/lAre Ante Filium heminit . Oflervate 
quelle podcrofe par 9 lc , ut digni hn- 

bté- 
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teMmhùf le qmll fono piene d’alto mi- 
; . Micro: ed è quello che io, vi dirò. Tan- 
to i Santi , quanto i Peccatori , hanno 
bifogno di una gra 2 ìa particolare e pri- 
vilegiata, per ottenere la Petfeveranza 
finale nel punto ultimo della vita; gra- 
zia chiamata da Santo AgoUino, donum 
ttrottAfis avuti» MÌi4t dt/iA, un dono che 
è la corona e il compimento di tutti i 
^doni; perchè è quali quel vento favore- 
t.Th. i.t. vole, il quale ci pone in porto. Ma che? 
<iii 4 .irt.> Qiiella grazia trionfatrice di tutti gl'im- 
pedimenti che li attraverfano alla no- 
ilra faltiie , non lì può mai meritare con- 
degnamente; neppure da -verun Giulio 
' perchè può bene ogni Giulio meritare 
'condegnamente , che gli li accrefea la 
■. • Grazia fantifìcante , la quale è il termi- 
ne di qualunque noUra laudevole ope- 
, razione fopra la Terra e lìmiglia il 
fìom *. «. frutto ; H»belit fruBum vefirum in f»n- 
« najit.'} Bijicaticnm : ma non può mai meritare 
jflc .condegnamente, che gli li dia 1’ adjii- 
vante, che n’ è il principio, e limiglia 
il feme. Qiiella è puro dono di Dio , 
cui Ila difpenfarlo come a lui piace : 
*Xor.j IO. Qft' admìaiflrnt femen /eminenti . Quindi 
è, che quando uno folle anche (lato a’ 
fuoì dì più pudico di unGiufeppe, più 
paziente di un Giobbe , più fanto di un 
X>ividde, può Iddio permettere, che que- 
■* £Ìi alTaltato da Qualche gran tentazione 
cada in peccato ( come appunto vi cad- 
de quel Tanto Re ) e caoiito che quegli 
fia, non è . Dio tenuto ad afpcttar che 
liforga ( come per altro gli piacque di 
flfpetnr Davidde , } ma lo può in tale 
flato di prevaricatore levar dal Mondo , 
fenza edere però nè ingrato , nè ingiù- 
ilo. Non ingiullo, perchè a chiunque 
xiieghilt maggiore fpazio di vita. Iddio 
non nega un debito , nega un dono . 
Peniate dunque ove nieghili a un Pec- 
_ catorc, che di ragione dovrebbe a un 
<rfr. i. « 7 - tratto morir dopo il fuo Peccato : I» quo- 
cntpqae dii ttmtderit tx tt , tntftt mtrit- 
rh. Non ingrato, perchè il male dell' 
odefa che un’uomo vile fa' a Dio, con 
prevaricare, è maggior fenza parigine 
che non fu il bene di quanti olTequj gli 
abbia giammai potuto predare innanzi ■’ 
>»• !• Quid predtfl Dea R Ju/Jus /iteriti Rimane 
.5',,. adunque che la Perfeveranza finale ( in- 
ìPf. zi fin r illeda ordinaria) non palla me- 
ritarli mai de raadigna . PirfeT/erucria via 
ne» e»d!e Jub merita. Solo può ella me- 
ritarli da etagrua , cioè con una tal con- 
■ .crua difpolizione, che noi dalla puteno- 
flta rocttiarir) a non dimeritare così bel 
Crijf, rflr. Parte HI. 


dono. E però dideCrido nelle fopracci- 
tite parole: Vigilate amai teeafare eran~ Luc.ti.<r. 
tet , Mt digiti habeamini fugert amai» i/la , 
qat/utara funt , & /^ttrt anta Filinm he- 
minit. Non dille, ut digiti /ìtity al che - 
li ricercherebbe condegnità ; ma dlffe , ^ 
ut digai habeavtiai , al che balìa la con- 
gruenza . Cengruum emim efi , dice S. Tom- s.Th.t r. o. 
malo, Mt\ dune htma bene utieur Jua vir^ 
tute • Dent fecundum fupertxcellentem i»/>- 
tutemr exctUentiut eperetur' t Ma queda 
difpolizione quale ha da edere fopra ogni 
altra <> L’avete udito dal medelìmo te- 
Ilo. Ha da edere l’ Orazione continova- 
ta : Vigilata amai tempere trantet, ut di- 
giti habeamiui , Orantes amai tempera ■, ec* 

CO il mezzo da confeguir la bramataPer- 
feveranza ; ut dìgni htbtamìni , ecco il fi- 
ne. Zt idea, ripiglia l’idedo fanto Dot- 
core, pajlquam ahquit efi ju/li/catUt per ine. 
gratiam , nece/fe haket ( notate quella ne- 
cellicà tanto efpreda, di cui ragiono ) 
neccjfe habet a Oca patere pridiQum Per/a- 
varanti» doaum, ut fcilictt eufladiatur a 
male ufqueadfinem vita, Uultitenim da- 
tar gratta y quibiit nea datar ptr/everare 
in gratta. Fate ragion però, che il Si- 
gnore abbia ufato con edo noi ., come 
tifavano anticamente gli abitatori delle' 

Itole Balearì , à quali , per rendere i loro 
Figliuoli perfeteidimi nell’ arte del faet- 
tare, codumavano di non dar ma! loro 
il pane in mano, ma di metterlo in ci- 
ma ad un’alta trave, e pofeia porgen- 
do loro l’ arco e le frecce , todoche pet 
l’età fodero abili a maneggiarlo ; Eccoli' 
pane., dicevano; fé Io vuoi, fallo cader 
di Ufsù. Gutrdate fe, come io dilli , 
non fa così ancora Dio . Parafii in dui- W. «7. ««. 
tedine tua pauperi Deuty grida -il Profe- 
ta . Signore, tenete apparecchiate le va- 
dre dolci dime Mifericpfdie dal vollra 
trono per chiunque ha di bifogno di^* 
ufarle a propria falvezza , e provvedendo- 
ci dell’arco dell’Orazione, ci dimoiate 
ogn’ora a fame cadere più e più dall' 
alto, con le infaticabili idanze che là 
fcocchiamo: e però io mai taon lafceròr 
di fcoccarle •• Clamabe ad Peum AltiJ/!~ t" 
m:im, Z>eum ijui • ben-feelt mihi. Clama- 
be'. per ottenere la grazia di perfevera- 
re nel bene, ad Deiim qui hmefetit mi- 
hì , a chi dotiommà la grazia d’ iticoniin- 
ciarlo. 

Vedete dunque s’ è necedirlo racco- 
mandarli al Signore. £’ tanto necedario, 
che fenza di quedo mezzo voi non otter- 
rete i favori pijì rilevanti, e particolar- 
mente il più rilevante di tutti, claeèmo- r 
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rirbetie. Non accaJe p»tb lullngirfi: IJ- 
diia ha fatta la legge i Periti', CT d»iitur 
Mitih-7-7. e non vuole cirr.Iiiar a per voi: f 

fe egli a quello prezzo ha vcr.Juca la fa- 
lutea' Suiti p.ù rari, pciifite voi fé Cun- 
, za ili quello vorrà rrui dainrlaa i Mil- 
Vigj. In quella parte egli ilifpenfa trop- 
» po rral volentieri a p'i oniini già prclif- 
(i. Le Sfere, le Stelle, erutti i Cicli d' 
accordo, fono pronti iliir.i avetfire fopn 
noi morn’i una pieni di filutevoli in- 
flulli, mi con tal patto: di verfarli fe- 
co'-do le leggi loro . Volete però voi con- 
lìrmgerli per voi foli ad ufeire da quelle 
legg. ? a mutar cafe? a mutar corfo? ad 
imprendere nuove vie? Sarebbe quelli 
/ ima temerità troppo llravagatite . Ora T 
illeflb io vi dirò parimente nel cafono- 
(Iro. Iddio è difpollilTimo afalvar tutti, 
non Ve n’ ha dubbio : Deut vu/t omnet 
i Xi.Ti.i. 4- ijtinints ftlvit fieri: e però è difpollillì- 
mo a fpargere anche fopra noi tutti gl’ 
iriHuiri della fua grazia, ma con un pat- 
to d' elTerneda noi fupplicato inceirmte- 
Jic. 1 . j. " iraente: Si juit wflrum indìget fnpitnti», 
ftjiultt u Dee , j«i d*t emnibut affitun- 
ter, CP uon improperat : ép Àabitur ei . Per 
tanto, fev'cchi voglia falvarlì, ma non 
voglia raccomandarli , non fa egli torto 
al fuo Dio, non gli fa vio'cnza, men- 
tre egli ambifee di non iftare come'gli 
•altri alle leggi pubbliche, e chiede pri- 
vilegi , non folo fenza merito, ma pa- 
rimente fenza neceflìcà ? Direte, elTer dif- 
ficile di negare, che Dio pur qualche volta 
non gli abbia ufati . Dio fa, fe nel no- 
flro cafo l’ha fatto mai: cioè fe mai 1' 
ha fatto intorno a quel che importa più, 
che è la Perfeveranza finale . Ma fu , paf- 
fi per conceduto che 1' abbia fatto, (al- 
valido qualche_vo!ta fenza Orazione chi 
fi poteva raccómandar ancor* egli , e Io 
trafeurò. Per quello l' ha Dio da fareco:i 
elfo voi ? Talora fi è collumato di non 
ammettere i Vincitori per le porte della 
Città, ma di rompere le loro mura, ed 
introdurli per quella vìa non più prati- 
'cita o premuta da verun' orma . Per qiie- 
flo prefumerete voi dunque, che cosi pur 
li proceda con elio voi ; licchè mentre 
ila aperta la porta , per la qual entrano 
tutti gli altri in Città, per voi all' in- 
contro formili un nuovo varco? Non vi 
• accorgete che quello è un tentare Iddio, 
chiedendo miracoli , quanto più impro- 
pri , tanto più inconvenienti ? E' dun- 
que necelTario il raccomandarti , fe vi vo- 
lete falvare: Opcrtet femper crare f nen 
iefieere . 


Ma io \d voglio anclie llrignere di vin- XIII. 
raggio. L' 0/izio:is', non loìamente c 
nitrzzj l ecellario, c ime io vi ho detto, 
per la S dure, ma di più raion è mez- 
zo unico: licchè non rimanga altro che 
quello, per non piombare nel baratro 
dcil' Inferno. Dtreticla funi taiiriittémede Iil>‘S *®- 
iabia circa dente/ enee/ , diceva il fanti 
Giobbe. Non mi fon rimale di fino, fi 
non le iabnn : e voleva dire il mefchi-^ 
no, che il Peccitore (quale era quello 
che egli rapprefeiitava col corpo tutto 
piagato e tutto putente, fi'pradi un le- 
tamaio)!! Pccfcatore, dico, per la mol- 
titudine delle lue piaghe, e perla puz- 
zura de' fuoi mali abiti , li riduce a fe* 
guo , che non ha di faiio , fe non le lab- 
bra , con le quali egli può raccomandarli 
al Signore. Nel rimanente, in pena del- v.viijt». 
le fue colpe, è privato anche della foli- 
ta provilione della grazia ordinaria , dì . 
tal maniera, ciie fe moverà le fue lab- 
bra a raccomandarli, la confeguirà: fe 
le terrà mute e morte , li perderà fenza 
remiillone: Derelicia fum tanttimntede la- 
iìa circa dente/ meot. Che può dirli dun- 
que di più . A’ no/lri giorni elTendoli 
in una Città grande introdotto un’ em- 
pio coliume di avvelenare la gente con 
certe acquette, fu giudicato opportuno 
1' attaccare a i cantoni principali della 
contrade un’ avvifo dell' unico rimedio 
che trovavali a tollìco sì mortale . Io 
vorrei non folo attaccare a’ capi di tut- 
te le llrade , ma imprimere nel profon- 
do di tutti i cuori un' avvifo più falu- 
tevole , qual’ è 1’ avvifo di quel folo 
contr IV veleno , che rella a molli nel lo- 
ro Ihto perduto , che è 1’ Orazione ; 
e poi, non contento di ciò, vorrei an- 
dar fotto ogni fàneftra gridando con tuo- ; 

no limile al tuono di quella tromba > 
che li farà fentire per 1’ Unìverfo nel 
Giorno ellremo ; Mormoratori , Vendi- 
cativi , Ufura; , Senfuali oftinati ne’ 
vollri ccceifi , raccomandatevi , racco- 
mandatevi : chiedete del continuo di to- , 

gliervi dal peccato, di vincere 1’ Ira , 
di vincere rinterelfe, di cavar l’Anima 
dal lezzo delle vollre carnalità fenza 
quell’ Orazione, non v’ è- pericolo che 
facciate mai cofa buona al voflro bifo- 
gno. nifi magnis precibut Grati» in net Ay. S Anj. 
implorata defeendat , nrquiequam terrena *1’ ' 
tati/ vlntere tenamur erreres: Cosi delì- 
nì Santo Innocenzo Papa, fcrivenJo al 
Concilio Cartaginefe. £ che lia così , 

Hate a udire. 

Un cerco Giovane per nome Pacconc , XIV* 

' inai- 
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invitiipp. innftratofi nel Deferto di Sri/h per farvi 
penitenzi de' f.ioi perori, fu in capo a 
più anni affilito sì iicrainenre dalla ten> 
razione di fenfo, chedi^iento, delibe- 
rò" diri! -l'Orre. Dicci lofciocco, dilcor- 
V rendo tra fe: E’ pur meslio -che io Ir fi- 
• nifca utii volti, giicchc la viti «'’i fer- 
■ ve follmente ad accrefc^rmi dannazione. 

E CO.SÌ ferrn J di volontà fi andò a por- 
re alla bocca di una caverna, con dife- 
. gno , che ufcendo falla fi;radn|Uel'edue 

crude Iene , chefap.'i ft trvi, lofirebbo- 
no in brini. E già tutto iitmido fi tnt- 
, teneva da qnatche ora ad attendere li 
lor modi : quando ecco che quelle Fie- 
re all’odor dell* uomo, di cui fono in- 
• ^ gordilfime, glicorfero al pari contracon 

grin furore; mi non prima il toccaro-o, 
che placate gli caddero infitmea’piedi , 
ed incominciarono mollemente alecarlo» 
non altrimenti, che fe fodero fitte due 
Cagnuolini. Qiiefio prodigio diè a! Mo- 
naco tanto cuore, che rivefiitofi,fe ne ri- 
tornò alla fui grotta tutto fefiante , quali 
che egli avelTe trionfito . Ma il Demo- 
nio non era fuggito via , fi era ritirato 
per piu deluderlo: onde ritornò più che 
mai ad imperverfire con le tentizioni di 
prima, apparendogli in forma di Etio- 
pelTa, ficchè il Romito ritornò anch’egli 
più che mai a difpcrarfi . Ufeì fiiori di 
, nuovo, e cercando di ucciderli prefti- 

mente , mirò nell’arena un’ Afpido quivi 
afeofo: lotolfe, lofiuzzicò, lo fdegnò, 
per più invelenirlo; c con grand’animo 
le lo applicò al petto ignudo. Mal'Af- 
pido per lui non ebbe fierezza , neppure 
offefi ; onde mentre 1’ ignorante , irato 
col Cielo, fi Iimentava perchè egli fof- 
fe sì prodigo della morte a chi la sfug- 
giva, sì avaro a dii ricercavaia , fenti 
una voce dalTalco, la qual gridò: Mife- 
, .. rabile, che ricredi? Di poter tir preva- 
lere con le tue forze alle tentazioni 
Raccomandati, raccomanditi: e quando 
riconofeiuta la tua viltà avrii collocata 
in Dio la tua confidenza , allor vincerai . 
E in quello dire fu feorta la mence del 
Monacodaun gran lume , percui conob- 
be che, ad elTere vincitore nelle battaglie 
diaboliche, non v’ era altro mezzp più 
, necclTirio , che 1’ Orazione incelTance ; 

coali quale egli andando torto ad armar- 
fi, refiò dipoi fupcriore a tutto Tlnfer. 
no. Mi voi frattanto mirate un pocofe 
è vero ciò che io v’infegno! Non po- 
teva il Signore li'uerire alla prima quello 
povero Anacoreta da tutte le fue terribi- 
li impugnazioni ? Eppur non lo fece : 


mi volle anzi far tre miracoli , qiuU 
furono, prtfervirlo primi dill-e Iene , 
falvarlo dipoi dill’ Afpido, e fivellargli 
in ultimo fin dal Cielo , piuttofio che 
fare un miracolo folo, il «pnle nondi- 
neno farebbe" fiato il maggior di tut- 
ti, cioè liberarlo, fenzi clic lo avdfe 
veduto ricromandarli con gran caldez- 
za. Chi ii.a òifosno di più cliiire ptuo- 
ve ad intendere la nectfii i inJ'l’penfa- 
bile che abbiam tutti deli’ Orazione , 
dirò die non ha fede, o non ha di- 
feorfo ? 

1 I. 

ConfelTo iobene, chequella legge po-' 
trebbe da alcuno crederli aluiiantodura, 
fi l’Orazione, quanto è nece'rir'is 'a fil- 
varci , non folfe altrettanto efficace. Ma 
fiate lieti, perocché ella è efficacifiìma; 
e ta fui forzi dipende da quc’tre capi, 
che io vi efporrò. Il primo è dalla na- 
tura ftefia dell’Orazione, U quilg ‘è or- 
dinata a indurre 1’ animo altrui a dire 
ciò che addomanJifi, e adulo perque- 
ila fola ragione, che è adJomandaco : 
Demine non enn/iindar, tfuinium imecavi 
te, diceva il Profeta. Signore, quantun- 
que io non fia meritevole di ottenere , 
contuttociò quello folo titolò di avervi 
fiipplicaco, mi balla afperare il tutto. E 
di verità , qual’ altro merito fi ricerca in 
un povero Niufraginte ad elTere fovvenu- 
to nel fuo grin rifehio, fe non che alza- 
re la voce a gridar pietà ? Si troverà cuor 
si crudo, che chieggadi vantaggio a dir- 
gli uni tavoli J I medefimi bruti ci fan- 
no quali violenza a pitrocinarli , quan- 
do perfeguitati, gli vediamo a noi cor- 
rere per rifugio: ond'è, che in Atene 
rimife infame per fempre il nome di quel 
loro Semtore di famore vele , il quale 
avea rigettata da fe ridendo una PalTe- 
ra , che per fuggire dal Nibbio , fe gli 
era andata veloce a gittate in grembo. 
E però , come potremo noi figurarci ai- 
tò proprio del cuor- Divino, quel che 
ci parebbe si ftraiio , fe n-oi lo litro- 
vaflimo in cuore umano ? Ro^.irion'm con- 
tribolati ne alfitias, dice l’ E'clefiafii- 
co.Onde, come può crederli , che quan- 
do, non un vililfimo animiluccio, ma 
un’ Anima immortale, che è si maggio- 
re di tutto il Mondo corporeo, ricorra 
al fuo òuon Signore, perchè la filvi da- 
gli artigli infernali , tra cui già già ri- 
man morta; egli in vece di accoglier- 
la prontamente , voglia prima fercnarfiad 
B 4 efa- ’ 
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efinifure con rrgar granJe la btneme-, 
rcnza della infclicei non fi appigindo 
delle preghiere, o dei pianti che da lei 
ode , ma ricercando anche i meriti ? Fal- 
ttif.nj.fof falfo. livcc»mi: kru»mtt. Chiama- 
mi in ajuto, e quell* iilellb chiamarmi, 
foggiugne Dio, impegnerà sì altamente 
la mia Bontà, che non andrà tempo di 
mezzo tri l’invocazione e ’l foceorfo ; 
anzi tpelTo anche farà fegnata la fiip- 
plica con referitto benigno, prima che 
fi lia terminata di recitare; Adhuc Ulti 
w. 14 . IsquiHtibut , rg» mt-iinm . £ la ragion* è , 
perchè mtrintm ÌHniiltur jaJUtìài dice 
S.Th.i ».<). S- Tommafo, feÀ impttnuh mnititur gm- 
yi. alt. 16 . r/a. 'Senza che, quando voIclTuno folle- 
ad a. nere, che a render efficace 1* Orazione 
vi vn.gliano ancora i meriti di chi ora , 
quelli non mancano in chi fi muove ad 
orare per la dima che egli ha di Dio . 
rTh. cp.i. Anzi r Orazione medefima (come no- 
»■ I. c.». j. fjnro Dottore ) ci fa con- 

fcgiiife la fila famigliarità , che è un 
merito grande : da che molto diverfo 
è il fuppKcar Dio, diverto il fiippll- 
car gli uomini. A fup^icare gli nomi- 
ni, conviene che noi fiam già loro fà- 
migliari; a fupplicar Dio, non è necef- 
6rio : 1* illeflò fiipplicarlo ci fa già tali : 
Ifja Ornth^qut ^ Otum in.htitur y f»- 
mili»rti na'i Dcf fucìti eficndo 1* Orazio- 
ne una elevazione della mente , con- 
giunta per fede a lui , e della volontà 
per fiducia . 

XVI. f-’ P'“ da cui dipen- 

de l^.cfficada deU*Orazione, c la prò- 
meda fatta da Ccifio, e rafiermata già 
lue- li. ?. volte nel fuo Vangelo •• "Petite , & 
Iteti fittiti quirite., & ihvenietii i fnl/ute, 
(jr ttferierur tiobìi ; cmnii enim qui perii , 
Ut dpi e , è't. Iddio non può elTere avaro, 
perchè nonpuòcHere povero. jMifeper 
■ impodtbile , in- verun cafo potefl'e mii 
quel fommo Bene diffonderfi contri* vo- 
glia, egli ha tale impegno con eh: lo in- 
voca di cuore, che vincerebbe ogni dif- 
ficoltà per donare liberamente . Una par 
mia di Dio può tenere per tanti fecoli 
rifiretto il Mare tra i lidi di poca fab- 
kia j può' tenere librato nell’ aria quefto 
gran globo della Tetra; ficchè non fi Ila 
mai fmolfo ; può volgere li Cieli tanto 
rapidamente, che in un'ora fola corralo 
lofpazio di più di quaranta due millioni 
di miglia : può fare tante altre maraviglie , 
che non ban numero : e poi non' potrà 
far limofina aduna fua tapina creaturet- 
la, dopo tante promeflé reiterate, c do- 
po avere tatù» volte coofigliato , co- 


mandato, pregato che fi domandi Chi 
dubita della efficicii dell’Orazione, h* * - 
già rinegata la Fede: perchè, o dubita, 
che il Signore non abbia promelTo -di 
efaudirci, oche non l’obia forza damata- 
tenere ciò che ha promclfo , ficchè fi 
truovi In un’impegno maggior della fua . 

virili. Eppur fi dovrebbe intendere, che 
la parola di Dio, non è parola di Ke, 
è parola di Dio, cioè parola, la qual 
non ha forza alcuna che a lei refifta : ’ 

Omni» quieumque •velutt , Drminus ferita Pt fi 
Dall’altra parte, qual morivo può fpi- 
giiere l.i divina Bontà a non voler man- ” 
tenere le fue promefle, da che è sì cer- 
to, che ella le può mantenere f Fingete 
quello cafo impolTìbile , che Dio non le * 

manteneire; farebbe fenza paragone mag- 
giore la fua perdita , che la nollra . Che 
perderemmo noi miferi vermiccinoli , fe 
egli dopo aver data a noi la parola di 
efaudirci, ce la veniffe a fallire ì Noi 
perderemmo folo un bene finito, di cui 
puramente fiamo capaci. Ma Dio per- • 

derebbene un’ infinito , perchè perde- 
rebbe la fua infailibilezza; e così per- 
derebbe una perfezione , che non ha fi- 
ne.' anzi, a dir meglio, perdérebbe elur 
Dio, che è la ragione, cui S. Paolo, i 
provare che egli è fedele con tutti , 
diflè, che Dio non può negar fe me- 
defimo, Stif/nm nrg^rre non fettfi: per- z-Tii».s,« 
chè noi polliamo bensì mancare della 
parola nollra, fenza mancare di elTerc 
quei che fiamo; raa Dio non può man- 
car delli fua , fenza mancare di efiete 
quel che egli è: Egt fum veritut . Ar- 
meno è cerco , che in rompere la pa- 
rola di efaudirci , perderebbe eglf di 
fubito la fua gloria, che è quell’ uni- 
co fine, per cui può ìndorfi a opira- 
re ftiori di fe : E che fia così. Nel Giu- 
dìzio particolare , ebe fi farà dì ciafeu- . ì * t * 
no in ufeir dal Mondo, darà il Signo- 
re, a rimaner victoriofo («/ vincut cum 
juiìcurie ) dirà dico a ciafeuno le fue 
difefe, con animarlo a fcolparfi : Naz- It#}'. a* 
tufi quidkitei, ut jHjUfirerit . Eneffun 
Reo potrà fiatare a rifpondere : PC '**■ 4*- 

iniquit»! effilabit et faum . Non vi fa- 
rà bocca, la qaial non ammucoltfca alla 
fcncenza che Grillo proferirà, tanto ap- 
ariià chiara chiara . Ma non apparireb- 
e già tale, fez favor loro- potefiero gD 
Empi allesare ai Giudice Hello le fue li- 
berali promelTe venute meno . Piano , 
piano ( direbbono allora i Reprobi ) 
non ci fii detto da voi , che quanto 
avefllmo chiefto a noftn divezza , ci I» 
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farebbe accordato : Omni» quicumaut 

ite" ^ puitis , cniitt qui» »ccipietìi , (Jf 

y*uc.ij.t4‘ tvtnient vtiit . Eppur irhiedemmo itifeli- 
r.&‘ "■ ® chiedstntno in vano, E nel G'.u- 

lottm. 14. disio canto più fonoro e folenne lìel Dì 
aie. finale, come attenJerebbonfi gli Angeli 
a cavar fuora i qaittro volumi Evange- 
lici , per fondare fulla viulizione di 
quelle carte i proceili di tutti i Kei , 
' fe i Rei potelTero per contrario mollra- 

re tante propoiìzioni di que' volumi me- 
dcUmi non attefe da chi g!i fè promul- 
gare, e potelTer dire: Sono pur quefte 
L pagine, in-cui tante volte ci fu tor- 
nato a ripetere che oraflìmo , che pre- 
ga (fimo , che picchiammo , che chìeJef- 
limo al no.lro Padre celefle di falvar 
l'Anima, che noi l'avremmo ottenuto.* 
e pure non fu così. Converrebbe in un 
cafo cale, che gli Angeli , come gtloli 
in eftremo della reputazione del Signor 
loro , nafconuelTero ogni memoria di 
ciò ch'ei dille , e che, piuttollo che 
cavar fiora veruno de'fuoi Vangeli, la- 
fciidero andarli in cenere tutti quattro 
nell' incendio comune dell' L'niverfo . 
Sicché vedete, che quanto è certo, che 
mai non potrà mancare, non purel'ef- 
fer di Dio, ma fin la femplice gelofia 
che egli ha Tempre della fua gloria i 
tanto è certo che mai non potrà man- 
care all' Orazione parimente ben fatta , 
la fua efficacia. O aiori umani , che 
, fi appoggiano tanto animofamente fopra 
una canna , ancor fragile , ancora f;f- 
h , quali fono le promelle degli- uomi- 
ni , ora inabili , ora incollanti -, e di- 
poi temono di appoggiarli ad un Mon- 
te, che è tìio medefimo, che fi fa lo- 
ff. «i. jQ foflegno h tAÌlut eji mìhi Otmìnus in 
Ttfuiium ,’ C’ Deut mut in nijuttrieim 
fpii mu. 

XVII, Eppure mi rimane anche il meglio , 
che e il terzo Fonte, onde fciturifce li 
falubre efficacia dell'Orazione, e fono i 
meriti di Gesù , cedutici da lui tutti , 
come a' fui IrKelli minori . Chi vuole 
afficurare altri in ogni miglior maniera, 
non fi contenta della paroli, e della po- 
lizza che gli dà, ma lafciagli ancora il 
pegno. Or così ha fatto il Signore . Co- 
• nófccndo egli che l'uomo e di natura 

fofillica e fofpettofi , affine di levargli 
ogni dubbio di non elTere efiudito, ha 
voluto, dopo tante prumclìe che gli fé 
dall' Uiiìgenito proprio in voce e 
in iferitto. Involuto, dico, lafciarli un 
pegno d' immobile ficurezza. Ed oh qual 
pegno, D;lr.ùllàroi mai, fe Ipconoìce- 


fle! Tatti ipitimenti di queT Unigeni- 
to llefl'o , tutti i fudori , tutto il fangue 
tutte a dir breve le operazioni umane 
e divine, da lui prodotte . Quelle ric- 
chezze, che fono si fmifurate, tutte ci 
furono di buona voglia cedute dal no- 
llro Padre cclellc, per captrra di non 
ricevere mai ripulfa . Peroefiè ditemi : che 
è ciò, che fi diffidarvi niU'Orizione ? 

Non é foprittuttoil non vedere in voi 
meriti di elfere efauditi ? Ora fermate- 
vi, che tutti i meriti di Gesù fono vo- 
liti. Dico voliti j perchè per quella con- 
giunzione llrettillìma, che hanno in qua- 
lunque corpo le membra al capo, ne fe- 
gue che tiel corpo anche raillico della 
Chiefa , le opere di Gesù pallino innan- 
zi al Padre Eterno come opere, non fo- 
lodi Gesù, ma dì noi medefimi: il che 
è tanto vero, che San Tommifo pertal 
ragione provò, aver Grillo potuto con ''*• '* 

le fue opere, non folamente impetrare 
a noi la Salute, ma meritarcela 5 per- 
chè, mentre quell' opere fi miravano, e* - 
come opere fue , e come opere nollre , 
veniva ad elfere moralmente unmedefi- 
mo il .Meritante. E fe però i meriti di 
Gesù fono riguardati dal Padre quali me- 
riti proprf di ognun di noi j perchè dite 
voi , Oilettilfimi , di temere noli' Ora- 
zione mancamento di meriti? Balla 
che voi badiate a r>on fepararvi , col pec- S’^ a.p* 
Cito mortale, di sì gran Capo, merce- 2 d ì^*“' 
:hè allora voi rimanete di fubito mem- 
bra morte. Ntirello, beati voi! E tutta- 
via con ciò non ho detto baflantemente 
ad innanimarvi . Conciolfiachè il Padre 
Eterno, non foUmente ha voluto lafciar- 
ci i meriti dell'Unigenito fuo Figliuola 
in pegno di cauzione quando oreremo; 
ma di più ha voluto lafcìarci fin' l'iltello 
Unigenito per Ortaggio. Qui non può an- 
darfi più innanti. Finalmente puo.con- 
terrtarii un Padre ricrhiflimo di perdere 
le giojerimalle in pegno, ma come può 
dargli cuore di perdere un Figliuolo uni- 
co, riroatlo per Sicurtà ? Eppure quello è 
il Perfonaggio , che Criflo folliene al pre- 
fente fopra de' nollri Altari , e che du-^ 
rerà a fortenete fino alla fine del Mondo : 

Ecct ego volti fenm fum omniiut dìetut uf- 
que tei (onfummutionem foculi . E non ,0. 
baderà tutto quello a fallare i nollri ani- 
mi fluttuanti nell' Orazione, ficchèriefea 
da ora innanzi più agevole all' inimica 
rtrappircì il cuore dal petto, che llrap- 
parci dal cuore la confidenza ? I foli ava- 
riti di Gesù ci hanno acquillico un sì gran 
diritta ad efière efaitdìcà , che poffian* 

I quali 
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qua/I cfiieJere al PaJre le grizìtf , noti 
più a titolo di mifcrirordia* ma a titolo 
Ff- )Ck It di gin^li^ii : In juftiti»/Hx libera me. Or 
che -/ara , fe a’ meriti perfonali del Re- 
dentore ( confidirati per meriti ancora 
nollri ) li aggiunga inlino la fua Perfo- 
m medelìma? QiiU co'a polliamo chie- 
dere a Dio sì alta, che lii maggiore di 
quello che abbiamo in mano, quindovi 
abbiamo Gesù.-’ E Gesù anch’egli non 
potea certamente fir di vantaggio, per 
divenire, qinle appunto s' intitoli, Dio 
delle noiire fperanze , Dem /fei , che 
fondarle , non pure fopra il (uo detto , 
ma fopra la fui perfona, contendandoii 
di rimanere quali prigione dentro i Ta- 
bernacoli tutti de’ noiiri Altari , come 
Olhggìo di licurerza, nel commcrzio, 
che giornalmente noi col fuo Padre te-, 
niamo per via di fuppliche , tanto ben 

f iero terminate perpetuamente conquel- 
I clauftlla: Pft Oominum noflrum Jtfum 
Chrijlum Fii/um tuum / perocché quella 
I=- '*• non pub mai rigettarfl. Amrn Amen di- 
ce Vehij i Si quid perierilis Pulrem in ite- 
mine mee , d.tkit niebit . 

XVIII. Su quelli tre fondamenti dunque fo- 
ftencaa 1 ’ Orazione , la quale , aggiiifa 
della Scala sì celebre di Giacobbe, dal- 
la terra va fino al Ciclo, attaccandolo 
a viva forzi , come lì fa negli allilti 
delle fortezze , che rifolute negin di 
/o- clim. renderli a patti : nmtio pia Dee nim 
Gia 4 u ig- inferi. Sarebbe quello un pari ire trop- 
po animofo , fe Dio medelimo non lo 
avelTe già adoperato di bocca propria . 
Dimille me, difs’egli un giorno a Mo- 
se, che lo riducéva alle ftrette con 1’ 
Orazione , per ottenere il perdono agli 
Eiod.ji.ui £brei ribelli : Dimitte me , u! imfiatur 
furer nifui centra eet ; e appunto come 
dice in una quelìione , chi lì vede te- 
nere ^ forza dalla gente accorfa a pir- 
tire . Lafclacemi dare addollb a quel 
Traditore, che io vò finirlo. E nondi 
meno perchè Mose non lìreflbdi pre- 
«»• gire, fermò il Signore, e Io vinfero»/ 
fttentiam, dice San Girolamo , Servi 
tmei ìmpediebant ; il che è tanto per 
V Orazione, che non pare poterli efpri- 
perchè fe le Leg- 
**5«*ij". 61 umane a grande (lento concedono a’ 
Servi la libertà di efporre le loro fup- 
pliche olTequiofe , e di farli udire da’ 
loro padroni ; qual maraviglia non farà 
vedere irTribuna! divino tanto amore- 
vole , che permetta i‘ Servi ogni gene- 
re di preghiere ancora violente , anzi 
conceda alle loro preghiere una forza 


tde , da violentare quali in una batti* 
glia l’Onnipotenza? B’ vero c.'ie Dio 
è vinto, perchè vuol'eirerlo . Mi che 
[importa? ITittant'j lì verifica dell’ Ora- 
zione ciò che a Giacobbe fu detto già 
da quell' Angelo , che nella lotta vol- 
le parimente eller vinto : Centra Deum l»-'*- 
/or/il /ui/li , Un certo Milone , fimo- 
fu tra gli Antichi per una robullezza 
più che ulìtata , quando tenta lìretto 
il pugno, non ritrovava chi avelie le- 
na badante a farglielo aprire . Eppure 
una perfona a lui cara giungeva a tan- 
to, con fumma facilità. Chi avrebbe mai 
lena billante di collrignere l’ Onnipo- 
tente ad aprir la mano , fe quelli noi 
confentilTe y Sarebbe fpecie di temerità 
fin fognarfela . Ma egli— è quegli 'che 
ama di rellar vinto da chi lo prega i e 
però. c’invita mille volte ad ufargli si 
amabile violenza , e a bello lludio fa 
luollra in varj cali di ripugnare, di re- 
lillere , di dar duro, per darci campo 
di farlo in certa maniera piegare a for- 
za ; O miilier magna ejl fides tua ! fiat Ma t.iJ.i 8 b 
libi ficut vis. 

Per tanto, che può bramarli di più ef- *1X. 
ficace nell’ Orazione a Dio fpirfi ? Ella 
predo Dio può più, che gli deflì meri- 
ti di chi on, più che Eidclfa amicizia; 
giugnendo 1‘ Orazione fptnìllìmo ad ot- 
tenere ciò che non ottengono nè l’ami- 
cizia , nè I meriti; Ètiam ea quenenme- 
remur, eranue impetramui : c chiaro in- y. a. 
fegnamento di San Tommafo . Anzi in * 
certo modo può r Orazione più che non 
P'ólfono i Sagramenti medefimi ; mentre 
i Sagramenti hanno i loro elfetti decer- 
minati e rillrccci fra certi limiti, l’Ora- ìr.iie Otar- 
zione avanzali a tutto , e a tanto li ' '?• ■'* 
Rende, a quanto li llende l’Onniporenza “gV"’ 
divina. E così la fola Orazione è quella, 
a cui li rilerba di co.afeguire infillibil- - 
mente quel si gran dono, che di fopra 
afcoltade, dico la Perfever.anza finale , 
la quale in tutte le Scritture nonleggeli 
che (ia data prcrmelfa a verun’ altra ope- 
ra di pietà, falvo che all’ Orazione . Il v»r<i. in- 
vento favorevole è quello , che ci ha V. 
da mettere falvi in Porto: non è così? nfiva «r 
Spiritai luas btnus diducet me in terram Giu- 8- ><• 
recìam • Or ecco a chi quedo favorevo- ^ ,*41.10. 
le Vento è promedo infallibilmence : a 
chi lo adJimaiidi : Si vet cum fitii ma- 
li , nefiis bena data dare Filiii veflrit : liie-n-'J- 
quanto magit Pater vefter de Cele dabit 
fpirirum bonum petentibm feì 

Ma chi può udire oramai quede ve- XX. 
ricà fenza llupirli in edreitio della negli- 
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genza ■còmiine a. tanti Peccatoracci > i 
quali 'pa iano non folo i giorni nia i 
nacli , f nzinrconaandarfi forfè una vol- 
ta ? Non c quello un volere fpontanea- 
mence .fl'er nai'ero-: non valerli di un 
reineili > sì agevole a riforgere da ogni 
male? L'imperadore degli AbilTni non 
fi fiiole da i fupplicantì hfeiare veder 
' li ficcia , ma folo per gran favore , 

^ ■ quando un piè , c quando una mano . 

Se Dio facell'e l' ideilo con elfo noi > do- 

• vremrao nondimeno ellergli tutto il gior- 
no d' attorno con umili memoriali • E 
poi, mentre egli in ogni luogo, in ogn' 
ora , in ogni occorrenza , non folo ci fa 
buona cera fe 1" invochiamo , ma c’ in- 
vita , c' incarica , ci comanda che non 

• lo lafciam d' invocare i noi preli da non 
so quale torpedine , e idupiditi , non 
curiamo l’ udienza, da lui profanaci , e 
. vogliamo prima ollinati morir di fame, 
'•"* che chiedere a lui iimofina ? E che af- 
petta più l'umana Pigrizia per arrivare 
a confonderli di fe -llclla > Vedere che 
Dio più ci voglia dar de fuoi beni, che 
y noi riceverne! che Dio più voglia ca- 
varci da i nodri mali , che noi campar- 
VJ'vcÌs human» fìiriti» , dice 

Uoimn. " Santo Agollino , plus vult Hit d*tt , <juam 
H»s Uctìptrt i plus vult tilt mijertri , guam 
nos a mi^tria likcrari, 

XXL Vero c che molti li dmno a credere 
di fare Orazione , perchè la Domenica 
mattina s'inginocchiano , venendo alla 
^ Chiefa , dinanzi l' Aitar maggiore • Ma 
" che Orazione è mai quella ? tenere un 
ginocchio piegato, in atto di fuppliche- 
vole, un'altro alzato , in atto difeher- 
nitore: guardare da ogni banda.* malli- 
care llroppiatamente alcune parole : volta- 
re talora le Italie anche a quel medeli- 
mo Altare , ove Grillo ha foglio ? Se un 
Povero vi chiedelle limoliiia in quella 
,, forma , o voltandovi le reni , o miran- 
'' do per tutto più aliai che a voi , gli 
farellc voi facilmente la carità .•» E voi 
la volete da Dio , 'chiedendogliela con 
termini fejiza paragone più feoftumati e 

• più fconcj ? Che razza di Orazione vi 
■ par cotella, la quale tutta li termini in 

fu le libbra? lilam oratitnem Otus ni» 
anditi dice Sin Gregorio, cui gui orai 
nm intin.iit. L'Orazione, fecondo tut- 
ti , è un' Elevazione della mente in Dio : 
Th.i.a. "E-lcvatio mtntis in Deum. Non è dunque 
ij.an.ii una operazione folo della lingua che lì 
muove , o delle mani , che tengono la 
corona : è una operazione dello Spirito 
parimente e del Cuore . Se un voUro 


Figliuolo, fe un vo!lro Fratello, fe un 
ro.lro Marito llelTe in pericolo d'èfl'er 
fitto morire dalla Giullizia , pregherà- 
He voi il Principe si fredJaménte , co- 
me freddimente pregne Iddio , che vi 
liberi ddl'I.iferno, dove liste vicini a ' 
due dica i qualora Hate in quilun:]ue 
colpa morule ? Io credo che quello fa- 
rà uno de' maggiori tormenti della catti- 
va Cofeienza ne'Crifriini dannati : ve- 
dere con quinto poco li poceino fai va- 
re , raccomandandoli per lafcìare quel 
giuoco, per levarli da quel guadigno 
per emendarli da quella belìemmia , per 
dar quella pace , per difcacciar quella, 
pratica ; e nondimeno aver trafciirito quel 
poco ancora' dì opera a porli in falvol 
Non è gran temi>o che nelle Spigneun 
Signore Fiammingo, melTo in prigione, 
eboe dagli Amici varie lime con altri 
ordigni da troncarli i ferri a fuggire . 

Ma perchè le lime e gli ordigni erano 
chiuli in uno Itrumenco da tuono, quel 
povero Signore non fe ne iccorfe ; onde 
non avendo fiputo in tempo valerli del- 
la buona opportunità , lafciò poi con- 
dannato la Cella fopradi un ceppo. .\hi 
miferi Peccatori, che hanno da Dio tut- 
ti gli ordini di rompere le loro catene 
chiuli in un Liuto ibaviUimo , cioè a 
dire in un mezzo (1 fàcile quanc' è que- 
llo dell'Orazione, e non s'inducono a 
^fargli ! Se quel Signore avelTe indovi- 
nato mai queir ajuto, che teneva rac- 
chiufo in quel cavo legno, credete voi, 
che farebbe mai (lato pigro ad adope- 
rarlo? £ -nondimeno voi, che avete af- "* 
colcaco dalla mia bocca quanto grande 
lia la necellìcà e l'efficacia dell' Orazio-* 
ne ad ottenerci la Grazia , la perfeve- 
ranza, il Paradifo , ogni bene , avrete 
cuore di trafcurarla pazzimente , e di- 
rete , che non trovat<, iì tempo da rac- 
comandare al .Signore 1' Anima voftra , 

0 che non fipete il modo? Ma che fa- 
rebbe, quando però vi convenilTe alla 
line , non dirò perder la, tella fopra di 
un palco , ma perder l' Anima eterna- 
mente nel fuoco ? Quanto farebbe cara in 
quel baratro uiu mezz'ora di tempo a 
raccomandarli , fe fi potelTe ottenere ! 

Eppure dopo averla dtfiderata per tutti 

1 fecoli, non fi vedrà mai venire: Pf.m. io. 

dtrium Ptccatetum periti t. 

Per tanto quale hà da elTere , o Di- 5XU. 
lettilfimi , la noflra rifoluzione, prima 
di partirci di qui ? Ha da elTere , quali 
dilfi: di efaudire il nollro Padre Cete- 
fte, con invocarlo frequentemente da 

ora ■ 
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ori innanzi . Udite Ic fuC parole amo- 
rcvolinlme: Ergo Jultim attìeJa vecumt-, 
!'’■ f 4 „,,u, ,u t$. O che legittima illa- 

zione dopo tinte premeirc di dociitnen- 
ti folla Neceflità , e fu 1* Etiicacia dell’ 
Onziome ! l’gt f»hem amedn Altticno 
da oggi in poi . Dovevamo noi ptr ad- 
dietro , quali Poveri mifcrabili . dar 
Tempre alle porte drlla Divina Miferi- 
cordii, follecitandoli con li mortra del- 
le noftre miferie a darci foccorfo. Ep- 
pure noi, nimici di ogni ollequio Diti- 
nò, c d'ogni util noflroi abbiimo Ira- 
feurato di comparirvi anche alla sfug- 
gita . Almen'ora dunque, almen* ora. 
Qiicdo mifero avanzo , che ci rimane 
oramai di vita, ha da noi tutto impie- 
gato in rìcompenfare la pallata trafeu- 
nitizM.Sitlttm Amido %oc» t»t , Non Vi 


fia impedimento che ci didurbl.* tteìm^ 
ptdtAris OTAtt Jtmftr , Anche in queila so, 
parte vuol' ciftre l' Orazione ftmiglian- **’ 
tidìma alla refpinzjone , in eflcre con- 
tìnua ; X» imptdÌAtis trsre ftmper . Gii 
aftari , la cura della famiglia , 1 viag- 
gi , il fonno , gli fpadì , gli amici , 
non c’impcdifcono il refpirare . Così 
nè anche ci hanno da impedire ,il ri- 
correre a Dio ne' dovuti tempi . S'm tSeC »i 
ìnurmijfiont ctAtt. Così falvati per un >7- 
mezzo sì valido e si foave , andremo * 
per Tempre a benedir cuci Signore , 
che con tanta benignità non allontanò 
mai dal fuo Trono le nollrefupplidie, 
nè mai dalle tioflrc fuppliciie il fuo fa- 
vore. rifHeditiut Deus , qui non AtHOvit *{• «N 
(jtAiitntm tncAmy & mifcricordÌAm fMAt» • 

A fHt. 
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So^a le cfmdi^ìoniy che debbono accompagnare V Ora'^ìoné 
per renderla efficace. 


A Calamita , vedila di buon* 
acciaio , è sì forte , che 
talora tira a fe con vio- 
lenza un chiodo fìtto nel 
muro i e la medeilma , ve- 
dita di un ferro raggino* 
fo, è sì debole , che appena fa folle- 
vare di terra un'ago, òasi appunto è 
deir Orazione .' Queda , accompagnata 
da quelle condizioni, che le apparteiv 
gono, può tutto ì e feompagnatane , d 
può dir* che non può nulla. Non ac- 
cade però opporre in difq;ediCo d’elTa , 
che voi pregate, e non ottenete . La 
colpa è vodra . Xi>n Atcìpitii , eo auod 
Jn. 4 ì‘ , dice il Signore per boc- 

ca di San Jacomo Appodolo . 11 vo- 
ilro cuore rugginofo leva la forza all' 
Orazione , che voi fate , e la fnerva 
tanto che vieti finalmente a perdere 
ogni attrattiva . Per tanto è ncceda- 
rillìmo, che voi apprendiate U manie- 
ra di raccomandarvi a Dio, affinchè le 
preghiere vodre abbiano quel pregio , 
cfie hanno in fc U preghiere bene or- 



dinate, che è, per dir cosi, di legare 
l'Onnipotente. . . 

Iddio nodro Signore è tanto defide- ‘ li. 
rofo di farci bene , che acconciamen- 
te vien paragonato da San Bafilio di Se- 
leucia ad una Donna parturiente , la ^ ’ 

quale non folo dà volentieri in luce il 
frutto del fuo ventre, ma pena infino a 
tanto, che non l'ha dato . Per tanto , 
fe le nodre preghiere non vengono 
efaiidite, non può ciò derivare gamma! * 
da Dio: convien di neceffità, che pro- 
ceda da noi medefimi per uno di quei 
tre capi, che io vi dirò : o per colpa - 
del fupplicante, o per colpa della fup- . - 
plica , o per colpa del modo di fupplicare • 

I- . ' 

E prima ciò vien per colpa del fup- 
plicante . Anche fulla terra , chi è Reo , 
prima di porgere un memoriale al fuo 
Principe per ottenere qualche favore , 
deve accorarli con la Corte s onde 
quel mefehino^ che dimandava a Tibcrip 

Im* 
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Impéndore fwill’»ttro, fe non U mor-i 
M , affine di terminare fe raoIefUc della I 
fui prigionia t n'ebbe per rifpolia, che; 
c(To non gli era ancora tornato in gra- 
7ia : ììontum mtcum im gnui/un rtdifti , ! 
Se dunque prima di placare in qualche 
modo il proprio Signore, non è per- 
meflb ad un delinquente di comparirgli 
davanti , nè anche per chiedergli di mo- 
rire, come farà permeffo ad un pecca- 
tore , Reo attuale di lefa Maeftà divi- 
■na , di comparire davanti un Prencipe 
Onnipotente, a fupplicarlo della vita , 
« della via anch'eterna , prima d’aver 
dau qualche foddis^zione a Quella Mae- 
i)à medefìma sì tremenda, cne egli non 
finifce giammai di villaneggiare? H pu- 
re miratei Vi farà taluno nel fuo pae- 
fe, che affine di sfogar la rabbia fen- 
fuile, dalla quale è predominato , non 
perdona nè ad età , nè a flato , nè a 
feflb , nè a fiore di più illibata Vergi- 
nità: fa fin vergogna il fuo medefimo 
fangue, tanto è sfacciato ; e agguifa di 
Lupo , anelando a flragge maggiore an- 
cora di quella , che può comportar la 
fua fame, divora con l'occhio audace, 
e col defiderio, quel che non può af- 
ferrare col dente . Vi farà tal altro , 
che con ufure , con prezzi eforbitanti , 
con bugie , con bravate, confuperchian- 
ze , fpreme tuttora a i Poveri il loro 
avere , facendo , per dir così , cadere a 
forza di fallate, e di fcofle , i frutti di 
mel guadagno , che non arriva con la 
femplice mano a flaccar dall' albero . 
Tal' altro pur vi farà , che beflenimierà 
jutto il giorno, per ogni calor di fde- 
gno , il Nome di Dio i anzi talora lo 
Mflemmierà fenz* fdegno, folo a com- 
parire animofo con lo flrappazzD di si 
gran Nome ; c non rlfpettando alcun San- 
to del Paradifo , parlerà in Cafa , parle- 
rà fuor di cafa , con più d'audacia, di 
quella che uferebbe il demonio feavef- 
fe lìngua . E nondimeno tutti cofloro , 
ed altri fimili a loro, vanno alla Chiefa : 
per qual fine? per fare in efla Orazione, 
cioè per porgere un mrtnoriale aU’Al- 
tiffirao . Ma piano un poco . Siete voi pun- 
to ritornati prima di ciò in gnzia col 
voflro Prencipe? V* ficee confeflati? vi 
flètè compunti ? gli avete chiefla almen 
iqualchc perdonanza del mal commeflb? 
Appunto. Si va alla Chiefa con animo 
di vagheggiare , o di eircre vagheggia- 
to, multi plicando quivi ancora i pecca- 
ti, ove fi hanno a piangere . E poi vii 
dolete, fcDìo non vi vfaudifee? 11 vo- 


flro cuore è pieho di una tal ruggine , 
che toglie an Orazione ogni fui virtù. 

Ne/ egimus ^ & td irgeundìnm 

pnvtcttvin.us , idcirca tu ìntxarMUs ts . 

Conviene in prima aggiuflarfi con la 
Giuflizia divina , foddisfacendoli alquan- 
to col pentimento, ed a ppreflTo invocar 
la Mifericordia . Antonino Irftperadore , . . , . 
affine di regnar folo, uccife il fuo Fra- * * 
tcllo Ceti, ottimo Prencipe, e l’ uccife 
in feno alla medefima Madre . Se però 
quello novello Caino, con le mani an- 
cora lorde di quel fangue innocente , 
fi folle di nuovo apprefentato davanti 
gli occhi della Madre piangente per do- 
mandarle alcun dono; credete voi, che 
i* avrebbe da lei impetrato ? £ pure i 
peccatori fenno di peggio, mentre con 
le roani macchiate ancora di quel San- 
gue divino , che fit verfato a mondaf- 
le, fi apprefentano al Tribunale del Pa- 
dre Eterno, per chiedergli de' favori , 
fenza ricordarli come egli fi èprotefla- 
to apertiflìmamente per bocca del Pro- 
feta Ifaia , di non volerli in tale flato 
afeoiare, per quanto efclamino . Cam n ,a 
mHltiplictvtritìs Orationem , nen exxa- 
di»m : m»ntu enlm vtftrt. fanguìnt piena 
fané . Ah crudeli ! Lavatevi almen quel- 
le mani prima di comparire davanti a 
Dio. Tale è il configHo, che vi dà per 
tempo r Apportelo, ove dice: Kf/ot-Zr»/ 

*r*re ia emni he» , levante! putas ma- '•z'"’- 
nat . Se non l'efeguirete, la vuflra Ora- 
zione rtefla griderà fieramente contro 
voi. Voi tutto il di provate per ifpe- 
rienzi , che fe vi parli taluno , cu! puz- 
zi il fiato, non folo non v'aggradifce, 
ma vi dà pena, evi pare ogn'oramill’ 
anni , che vada via. Giudicate ora voi 
con quale avverfione debba Iddio udire 
a parlarfi nell'Orazione , quei beflem- 
miatori, quei maledici , quei maligni , 
quei difonefli, quegli empj fpergiurato- 
ri, che dall'Anima putrefatta mandano 
ad ogni poco un' .alito orrendo , fimi- 
gliante al fiato infernale . No» eft »7?/ Ju1ì,»,e i,. 
fttm» , tjni mi/erittrdiam prevttet t fed 
pariat ^ai tram extitet , ^ furtrem 
aecendat. Queft'è l'iftefTo, che compa- 
rire al cofpetto deir Elefante adirato , 
affin di placarlo, e comparirvi vertito 
di panno roflo. 

Ma perchè voi non crediate , che io 
vi voglia ferrar con ciò qualunque rifu- 
gio , aperto dalla Mifericordia ancora api’ 
indegni, convien diflinpiiere due clafll 
di peccatori. La prima è di coloro, i 
qiuU 0 peccano attualmente , o art';jl. 

n.c.T. 
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mente ritengono ancor l’amore al loro quanto più diffidiaoao di 
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peccato, e la Tecondi è di quelli , che 
o non hanno mernoria del peccato com- 
melio , o hanno volonc.à di ridurli , e di 
ravvederli . Quei primi , come attual- 
mente difprezzano 1’ amicizia di Dio, fo- 
no totalmente immeritevoli di elfere efau- 
diti, e di loro s'intende iingolarmente 
ciò , che noi abbiamo detto finora , anzi 
ciò che prima di noi efprene Davidde in 
perfoiia di elli dicendo : iHìifuituttm fi 
»fptxi in ttrd* mtt^ ntn txnnditt Dtml- 
nusi che fu quali un dire , fecondo la 
fpicgaziune del Uellarmino : Se tuttavia 
rimiro il peccato nell' intimo del mio cuo- 
re con guardo amico, fe l'approvo, fe 
l' amo , fe ho volontà di ritornare a com- 
metterlo, benché fuori io non ladimo- 
Uri, non accade che io fperi, orando, 
di venire eCaudito , ixandiif D«mi- 
uHt , mentre non lolamente io fono ini- 
mico a Dio, ma godo di elTerlo. Non 
così gli altri peccatori, iouali in tal ma- 
niera fono cattivi , che bramano farli 
buoni . Quelli , lìccome non fono efclulì 
dall’ ottenere, così né anche fonoefclu£ 
dal chiedere, confort non nefiiefclu- 
fo né il Paralitico, né il Pubblicano, né 
il celebre Re ManalTe : anzi fono da Gri- 
llo efortati a farlo con importunità di 
preghiere, la quale fupplifce in vece dell' 
amicizia , e quali la fopravanza , come 
opportunamente notò San Giovanni Gri- 
follomo , dove dilTe : t»m vnUt nmi- 

citin Mpud Dentn , q»Mm Oraria ; <3* qnad 
• amicitin nan ptrfecit , id parfcBrtm tfi ab 
Orar Una. La ragione dì tutto quello li 
è , perché la forza dell' Orazione non li 
fonda nel merito della perfona che ora , 

* ma nella Bontà del Signore , nella fua 
parola , nelle fue promelTc , a cui non 
può fare ollacolo fulHciente l'indegnità 
del peccatore, ogni volta che vedendo 
egli il peccato dentro di fe , non fe ne 
compiaccia. Quindi è, che Quando an- 
cor la cofcienza Ria tanto ^heta , che 
non li accuH di nulla, importa fomma- 
mente depor dal cuore qualunque occul- 
ta fuperbia , per cui ci fembri averci 
Dio ^cilroente ad efaudire per elfere 
quei che liamo. Anzi dobbiamo dichia- 
rarci con termini molto vivi , che tutta 
;>aa. >.is. in lui noi gettiam la fiducia noRra.* In- 
clina anrtm tuam lìtut mtat , (j“ audi , 
diceva Daniello a Dio , nr^ut anim in 
jHfiificacionitnr nafiris praflarnimua precet 
anca facicm tuam, J'rd in mìferatianibns 
tuir mnltir. E COSI dobbiamo dir noi , 
confidando fempre in Dio tanto più^ i 


ndi medaii- 
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Ma ciò non é tutto il male . Quello 
che- chiedeva Davidde con maggior iftan- 
za fiera, che l'Orazione fua folle diritta: 
Dirigatur aratia nea ; perché per lo più 
quivi Ri la difficoltà di elfere efaudito : 
nella rea qualità , non pure del fuppU- 
cante, ma della fupplica, che era il fe- 
conda punto di me additato . Le noRre 
orazioni fono Rotte : mercé che gli uo- 
mini vogliono da Dio quelle cofe che 
fono male , o che almeno tornano in ma- 
le. AlelTandro Magno perla Rimagrar»- 
de, che avea del Filofofo Diogene, lo 
pregò cortefemente a chiedergli qualche 
grazia. £ quegli il quale fi Rava allora 
per forte fcaldando al Sole, fapcte che 
grazia chiefe? Chiefe villanamente, che 
AlelTandro fi dìfcoRalTe da lui , e non gli 
faceRe tant' ombra . Ecco bene fpello do- 
ve vanno a mirare le Rippliche de'Cri- 
Riani, dappoi che Dìo conuneccelTodi 
liberalità prodigiofa fa intendere a tutti , 
che gli addimandino liberamente ogni be- 
ne : fatica , ateipietit . Si chiede a 
Dio, che fi allontani da ndi: Dixerant 
Daa , racade a nabit : che non ci faccia 
tant' ombra con la grandezza della fua 
MaeRà , che ci lafci più vivere a modo 
noRro , goder deUa fanità , quando an- 
che la vogliamo abufare a danno dell’ 
Anima, tiporare vittoria di quella lite, 
arricchire, avvantaggiarli, ottenere una 
Chiefa pingue , ancorché la luce dì que- 
Re temporali comodità non fers'a alla 
fin per altro , che per accecarfi più il 
cuore nell' Amor vile di quella mìfera 
terra. O che Rravolta orazione I Queflo 
non è incenfo foave, che fi follevi al 
Cielo dirittamente, è una pece fozza , 
che non fa ardere , fe non che per in- 
fettarci . lo non dico che non poRìamo 
lodevolmente chiedere a Dio molti beni 
ancora terreni , la fanità , le foRanze , 
il foRentamento della Famiglia copiofa , 
ma dico fn prima , che debbano , più 
che queRi, chiederli ad eRo i beni fpi* 
rituali , che fono folamente proporzio- 
nati alla nobiltà della noRra nafeita , 
cioè dal fanto Battefimo , neUe cui 
acque rìnafeiamo più felicemente , che tion 
fa la Fenice nelle fue ceneri : dipoi di- 
co , che quegli debbano addimandarfi 
con queRa condizione, non folo impli- 
cita , ma più che fia polfibile ancora ef- 
preRa: Se Dio vede che fianp per gio- 
vare 


V. 
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ftte all* Animi noflra : altrimenti fi fa 
un gran corto all' Orazione medeiìma > 
rivolgendo contro di noi l'arma piùpof- 
fente . che Dio ci abbia fomminillrata 
a noUra falvezza. 

VI. Ma che farebbe , fe la rivolgeflimo 
iniìno contri Dio llenb ? Quel gran 
Confalvo, che pe.r le fegnalate vittorie 
nel riacquillare a i Re d' Aragona il Re- 
gno di Napoli , fu chiamato il gran 
Capitano , era folico dire, che di nef- 
funa im prefa più lì gloriava , che di 
non aver mai rivoltata la fpada contro 
il fuo Re . lo non fo quanti Criiliani 
pollano darli -un tal vanto, perchè fe la 
fpada è l'Orazione > quanti vi fono . 
/ che fe ne vigliono contro il medelimo 
Dio > Quei Sicari , i quali portano ad- 
dolTo le cole (acre, alfine di efeguire 
‘pìù lìcuramente le loro ribalderie) quei 
nbbiolì, che non potendo nuocere al 
loro nemico , pregano Dio che lo ga- 
Righi per elTi . che lo faetci . che lo 
fprofondi: quelle Adultere, che lì rac- 
comandano a Dio, non per levarli d' at- 
torno quel Demonio domeRico che le 
tenta , ma per ottenere che quel Demo- 
nio, quel Demonio notturno , non lìa 
(coperto da* lor gelolì Mariti j non vi 
pare che voluno l'Orazione contra il 
Signore, e che lo richiegganoa lafciarli 
pazientemente da loro ferire , flagella- 
'StiMc. 1. 1 . re , e (ofpendere fino in Croce ? Fu ri- 
V cevuta da Filippo Re de' Macedoni con 
molta affabilità una folenne ambafeiata , 
che gli mandarono gli Atenielì , quan- 
tunque a lui mal aAtti . ^ando , fu '1 
licenziare gl' Ambafeiadori , difle egli lo- 
ro per eccelTo di gentilezza, fevolean' 
altro ? E allora , fattoli avanti uno di 
quegl' Inviati , con libertà , non fo fc più 
infoiente, o fe più inumana: Sì, rifpo- 
fe , vogliamo che tu t' impicchi : Ut te 
fn/findmi. Mirate, fe non fanno l'iftef- 
fo quel che pregano Dio che lìa favo- 
revole alla continovazione delle loro 
fcelleratezze . Pregano Dio che la faccia 
in fin da Carnefice contra fe , con tener 
mano a 1 Tuoi feomi, ed a i fuoi Rra- 
pazzi, fe non può alla propria ucdfio- 
ne . E quale razza di Orazione è mal 
queRa ? Non vogliono gl* Imperadori ter- 
reni ,*the loro fi chieggano mai , nè co- 
le dannofe al Fifeo, ne cofe contrarie 
t- ore Col Legge: Kec d»mae/» Tifc$, nec J uri 
ét pfeciS. Itntruri» »ptTft . Penfate poi fc 

permettere una tal foggia di nis- 
moriali l'imperadore celefle, ofe vorrà 
••c. ammetterli. Può ben'cffcrc che gli fot- 


toferiva talora, ma per cafllgo di chi 
gli porge, concedendo adirato, fecon- 
do il fentimento di Santo AgoRino , Tnn. 7). 
ciò che negherebbe placato ,• ma che I-*"- 
mai gli ami, non già. Sentite fe io di- 
ca il vero , e pigliate efempio a non 
vi rifcaldare in preghiere di bene in- 
certo. 

Una certa Fanciulla nubile , per la 
vita ritirata che ella menava, meritò di *^’''** 
feniirlì da Dio chiamare a nozze più bel- ’’** 
le ool fuo Gesù : che però tra fe rifo- 
luta di confacrarfegli in perpetua Virgi- 
nità, Rava già trattando di entrare in 
un MoniRero de* più oRervanti . Ma per- 
chè, come la Vigna perde la liepe , per- 
de di leggieri ancora i fuoi frutti, av- 
venne che queRa Giovane , abbandonan- 
do fra quel mezzo tempo l' ufata ritira- 
tezza, perdè ancor* ella i fuoi fruttuofi 
penlìeri. Cominciò n Rare un poco alla 
HneRra , indi a guardare con libertà , 
pofeia a lafciarli guardare , a ricever let- 
tere, a rendere le rifpoRe: onde in bre- 
ve , quanto ella prima fi era determina- 
ta di volere il fuo Spofo in Cielo, tan- 
to poi fi fermò a volerne uno in Terra: 
che fu un Giovane nobile, a lei gradi- 
to . E perchè aveva udito dall'altre don- 
ne, che chi fi raccomandava di cuore* 

Santa Caterina, otteneva, per intercel^ 
fion di lei , quello fpofo che più bra-, 
mafie , abbracciò fubito una tal divo- 
zione, e con un-a importunità di pre- 
ghiere continovate voleva conRrignere 
quella Tanta Vergine a farli la mediatri- 
ce delle fue nozze. Singolarmente rin- 
forzò l'aRalto delle dimande la vigilia 
di detta Santa, a i ventiquattro di No- ' 

verobre. Ma mentre elb orava davanti « 

ad una figurina dìRucco, rapprefentan- 
te quella Martire invitta , ecco che U 
Ratua da fe medefima, fenza che alcun, 
la toccalTe, cafcòin terra, e fi ruppe ad 
un' ora il capo , ed il collo . Vojea la' 

Santa con queRo fegno fenfibìle efpri- 
mere alla Donzella, che 1* accafarfi non 
era per lei fpediente . Mi immaginate- 
vi : neppure queRo fegno baRò a ùre 
rientrare in fe quella feonfigL'atai unto 
fi fiflfa talora il cervello di una donna » 
per altro inRablle al pari dell* argenta 
vivo. 'Che più l Pianfe ella tanto, e tan- 
to perfeverò, che finalmente le fu fatta 
la grazia: ma per fuo danno.- Imperoc- 
ché conclufo il parentado , fatte le noz- 
ze, mentre la fera fu rimbrunire , ac- 
compagnau da ali/e Signore fue parenti , 
s* invùra verfo la cab dello Spofo coti 

bella 
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bella pompi I ecco che nello fcendere 
di carrozzi . non li fa come , fdruccio- 
lò fuila terra , e lì ruppe dà fubito il ca- 
po i e il collo t in quella forma appun- 
to I che poco innanzi veduto avea nella 
Statua j e redo morta fulla foglia infeli- 
ce di quella cafa , che li era eletta in 
vece del Chioftro facro, prima che nep- 
pure v’entraflea pigliar poiieiro- Vede- 
te fe è vero , che Dio concede adirato , 
quello, che fe folle placato, vi neghe- 
rebbe? H però quali fuppliche credete 
voi che lìin quelle dinanzi a lui ? Sup- 
pliche di cavinie più mal, che bene . 
Vili. Dunque per l'avvenire feguite ilcon- 
P(- >)• J. figlio amorevole del Profeta: Ex^aìfivi 
Dcmittutn ^ ex»udivit me. Domandate 
da Dio 1‘ ideilo Dio, la falute dell' Ani- 
mi, il perdon de'vodri peccati, la vit- 
toria delle tentazioni, l' abborrimento 
del vizio , l' amore della virtù , e in ciò 
non potrete pigliare abbaglio : e quando 
dimanderete cole temporali , dimandate- 
le fempre conqueda limitazione.' Selte- 
V’. ni. a<) no in piacer di Dio . In una parola , pre- 
Piubia. g:)ce Iddio , dice Santo Agodino , come 
fe gli uomini vedelTero in fu tal' atto il 
fondo del vodrocuore,eudiireroaduna 
ad una le vodreidanze. Come lì vergo- 
gnerebbe dì fe quella Femmina, laqual 
chiede , che la fua mala pratica non lì 
(copra, fe tale orazion fode udita fegre- 
tamente dal fuo Marito ; e come ù ver- 
gognerebbono delle orazioni loro quella 
Nuora, la quii vorrebbe veder morta la 
Suocera , e quella Suocera , la qual vor- 
rebbe veder morta la Nuora , nè mai la 
mira, che non dica tra fc.* Ne muojo- 
' no tante delle Giovani al Mondo: non 

, morrebbe mai code! pure, che è venuta 

in cafa dopo di me , e nondimeno vuol' 
efferc^ qui fola la dominante ? Certa 
cofa è che a voce alta niuno ardirebbe 
di chiedere cofe tali .' £ pure ditemi : 
Non è peggio che fentaDlo tali fuppli- 
che , che non è che le fenta I' uomo ? 
IX' Tanto più che Dio medefimq, a'Chi 
cerca in primo luogo , anzi in unico', 
la falute dell' Anima, ha per codumedi 
aggiungere parimente di foprappiù ^ que- 
gli altri beni inferiori, che lì delìdera- 
J. Ri*. «. rìD. Perchè Salomone non domandò nc 
lunga vita , nè ricchezze , nè reputazìon , 
nè rotte de’ fiioi nemici , ma domandò 
la Sapienza fola ; per quédo piacque tan- 
to a Dio, che non pure gli concede la 
Sapienza chiedagli i ma di vantaggio, e 
vita, e ricchezze, e riputazione, c pa- 
cf itv 5 ÌlinK;, coi? tutto quel di più che 


può rendere in quedo Mondo felice uni 
Principe ; fino a fuperare lui foto in 
gloria, e in grandezza, tutti i maggio- 
ri Re , fuoi predecefTori . Così farà di 
voi proporzionalmente , fe chiederete 
unicamente l'amore, e il timor di Dio. 

Quella divina Sapienu, agguifa di una 
Spofa Reale, vi porterà in Cafa per do- 
te tutti gli altri beni caduchi, che fìan 
per voi veri beni, cioè adire, chefot- 
to una bella feorza non contengano, 
come il pomo di Adamo , un veleno 
occulto. Jnjuirtxfef Ptmiìimm , ntn mi- Pt |i. 
mHtntHr tmni ktn», 

III. 

Vero è , che non bada quanto abbiam X. 
detto , iffìn di rendere adblutamence effi- 
caci le nodre preci. Oltre a ciò, che li 
tien dalla banda, e del fupplicante , e del- 
la fupplica , vi vogliono di vantaggio due 
condizioni appartenenti al modo difup- 
pUcarej e fono la Fede , e la perfeve- 
ranza ■* fu le quali fe fi appoggerà la vo- 
dra Orazione, come già la Regina Eller 
fofténuta dalle due Damigelle , otterrà^ 
uanto mal defìderl .' E con ciò mi fo dra-’ 
a all' ultimo puntq de’ tre propodi . !■* 
prima condizion dunque che fi richiede 
ad orar bene, è la fedej e perchè ella è con- 
dizione necefliridìma in tutti i cali; con-j , ^ 

viene che io vi ffìieghi più per minuto ciò 
che ella lìa . Cfmnia quuum^ut pttietiiìt Jhtih. i«- 
in Orxtitaf,' eredentft , nttipietit . Dun- ‘ ' 
que «xar^tTa Fede onnipotente di cui parlali 
in quello luogo , parte fpetta all' Intellet- 
to , e parte alla Volontà . In quanto all* 

Intelletto, dee queda fede credere falda- 
mente che Dio ha promelTo di efaudirci , 
e che però adempirà fenza dubbio ciò che 
ha promelTo , fe la Nodra Orazione avrà 
quelle qualità che egli vi ricerca; giac- 
fchè Dio è fcdelifCmo , e non può negare 
fe delTo , con dir bugia j Fiielis e/i , ér 
fe itjum negnre non fttefi , Quanto alla Jj. "■ ^ 
Volontà poi, queda Fede, con un voca- 
bolo più aggiudato lì chiama Fiducia , ed 
c una fperanzi ferma, forte, robuda , 
la quale efclude quella trepidazione di 
anima, e quel timore, che fi oppone alla 
virtù della Speranza, virtù Teologica, 
che non dubita mai di redar delufa . In pf. j*. 

$e Vernine /perni : ntn cenfunànr in tter~ 
num. Quell' Anima pertanto polfiede una 
tal fiducia , che fondata falla promeda di 
Dio, e Al l'amore, che egli ci porta, ci 
perfuade di dover vènire efiudìta infal- 
ti’oilmewe, qualunque volta , come fi è 
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ijetcai non interv*ngi»lcan‘inip€difnen- po non gii fofle riufcito mai di edere 
jo o dalla binja di lei cbe fupplica . Il primo ad entrar nell’aiqua, e a gai- 
o dalla banda delle cofe che chiedenel rire , tuttavia ( ripiglia S. Giovanni “ 

fuppticare. Beato quel cuore > che chiù- Grifoftomo ) non lì partì mai dalle fpon- 
de dentro di fe canto di quella Fede , de di qud falubre lavacro , nè li per- 
• quanto è un granello di fenape! tape- dè mai di cuore > finché il Signore. 

rocche, come dice il Signore , ballereb- in guiderdone della Tua coilanza inde- X 

be ancora quel poco, ove abbifognalTe . feda, lo rifanè. 

a muovere i Monti oppolli , c a abai- Può eilère, che taluno di voi . am- XII. 
aarli in Mare. Vantava Archimede. che malato lungamente nell* Anima per qual- 
fe egli avelie potuto giammai mctrereiin che cattiva pratica, li Zia più volte rac- 
folo piè fuori della Terra, li confidava comandato ~a Dio. e alla Tua Madre fan- 
di f:rla con una delle fue leve mutar cillitna. per guarirne . Ma che 1 Non li 
- di fico. Iattanze difofdinace ! Quella fcorgendo ancora efaudito. Ila egli me- 
Fede sì, della quale io vi ragiono, fot- ditando già di deli/lete dalle illanze . 
levando il cuor nollro fopra di fe . e No . Oilettillimi , non le abbandonate I 
collocandolo in feno all* Onnipotenza . giammai , anzi raddoppiatele pure ogni 
gli dà tanto di lena, che non folamen- giorno più, come raddoppiano la fida- 
te fa cambiar lito alla Terra, ma anco- eia e la forza quei Marinari, che quan- 
ra al Cielo - nè folo muta alta Natura te volte tentarono prender porto, tante 
le leggi, mg altera, per cori dire , i fi videro rifofpinti dall' onde , tornare 
' decreti di quel Dio Hello , che non in alto, i» tt Jprr»verunt PMtns Pttj- t- 

atiic.y.ii. DUO provar mutazione. Omni» ptJJSbili» fper»verunt , & liitreJH tts. Non balìa 
junt enjenti; dice Grillo , Omni», Om- lo fperare una volta fola per eHere li- 
. ' «t«, fenza che lì vegga alcun termine heraco, convien tornare a fperare . Id- 

in tal potere . Ora quella Fede si Vi- dio , dopo aver promefla prole ad Ifac- 
va dovete voi concepire con grande ftu- co, taon gliela diede , dice San Gio- Ct*- rs- 
dio ogni volta che porgete a Dio l'ef- vanni Griloilomo, fe non dopoun'ora- 
prelTioni dei vollri ragionevoli’defider; , zione continovata per armi venti , cioè 
coaliderindo anche voi con Santo Ago- da i quaranta fino a i (élTantt : e voi 
ilino , che fe Dio iK>n ci volelTe efau- volete , cbe Dio vi fpedifea le vollrc 
dire, non avrebbe promelTo di efaudir- fifppliche appena lette; e prefumete di ' 

ci. nè ci avrebbe giammai Himolati a fcrive^e fu i vollri memoriali diretti a 
chiedere , e molto meno ce T avrebbe lui; come fi fa fu le lettere ad un Fa- 
ordinato, fe fi volelTe in udirci turarle miglio: Subite per gr»x.i»l Non fi trat- 
orecchie : Sen nei hertaretur nt pttert- ta COSÌ coi Principi della Terra : or 
mns , nifi d»n vtllet . Che fe tanti beni penfate col Re del Cielo I Obtimre in 
verfa egli in feno talora di quegli ftefli , Jet» precum mer» tfi . Seguitate pure , 
che non l’invocano , quinti più , di- che chi la dura la vince . Ma fe non 
a Giovanni Grifellomo, nè dovrà feguiterete , non otterrete . Il Leo- 

verfare in feno a coloro che non pardo è più veloce di ogni altra Fie- 
fann* altro .•> ra nel corfo : ma perchè egli , nel tener 

XI. E quelle ultime parole del Santo mi loro' dietro , fi ferma predo , però ne 
porgono la mino a pallare all’altra con- psrdè facilmente la traccia , e non la 
. dizione richieda per ben’ orare, eh’ è la raggiugne; Operttt ftmper er»re, ó* nen Lik.t. iV. 
Perfeveranza , la quali importa canto , dtji'irt . 

che Santo Ilario in eifa fola ripone tut- Mi per qual fine, direte voi, feDio 
ta r efficacia dell’ Orazione . .Obtinert , ri vuole efaudire, diHerirci le grazie sì ***!• 
in fei» precum mer» efl . Che direlle voi lungamente? Non è più gradita quella 
di un'Infermo, che , fi non è guarito Mirra, la quale ftilla per fe della dall’ 
dal Medico alla prima vifita , non lo albero, che quella che n’efce a dento; 
mindalle più a richiamare? E pure così Chi dà predo, raddoppia il bEnefizio , 

. fanno tanti Ciidiani, i quali, come non dte <Ut , bis du . Chi dà tardi, il 

ottengono lodo, s’infadidifconojfe non diminuifee, mentre modra quali di dar- 
•nche fi dolgono iniquamente del lor Io mil volentieri . Mi accorgo , che voi 
r Signore . Mirate un poco quanta pazien- volete faper tropp’ oltre . Tuttavia vo- 

za ebbe quel Languido per trentotto an- glio darvi foddismione , perchè vi af* 

Ili nella Pifeina di Gerufalemme', men- fezionate a pregar con incedanzi . A 
'' tre , ancoraché per tutto quei tem- qual line trattiene Iddio taloia si lune 
X ^ Crijì.lfir. Putte HI. C gamen- 


r 
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gl mente lenoflre (uppHche? Per due fi- 
ni ; L’ uno in riguirdo fuo j 1 * altro in 
riguardo nofiro. E quanto al Tuo. Per- 
che tiene quella Madre si firecto in pu- 
gno il confetto! fenzi darlo fubito all' 
amaro fuo Figliuolino, che loaddiman- 
da ? Per quello medelìmo , perchè è ama- 
to. Gode ella di vederfelo intorno con 
mille vezzi per adefearhs , o per far 
pruova di aprirle il pugno con le fue 
■.manine innocenti. Cosi fa Dio ; vede 
che voi pregandolo gli recate un olfe- 
quio bello di fede, di fiducia, di amo- 
re, di umiltà , di ubbidienza, di reli- 
gione: e godendo di tale ofl'equio, egli 
tiene più lungamente ferrato il pugno , 
che poi per quello medelìmo vuole a 
fuo tempo allargare fopra di voi , con 
Pi. ^ ,4. benedizione più ampia . Aftrh maimm 
tunm , Ó* implcì tmnt nnim»l btnrdi- 
aitnt . Se venga un Cieco a cantare- d* 
avanti aU'ufcio di Cafa voflra con una 
voce fgangherata e feordante , voi ftte 
dargli un poco di limofina predo pre- 
do , e il mandate in pace , perchè con- 
tinovando , non vi abbia a llordire il 
capo. Ma fe il Cieco ha buona voce , 
e la regge bene , e l'accompagna col 
Itiono aggiudatamente , voi lo laCciate 
cantare un pezzo, ma poi gli fatelimo- 
fina più copiofa . Però feguite pur a rac- 
comandarvi di cuore a Dio, c non du- 
bitate di nulla . Voi farete a lui un 
onor giudo, fidandovi delle fue divine 
^ ’J- promellc : lnv*cit »)»,<?■ henwìficiAit 

me: ed egli con la fua liberalità inon- 
derà fopra di voi finalmente agguifà di 
un Fiume, quanto più rattenuto, canto 
più colmo. 

XlV. L'altro motivo, che ha Dio nel dif- 
ferire di efaiidirci, è in riguardo nodro , 
ed è per infiammarci di vantaggio lo fpi- 
rico , mentre oriamo : accendendo' egli 
con queir apparente rifiuto le nodrè bra- 
me, più che non accende 1 fuoi carbo- 
ni quel Fabbro , mentre ad ora ad ora 
gli fpriizza con acqua gelida. Olfervate 
come fanno li loro orazion quede Don- 
ne che pur fono il fedo più pio .Entra 
una in Chiefa col fuo Figliuolo piccolo 
in fu le braccia : ed ora gli da facendo 
carezze, ora lo fa federe, ora lofafal- 
tellare, ora lo fa ridere, ora gli dà in 
■mano a tenere la fua corona > e intan- 
to feguita con tutte T altre a recitare il 
Rofarìo, non fi accorgendo, che ciò è 
piuttollo un turbar l'Orazione altrui , 
che un accompagnarla . E poi volete che 
Dio cfiudifca di fubito tali fupplichel 


Bifogna per forza, eh* egli fofpendane 
l' efecuzione', fin a tinta che quel cuo- 
re, sì freddo in porgerle, fi rifcaldi . 

Senzi fuoco l'incenfo non rende odore , 
e fenza fervore non è grata a Dio l'Ora- 
zione. Ora quel differire di efaudirli , 
fa che crefea in elTa f* ardore del vodro 
fpirito, e che per confeguente ella piac- 
cia a Dio di vantaggio, e così ottenga 
più abbondantemente da lui ciò che fi ' 
addomandi • Q,uantoèpiùlungoun pez- 
zo di Artiglieria , tanto egli fa maggior 
colpo « E perchè ? Perchè dà maggior 
tempo alla polvere di accenderli tutta 
quanta. Per tanto non vi dolete più del 
Signore, quando egli tarda in adempire 
i vodri voti, anzi ringraziatelo di buon 
cuore, perchè con quell' allungamento 
di tempo, egli vidif^ne a ricevere de- 
gnamente. Piuttodo fappiatevi voi va- 
lere di tali dilazioni a moltiplicare te 
voftre idanze, importunando dolcemen- 
te il Signore a concedervi quali a forza » 
ciò che dapprima vi negò per amore . 

Orathal iitfi/ife. E' dato ollervato, che coW. 4. i« 
talun di quei Corvi , domedicamente 
allevatili nelle Cafe, non potendo arri- 
vare a bere in un .vafo troppo profon- 
do , fi c ajutato a raccòrrò tante pie- 
criizze, e a gettarle dentro quel vafo‘, 
che ha fitto falir fu l' acqua , e hi con- 
folata più caramente la fete con quello 
dento . Eccovi la maniera di ottener 
tutto , e di arrivare a quelle grazie , 
che ci fono modrate quali in lontanan- 
za nel feno della Divina Mifericordia : 
(addoppiate i defiderj , e portate in fe- 
no a quella Fonte tanti prieghi , tante 
fommillìoni , tanti feongiuri , che final- 
mente falga fu da fe delfa a racconfo- 
larvi, l'acqua da voi bramata . ServMt scniv s.d* 
tiiì Dmt, <]uod non vnlt cito d«r«(dice 
Sant’ Agodino) ut tu dijcus mutn» m»~ ^ *" ‘ 

fHf defiiUr»r* , 

Beati noi, fe ricorredìmo a Dio in XV. 
una tal forma, fenza che nè dalla ban- 
da del fupplicante , nè dilla banda della 
fupplica, nè dalla banda del modo di 
fupplicare , fi ponelTe odacolo alla Di- 
vina Bontà. A qiicd'ora, ella avrebbe 
allagato già il Mondo tutto con la fua 
piena, e fi farebbe follevata a bearlo fu 
i Monti ancora eccelfifiìmi , molto più 
di quel che fi follevalfero le acque gi.à 
del Diluvio ad ederminarlo . Mà noi 
fiamo.quei, che ferriamo di mano no- 
dra quelle caterratte benefiche , mentre 
o non chiediamo , o non chiediamo il 
bene , o noi chiediam bene. Quando 

con- 


• a — 
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concorrete tutti alta Chiefa per recita- 
re il Rofario di Maria Vergine , come 
^ farebbe poiTibile che vi accordalìe tutti 
’i '*' inlìeme a recitarlo divotamente» o non 
ottenere ogni Jtaaia da sì pia Madre ? 
Certamente dif^ il Signore , che due fo- 
li di accordo , fono baflevoli a trarre 
ogni bene fommo dal Cielo in terra 
, tanto può l’Orazione unita • Si duo ex 
veiit ctnfenftrint fnptr Terrum , de Omni 
rt y qHOmcutnque petitrìmt > fi et illit « 
Patri meoy ^ni in Calit tfl , £ poi vo- 
lete che non baftaflero tanti > quanti qui 
rimiro adunarli nei dì fellivi? Ma penia- 
te voi . Chi sbadiglia • chi dìfcorre , 
chi dorme, chi volta le fpalle all’Alci- 

• re , dove lì recita quel poco di preci 
ufate, e chi recitandole, corre più, che 
non corrono al palio i Barberi : e poi 
»1 dorme , fe non vedete efaudirvi ? 
Doletevi di voi medefimi , perchè Dio 
dal canro Tuo è più pronto a dare, che 
voi non liete a ricevere, e quando otte- 
nete una grazia, non è Dio che d ac- 
colli a voi condifeendendo alle voUre 
iilanze, ma liete voi, che vi accollate 

• a lui, difponendovi ai fuOi favori, co- 

' me avviene a chi naviga verfo ii lido , 

che quantunqne llimi , che il lido gli 
venga incontro, s'inganna aflai: non è 
il lido che li accolli ad elfo , ma bensì 
elfo che avvicinali al lido. 

•^yi Per tanto raccomandatevi femprc a 
Ictl1.17.i4 Dio* forte propofitionit y éf oratio- 

nis AUiJpmi Dei y dice lo Spirito San- 
to* Oh che gran fone, Dilectillimi , è 
quella che ci è propoda: poter trattare 
con un Dio Altillimo , Creature sì vi- 
li, come liam noi, trovandolo ogn’ora 
pronto ad udirci I Per avere udienza da 
un Grande , li richieggono tanti favori , 
tante idanze, tante imbafdate: convien 
tornare , e ritornare più volte fenza pro- 
litto i ed ottenuta che da' l'udienza , 
convien' arKhe dare afpettandola lunga- 
mente in una anticamera ; e da Dio in 
ogni luogo, ed in ognitempo, vengo- 
no tempre ammedle le noDre fuppliche , 
anzi egli delio è quegli che piu ’ci di- 
io; tS. aa- mola a fupplicare. uf^ue modo non peti- 
fi'i ^nidquam. Petito], CV ateipietit , ut 
garnUum vefiroun fit plenum . Dunque, 
fta in forte prepefitionie y ér orati oait Al- 
ti/ftmi Dei. Si può trovar per un’ Ani- 
ma maggiore felicità , che cominciare 
una vita in Terra dmile a quella che d 
. ~ mena lafsù da Beati in Orlo , rratan- 
do domedicamente con Dior Adunque 
lion lafciate dì praticarla , ncooman- 
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dandovi a lui più che da podìbìle. Rac- 
comandatevi la mattina , alzati di let- 
to , la feti y andandovi ; raccomandatevi 
neU’ufcire di Cala, raccomandatevi nel 
venire alla Chieda , raccomandatevi quan- 
do dete anche in mezzo a i vodri la- 
vori , ma foprattuto raccomandatevi 
nel tempo della Tanta Meda , che è il 
tempo di più copiofa mifericordìa , e 
fatelo con gran fede , che Dio dìa dif- 
podo continuamente ad efaudirvi , e fi-' 
tei« con invitta perfeveranza , non vi 
dancandu dnehè non vi vegghiate efau- 
dire. 

Sra in forte propofitionit , (J* oratioait XVII. 
Altijfìmì Dei. Chi batte il fuoco, non 
d contenta di dare un folo colpo fopra 
la pietra con l'acciaino, ma tanto bat- 
te dnchc.l’efca d accenda. E così fate - 
voi pure nel cafo vodro . Se dete gelati \ 

|in quella cattiva prKica , in quel giuo- 
co , in quel guadagno , in quel vizio 
qualunque da , non ricorrete una volta 
fola al Signore, ricorretevi tanto , che 
modo dnalmente a pietà di voi , dalia 
vodra durezza mededma cavi damme . 

E' vero che i Demoni uferanno ogni for- 
za affine di didornarvi da un tal ricor- 
ro, fapendo effi, come alièrmò il Tanto 
Abate Agatone , che niun’ altra opera 
nodra riefee a tutti loro di più fvamag- 
gio , che T Orazione : feientet quod nul- 
la rt itnpediuntur , nif per Oratientm fu~ p,i,! i. j.' 
fam ad Deum . Ma però a ciafcunl’Ec- «>. 
cledadìco àìcefia, perchè convien qui- 
vi farla da buon Soldato: e nonfoppor- 
I tar che i Demonj , con le didrazioni , 
coi didurbi , coi tedj che ci frappongo- 
no , ci facciano mai vilmente lalciare il 
podo. Sta in forte p<oppfitionìt y ota- 
tienit Altiffimi Dei. , 

E frattanto fate ragione che in quelle XVIII. 
poche parole deno ridretti tutti i pre- 
cetti, che vi hodati dn'ora affin d'im- 
petrare : Confiderace , che fe l'Altif- 
dmo è quello , a cui vi raccomandate , 
non è dovere comparici dinanzi col 
peccato nell'Anima, kntz dimandar- 
gliene prima cordial perdono. Anteora- 
tienem prepara Animam tuam . E que- Eecii.i*.tj 
da^, fecondo tutti , è h preparazione 
più neceflaria , mondare il Cuore . Se 
egli è rAltidimo, nonconvien dunque 
chiedergli cofe bade , cioè code tempo- 
rab, cofe terrene ,e molto meno cofe 
contrarie all’ onore della fua fubUroe 
Maedà , ma cofe gli d harmo a chiede- 
re di lui degne. (Im furfum fmot ftta-CoM. j.i 
riti , qua furfum Juat fapitt , uon qua 
C a fuper 
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f»ftr terrtm . Se egli è l’ Alriffimo , fi 
ruote dunque avere in lui viva fede, 
credendo cne tutto può ; che fcorge i 
noftri bifogni ; che fa il noilro bene : 
e che altro interefle non può aver’ egli 
da quel fuo magnitìco Trono , che in* 
chinare i fuoi guardi cortefemente fu 
noi Mortali . /» hitìtAt , ó* hu- 
f/iiii» rc/pidt . Se egli è l' Altiflàmo , 
conviene adunque invocarlo con umil- 
tà, con pazienza, con permanenza , non 
ii alterando , fe et par quali di aver 
da lui ripulfa , perche ad un Principe 
grande non moftra fde^o chi vien dt 
lui rigettato, ma sì inginocchia pinete ^ 


do a pregar pietà : OrttU hMmìlUnris gccKirat. 

ftj nubrt ptwtrMf. non iif etiti it- 
nte Aitijfìmus nfpiciat . Che dunque du- e 
bitar più } Si» in forte prepojitienii , t 
(S* ormionìt Aitijimi 'Dei . Mantenete 
quelle Orazioni che vi proponefte a re- 
citare ogni dì , e non le tralafciate co- 
sì per nulla , fapendo che Dio le vuo- 
le. £' tamo gran cofa ch'egli a darci 
il fuo ajuto, non altro ceretti , fe non , 
che glielo addimandiamo ? C/iim/) «ime, ftr. ry. « 
àr tunudinm te. Sarà bene al certo ni- 
mico di fe medefimo , chi piuitofto fi 
eleggerà di perire, che di aprire la boc> 
ca a raccomandarli. 


RAGIONAMENTO 

QUARTO 

Jopra il rijpetto ci' i iwnto alfe Cbìefe, . * 



I No dei benefiz; più fegna- 
liti , che Gefucrillo abbia 
fatti af Mondo , è dato 
ridabitire tra Dio , e gli 
uomini il gran commer- 
zio-, interrotto già dal Pec- 
cato. A quedo fine fcelfe il Redentore 
le Chiefe ; per determinare H luogo , 
dove Un taf coramerzio fi avelfe princi- 
palmente ad efercitare .* e quedo pari- 
mente nobilitò' con fa fua Divina pre- 
fenza, affinchè divenidero come un’Em- 
porio di Paradifb , dove potede egli 
confermare in perfona propria tutte le 
tranfazioni , f tutti i trattati , che fuc- 
cededero viceradevolmente tra nof, e il 
fuo caro Padre celèfié . Con dò farà 
facile intendere il grave torto che fin- 
no al noftro Mediatore Gesù i profana-j 
cori deHe Chiefe , il grave danno che 
recano all’Uman Genere , mentre mira- 
no a ^toglier di nuovo quedo commer- 
zio sì falutare , anzi sì necef&rio tra la 
Terra, e il Cielo, violando con fomma 
temerità fe Leggi preferitte per l'una 
banda , e per Taltra , in si grave traf- 
fico. Io debbo In quedo di ragionarvi 
di tanta^ violazione , e così , fe io fapvò 
porvi d* avanti agli occhi urto fpecchio , 
che giudamente virapprefenti la fua ma 


lizia , e la fua modniofità , non potrà 
fenza fililo non cuier mono , ad una 
vida sì orrida di fe delio , quel grati 
peccato, che tra gli altri peccati fimi- 
glia il Bilìlifco tra il popolo delle Ser- 
pi i tanto è dannofo . 

Ogni commeraio confide nella permu- if- 
tazione fcambievole di qualche bene . 

E così il cbmmerzio che pilTa tra Dio j 
e r uomo , conlille in dare a Dio tribu- 
to di riverenza , e in riportarne per l’ 
iiomo fovvenimento a qualunque necef- 
fità. Dat dfnccipe, & juliificn Anitnnm Ecel.M.'A' 
/Mjim-, dice il Signore, fottoferivendofi 
ai patti di' quell’ accordo. Ora appunto 
per quedi due fini fi dichiarò Salomone 
di avere alzato il fuo Tempio, AA hoc ^.p,, t.s. 
tnntumy ffi aiolentur Inrenfum cortun U- 
toy ecco il fine primario del Culto Dl-^ . 
vino. Ai htttnntwn ut refpicint Onuie- 
nem fervi ttùy ecco il fine fecoodario di 
riportare un fivorevol referitto alle nO- 
ftre fuppliche. E per Timo, e per l'al- 
tro fono- anche fabbricatele nodre Chie- 
fe. Facciamoci dal primo di quelli ca- 
pi, per indi argomerrtire T attroce fcel- 
lerateiza di dii non teme violarlo. 
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L« virtù detta Religione , per cui l’uo- 
' mo rende alla fovrana Maellà dei Signo- 
re i dovuti oflequ; j non 'foto è ona del- 
’ le prime Virtù che adomi 1‘ Anima uma- 
na, ma è tanto fua, che li pub dir la 
tua propria. E' delle prime, perch’èla 
* prima tra le Virtù morali , td è quella 

per cui Dio rifcuote, dagli uomini tutti 
i fuoi crediti di adorazioni , di ragtiflzj , 
«li fuppliche, e di eferciz) di divozio- 
ne. Ed è fommamente propria delt'uo- 
mo, perchè di effa nonli'fcorge in ve- 
runo degli arrimali , (oggetti all' uomo, 
neppur veftipio. Pub l'uomo, quantun- 
que Principe fulla Terra, impararla Pie- 
verfo i fuoi maggiori dalle Cicogne; 
, può imparare la f.'deltà dai Cani ; la ca- 
llicà dalle Torture ; la vergirtità dalle Api ; 
^ la pazienza dai Vermi: e lino dalle Por- 
tnicole può imparare la Provvidenza ; 
che però (ì fente da Dio 1* uomo man- 
dare con fua vergogna alia loco fcuóla. 

'■i'tit-e, 6. y»dt »d Tarmitum f » A'grr, t?” difct f»r 

fUntitm- Mi quanto alla Virtù della Re- 
ligione, la qual confine nel culto dovu- 
to a-Dio, non pub l'uomo trovare chi 
ftliene dia lezione, fe non Dio fielTo . 

, kVagliamà 1' aver detto cib , perchè voi 

Solleviate i vollri penfieri a proporzion 
«lell'altezza , ch'è nelle cofe di cui trat- 
. tiamo, e cosi riguardiate da ora innanzi 
le Chiefe con un’occhio diverfo 'da quel- 
lo, con cui rimirate T altre cofe create 
l'opra la Terra : imperocché , fecondo 
’ che crefire la fubjiroità di quelle azioni , 

per cui fi rende a Dio l’onore dovu- 
togli , crcfce ad un palTo la fublimità di 
quei luoghi , che fono ftabilroente deter- 
tninatt a rendergli un caie onore . 
jy Diifi determinati ; Perchè , febbene tut- 
' toquefto Mondo è un gran Tempio,. do- 
ve pub ciifcun riconofcere U fuo Crea- 
tore, è flato contuctocib neceffario lo 
(labilire dei luoghi particolari, dove un 
tal tributo fi paghi alla fnvranicà della 
HTh 1 . 1 . *J*vina Natura con più decenza. Non fo- 
s Sa-iitj] no veramente mancati di quegli Eretici , 
i quali h.irmo detto , che trovandoli Dio 
in ogni p.ifte , con tinto fe, T alzargli 
\ Chiefa, era un voler teflrignerea po*hl 
luoghi queir oirequio, che gli è di do- 
vere in tutti. Ma iciocchi , mentre efli 
; non fi accorgevano , che quantunque Dio 

fia da per tutto con la fua immenfità , 
jion da per tutto di però fegni egual 
Éìente della lùa divina prefcnzi . Aitche 
•Crift, JJtr, e»rtc Ul» 


rAtiima nofira è da per tutto il CÀarp* 
con tutta fe: nei piedi, nel petto, nei 
mufcdii , in ogni lato . Contuttocib fi dw 
ce, che fingoUrmente ella (là nel Capo 
e nel Cuore, perchè nel Capo e nel 
Cuore fa ella le operazioni piu (ignori- 
li, propie deli' uomo : ^nel Capo, come 
principio della vita intellettuale j nel 
Cuore, come principio della a nimalHca. 

Così dunque, quantunque fi truovi Dio 
in ogni fpazio allo llellò modo, nondi- 
meno fi dice più propriamente , eh’ egli 
(la in Gelo, e eh’ egli (la nelTe Chiefe , 
perchè ki ambedue quelle parti dà più 
chiari fegni della fua prefenzi attuale , 
ed opera più alla divina, compartendo- 
la Grazia, e ia Gloria, che fono le Tue 
due più nobili operazioni fra le creatu- 
re . Ouninut in Temflo J»nQ» fu » , D»-' '*• *• 

minus in Ctt» fedtt »j»n. In Cielo egli 
Ib, come l'Anima (la nel capo, cioè 
più manifedamente , diffondendodal vol- 
to la fua bellezza interiore, nella Chie- 
fa egli.fii, come l’Anima nel cuore , 
cioè più celaramente , compartendo U 
vita per vienafeode, onde appunto egli 
dice di averli elettoli Tempio per uiie- 
fto fine: di porre in eflò il Cuor Tuo: 

■E/rg'» iir fnadìfietvi locum iflum , ut ef- i.Vu.y. i* 
ftt Cir mtmm Hi. Se dunque il Signore i 
rifiède nelle nollre Chiefe come l’ Anima 
nel Cuore, efe quivi alza un Trono di 
Maedà , come in un C^elo terreno , chi 
non vede quanto farà convenevole l’ono- 
rare la fua divina Prefenza, più ancor 
che altrove , nelle medefime Chiefe ? Pu~ Lev. »*ii. 
vttt fid S»ndu»rium mtum , dice egli (lef- 
fo , non contentandi^fi quivi di una ri- 
verenza ordinaria, ma richiedendo un 
tale rifpctto, che ci empia tutti di or- 
rore, 'un lifpetto, dico, che fii confor- 
me foVranità illimitata del fuo Do- 
minici^ e della fua Dignità . Snaduutiutn 5*» 
mtum metuitt: ’Eg» lyomìnut . 

Quedo debito si grande di riverenza fi y x 
aumenta a difmifura nelle Giiefe cridia- * \ 
ne per la prefenza di Gefucrido neldi- 
vJniftìmo Sagramento. A parlar di rigo- 
re, il. Tempio antico dlGe-ufalemme»! 
rinomato, raon potei dirfi Cafa propia 
di Dio, percliè H Signore, come dice 
TAppodolo, non abita in Tempio fatto 
per mano d’ uomini . Son in a'Li;. i> 

Ttmplit habitat . Ma le n-odre Chiefe , 
con ogni proprietà poflTom inn'tolirfi Ca- 
fa di Dio, mentre in eflè nfiede perfo- 
nalmente Gefucrifto Sagramentato . Cib 
che ricerca, come ognun vede, unrif- 
petco fingolaril&mo . In ogni luogo è 
C J giu- 
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i;iuflo che film ficiiri dagl’ infulti fira- 
iiieri . ma molto più c giiiilo , che ne 
film fici'.rin'imi In cafa propria . D m:» 

L rlr.Juuf /■'•* rt- 

t.‘. èrin iji cr’f t.iniSum efl , dice 1 1 Legge . PcrUir.O, 
vocjniia. fg Gcfucrillo folle Ulto follmente una 
volta utile noifre Ch.efe, e di poifeiie 
folle putito, tuttivia li converrebhe ad 
elle una lomma riverenza , ptrchèvifu, 
e per tinello falò dovremmo, prollrati a 
terra , baciare quel pavimento, che il 
, Redentore avelie fantihcatocol calpellar- 
lo, dicendo in entrar quivi col finto Da- 
vide.* AticrAbimus in tccot ubi jicterunt 
rfiji.7- _ E di fitto, prelfo alcune Na- 

zioni, la fedia ove lì è pofato il Re , 
ancoraché vuota, ottiene quegli onori 
medclimi, che fon dovuti aili perfona 
Reale Sicché dunque, l’ edere dito una 
volta fola Gesù nelle nollre Chiefe, do- 
vrebbe edere di vantaggio predo i Cri- 
fìiani, per efigere da loro ogniodequio 
riù riverente,- ogni afletto, ogni adora- 
zione . E poi non dovrà badare per tut- 
to ciò, cflcrvi lui tutt'ora prefente, e 
l' averfele elette per abitazione permanen- 
. te e perpetua fino alla fine dei fecoli ? 
VI Aggi.'gnete, che fe Gefucrillo le ha 
elette, le ha elette ancora configliacini- 
" mamence per quello fine , di ricevere den- 

tro ei e in Terra un onore , con cui fi 
ricompenfadero i difonori da lui tolle- 
rati già pure in Terra per amor noftro. 
Oliandovi foggiornava in carne mortale. 
Qiiello è il difegno mirabile , per cui fi 
mode il Signore a lafciare fe medelàmo 
velata fotto gli accidenti di pane nel 
SintidimoSigramento: Ut Jugiter celere- 
tnits per m-jfletium , dice EufebiO, <iueà 
ftmtl eblAtum fuerAt in pretium. E per 
intender bene una tal ragione j confidc- 
rate, o Dilettiflìmi , che il Corpo di Gc- 
fucrido , divinizzato per la Perfona del 
Verbo , è dato trattato In maniera trop- 
po lontana dal fuogran merito. Lafcia- 
roo dare, che edendogli dovute dal pri- 
mo idante della fua concezione le quat- 
tro Doti proprie dei Corpi gloriofi , gli 
furono diflcrite trentatrè anni ; e fe alla 
fine gli fu pagato un tal debito, fu fo- 
lo dopo la fua trionfale Rifurrezione . 
Lafeiamo, dico, dar ciò: tutti gli dra- 
paz/i della vita povera del Redentore; 
tutti gli obbrobri della fua morte ai iniqua 
e si ignominiofa , tutte le fatiche, tutti 
i torti, tutti i tormenti, tutti gli feem- 
pj inauditi, fono Tempre andati a feri- 
re immediatamente la Carne Tantiflìma 
di Gesù; e fe ferirono l' Anima, la fe- 


rirono folo iniirettamente, e quali di 
confenfo , e di confeguenza . Ora per ti- 
compenfire tali dripazzi, è dato fom- 
mamente giudo, die qeedo Corpo di- 
vino foiTe l'oggettj ordinario delle no- ' 
lite aJorizioni, e che le Chiefe fucce- 
dedero al Calvario , egli Altari allaCro- 
ce, afticiché quelli Carne, eh' era data 
lo fcandalo dei GiuJ i , eJ il berfaglio ' 
della loro crudeltà , folle oggi un fo- 
gno, dove principalmente indadea mi- 
rare la divozion dei Fedeli, detc-ftatori 
della perfidia*Giudaica . Non ci rimarrà 
di ciò dubbio , fc confiderircmo , che 
quincunqtie il Redentore abbia foppor- 
tate tutte le infamie del Mondo nella 
Paflìone, volle contuttociò che il fuo Io: 
Corpo, appena fplrjto , folle trattato eoa. 
riguardevole pompa di fepoltura, collo- ^ 
caro ita monumenio nuovo, curato da 
mino nobili, profumato concento lib- 
bre di liquori odoriferi, e fin rivolto 
dentro un lenzuolo , tutto pieno di aro- 
mati, al modo dei gniidi : ficchè li feor- 
gede perfettamente adempito ciò , che 
avea predetto Ifaii , cioè die jl fepol- 
crodiCrifto farebbe d’ogni incorno cin- 
to di gloria : Et trit fepulcrnm ejus gle- 
riefstm, £ perchè ciò, dice San Tom- q.|, 
mifo , fe non perchè il Signore voleva 
rendere al fuo Corpo divino tutto quel- 
l’ onore, che non era pregiudiziale all' 
eccello della noftia inedabilc Redenzio- 
ne, col pagare Albico morto a quella car- 
ne innocente i torti, e i tormenti, eh* 
ella avea ricevuti fenza pietà ì Sicché 
quello è un dei motivi principali Ilìmi , 
per cui il Signore è rimaflo ad abitare 
corporalmente con la pienezza della l^ua 
Divinità nelle nollre Chiefe, acciocché 
i Cridiani gli ridoradero con la loro 
divozione i difonori della fua mortali- 
tà, non di altro pagata, che d’ingrati- 
tudini. 

Ma mirate un poco quanto fieno lon- 
tani dal compirsi giudi dlfegnl i più de 
i Fedeli ! Iddio per contrattare coll’ uo- 
mo, fceglie le Chiefe, ed obbliga tutti 
ad un Aipremorifpctto, eleggendole per 
fua Regia , e volendo che in effe gli da 
redintegrato quell’ alto onore, che gli 
fu tanto violato nella Padions dai fuoi 
nimici. Ed iCridiini, o'traggìando tut- 
te le leggi di un tal commerzio, inve- 
ce di contribuire a Dio -sì dovuto od'e- 
quio, gli rendono irriverenze non co- 
nofeiute fin dagl’ ideili Infedeli . O Chie- 
fe, quanto fante per fe mtdefime, tan- 
to profanate dalla nodra debole Fede I 

La 
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j Ragionaftiento Qiiartcrà 

li virtù dtlla Religione ricerca lìngo- 
larmente che lì protefti dii luoghi fa 
Eri , con tutto rcfterno , e con tutto 
r interno j la grandezza del Creatore qui 
prcfente ,■ e la fo\ ranità del dominio 
che come tale egli ha fu '1 noftro cor 
po , e fu 'I nortrò fpirito. E pure mira- 
te come l'uomo con tutta refterno, 
con tutto l'Interno, li impiega quivi in 
vilipendio della divina prtfenzi . La lin- 
gua libera , gli occhi , il leno , le fpal 
le , le membra tutte dì quelH profana' 
tori, non pare ornai che rimirino ad ab 
irò fogno, che a flrapazzire rAltiflimo 
qtiali a gara . Fino le Leggi Ciaili ri 
chieggono che nelle Chiefe li polfano ce- 
lebrare i divini Miiìer; fenza dilìrazlo- 
ni, e fenza diùiifbo : giudicate poi quan- 
to più lo richieggano le Divine. 
ntu in TetKpin Jaììcìo fuo : filtM a fttit 
'ejiis tvinìs Tttr». Così ci fa fipere il 
Profeta a nome del Signore polirò. Ma , 

'come fe ci folTe giunta dal Cielo una 
difpenfa ornai più che univerfale da tut- 
te le Leggi, la gente non fifa cofeienza 
maggior di parlare in Clilefi , che di 
.parlare fu le contrade, e fu i chiafli; 
fe arriva a tenere la lingua a freno per 
quel breve tempo che alfille al SagriH- 
zio terrifico della MclTa , pare a lei di 
aver compito a tutti i doveri di refi 
giofo Crilliano. Dilettifilmi , la Chiefa 
è fatta per parlar folocOiiDio: InTem 
fi» tjus cmnes ditmt glcrìAm . Ora voi 
non folo non dire a Dio quelli gloria, 
ripiglia Sin Bililio, ma impedite anche 
‘ad altri il potergliela dare con atrenzio- 
'ne , e poi non ve Io recate neppure a 
'colpa? Non accaderà che i! Sigtiore per- 
tanto fi fianchi più a chiamare h cafi 
itPil. IO. fua , Cafa di Orazione: nomui tne.i Dc- 
mus OrAtionis tji . Ai nofiri giorni pare 
che poco le fi adatti un tal titolo . 

Converrà piuttofio cominciare a chia- 
marla Cafa di confibiihzione , Cafa di 
cicalecci, Cafa dì fp.alfo, giacché: a que- 
llo fine particolarmente vi viene oramai 
la gente a paflare il tempo , a riveder 
gli amici , ad udir le nuove , che cor- 
. rono tra i vicini, tra le vicine, e dar- 
le di fe medefima a chi le chìegga . lo 
• fo che r emendare l'umana loquacità, è 
una imprefi riputata dilficile dainfielTa 
Filafofii; tuttavia non farebbe dilfirile 
ad em;nJ,rfi, almen per ouel poco J’ora 
che fi Ila in Chiefa, fe i Crilliani avef 
fero qiiiii Lmpre viva la fede delta di- 
vina Prefenza, econliderafiero il conto 
ftfctto , die confeguentetnente elfi avrin- 
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no a rendere di tutte le parole, che fen- 
za necellità fi lifciarono fcappar quivi 
di bocca. Le Cicogne fono uccelli gar- pruni. g»r. 
ruli al maggior fegno : e tuttavia , nel »al. 
pallate il'Monte Ciucafo, ammutifeono ' 

tutte, per puro timor dell'Aquila che 
ivi alberga . Òh fe intendclfimo ancora 
noi la vendetta, che della noftri garru- 
lità prenderà a tempo fuo quell' Aquila 
grande del noftro Giudice Crillo ! non 
vi vorrebb' altro , cred' io , perammuti- 
re al fuo divino cofpetto. Fra tanto , 
che noi profaniamo la Chiefa con mille 
cinguettimenti , e con mille chiacchie- 
re, pregano per noi i Sacerdoti: ma che 
civaie? Unut erAnif tir unta malrdìctns; 
rujns vtcem eximiiit Dt»sì llCorOChie- 
de pietà per il Popolo quivi accorfo , e 
il Popolo a lingua fcìolta chiede galli-.' 
go: chi di loro dovrà venire efaudito? 

Ciifcun Io giudichi . 

Ma quanto più della lingua fi avan- Vili, 
Zino nella temerità ancora gli occhi ? 

Nel camminare, comincia naturalmente 
a muoverli l’uomo dalla banda delira , 
ma non dirò già , che dalla delira la 
comincino tutti, andando alla Chiefa'. 

Qiianti vi fono , che non \ i vanno per 
altro, che per rimirare curiofimcnte , e 
per elTere rimirati- i Bafterebbe richie- 
derlo a quelle Donne, che vengono qui 
vcftite con tanta boria . Effe sì , che ce ’l 
fapran dire. Un certo Titolato , com- 
parlo alla Corte di Carlo Qtiinto, con 
una pompa ftiperiore di molto alla fua 
condizione , benché onorevole , dicea di 
clfer venuto per vedere l’Imperadore. 

Ma no , ripigliò Carlo , coflui non è 
venuto per vedere l’imperadore , e la 
Corte i ma è venuto per farli vedere al- 
la Corte,- e all’lmperadore . Oh con 
quanto maggior ragione può diffidò dei 
nollri Crifiiani ; ddl' uno e de II’ altro fef- 
fa, ma fpc-.’hlmente di quello ch’è det- 
to il pio! Odiando fi mofira qualche Im- 
magine più veneranda della Sintilfima 
Vergine , vengono da ogni parte alla 
Chiefa turme di Donne: e fe voi loro 
chiedete , dove fi va.la , rlfpondono fran- 
camente: A veder la Madonna ch'oggi 
fi fcuopre. Ma non è vero : l’abito le 
fmentifee: imperciocché non c quello un 
portamento da chi pretenda di vederla 
■Midre di Dio , ma da chi pretende di 
fclfer veduto dai Figliuoli degli uomini, 
fo non dico che le Felle non compor- 
tino, e non configlin.o ancora- qualche 
ornamenro moderato in ciafeuno ,fecor»- 
do il grado . Ma quell’ impiegar ranco 
C 4 tena- 
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nell' idonurli , <]uel caricarli di 
Vezzi, quel colmarli di vanità, queU'art- 
dare alla Chiefa con tanto fallo, c for- 
fè l’abito di una Pecfona divota, che 
vada a fare del bene ? Quello è un abi- 
to, che direttamente lì oppone ai dife- 
gni di Dio nel Tempio > Dio chiama a 
i luoghi facri i Criltiani , perchè ivi 
penfitio a lui ; perche , ricevendo del 
•ominuo da lui tanti doni altrove , ri- 
conofcano il Donatore, in quei luoghi 
almeno , con più dr applicazione e con 
più di amore i e perche riconofeiuto , 

10 lodino tutti iniieme con quella unio- 
ne, la quale a lui piace unto . Ed ec- 
co che quella Donna . vellita sì vana- 
mente prefume di elTere lei la glorifi- 
cata ; che fi peni! quivi a lei fola a che 
ogni cuore l' ammiri ; che ogni capo 1* 
adori, che ogni lingua la celebri; erbe 
quivi ogni uomo fi occupi tutto in do 
narle almeno- i fuoi guardi . l^nr/ rx 
iitm M»int cirtm Z$mb»tel ì in ptnnum . 
Che Monte è quello sì gonfio di fe me- 
defimo , che n reputa alto d'avanci al 
Riparatore , non già di un Tempio , 
qual* era folatnente l' antico Zòrobabelle , 
ma di tutto il Genere umano danmtoa 
morte? E pure ccosì. Una Donna al- 
tiera li reputa nel Tuo cuore qualche gran 
cofa, non pure quando Ha in Cafa tra 
k famiglia, ma anche quando Ila nelle 
Chiefe, in prefenza del Grande Iddio: 
nè folò lì reputa grande, ma da tale fi 
tratta , rifeotendo per fe quei tributi di 
gloria , che Dio giullainente domanda per 

11 fuo nome,- e volendo per un- volto 
di fango imbellettato le adorazioni , che 
fi riferbano a ì Santi del Paradifo . 

£ pure , fe il male fi conteneflc entro 
a i termini di (emplice vanità, farebbe 
più comportabile, perche farebbe di feb- 
bre grave bensì , ma non sì maligna . 
QueUo che mi ferifee il cuore fi è, che 
. dalla vanità fi pafii all’ impudicizia : 
mentre alcune vengono alla Chiefa si 
Jhdécememente feoperte, che pare ora- 
mai non effere le Cniefc più fatte a le- 
var dal Mondo i p.-ccati, ma a provo- 
àfairiaC. Il» Carli . Santo Antonino , Arci'vefcovo di 
♦ita . jiirenze, fcacciò più volte di Chiefa le 
Donne vellite In abito men cheonello» 
e i Giovani che concorrevano a rimirar- 
le . £ certamente nOn vi vorrebbe mino- 
re zelo al dì d'oggi, nè minor braccio 
per ellirpar da noi pure sì gravi abufi • 
£ non vi pare , o Fedeli , Dna (frana co- 
, fa, che laddove converrebbe andare al- 
le Chiefe per trovare la divozione} ora 


XX. 


fi abbia a fuggir Via daUe Chiefe ^ 
non la perdere ? Il Monte Oliveto , a 
cagion degl'idoli che fopra di elfo col- 
locò Salomone , cambiò nome , e fii 
chiamato Mtns Offtnfianis , Monte di 
fcandali, e di fciagurc, dove prima era 
detto Monte di Ulivi , cioè di propi- / 
ziazione , e di pace . Cosi farà delle 
nollre Chiefe , fe fi feguita a profanar- 
le, come fi è cominciato . Quelle che 
erano Monti di Ulivi per le indulgen- 
ze, per li SagrilizJ, per li Sagramenti, 
per le Orazioni ; diventeranno Monti di 
O^fa per la moltitudine degl' Idoli ado- 
rati daO'immodefiia , con tanta rovine- 
dei buoni, forprelà al palfo. Uom tffint- 
fi*nit . 

Tra quelli abufi poco vi parranno al’ Xi. 
prefente confiderabili le irriverenze di 
chi ride in Chiefa, di chi vi porta del- 
le armi, di chi vi Ha con un-ginocchio - 
in terra , e con I altro in aria ,- mt pi*- - . 
re anche (paefte cofe che la noftra lan- 
guidezza ci fa reputare un piccolo ma- 
le, mofirano là poca liima, che abbiami 
dì Dio. E pure I' Santi agramente ri- 
prendono tali colpe, eTeodolìo ilGio- - 

^vane Imperadore confefsò in mezzo af* ' 

Concilio Eftèlino , che nelTèntrare irt« 

Chiefa, egli lafeiava fuori non foIoTac-' 
mi, mala Corona Helfa Imperiale; metT-- 
tre ai dì nollri non li può onenere da< 
un uomo vile di volgo, quello che al- 
lora i Sacerdoti ottenévano da i Mò^ 
narchi. x 

Frattanto' quellò f l' omaggiò di oflé- ' yri 
quio, che fi dà al Signore coU‘ellemo 
del nollro corpo . E pure folTe almen 
.vero, che non fi mancafre più incotle- 
fibiimente rtell’ interno del no (Irò cuo- 
re . lò non parto folartteme di quelli 
che fan la Chiefa cala di traflSchi, e di' 
trattati ; D>mum ntguÌAthait , penfàndò' 
fóto agli afiTari dìmeAici , o ai negozj; 
della bottega , e del banco-, mentre 
Hanno innanzi a Dio . Troppo più tnf' 
opprime il conlìderare i peccati gravife 
fimi, che fi commettono da chi , not 
temendo punto, confente a mille inri- 
puriliimi defiderj. Gli antichi Sacerdoti 
del Sole non bevevano vino, dice Pii*-- * 
talco, fe non di notte, quali chefiimaf-- * . 
fero un grand' eccelTo ràccollarfelo al 
bbri, mentre il Sole gli vedea, domir 
riandò fu T Orizzonte . Stfas putantrf i 
vidimM Sili, ‘ùnum Ubtr*. E iCridianr.- 
alla- prefenza di quello Sole divino ardi- . ■ ^ 
feono in una Chieù ( cioè , dove ap- 
punto ^ Coivo mirati più ) imbri a>- 

qari: 


Ragionamento Quarto.' 


41 


L- fi ra 
^ublict« C» 
rfr fpe^«c» 
AScciiicic. 


4* 




au. 


Carli alla tim di un reo piacere, im- 
maginato, o invidiato. Non c lecito di 
alzare un Teatro per Calazio benché in- 
nocente del Popolo , in una Piazza , ove 
lia collocata la ftatua dell’ Imperatore: 
e nella Chiefa , dove fta il Re del Cie- 
lo non rapprerentato da una fua morta 
ftatua , ma vivo e vero , nella Chiefa , 
dico, fi faranno lecito iCrillianì di al- 
zate un Teatro profano nel loro cuore, 
ed efporre in eflbagit occhi divini fpet- 
tacoli tanto indegni della fua Sintid ! 
Mi accorgo che il Signore è ridotto di 
nuovo dalla ingratitudine di alcuni falli 
CriRiani alla fua antica mendicità, per 
cui gli manchi, ciò, che non manca al- 
le Fiere, eh' è Taver dove rintanarfi : 
Vulptt ftmtit hiAmty Filimr ttuttm homi- 
Ttit non hnbtt ubi enput rtelìntt . I.e Fie- 
re perfeguitate nelle campagne truova- 
no fìcurezza e falvezza neUe Iqc bu- 
che ; e Gefucrifto perfeguitato nelle 
campagna, anzi nelle piazze , ancor nel- 
le cafe, nei circoli, nelle botteghe , e per 
ogni parte , non truova pace neppure in 
Chiefa medeltma: In Chiefa dico, dove 
la truova un Ladro, lui Adultero, uno 
Spergiuro , che quietamente fi godono tra 
gli Altari la lor franchigia 1 Una volta 
fe Chiefe, non folamente erano Cafadi 
Dio, ma Cafe di Tue delizie, come co- 
fiumano di averle i Prencipi tutti, per 
deporre talora, tra le amenità delle Vil- 
le, le cure del Principato j così raccol 
gono alcuni da quel luogo di Davidde , 
il quale dicea : Ut videam volmptntm Do- 
mìni, ét vifitem Tcmplum ejMt , Ma per 
l’ avvenire noi non diremo così. Chia 
meremo le Chicle un Campo di batta- 
glia, dove Ttmor divino riceva piaghe 
più che mortali, c dove ogni ahro reo 
fia ficuro, lia fatvo, ma non già Dio. 
Quel celebre FigHuol Prodigo, che fin 
ora è flato ai Giovani maefiro di li- 
^rtà, da ora innanzi falirà di riputa- 
zione , mentre può loro valer già per 
maetlro di riverenza . Contaminò egli 
bensì la fua fama con um vira licenzio- 
fa c lìfciva, vivtndo htxnrioff. ma pure 
alla fine portò ai Padrè~ tanto rif petto di 
andare a commettere tali eccelli loncan 
da lui . Abiit ih rtfionem lonpnqniHn : 
laddove 1 Giovani nofiri giungono a fù- 
nelhre gli occhj medcffml del loro Fa- 
rne prefentc , ne fon più paghi di pro- 
cacciarli un porcile , che fn dilhnte del- 
la cafa di lùij ma fa cafa ftefiì gli cam- 
biano in un porcile. 

Aggiungete qiiol vantaggio d' irrlTe- 


ronza, che contraggono quelle malvagi- 
tà , per efiere in confronto dell' infinito 
rifpetto , che Gefucrillo rende nelle Chie- 
fe al fuo caro Padre celeile . Quell' in- 
venzione minvigliofa , che il nollro Re- 
dentore fu l'ultimo invelligò, di rima- 
nerfenein terra nelSantìlfimoSagramen- 
to, oltre la confolazione e il confarlo 
dei fuoi Fedeli , ha per motivo principa- 
le la gloria, che da quello davea ritor- 
nare al Padre. ConciolTuchè non avete 
già da penfarvi , che Gefucrillo nell' Olila 
fagrofanta (lia feioperato, fvogllato, o 
quali un che dorme; anzi in ella egìi 
rende alla Maefià del fuo caro Padre 
celeile un onore immenfo » e Io rende 
attentillìmo a tutte l'ore, lo rende per 
tutta U.Crillianit.ì, lo- rende in tutte le 
Chiefe, dove rifiede; ficchè TAugullif- 
fimo Sagramento è un perpetuo tributo 
di gloria atta Santillìma Trinità. Que^ 

Ila e quella gloria , che dalla Chiefa s' 
intitola gloria grande; e però, com* el- 
la fi conofee obbligata di rendere grazie 
a Dio , per aver da lui confegulco il 
modo nella fama MelTa di rendergli una 
tal gloria, così pure gli dice tutu fello- 

fa : Gratiat agimur tibi proptor rragnam 
gloriam tuam . Quella gloria , che danno 
i cori degli Ahgeti alla Santìfiìma Trini- 
tà , replicando ìnceffatitemente , SanSut , *■ 

SanHur, Sandut , è una gloria certamen- 
te (bvrana perfe medefimaj ma parago- 
nata alla grandezza di Dio , che cofa è ? 

Sì può dire un fumo: che però fumo 
vedìam che appunto chiamato fu da 
Ifaia ; £r Domut ripleta tjl/nmo i perchè 
quella proporzione che ha II forno €on 
lo fplendore delta Luce divina, quella 
medefima ha la lode di tutti i Cori Ce- 
lelU con r eccellenza della divina Grart- 
dezza. Quello però, che onora la Divi- . 

'.icà tanto quanta ella e dégna di veni- 
re onorata, è Gefucrillo nel Santllfimo - 
Sagramento, in cui comparìfee un Di» 
che fi umilia peir adorarla , e fa cl^ 
fpicchìno le ahezze fomme dì lèi fopr» 

’i Tuoi profondiifinti abbalTaroentf . Paa. 
ipfiim, rum ipfo , Ctihipfo, omnit hontr , 
à‘gìon’ 0 . Tutta la gloria pollìbire aDio,. 
fe- gli rende da Gefucrillu Sagramentato. 
Attefochè h Perfona che fa l'onore « 
non può elfere piùfublime, elTéndoelta 
Dio come il Padre ; e li depreflTone , ai 
cui difeende per rendere quell' onore , 
non può elfere più di'melfa : prima per- 
chè .nell' Eucariflia, come in un Memo- 
riale dèlia morte penofa di Gefucriiro,, 
fono compendiati tutti gli oltnggj., toug. 

' , et 
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ti gli ob5rol>ri, e tutti li proJigiofT ab- 
balhmcnti J-i lui foSlrti lidia 
e poi per quelle nuove lunilia^rioni > elu; 
agg ugiie ili fopnppiùin ou;! j iniuJiio 
miilero, giacché q .ivi umiiml fuoNpi- 
fito, (i".a aJ obbedire piontamtiite alli 
voce di un uomo fLmpIice» che loci. la- 
ma dal Cielo, ed umilia il fuo faiitif- 
limo Corpo, che glor.ol o (ìrit alla de- 
. (fra dei Padre, l'utnilia, dico, fino a ri- 
durlo in ogni minimo punto; ficchi- non 
può impiccolirlo di vantaggio t fciizi 
aiilfruggerlo. Per tanto , fe Dio viene 
onorato digli umili piiiche da vcriin’al- 
rro, gi-.idicate qual' o:i are renderà a Dio 
Padre il fuo Piglìuolo Divino, ridotto 
ad uno (fato di sì llraiia umiliazione , 
che fi può qiiafi dir come annichilato , 
Xxiainìvit f,mttìpfum per proteitire CO- 
SÌ elinanito ed tfaiifto della fua gloria , 
la divina Eccellenza , degna di edere 
onorata da un Dio fitto uomo , nè fol 
fatt’uomo, mi di più fattofi cibo ancora 
deir uomo. O grandezze dei divini Mi- 
(hr) , tanta fiiperiori alla capacità delle 
Dui' c. ili ntiTiti ! Gli Angeli del ParaJiio , 

che mirano fvclitimente tali grandezze, 
danno nelle Chiefe profirati a terra , 
come fi hi per relazione • dì var; , che 
gli hin veduti; e laddove in Cielo Han- 
no diritti , come dice il Profeta , etnie- 
Dan» 7 - IO.”’ mitlia tt/^]}ehant ti : nelle nollrc Cuie- 
fe chini c curvi fi abballano fino al fuci- 
lo, quali imparando da Gefucrirto umi- 
lialo in onor divino ad umiliar fc me- 
defim! di vantaggio , in qudh giiifa , 
che qu.indo il Prencipe fmonta da ca- 
vallo, eli abbafTì , non v'c trai Corti- 
giani chi fallito non fi getti aneli' egli 
di fella , e no.n cali a terra per feguirne 
l'efempio. Ora fi umilii un -uomo Dio 
r-clle Chiefe , e con lui fi abballano i 
Prenci pi del Paradifo, che gli fan Cor- 
te: e pure nel medefimo tempo un ver- 
me vililllmo entra inChiefa col capello 
in capo, vi paffeggia liberamente, viri- 
de, vi ciancia, vi civetta, vi amoreg- 
gia, e con indegni dìfeorfi, o .almeno 
con indegnifiimi d -fiJer/ , e diletti, pro- 
fana il luogo faiito, e Hrapazza la pre- 
fenza di Dio, che vi ha pollo iltrono ! 
Chi può co icepire quale fproporzione 
intervenga tra 1' onore che GefucriHo 
rende alla divina Mio‘?.v del Pidre , è 
il difonore, che le rende la temerità di 
quelli Iniqui Crilliani -• e chi può fpie- 
g.are quanto quella ' medefima cemetiù 
. crefea di malignit.ó e di malizia col pa- 
ragone? Non pare che polTi andar più 


innanzi la sfacciataggine umana, che z 
comint-tt' re tali eccelli, e la pazienza 
divi:ia, che ■! tcllitarli ; nè fo come po- 
teva g.ù ingi l'IimeiKc violarli quel di- 
vino conrrercio, per cui, come da prin- 
cipio vi ho (iv-tto, furono llabilite le 
Chiefe, qii.s.'i tinti Imperi beati, ove 
eli.rcitarlo . 

ir. . 

L'altro fine, per cui fono ìHìtuite fa XIII. 
Chiefe, è per ricevere da Dio quivi ogni 
bene : O.» & aieipt : c per compire con 
ciò del tutto il commercio rillabilìcoli 
già tra la Terra e il Cielo, ricevendo 
per premio degli olléquj ufati al Signo- 
re , i beni a noi derivanti dalla fua Gra- 
zia, Da ty Miiife , (ir ju/lijtca Animam 
imam. Giù vi dilli, che Dio Ha nelle 
Chiefe come in Paradili terreni; e però 
ficcomc l.i fui celeHe egli infieme rifeuo- 
te le adorazioni da cuttf i beati Spiriti, 
ed infiema vcrfi loro in feno ogni con- 
tentezza ; così in queHi Paradifi noflra- 
li, ricerca da noi gli onori, perdonarci 
ampiamente le fue ricchezze. Da Or ac- 
cìf*. E' vero, che in tutti i luog.hi il 
Signore efercita U fui benigna mifericot- 
d'a vtrfo degli uomini s mi li moltitu- 
dine di quella mifcricordii , e quali dif- v 
fi la fui pic-ii pit ta , par die fia rifer- . . ■ 
bata a fpanderfi largamente nd luoghi 
facri; aattm ìnmHltitutiine tniferièir- j g-_ 
Ha /Hi, iatttibt iniinmum tu.tm , diceva 
DiviJde : Il Sole in ogni luogo riluce, 
c in ogni' luogo riftulda ; ma non in ogni 
luogo produce l'oro ; e ci arricchifcc 
egualmente E per qual cagione ptnfatc 
voi che la Chiefa s‘ intitoli da Dio Ca- 
fl d’ Orazione? Domai mia d<muiCtat/o- te- 

nti eli. S’intitola cosi, dice S. Giovan- i" 0 'p. Oed 
ni GrifoHomo, prima perchè altrove non 
fi può comunemente orar cosi bene i e 
poi perchè altrove le oraziani non ven- 
gono efaudite con tanta- facilità . In 
Chiefa, fe credali a S. Tomnafo, fon s.Tln.»q.. 
più gradite le fuppliche recate a Dio, sàa.j.ada. 
per 1 unione dì molti che ve le porgono 
mutamente , fecondo la promeHa fatta 
da CriHo ; uhi font duo, vel tret, con- Maith.S.iC 
grecati in nomine nsco , iì/ì fum in miiiìo 
terum. Per tanto le Chiefe portano con- 
immenfo vantaggio al Popolo CriHiano- 
q-ael bene, che recava già l' Acciai Po- 
polo Ebreo , rendendogli gli oracoli del 
Cielo in tiittii fuoidubb;, imf»eirandor ' 
gli il perdono per le colpe coni mede , e- 
finilmente proteggendolo in tutte te ne- 

ceflità 

Digi!' 
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■rclfiti che occorrevano 'alla giornata . 
Primieramente inChiefa ci vi.ne mani- 
feftata la divina volontà , iì per l’ inter- 
ne ifpirationi , per cui il Signore difpor.e 
di parlarci al cuore, sì per l’eftertu vo- 
ce dei Tuoi Minifìri, i quali, o privata- 
mente dai Confeìllonali , o pubblicaracn- 
re dai Pergami , ci diciferino gli oracoli 
del Paradifo. Oltre a ciò, nelle Chiefe 
f otteniamo il perJon dei noflri peccati, 

si quanto alla colpa, per mezzo del Sa- 
gramenco della Penitenza j e sì quanto 
alla pena, permeerò, non folo del me- 
deiìmo Sagramento , ma ancora delle ita- 
dulgenze; ch’è la ragione, percuiven- 
■ gono tali Chiefe airomigliate alle fonti , 
fatte falnbri dal corno dei Lioncorni : 

TI' ftcHt VntccrnÌHm Sunti ^ 

funyn in ttrm in 

perchè fono fonti, che fervono a noi di j 
antidoto contra il veleno di ogni pecca- 
to, per ultimo le Chicle Criiliane fon’; 
anche erette, perchè ci vagliano di prò-] 
tezione contra qualunque pericolo, aven-j 
doci a fficiiriti il Signore , chein eìfe por- 
rebbe il Aio Cuore divino, ei tuoi oc-i 
a. Para!. 7 . eh} r «t ftrmtneant iti o:nli mei ér ter 
'**■ tneiiiv cu>;i3ss liieiius: gli ocelli per veglia- 
re fopra tutti ! noUri bìfogni, eilcuo-: 
re per fovvenirli con fommo amore . 
^IV. Q^iefti fono i beni , che Dio nelle Chie- 
fe CI verferebbe tuttora infeno, feman- 
tenelTimo le leggi ftibìlite per Gifucrillo 
rei commerzio avventurofo triruomoe 
Dio - Ma le irriverenze, con cui fi pro- 
fanano i luoghi facri , fon quelle nuvo-, 
le, che impedifeono alla divina rugiadi 
il caderci più fopra, e rinebbriarci di 
tanto vigor vitale. Udite che io non 
efagero. Perchè la mia Cifi è diferia, 
dice il Signore, per -quefio è flato co- 
mandato ai Cieli che non piovano più 
fopra voi le loro falutarì influenze : Dì~ 
*ii- *• >• cif Dtmìnut Extrcittium, ^i» Domm mi» 
dtftrt» tft , prof UT hot f»for t/ot prrhibiti 
Junt Càli , no d.xrtnt rortm , Se le Chiefe 
faranno come diferce per la poca fre- 
quenza dei Crifliani che vi concorrano, 
quello folo farà motivò ftifficientealSi- 
gnore di negarci le fua mifericordie op- 
^ portune; peniate poi , fe farà motivo 

più che fufSeiente a negarcele, l’cfTere 
le medefìme Chiefe i non pur diferte } 
ma profanate, anzi trattate da noi con 
minor rlfpetto, che fe foffeto una Ca- 
panna! Prohiùitl fmit Ci//, nt darentro- 
rem\ Non vi maravigliate fe gli anni fo 
no flerili, e molto più non vi maravi- 
gliate fe fterileèil voflro cuore, fe, co- 


si po^o vi giovano i Sagramenti , fe an- 
date fempre di m^!c in peggio, aumen- 
tando coi giorni la molti, •-.ticità e la mali- 
zia di quelle colpe, rheqiiifi pruni fel- 
vagsi v'ingombran l’ Anima, pocotnen 
die infalvaiichita : i Cieli fono di bron- 
zo, e non piovono ai intenerirla, e i ‘ 

Santi hanno ordine di non pregare per ^ -, 

VOij Tu erro noli or.xro prò Popaie hoCfJt<-1’ '*• 
cy non rnihii e la cagione di tan- 

to mile fi è r irriverenza dei luoghi fa- 
cri , e gli fcand ili , per cui vengono gior- 
nalmente contaminati. Po u/runt off'^ndl- 1 ^.^. ì*. 
tuia fu» in D:mo , Jn qn» invoctunm efi 
Somtn rneiimj ut pnluerent tam , idto rt~ 
co d.’et -vtnitnt , dici/ Dominus , (y quit- 
ftere fatiam do nriiLus Juda o & do pla- 
teis J/rufalttn , vorem gaudii : in dtfola- 
tionirn onìm trit Terra . ' ^ 

Se non che poco farebbe all’ eccefTo 
di tanta colpa , che per la irriverenza ufa- 
ca alle Chiefe fi perdclle folamente il 
bene, che Dio ci tenevaquivi apprtfla- . 
co: il peggio è, che inonda di vantag- 
gio per ella fopra dei Popoli una piena 
di tutti i mali; ficchè quello Cielo adi- 
rato, non folo negilefue rugiade bene-^ 
fiche, eie fue pìoggie, ma fabbrica fuo- 
chi c folgori a noflto danno. Nonfen- 
za mldero il Tempio di Gerufalemme fu ' 
difegnato in forma di Leone, onde fi 
chiamava A'iol , che vuol dire L«Dr/,vniiipj].»- 
Leon di Dio: e il millcro fu, affinchè fa- Ar.Moi.de 
pefTero tutti , che nelle Chiefe Iddio lì 
dee rifpettare come un Leone, che da 
Leone egli fi vuol diportareconchinon 
lo teme in effe, e, non ne fa conto • 

Udite, fe quelli fon ruggiti da Leone 
accefo di fdegno, e fe quella Ila llrage 
degna di lui.* Pro to quodSaaSium onoutn 
violajìi in omnibus offonfionibui lui/, ó* 
in eunUii abomina/ ioniiui luir, ego quo- ' 
quo confringam, ^ non farce/ vculutmeus, 

Ó* non miforobor. Perché CU hai, dice il 
Signore all’ infelice G- rufalc.-nme, per- 
chè tu hai con ogni foggia 'di fcandali 
violato il mio luogo fanio, e profana- 
tolo con ogni qualità di abbominazionì , 
io ti sbranerò quanta fei, tl Aritolerò, 
d’occhio mio non vorrà più fiper nul- 
la di pietà verfo te, nè il cuor di per- 
dono. £ poco dappoi, avendo il Signore 
ipollrate al Profeta medefimo quelle Don- 
ne che piangevano dentro il Tempio, e 
fofpiravano per amore dei Giovani lot 
Aguaci; e mollrati quei G.ovani , che 
per vagheggiare le fteffe Donne voltava- 
no villanarraente le reni al fuo Santua- 
rio, foggujgne quelle tremende parole, 

■ Ergo • 
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E::<h g.il df t£i fnÙAfn i» /urorefnto} Ancor' 

10 renderò loro la pariglia, llrapazean* 
doli con furore, comelTi mi flrapazztno 
con audacia-* Non pArctt eculut mtm , me 
tniftrtisr: Mi dimenticherò di ufir loro 
.ttiifericordia , e quando anche me la chie- 
deranno a gran voci, mi farò Tordo: Zt 

, *• .CNW ttamnvtrlnr ad amrtt miai v»c* ma- 

ina , no» exaaiiam . E di fatti mirate un 
poco fe quelli Tuoi ruggiti TortiTcono il 
loro t (Tetto. Certa cofa è, che quando 
egli era tuttavia mortale tra noi, ben- 
ché Toife un Agnello tanto fflanfueto , 
che li faceva modello a tutti di umile 
Tòfferenza. Difeitt amt ^ quia mitit/nm^ 
hamilit ttrdt: tuttavia quando lì trat- 
tò di punire 1 profanatori del Sagro Tem- 
pio , la fé pha che da Leone , li fcagliò 
egli fu loro il primo alla vita ; e tor- 
nando un flagello da fe medelìmo, gli 
pigliò torto a difperderee a dirtìpire di 

propria mano, cio che fa una figura dijnrerità ogni commerzio tra Dio e 
quello che va facendo giormimeme dal 
Cielo contri i medelimi profanatori in- 
foienti, fopra dei quali alza un flagello 
comporto, dice S. Tommafo, di tre ra- 
gioni di male i la permlllion dei peccati, i 
•aftighi privati , 1 gaftlghi pubblici .Que- 
lla triplicità di fciagiire tira fopra di fe, ed 
anche fopra degli altri; chiunque llrapaz- 
za i luoghi a Dio confagratl, mentre Id- 
dio, non folo pertale lira pazzo punifee 
lui, ma in riguardo dì lui gli altri an- 
cora che non vi han colpa, opprelfida 
calamità univerfill , che non dlranguono 

11 grano dalle zizanie . E in facto lì ve- 
de chiaro nelle fcolTe sì orribili dei tre- 
rnuoti , che il Signore vendica con elC 
il pili delle volte le ingiurie delle Chie- 
fe non rifpettate : mentee le prime a ca- 
dere in erti ai dì noftri fono Hate le Cliiefe ^ 
e i primi a rimaner fono le rovine fo- 
no Itati i Popoli convenuti alle Chiefe* 

Altre vohe in occalìone di tremuoti è 
acaduto che Io Chiefe fole fono rlma- 
fte in piedi nel comune ertermitiio della 
Città: come intervenne lingolarmentein 
Neocefarea, nella Chiefa di S. Gregorio 
Taumaturgo, ma ai nortri tempi le Ca* 
fe Hanno in piedi più agevolmente che 
le Chiefe, perchè le Chiefe fono talora 
più colpevoli delle medelìme Cafe. Al- 
cuni forfè ne andranno ad inveftigar 
q*jalche altra cagione; ma non lì appon- 
gono. Ecco che la cagione ci viene ma- 
nìfeftata autorevolmente dalla bocca di 

Bzc:h.*.«. Dio medelìmo . A Sanétnarh meo irui- 
pìtf. la veiidena prìncipi dal Santuario , 
lerchè dal Santuario fuorfginau la col- 


./ 
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pa : lì conuminì per le fttagl la CaCi 
di Dio , perchè prima è ftact conta- 
minata per gli fcandali ; e li empia di 
corpi morti , per gaftigo delle Anime 
Quivi uccife . Per tanto i profanatori 
aelle Chiefe debbono dirli nimici giura- 
ti del pubblico bene, mentri eflì provo- 
cano coi loro eccedi la divina GiulU- 
zia a verfare fopra tutti un diluvio di 
mali , in vece di quella piena di bene- 
fizi , che tenea preparata pur fopra tut- 
ti la divina Mifericordia : e liccome 
chi avvelenalTe le fonti pubbliche , il 
minor danno, che con tal’ atto recaflc, 
farebbe quello eh* egli reca a fe folo , 
in paragone di quello che di più reca 
a tanti, ed a tanti : cosi leggiero c il 
male , che quelli temerari > di cui par- 
liamo, tirano addollo a fe, in parago- 
ne di quello che tirano addoflb a tut- 
ti. Mirate però fe quelli rampono di' 

l’uo- 
mo , mentre lo rompono quali anche 
per gli Innocenti, che fenza clfere a 
parte del loro delitto , fono tuttavia co- 
rtretti talora di entrare a parte della lor 
punizione ? 

E quella è la ragion, per cui Crifto ^vl« 
noftro Signore voile far noto, cheilga- 
rtigare i profanatori del Tempio era un 
effetto di zelo , c volle che ciò forte — 
fpezialmente avvertito da i Tuoi Dtfce- 
poliixon ridurre loro a memoria quelle ^ 
parole: Ztlnt Homm ima cimeditme. V* *‘*** 
o un gran miftero in quella voce di Ze- 
lo, imperocché lignifica una cagione più 
force dì punire, e un efletco di punizio- 
ne più formidabile. Ogni zelo, dice S. • ► 
Tommafo, fe c zelo buono, è un moto ■*'‘*** 
che procede da amor di benevolerua , e 
per erto la perfona , quanto più fortemen- 
te ama, canto più fortemente ributta cU» 
che fa guerra al ben dell’ amato ; lìcchè a 
quello dire quell’ ira clic vien da zelo, è 
come una fiamma follecìtata da un gran- 
di lEmo mantice, e però vie più divam- 
pante, e divoratrice. Pertanto nel afo 
nollro, quello zelo per cui già lì morteli 
Signore, e tuttor fi muove a.vendimre 
gli oltraggj della Tua cafa, nafee da dop- 
pio amore, e verfb il Padre , everfonoi. 

L’ amore che porti al Padre, Io muove a 
vendiare gfinfulti fatti alla fua divina 
Prefenza con tanto di s&cciaraggine da 
creature sì fecciofe, c sì favorite , in 
tempo che Tifterto divin Padre vien da 
lui, fuo Figliuolo, e da tutu la Corte 
degli Angioli circollanti , onorato con sì 
profondo abbaflamento di tutti loro. V 
' • amo- '' 
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timore che porrà a noi lorollecita a to- 
gliere r impedimento, che i Pro&natori 
delle Chiefe recano alla divina Beneficen- 
za : Cagliando per dir così quei canali , 
per cui ella A diffonderebbe in tanca ab- 
( bondanzafopra degli uomini, e cambian- 

do In una Piazza infernale, in unMrr- 
caco diabolico, il luogo deflinato a con- 
trattare canto utilmente con Dio- Da 
quelle due fornaci dell'amore di Crillo 
verfo il Padre, everfo noi fuoi Fratel- 
li, feoppia la fiamma di quel voraciflimo 
zelo , che gli confumava già tutto il cuore , 
e che gli armò ben due volte il braccio 
a gafligare di fui mano medeftma quell' 
audace Generazion di ribaldi. £ un tal 
modo di punir ch’egli usò con la ma- 
no propria, dimoflra appunto, che la 
punizion reniva da zelo. Imperocché il 
Padrone non gidiga di propria mano il 
Servo delinquente concr’ altri Servi ; lo 
h ^illigarea chi tocca ; ma fé dal Ser- 
vo fi vede infultar la Spofa, gli falca ad- 
dolTo di propria mano col pugnale, e 
lo fcanna. Pertanto da fe fola, e col 
proprio fuo braccio, efegui Criflo la 
vendetta contri i Violatori del rifpetto 
dovuto al luogo fagro, perchè era ven- 
detta di amor provocato a fdegno. Zt- 
Imi Dtmiis rut c»m0Ììt mi, 

TVII Che dice dunque voi , Oilettiflimi , che 
yj pjfg un eccedo sì eforbitante, e 
tuttavia ai nollri di si comune, di ftrjp- 
pazzare Dio nelle Ciiiefe? lo vorrei pur 
trovare l' Orione di un misfatto ti gran- 
de in fe, esinocevole al benedell'Ani- 
me nollre. ejty quoti lìiloHui mtus 

’ ' in Domo me» fede /coler» muli»? dice il 
Signore. E voi contentatevi , che io vi 
interroghi qui full' ultimo, con quelle 
parole medefìroe da lui dette. Perche si 
poco rifpetto alle Chiefe? Quii e/lì for- 
fè non v'infegna la Fede, Me fi debbe 
una rivererua fupremaaireflfer Divino , 
e tanto più fe gii dee, quanto egli ci 
dà più certi, e più chiari fegni della fui 
Divina afiiflenza? Forfè che non vi di- 
ce al cuore h medefinu Fede, che voi 
vivete feinpre in eflremaneceflicà di aju- 
tr> Divino, e che daU'altra porte, felo 
volete , le Chiefe a tanto fono il luogo 
' più proprio.-» Come però vi accecate a 
-, iegiio, che in nefTun'atcro luogo vogliate 
' ■' rifpettar meno Dio , che in Cafa fua : e co- 
me fietc mai divenuti sì contrari, si cru- 
di verfo voi fleflì , che in cambio di chie- 
dere ivi al Signore larga limofina con fup- 
pliche ofTequiofe , gli domandate ad ogni 
tratto vendetta con cetmìni trrivereml?' 


Qu'i e/l ,q»ed Dlteflus meuf tu Demo me» XVIII. 
/ecit/eilersmult» P Confidente, che non 
follmente fiete fiati amati da Dio, mi 
ancora diletti , cioè a dire amati con un 
amore precipuo e privllegiito, e fcelti 
fra tanti Popoli ad aver luogo nel cuore 
della Crifiianità, e a godere in efiogli* 
fpiriti d'una Fede più perfezioniti e più 
pura. E quello Popolo sì diletto ha di 
elfer poi quello , che più di ogni altro 
Popolo firapizzì la Religion dafe prò- 
fefTata in grado sì alto, e che più firap- 
pazzi il fuo Dio? Gli Ebrei ebbero gi.à 
una Religione, fi può dire, imperfetta, 
quantunque vera: tìihil onìn »U /terfe- Hefcr.^.if. 
Hum »dduxìt lox. E tuttavia portarono 
al loro Tempio tanto rifpetto, che ne 
baciavano le pareti eJ il pavimento con 
fenfi di tenerezza. PUcutrant fervi t tuh 
U^dti ejus. Anzi i Gentili medeiìmi , 
per teftimonhnzi di S.Giiiftino Marcire, in Apoloi. 
fol-.;vano entrare fcalzi nei loro Tt-mpj, 
ed offervare in erti un rigorofiflìmo !i- 
lenzio,^ Come pure ai di nofirl fcalzi an- 
cor’ eflì, e timidi, eticicumi, fi fiinoo 
i Turchi nelle loro Mefchite. Dllecius 
MMiem meus tu Domo mo» fotte federa mul- ^ 
t»y e il Popolo Crifiiano , tanto favori- - 
co da Dio, porterà minor rifpetto alla 
Cafa del fuo Signore , che al CafoUre 
ruHicodìun Bifolco.'» Quid e/l? quii e/lì 
come può giammai elfere che ciò acca- 
da? Ci hanno forfè hfeiati sì facci efem- 
pj gli antichi nofiri Crifiiani , i quali 
pillavano le notti intere vegli indo in ora- 
zion nelle Chiefe, e cremivano avvici- 
nandoli ai figrt Altari, quifi cmulaffero 
quel rifpetto medefimo, che portan gli 
Angeli al Trono eccelfo di Dio , fpivea- 
tofu a tutti , ma più anche a quei che 
più gli Hanno d’ apprelTo a format coro- 
na? Terribilìt fuper emaer qui in tircuifu fi S*. #• 
ejut fune : E noi nati da Progenitori si 
Unti, noi allevati col latte della mede- 
lima Fede, della medeftma illicuzione , v 
dei medefimi infegnamenti , noi pifciuti ^ 
coi Sagramenci medefimi che ebber’efil, 
degeneriamo unto dailor cofiumi, e al- 
iar trattiamo più villanamente con Dio, 
quando appunto a Dio più noi ci avvi- 
ciniamo ? QmiI e/l , quei DtleSui meu* 
in Domo me» feeit fceler» mule» ì 

Mirate bene , che i peccati commefli in XI.X. 
Chiefa , non fi chiamano peccati follmen- 
te, fi chiamano fcelleragginl, ftrter» , 
perchè per la circofiaitza del lut^o là- s.Th.«.i.f 
grò, e per la prefenza invifibilediKo, 
e corporale di Gcfucrifto nel Sagramen- 
co, le colpe ordinarie diventino colpe 
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enormi» che puz/.anoquafì quali di facri- 
leg!o< mhit lui Dtum firiintnt itvt ift y 
dicea il Santo Vefcovo Salvianoi &<fncd 
iulp» vUetur , grtniit hoc ftcìt 

Dìvinh»tu injùria^ Voi dite» chemai'ci 
cianciare un poco in Chiefa, ridervi , 
vagheggiare» uccellare > Si vede bene 
che vi dimenticate del luogo dove voi 
liete, edellaOivinità che ivi fa foggior- 
noi altrimenti come pub dirli leggiero 
cib che quivi Urapazzi un Dio onnipo- 
tente 7 CoAumarono già gli Ebrei di non 
lafciar pifcolare le greggi intorno al 
Monte Orebbe, per quella riverenza do- 
' — vuta a Dio » comparfovi un* volta a Mosè , 

e i CriAiani li faran lecito di palcere tut- 
ti i lur fenli,-la lingua, gli occhi» 1' 

, orecchie di mille curiolità, e a queAo 
fine verranno alla Chiefa» dove il Signo- 
te non è Aato una volta fola ■ dare i 
fubi ordini, ma è Tempre in perfonz , 
oper condonare le traiilgreAloni di ef- 
fi, o per vendicarle? 

XX. Che direni poi dei peccati , che lì 
* ' commettono col cuore , o di dellderj 

feorretei, o di compiacenze» o di con- 
fentimenti? Qiianto più interne erano le 
abbominazioni del Tempio, tanto Iddio 
parlando ad Ezecchìeile » le chiamava 
maggiori. Così gli ecceAì maggiori eom- 
meAi nelle Chie^ , fonoquei che meno 
apparifeono manifeAi aliofguardo fenA- 
bile degli aAanti. Per indovinarli, e per 
inveAlgarli » conviene , dice S. Girolamo , 
far quei che c' impone il Signore, fo- 
rare il muro» Fide purìerim , e per que- 
llo foro mirare cib eh* è nafeoAo , cioè 
dire , per le occhiate, per li ghigni , 
per i geAi canto indecenti , argomentare 
le malvagità del cuore invafatcrdalla La- 
ici via. QueAe fono- perb- le abomina- 
zioni più abbominevoli , o queAe fono 
almen quelle , che come nafeon con fom- 
ma facilità» cosi pure crefeono ir» nume- 
ro al maggior fegno r sethr» nudtm r Se 
pure non vogliam dire , che chi oAètide 
Dio alla campagna , gli fa con queAo 
un'oAéfa fola, ma chi roAènde inChie- 
fa, gliene fa molte: in quel modo che 
chi rompe la Legge in mezzo alla piaz- 
za, fa con quello una fola oflfefa al Le- 
gislatore , ma chi la rompe nel Palazzo 
Reale , dentro la Ihnza » dinanzi al fo- i 

. •<* ' 


. glio » e fu gli occhi del fuo Signore , pu^ 

I dirA che faccia al Legislatore tante of- 
' fefe , quinte fono le circoAanze che ivi 
non cura, lluìd tlh gxid diUBmt meutim 
Domo mtm ftiit fctltrm muli»? 

Ora non ci penfano queAe cofe, per- XXL 
che A tengono gli occhi chiuA dal fon- 
no. Svegliato che fu Ciìicobbe dopo La 
fua famofa ViAone, fi accorfe chiaramen- 
te delia fantità di quel luogo, dov'egli 
era A addormentato , ed efclamb palpitan- 
te: Viti Deminut efi im Uc» ifloy ó" <g« (ina8.it 
ntfciibimi. Ancorvoi, DilectiAtmi, non 
vi accorgete al prefente ove dimoriate, 
perchè attendete a dormire t ma quando 
appena fpirati aprirete gli occhi davanti 
I al Tribunale Divino, oh come allora voi 
I rimarrete Aupiti della voAra temerità I 
Eran pur fame» direte voi, jquelleChie- 
; fe» ed io tinto le profanai :* era pur pre- 
fente in perfona quivi il mio Giudice,, 
ed io lì niAicamente gli vokava le fpal- 
le fenza curarlo : era pur* ivi aperto un 
' Bagno per le mie colpe nelle Indulgen- 
ze, nei SagriAz/, nei Sagramenti , ed io 
AoAo, e nimico di me, e della mia fa- 
"lute, in cambio di fanare in quelle ac- 
que falutevoh le mie piaghe, le raddop- 
piava! Il peggioè, che non avrete nem- 
meno. interamente quel conforto- di po- 
ter direr Io non lo làpea, éregoneftit^ 
bum : imperocché troppo apertamente 

f iarlavano di queAo i Predicatori;, ed il 
uogo AeAo con le immagini, con gli 
Altari , con gli Apparati, con le pietre 
medeAme nude nude, vi ricord’van là 
riverenza dovuta- ad una ti tremenda ma- 
gion dì Dio. No, Diletti flfìmi , non vo- 
glio che per l'avvenire procedaA più co- 
sì . TertibilU tfl loeuj ifte , non efi bie ntiud 
nifi ZMnHt Dei, (j* Piiv» Cnlì, Se la 
Chfefa è Cafa di Dio, voglia che le 
conferviamo unrifpetto eterno: effe ella 
è Porta, per d'onde falgono al Ciclo le 
noArefuppliche, edìfeendono dal Cielo 
le chteAe benedizioni, voglio che man- 
tenghiamo inviolate le leggi Aabilite da 
CriAo per queAo venerando commercio.- 
(xide arricchiti di falute e di fintità in 
queAo Mondo , godiamo poi tutti il frut- 
to delle acquilhte ricchezze, nella glo- 
ria del Paradtfo . Dn, & ateif * , & j»- 
fii/tea Animam tnnm, < 
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Sofra il Sarrmento del Sattefmo^ 

> l 

RE ragioni di Medicine pof> !• 

fono diflingueriì .* altre fo 

no correttive del male già Una delle primarie eccellenze del San- u. 
fopraggiunto, altre prefer- to Sattefìmo, è, che di lui ia come li» 
vati ve, perchè non giun- gura il Battemmo del Salvador là nel 
ga , altre riflorative , che Giordano : iicchè convien dire , che 
con accrefcimento di fpiriti , e di Tatù- eccella 'Ita quell' opera , di cui il -dile- 
te, tengano il male più lontano dal giu- gno medelimo è sì divino. Ora treco- Luc»|. 
gnere . Ora il nollro Signor Gefucrifto , fe lingolarmente concorfero nel Batteli- 
frai titoli più dolci , per cui fi rende mo di Gesù , quando ( come dice San- 5^.,, 
amabiliffimo ai nofiri Cuori , ha quello to AgofHno ) non per efiere mondato t;mp. 
%ei. I. di Medico di tuttel' Anime ncfllre. Afa- dall'acma, ma per mondarla, tantoch' 
fit me, ite meiertr ttatritis rWr.<*E pe- ella folTe abile a mondar noi, volle ef- 
rò affine di efercitare l'uffizio da fe in- fere battezzato, da San Giovanni . La 
trapprefo, ha col fuo fantiffimo Sangue prima fu il Padre Eterno, che lo di- '* 
_ formaci medicamenti efficaciffimi diogni chiaro per Tuo figliuolo diletto; la fe- 
~ genere- ^efti fono i fette Sagramenti , conda w lo Spirito Santo, che gli di- * 
irai quali il Bittefimo, la Penitenza, e fcefe fopra come colomba; la terza il 
Eefirema Unzione , fono medicamenti Cielo, -che fin'allora chiufo, fi aperfe ; 

•curativi del peccato originale , e attua- eautte e tre quelle cofe rendono fegna- 
le, comuni a tutti: il Matrimonio, eia lato il Bittefimo di ogni Crifiiano per 
Crefima, fono medicamenti prefervacivi , quegli effetti, che in tutte e tre quelle , 
l'uno contri. la difiblutezza della Con- cofe fi figurarono. Incominciamo alalia '• •• 
cupiCcibile , r altro contra la debolezza prima . 

della Irafcibìle. Finalmente l'Ordine , e Che cofa è il Bittefimo? Se ne do- III. 
molto più la Santiffima Eucarifììa, fo- mandate a S. Giovanni, vi rifponderà, 
no medicamento riflorativo, che perfe- eh' è una podeftà di divenir figliuolo di 
ziotu e promuove la fanicà,,già confe- Dio: JJeJ/e eh fttejlmm filìos lìti /Irr», >«*•««• 
guita per gli altri Sagramenti pur' ora Ed affinchè non vi delle a credere , che 
s- Th. I. p. detti . Se non vtagliamo anche aggiugne- quelle cofe fi diceffero per metafora , of- 
ti.SMit.j. re che TEucarUlia, ficcome ella è il fi- fervate che gli uomini per fupplire* o 
ne a cui Gefucrifto ha ordiniti tutti gli fterili alla mancanza, o fconfolati alia 
altri fei Sagramenci ; così pur partecipa morte dei lor Figliuoli , han ritrovata 
il bene di tutti gli altri, e cura, e pre- queftì invenzione, di addottarfi per Fi- 
férva, e riftora tutte ad un tempo, le gliuoli gli eftranei , con dar loro tutto 
Anime innamorate di frequentarla. Mi- quel diritto che dovrebbono pofièdere, 
rate dunque che bella materia ci fi ap- le foflero i generati . Aitptio , nuptìa- lunit.' a* 
parecchia a difeorrerne lungamente ' Fi- <-um fut/Uium, ftrtuaà remtdiiun , fitp- 
guracevi, che abbiamo ad entrare in una plet fieri li t at i , vel trBìtatl , dicono i 
Officina di Paradifo, ripiena di rimedj Legifti. Ora quello, che fanno gli uo- 
fopracelefti . In quella entreremo oggi mini per bifogno, vien fatto ancora da 
per la porta del finto Bittefimo , che Dio, tra per eccello di carità impercet- 
puree porta di tutti gli altri Sagramen- tiblle. Imperocché avendo egli un Fi»*.Th.f.^ 
ti, moftrando i privilegi, che per effo gliuolo unico, ma fempiterno, che va- ’****'’"'^ 
c^feguifee ogni Crilliano: e i debiti, le per infiniti, e fiato si amorevole ver- 
che per elTo pur ne contrae dì corrif- fo di noi, che fi è compiaciuto di ad- 
pondenza. dottare por FigLlaoli rotti i Fedeli, t/ju- TM.ia;o; 

rum gnem geimerat , & per quem cmUìei 
, 'V cr caverai ì mi fit in Mmèdam, nt nen e fi 

= --^hyC 
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frt unu-i t fii Trxtrtì hxhtret ndtptxtot ? 
dice attonito Santo Agoftino . Di più 
quella adozione fra gli uomini è un 
mero nome , che non produce nulla di 
nuovo nella perfona • adottata , nè fi 
tiene fopra altra bafe» che fu 1' alfe- 
eioi e dell' adattante . Adepti» nemtn 
tnant: laddove il nollro Padre celelle. 

■ ■ quando ci a'dotta per fuoi ; non folo 
ci dà il nome di Figliuoli > che pur fa- 
rebbe un fommo ornamento, ma ci dà 
■ I«i «• '• anche la realtà . yìdttt , dice S. Giovan- 
ni , ch»rit*ttm dedit ntiit Pxttry 

Ut fila Dei ntmintmur , fimttt . Con- 
ciolUachc, dandoci egli nel Battefimo , 
come vedremo, la fua Grazia divina , 
c il fuo Spirito , viene a farli quii' Ani- 
ma della nolir'Anima , e Cuore del no- 
Itro Cuore. Per verità unCriftiafio non 
è tanto Figliuolo del fuo Padre terre- 
no, perchè fu da lui generato, quanto 
è Figliuolo di Dio, perchè fu da que- 
llo rigenerato nel facrofanto Battefimo, 
mentre dal Padre terreno non ricevett* 
egli altro che la materia delle fue mem- 
bra, e dal Padre celefte ricevette un' 

* eÌTere nuovo, e tutto affatto deifico. E 
quelli è la ragione, per cui l'Appollo- 

10 San Giacomo , nvellando di quella 
Adozione, la chiima Generazione,- per 
additarci quanto fia vero, che un* Ani- 

, ma battezzata è veramente Figliuola di 
• Dio, e partecipa della fua divina Na- 
tura con un vanuggio maravigliofo fo- 
|ic. I. Il- Pf* °8f>* generazione di carne. Veiuma- 

rie ftnu-1 Hit verte verìtatit , m/ fimus 
Ìnitiìun xliqH»d Creaturt ejut . CJÌ ha ge- 
nerati Dio , dice il finto Appollolo , vo- 
lontariamente , per mezzo del fuo Figliiio- 
f Au*. I. >■ xieritaiìtt ilfinchèfiamo 

11 Capo, cioè il più beato e il più bel- 
lo dell' opere fue create: Ut fimut ini- 
tium ali^ued trentun ejitt , E ponderate 
bene quella parola, Volunturie^ volon- 
tariamente ci ha' generati, la quale an- 
che nobilita grandemente lanollra cele- 
lle Adozione . Conciolfiachè , febbene 
anche r Adozione umana ha quello van- 
taggio , che può eleggere i Figliuoli a fuo 
piacimento, ciò che non può far laNa- 

% Th 1 . p. tura i tuttavia 1' Adozione umana pre- 
q.>)- tii-i. fupponei meriti neU'eletto, nonglicon- 
*"*' cedej laddove l'Adozione divina non 
prefuppone nulla di bene , ma lo dà 
Luc- 1 . *. tutto . Petent tfi de Inpiditut fuftitni t 
Tllìtt Airnhti. 

. JY, Potete voi , Dilettillìmi , udire quelle 
gran verità , fenzi concepire penfieri de- 
gni di quella nafein Divina, e di quella 


Divina filiazione, checonfeguitenelfan. 
to Bittefimo ? Prinerpi ea , dieta fune 
Principe, ceeitabit. Un Figliuolo di Prin- 
cipe non p.'nferà già a lavorare la ter- 
ra, come vi penferebbe, fe egli forte 
Figliuolo di un vii Bifolco. Or come 
nutrifee dun^e nel cuore fpiriti cuù 
balli un Criinano, che non fi dirtingua 
per poco da un Infedele? Non fi ralle- 
gra, fe non di acquirti di terrai non af- 
pira , fe non ad altezze di terra , non fi 
figura maggior felicità , che' contentare i 
fuoi fenlì, benché incapaci di altri pia- 
ceri , che di piaceri di terra . Ricorda- 
tevi , Dilettirtimi , che liete Principi , 
non del Sangue terreno, ma del Sangue 
di Gefucrillo, di cui tutti divenille Fra- 
telli per mezzo di quel Battefimo, che 
vi fece avere comune con elfo lui quello 
titolo tanto eccelfo di Figliuoli di Dio . 
Qual vituperio farà 'però mai polTedere 
una dignità sì eminente, c farle del conti- 
nuo vigogna con uni virasi ignominio- 
fa ? Non lì hanno i Crirtiani a vergognar 
folamente di far del male ; fi hanno an- 
che a vergognar di non Are di molto 
bene, come avviene quando non opera- 
no conforme la nobiltà della loro Di- 
vini rigenerazione . Concediamo , per dir 
così , che non fi vergogni della fua baffi 
lega quel piombo, che nafee nelle fue 
vili cave . Ma chi potrà fofferire , che - 
della fua bafla lega non fi. vergogni pa- 
rimente quel piombo, che talor fi gene- 
ra nelle miniere dell' Oro ? Cosi diamo 
licenza agl'infedeli, che non fi rechino 
a feomo di ibbandonarfi tutti in cerca 
di quelli beni tranfitor/ e terreni: la la- 
ro nafeiu non gli porta più in fu. Ma 
i Crirtiani, che fecondati dal Sol Divi- 
no, traggono la loro orìgine nelle mi- 
niere preziofe di Tanta Chiefa, potranno 
poi fenza confiilion fomigliarlì nei loro 
affetti ad un piombo ignobile, mentre 
dovrebbono effere tutti un* Oro di per- 
fettirtìma Carità, foda e falda a qualfi- 
fia paragone 

Che diremo poi di coloro, che non 
foto non vivono fecondo l'auguftì lor 
condiziorTe di Battezzati, ma neppur la 
conofeono : ond'è, che nè anche giammai 
fi degnano ringraziare il loro Padre ce- 
lerte deH’averlj eletti fra tanti? Dicono 
che Platone folle folito di ringraziare 
fpelToDio, perchè era nato Greco, non 
Barbaro. Quando mai dunque potrà un 
Crirtiano ringraziare abballanza il fuo ca- 
ro Padre celelle,,che lofè degno della 
forte dei Santi nella luce della fua be- 
ne- 
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Coleff. i. nedetta Fede ? dìgnot ntjfedt in ftr- 
ttm foytis SitnUerum in lumin*. Oh che 
frati forte è Hata mai quella 1 oh che fe- 
licità ! oh che favore ! Mentre in quel 
giorno medefimo , in quell’ ora , in quel 
jiunto, tante anime erano inviate ntH' 
Indie» là tea' Gentili, ad informare un 
Corpo che alleverebbefi per tizzone in- 
fernale, l’ Anima noflra eflerellau invia- 
ta nel feno della Chiefa Cattolica ad in- 
fovmare un Corpo, che battezzato, pub 
con facilità divenire compagno eterno 
di quell’ Anima ftefla nel Paradifo, lino 
a partecipare con elio lei,. per ridonda- 
mento di grandezza e di gaudio, quan- 
to ,ha di bene la Figliuolanza divina. 
In pnrttm ftrtii Snnlìtrnm in lamine. 
VI.. L’altro gran privilegio del nollroBit- 
telìmo è lo Spirito Santo, che difeende 
parimente fopra di noi , affinchè il Pa- 
dre polla poi fire udire a lutto il Para- 
si 8. iic.i' difo quella nobiliflìma voce; Tati filini 
|. meni iiltlÌHt; in te ctmplncui mihi . Do- 
vete però fapcre che lo Spirito Santo 
vale, fecondo il dire di S. Tommafo, 
come di Cuore alla Chiefa, a cui Grillo 
All*. In V**® 8''.** > fecondo il dire di 

■ ito. S. AgoUino , vale come di Anima. Siite» 

efi in Cerpere nefire Anima, id efi Spiri- 
tue SanBui in Ctrpcre ChdJH , gutd eji 
Zccle/ìa. Ora quegli uflSzi , che lo Spi- 
rito Santo prella a tutta la Chiefa , fo- 
no a proporzione predaci da luì fimit- 
mente a qualunque Anima Fedele, lìcchè 
nel Bittefimo egli diviene come Anima 
. di quell’ Anima, e Spirito di quello Spi- 
* rito. Quoniam ejiiifilii, mìfit Deus Spi- 

ritnm in corda veftra . QueKa è la libe- 
ralità immenfa del nollro Padre Divi- 
no, non contentarli di donare il dono, 
ma voler’ anche donare il medefimo Do- 
natore . E però , oltre il dono creato 
della Grazia, concede a’ rigenerati nel 
Battefimo, il dono increato dello Spi- 
rito Santo, il quale viene ad ergerli un 
nuovo Tempio nelle noilre membra , 
quando difcende fopra 1* acque del fa- 
tXoe.iag. (fo Fonte. Membra veflraTemptum fant 
Spinius Sanlìi . O miravigliofa difeefa, 
per 4a quale, quanto fi abballa il Crea- 
tore con' farli vita della Creatura , canto 
li Iblleva la Creatura, convivere del 
medefimo Creatore ! Abbiamo bene ra- 
gione di lodare inceflantemente l’Altif- 
Piai. ISJ.I. limo per una vita cosi divi.ni : Laudabe 
Dom-num in vita mea ,■ giacché prelTo dj 
noi fono operazioni quotidiane prodigi 
iì ftravaginti. 

VIL Qucu'Ofpite divino, che dai Gelo 
Qrijl. iftr, fartt lUt 


difcende fopra un’Anima battexzaea , non 
viene folo, ma fecondo il collume de* 
grandi Re, viene accompagnato da una 
^ran Corte. E quello accomp.ignimento 
e tutto ordinato al bene dell’.^nir^la me- 
defima ,. e conlille nella Grazia divina , 
e de’ doni, che mai non vanno da lei 
divifi. Svi'uppiamo quelle gra» cofe , 
che in altra forma, quali Arazzi piega- 
ti, non polTono mollrare la loro vaghez- 
za. Io dico, che in primo luogo que- 
llo divino Spirito reca feco nett’anima 
la Grazia, la quale (come avete udito 
altre volte) è la ricchezza di tutte le 
ricchezze , ed è un feme di Divinità , 

Semen X)ei in eo manet ì mer''C che ella i.Iaai<B.;.y 
partecipa U Natura divina in quella ma- 
niera, che la femenza partecipa la na- 
tura del frutto. E perchè gli effetti fo- 
no le immagini delle loro cagioni ; da 
quelli intenderete più agevolmente l’ec- 
cellenza della Grazia batcefimale . ' 

Il primo effetto dunque di quella Gra- Vili, 
zia , è rendere quell’ innocenza , che per- 
demmo per la colpa del primo uomo, 
propagata inciafeun di noi per lagene- 
razione carnale . In iniguitatiiuiccnceptai 
fum . Prerupponete dunque, che quando 
peccò il primo uomo, non fece male a 
fe folo. Io fece anche; a noi, e a tutti 
quei che firebbono di lui derivati e di- 
rceli , fino alla line del Mondo. Vi è un’ 
arte di avvelenar tutti i frutti , con av- 
velenar U radice. £ una tal* arte riufei 
ai demonio (che ben pollìede tutte le 
invenzioni di nuocere ) quando tirò il 
nollro Primo Padre atrafgredire il divi- 
no Comandamento . Mife egli allora nel- 
la radice un colfico sì nocente, che fe 
duralTe il Mondo in eterno, in eterno 
feguiter ebbono gli uomini a nafeere actof- 
ficati. Qi,ielloè il peccato originale , col 
quale nafeiamo tutti che è un difordi- 
ne della Natura, nato dalla diffoluzion 
di quell’armonia, che portava feco U 
Giuftìzia originale nello fiato dell’ inno- 
cenza. Ora quella innocenza viene ad q.u.'uc.i, 
efferci rellicuica nel Battefimo , non di 
maniera che celli tutta la difficoltà di vi- 
ver bene , cagionata dalla Concupifeenza 
ribelle ; ma di maniera , che quella diff- 
coirà poffa fuperarlì, eia gloria maggio- 
re che rifulca dalla Vittoria, ^onfeguita 
in virtù della Grazia batcefimale, fup- 
plifca alla tranquillità maggiore, che li 
godea nello fiato dell’innocenza. Non 
fi può però fpiegare degnamente la gran 
mutazione , che cagiona quella Grazia 
batcelìnule nelle Anime , facetxio che 
D qutl- 
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I *«'”*"* prima erano fchhvi dtl de- 

iftìiatt, monio, divengano fratelli dìGerucrido • 
fplendidi, fignoriii, e pari agli Angeli 
iieflfi del Paradifo nella bellezza ! Dicono 
che nelle colie della gran Bertagna > ca- 
dendo giù digli Alberi in qualche luo- 
go certe frutta acerbe, a giiifa di pal- 
le, nel bagnarli che fanno con Tacque 
folto correnti , a poco a poco fi can- 
giano in tanti Uccelli di piuma bianca , 
come la neve . Si può dir che il Signo- 
re ci abbia voluto auombrare nella Na- 
tura, quello che per il Tanto Batttfimo 
fuccede nella Grazia . Quell* Anima, che 
per il peccato originale era una mafia 
informe di ogni malizia: appena Tim- 
merge in quelle acque facrofante , che 
non folo fi avviva , ma fi i[elle di piu- 
ma bianca di un'innocenza celefle , che 
vende maraviglia fino a quegli Angeli, 
che ne vanno sì adorni. Per quello lo 
s.Tiut.p. Spirito Santo nel principio del Mondo, 
Va.*"’ dicefi che camminava fopra T acqua : 
SpiritHt Domimi ftrthiumr J^mptr mjHmi , 
quaù che fin da allora volelTe difpor le 
acque ad elTere un giorno il primo iflro- 
mento di fufcitare e di fintifìcare TAni- 
me noflre. In quello Bigno di vita ri- 
s. ter- In rnangono affogati tutti i peccati ; Conttì- 
tHltfli capi!» Dftcoaum im nquìj : o fia 
il peccato originale , che fi conta per 
molti, mentre è capo e forgente di tut- 
ti gli altri: o fiano i peccati attuali, fe 
la perfona fi battezzalTe in età capace: 
ondo ficcome al veder fommerfi e fulv 
bifTati già nel Mar RolTo tutti gli Egi- 
ziani , cantò il Popolo a Dio un Inno 
di sì folenne ringraziamento ; così bat- 
tezzata una Creatura , dovrebbono i Pa- 
drini, chela levano al facro Fonte , fup- 
plire anche in ciò per lei, riconofcen- 
do il gran benefizio dell’ avere il Signo- 
re affogato il peccato nel Bagno facro- 
Tanto che per mezzo del Battelimoci rap- 
imi, if.i. prefenta il Sangue di Gefucriflo .* Cmm/t- 
muj Domino , glorioft enim mognificonu e/l : 
Equmm, ^ Aftenfortm projocit in Mette. 

IX. Pertanto, fevoi potefle veder con gli 
occhi la bellezza di un'Anima poco fa 
battezzata, non vi darebbe il cuore di 
mirare altra bellezza fopra la terra. U- 
dite , in confermazione di quello , un 
avvenimento fegnalatilTìmo, ricevuto da 
gravi Autori, e lìngolarmente da Santo 
Antonino, che loregiflròcomecofa non 
molto lontana da quei fuoi tempi . Nell* 
anno mille dugento novantafei , Caflano 
tir.ri.c-U* R® <1® Tartari , ufcito dal fuo Reame con 
i- 1 - dugento mila Cavalli , empi di flrage lut- 


ti i piefì circonvicini , c di fpavento i 
lontani . In questa fortuna mandò al Re 
di Armenia per dimandargli la fua Fi- 
gliuola per moglie, giacché la fama gli 
aveva recate nuove della fomma beltà 
di lei , fatta piùilluflre da una parione» 
ila. Nè fi potè contraddire, malfima- 
mente dappoi che la Principuffa otten- 
ne in patto , di potere , anche fpofata 
ad un Infedele, procedere francamente 
da quella che era, cioè dire da Criflia- 
na . Si celebrarono folenni al tufto le 
nozze, evenuta dopo alcun tempo l'ora 
del primo parto, mentre dal Regno, e 
dal Re fi afpettava un Figliuolo ma- 
fchio, limile alla Madre in beltà: la po- 
vera Signora, fuperati molti dolori die- 
de finalmente alla luce un parto negro, 
fgraziato, fuccido , e puzzalento , che 
dava orrore. Immaginatevi laconfufion 
della Madre , e di tutta l.a Corte , e fo- 
pra tutti di Caffano, il quale incapace 
di raffrenare le fue palTìoni, die nelle 
fmanie; ed affermando che quell* indi- 
zio dichiarava abbailar-za laM-'iglie adul- 
tera, condannò lei ed il Figliuolo alle 
fiamme. Nè valfero i gemiti , o i giu- 
ramenti , che adoperò la Regina , per 
attellare la fua leale innocenza : ficchè 
veggendofi pur condotta a morire: Al- 
meno, diffe» mi fi dia quello conforto 
fu Torà ellrema , che io confelfata , c 
comunicata, polla aver prima nelle brac- 
cia il mio fvemuraco Figliuolo, e poi 
morrò confohta. Non fu poco che el- 
la trovaffe pietà per sì lieve grazia : pur 
la trovò: ed accolto quel piu veramen- 
te Moflro che Bambino nelle fue brac- 
cia, gli versò fopra incontanente dell* 
acqua, e lo batt®tzh. Crederefle? Ap- 
pena furono verfate le acque facrofan- 
te fu quel parto così deforme, che di- 
vtntò bello come un Angelo , a legno 
tale , che attonito Caffano fopra ogni 
credere, avendo per quel rifeontrofen- 
libile conofeiuta la virtù del Sagramen- 
to , fi battezzò coi Principali della fu» 
Corte, e fu cagione che nel Paefe de* 
Tartari facelTe poi , per ’l efempio da- 
to da lui , non ordinar/ progrelfi b ve- 
ra Fede . Quella mutazione sì grande , 
che accadde allora nel Corpo di quel 
Bambino, accade Tempre nell* Anima di 
ciafeuno che fi battezza > e ciò con tan- 
to maggior vantaggio, quanto fopra ogni 
moflruofìtà naturale, è infinitamente più 
mollrilofo il peccato. 

Con- quefla innocenza , e con quell» 
Grazia, diflruggitriccneli'Aiiimadiogni 

col- 
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colpa» vengono di conferva tutti iUo 
ni dello Spirito Santo, e le virtù infu- 
fe, mentre ci dà con ella il potere di 
efercitarle tutte, quante mai fono, per 
vivere una vita degna dello Spirito di- 
vino, che ci ravviva, e della Figliuo- 
Janza di quel gran Padre celefle, che ci 
adottò. Pertanto mirate che ricchezze 
fcialacqua fubito, chiunque getta la Gra- 
zia battelimale I Oh perdita, che dovreb- 
be piangerli con lagrime di fangue ! Per- 
dita, per cui deplorare condegnamente , 
converrebbe che il Cielo medelimo lì 
veHilfe a bruno ! E pure quanti fi truo- 
vano alla giornata, che fenza conofee- 
re il loro teforo afcollo , lo buttano mi- 
feramente via da fe per un nulla 1 Oh 
chi potelTe Itar vicino alle orecchie di 
un’Anima la prima volta che tratta di 
confentire al peccato, e gridarle forte: 
Che fai mefehina, che fai? Tu non fai 
certamente di quanto pregio fia per te 
quella Grazia battelimale , che tu vuoi 
gettar via da te , per metterla fptto i 
‘piedi delle tue immonde pallioni , che 
la calpelhno qual margherita buttata di- 
nanzi a porci. Oh fe capilli infelice , 
quanto ti rapifce il Demonio 1 oh fe lo 
capiiT»! Ti balli di rifipere, che dopo 
il primo peccato : per quanto tu pian- 
ga , non Tirai mai ficura del Paradifo. 
E‘ vero, che per mtzzo della Peniten- 
za fi può ricuperar la Grazia perduta : 
ma quanto è più difficile il ricuperar 
detta Grazia, che non la perdere ! Quel 
Capitano che con pochi Soldati potea 
•difendere un Forte; dappoiché l’iia ce- 
duto al Nimico , non può cbn pochi 
Soldati più riacquillirlo. Convien , che 
alToldi un Efercito , e appena balla . Il 
Sjgramento della Confcifione è chiama- 
to anch’elfo Battefimo, perchè l'Ani- 
ma Vi rinafee ; ma Bittelìmo taborio- 
fo, dove è necelfario di operare gran 
fatiche e gran forze , per racquillare 
uel pollo, che volontariamente fi ce- 
è al demonio, peccando. 

A quelle cote dovrebbono fingolar- 
mente badare i Padri, e le Madri, per 
invigilare fu l'educazion de'lero FlgU~ 
uoli con uni perpetua follecicudine « 
particolarmente, quando dopo l'ufo del- 
la Ktgione, vanno quelli a poco a poco 
avanzandoli nell' età. La buona Madre 
tli S Luigi Re Jt Francia: quella sì fen- 
fata e sì finta Rema Bianca, dovrebbe 
anche per quello capo fervir d'idea a 
tutte le Madri Crii'Hane, perchè ella nell' 
•licvare il Tuo Figliuoletto , neHutu cofa 


gli raccomandava mai tanto» quanto il 
mantener l' innocerua battelimale » bene- 
dicendolo 'a tale effetto ogni fera con 
qtieffa benedizione fopracelelle : Figli- 
uolo » prima vorrei vedervi morto fu 
quelle braccia» che vedervi in peccato. 
"Troppo importa, Oilettilfimi , non co- 
minciare a far male , non ellinguendo 
mai quel fuoco di Carità, che lo Spi- 
rito Santo accefe dentro di noi nel Bat- 
tefimo , Spirùwn ntlitt txtimgHtre, per- 
chè a poco a poco , aumentandoli quella 
fuoco divino con le buon' opere, ver- 
rebbe a crefeere in un’incendio beato. 
Dall' altra banda, fe fi comincia a far 
male da giovanetto ; è troppo difficile 
non feguitare a firmale fino all* età piè 
cadente. La più nociva tampella , che 
venga mai fu le Vigne, è quel nembo» 
che le percuote, quando llan per paf- 
fare dal fiore al frutto. Pefflmum tfi in- 
ter emnin eum de^ùre/ctntefn Vittm fer- 
culi imber. Nell' età più tenera il pia- 
cere arriva più nuovo , onde arriva più 
dilettevole* Omni» prìm» net mngit de- 
ieblsnt . Ciò che poi concorre a radica- 
re più fortemente l’abito nel fucilato, 
fino a non fi divellere più» fe non con 
la morte. 

Tornando all’ intendimento ; che vi 
pare di quefl’Ofpite divino, e di que- 
lla bella Corte , che feco introduce nelf" 
Anima battezzata ? E pure non vi ho 
detto anche il tutto. Fra gli effetti di 
quello Sagramento del Battefimo, uno 
fingolarlllimo è rimprimere nell’Anima 
nolira un carattere , il quale è un fegno 
fimilc a quello , che s’imprime nell’Ani- 
ma in ciafcuiT altro pur di quei Sagra- 
menti', che non fi poffono pigliare più 
d’una volta: nel Sagramento della Con- 
fermazione, e nel Sagramento dell’Or- 
dine. Se non che in ciafeuno s’impri- 
me a fin differente . Nel Sagramento 
dell’ Ordine quello carattere ci unifee a 
Crillo, come Minillri al fommo Sacer- 
dote; nel Sagramento della Conferma- 
zione ci unifee a Crillo come foldati al 
gran Re; e rael Battefimo cì unifee a 
Crillo, come Figliuoli al gran Padre. In 
una parola, quello carattere è come un 
Illromento della nolira Adozione , che 
s’imprime, non ful'a carta, ma fu le 
potenze deir Anima , nè fi cancella giam- 
mai per tutta T Eternità :-di tal modo » 
che quei miGrabili Ctitliani , i quali an- 
dranno dannaci, non potranno neppur 
con tutte quelle fi<mme infernali mai 
logorarlo , ficchè non fer\'a loro di ritti- 
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proverò, e <li nmmarico rcmpitemo . 
per non aver corrirp'jfto «Ila Crazài 
bittefimale; ficcome per contrario a chi 
le corrifpofe con viver bene , fcrvirà 
poi pur’ eternamente e di gloria, e di 
gaudio , nel Paradifo . Tanto avviene , 
S. Tommafo nel carattere militare: 
*’* il quale dopo la battaglia rimane in tut- 
ti i Soldati all* ifteffo modo > rimane ne’ 
vinti, rimane ne’ vincitori, ma con di- 
• verfa lor forte; ne* vincitori ad onore, 
ne" vinti a fcorno. /» Ut, f<*/ victruitt 
mi gltrimm, in his qmi Jmat viOi mi fac- 
nmm. 

XIIL E quello è l’ultimo privilegio del fi- 
ero Battelìmo . il Cielo aperto , A chi 
Rna.t.17. è Figliuolo, fi deve l’Eredità. Si Fila, 
ér hmrties, E a chi vive una vita fe- 
condo lo fpirito, fi deve una vita ce 
Età. t.1]. Ielle. Si ffiritm fmdm cmrnit mertijSrmvt- 
titit, vivttif. Ecco per tanto, che il 
Paradifo, fpalancato per loBattefimo di 
Crillo . lignifica quel premio eterno, 
che in Cielo hanno a godete i Crillia- 
nl dopo la morte, fe vivranno fecondo 
la loro profefliionc; e fignifica quel di- 
ritto, che prefentemente elfi acquillano 
, a tanto premio .‘ Ngtate quella confeguen- 

za bellillìmadell'Appollolo: SiFiiii, & 
hurtits . Un Padre terreno . come non 
può diferedare il Figliuolo naturale, fe 
udii fi porti bene, cosi nemmeno può 
iferedar l'arrogato. Le leggi non fo 
confentono. Or molto menò può darli 
il cafo, che il nollro Padre celdle, ri- 
conofcendoci tutti per fuoi Figliuoli , 
adottivi sì , ma pur partecipi della fua 
Natura divina, ci privi mai di quella 
Eredità fortunata , che è DiomeJelimo. 
Htrtits quiitm Dti , purché viviamo da 
fuoi Figliuoli olfequioli ‘ Si dilTerra dun- 
que il Cielo pet noi. Diletti nìrni . feli- 
cemente nel punto del nollro Battelìmo , 
e quegl’ iifcj di diamante, che non pof- 
fbno maifpezzarfi da verun maglio, vo- 
lontariamente fi arrendono . e fi apro- 
’ no, per accogliere fpalancati un’Anima 
Fedele, finche fi mantenga innocente , 
o riacquilli almeno con la penitenza il 
fuo ben perduto. E qui conviene per 
ogni modo, che io v’jnftgni li manie- 
ra da tenerfi nel battezzare, alfinchè fe 
mai vi trovalle in cafo di qualche ne- 
cefiità, polliate ad un’Anima aprireque- 
flo Regno del Cielo con ficurezza , e 
conferirle quella grande invellitura per 
mezzo del Svgramento. 

XIV. Dunque fippiate, che elTendo quello 
r.TKi. p. Sagramento il più neceffario ariceverfi. 


ha voluto il Signore , che egli fia pari- 
mente il più facile a conferirli; onde ogn* 
uno è buono a bitccz.rare, quando ben* 
anche folfe qualche Infedele : e quantun- 
que niuno battezzi lecitamente qualunque 
volta a tal* cifetto può averli il fuo Mi- 
nillro proprio , che è il Sacerdote , ogtf 
uno nondimeno battezzi validamente. 

La materia di quello Sacramento è l’ac- S Th. j.p; 
qua comune, la quale, ficcome qual prin- ^**'*" '* 
cipio delta generazione, acconciamente 
ci figura la rigenerazione a novella vita; 
così per la virtù che ha di adergere , figu- 
ra il mondamento da ogni foz/.ura : per 

?uella di rallreddare la mitigazione del 
òmite ; e per quella di rifplcnJere il lu- 
me della Fede . La forma fono quelle pa- 
role: /» ti kmrttx.x.t in nona iti Pmirtf 
iti Figliutlt f e itilo Sf trito Smnto ; efpri- 
mendo nelle parole: l* ti imtttxxo, l’a- 
zione di battezzare , e nelle altre il Mi- 
llero della SS. Trinità, cioè, nel dire, 
in nome, l’Unità dell’ Ellenza ; e nel di- 
re il fello , Il Trinità delle Perfone di- 
vine . Sicché , venendo dunque alla pruo- 
va: fe volelle In cafo di necellìti bat- 
tezzare una Creatura, che convienfare? 

Convien pigliare dell’acqua , e verfan- 
doglieta (opra il capo (ed in cafo che Va 
non iipolTa far'altro, fu quella pirce più 
principale , che ne rimane feoperta ) con- 
viene aggiugnere quelle parole efprclli- « 

ve dell’atto, che fate allora: lo ti bmt- 
ttixo , e immediatamente conviene fog- 
giugnere 1 ’ altre parole , che liete folitl 
dire, quando vi fate il fegno della Cro- 
ce , che .fono ; in nomt i*l fmirt , iti 
Figlitulo , e itilo Sfirito Smnto i licchè 
quelle vadano fubito unite a quelle. Nè 
vi lafciate mai perturbare , come avvie- 
ne purtroppo ne’cafi infoi iti, einifpct- 
titi: per cu! riguardo llimògià 
mafo, che i Sacerdoti doveflero poi fo- d?^e.sa- 
pravvivendo le Creature , ribattezzare fot- ««<• 
to condizione quelle che già folToro fiate 
battezzate così , nelle Cafe proprie , da 
una mano laicale : non intendendoli ite- 
rato per tale ribattezzamento , quello di 
cui fi dubita , fe fu fatto . Non inttUig!~ 
turittratum , qutd nmbitt/mr tjft fmdmn; bob r.DMl 

E da che fono difeefo a farvi menzione di 
quello termine; Sotto coniitiont i è cor- 
venevole, che io vi fpieghi anche ciò. fcCwfcc». 
Sappiate dunque, che fe mai vi' trovalle. 

In cafo di non fa per rinvenire fe la Crea- 
tura lia viva , 0 morta , dovete allora bat- 
tezzarla bensì, per falvàrla fe folTeviva, 
ma battezzarla (otto condizione, per non 
efporre dall’ altra partea pericolo ilSa- 
I • gra- 
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gr»mento di andare a vuoto , fe foffe mor- 
a. 5 però allora dovete voi dir cosi ; 
St tu fti vivn , h ti b»ttnM> i» nome 
del Pitdre t del Figlinolo > e dello Spirito 
Stinto , £ fe poi fi trovalTe che folle 

■ ■> morta , non v’inquietate , perchè anche 

in un Caio tale» la pietà' falvb l’atto di 
ouTii^'a'* prefunzione . Non intervenir temerità 
óe tMU*' frtfnmptionitt uhi efi iiligenti» pietntit^ 
s.Th. |.p. Le folite cirimonie delP imporre il no* 
me , dell’Eforcifmo, del Catechifmo , 
del Crifma , del Sale ^benedetto , ed al- 
tre sì fatte, ancorché fieno tutte cari- 
che di Miller; celelli , non fono però 
di necelfità a battezzare validamente > 
end’ è , che in cafo di rifchio urgente , 
fi lafciano fenza fcrupoloj e folamente 
fi hanno poi da fupplìre fe paflì il ri- 
fchio, conforme all’ ufo antichilfimodel- 
c. I. desiali Chiefa, la quale li illituì per folleva- 
vifibili , I fuol Fedeli 
alla cognizione degl' effetti invifibili , 
cagionati da’ Sagramenti . 

XV. Qui però non mi poflb rattemperare 
dallo fcagliirmi con vivo zelo , prima 
di andare avanti , fu quelle Madri , che 
quando fono gravide, come feportaffe- 
ro un pefo nel loro ventre di neffun 
pregio, o di nclTun prò, e non un’Ani- 
ma capace del Paradifo , fi efpongono a 
mille rifehi di aborto, o con agitarli 
nel moto più del dovere, o con aggra- 
varli di frumento, di fafei, e di altri 
fienili incarichi, più del giuflo; Vi par 
forfè che fia poca perdita, perderli un’ 
Anima fenza Battefimo? C^lla è una 
perdita così grande , che a piangerla 
condegnamente , non è troppo lunga 
l’ Eternità , per tutta la cui durata quell’ 
Anima avrebbe glorificato e goduto Dio 
in Paradifo , fe per la vollra trafeura- 
tezza non veniva a morire prima di na- 
'• feere. Ma che diremmo, fe intervenifle 
mai di più quello eccelTo, che volonta- 
riamente fi afibgalfe una Creatura perri- 

■ coprire la vergogna di un fallo, con 
un fallo tanto maggiore? Chi mi (adi- 
re a qual fegno di atrocità giunga mai 
quella fcelleraggine ? Rubare a un’Ani- 
ma l’ Eredità Celefliale ! Come farà mai 
quella Madre infelice a riparare il dan- 
no di sì gran furto? In quali miniere 
troverà ella un teforo, che vaglia tan- 
to? Di un tale eccelTo fi duole con la- 
grime inconfolabili la Santa Chiefà , la 
quale è quella bella Rachele, che non 
avendo fperanzi di riicquillar mai quelle 
Anime a lei rapite, piange ferua cpn- 

» i8. forto • Nolnit (onfeUri y gnin non Jnnt , 
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Se venga upeifo un Crilliano battezza- 
to, la Santa Chiefa deplora pur come 
Madre la perdita da fe fatta in terra di 
quel Figliuolo: tuttavia fi confola con 
la fperanza di averlo in Cielo. Mi tal 
conforto non può ella trovare nell’omi- 
cidio di una Creatura Impinzi al Battefi- 
mo. Quello non dà luogo a fperanza, 
come non lo dà nè a rimedio , nè a ri- 
cotnpenfe . E però non altro a lei rima- 
ne, che il viverne inconfolabile. Notuìe 
confelnri , f«/4 non fune . Infelice però 
queir Anima , che ha'' privata un’ altra 
Anima del fuo ultimo Fine! Con quella 
malizia eCecrabile ella fi è attraverfata a 
tutti i difegni del Salvadore , e gli ha 
con ciò refi vani i fuoi viagg; , i fuoi 
fudori, i fuoi (IrazJ, la fuapalfione, (a 
fua durillìma morte, che tutte aveano 
per termine quella Vita sìpreziofa, che 
acquillafi nel Battefimo. Fgo veni nt vi- joan.io.io. 
tnm hnbennt. Quanto però fara fpaven- 
tofo a quelli audaciflìmi Micidiali il Com- 
parire al Tribunale di Crillo, e mirare 
fu U bilancia della fua Croce il j>efo 
giullo di un’Anima a lui levata! Affin- 
chè un’Anima confeguilTe il Paradifo , 
io tornerei, fe folle necelTario, di buo- 
na voglia a patire per lei fola , quanto 
in Croce ho patito per tutte infieme , 
dilfe il Signore un di a S. Brigida . Or <■ Rr- 
figuratevi, che a mifura dì quell* Amo- 
re farà lofdegno, che concepirà il Sal- 
vadore contra chi osò rubare un' Ani- 
ma a lui, e luì, con tutto il Paradifo, 
ad un’Anima. Nè vale opporre qui per 
ifeufa il timore della infamia , e lo fmac- 
co del parentado. Quello è lavarfinell’ 
inchiollro, e toì credere di mondarli. 

Che timore, che infamia, che fmacco, 
che parentado, ove fi tratta del bene 
eterno d’ un’ Anima ? Il Signore , vietan- 
do da principio l’ omicidio , fi dichiarò 
che volea dimandarne conto fino alle 
Beflie : Snngttinem nnimttrum vefir/tmm Gf - ^ t«. 
de mnnn cunllarum Btftiarum rt^nirnm: 
non perchè leBellie pollano divenir mal 
colpevoli innanzi a Dio , ma perchè fi 
vegga , che niuna feufa fi ammetterà 
per legittima nel Tribunale Divino , 
quando trattili di omicidio peccamino- 
fo, mentre per elfo diventano quali ree 
le medefime Fiere , che pur non fono 
capaci d’iniquità. Ór fe qualunqueomi- 
cidio fi punirà fenza remi/fione, quan- 
to più l’omicidio fatto da un Padre, o 
da una Madre, nella perfona di un’in- 
noccnt* Figliuolo ? Certamente gli an- 
tichi Crilliani (limavano tal eccelTo sì 
D j efor- 
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eforbitinte , che per gran tempo lì co- 
flumò tra loro di non permettere, che 
chi in vita Aia ne folle mai reo , ardif- 
fe più di mettere piedi in Chiefa . Co- 
sì lìabili il Concilio Ancirano al cano- 
ne vigelimoprimo i ed il Concilio Elibe- 
ricino giudicò che appena in punto di 
morte A dovelTe a quelli concedere la 
SS. Comunione : Vix ìm fin* JaaJn th 
Ccmmnnioi e il Mogontino, mitigando 
sì gran rigore, A contentò che in capo 
a dieci anni A potelTero comunicare , 
ma con tal patto , che fpendelTero tut- 
ta la vita loro in penitenza continova 
Tom. 1. jgi loro ardire. It» tamm ttt tomi tto*-. 

' fttt viti fiu fi*tihns , hmmilitati infi~ 
fiaat . QpeAi fono i fentimenti di fanta 
Chiefa in ponderare e in punire la ini- 
quità di chi uccide una Creatura fenu 
BatteAmo: e a queAo peto giuridico ci 
, conviene accordare i peA della noAra 
ftima , che in tante cote riefcono si ca- 
lanti. lo non voglio credere che tra 
‘ voi A ritruovi alcuno macchiato di sì 
grarv fallo; ma fe vi folTe, io gU da- 
rei per conAglio, non pur falubre, ma 
necelTario, che non lafcialTe palfar mit 
dì fenza chiederne amaramente perdono 
a Dio; per lavarA canto nel bagno del- 
ia Penitenza, che pocelTe al Ane fpera- 
Hom in re di elTerne ufcico mondo. La Vipera, 
c.}. Manli. S. Giovanni GrifoAomo 1 dopo ave- 
re avvelenato un uomo col morfo , cor- 
re all'acqua, quaA per puriAcarA dal Tuo 
misfatto. Se però vi tolTe qui qualche 
Vipera velenofa , che avelie avvelenati , 
non i parti Aranieri , ma Ano i proprj , 
con dare loro doppia morte, e di cor- 
, ' po, e di anima, corra all* acque falute- 
voli della Penitenza , e non vi A lavi 
leggiermente, no, vi s’immerga sì di 
propoAto, che gli riefca di affogare in 
t effe ogni memoria funeAa di unta ri- 

balderia. Altrimenti guai alla mefchina , 
fe recherà al Tribunale Divino un de- 
bitoqual'ò queAoda foddisfàret S. Vin- 
Purgxtp^. cenzoFerrerio, udita la inorte della So- 
rella : celebrò per eAà più volte la fanta 
Meffa, per intendere* dal Signore lo Ar- 
to di quell* Anima, cui bramava di dar 
foccorfo. Ed ecco che una mattina , 
giunco all* Altare, fe la vide venire in- 
nanzi tutta cinta di vive Aamme, con 
un Bambino in mano, che la mefchina 
A divorava a boccone a boccone , ma 
fenza mai terminare di confumarlo, at- 
ccfochè, dopo averfelo divorato, fe lo 
vedeva di bel nuovo ricrefcere*, e rifai 
dare, perche di bel ni^OYO ne poteffe 


Terza. 

ella fare il paffaco fcemplo . Or queAo 
atroce tormento era alla Femmina dato 
per un’aborto, con cui la mìfera non 
molto prima avea fcioccameme tentato - 
di ricoprire la violenza ufatale da un 
Moro fchlavo. E buon per me (fog- 
giunfe r Anima al fuo fanto Fratello ) 
buon per me, che con una cordialilTima * 

contrizione mi riufeì di lavare il mio 
grande errore . Se non era ciò , queAa 
pena ti orribile , che ora foAro nel Pur- 
gatorio, farebbe pena che non avrebbe 
mai termine, nell’Inferno. Cosi diffe, 
e difparve, commendandoci il conAglio 
dato di fopra, di piangere affìduamen- 
ce ed amaramente, ciò che fuor delle 
lagrime fparfe in tempo non ha riparo • 

I A 

Ma io non voglio più intorbidare con XVL * 
riprenAoni da voi poco meritate , lacon- 
folazioneche per altro ci reca ildifcor- 
rere del fagrofanto BatteAmo . Che vi 
pare, Dilettilfimi, di queAo gran privi- 
legio di un’Anima battezzata? Poter di- 
re, io fon Figliuolo di Dio più propria- 
mente, che non è un uomo Figliuola 
del Aio Padre terrene: io fono Sorella 
di GefucriAo; io fon Tempio, io fon 
Trono, iofonoSpofa dello SpiritoSan- 
to: egli è la mia Vita; io fono Erede 
del Paradifo, e mio è quel Regno bea- 
ti Aco, e mio farà in eterno, fe io vo- 
lontariamente non lo rinunzio col pec- 
cato mortale . Certamente io non fo co- 
me il cuore non ci sbalzi fuori del pet- 
to all’ udir qucAe verità, si ammirabili 
arimente, e si certe. Ma ogni Feudo 
a il fuo Omaggio, ogni onorcvolezza 
ha il fuo pefo. Quali però faranno le 
obbligazioni di un CriAiano, contratte 
nel fanto BatteAmo? Io credo, che co- 
modamente A riducano a due, riArette- 
ci dalla Chiefa in Quella bella Orazione , 
che per tutti i Fedeli ella porge ■ Dio ; 

D* tHoBiSf quiChrifiian» f refi* fitto* t*n- Do«ìb. u 
fentur , tlla rtfputr * , qa* baie inimi' P*® 
ca Junt ntmini , dr ra funt afta f*- 
8ari, E vaglia la verità, quali fono le 
obbligazioni di ogni Albero falracico , 
dappoiché, ringentilito con faggio in- ' 
neAo , fu dalla Selva trappiantato in 
Giardino ? Sono primieramente non pro- 
durre più frutti acerbi , eAIveAri, e poi 
produrne degli amabili, e Aagionati-. 

Ora , Dilettiflimi , noi Aamo quegli Albe- 
ri felvaggj , che nati là nel Difetto ; tra 
quelle arene della Natura inferma ed in-, 

feiu, «r 
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• km > ènvimo incapaci afbtto di prò- 
dur mal frutti di vita i fe non che per 
mezzo del Battemmo inneftati in Crino > 
' ' ' ci troviamo ora con rara forte trappian- 
tati nel delizìofo Giardino di fanta Chie- 
fa. Cosi vennero chiamaci dall’ Appo- 
Ito*. 6. j. holo i Criftiani ; Ctmfluuui , o come 
ù ha dal Greco» Canfititìiy affinchè in- 
tendiamo l’ obbligazion che ci (Irigne » 
• di non fruttificare fecondo l’ incli- 
nazione del tronco vecchio di Adamo, 
ma fecondo l’ inciinazion di Gefucrillo , 
jLomu *. 4. in cui fiamo inneftati. la ntviiatt vìu 
smiultmmi. Mirate un poco, che bella 
^ fcula fia però quella, che adoperano ta- 

lora alcuni per fomentare le loro fen- 
fualicà , o i loro fdegni ! Dicono , /!»mo 
di csritt, Quefto è appunto, come fe 
un’ Olivaftro , perchè è nato in una Sel- 
va , pretendeffe poi , benché trappian- 
tato , e inneftato con la coltura, pro- 
durre i frutti ingrati di prima. No, Di- 
lettiflimi. Per quefto fiamo Criftiani , 
per non effere più di Carne, per non 
aftecondar più la Carne, per rinunzia- 
re alle opere della Carne, per non dar 
più quei frutti , che fono propj della 
Natura corrotta. Chrifil*>uu, dice Ter- 
tulliano, •fihomt, non hnjns ■, f od futu- 
ri Jfttuli. Il Criftiano è un uomo, non 
di quefto Secolo , ma dell’ altro : ha da- 
to già ripudio (blenni filmo nel Bactefi- 
- r. mo a tuttociò , alla Carne , al Mondo , 
« al Demonio} è già morto alle voglie 
di tutti quelli , ed è feppellito , che è 
quanto dire, non accade fperare che in 
alcun tempo abbiano da convenire alla 
fua profeffione più tali cofe , di lui non 
degne: però anticamente fi battezzava- 
no i Bambini per immerfione , immer- 
gendoli dentro l* acque; affine di figni- 
ficare per quella via la Sepoltura del 
Salvadore, a cui fi conforma un Fedele 
morto a feftefib , nell’atto di pigliare 
Re*. 6. 4. un tal Sagramento : Coafifulti fumut cum 
Chrifto por buftifmum !» mor/em. Ora 
notate che gran difordine fi vedeglor- 
ZTb.|.p. nalraentc nel Criftianefimo I Tanti Mor- 
ti, infelicemente rifufcitati, fcorrerevi- 
, ' vi fuori della lor tomba } voglio dire 
tanti, che dopo aver rinunziato alle ope- 
re della Carne , affogata nel facro Fon- 
te, vivono una vita, che farebbe ver- 
gognoCa tra gl'infedeli : dopo aver ri- 
nunziato alle pompe del Mondo, feguo- 
flo la Superbia, la Vanità, i Vantamen- 
ci , più che fe facelTero profeflione di 
andarvi dietro .'dopo aver rinunziato al- 
ia larvicù (iel demonio, ubbidifcooo più 


che mai a tutte le fue fuggeftioni, non 
pur con facilità , ma con allegrezza. 

Che farebbe però , , fe de’ noftri tem^ 
potelTe dire Santo Agoftino ciò che di- 
ceva de’ fuoi : Omnibus ptjut vivunt mu- ja, 
/»■ Chrifiiuni , Ó* tulibut piena eft Ecclt- 
fiu? Ma temo che pur troppo fi polTa 
dire, e dire anche più. * 

Non vorrei che vi delle a credere , XVII. 
che il peccato di un Criftiano folle più 
condonabile di quello degl’ Infedeli , 
come pur troppo è facile , che alcuni 
fe lo perfuadano , con andare dicendo ; 

Siamo Criftiani • Si il Paradifo no» ì/al~ 
to pir li Criftiani y pir ehi i igii fatto} 

Il Paradifo è fatto per lì Criftiani, ve 

10 concedo: ma con quello che i Cii- 
lliani vivano da Criftiani . Nel rimanen- 
te tre circollanze aggravanti olTerva l’Ap- 
pollolo nel loro peccato. Una fi è, che 

11 Criftiano peccando , rompe il patto 
che ha fatto col Padre Eterno, nell’ac- 
cettarlo per Padre , e nel donarfegli per 
Figliuolo: patto fermato alTufanza de- 
gli Antichi col fangue', non delle Vit- 
time comunali, ma dell’Agnello Divi- 
no, per lui fvenato. Smiuimm /«■yla- Htb. io »j. 
minti poliutum duxit , in quo fandifita- 

tut eft: L’altra circoftanza aggravante fi 
è , che calpella il Figliuol di Dio , di 
cui il Criftiano venne a diventare Fra- 
tello , e Fratello vero , ^uand’ egli fi 
battezzò. Ora il Fratello c detto Fra- 
tir, come ofiervano gli Autori , quafi 
fin altin ond’è che i FraelU hanno 
una particolare obbligazione di amarli 
infieme , e di trattarli , -come fe foftero 
l’uno l’altro: fm alter. E però non 
potrà fpiegarfi abbaftanza l’ingiuria che 
fa a Gefucrillo chiunque pecca tra'noi, 
mentre dìfprezzando quella parentela Di- 
vina, fi mette un Fratello sì nobile foc- 
to i piedi , e lo ftrapazza , e lo ftrazia , 
perchè f per arrivare a foddisfàrc uni 
fea palfione brutale . Finalmente un Pec- 
catore Criftiano, oltre l’ingiuria che fe 
al Padre, difpregiando la fua Adozio- 
ne celefte, e al Figliuolo, difpregiando 
la fua Fratellanza fublime, ftrapazza an- 
che lo Spirito Santo, Spiritai Cratia 
eintumeliam facit. E che è battezzare 
una Creatura? E' altro forfè, che pre- 
parare un Tempio vivo allo Spirito Sar- 
to, che in elTa ha da dimorare? Però, 
quanto è più grave commettere uni 
bruttezza in Chiefa, che non è com- ' 
metterla in Qualunque luogo profano * 
tanto è più deteftabile il peccato di un 
Criftiano, che non è^quello di un’In- 
D 4 fede- 
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fedele : ^uafi che ogni noflra colpa Ila , 
per COSI dire una fpezie di farrilegio. 
E fe è così, come dite voi, che ilPa- 
radifo iia fatto per quei Criftiani anco* 
ra , che non vogliono vivere da Cri- 
ftiani ? Ami San Tommafo conchiude , 
che pgni peccato comune ad un Fede- 
le, e ad un infedele, lia furto, lìa for- 
nicazione, Ila odio, fu che fi vuote , 
farà in un Fedele punito più acerba- 
mente, che non farà punico in un In- 
fedele, falva la parità delle circoflan- 
ze; e ciò per la obbligazione maggio- 
re, che in lui ridonda dagli alci doni 
di Grazia , confeguici ne* Sagramene! . 

S.TIi. ». X. Picchi nm mn tfl minut in 
inr.Vx- 1 ." Infiifli t fed multo m»}Ht , Humpiccn- 
q.l0.at^). ^4 FidetÌMm HfgrnvuHtHr prof ter grutii 
*■ Sacrumcntn, fteunium ilìnil Qu»ni»mn~ 
gii pMlurit dettrior» mirrri fupplìcin , qui 
Sanguìnem tejiamtntì , in quo fandificn- 
titj efl , foltnium Jaxerii, eoe. 

XVIII. Ma non balla ad un CriRiano il guar- 
darli folamente dal male : illa refpmtrt , 
qua kuìc inimica funi nomini , gii con- 
vìen di vantaggio operare il bene , ta 
qua /uni afta fidari . Quefli Alberi tra- 
piantiti nel CrlRianefimo , ed irrigati 
col Sangue ftelTo del Salvadore , non 
folo non hin più da produrre frutti di 
morte, ma fon tenuti a produrre frutti 
- di vita , altrimenti faranno condannati 
alla feure , fe non come nocivi , almen 
Lue. tj, 7. come inutili . Va quid eliam ttrram oc- 
cupai Per verità, che fi ha da far di 
certe Anime , che non fono nè calde , 
nè fredde , mentre con la loro tiepidi- 
tà flravagante fono fol’atte a provocar 
no;a a Dio ? Quid in hic , aut quafi quii 
hic? Udite interrogazione ammirabile , 
che fa il Profeta iGia a ciafeun di voi , 
fe vi contentate di non efl'ere micidia- 
li , di non effere invidiofi , di non ef- 
fere ingiuRi , di non eRere adulteri ; ma 
non vi dace poi. cura di far aiell’opere 
buone, di confeflarvi fpeflb, di comu- 
nicarvi fpeffo, di udire la parola Divi- 
na frequentemente, di allevar bene la 
vofira famiglia , di fare elemofine , di 
ila!. 1». i«. por pace , di profelTare pietà . Quid tu 
hic? CÌrt liete voi, dice il Profeta, che 
io truovo fcritto nel libro de’ Bactezza- 
. ti ? Siete un CriRiano ? Adunque voi 
fiere una di quelle Piante , che il Fi- 
' gliuol di Dio ha deRinace fino ab eter- 
* no di collocare dentro la fua Vigna di- 
letta, d’innaffiare co’fuoi fudotì, d’in- 
vigorir col fuo fangue; e pure dove è 
quello frutto da lei dovuto r lo non 


miro altro che frondi : quafi quii htc } ■ 

Si viene alla Chiefa, ma per ufanza; fi 
affiRe alla Meffa, ma come? Talor’ al- j 

cuni vi Ranno più inquieti, e più irri- 
verenti del loro Cane. Si va al vefpro, 
fi va alle proceffiom , fi va alla predi- 
ca , ma per paRar la giornata ■ QueRa • 
è una mafehera di CriRiano, non una 
verità : queRo è occupare il poRo in- 
fruttuofamente , e indebitamente i que- 
Ro è un’ eRere , non fedele , ma quali 
fedele: quafi quii hic. £ non vi fem- v, 
bra vergogna portare un nome così glo- 
riofo di Difprezzatore del Mondo, di 
Soggiogator della Carne, di feguace di 
CriRo , e poi non corrifpondere coh 
la vita a tanto bel nome? a fomiglìan- 
za delle antiche Piramidi , che traeva- 
no il loro nome dal Fuoco, ed etano ' 
un freddo faRo. 

Rifveglìatevi dunque, o DilettlRlmi , XIX- 
e non vi date a credere , che per eRe- 
re CriRiano, balH non fare il male 
Lafciate un poco da parte tant’imbro- 
gl;', tant' imbarazzi , tanti traffichi della 
terra che quantunque non fieno illeciti — ■ 

nella foRanza, vi opprimono nondime- 
no con la loro moltiplicità , e non vi ' 

Ufeiano tempo di penfare al voRro do- 
vere con CriRo, e di foddisfarlo. E* 
vero , che i Ragni con le loro tele non 
pigliano le Api , e non le uccidono , ‘ 
ma nondimeno impedifeono loro il la- 
voto bello del mele, per cui fono fat- 
te : Voi liete rigenerati dal Signore per 
mezzo del Battelìmo, affinchè lavoriate 
quel mele, che Ha degno di porli in 
Cielo fu la menfa di Dio. Or non ve- 
dete , come il tanto occuparvi nelle co- 
fe della terra, vi diRurba queRa gnnd* 
opera, per cui, come CriRiani , liete 
formati; e con ragnatele viliflìme, che 
ad un foffio delia Morte andranno in 
difperdimento , vi diRogliete dall’acqui- 
Rarvi il voRro Fine con 1* opere frut- 
tuofe? Da ora innanzi conviene mutar 
maniere. Anticamente folevafi confer- 
var quella bianca veRe, con cui fi ri- ' • 

veRivano i CriRiani novellamente bat- a- 
tezzati ; e fe avveniva che alcuno di elfi ■». 
nella Perfecuzione , cedendo a’totmen- — 
ti, rinegaRe la Fede, fe gli moRrava per 
immenfo rimprovero , affinchè in tal 
veRe leggeRe quella profeRìone , che 
egli aveva promeRa a Dio, e poi non 
avea mantenuta. Io dubito, che un fo- 
migliante rimprovero farà per farci al- 
la morte noRra il demonio , il quale 
compbrfo contro di noi al divinTribu- 

naie, 
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mie; d ilnficcierà quel gloriofo Bat-/più riverenti di lui fono flit! 1 Turchi ’ 
teumo. di cui ci liamo nnrr» ahiiCiri I /-ha I i «• •lurcoi. 


eiTh. ) 
q. *. an. 
He j 


tefimo, di cui ci iìamo canto abufaci. 
Dicono che Giuliano Apoilau centaiTe 
empiamente di levarli da dulTo quefto 
Bactelìmo col fangue delle Vittime of- 
5^ ferte agli Idoli in copia grande. Quell* 
era imprefa affatto imponibile, perchè 
il carattere di ogni Sagramento $’ im- 
, prime nelle potenze, come dilli, dell’ 
Anima, dove non può giugnere forza 
creata a rafchiarlo , tanto è indelebile . 
Ma fe rim prelà poteffe giammai riufei- 
re, io farei quali per dire, che torne- 
rebbe il conto a certi CrilHani di co- 
fcienzi perduta, il raderli ’ dall' Anima 
quello fegno, per cui rimarratuao 1 mi- 
. feri si confufi fra l’altra turba di quei 
Dannaci , che non ne andarono adorni . 
Quelli, diran gli altri Reprobi, quelli 
è quegli che cambionì il nome , per fì- 
gnifìcare che era morto al Peccato: e 
pure ne ha commelfi piU ancor di noi. 
Si fece chiamare col nome del tal San- 
to, della tal Santa-,- per vivere una vi- 
ta tutta contraria alla loroj non perfe- 
guirla. Creili fu legnato con la Croce 
fopra la fronte , perchè ne folle pub- 
blico difenfore, e n’è fampre llato ni- 
mico lino alla morte . A quello fu po- 
fto il Sale In bocca , per dinotare con 
quale faviezza, con quale lincerità do- 
vefle regolar la fua lingua , e pure che 
ha fatto? Se l’è hfeiata correre enor- 
memente lino a porla in Cielo , e a non 
rirpettare nè anche il Nome di Dio. 
Quelli fu unto col Crìfmi facro , per 
dichiararlo quali un Sacerdote deU’Al- 
tilllmo , dedicato al culto divino > nell* 
ampio Tempio ddl'-Univerfo j e pure 


che non hanno mai profanate le’ìòro 
j. * e le loro cerimonie con quell’ 
ardire , che lì vide ufar da collui . Qi^ie- 
rinunziò al Mondo, alla Carne , ed 
a SatanalTo, ma che^poteva egli far di 
vanuggio, re aveffe fatta profelllon di 
adorare quelli tre Idoli , non di te- 
nerli demojici e depreffi fotto i fuoi 
piedi? Cosi parleranno elfi, o per dir 
meglio, COSI parlerà pereffi laCofcien- 
za ad un Crilliano dannato , per con- 
vertirgli in illromento di punizioni , e 
di ^na , ouel carattere illullre , che era 
fu di lui flato impreOb per illrumento 
di unta perfezione, e di tanto premio. 
Però un buon partito farà , Dilettillì- 
ml miei , provvedere per tempo ad un 
cafo SI luttuofo j rinnovare adeffo ù 
nollra profeOìone / rinunziare nuova- 
mente di cuore al Mondo, alla Carne, 
e al Demonio , come lì fe nel Bittelì- 
moj cominciare da capo una vita de- 
gna del nollro nome. Alcuni Religioli 
hanno quella lodevole ufanza di rinno- 
vare un giorno dell'anno i loro voti 
folenni , e la loro profelfione: imitate- 
li, o Dilettilfimi, ancora voi. Sceglie- 
teW un giorno, o Ila 1* anniverfariodel 
vollro Battelìmo , o altro più felli vo ' 
che piaccia a voi, in cui di nuovo , 
ringraziando Dio dell* immenfo benelì- 
zio di effer Crilliani , c raffermando- 
li CIÒ che nel Battelìmo per vollra 
parte gli fu promeffo , vi facilitiate 
1 ollervanza di quelle obbligazioni , di 
cui fàra poi guiderdon queUa Eredità , 
della quale folle inveititi nel fagro 
Fonte. 



' R A- 

Digitized by Google 


4 


RAGIONAMENTO 

SESTO 

Sopri il Sgomento dblk Crefmal 

EU* confegraEione de* gran- lor nella Tanta Cre/Ima • han fuperata 
di Re, non folanente co- l’una, e l'altra battaglia felicemente , 
ftumafi di veiUrli folenne- non dando luogo in petto bro a timo- 
mente delle loro infegne re, nè in volto ad erubefcenea. Fac- 
Reali t fi coftuma ancora ciamoci dalla prima, e miriamo innan» 
di armarli. Ora i Crilliani ai a tutto la pugna aperta. 


EU* confegraaione de* gran- 
di Re, non folaroente co- 
fiumafi di veiUrli folenne- 
mente delle loro infegne 
Reali t fi coftuma ancora 
di armarli. Ora i Crilliani 
lac- a. fono tutti Re di corona : Hvtitt R*ini , 
•' qmoi rtprtmipt Deus diliituiUus fe, E 
coti non balla folo adornarli nel gior- 
no della loro creazione ( che è il di del 
loro Battefimo) non balla, dico, ador- 
narli di quella bella dola, che portano, 

• imbiancata nel Sangue dell* Agnello Di- 
vino ; è necellàrio di vantaggio guer- 
nirli d'arme invincibili ^ temperate nel 
- medefimo fangue: che e quello chepoi 
fi opwra nella Crefima. Ed appamto un 
Crìlliano battezzato , fu riconofciuto 
dal gran Vefcovo di Parigi per un Re 
GoIIflm. coronato, Hux in ttnfitrsuieue tereautms : 
crV» ed un Cridlanò munito col Sagramento 
a mt. ca^ della Confermazione , fu riconofciuto per 
«Dica. un Re ben' armato t tLex »d fnllssm g«- 
Jeasus . Oggi dunque vedremo queda 
gran verità , confiderando due cofe : la 
prima le orribili battaglie, con cui fo- 
no dati dal Mondo aflalici i Fedeli , per- 
chè non giungano alla confecuzion del 
Regno Celcde. La feconda, le illudri 
vittorie, che 1 roedelìml Fedeli hanno 
riportate di tali alTalti. 

II. Ancorché il Mondo , collegatofi col 
Demonio, abbia mille arti di nuocere, 
tutte nondimeno fi riducono comoda- 
mente a due cwi : al furore , e alla 
ffaude . Alle v^ce egli ha impugnata 
la Fede con perfecuzioni minifede , 
fpargendo fangue , ed altre con perfe- 
cuiioni didìmulate, ma più nocevoli , 
mettendola inderifione. Ed ha egli im- 

f iarate quefie maniere dal fuo Maedro 
nfemale , cioè dal Demonio , il quale , 
come oflerva Santo Agodino, ora vien 
Triff IO. chiamato Leone , ed ora Serpente : tan- 
ni jóaór to fa bene l'una e l'altra figura, Leo- 
ne, pnpttr upertam tram ; Serpente , pro- 
pter tccultas iafidias . E pur chi '1 di- 
rebbe ? E* andato a vuoto il furore , a 
vuoto la fraude : -mentre i Soldati di 
Crido, col gran valore, confeguito da 


Tre cofe concorrono a rendere for- iir, 
midabile una battaglia , la qualità de Ne- 
mici ufciti a combatterci; Tarmi con 
cui d combattono i ed il tempo che 
dura il combattimento - Ora quanto a* , 

Nimici, quedi furono potentilEmi, en- 
trando in tal numero (óltre a più altri 
Signori grandi ) quafi tutti gl* Impera- *** 
dori Romani , fino a i tempi di Codan- K’ " 
tino: e dopo quedi una gran parte de- su 
gl* Imperadori di Oriente , ribelli alla 
Verità . Ma ridringiamoci a eonfiderar 
folamente le dieci prime Perfecuzioni , 
che T Imperio Romano mode alla Fede 
poc'anzi nata. San Giovanni nella fua 
divina Apocalillì ce ne defcrive la for- 
za fotto la figura di un Modro , che - 
avei dieci corna , e fopra clafcun cor- \ 

no dieci corone. Quedo Modro è, co- 
me diflì , T Imperio antico di Roma , il 
quale con died coma, cioè con dieci 
Cefari ; e con dieci corone per ciafcun 
corno, cioè con molti Regni fotto il 
comando di ciafcun* Imperadore , fi fol- 
levb a perfeguitire i Fedeli con una fa- ' * 

ria più che diabolica. Nè vi maravi- 
gliate che lo dica più che diabolica , « 
perchè oltre la crudeltà loro natia, vi 
era la infufa, che vi aggiugneva il De- 
monio; il quale avendo prefi quegl; fcel- 
lerad come per fuoi Capitani, gli at- 
tizzava ad ognora con nuove faci » ope- 
rando in modo , che col fangue Cri- 
diano fi accendere fempre più la loro 
fmauia infernale p non fi fpegnefie . Ol- 
tre a ciò quedi medefimi, più Tiranni, 
che Imperadori, combattevano per mo- 
tivo d* un* apparente pietà , qual era 
per manteriere la Religione, tramandata 
già loro in eredità da* loro Maggiori. 

Ma più di tutti quedi motivi , veniva 
! . ' In 
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Jh lofo ad Infiammare' la rabbia, la ra- celfo, anri fovrumano; e vinta In viiw 
ginn chiamata di Stato, la quale per* tù di quell’ inclito Sasramento, delqua- 
foadeva a que’ Moftri , che la nofira Fe- le oggi ho imprefo a trattarvi , vinta in 
^ de non potea ftabìlirlì , fe non fopra le virtù del Sagramehto della Conferma- 
rovine della loro Dominazione, men- zione. £ non è quelU un’alciflìtna mi- 
tre togUeva a Roma la protezion dì raviglia? Uno de* maggiori difavvantag- 
quegi* Idoli, che a loro credere l’avea- gi, che i Soldati incontrino nel com- 
.no unto aggrandita. Quei però, che battere , è il difavvantaggio delfito. Im- 
■ intraprendendo mille guerre, e domefti- perocché, fe gli aifalitori vengano da 
che, e foraftierer violavano ogni legge luogo eminente, raddoppiano le forze ^ 
per arrivare al trono Imperiale; che contri gli alTaliti nel piano, come ftn- 
cofa non avranno poi làtu per mante- no l’ acque, che calano giu dall* Alpi, 
nervifi , dappoi che v’ erano afcefi ? Ag- E quella era la condizion de* Fedeli , 
giugnete che quelli medefimi fentimen- non pure fudditi , ma tempre tenuti bal- 
. ti da' capi fi trasfondevano nelle mcm- fi» privi di facoltà» privi di comando, 
bra, cioè in tutte le Nazioni dell’ Uni- privi di cariche: laddove i Nemici del- 
verfo: le quali, parte per adulare a’ lo- la Fede erano fempre i più potenti fra 
ro Sonori, e parte per immiurli ( fic- gli uomini, e fpcllb anche i loro Sov- 
come involte ne’ medefimi errori) da rani. Tuttavia in quella maravigliofa di- ‘ •. 
per tutto fi levarono a gara contra i luguaglianza di pollo , giunterò i Cri- . 
Crilliani, incaricati come ribelli, come lliani a fiancar le forze de’ loro Perfe- 
fediziofi, come Stregoni, e come gen- cutori, e gli cofirlnfero a cedere in fi- 
te pregiudiziale alla Terra, e nimica al ne ‘if campo , ed a ritirarli. 

Cielo. ttrti ttraMtnrìbut ftrtUrtt f dice S. Cl- 

IV. Tali furono gli AfliHtofi : palliamo a priano de’ Santi Martiri, &,pulpnuts 

rìconofere le loro Armi. Furono que- UniMntttua^iUikr y pul/aiaae lanini» meta- 
fie ogni genere di martirio: Abbruciar br» vìcerunt. Ne ciò fii da lui detto 
vive le perfone innocenti , fepellirle vi- per bella amplificazione . .Concioflìachè 
ve nell’arena, '^rie alle fiere, firafci- molte perfecuzioni finirono veramente 
Darle alla corda de* cavalli» fegarle per a forza delia gran collanza , che fitnio- 
mezzo, bollirle nella pece, fofpenderle vava ne’ Crilliani perfeguiuti, a refille* ^ 
fu le croci ; fiirarle fu le canile , tace- re . Così Antonino , mentre era in Alia , 
varie con grafi fino alle vifcere , con mirando un numero grandifimo ‘di Fe» 
'giungere a i corpi de* Morti i corpi de’ deli , apparecchiati a morire , mutò fen» 

Vivi, con altre mille invenzioni , chea tenza, e ordinò, come fi legge in Eu- EotrM. 4 . 
chi le miri con guardo retto, appari- febio, che fi terminalTe una volta dim»■*“*•“^'^ 
fcono chiaramente per una cernia di lefiarli . Per una fimigliante collanza in- 
.quante fe ne divifano ne^li Abifi. vitta, rivocò i fijoi bandi rimperado- ' 

^V.- £ pure quello aflalto si fpaventofo per re Adriano; e per una limile gli rivo- 

la qualità, c per la moltitudine de* ni- cò Trajano, avvitato da Plinio , Pro-Tmatti ia 
mici ! per la varietà , e per la fierezza coniblo della Bitinia , del grand’ ardo» 
dell* armi; durò continovo quali pevere- re , col quale i nollri andavano a tur- 
cento anni in tutto il Mondo allor eo- me a turme ad incontrare la morte , 

' nofciuto; e dopo Cofiantino, gi'lmpe- quali un trionfo. E^quel che è più, 
radori di Oriente, infettala più parte Mallimino , Parfecutór crudelilfimo al 
dall'Erefia, lo prolungarono oltre ad par di ogn’ altro, mirando fempre più 
altri feflanta, per non favellare di que- Infuperabili i Crifiianì , pubblicò un’ 

Ili tempi medefimi, in cui e gl’ Idolatri Editto, che quantunque elji, dopo tan- 
nell’lndie, e gli Eretici poco men che ti divieti, e tanti fupplizj, petfeveraf- 
fu gli occhi nollri, feguono ad imper- fero nella loro durezza; pur’ egli era iiuMk 
verfar contra noi con eguil furore . Mi- contento di favorirli di un generale “E* 
rate per tanto che battaglia grande é perdono, v>:>lendo che fino fopra loro 
fiata mai quella, che niuna mai fe ne fi difiendelTe la fua Clemenza, 
troverà punto limile nelle Ifiorie 1 E Bramate ora voi tellimonianze piùau- VI. 
nondimeno una batt»lia sì lunga , sì tentiche di quello, che operi il Sagra- 
implacabile , si incenante, mantenuta mento della- Confermazione in chi lo , 

■ ^ con armi si impetuofe , da Nemici di riceve? Sì, mi direte, ma come pruo- 
unta fiima, di tanto feguito; è fiata vafi, che un valore sì grande provenilTe 
vinta da* Criltiani con uno fpirico ec> negli anUebi Martiri da quefio Sagramen- 
^ to. 
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to, pili che da altro > Provali nanife- 
flatriente dii Fine, per cui egli da Ge- 
fucrillo fu illicuito, dalla Formai e dal- 
la Materia. Se mirate la Materia, ellac 
di Olio mefcolato con Balfamo, il che 
dinota, fecondo Santo Agollinó, che 
il Sal\'adore con tale Unzione di vuol 
difporre alla lotta contea il Demonio. 
§v in Jo He* Dtnt net unxit , quia Ludatetet 
^ centra Diahelum fecit . L'olio figura la 
' . grazia dello Spirito Santo, in virtù di 

< cui noi vinciamo; il balfamo la fragran- 
za di queir efempio , che da ciò ridon- 
S.Th. l'.’p. da neglialtri : e quelli due liquori con- 
q-7>.iii.a fondonlì tutti in uno, perchè gli effet- 
ti da loro inteli, non vanno giammai 
difgiunti . Se mirate la forma , ella tur- 
ata confiHe in quelle parole die dice il 
S.Th. j.p. Vefeovo; Siine te figne Critcit, & ceti- 
q -)i- m-*- /trine tt thrìfmatt falntìt , in netnine Pa- 
“ trit f Ó‘ Fiiii, Ó* Sfiriiut Sanili, Quel 

• dire , signe te figne erneit , è un aflegna- 
re ai Crilliano, come Combattente, la 
telTera militare, la qual dimollri di qual 
milizia egli Ila : della miUzJa di Crilto . 
Quel dire, confirmo te ehrìfmat* fatue h, 
è un infondere la forza fpirituale, ne- 
celfaria a combattere virilmente per la 
biute dell’Anima, e quell’ aggìugnere, 
in nomine Patl-it , & Fitii , & Sfiritut 

• Saniti, è un dimoHrare che in quello 
Sagratpento non lì dà una forza ordi- 
naria, ma fi dà pienezza di forza, ple- 
nituie reierit fpirituatit , e però lì dà 
in nome di tutta la SS. Trinità, come 

' ' di cagione immediata che ce la infonde . 

E fé mirate ultimamente anche il line, 
vedrete più manifello ciò che io vi af- 
fermo. Perchè il Signore Ci vuole dare 
il fuo Regno del Paradifo , non ve n’ 
ha dubbio ; ma non vuol darcelo iti do- 
no; vuol che ce ’l guadagniamo, come 
valorolì Soldati , con l’ arme in mano , 
ìlen ctrenaiitur , nifi qui tegieime iena- 
verit . Ora il collume del Signore lì è, 
come *di Signore amorofodi non coman- 
darci mai nulla, che non ci comunichi 
al tempo Ueflb la forza per efeguirlo ; 
e però mentre vuole che vinciamo con 
» elfo lyi, fu di mellieri che ci parteci- 

pane il fuo Spirito da combattere inlìe- 
me con elfo lui .. £ ciò avviene nel Sa- 
gramento della Confermazione di cui vi 
tratto. In hoc Sacramente datar plenitu~ 
io np- de Spirieut Sanili ad retar fpirituale ta- 
VIL li fono le parole dà San Tommafo. 

Che credete però , che fucceda in cia- 
feun di noi , quando riceviamo un tal Sa- 
gramento.’ Succede quel medelìmo , che 


fuccedette agli Appolloli nel Cenacolo,* 
quando con tanta abbondanza di Grazia 
difeefe fopra loro lo Spirito Santo. Se t-p: 

non che agli Aopolloli fu tal pienezza an, 

conferita da Crilto immediatamente ■ per 8. in lUctr 
l’alToluta podellà che egli gode, di po- 
terla ancor donar fenza Sagramento da 
fe medelìmo ; a noi vien conferita col 
mezzo del Sagramento. E così fate ra- 
gione che il dì della nollra Crelima è 
a ciafeun di noi il di della fua felìciflì- 
ma Pentecolle : è il di , nel quale lìamo ^ 
guerniti di una virtù incontrallabile , 
quale non potremmo mai confeguireda 
noi, fe non ci folTe donata agguifa di , 
uo abito dalle guafdarobe fovrane del 
noRrO Re • Vet auiem fedete in Civitate < 449 » 
tjuead ufque induamini virtute ex ale*. 

E però imparate voi qui , come di Vili, 
pallàggio, qual differenza vi fia tra il 
Sagramento del Battelìmo , e il Sagra- 
mento della Confermazione . Nel Bitte- s.Tb.r.p. 
limo lìamo liberati dal peccato Orìgi- *"• ** 
naie , nella Confermazione lìamo rinvi- 
goriti dalla fiacchezza lafciata nella Na- 
tura da un tal peccato. Nel Battelìmo 
noi nafeiamo alla vita fpirituale , come 
Bambini, innocenti è vero, ma deboli: 
nella Confermazione noi perveniamo al- 
la robuRezza di Adulti. Nel Battelìmo 
lìamo arrolati tra’ Soldati diCriRo: nel- 
la Confermazione lìamo armati alla me- 
fchia. E fe pure può dirli che nel Bat- • 
telimo noi riceviamo la fpada , chiufa * 
nel fodero, gladium fpiritut ; nella Con- Epb«4s.i7; 
fermazione noi riportiamo il braccio da 
fguainarla.,TemiRocle , Capitano degli Plma/chu»* 
Atenieli , era tifato dire , che non te- . 
meva di Teutide, Capitano de’Creten-' 
li; perchè quantunque egli avelie la fpa- 
da al fianco , non avea però polfo na- 
to alla fpada. L’iReRo pur farebbe di 
un CriRiano non Crelìmato • Avrebbe 
Tarme, ma -gli mancherebbe il valo- 
re , avrebbe- la Fede , ma non avreb- 
be il coraggio da profellàrla a fronte 
de’ fuoi nemici . Per queRo T Anticri- 
Ro al fine del Mondo impedirà con 
ogu'arte che i Crilliani non fi armino 
di queRo Sagramento, e riufciragli ta- 
le aRuzìa di modo , che ( come affer- 
maci San Vicenzo Ferrerio ) quei che Sf”». i. 
faranno femplicemente battezzati , ab- 
bandoneranno la Fede ; laddove quel- 
li che faranno anche Crelìmati , la ter- 
ran forte . E in fatti raccontra Eufebio , 
che Nevato Erefiarct , avendo ricu- ^ 
fato un tal Sigramento con alterez- Miti.' 1- a. 
za , non folamciue fu perciò forpre- “P 
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fo dal Demonio « ma divenne anche ti- 
mido. di nuniera , che nella pérfccuaio- 
ne negò, con un'edrema codardia, la 
<ha profcllione di Sacerdote. E quella 
era già la ragione , per cui gli antichi 
Crilliani fi mollravano sì folleciti di ar- 
marli con quello Sagramento: perchè 
n' efperimentavano un* accretcimenco in- 
credibile di vigore a mantenere la Fede 
diCrillo, e perchè con eirofcorgevano 
di recare a i Oemonj -un timore immen* 
fo. Il fancifiìmo Mutire Prudenzio fcri- 
ve come Tellimonio di veduta, che men- 
tre Giuliano Imperadore offeriva i Tuoi 
facrileghi Sacritizj affine di rilapere gli 
avvenimenti futuri, il Sacerdote, che, 
fecondo il collume di quei Gentili, do- 
vea rileggerli nelle vittime da lui prima 
fcannate, e poi (vifcerate i mirando di 
non potere in quell'atto rifaper nulla 
di certo, fi gettò in terra, e gridò^ Im- 
peradore, ficuramente ci è fra noi qual- 
che Crillìano, unto diBalfamo, il quale 
ci dilturba, e feguìrà a dillurbarci fin- 
ché i;on fifcaccia via. Allora Giuliano, 
dcpollo il diadema, fi fece in mezzo , 
e con voce autorevole ed adirata.* Ven- 
ga, dilTe, quel temerario, che ardifce 
di muovere guerra anche a i nollri Nu- 
mi. E venne uno della guardia, ilqual 
ripigliò con gran cuore ; Io fono quel 
Soldato di Grillo, al cui nome trema 
tutto l’ Inferno , Il che fentendo l'Im- 
peradore, ufeì fuori del Tempio, e pie- 
no di rabuffimento e di rabbia, tornò 
• Palazzo. Or quello medefimo, feri ve 
Lattanzio , più volte avvenne ad altri 
Sacerdoti Gentili. D'onde fi raccoglie, 
che la fanta Crafima, Canto per lo fine 
della fua ilHtuzione, quanto per gli ef- 
fetti, che fé ne feorgono, ha una tem- 
pera invitta, a fare come di acciaio quei 
Fedeli , che prima per lo Uattefimo era- 
no folamente di fcrr» , a feg io che S. Cle- 
mente riftrifee di aver'udito dire da 
S. Pietro; Il Grilli ino non è mii perfet- 
S-Th. I p. to , finché non è confermato . E S.Tom- 
^t. irt. <■ c’infrgna, che però il Sigramen 
to della Confermazione non ebbe nell' 
antica Legge figura alcuna, in cui lìrap- 
" prefencalie, come l'ebbero tutti gli al- 
tri; perchè la Confermazione è un Sa- 
gramenco di pienezzi di graziai Saci-»- 
mtneum pleniiudìiùs gzKZza : e confeguen- 
temeiite non potè avere opera alcuna 
, che gli corrirpondefie , dove nulla fu 
Htbz. 7.ip. di perfetto : Ntn fotuli h*btrt ali>iHÌd 
rtfputdent in vtttri Ttftnmentoy quia ni- 
hil ad ftr/idum addunit Lrx, 


So che voi mi rifponderete , che pure X. 
ricevelle ancora voi quello medefimo Sa- 
gramento , nè però avete fentiti in voi 
quelli efetti di grazia sì poderofa. Lo 
credo anch* io : ma quale n'c la ragione? 

Li ragion’ è, perchè a' giorni nollri fi 
riceve comunemente un tal Sagramento 
Tenzi apparecchio? onde, come tutte le 
cagioni operano più fecondo ladifpofi- 
z.ione che incontrano nelfoggetco, che 
fecondo la virtù loro innata ; cosi que- 
fto Sagramento non può fare apparire in 
molti di noi que'fuoi tratti maraviglio- 
fi, perdio non ci truovadifpolli . Alcu- 
ni fi vanno a crefitpare in età cosi te- 
nera , che poco fono capaci di quel che 
facciano : altri vi vanno in età più avan- 
zata ; ma piaccia a Dio , che non vi va- 
dano in peccato mortale , cioè con frap- 
porre al Sole della Grazia l'opacità im- 
penetrabite della colpa: onde qual ma- 
raviglia fe a tale EcclilTi , in cambio di 
rinvigorirli la natura già languida , fi 
rafireddi, raddoppiandoli riniquità pre- ' * ' 
cedente col facrilegio? In ogni cafo fi va 
da ipiù fenza apparecchio veruno di di- 
vouone, e fenza avere , in una buona 
iliruzione, proccurato aitai prima di fa- 
per bene il valore, la forza, il fine, gli 
eifecti altilTimi di quella Unzione divina, 
per difporfi a parteciparli . Vuole il Con- 
cilio di Trento ne] fijo Catechifmo , 
che^ i Fedeli nè vengano alla Crefima ' 
cosi tolto, che per l'età ne fieno poco 
capaci, nè cosà tardi, che per la traf- 
curatezza ne appagano non curanti. Nv-p. 
qme frtfcfitra fefiinatitnt: nequt diffoluta 
ntgligeatia, Ó* cunUatioitt urendum *Jft. 

£ vuole inoltre, cheiPalloiì dell'Ani- 
me efortino a p'remettervi de’ digiuni , 
e altre fimili opere di pietà, comeufa- 
vali anticamente. Pajhrum exhoriatitaa 
ad jtjunia , Ó* alta pittatu aptra fufei- 
pìtada txtitntur . Trovatemi chi fi ac- 
colli in tal forma a pigliar qudl'arme, 
e io vi farò agevolmente vedere le vit- 
torie, che ne verranno. 

E tal* è la prima rifpolh , che io deb- XI. 
bo rendere alla vollra diificoirà. La fe- 
conda fi è, che quella pienezza di fpiri- 
to , la quale lì riceve dal Crilliano nel cre- 
fimarlì, lì riceve come in radice: e però 
glielFcti, che fono come i Tuoi frutti, 
non fi feorgono allora, fi feorgono alle 
occorrenze. Si feorgea Tempre per av- 
ventura Il forza maravigliolà , cne avea 
Sanfone nelle Tue braccia? Noagìà. Si 
feorgea quando inforgevtno de'Leoni td 
atcraverfargli laftrada, o quando in altra 
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miniera doveva combattere, ora a fpa- 
inat in ).p. vento , orai ftrage de'Filillei. Cosi 
?c«de nel cafo noliro . Alle occilioni 
fo-.e. Il pruovi bene la forza dei Crelimaii 
(opra l’Inferno > e fi pniova infallibil- 
mente , purché i Crdìmati non vi pon- 
gano olUcolo con h colpa. Perche fic- 
come, fe un tale olRcob vi fu prima, 
nell' atto di ricevere il Sagramento, il 
Sagramenco non conferì la fua grazia ; 
co*ì fe un tale oliacelo vi fia poi , nell' 
atto che halli ad efereitare il meJcfimo 
Sagrtmento, il Sigramento non confe- 
rifee l’clletto di una tal grazia. Rimo- 
vete l’ollacolo, e allor Vedrete che ger- 
mogli darà così bella Pianta. 

XI. Vorrei almeno, che da quanto ho det- 
to finora, imparalfero i PidrI a conce- 
pire qualche zelo maggiore che i lor 
Figliuoli non rimangano privi nelPav- 
t.i * af. venire di tanto bene. Se non folle al- 
p 7 Cif.j. tro; vi par poco metterli a rifehioche 
♦ Th a B ‘iì * morire non Crelìmati ? 

q. 7 i.iii S. ptritult/Hm tjfe ■, fi mi hmc vita 
ti t, fintCtnfirmmiicmt migrare ctntingtftt , di- 
ce Ugon di S, Vittore; non già perchè 
i non Crefimati fi abbiano da dannare 
per un tal fallo (falvo fe in alcun di 
loro il noncrcllmarfi non derivò didif- 
pregjo) ma perchè i Crefimati, e i non 
Crefimati , faraniw in Citi diftèrenti , 
come un Adulto è quaggiù diflerente 
’ltidtiii. un bambino. Epcrò dice S.Tomma- 
foa che ancora a quelli che fian vicini 
■ morire , fi ha da conferir , fe fi può , 
quello Sigramento, ove ne fiin privi; 
perchè riforgano quali Crilliani perfetti . 

S Th. j.p. Idee etiam mcri/arit hre Saeramemum 
^ndum ut in refyrreBìene perftHi 

mffmnant . E COSÌ, fe ilSagramento del- 
Confermazion non è nerelTirio fempli- 
cemente per la fallite dell’Anima , ène- 
cellario per la perfezione di tal falute , 
ai perfedinnem fatar ìt | e fe non è’ne- 
celTario per edere Cri diano, ènecelTario 
per edere Cridiano conforme a Crifto, 
il quale non folo fu provveduto di Gra- 
s Th.r. p. zia , ma ne fu colmo : Pier, uè gratit. 
Oifto ebbe la fua pierlerza dal primo 
iftante che egli fu conceputo : i Cndia- 
ni hanno la loro pienezza fu l’atto del 
crefimarfi . E quella è la ragione , per 
cui vedete, che il folo Vefeovo può 
conferire la Crefima, non la può con- 
ferire un femplice Sacerdote, che pure 
per altro ha per Uffizio di conferire il 
Battefimo, Sigramento di tanti dima. 
La ragion* è, perchè la perfezione del- 
le Opere fi riferba al folo Artefice fom- 


mo . Senza che nel Battefimo dlvlen 
ruomo allo Spirito Santo, come unfuo 
Tempio, non può negarli. Per Bapef-^"^'-^ 
mum édffieatur homo in Oomum fpiritnm^ i«\ap, *'* 
Um; ma nelh Crefima ilTempio fatto, 
vieta alfin dedicato : Per Sa ramentum 
Con firmat leni s , i^aafi Ptrma, lifitata de~ 
dilatar in Teniplum Spiritai SanfJì , Pe» 

ro, ficcome edificare un Tempio mate- 
riale, qualunque fiaiì, appararlo , ador- 
Y'*” conceduto a’Mmidri ancora 
inferiori, mj il dedicxrio riferbali ;i[pu- 
ro Vefeovo, cosi accade nel Tempio fpi- 
ritinje . E fe così e, guardate un poco 
fe V importa farsi, che i Giovani nodri 
non perdano mai per vodra trafeuratez- 
za un si bello dato ! Preme a voi tanto 
che quelli quanto al Corpo arrivino tut- 
ti a vigor perfetto , e non vi preme che 
"’olto P»u v’arrivino quanto all’Anima? 

.\h che troppo ve n’è dinecellìtà, an- 
cora a dì iiollfi. E che fia così. 

I I. 

Veniamo ora alla leconda battaglia mof- XII, 
fa alla Chiefa , e alla fecondi vittoria , 
che per mezzo di quedo Sigramento el- 
la ne porta . Conofeendo il Demonio , 
che le perfecuzioiii più furibonde fervi- 

a* Fedeli, come ferve il pefo agli • v 
Orivoli , non a fermarli , ma quali ad 
innanimarli , cambiò maniere , e depodo 
lìvalfe delle irrifioni , affine di 
foffocare fotto gli obbrobri , quei che 
Tempre più germogliavano^tra le pene. 

Cosi il maligno pofe in cuore a Giulia- 
no Apodata , che defidendo dalle dra- 
fin' a quell’ora, oppugnale 
i Criftiani per altro verfo, col renderli, , 
difpregievoli , col vietar loro le lettere, ù il’ 
h'*òilitarli sì alla gloria de’ maneg- 
gi, stai gradi della malizia , cconifpre- 
mere ad elfi ogni loro avere per via di 
dazj infollribili , affinchè neppure per l’e- 
derno fplendore delle ricchezze potede- 
roda veruno tenerli in pregio . OraqueiV 
arte di combattere F Fedeli , quanto più 
tacita: tanto piu infidiofa, è quella che 
dura anche oggi ; gì icchè fe fono tra noi 
mancati i Tinnni a perfeguitarci , non 
mancano i Derifori , che fon quei perfi- 
di, i quali non altro finnomai che bef- 
farli di chi fa bene. Névi min vigliate 
che a tali beffe ponga no-ne anco'* io di 
r'-t le qualificò 
già lAppodolo, dovtfcriile, cheunlf- 
maele pcrfcgultava unlfacco: It qa! Gd. 4- «J» 
caadam caeaetn nat at faerat , perfeqaeia- 
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Com. in fitr tum ^ui fttundnm ffìritum . E come 
c. t>. Gen..| p<;rff.g,iitava, fe Ifmaele era fervo , 
Ifacco padrone? Il perfeguitava > fecon- 
do il parer di alcuni ; ora con deriderlo 
per r opere di pietà) che fcorgeva in 
elfo i ora con farlo deridere ancora da- 
irii. j8 17 gli altri . £rrr in ftue ttruiritudo men àm»- 
tijpmn, può dire adunque la Chiefa di 
quelli tempi; mentre ella fi vede , dopo 
V la pace concedale da tormenti) combit- 

\ tuta col vilipendio. Fate ragion che il 

Demonio abbia operato con quell* arte 
di guerra) che fogliono fempre ufare i 
gran Capitani, ed è di munir bene qual- 
che Piazza fu le frontiere , perchè, man- 
tenendoli quelle, rimanga poi dà quella 
difefo tutto il Reame. Così ha fatto il 
Demonio . Si ha fabbricata una Piazza 
fopra la fronte di alcuni CrilHani , non 
pur’ inìqui, mi sfacciati, e fuperbi , i 
Quali in vece di feguitar la Virtù, pro- 
fedano di fchemirUi e a poco a poco 
li ha refa una tal Fortezza si inefpugna- 
bile, che non teme nè di Predicatori, 
i quali l’abbattano, nè d’ifpi razioni, nè 
d’iinpulfi, nè di altro più grave alfal- 
to. Piaceffe a Dio, che io menti dii ma 
no, non mento; e lo conofeerete più 
alle cagioni, che io vi pollo arrecare 
. di un tal disordine , proccurato dal De- 
monio bensì , ma non fenza una fpe- 
cial permidìone, che ne ha da Dio. 

XIII. Hecejft rfi ut vtninnt frandnl» ^ dice il 
MaiMa.7 Signore. E’ neceflirio , che nella via del- 
, la Pietà s’ incontrino quegl’inciampi. 
Ora la prima cagione di quella necedì- 
tà è qi^lli, che vien riconofeiuta dall’ 
Appollolo, cioè la pruova de* buoni : 
^ Cor. II. O^arrrr htrtftt tjft ^ ut ér^ui fioiniifunt 
'*• mnnifrin finnt in v*iis . Tutte leGloj-;, 

benché falfe, rilucono a giorno chiaro; 
al bufo non rilucono fe non quelle , 
che han lume proprio. Però, come i 
Gioiellieri, a provare le gemme elette, 
van fra le tenebre : così Dio nelle te- 
. nebre del difpregto pruova i fuoi Ser- 
^ vi : adìnchè apparifea più chiaro il fon- 
Manu, do di quella luce, che hin giù nel cuo- 
re . Due altre cagioni di una tal necef- 
fltà riconofee Origene; runa è la ma- 
lizia drl Demonio, l’altra è la miferia 
dell’uomo; ma quelle due cagioni può 
dirli, che ritornino tutte in una, per- 
chè il Demonio medéfimo, quandoviio- 
. le combattere la Virtù più poifentemen- 
’ te, fi travvede da uomo; inìmìtus homt 
^ htc feti! : valendoli delle lingue malva- 
gie a fchernire il bene. Sicché dunque 
non può avvenire di meno che i per- 


verfi, o agitati dallo Spirito diabolico , 
o fpinci dalle furie domeniche uelle lo- 
ro padioni, non fi actraverfino al ben’ 
operare degli'altri, no’l dileggino, no 
’l difpregìno, non ne pren.Iatio a fare 
delle rifate. Htctffit rfl ut ve'Utni fean- 
Aulu. Alcuni fi muovono dall’ignoran- 
za , per cui non intendendo il millero 
delle cofe divine , le pongono rodo in ' 
burla, come intervenuta coloro, che'* 
non intendendo h vicina rifurrezione 
della Figliuola dell’ Archilinagogo , fi ri- 
dcano tra loro del Silvadore,iprrchè 
modrava di crederla addormentata . men- 
tre era morta; Et ÀirUebant tum , Oltre jo?. 
a ciò, lamedefima dillbmiglianza di co- 
dumi, che tra lor corre, è cagione, che 
chi è malvagio , proccuri di torre il cre- 
dito a quella merce, la qual’ egli vede 
ne’ Buoni , e non vede in fe . Timtnt Piiv. m.i. 

Dtnm defpiritur iti te tjui iu/itmi gradi- • 

tur vi» ; Ed è divenuto però si ftravol- 
to oggi il Mondo ne' fuoi dettami, che 
fino arriva a llimar gloria il peccato , 
e vergogoa quello che è gloria . Per- 
tanto argomentate voi fe farà univerfa- 
le nel Cridianefimo quella perfecuzicH" 
ne. Io per me la dimo si ampia, che 
mi figuro che de’perfecutori, e de’per- 
ftguitati , fi componga quali tutto il 
Mondo Cridiano. *- 

Chi può fpiegare però con agevolez- JriV. * 
za, quanto fii grande il pefo di quelli 
aggravi, che riportano! Giudi, oppreffi * 
dagli Empi? NeU’AH'edio di Gerufalem- 
me racconta Giofeffo Ebreo , che i Ro- j. 
mani battevano quelle mura con una mac- 
china si gagliarda, che dagli Allediiti fu 
detta cioè Vittoriofi , tanto atter- 

rava ogni odacolo. Una tal macchina 
poffiamdire che fia i! difpregio, ilqua- 
le dagli animi imbelli è temuto come la ^ 
morte, e più che la morte è tenuto da- 
gli animi generofi. Certamente può of- 
fervarli, che il Salvadore medefìmo, il 
quale sì rare volte fi dolfe nelle Scrittu- 
re delle fue piaghe, fpeflllfimo»fi dolfe 
all’incontro degli infiliti, e degl’impro 
perj , e chi mori fitibondo ancTara di pe- 
ne, par che di obbrobr; folimorilTe fa- 
zio. Suturai’tur tppTiirìit . Era però af- 'n>r- ?•}* 
fatto necedario che il Signore, aguifadi 
Capitano non meno efpcrtodel fiioNi. 
mìco, opponelfe alla frontiera del Diavo- 
lo una frontiera più valida a farle guer- 
ra ; e giacchèdall’ altro Iato fcorgca quan- 
ta folle la debolezza del nollro cuore in 
cedere alle ignominie, lo munì de con for- 
tificazioni più rinforzate afprezzarle, ed 
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a fupenrie. Ed appunto 1 tal fitie egli 
iilicuìt dice S.Toimnaro, il Sigramento 
della Crefìma : Ctn/rg injirmùa/em cfpo- 
•fimm mitri: lo indituì cftntra li «Jebo- 
leizi che pruovarmimo umano al con- 
feiiare arditamente la nobiltà della Cro- 
ce , e a dir con l' Appollolol Aif» mi- 

hi gltrirtrl , nifi in Criut Oimiai noftri 
Jtfm ckrifti. A quello fine voi vedete , 
che ilVefeovo'ci formi col fuo Crifma 
una Croce fopri la fronte, perchè ap- 
parifea , che il Criiliano c sì lontano 
dii vergognarli della Croce di Crillo , 
che la porca in fronte per gloria. 

rra tutte le parti del corpo umano la 
fronte è li più palefe : e però fu que- 
Ha s'imprime il fegno della nodra mi- 
Laia • E benché l'amore , che alla Cro- 
ce fi porta , abbia a venire dal cuore ; 
Ctrdt crtdi/nr »d juftilinm ; COncutCoCiò 
nell'atto di crefimarfi, non è il cuore 
quello, fu cui ci vien formato dal Ve- 
feovo si gran fegno , è la fronte ; perchè 
s'intenda, che ad un Fedele non balla 
tutta la flicna che egli abbia della Cro- 
ce dentro di fe.- convieri che una dima 
tale venga da lui profcllita anche ede- 
fiormeote, e prof;lTau con animoecon 
ardire: ond’è, cheilVefcovo non vuol 
nè anche figurarci la Croce foprali boc- 
ca , che pur è quella con cui fi fa la 
profed^on della Fede : O» nuttm cthftf- 
fi» fit nd fnltutm : cc la vuol figurare fo- 
pra la fronte,, perchè ancora fenaa ede- 
re interrogato, il Criiliano dichiari qual 
Fede tenga . E fimile è la ragione di 
quello {cJiiafib, che vien poi dalVelco- 
vo dato pubblicamente. Credete forfè 
che egli fia dato a cafo.^ E'^onmidero 
grandillimo, ed è , perchè chi fi creli- 
ma, fi ricordi che non v’è difpregiosì 
orribile , si obbrobriofo , ch'egli non ab- 
bi a fopportare per Grido : Ut mtminerit 
ft funmvis dtimrrpT pr» ntmini }ef» ctnttt- 
mtltnm tibmttrpnU'uTumt anzi non è per- 
chè folo fe ne ricordi ; è perchè di quel 
punto niedefimo incominci a dK chiara 
prbova di fopportarlo , giacc.hc non v’ è 
vilipendio, che fi dimi più fra* Monda- 
ni di una guanciata, e guanciata pubbli- 
ca . Vero c, che a'capir tali verità fi ri- 
chiede un lume fpeciile, draordinario , 
che Tcenda fu noi dal Cielo : E a tal ef- 
fetto ci pone il Vefeovo le fue mani ^ 
'1 caM: perchè lo Spirito Santo fgom- 
bri da noi la caligine degli errori, in- 
fegnati dal falfo Mondo, e ci faccia in- 
tendere bene quei dogmi oppodi , che 
Crij!2 fipiito Maedro portò dal Cielo, 


Ciirt mmut imptfititat ndumirn/urt dice 
Tertulliano, ut Ammn Spiritu Sanila il- 
iuminnitr , E in facci mirate un poco 
glìAppoduli, prima di ricevere Io Spi- 
rito Santo si timidi in abbracciare ildif- 
preglo della Ooce, che o abbandonaro- 
no Grido, o negarono anche di averlo 
mai conolciuco; laddove dopo la Pen- 
tecode divennero si colbnti i che ripo- 
uvano una Beatitudine anticipata l’ ede- 
re caricali di obbrobrj in onor di lui. ‘ 

lianf gaudenlat • cenfpalht CantUii , fitiw gA, ^ ^ 
ninm digni ianiiti Jnnt pra natnint Jefta 
contumelinm pati. Ora quel rinforzo di 
Grazia, che riceverono i Difcepoli nel 
di folenne della venuta dello Spirito 
Santo , ricevono a proporzione i Cri- j 
diapi , fe fi dirpongaoo bene a ciò , nel- 
la loro Confermazione . Qiial dubbi» 
adunque cln fe noi ci fapedìmo pei 
valere del favor fuo , non vi farebbe 
odacolo, che ci Jidogllclle dall’ abbrac- 
ciare ogni difpregio per Criiloy Noir 
temere , dille Dio al Profeta Ezechiel- 
le , perchè per quanto i peccatori fi bef- 
fino delle tue ammonizioni , io ti ho 
provveduto di uiu fronte più dura a 
fpreizare i loro rimproveri , di quel che 
fia la fi-onte loro ad ammettere i tuoi 
ricordi: frr» dtdì framm rum, duria- £M:h. j.li 
rem fraatibnt aaritr» . li medi-fimo avtie- 
ne a chi riporti compitamente la Gra- 
zia della Confermazione. Arquida una * 
tal franchezza di volto, e di volontà, 
che fi ride di quelli che lo deridono , 

» piuccoflo- con intimo fientimento li* 
compatifee . 

Voglio finire.- ma prima, da che ab- XVZL. 
biamo dAto che di perfecutori della 
Virtù, e di perfeguitaci per h Virtù, fi 
compone quali tutto il À-tondo Criliii- 
no , mi giova iafeiare la ultimo agli 
uni , e a gli altri qualche ricordo op- 
portuno. Diletti flìmi miei, fe qui 
tra voi vi folle alcuno sì cieco , che fi 
beffclle mai di chi merita Ibmmo onore , 
di chi fa bene : non vogliate , vi dirò 
con l'AppolloIo , non vogliate concrillac 
lo Spirito Santo, di cui portate un fe- 
gno sì riguirdevola nella fronte. SHitt Eph.a-irs 
cantriflare Spiri/um SanlUam , in qna fi- 
gnntieflis. Lo Spirito Sant» prende inte- 
ro pofielTo delle nollre Anime _nel gior- 
no delia nollra Cdnfermazione' , perchè 
allora egli viene, come io vi dilli, fo- 
pra di noi i Cum omni pleni/ndinr fnnlliln- S. T-. ? 0, 
tijy feitneit, é'virtutit, ma di virtù JfV *"' *■ 
da mollrarfi nelle occorrenze . Ora per- 
chè, non contenti voi di fcatciire dal 
- VO- 
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' voftro cuofe così grana’ Ofpite , volete verrà da tal perdita a riportar lo Spiri.* 
fare a lui quello torto di fcacciarlo an- to Santo, e date oramai contenti dirif- 
cora dal cuore dei voilri Proffitni ? Voi parmiigliela : Ne/ju ccm/ri/lM-t SfiritHm 
non fapete di qual peto apparifca nelle S»n(ìum, in quo fignuti rfiìt. 
bilance della Giiiflizia divina la volita L^illellb io replicherò ai Crilliani per- XVIL 
colpa; Apprendetelo dunque da S.Tom- feguitati , qual ora dimenticati sì brut- 
s. Th. 1. 1. maio . Cruvijìmumtfiy dice il Santo, ir- tamente di eQetfi arrolatj fotto le ban- 
i-V-ut i. fiyifff Ofum , ó“ r-« /unt Dei. Que- diete augullihìme della Croce, ternoiio 
ilo c un peccato graviifimo, beffarli di poi di venir difprcgiati col loroSigno* 
ciò che coocerne l’onor divino. Dipoi re, e temono tanto, che per quello fo* 
lappiate che a fimili deriforl non è ap- lo ritiranli dal fervirlo con fedeltà. Non 
jaarecchiato un Giudizio folo, ma mol- vogliate nè anche voi, OiletcilSmi , con> 

Vfw.1^19. ci , Parafa fune dtrijoribus J uditi»', per- trillar quello Spirito, ConfoLuore di tut- 
clic tante volte hanno ad effere giudi- ti i cuori, con la volita ecceiliva timi- 
cati, quante fono le Anime che perfe- dirà . Non è che non Hate degni di com- 
guitarono coi loro beffeggiamenti. P paflìone. Soche riefeedi una pena gra- 
verò che none ancora venuto il giorno viflima il vederli beffare da quegli llef- 
del loro efame, e però elfi così poco li, che dovrebbono più llimarci; beffa- 
*lì mollrano timorolì della fentenza . Ma re dai Crilliani: Pofuifli noi fp^raèrt«m Ffal. 41 14* 
che rileva? 11 Proceffo è fatto, i Telli- vitinit noftrisx fuijanngtiontm y ^ deri- 
monj fono già efaminati : non altro re- fuon hii , qui funi in circuitu nofiro : fe 
Ila, fenoli chela Morte, cui tocca por- ne doleva anche Davidde •• perciocché 
tare a i mai’ accorti la citazione, gli l’cffere difpregiato nel bene dagrinfe- 
chiami a comparire dinanzi al Giudice, deli farebbe più comportabile, ma Teffere 
p»r»t» funi detiforibus J uditi» . E pur’ difpregiato da i Crilliani, a noi sìcon- 
elfi noti temono di andarli ognora più gionti di patria, e di proièlfione, ag- 
caricando di quei legami, coi quali han- grava a troppo alto fegno la nollra ero- 
no ad effere llrafcinati a sì orribile Tri- ce. Ma che può farli.? Conviene ad ogni 
bunale : che fono le opere <U peccato modo llar faldo , e roollrare arditamente 
che fanno, e le opere di pietà che non la fronte, e con replicare in faccia a 
lafcian ^re. Ah miferabili (fe voi fo- tutto il Mondo infoiente : ì^oot tiubefn Rtm.t.x* 

Ile di quelli) miferabih, dico, che non Ev»ngoiium .* Io non mi vergogno dell’ 
moftrate di c*pir nulla a che Uretre vi Evangelio diCrifto. Altramente, fenoi 
ridurrete, opprelfi da sì gran pelo ! Udite ci vergogneremo del Satvadore , il Salva- 
in tempo quell* Ifaia che vi ci dice : Ho- dorè nel giorno eilremo piglierà a ver- 
Kr-éAix. lite illudere y ue/erte conflringuntur vintu- gognarfi anch’egli di noi. Qui me em-^'-- 9 - 
l» vejtr»! altrimenti vi ridurrete in tale buerity & meot fermoneit hunePiliut ho- 
■bbandorumenco di grazia , con impedì- minit erubefeet , rum venerit 1.1 Mtjefl»- 
re altrui l’ opere di pietà, che non vi te fu». E che pazzia farebbe mai que- 
riufeirà dif.rne una voi, onde come ad Ha: temer più i detti degli uomini, che 
Alberi Iterili di ogni frutto, non rimar- prezzare i latti di Dio! Un Cavaliere il 
là per voi altro che il filoco eterno. Mi- quale corre con la fua lancia nello ftec- 
colle. Moglie di Davidde , perchè fi rife cato, poco cura il biafimo, e la lode di 
del fuo lànio Marito , quando lo vide qualche fantaccino ignorante, accorfo a 
in atto di gioir con pubblici ialtidinan- vederlo; ma Ha tutto intefo a meritarli 
zi all’Arca, rimafe fempre infeconda , con un bei colpo l’approvazione del 
tRe£.«a). e priva di prole, idithol, Filit Saul , Principe fuo Signore. Alzate però gli 
non e/l natut Filius ufque in diem tnortit Occhi al Cielo , c mirate là il vollro 
fuo. lo non faprei pronolHcare altro fi. Dio, che in mezzo ad una Corte di Spi- 
ne, che un fine limile , a chi li burla riti gloriofi, che nonhan numero, non 
del bene che gli altri fanno : morire fen- folo applaude alle volhe buon’ opere , 
za Figliuoli, cioè, fenza avere mai fit- ma per elle vi Ila apprellando una Co- 
lo alcun ben per fe, ed imparate a co- rena immortale, ed immarcefeibile. E 
nofeere tra le fiamme h fua pazzia, e voi nondimeno farete di cuor sì vite , 
deteflarla per fempre, ma fempre in va- che per le voci di un uomo llolto vogliate 
j. 4. no; Noi infenfatiy vit»m itlorum i/iim»- per fempre perdervi un sì gran bene ? Qii :1 
bamui infiniam . E vi dà il cuore di per- maggior onore; che avere per lodatore 
dere in tal modo l’Anima voffra . a Mira- delle voftre azioni il medefimo Crìllo Fi- 
fe fe non altro la gran triffezzi , che shuol di Dio? Che fe ciò non vi muo- 
Oijl. l/ir. P»r. IT!. E ve 
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ve punfo, vincete un timor minore con 
un maggiore: abbafTategli occhi al pro- 
fondo , e confiderate <iual vergogna fa- 
rà , fremere Tempre fotto i piè di Lu- 
cifero nell* Inferno, per non aver voi 
voluto fopportare una leggiera confu lione 
7ff. d’ avanti ad uomini pati a voi! Cenfan- 
ifHtHr vthimfnier 1 dice il Profeta; qui* 
mn intrilfxiriiar óf/rmirìum fempiiirniim , 

qutdnuijqiiMm itletìmr. Oh che tremen- 
da vergogna farà per un Crifllano , 
l'aver creduto per fede quell’ obbrobrio 
fempiterno, e non averlo fchivato! ave- 
re aderito alla compagnia di qualche 
pervetfo, per non aver tanto cuore di 
nbbindonarlo ! aver feguitito a ritene- 
tè una Pratica fcandalofa , perchè non 
fi avefl'e a dire che non mantenneli la 
parola a lei data di alimentarla ! aver 
conferviti fino all’ ultimo un’ inimici- 
zia crudele, perchè non fi avtile a di- 
re, che nacque da viltà dar la pace , 
benché richiefla , non nacque da amor 
di Dio. Maledetta vergogna! Si può 
ben dire, che fei una gran Tiranna del- 
le Anime, mentre le fai precipitare nel- 
la prigione eterna, per paura di un ti- 


mor vano; iggulfa di tante flolideCer- 
ve, che per fuggir dalle grida dei Cac- 
ciatori , fi vanno ciecamente ad invol- 
gere in duri laccj. 

No. Dllettilfimi , non vogliate fare XVIII. 
sì gran torto ali’Anime vollre , e a quel- • 

Io Spìrito Divinilfimo , il quale tanto 
defidera il vollrobene. Stiitt ctnirift»rt s.n-. |.p 
Spiritum 5*niìnm , in quo Jìgnnti tjìis% sta-*'* s 
Già nc portate la livrea in quel Caratte- 
re si ìmlciebile, che v'imprclle nell* ani- 
ma il Sagramento della Confermazione . 

Vorrete voi però, che rimanga un giuo- 
co di Demoni quel fegno , che ora è 
loro una telTera di fpavento ì Non fia 
mai vero: ma rìfufcìtando (come ci av- 
verte l'Appoilolo) con quelle utili con- 
liderazioni laGnzia, già di voi ricevuta, 
nel crefimarvi , dìfponetevi da ora innan- 
zi a combattere virilmente centra tutti 
i Nimici della Croce, vilibili ■ ed invifibili, 
per aver poi da goder voi pure in eterno 
dì quella Gloria , che il Salvadore mede- 
lìmo merìtollì co i fuoi opprobrj , da lui 
fodere! con animo generofo fino alla mor- 
te. Aimontitt-fUt nfufeitts gtatinm lìti ^ i.Tìib.,A. 
I qut fjì in te ftr itnpe/iiiontm mnnuum . 
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Soprn remore di Crijlo nella ifiitk:^ion della Eucttriflia, 


Ra tutte le cofe nelTuna fi 
troverà, la quale refilla al 
Fuoco più che la Cenere. 
I vegetabili fi confumano, 
ì metalli fi liquefanno, le 
pietre fi calcinano ; la fo- 
la cenere, benché nata dal fuoco , pu- 
re come Figliuola ingrata non gii- vuol 
cedere; e in vece di lafciarlì o illumi- 
nare , o infiammare da lui con amor 
paterno , gli foffoca il chiarore , gli 
fpegne il caldo, ficchè alla fine con- 
vien che il fuoco, vincitore indomabi- 
le d’ogni millo , ceda unicamente la 
palma alla prole propria, e che fopraf- 
fatto da ella , languifca prima ozinfa- 
mente alcun tempo fotto il fuo pefo , 
e poi giunga ancora a morire. Ora qual 
fimbolo più opportuno a figurare il cuo- 
re di un Criftiano ingrato, che quella 



Cenere? Cinh efl ejnt y quenìnm 
igntrnvit qni ft finxit. Il Cuore dell’ 
uomo è di cenere , perchè con oftina- 
tilTima feonofeenza nega di renderli al 
fuo fommo Benefattore . E non vede- 
te queir Amore divino, che quali fuo- 
co onnìf>otente è fin' arrivato a vince- 
re l’invincibile: ed a farlo per nollro 
bene calare in terra , pellegrinare, af- 
faticarli, attriflarfi , morir di fpafimo ? 
Quello Amore medefimo , contuttoc- 
che fia poi venuto ad unire nella Eu- , 
carillìa tutti i Tuoi mirabili ardori quali 
in un punto, non- può nondimeno vin- 
cere un pugno vile di cenere, qual* è 
quello del Cuore umano: conviene che 
dopo aver lui fatta alcun tempo pruo- 
va della Tua fervidillima Carità , lan- 
Iguifca alla line , e fi parta dal facro 
[Altare fenza averci punto infiammati ^ 

non 
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TTotT che diflriitti. Quefto eccello pe- 
rò di freddezza sì liitcuofa, non è fof- 
fribile: onde vi concencercce che oggi 
io vi moflri la fiamma dcll’Amoc di 
Crifio , accefa nell' Eucarillia facrofanca > 
di tal riverbero, che abbia finalmente a 
far' ardere le ceneri d' Ogni cuore più 
fconofcente . 

II. Ogni fuoco è difficile a figurarli vi- 
vacemente dalla Pittura , ma molto 
più quel che alberga nella fui sfera . 
Qiicfto sì , come lontan dii fenfi , e 
quali celelle , non potrà coi nollri co- 
lori, che fon di terra, neppure in par- 
te addombrarfi . Così è nel vero : e 
però a fuperire quella 'malagevolezza 
che incontrali in ragionare di una fiam- 
ma tanto pura, e tanto perfetti, quan- 
to è quella che avvampa nel Cuor di 
Crilfo come nella Tua sfera propria j io 
non truovo miglior partito , ciie rico 
nofcerli per fomma nelle fue operazio- 
ni fcoperteci dalla Fede. Tre fono per 
tanto gli effetti che ci vaglion d'indi- 
zio a conofeere la virtù di quella divi- 
na fiamma: i doni che ci compiarce , 
^ le umiliazioni che tollera alfine di po- 
terceli compartire, e l’unione che in- 
tende nel compartirceli . Facciamei adun- 
que dal primo di tali effetti , cioè da 
i doni . 

r. 

fjr E’ proprio di chi ama affai, dona- 
re anche affai : o fia perchè chi ha 
già donato il fuo cuore , eh' è il più, 
non può per fe più ritenere i fuoi be- 
ni , che fono il meno j ed è facil- 
mente liberale dei frutti , che ha fin 
donata la piantar o fia perchè chi ama 
affai , brama con grande itrdore di pa- 
lefarlo, per elitre riamato ; ciò che fi 
fa fingolarmente coi doni , i quali non 
fono meno autorevoli teflimonj della 
benevolenza di chi gli dà , di quei che 
fieno rigorofi efattori della corril^pon- 
deiizi di chi gli riceve. Qualunque fia 
la ragione , è fidi cofa che tutti que- 
lli mexivi fpingeffero Gionata , dappoi 
eh’ ebbe ffretta sì leale amicizia col fuo 
DaviJde, a fpogliarlì del proprio abito, 

^ e delle proprie armadure , per rivelar- 
ne, e per ripararne l’Amico. E pure 
fu qiielfo un^ombra. di quell’ immenfa 
liberalità , che Crilfo dimollra all' Ani- 
ma nel fantiflinio Sacramento. In ef- 
fo, dice il figrofanto Concilio di Tren- 
to ^ volle- far Crilfo una propone di 


^7 

tutte le ricchezze dell’ Amor fuo . /jì- 
vitìsi divini fui eri» hominer Amsris vt- 
luì tffndit i fino a non rimanergli più , 
che dir di vantaggio: In fintm diltxit ìw. n.,. 
tes. Mirate fe io dico il vero. 

Tutte le ricchezze di Crilfo confido- iv. 
no in tre fpecie di beni , e fono quei 
che poHiede come uomo; quei chepof- 
liede come Dio i e quel che parimen- 
te polfiede come uomo e Dio :■ e pure 
tutti quelli liberali lllmamence egli ver- 
fi in feno a chi lo riceve degnamente 
nell) £uc3fil}i) • Primi gli 

dona tutto il fuo Corpo , e tutto il fuo 
Sangue : giacche il Signore non con- 
cento di darci la Grazia per mezzo d’al- 
tri (come avviene 'nel redo del Sagra- 
menti ) volle egli dello darcela di per- 
fona per mezzo del fuo Santi ifimo Cor- 
po, e del fuo Sintidìmo Sangue r e ben- 
ché a ciò pocelfe ancor badare una pic- 
cola particella di quella Carne immaco- 
lata, ed una minima IHlla di quel San- 
gue innocente , non però egli fi appa- 
gò di sì poco r perche fe ciò porca ba- 
llare all’effetto, da luiprctefo, non po- 
rca badare all'affetto, il quale non ri- 
mati foddisfatto, quand’egli è fervido, 
che col donare ogni cofa . In finm di- 
Ali’ iffed'a maniera ci dona 
Crilfo la fua Divinità fenz’ alcun rifpar- 
mio; impiegando la Onnipotenza di fa- 
re di più ammirabili converfioni di pa- 
ne in carne e di vino in fangue , che 
pollano rtrrovarfi , a divenir noftro ci- 
bo: impegnando la Sapienza a rintrac- 
ciare per tal line invenzioni a tutti 
inaudite, e da tutti inefcogitabili : ed 
impiegando la bontà afiine di unire a 
noi tutto fc con dette invenzioni, nel- 
la più profonda maniera che fia con- 
forme allo dato di Viatori.. Finalraett- s.p"h t.|, 
te ci dona quivi Crido tutti quei beni, 
che egli polfiede, come uomo e Dio '' 
ifilleme , cioè i fuoi meriti , le fue fod- 
disfazioni, le fue virtù, operando tan- 
to di faiitìta nell’ Anime nodre, quan- 
to effe arrecano dì difpofiziore a rice- 
verne : In fintm dilexit tati non refla- 
gli più che dare v Divi ti t> fui Amori t 
ijfudit , 

Molti doni aveva Dio fitti all’uomo, V. 
fino a quell’ora ; ma niuno ve n’ era 
fra tanti uguale all' Amore . Gli avev* 
donato l’ edere nella Creazione , glie lo 
ridonava ad ogni momento nella Con- 
fervazione: gli aveva donata la Grazie , 
nel Biteelìmo, glie la ridonava ogni di 
nella Penitenza. Ma che ì Donandole 
£ z. con 
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con ciò fetnpre cofe finite, i doni non ptor me. Vero è , die di quello CiF® 
«ggiiigluvino li forgente d* ond* elfi divino non può difii, che i fomigliin- 
ufeivano. Nell* Incarnazione nedefinia , za degli altri cibi cormini , lia mutato 
benché il dono folTe infinito, non arri- da noi nella follania nofiri, mentre an- 
vava ad edere ancora pKi all* Amor di- zi egli muta noi nella fua , mutandoci 
vinoj’ imperocché non eri per ella do- nel Aio fpirito, nei fuoi fenfi, nei Aioi 
nato Crifio a noi sì compicimente, c!ie colluini. S*c rm me in tt mutthht /‘tot L.z- ront. 
Of^. 58. potefle donarcilì ancora più . T»te ci/um cM’-nUnit, ftd ih èmme, *“• 

! *rh. J.p tioram, dice S. Tommafo, eéhiit rft in dille il Signore un giorno a Sant’Agofti- 

%4>au>; nli^n Jtfnr»:ì»ne eh et cui deinr . In- no: in quella guifi che le Gtmme pe- 

carnandoli il Verbo Eterno, li è dona- Ile, le Perle polverizzate , e gli Oti po- 
to immediitimente ad una Natura par- tabili , datili ad un'Infermo, in vecedi 
ticolare, cioè alla fua fagratìflìma Urna elitre dall’ Infermo cambiati in fé, e di- 
nicà i e Allo mediatemente fi é dona- geriti come altri cibi , cambiano lui , 
to alla Natura umana, cioè a tutti noi. per cosi dire, in fe Aeifi, e con l'ini<- 
Ab nella Comunione, il Signore fido- prefiìone della proprb virtù, e conquel 
na a qiiallilìa Criliiàno in particolare, vigore ciie vengono a ripartirgli daca- 
e in ella ci regala non pur dei frutti po > piedi. Tutto quefio è più che ve- 

del fuo bmiilimo Sangue, ma di quel ro, ma ciò non toglie che il donarli a 

Sangue Aetlo ch’egli produce. Avete noi Crifto per m^o di nutrimento, 
ollèrvato ciò che interviene in una ca- non fia un’indizio manifeflillimo circglc 
tena_ di anelli calamitati ? Il primo anel- vuol’ elTere perfettamente noftro, c pof- 
lo li unifee immediatamente alla Cala- feduto perfettamente da noi, più che 
miu , gli altri fi unifeono a lei per fia mai llaco in verun’ altro dei Tuoi di> 

«lezzo del primo. E così al primo el- vini MtfierJ. Cere me vere ejl tihes . Jaaiu.e.jfc. 
b immediatameiKe fi dona , agii altri S. Tommafo d' Aquino, elfendo ancora 
itiediacamente . Ora all’illeflb modo, la di latte in braccio alla Balia r ebbe tua 
Divinità dell’ Incarnazione fi donò cut- giorno in mano una carta , dove era * 

13 a quella fortunatiflima Umanità, eh’ (critta l’Ave Maria: glifiirolta pergitio- 
ella aihinfe : e per mezzo di quella co : ma egli cinto fi dié fcriamente a 
fortunatifiìina Umanità , fi die poi a piangere, che convenne ben tofìo felli- 
tutti gli altri uomini, nei favori 1 eia- tuirgiiela per quietarlo. .Allora il fanto- 
fciinprrihti. Mi ndl’Eucarifiia nonav- Bambinello, che fece? Per aificurarfi il 
vien così. In quella a qualfiiia Oidia- pofielTo di quella carta , fe ja pofe in 
no in particolare la Divinità fi comir- bocca di Albico, e la inghiottì, con ma- • 
nica , fi comparte ; anzi fi fa tutta di raviglia dei Circoiìanti, atterriti a unsi 
lui, non in altra Airma , che £e a lui grand’atto. Ora un tal modo di aflìctb- 
fol foffe data. farli del poileifo di lui, iia voluto Cri- 

rTI. £ che quivi il dono fia vero ; chn- do , die fia praticato dall’ Anima in que- 
ramente appare dal modo con cui ci do divinidimo Sacramento j ond’ ella 
fi porge • Oiicrvate che nìun’ altra cofa dopo effeme ridoraca , polla ftancamerv 
può dirli più nodra , di quella che con- te sfidare tutti i fuoi Nimici , e dir lo- 
vertefi in nodro cibo. CcnciolTiachc , ro con fommo ardire; Quh me J'epera- Ro*. 8 .)t- 
fe fi riguardi il dominio , il cibo di- hit e charirete Chrifli t 

viene una medefima cofa con edb noi ; Né qui finifeono le profufioni dell’ Vlt 
ond’ è che quel dominio, che abbiamo Amore divino nell* EucanUlia . Percioc- 
di noi medefimi, quello- abbiamo altre- che, non contento il Signore di averci 
sì di quel nutrimento, il quale • dive- in quedadonato tutto fe dedb, edona- 
«uto noi. E fe fi riguarda l’ufo, il ci- to in modo, che folle nodro compiti HI- 
£0, dappoiché fi è didribuko pertuue mamente, aggiugne di piùtermini sìob- 
ie nodre membra , è no.dro di modo , bliganti nel porger sì bèl- dono , che ciò 
che non v’ é più invenzione di fcparar- folo baderebbe a farci languire di con- 
io. Onde la Notomii defla, che pur fa fufione, fe lo ap prende dìmo. Quedo è 
fare tante divifioni, e tante diramazio- il mio Corpo, dice egli, prendetelo, e 
ni del nodro corpo, non può però- mai ridorateri. Accìtite & etmedite: htc eft 
ùt quedo, di feparare dalla nodra fo- Cerfut meum. Chi dona per modradet- 
ftanzi quell’alimento, che per mezzo h fua liberalkà , efalta in qtiell’atto i 
delle vene fi é fparfo per tutto l’uomo, fuoi doni con 1: parole che unifee adeC 
1«» .6.J». reeadectt pzr, (?* iffe vivit frt-\ fi, ma chi dpna pet amore, piutcodochc 
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ertitarli, gU eftenua. Co6Ì ut» SpoTo> 
c^e regali iaSpofa di un bel Diamante , 
incaflàto in un' anelletto ; Prendete « di- 
cci quello anelletto per fogno dell* amor 
ntoj enei tempo medelìmo non ricorda 
punto la gemma, che fola rende Hima- 
Dile quel poco oro. Così fa il Signore 
con i* Anime a lui dilette: Prendete', di 
ce, il mio Corpo, eh' è Toro.- e non fa 
menzione dell' Anima quivi unita, emol- 
to meno della Divinità , eh' eia gemma, 
e gemma che non ha pari. Quella nota 
dì Amore iingolariirimo venne molto be« 
ne oQervata da Salomone nei beri Can- 
I* cici in quelle fenteiuiofe parole : Si dt- 
ierit turno emtuwt fuhflmntùnn Dtmut fm 
, prò atiSione, o come altri leggono , prò 
DittBay quafi Mihit defficitt tam , Se I' 
' uomo darà tutto ciò che polCede per la 
perfona amata , moHrar.1 per eccelTo d* 
amore di tenere in conto di nulla ciò 
ch'egli dà. E così appunto fa il Salva- 
dorè il quale , non folo dona I’ abita- 
zione, ch'èilfuofantiflìmoCbrpo; non 
folo dona tutte le rendite, che fono i 
fuoi fàntilTimi meriti, non Iblo dona 1* 
Abitatore, e il Padrone della medeiima 
cafa, che fono l’Anima e la Divinità ; 
ma tutto quello dona in oltre con .ter-, 
mini sì corteit, che moiVa non donar 
pid ,'che un boccon di pane : Quafi ni- 
bil dtfpieitt tam. Oattmaihuìa/fiutnttr^ 
Cr non improptrtt. 

Chi potrà ora negare, che .una tale 
magnilicenza di doni, congionta a ua 
modo si amabile di donare , non ila un 
, contralTegno manifediiSmo d' infinita Ca- 
rità? Ben* avea ragione il Signore, 'ri- 
chiedo nelle nozze diCana a compiacerli 
di convertir l'acqua in vino , ben , dico , 
avea ragion di rifpondere, cfienon era 
venuta ancor 1 * ora fu a : Hoadum vtmt 
bora mta ; perchè troppo piccolo era il 
regalo da fard a quei Conviuti . L* ora 
fua -venne quando nell'ultima Cena, non 
cambiò l'acqua in vino (con una muu- 
zion non aÀtto ignota alla Natura me- 
defìma ) ma cambiò il vino in fangue, 
ed il fangue propio , con un cambiamen- 
to feonofeiutiflìmo, iin'allora a tutti gl' 
intelletti creati. Stìtm Jefut- quìa -utnit 
bora ojut , tum diltxiffet fuoi , qui trant 
in liHadoy in finom dittxit oot . Queda 
ora fu quella, ch'egli avea tanto delide- 
rata fin da principio , per depofitare nel 
nodro feno, inlìemecon la fua divinif- 
fima Carne , tutte quelle ricchezze , che 
il Padre avea depofitate nelle mani di 
luii onde rimanedìmo affatto perfuafidi 
chi-, tfir. "Parto 111. 
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queir eccedo di -amore, ch'egli per noi 
nutriva dentro il fuo petto. Ora, che 
gli rimane più a dare? i^uid tfl ionum Zach.f.iT. 
tjMt y dice il Profeta, & quid pultbrum 
oj$4j , nifi frumontHtn EltHorum , Ó" vinmn 

f trminans vìriinttì Dopo averci donata 
' Eucaridia , .ci ha dato tutto il buono, 
e tutto il bèllo delParadifo? lìcchè, fe 
qualche Anima troppo avara cbièdede 
anche di vantaggio in queCa vita mor- 
tale, par.che il Signore dovrebbe rifpon- 
derle con le parole del Patriarca I lacco 
al fuo Figliuolo Efaù ( che piangendo 
chiedeva anch'edo una benedizione di- 
dima dalla benedizione del fuo Fratello 
Giacobbe ) Frumtn/Oy Vino ftabilivi ótn.tf.n. 
eum: libi voroy fili mi y ultra quid fa~ 
tiam I Io , dovrebbe dir Gefucrido , ti ho 
donato il mio Corpo fotto Iz ferobianza 
di pane, e ti ho donato il mio Sangue 
fotto la fembianza di vino ; e però , che 
poflb più darti ? Tibi ultra quid facìam ? 

Non v' è maggior dono negli erar| ine- 
ftudi della mia infiniu beneficenza.' e 
la mia Potenza , quali con ciò impow 
rita, non ha fopra la Tetra, che dare dì 
più filmabile , 


\ 
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L'altro indizio di un amo^ grande è 
la fofferenza. Fortìt e fi ut mori dUoSio. 

E queda fodèrenea è così propria della 
Carità , che l'Appodolo non fi fazia di 
repricatcelo. Caritat pationt ofii omnia t.Cat.'j a- 
fu fon : omnia fufiintt . Col foflèrire , l' 
Amorfimodra anche più fervorofo, che 
col donare. Imperocché quantunque dan- 
nando, egli elea di fe perla comunica- 
zione dei propri òeni , potendo , non folo 
efee di fe, ma va dafe si lontano, che 
fi dimentica afifatto dei ' propi tnàli . E 
cosi, fe al parere di S. Dionigi l'Amo- 
re è un'Ed^, che pone l'.Amante fuori 
di fe medefimoi par tuttavia che mai 
non gli convenga meglio untai titolo, 
che quando è Amore , non folo liberale, 
ma tollerarne. Anche fra gli uomini , 
queli'Amicizia è più tenuta per vera , 
che come l'Oro è più provata al para- 
gone del fuoco: perchè nel rimanente 
quella che non regge ai travagli, ^ 

Oro artifiziato, non è reale,- Se cosi è, 
mirate ora fe quell' Amore, che ri mo- 
dra Gesù nell' Eucaridia , fiaben lineerò, 
mentre ci donò fe medefimonel tempo 
appunto, in cui l’uomo più lo irritava 
con le fue furie, ccon le fue fellonìe! 

In qua ntfio tradtiatury actttìt panem , i.Cor.ti.ij 
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dice r Apposola, per additirci i con sì 
noubile circoiìanza di tempo , h gran- 
dezza» eia gencro/ìtà del divino Amore. 
Non fi modra mai più gagliarda la fiamma, 
che quando lì rinvigonfce all' Impeto di 
quel vento , per cui fi dovrebbe attuti- 
re. DtmimHS Jr/ni in ijhm ni[ìt irajtis- 
• tur, uecrplt punttn . Una Madre amore- 
vole,* la qual muore dopo il tuo parto, 
dimenticata di quei dolori mede-fimi che 
la uccìdono , è follmente folleciia chefia 
ben provveduto di latte il tenero figliutv 
bno che lafcia in vita: td all' ideilo mo- 
do al Signore , dimenticato della fua mor- 
ie imminente, non preme altro, che di 
provvederci di quello latte beato. 

X. M I tali foderenze alla fine durarono po- 
co tratto , mentre fi terminarono col gior- 
no della fua gloriofa Rifurrezione. Più 
vivamente però ci figureranno l’ Amor di 
Grillo quelle fue foSerenre, che ancora 
durino, e dureranno fino alla fine del 
Mondo. Quelle fon di due dalli: altre 
fe ne è eyi addofifate fpontaneamente; 
a(tre gii vengono fuo mal grado addof- 
fate dilla ingratitudine nollra. Le pri- 
rne furono una prodigiofa Invenzione 
deli' Amor fuo. Il quale ha voluto che 
quello Sagramento ineffabile fia un rin- 
novamento di quello che Gefucrillo per 
noi piti fe non anzi un accrefcimenco , 
giacche più che mai viene egli qui ad 
umiliare la fui grandezza. Quelprofon- 
diffimo abbiffimento di lui, chefufpie- 
gato già dall' Appollolo con quello ter- 
Philip. 1 7. ™*ne vivo di efinanirfi , Stmttì/ifum *xi- 
muHìvit , in che confille > Confille in 
quello ( fe vogliamo llarcene al detto dì 
Oiftaibi. Maeftri ) che avendo il Figliuolo 
di Dio ritenuto nella fua Incarnazione 
r edere eguale al Padre, in virtù della 
Natura divina , ha nondimeno in virtù 
dell'umana, accettato quedo di nuovo 
che podi dire di effeme ancora minore , 
fa: 14. 18. Putrr major me rfl. Or fe tanto diurni-^ 
Razione per la Perfona del Verbo fu il 
Mter dire, umanandofi: Io fono minor 
del Padre: quale umiliazione non farà, 
il poter dire.* Io fono all' apparenza mi- 
nor dell' uomo , anzi minore di qualun- 
que cofa animata, mentre mi fo vedere 
a tutti in fembianza di morto cibo, io 
che pur fono la medefimavìta? Quello 
non è dato folamente un replicare ^i ab- 
badamenti dell'Incarnazione, ma unfu- 
perarli con alto sfogo di mirabililfimo 
Amore. £ pure tutto quedo è avvenuto 
nel Sagramento. In Crac* latekat fola 
Oei/Mj , ut bit latei & humanitat , 


Terza. 

Aggiungete un altro abbalTamento deU XI. 
la Divinità nell' Eucaridia, che facilmeo- 
te non farà dato altre volte da voi no- 
tato, ed è quello. Dovete fapere, che 
quantunque nell' Eucaridia infieme col 
Corpo , e col Sangue del Redentore , vi 
fia parimente l'Anima, e vi fia la Divir 
nità; tuttavia direttamente, e per virtù 
delle parole che fi pronunziano nella con- 
fegrazione, ex vi Smeramenri , v'èilCor- 
po neirodia fotto la fpecie del panev conV-ViA 
evi è il Sangue nel Calice fotto le fpe- 
eie dei vino; l'Anima poi, e la Divini- 
tà , vi fono bensì . ma non vi fono in 
virtù delle fopraddette parole, vi fono 
per naturale concomitanza, ex na/mmli 
(oeeeomitantia , cioè , vi fono , perchè lì 
truovan unite al Corpo, ed al Sangue 
del Salvadore. Pertanto ciò che tiene, 
dirò così, il primo luogo nel Sagramen- 
ro, e ciò che quivi fa la prima figura, 
è il Corpo di Gefucrido, non c la fua 
Divinità. Vien ciò fpiegato accorKiamen- 
te con queda fimilitudine. Figuratevi , 
che il fivorito di uia gran Principe tol- 
ga Moglie, e che il Principe per onora- 
re lo fpofalizio , vi voglia in Chiefa af- 
fidere di perfona*: In tal cafo, ftbbene 
quivi il Principe è per fe medefimo il 
primo; tuttavia in ordine a quell' aaio- 
ne , non vi fa la prima figura : lafcU efie 
la faccia lo Spofo. Ora così, quantun- 
que la Divinità di Grido fia fuperìare 
infinitamente alla fua preziolidìma Car- 
ne; contuttociò in quedo Spofalizio, che ' 
fi contrae nella fantillìma Comunione tra 
l'Anima di un Cridiapo, eli Corpo vir-»^ 
ginale del Redentore, quel che tiene il" 
primo luo^oèlo Spofo, cioè il Corpo: 
la Divinità vi alfide bensì, ma per con- 
comitanza, cioè per accompagnirlo, e 
per onorare di vantaggio si grande azio- 
ne. Non vi par dunque che una tale con- 
difeendenza della Divinità fia un effetto' 
maravigliofo di Amor fupremo ì Detli- 
UMvi aàeum , ut vefeentur, dice il Signo- 
re, alfine di fpiegarci quedo fupremo ab- 
badamento , a cui lo fa condifeendere la 
fua Carità . Cosi uni Madre amorevole , 
tutta fi abbandona col capo e col corpo 
fopra la culla del fuo Bambino, 'per di- 
diilargli in bocca quel dolce latte ch'egli 
jha lavorato nel cuore. Declinavi ad tum 
ut ve/ceretur. Paragonate un poco U con- 
tegno, lifad1diofaggine,ilfado, lamae- 
dà , con cui fono ufi i Principi grandia 
trattar coi Sudditi loro; e rimarrete du- 
pe&tti dell' infinita benignità, e degna'- 
zione del dWin Verbo in quedo fubli- 
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milTtmo Sagramento. Gli antichi Re dei 
Parti, quando per gran favore invitava- 
no a menfa alcun Nobile della Corte, 
lo facevano federe in terra, mentre ef- 
iì 'giacevano in un letto elevato, che 
fervi va loro di Trono, gittando ad ora 
ad ora, come fi farebbe ad un Cane , 
qualche avvanzo di cibo a quell* inclito 
convitato. Se Dio ci trattalfe in tal for- 
ma, farebbe anche un'itnmenfa amorevo- 
lezia. Or Quanto e quale eccello non 
far.à mai, che umilj tanto fe Hello, per 
pafeer noi i e pafeerfi più alla grande ? 
Filiot nutrivi t ó' txtUtuvi . La fpada , 
che meglio fi piega, meglioanehe mo- 
Ara la perfezione della fua tempera. O 
Amore divino ! Quanto è condifeendente 
nel farci bene ! Chi non lo conofceAe per 
altro, non potrebbe queAo fola indizio 
acclamarlo per infinito? • 

E tuttavia Hate a udire. Non fo!o egli 
fi umilia nel render!; noAro cibo, ma fi 
umilia fino alla morte. Humiliuvit fi- 
mtiiffum ufqut tid merttm . PoAono que- 
lle parole adattarli a CriAo anche nel 
millero prefente, mentre egli muore in 
e(Tj, e miAicamente, e moralmente, e 
realmente . Muore in prima miAicamen- 
te : contiolfiachc , effendo quello Sagra- 
mento un memoriale della PalHone , vie- 
e in effo Gsfucrifioa rapprefentaré ogni 
ì foprainoArì Altari quella morte me- 
defima , che già una .volta riportò per 
noi fu *1 Calvario , moArando in ciò quel 
compiacimento ch'egli ha di aver data 
la vita per amor noAro. Muore poi di- 
rò moralmente, e non per fola rappre- 
fentazione. Imperciocché, effondo il fuo 
fantilfimo Corpo nell'OAia a modo di 
Spirito , qu:àìtn fpirituuli medi ; cioè tut- 
to in tutta r OAia , c tutto in ciafeuna 
parte di quelle fpecie fagramentali , ne 
fegue, che tutte le membra di quel cor- 
po beatifico, non avendo lo fpazio ne- 
ceffario per efercitareIe<loro operazioni 
locali, fono in uno Aato, nel quale mai 
non li poffono neppur muovere ( almeno 
di moto proprio) ma folo per acciden- 
te al moto deir OAia .’ erte però poffono 
dirli in fe come morte, feil vivere tut- 
jo è pollo nell' operare . Per ultimo vi 
muore ancora realmente. Ma alfine di 
capir bene si mirabile arcano di Amor 
divino , prefupponete che le parole del 
Sacerdote nella Confegrazione hanno ri- 
cevuta jix CriAo tal efficacia per ripro- 
durre il fuo*Sintilfimo Corpo, che feil 
medefimo Corpo non fo^e al Mondo, 
effe ve lo verrebbono toAoiporre; tan- 


to è valida la lor forza. Ora qneAa nuova 
vita fagramentale , cheGefucriAo acqui- 
Aa per le fudJette parole della Confe- 
crazione, vien' egli a perdere quando 
l>oi dentro lo Aomaco noAro rimangono 
digerite, ediArutte dalcalor naturale le 
fpecie fagre, fotto di cui fi nafeonde. 
Ed in tal' atto fi può dir ch'egli muoji 
di una morte raìitica sì , ma infieme rea- 
le, mentre di tal modo egli perde quell' 
effere Sacramentale , che fe non avelfe 
altra vita, morrebbe affatto. Htcrflrxir 
nanith Dtì fa£t» ad ufam ntjhum-, pof- 
fiamo qui dire con S. Dionifio Aleffan- 
drino. QueAo è un vero aonichihrfi, e 
morir Crìilo per noi, affi') di alimenta- 
re l* Anime noAre , ed i noAri Corpi , con 
una vita immortale . Gran cofe fono que- 
Ae, non può negarli, e fuperioti alla 
comune capacità della Gente,- ma tanto 
più ci danno a divedere quel principio 
divino, da cui procedono. QueAa è Ai- 
ta la Carità invincibile del noAro Dio: 
per comporci una dolciffima meJicini, 
prenderne egli tutto l'amaro per fe^ mo- 
rendo prima effettivamente nella Paffio- 
ne lina volta, e poi tornando a rimorir 
mille, e mille miAicamente, affinchè vi- 
veffero queAe fue. miferabili Creature . 
Stmtl immolatus c/l in femetipfe Chrifiut , 
dice Sant' AgoAino: ó* tamen ijutridie 
immotalur In .Sacrameatt . La Medicina 
ordinariamente è amara a chi la bee , 
ma non a chi 1’ apparecchia. Nel cafo 
noAro arviene tutto l’oppolìto. Gefucrì- 
Ao, che l'ha apparecchiata, ha voluta 
per fe tutto lo fpiacevole, ed ha per 
noi lafciato tutto T amabile: agguifa di 
quella Balia , che per. curare il Pargo- 
letto languente, bev'ella il rimedio au-< 
Aero, e a lui non lo porge, fe non che 
tramutato in foave latte- 

E pure queAe fofferenze elette dal Si- 
gnore per efpreffione e per efercizk) del- 
la infinita Aia Carità verfo noi , non la 
fanno apparir sì grande , come lo fanno 
apparire quelle fofferenze , che noi tutto 
dì gli aggiungiamo contra fua voglia , 
con la noftra sleale ruAicItà.- Tre quali- 
tà di perfone entrano in queAo numero: 
i Tiepidi, gli Infedeli , i malvag) Cri- 
Aiani . 1 Tiepidi recjno fenza dubbio a 
lui gran materia di to’Ierinza : e puro 
tali fono quei , che fi accoAano alla C'.>- 
munione fenza amore, e fenza apparec- 
chio. e dappoi che li fom comunicati, 
fi partono fubito, fenza dir quali fegno 
di gratitudine come fe aveffero ricevuto 
alcun cibo colto dall'Ortoj e non qual 
E 4 cibo 
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clbomedeffmo, chefcoperto freUtittien- 
te, dovrà faziire in eterno i Beaci in 
Cielo. E una tale ingratitudine, chi può 
negare che non riefca un grande eferci- 
zio di tolleranza , e un grande indizio 
di amore i> Se non folTe l’amore , come 
potrebbe foffrireuna Midrela feonofeen- 
Zi dei tuoi Figliuoli nell* età loro più 
tenera, per cui nè gradifeono 1’ afìfecto 
ch'ella lor porta, nè gradifeono le ca* 
rezze , e con una perpetua importunità 
di lagrime, e di lamenti, le pagano le 
> fatiche di lei durate a tenerli paghi ? 
£ pur frattanto ella non perdona a tra- 
vaglio , facendo Tempre più fplendere la 
coilanza dell' amor fuo, che agguifa di 
una Colonna , non cede al pefo che le 
foprappoBo, ma fi fortifica. 

tithitur, àr àt pttàkit iitp-tun , 

può dirli bene della divina Carità di Ge- 
sù .* £/ aì btc Mm»r» mmLiet , fenzi che 
per veruna men grata corrifpondenza fi 
ritiri egli mai dill* alimentarci con k 
. fue vivifiche Carni. 

XIV. Ma .che farebbe , fe quelli Figliuoli au- 
daci, non folamente attediaflèro la Ma- 
dre con mille cattivi termini, ma di più, 
divenuti furiofi , k laceraffero il jwtto 
ancora, e le popp«^ E pute più di al- 
trettanto han fatto gl’ Infedeli aliai vol- 
te con Gefucrillo nel SigramerKo, fenza 
che il Signore abbia però lafciato di efer- 
citare la fua pazienza indefelTa . Più vol- 
te gl’infedeli li fono belFatl deli’Eucari- 
llii con pubbliche derilioni : più volte 
l’hin.data a i Cani: più volte l' han 
fatta calpeùare a i Cavalli : e nondime- 
no Gesù, prevedendo tali lira pazzi , 
non ha negato per quello di rimanerfi 
con eflb noi lino alla fine del Mondo 
nell’O/Ha fagra per bene dei fuoi più 
cari. Err» ego voblftum fum «mniiut die- 

Uktr.ir.io. » "fyite m 4 confummotienem fuitli . 

XV. Finalmente quella pazienza , che con 
àmmenfo vantaggio mollra la grandezza 
dell’ Amor fuo nell’ Augnili flitno Sagra- 
mento , è il fopporcare di effere lui rice- 
vuto indignlffìmamcnte da qu«li ftelfi, 
che purloeredono, e lo confeliano Dio } 
e di elTere adoperato qual mezzo accon- 
cio ad efeguir le piè orribili enormità . 
Che lo llrapazzino quei che lo tengono 
per un femplice pane, non è si Brano. 
Qiislln è Brappazzare un Principe feo- 
nofeiuto, da chi lo giudicava un’uomo 
di volgo. Mi lo Brappizzo fatto dai 

efverfi CriBiani a CriBn Sigrimentato , 
ira attentato mo!To da effi contra la 
fua divina Perfona da loro conofciuu 


per tale, benché velata fatto altra fpo^ 
glia; e però un tareccelfo è fenza pa- 
ragone più intollerabile . E pure chi può 
dir quanto fia comune? Q^iinte volte è 
maneggiato il Signore fu! fagro Altare 
da mani imbrattate diadulterf, d’incelH, 
d’ impudicizie mal note fino alle BeBie? 

Anzi quante volte egli è adoperato dai 
Fattucchieri medefimi per un ingredien- 
te primario delle loromagiche pruovc!» 
fenza che una piena sì orrenda d'iniqui- 
tà fia Bata mai baBante a fmorzzr la fua 
dilezione? Xf«a nonfomerunt var- Cani.t. 7 . 
tiogutrt th»ritiutm. Vi voglio raccontar ••***•■ *■ 
un fuccefl'o, che, a dire il ve^o, non niar'twjl 
faria meritevole di faperfi : ma pure fap- 
piafi , benché tale , per mollra più ferr- 
fibile dell’ amore , c della pazienza di 
GefucriBo , umiliato nel Sigramento , 
più che alla morte- 
la quello fecoto fleflb ano! toccato in XVl* . 
forte, fu già un Sacerdote in Marliglia, 
per nome Luigi Gofredo, che avendo 
trovato frai libri del fuo Zio defonto 
un fcartafaccio di firn negromanzia, lo 
cominciò a rivoltare per curiofità, ma 
curioficà che fu per lui la forgente di un* 

Immenfa fiumana di facrilegj . Conciollta- 
chè, com’egli venne in leggendolo a 
pronunziare una certa invocazion del De- 
monio fcritta fu quei fogli peBiferi^ 
comparve toBo il Maligno veBito tutto 
di luce, agguifa di un Angelo, per ab- 
bagliarlo coi raggi; afformandodi ellere 
il Prìncipe di quello Mondo, e di co- * 
mandare Tutta Terra, fu l’Aria, fui’ Ac- 
que, fin fotto I più cupi Abiflì, dove 
non era condannato altrimenti ( come la . 
gente femplice fi credea)ma regnava in 
uno Stato sì poderofo, chepqcea muo- 
vere guerra allo Beffo Dìo. Tutto ciò, • 
dilfe, io mi oflèrifeo a fani feorgerein 
pruova , fe tu confenti a fervirmi . Il mi- 
fero Luigi , benché conofeeOTe la frode , 
tuttavia accecato dalle promelfe, chlefe 
un giorno di tempo a deliberare ; dopo , 
il quale, agguik di una Fortezza, che 
ha già parlamencato con gli Avverfan , 
fi refe a patti,* e 1 patti furono quelli . * 

li primo, di elTere onorato da tutti: il 
fecondo , che queB' onore duralfe trenta- 
quattro anni fenza alcuna malattia , if • 
terzo, ch’egli poceBè in queBo tempo 
godere di ogni piacere più impuro libe- 
ramente i -mentre per contraccambio fi 
contentava di concedere . al Demonio tre 
cole , r Anim’a, il Corpo? e tutte le 
operazioni , eh’ era per fare fino all' ulti- 
mo fiato. Fu Bipoiato il contratto col 

fin- 
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fangue flelTo dell* A pollata in&oe: e il' nuvole, non fa Ilare Ivi Mzlenteper po- 
Demonio fin da principia fi mofirò fu>j co d'ora: ma fquarcia il fcnodelleme- 
bito quel Traditore ch’egli era; poiché defitne nuvole, e balf na , etuona,etem- 
fu la polizza, in vece di 34. anni, con pella, e fi accende anche io fulmini for* 
una facile alterazione di lettere numera- midabili . Or cosi pare che dovrebbe ac- 


li, fcrifie 14'. Frattanto quello Sacerdo- 
te, non più di Oto, ma di Lucifero, fi 
•fece eleggere Principe di tutti gli Stre- 
goni di Europa , e per meritarli più de- 
gnimen'e un tal grado , non {olimenie 
u cibò delle carni di teneri Bimbolini , 
ma lordo, laido, e colmo di ogni più 
deteliabile impurità, giunfé fino a quell' 
atto di celebrare più volte la (àntaMef- 
ù ad onore del fuo Demonio aflìllente; 
e dopo avere calpellata coi piedi prop) 
l'Ollia da fe coniagraca, darla a mangia- 
re ai fuoi Bracchi ; e dopo aver verfato 
il Santiilìmo Sangue fo'pra le telle di al- 
tri Stregoni minori , alzar la voce per 
difprezzo, e gridare con gli empj Ebrei: 
S»nguit tjus fuptr ntt : S»ngms tjus fuftr 
nu : Venga pure il Sangue di Grillo fu 
tutti noi . Di tanti eccelli , e di altri 
molti convinto per la fua medefima con- 
fellìone , fu egli finalmente abbruciato vi- 
vo l'anno idxi.i' ultimo giorno di A pri- 
. le, palTando, fenza alcifn fegnodi pen- 
timento, da Quelle brevi fiamme ali' eter- 
ne da lui volute. 

Fermatevi ora qui; Diletti Iltmi , e fe 
dopo un racconto si orrido vi è rimallo 
' alcun fentimento, impiegatelo tutto me- 
co a difeorrere in quella forma : Se Ge- 
fucrillo , prima d' illituire l'Eucarillia non 
avelie preveduto altri llraz; da foppoita- 
re in quell^Ollia fagra , che quegli fo- 
li , i quali dovevano a lui venire da que- 

r Sacerdote diabolico, non vi pare che 
tuo Amore farebbe flato più forte af- 
fai della Morte, anzi più forte dell'In- 
ferno roedefimo ad incoiurarli ì Quale 
fortezza di Carità non farà dunque l'aver 
preveduti non pure quelli , ma tanti an- 
cora di più, che gli fi dovevano ufare 
da molti a molti 1 e pure non efierfi 
però ritirato dal dame ciò , che ne ha' 
dato ? ^4 t» vìcit cltmtnti» ,* ut n*fir» 
ftrrrt crimÌM 4 ì cosl poflìamo dire al Si- 
gnore ogni volta che ci comunichiamo, 
ringraziandolo di queU'Amore inefifàbile , 
per cui, affine di cibar noi, ha voluto 
ienza riguardo umiliar fe fiefib . Quale 
vittoria dell'Amore Divino fopra di lui 
non c mai, far sj che lliafi tante volte 
melo in un Cuore , dove alberga il 
Peccato, tuttoché col Peccato medefimo 
egli abbia una infinita contrarietà.-’ ^il 
caldo s' incontra col freddo in feno alle 


cadere a quel divino calore della Carità 
di Gesù, nell'incontrarfi col freddo del 
Peccato a lui si ribelle . Pare che d<> 
vrebbe tonare, tempellare , e fulminare 
con impeto furibondo aflìn di rifeuoterfi : 
e pare che dovrebbe fquarciare il feno a 
quella nuvola indegna, che benché pie- 
na di fordidi vaporacc/, non ha temuto 
di accoglierlo dentro fe. Or mentre il 
Signore al contrario foppotta canto , ben' 
dìmollra la dolcezza della fua Carità ,, 
la quale agguifa di una corda gentile di 
Gravicembalo , quanto è più tormentata > 
tanto è più armonica. 

III. 

Finalmente più ancor , che i doni , e 
più che le fofierenze , ci viene a far ma- 
nifello il fuo divino Amor, quella unio’- 
ne , che Gesù ha per fine di Ilrignere in 
quello gran Sagramento con efib noi. Ben 
può donare, efopportare, chi non ama; 
ma non può già , lenza amore , bramare 
di farli una cofa medefima con l’amato. 
Ogni amore, dice San Dionigi, è una 
forza, che tende all'unità, e di due cori 
ne vuol fare un Iblo. SìuHibit umor tft 
virtut uaiiivé. E Santo Agollino ( che 
unto bene provò in fe Retto gli eftetti 
dell'uno e delTalcro amore, delfacro e 
dei profano )ancor’eiro lo confefsò../toMr 

tftjmnBHr» juadarn , dm tUiqu» cofulans ^ 
4 ut copuUre nfpttent . Copultat, con l’unio- 
ne amttiva , che mai non manca tra co- 
loro che fi amano; e copulMre »pptttns , 
con l’unione effettiva, "che fpeffo fi defi* 
dera, e non fi ottiene . Pertanto , aquile 
indizio potrà meglio riconofeerfi l’Ama- 
re divino nel Sagramento , che a quell’ 
unione perfetta ch’egli ha per fine di ef- 
fettuare tra fe , e i fuoi Fedeli ? Quivi 
Gesù non intende folamente di unirli con 
l’AniriM nollra per mezzo della Grazia , 
ma anche col medefimo nollro Corpo per 
mezzo della fua fantiflìma Carne. £ di 
quella unione fi dicono dai Santi cofe 
affatto (lupende , chiamandola unione na- 
turale, follanziale , e reale col Corpo 
dei Salvadore . Cosi parlano San Cirillo , 
Santo Ireneo (Santo llario, San Giovan- 
ni Grifollomo, ed altri molti. Né dee 
crederli che un tal modo di favellare , 
fia modo iperbolico, modo improprio, 

ma 
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ma c)je contenga un’altilTì ma verità. Pe- 
rò in due maniere portiamo dir giuiia- 
mente > che unifca^ la Carne fantilfima 
di Gesù col corpo di quei Fedeli che lo 
ricevono degnamente : prima , mentre il 
Signore dura tuttavia a Ilare perfooal- 
mente con erto loro : percliè allora real- 
; mente fi conftituifee tra le loro braccia, 

eccitandoli ad amarlo , come un che han- 
r.Th.j.p.-!. no ivi corporalmente prefente . Inoltre, 
dappoiché il Signore li parte, rimane tra 
Mi.i.'ad r il loro corpo, ed il fiio, un certo vin- 
colo , per cui Gefucrifto tiene una cura 
fpeziale, non pur dell'Anima, ma pari- 
mente del Corpo di tutti quei , che l'han- 
no ricevuto corporalmente , affine di fan- 
cilìcarli, e di farli partecipi di quel gau- 
dio, di quella gloria c di quella felici- 
tà, che dall'Anima fama ridonda al Cor^ 
po : tantoché dalla pirticipazione dell' 
Eucarillia prova Santo Ireneo l’immor- 
talità dovutali a i nortri Corpi, contra 
t.4.adv«. Eretici antichi che la negavano . 

>i(Kf.c4. Qiiindi è, dirfi dai fagri Dottori , che 
quando anche non vi folfe il decreto ge- 
nerale per cui tutti hanno a riufeiure 
l’ultimo giorno, dovrebbono non per 
tanto rifufeitare almen quelli» che fi co- 
municarono degnamente , per riverenza 
di quella Carne divina che loro fi unì 
fu tal' atto. Imperocché ficcome il mele , 
alle frutta che vi s’immergono, comu- 
nica una fua propri.'i Incorruttibilità : co- 
sì c dovere che il Corpo del Salvadore, 
iinendofi a noi , ci comunichi una certa 
Temenza dell'immortalità da lui merita- 
ta , e un diritto fpeciile par viver fem- 
l 3 ! ■*. J>. pre : mai>iÌHC»f hunt p»ntm , viver 

in àternum . 

Yjy E fu quella verità Ha fondato quell' 
ecceffo maggior^ di mollruofità , e di 
malizia, che contengono le impurità dei 
Crirtiani, foprale difoneftà degl' Infede- 
li : perquell'unionegrandirtìma, checo- 
municandofi fi contrae con la Carne di- 
vina del Redentore . San Paolo per que- 
llo capo fe ne inorridifee al penfarvi . 
COIAI}. Uefci/it, dice egli, quenìam Corjtérn ve- 
ftr» mtmir» funtChriftiì Siete incora 'sì 
nuovi nella Fede , che non Tappiate , co- 
me, partecipando voi del Corpodel Re- 
dentore nella fantirtima Comunione, vi 
fpofate con efTo lui , ficchè le voftre mem- 
bra diventano membra di quel Corpo di- 
vino? E fe voi ciò fapete, com'è pof- 
fibile che vi dia cuore di farsi, che le 
membra unite al medefimo Corpo divi- 
no, divengano poi membra di un corpo 
i/:a»Ai}. infaiAe? TtUtne tri» memb'nChrifli , /»- 


ci»m mtieAr» mmtricis ? Non fia mai ' 
vero: Abfit . Figuratevi una Contadinel- 
la, che per gran ventura forte fpofataad 
un Re: fe poi nella fua Vedovanza ella 
pretendefle di fpofarfi di nuovo con un 
Villano, non verrebbe ella con tal' ec- 
cello a macchiare, non folo la dignità 
propria , ma ancor quel Sangue Reale , di. 
cui avea partecipata la gloria nel prilli- 
no maritaggio ? Abfit , non fe ne parli . 

E dove fono però coloro che vaa dicen- 
do. Htl mi» Ctrf» iuv»gli» /*r» rutt» ciò ^ 
che mi fitee : fen fadron i» ? Falfo , fai- j;, ‘ 
fo. Non fono padroni, neppure gl' Infe- 
deli del Corpo loro : no , dico : neppure 
gl’ Infedeli ne fon padroni ^ ficchè porta- 
no allogarlo alla Difonefla, come uno 
Ila' Ione.* ma quando ben* erti ne follerò 
padroni , e più 'che padroni , non farà 
mai vero, che ne fiati tali i Crirtiani , 
quali ertendofi uniti a Crirto , hanno con- 
lecrati i loro Corpi col tocco della fua 
piirirtìma Carne in comunicarli . Omnir 
qui tetigerit illamt /anfiifictbitur. Onde 
il profanarli colle impurità fénfuali , è 
per loro quali una fpezìe di facrilegio. 

Tornando all'intendimento: che dite, X.V. 
o dilettilfimi, di quello Amore sì divi-, 
no, che ci porta, e ci palefa Gesù nel 
Sacramento Eiicariftico ? Santa Catarina 
da Siena , quando fi avea dà comunica- 
re, vedeva frequentemente nelle mani Apr. 
dei Sacerdote come una fornace accefa , 
e per erti acconciamente fi figurava quell’ / 
eccertò di Carità , che ci difeuopre il 
Signore nell' imbandirci quello cibo di 
vita, lavoro tutto di Amore . Dirti la- s.jh.) p.q. 
voto di Amore, perché quantunque a im. ?<. an. ;. 
bandirfelo fia concorfa T infinita Sapien- ” 
za di Dio, cui toccò ritrovare una ma- 
niera si affabile di comunicarfi alle Tue 
Creature , per modo di rirtoro , e di ri- 
fezione la più ufuale, e vi fia concorfa 
la Tua infinita Potenza , cui pur toccò 
fuperar quegli oAacoli fommi , che fiac- 
traverfavano a tal comunicazione , facen- t 
do che neU'Ortia fi reggano gli accidenti 
fenza folhnza: tuttavia il nome dell' ope- 
ra tì debbe alT Amore , che non folo é 
fiato il fuggeritore di erta, ma l’ha fat- 
ta ancora a fue fpefe : in quella guifa ^ 
appunto, che l’antico Tempio di Geru- ' 
falemme pigliò il nome da Stiamone, che 
l’ ordinò , e non da quei tanti Manova- 
li, o Maeftri, che vi.lavorarono intor- 
no. Però, come il Battelimo è Sagra- 
mento corrifpondente alla Fede , per quel 
diritto. che ci dà, di potere accollarci a 
Dio nortro ultimo Fine: e la Crelìmi è ' 

Sa- 
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Sagramemo corrìfpondente alh Speran* 
», per la fonezza che ci dà a (upera- 
fe tatto quello che ci li oppone in an. 
dareaDioi così rEucariflia èSagramen- 
to cotrifpondence alla Carità : Emch»ri~ 
fti» Jici/MT Charùmif , per 

la perfetta unione, che pone tra Dio , 
e noi, poiché l’abbiamo trovato . Tt- 
nai rum , «or dimùtiua • Acconciamente 
Santa Maù' Maddalena de* Pazzi folca 
pertanto chiamare il dì della Comunio- 
ne di dell’ Amore , perchè di verità nef- 
fun* altro titolo gli Ha meglio: echelia 
così, richiello un giorno il Signore da 
Santa Brigida', in qual maniera entraffe 
egli nell* Anima che 6 accolb a comuni- 
Carli, rifpofe.* X» «rr» di $ftf$ : Jngrt~ 
iitr ut Sftn/ut, cioè a dire , tutto re- 
gali , tutto condifcendenze, tutto cor- 
^alicà, tutto tenerezze. 

Chi non illupifce però, che un Dio, 
dopo tante prodigiofe invenzioni da farli 
amare, ancor ipn giunga ad elTere ama- 
to dall* uomo ? V Amon ntn i umtut , 
t Amtrt ntn i umuto , efclamava la mede- 
lima Santa Maria Maddalena , girando 
tutta Hupida per le logge del fuo Con- 
vento ..Converrà dunque andar ginndo 
in fomigliante maniera per le vie pub- 
bliche, e ad ogni canto, ad ogni capo, 
gridare pur com* eftatico : L‘ Amtrt nm 
ì amiut, C Amtrt ntn ì ummt , giacché 
non pub mai replicarfi abballanza . £’ 
poflìbile che Dio ci feccia an donativo 
sì grande , che non pub farli il maggio- 
re} e noi, che ci pregiamo di apparir 
grati lino ai Villani per ogni tenue do- 
tiuzzo da loro fattoci nelle loro Capan- 
ne, telliamo poi inlenfbili a tanto aono 
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quanto è Dio (lelTo i Se G avelie ad ali- 
mentar la vita di un Dio mortale , qual , 
cibo fé- le potrebbe appreliare più pre- 
ziofo, di quello eh* è dato a noi? E'cib 
non balla perchè concepiamo qualche 
fenfo di gratitudine , e di generohtà col 
Signore, licchè ci rifolviamo di rendere 
doni a doni , Amore ad Amore ? E* pof- 
lìbile die una Pazienza si invitta, qual* è 
quella di Grido nel Sagramenco , Pazien- 
za eguale alla Tua Carità , non Ila fuf- 
deiente a guadagnare una volta il nodro 
Cuore , ed a muoverlo a tollerare per 
lui almeno quel poco, eh* è necelTario 
ad odervare i fuoi fanti comandamenti? 
Finalmente è poflìbile, che quell’ inven- 
zione maravigliofa dì adunare tutti i rag- ' . 
gì del Sole divino in una piccola Odia 
per qnirlì ~a noi , non badi a druggère. 
qualunque nodra durezza? Vediamo pu- 
re che quei ragg; folari , à quali difper- 
li non hanno forza di accendere una fe- 
cella, congionti in uno fpecchio diven- 
tan fuoco. Se non baderà tutto quedo, 
in cambio di rimanere ammirati , per gli 
eccedi della divina Carità , conofeiuta 
infinita nei Doni , infinita nelle ^ffe- , 
renze , infinita nell* Unione • cui ‘ ten- 
de .* converrà ufdre affatto fuori di fé 
per la contumacia del Cuore umano , 
che , come Cenere iniqua , non vuol ce- 
dere a tanto incendio. Non voglia Id- 
dio, che tra noi giamnvii li ritruoviunu 
refidenza sì drana alle Grazie ch’egli 
ci ha fette , e ci fegue a fere} ma ce- 
dendo una volta alla Divina Carità, in- 
cominciamo a riamare chi tanto dama. 
si umuri figt^ « fultm rtdtm»* ut» S. hot- .le 
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A Maraviglit • quantunque 
Ci Figliuola de41‘ Ignoran- 
zi< giunge a diventare an- 
che poi Madre della Scien- 
za» Profttr tUnirurì , cat-' 
fernnt htmintt fhiltftfhéri» \ 
Jcf vorrei però, che vi tratteneìfe . oggi 
'meco ad ammirare un'efi'etto ftravagan- 
tìlTimo , affine di riportarne fegnaUtift 
lima cognizione. Ecco 1* effetto Ifrano. 
Tutto CriHo, per mezzo dell'Eucaridia , 
fi unJfoe intimamente al Corpo , e ali' 
Anima di un Criftiano ; e pure il Cri- 
iliano per tale unione non divien tutto 
divino I Non è mancato chi tenga, che 
il Sole accollifì ogni di phi col fuo mo- 
to di modo a noi , che poflfa un tempo 
arrivare inlìno a toccar la noftra Terra. 
Ora , fe una tale opinione avelTe fon- 
damento di verità, non pare a voi, che 
farebbe prodigio fommo vedere il Sole 
difcefo nel nollro Mondo , fenza che il 
Mondo andalle tutto di fubito a. fuoco 
e a fiamma ì £ pure tal' è il prodigio , 
che abbiamo continovamente dinnanzi 
agli occhi nel Criflianefimo. Il Sole di 
Giufiizia difcende dal Cielo fopra di 
noi nella fanti Mella : abita con elfo 
noi fu l’Altare ; entra dentro di noi 
nella Comunione , e tuttavia noi rima- 
niamo gelati ? Pertanto , dopo avere 
ammirata quella notabiliflima llravagan- 
>a più che potremo , voglio che paf- 
fiamo a cavarne una fcienzi pratica di 
quelle due verità : della neceflìtà , e del- 
la norma di una buona preparazione a 
comuoicarfi. i 

I. 

Promife già il Demonio ai nt^ri pri- 
mi Padri del Paradifo terrellre , thè 
mangiando effi del frutto vietato loro 
da Dio con tanta feverità , farebbono di- 
ventati come divini : Enr/r ficut Dii . 
Ora una promelTa così bugiarda ha vo- 
luto il cambiare in vera con 


un'altro Cibo di vita, cioè col fuofan- 
tifllmo Corpo: che però ; Chi mangia 
la mia Carne, diffe egli, e bere il mio 
Sangue, Ha in me, ed io in lui: /» m* 
m/uitt , & e£» in ti j volendo , come of- 
ferva ’ Koberto , ridurre con ciò ad effet- 
to diferìo dono Tillulìone del Tradito- 
re: Wn/iantm lu^uijfimi^ qui dixif. Ct - . 
medita , arith ficnt Dii ; feria la- ' 
qmamt , in vermm ejfe&nm eanvertit . Per 
tanto il proprio di quello Cibo di Vi- 
ta, è rendere a poco a poco come divi- 
ni quei che fi nutron di lui. E perchè s.Th. }. p. 
ciò non vi pa;‘a amplificazione, vcdia- i-*»-»»-». 
molo più al minuto . 1 Sacramenti fono ” '* 
infietne fegni della Grazia , e infieme 
cagione, operando effi in noi fpiritual- 
mente , ciò che fenfìbilmente ci moflra- * 
no. Quindi è che la divina Eucarillia 
ci viene apprellata tatto fembianza di 
pane : Pnnit quem era dnia , cara men ejt Jai tt. 
fra Mandi nitn : a lignificare che ella fa 
nell' Anima nolira quei medefimi ellétti , 
che il cibo materiale opera nel nollro 
Corpo; e fono quel quattro addotti da 
S. Tornalo , foftentare , fortificare , au- 
mentare, e dilettare. Smhfientnt^ nnget* 
refnrnty fj* deleffat. ff’c.*"’ 

Prima dunque quello Pane beato fo- • 
llenta l’Anima nolira, confervando in 
effa la Grazia che vi ritruova, come il 
Pane materiale conferva la vita al Cor- 
po. Ma ciò con quello vantaggio: che . 
il Corpo, per quanto cibili del fuo pa- 
ne, tanto ha da pèrdere finalmente U 
vita a luì sì diletta: ma l'Anima, fe fi 
cibi di quello fuo, come fi conviene , . 
non la perde mai. Hit efl panis da ala Jo: >• 

defceadeot y ut fi quii ex ipfo manàntnve- 
rit y non mariatur : il che non potendo 
intenderli, come notò S. Tommafo, del- t.Th.,p.q. 
la morte corporale, convien che inten- »• m »-ì« 
dafi della morte fpirituale^ eh’ è la per- ' 
dita della Grazia . 

Il fecondo effètto, che prella il fuo jy. 
pane al Corpo , è non fol mantenerlo in , 
vita,maaccrefcerlo, aumemark), econ- 

. dur- 
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4u»Io a quelli lìitura debita , a cui noti 
perverrebbe cibandoli fcarfatnente . E al- 
trettanto fa all’Anima quello Pan fopra- 
foflanziale . Senonchè il Corpo ha la fua 
Ihtiira determinata « oltre a cui (quan- 
do egli tia pervenuto ad età virile) non 
crtfrc più t per quanto alimentili: ma 
l'Aniina non l’ha mai. /mhBhs eft, 
f»nSificetHr nihnc . Ecosì quello Pan fo- 
prafoltaneiale , pigliato com’è dovere , 
non è mai volti che non accrefea e non 
aumenti la Grazia fantificante : eh’ è 
quella Grazia, la quale all* Animi dà la 
fua perfezione. E in priiovi di ciò ve- 
diamo, ch’egli è detto cibo dei Gran- 
di. Citni OfAiéiinm , perchè non foto i 
Principianti , non falò i Proficiciui , ma 
i più Perfetti nella vita fpirituale , lo 
truovano ogn’ori più conveniente allo 
flato loro . Ciins Orandittm : Ct-f/it , 
(X utMÌuc»bis me : cosi dice il Sign ire 
a Santo Agoitino: inviandolo a crefee- 
re, per tifare di quello cibo più degna- 
mente, e ad ufirlo per crefeere. 

L’altro eS'etto del pane , è fortifica- 
re : Panlt cor homiah fortìfie»t , mentr’ 
egli, oltre a conftrvare il Corpo, c l’ 
accrefcetlo, e l’aumentirlo , vale a rin- 
vigorirlo, quando è itili icchito. £ cosi 
fa pur quefto Pane di Paradifo : tanto 
che San Tomraifo vuole, che folo vaglia 
contra tutte le debolezze deli’ Anima , 
qualunque (ìa la cagione da cui prece- 
dano : iWrr contrA mntt fpiritHales de- 
/cBus : cofi che il pine terreno non 
può , rifpetto al Corpo, operar giam- 
mai . £ da ciò nacque negli antichi 
Criiliani la liimi fomma , che tra le 
perfecutioni facevalì di quello impareg- 
giabile Sagramento • Sm Cipriano fli- 
mò , che non folTe abile a fopportare 
il Martirio, chi dalli Chiefa non venif- 
fe con quello armato ali'arringo. liontMj 
noie poti/i tff't ad Martjrium , qui ab Ec- 
rlefia non armatur ad prtlium . E perchè 
roccafìoiie di oueflo arritigo potea pre- 
feiitarfì ad ogii’ora, però fu collumato 
in quei primi tempi di lafciare a i Fe- 
deli t'Eiicarìllia nelle loro Cife medefi- 
me , afUtichè ad un bifogno impruvvi- 
fo, potellero, con pigliarli, corroborar- 
& contra tutti i tormenti loro minac- 
ciati : fecondo die pure ai di nollri fu 
roncediito dal Romano Pontefice alla 
Aeina Maria Stuardi , defiderofà nell) 
fua prigionia di poter -con quella flar più 
munita alta morte , che poi foflenne con 
tinta gloria della veri Religion Criiliani , 
e fconvi della cotnciria. Quella fortez- 


za vien lavorata dentro di noi in più 
maniere da si gran Cibo 1 prima col 
motkrare la concupifcenzi feurretta , e 
quali verfare fu gli ardori di elTi una 
(refea rugiada di Paradifo. Std.u , dum^.x. injot 
mance in nebis Chrifiut , fevìhuium mem- 
brorum noftrorum ,/eg-m : è detta di Sin ' 

Cirillo : perchè quantunque ( fecondo 
la doccrint di San Tommifo ) non fìiS.Tb.). p. 
un tal Sigramento ordinato direttamente 
alla diminuzione del fomite , com’è il 
Bittefimo , v’è ordinato indirettamen- 
te, in quanto, accrefeendo egli la Ca- 
rità, come fi diffe di fopra, viene per 
confeguente a diminuir li Cupidità . Au^ f 
mentum Charitarit eft diminutio Cupidi- 
eatìc . Poi, col riportarci di T)io dop- 
pj ajuti , altri intrinfcct, ed altri eflrin- 
feci.*Grintrinfeci foiio i conforti della 
Grazia attuile, per cui con illullrizio- 
tii piu vive vieti rifehiirito l’ intelletto 
i conofeere il vero bene, e conimiul- 
fi più validi vien rifvegliici la volontà' 
ad abbracciarlo . Gli eflrinfeci fono le i'*J 
protezioii flraordiitirie , che Dio ci por- ha. 1 .' 
ge in grazia della Santi (lima Comu- 
nione , movendoli egli per elTi ad al- 
lontanare da noi , con una più amore- _ . 
voleProvvidenzi . quelle occifìoni , che ,.^,5^1." 
c’ indurrebbono faci!m;iite a prevarica- in c. 
re , e rintuzzando il furore inEeme , e 
li forza deir inimico, fiche non ardif- . 

Ca di nuocerci . Ve Leonti flarrmam fpi- 
rantes, pc abilla menja di/redamut , ter- 
rihiUt effeBi Diabolo, dice San Giovan- 
ni Grifo^omo , compilando in quella 
Tuo dire quanto io vi iio fpiegito più 
a lungo. 

L’ultimo effetto poi di quello cibo di- 
vino, è dilettare.. E di fatto ie cotifola- 
zioni che ^ruova in effoogni Anima fan- 
ti , fono SI fcgnilite.. oche -Iritaebbriino 
il Cuore , levatidola come fuori di fe me- 
defima. Cimrd'tt Amici, ér incbrlamini j 
Carijpmi . Pare die il Signore noti fa p- 
pìa con cali Atiinix rimanere in quella 
fuoSagramento del tutto occulto : eche 
come Giacobbe potè già coprir bene le 
mani e il collo nel travvellirfi , ma non 
la voce; così Grillo polla bene ad elle 
celare folto lefpoglie di pane lafuaMa- 
gnilìcenzi , e la fua MaeHà , ma non già 
quella voce amabiiiiruna , con cui pu^ 
fubito liquefare ogni cuore. Che fe chi 
fi comunica, non ècarìlfimo a Dio, ma 
gli è folo amico, cioè a dire non è per- 
fetto nella Carità aftuale , ma pure è 
ben difpollo per la Carità abituale , che 
in lui rifiede: in tal cafo , quantunque 
' non 
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non venga egli ad inebbriard con que- 
llo ecctflo di confoUzione renlibile di- 
nanzi detto ) contiitcociò mangiando 
pruova almen quel dilttto , che rtea 
con eflb fe la buona cofeienza , convi- 
to , fecondo il Savio , il più dolce , ed 
il più durevole, che fi goda fopra la 
Terra. Serura mrnj quAjì Jn^e cfnviv$nm . 

Ma qui torna a riforgere la mia pri- 
flin» maraviglia. Dove fono quelli tfret- 
ti, dico io, nei più dei Fedeli? Che 
dilettare? Alcuni han tanto a no;i un 
tal pane dn qui lodato, che fe Itclle in 
loro balia , lafcetebbono feorrere gl; an- 
ni interi fenzi cibarfene . Nau/eaf »ni~ 
n-,.\ ncftrM fnfer cibo ifto leV'Jfimo . E’ que- 
llo un cibo , che loro fconvolge tutte 
le vifeere ; onde , quando non pollano 
più far’ altro, lì comunicano nei giorni 
antecedenti alla Pafqua, per non avere 
ad intorbidarli il fereno del dì pafqua- 
fc, fé li riducelfero a comunicarli an- 
cor' elll in quella mattina, afpettatilTi- 
ma , è vero , da loro ancora ,. ma p;r 
pillarla in ricreazione di genere aliai 
diverfo . Che fortificare ? Gli Etici mai 
non fentono maggiormente la loro feb- 
bre, che fubito dopo il cibo. Così pa- 
re che intervenga a molti Crilliani , e 
fingolarmente alle Donne , che mai non 
gridano in cafa con più di rabbia , nè 
mandano più di malanni , nò moltipli- 
cano più di maledizioni, che quando 
tornano dall’ellerli allora allora comu- 
nicate : profanando più che mai così 
bella bocca , che per aver fetvito di por- 
ta al Re dalla Gloria, è, come dice 
S. Giovanni Grifollomo , più onoranda 
dell' antico Propiziatorio . Che aumen- 
tare ? che accrefeere ? che far che l’Ani- 
ma fi avvanzi Tempre in virtù? S. Maria 
Maddalena dei Pazzi era ufatadire, che 
una Comunione ben fatta poteva giu- 
gnere a rendere un uomo fanto.- Ora 
noi veggiamo alcune Anime , che dopo 
tanti anni , che fi accollano a quella 
menfa divina, fon fc-mprg lemedelime, 
fenza avvantaggiarli un pafib nella co- 
gnizione dì Dio, nella liima, nella fer- 
vitù, nell’ amore, che a fui dovrebbo- 
no . Come va però quella cofa ? Dicono- 
i Medici , che per conofeere con ficurez- 
ea la complellìone di una perfona, ba- 
lla olTcrvare la qualit.i di quel vitto di 
cui fi nutre, perchè tali fiamo, qual’ è 
il nollro alimento . Così , fe voi chiede' 
rete per qual cagione quel Coccodrillo 
il quale vive nell’ acqua , abbia le vifee- 
re fetide, e quel Coccodrillo, il quale 


vive in terra, le abbia odorofe, vi fari 
foddisfatto con farvi noto , che il Coo 
codiillo acquatico fi pafee di putride al- 
ghe , e il Coccodrillo tcrrcilte di odo- 
raiilTimi fiori . Dobbiam però valerci 
noi pure di una regola cale nel cafo no- 
llro? Dìo ce ne liberi. Tornerebbe que- 
lla oramai troppo in diferedito di quel 
cibo di cui parliamo: perocché parreb. 
be che in rifpetto a più Anime , non 
folle egli, qual’è, tutto celelliale, ma 
tuttoterreno: tanto fono balfi i peolieri 
dei loro cuori, e tanto vili gli affetti: 
mentre veggiamo che accollandoli malo- 
ra alcune di elle con gran frequenza ad 
ufarlo, non concepifconomii peròque- 
gli fpiriti , che for-o degni di lui . 

che dilli, non concepifcono tanti fpi- 
riti? Penano alcuni con quell’alimento 
vitate, non dico a corroborarli, non di- 
co a crefeere, ma a tenerli anche in 
vita per breve tempo: coiKìoHìachè , fe 
in quel di Hello, in cui l’avran ricevu- 
to, fi farà loro innanzi una Donna va- 
na, attraggono incontanente così gran 
vampa , che vanno in cenere , più che 
una Farfalla abbagliata; e fe verranno in- 
vitati ad una commedia ( benché tutta 
di verlì pur troppo fciolti ) o fe chia- 
mati ad un giuoco illecito , o fe con- 
fortati ad un guadagno infedele , non 
dubiteranno di cedere prontamente alla 
tentazione , perdendo in quel medefi- 
mo dì la vita dell'Anima , in cui più 
là dovevano tener fana. E non è que- 
llo fare un torto infinito a sì degno pa- 
fcolo.’’ Sacmmentu fufcipitnttt tninut di- 
gne, Ò" illa , Ó* Chrijtum traduclmut , 
Ó* quanmm in nobh efi , fama Ó" honare 
prìvamHs , dice S. Giovanni Grifollomo .. 
Al certo che la vita di molti è ingiu- 
rìolillima alla verità di quello ineffabile 
Sàgramento, quali che fia difficile aper- 
fuaderfi, che un cibo, quiPè quello,- 
fe è sì efficace,, abbia ad operar canto< 
poco nelle nollre Anime, che tornan- 
docosì Tpc-lfo il Signore dentro dinoi, 
non vi lafci mai pur un’orma di quel- 
le piante^ , che dovunque palfavano fa- 
cevano piitlular frutti di falute :- Ptrtran- 
pìt btntfacìtndo , Ó" fananie amnts »p~ 
prejfet a DiaBah , Qual farà però, Di- 
lectillimi , la cagione di tanto male ? 
Convien , che la invellighiamo con at- 
tenzione, .affin di rendere , dirò così„ 
ai Sàgramenti la loro fama. 

Ora per non tenervi più a bada , la 
ragione è inanìfellllfima . 1 Sagramenfi 
^ non openno come cagioni libere , e vo- 
. .1 lofi- 
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lontane, ma come Cagioni fi/iche, ena- ftro affetto mondano. Ciò non è per 
turali, e però non operano apcora fe non certo coacuocere il cibo prefo. Sicché 
fecondo la noflra diipolizione . Inoolpe- dunque , a volere che le vollre Comu- 
retc voi forfè il fuoco , fe nella paglia nioni riefcano fruttuofe , convien pcnfa- 
r.Tb. ).>. dimodra un* ardor sì debole? Dategli una re a una degna dirpolizioue, la quale, 
rnaceria, che ha più dura, e più denfa, quanto farà maggiore , tanto renderà 
c vedrete fe egli faprà quivi avvampar più ampia la mifura della Grazia che ne 
con più forte leni. Tutta la colpa è no- ricaverete. Iddio ha (labilità qiiefta leg- 
* lira, che non rechiamo alla facra menla ge, di darci nei Sagramenti quelpiùche 
le difpofizioni che fi richieggono a ren- può dentro i termini della nollra capa- 
' derla fruttuofa : e cosi quantunque il Si- citi: appunto come già fece Giufeppe, 
gnore fia fuoco attiflìmo a confumare ogni il quale quantunque avrebbe defiderato 
licb. IZ.Ì). cofa : Dcujtttifter ignit conjumfnt tjt -, noi dare ai Fratelli il più dei grana; da lui 
tuttavia con la vanità del nodro fpirico polTeduti in Egitto, non potè loro dare 
lo coftringiimo ad ardere leggiermente, fe non quanto ne capì nelle loro ficca: 
come fe folTe un fuoco appunto di pa- riftringendo P ampiezza del fuo cuore a 
glia. A parlar chiaro; il male non vien quella fcarfa mifura da loro addotta . Im- 
dal cibo, vien dallo (lomaco. Primiera- f>lt f<iccot toruta frument) , 

mente qiiedo Pane divino non fi midi- tuptrt. Noi dunque fiam quelli che po- 
ca, fi divora. Però il Lupo è fempre niamo i termini alla Liberalità del Si- 
magro, perchè non maiiici il cibo, ma gnorc, e quafi didi ancora alla fui Po. 

10 manda giù tutto intero. L'idelTofan- tenza. Benché, non ho da temere in 
no i più dei Crittiinis fi accodano alla parlar così. E non fu PEvangelilla me- 
Comunione, ma fenz'alcuna confiderà- defimo qualche favellando dìNazziret- 
zione attuale; onde potrebbe loro dirli te, afl’ermò che il Signore non potei fa- 
ciò, che dilTe il Signore alla Samarita- re in quel Popolo i gran miracoli, eh? 

7 mh. 4. It. pj . adoratis quod nefeitis : adorano egli avea fatti altrove? Na» poterAt ibi Maro«. 

11 Signore, prima di riceverlo, fi pie- virtutem ultam factrt. E perchè non po- 

chiano il perco , abballin gli occhi , ceva farli? Non era egli in tutti i luo- 
apron la bocca, ma tutto per meraufan- ghi Padrone al pari di fare ciò che gli 
za: nel redo lànnociò con sì lieve co- piacelTe? Certo che sì. Mi perchè Cri- 
nofeimento , che non capifeono punto do , con la fiia infinita Sapienza avea for- 
mai la grandezza, nè di quell’azione mate le Leggi , fecondo cui dovevano fu 
che operano, nè di quel Signore, che i Mortali difeendere le fue grazie, non 
accolgono in operarla: tantoché, in ri- le potea, prefuppollo ciò, compartire ’ v 

guardo all' ignoranza comune , pocreb- a citi fe ne rendeva immeritevole conia 

beli quali quafi cominciare ad incidere propria indifpofizìone . fnit v/r- Marc.1j.5i 
fu ciafciino dei nodri Altari , ciò che tutu multat propttr incrtiulitattm uram , 
l'Appodolo leffe in quello di Atene : 

Ignei t Die; Al Die fcenejcinte. Senon- 1 I. 

chè, neppur bada che il cibo fia madi- 

cato innanzi che s’ inghiottifea , coHvie- E’ dunque manifeda lanecelfità di una X. 
ne che inghiottito, lìa poi concotto, buona difpofizione , a comiinicatlì cornac 
Ma ciò come puòfuccedere in uno do- dovere. Padìamoora a dabilirne lanor- 
maco mal difpodo? E tal’ è quello di ma. Anticamente (fecondo l’attedazio- 
molti, troppo più vaghi degli acquidi ne di S. Gregorio) quando i Cridiani 
terreni, che dei celedi. Fate che un Fi- doveino comunicarli, il Diacono ad al- 
gliuolo di Re fegga a menfa col Padre, ti voce diceva quede parole: Accedete 
e dopo avere ivi mangiate vivande gio- cnm fiity fremere, & dUeSìene; Acco^ 
vevoliiTìme , fi levi fu , e vada fubito datevi con Fede, con Riverenza , e con 
con un’appetito drano ad empirli di Amore; infinuandoci che in quede tre 
carbone, o di calcinaccio; qual maravi- virtù fi contiene un’ ottima preparazione a 
glia far.j, fe non prolitri della menfa ricevere quelPOrpitemaellofo nel nodro 
Reale? E quello ufiamo far noi: perchè feno. Dunque accedi/e cum fide, accodi- 
appena ci fiamo comunicati, che ricor- cevi con Fede. La Fede è il primo mo- 
nìamo a i confueti imbarazzi; e in ve- virocnto deU'Anima verfoDio; eperòè 
ce d’impiegar fantamence quelli giorna- fommamente neceffaria in tutti i divini 
ca in opere pie, T impieghiamo tutta in Miderj, ma più che mai ènecelTaria in 
opere dozzinali, 1 noi perfuafe dal no- quello, che per la fiu propria eccellen- 
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intitola iniftero di Fede. My^trium 
Hd‘i . Imperocché Iddio non ci c altro- 
ve nalVoilo mai maggiormente . Nel mon- 
do fi II feonde egli in vero ai fenli, i 
quali non penetrano fe non la fuperfizic 
delle cofe ; ma fi manifeita agli occhi 
della Kigione, la quale mira Dio nelle 
Creatura • come nello fpccchio li mira 
il Sole. Nell' Eiicariliia non così. Qiii- 
vi non folamente li nafeonde egliaiSen- 
it, ma li lufconde alla Ragion rredelìma 
naturale, che da fc fola non può trap- 
palfir quei veli, per cui la Divinità li 
riman celata nell'Umanità del Salvado- 
re , e r Umanità li riman celata nella 
ftmhianza del pane, tornato in nulla. 
Dall' altro lato quella medclima Fede c 
Hata un fine principilinimo ad illiiuire 
* l'Eiicariftia . Qual fu il primo delitto 

in'cl ’ dei noftri primi Padri? Fu l’infedeltà, 
per cui non vollero credere a Dio , che 
(òtto la bella feorza di quel pomo vie- 
tato folle rufcolla la morte; ma vollero 
piitttofio credere al rio Serpente, il qua- 
le ciò negava , per adefcarli con promtf- 
fe bugiarde. Orbene, dice il Signore: 
quella prima infedeltà che ha per mate- 
ria il frutto infaullo di morte, lì emen- 
di dai miei Fedeli con una viva Fede 
_ intorno a quello frutto di vita fortuna- 
li r.t.c.1. fxpitruf rtntut creduli- 

txigìtur » vohìt, ut credAtìt qutd 
non vidt/is,dice acutamente Roberto Aba- 
te. E certamente non fi potea meglio 
emendare quel primo sfregio che contraf- 
fe la mente umana, in voler credere più 
al Demonio, che a Dio, con potea di- 
co, meglio enitndarfi , che con quella 
vittoria, che la Fede ha ottenuta nella 
Chiefa per mezzo di quefto Divinilfimo 
Sagramento- Imperocché fe altrove fog- 
gettìamo la mente in credere cofefupe- 
riori ai noftri fenfi, qui la fogge'ttiamo 
in credere cofe ancora contrarie ad tf- 
fi, appellando dalla fentenza , che qui 
da loro vien data intorno a gli oggetti 
( come fe per altro non toccalfe ai feo- 
li*di effere i legittimi Giudici di ogni 
apparenza) ed appellandone con tanta 
rifoluzione, che fra tutti i dogmi diffi- 
cili della Chiefa, niuno cftato mai me- 
ro combattuto di quefto; a fegno tale, 
che per li primi mille anni non lì trovò 
Tcruno Erefiarca , che avelie fronte di 
negare la prefenza reale di Gefucrifto 
nel Sagramento; finché dopo il decimo 
4-.IU icjj. ^ efléndofi cominciato da Berenga- 

rio a proporre sì nuovo errore, fittale 
citore, vivente lui , condannato fubi- 


to da cinqiie illuftrì Condì; ; ed egli 
fttlfo ravvinoli, tre volte abjurò la fila 
fcoiifigliatt erelìa, e morì con gran pen- 
timento di ella nel grembo, anch’ egli B«ieiig«r. 
della Chiefa Cattolica . Pertanto mirate • 
qual conto fi debba fare di quanto di- 
cono gli Eretici di oggidì contra un'ar- 
ticolo rimaftoindubitacilfimo nella Chie- 
fa SI lungo tempo . Di •verhute eurnii , f 'F- Jt 
<y finguiuit , non rjt reUeiut umH^en- 
di iKut , fcrille Santo llirio parlando 
di tale articolo. E quelli audaci prefii- 
mo.no , non foto di dubitarne, ma di 
negarlo ? Contano di un tale, che ef- 
fendolì già fognato di aver tre occhi, 
in breve li trovò cieco. Cosi intervie- 
ne a quelii fuperlii , che figurandoli di 
veder meglio, che non hanno veduto I 
Sagri Dottori, li acciecano perdendola 
vera Fede. 

hla per tornare ora a noi .* con la xl. 
pienezza di quella Fede dobbiamo acco- 
llarci a ricevere Gefucrifto ; Acctdxmus 
in Fìdti plent f Udine . Fede, che non refti 
folamente nella fpeculativa, ma difeen- 
da iniieme alla pratica, onorando con V 
opere b grandezza di quel Signore , che 
credili con la mente. Sicuramente che 
a quello gran paragone la Fede di mol- 
ti Crilliini non è Fede piena. Quando 
nell'Anticamera Reale fi ode; Ecco il Re/ 
tutti là levano in piedi , tutti lafciano 
di giuocare , di ragionare , di ridere, 
tanto che fe taluno dei Cortigiani fegui- 
talle allor nulla più, chea feder, come 
prima, nella fuapaufa, là potrebbe ben 
dire: Coftui non crede , che venga* il 
Re. Orapenliamo noi, che le iCrillia- 
ni avellerò una pienezza di vera Fede , 
fi Porgerebbe poi sa poco di divozione 
in tutte le Chìefe, in quel tempo ftef- 
fo, in cut concorrefi a quella menfa di- 
vina? Per tanto sforzatevi, oDilettilfi- 
mi , prima da andare ad ella, sforzate- 
vi dico a concepire un' alta ftima della 
maeflà di quel Dio , che avete ad al- 
loggiare nei vollro petto, ed una viva 
apprenlione della verità della fua divi- 
na Prefenza, perchè cosà vi difporrete 
onimamente a ricevere i frutti della San- 
tilfima Comunione, la quale, come dice 
S. Tommifo, è un fegreto bcratilfimo , 
che fi manifella folo alla Fede : Sem- Ofofe. 
tum JucTUiìJJcmum , foli Fidei tnunife- 
fium. Oltre a ciò, quella piena Fede é 
un' ollequio dei maggiora che faccia l* 

Anima al fuo Signore, facrlficandoli il 
Primogenito, ch'c l’intelletto ; primo 
tra k Potenze , che apparecchiandogli 
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nn trono degno di quell’ OPpite divino 
(opri U fommiifione del proprio Spiri- 
tf'i. j. 17. to ■: Chrìftum h»bij»n f*r fidtm j'm cir- 
iitut veftrii. 

,XII. Quelli prima difpofizione è di fom- 
mi importanza « non folo per Te mede- 
lima I tua anche perchè tira feco tutte 
Ofeci l9 jgjltje, Spmjah» te mihi in /Ut-, irfcies 
fjuia egt Dtmìntuì perchè alla Fede fe- 
gue l’ollèquio profondo < che è l’ollequio 
dovuto alla divina Maedà. £ quello fi 
ricerca in fecondo luogo: Acctdite cnm 
fide, értremere. La gente radica , quan- 
do abbia a trattar colPrencipej nonfi- 
pendo bene i termini e i titoli che gli 
vanno, olTerva, come parlino, e come 
procedano col medelìmo Prenci pe i Cor- 
tigiani, e da ciò lo apprende . Noi liamo 
* quei Villani mal coltumaci , che non 
lappiamo adoperare col Re del Cielo 
quc' tratti di rifpetto, e di riverenza , 
che a lui lì debbono t però apprendiamo- 
lo da quegli Angioli lànti , che forman- 
dogli Corte, fono dati veduti più volte 
in atto di fommo culto , non ritti in piè , 
ma prodrati fopra la terra, per confor 
marli aH'edretni umiliazione, acuinell* 
Crrt- 1. 4- Hucaridia difcende il Signore . Quedo 
ctOTr'i’ D* proccurare in primo luogo 

fommi purità di Cofcienza dovuu 
ad un tal cibo di Vita- A Mose fu det- 
to, che per accodarli al Roveto , dov' 
era Dio , lì cavalla innanzi le fcarpe : 
per dgnidcare la mondezza richieda in 
chi pretende di trattir col Signore nell' 
Orazione. Mi a gli Appodoli non bidè 
lo fcalzarlì ; fu necelTirio che niivaiTer) 
i piedi, anziché fe gli lafciairero pazien- 
temente lavare dille mani llede beate del 
Salvadore, per dinotare che a ricevere 
degnamente la Comunione , non bada una 
purità volgire di affetti , conviene che 
ella liifomma. Così precedeva al cader 
V. Cara, a della Minna fopra il terréno una ragia 
Lapide, da abbondante, quad per renderlo degno 
di fodenere quel cibo fibbricato perma- 
LrviM4. Angeliche: e così pure iPinidiPro- 
polizione doveano comporli di farina etn- 
diJidìma, doveano collociriì fopra una 
menfa puridìma, doveano coprirli di un’ 
incenfo lucididimo ; adìne che queda 
gran mondezza gli difponclTe ad eder 
figura delSantiflàmo Sagrimento, edav- 
Vifalfe anche a noi qudl'efquidta purità 
di Cofcienzi , con la quale ci dobbia- 
mo abilitare a riceverlo. 

XIII. potrete inferire la temerità di 

quei Peccatori , che dopo elTer vivuti 
lungamente nel fango del peccato : in 
C'ifl. Jfir, enne III. 


quella della mattina che ff confelTano , 
con la bocca , dirò cosi , ancor fumante 
di alito velenofo , corrono fubito ad 
inghiottire il Signore. Dobbiam noi di- 
mare che queda ciurma di gente inten- 
da che voglia dire il comunicarli ? San 
Giovanni Grifollomo non fapea già ca- 
pire , come alcuni Crilliani riputaffero 
tempo fufficiente i quaranta giorni del- 
la Quarelima’a purificarli da’ peccati di 
tutto l’anno, e a preparare a ricevere 
per la Pafqua Gefucrillo nel Sagramen- 
to . QHndrngini» dieiut nnim* fAnìttuem „ 

»/I>p>ns , or Deum habere prepitium ex- j/popul. 
pecJ.%1 } Ludit ne qntfo ì Or che direbbe 
queda fegnalato Dottore, fe fi trovaffe 
a' dì iiodri a rimirar tanti, che non fola * 

non premettono Quaranti giorni di pe- 
nitenza a ricevere rEucaridia, ma, con ■* 

un^ breve padb, dal Confedionale vanno 
all’ Altare, per ritornare, cred’io, con 
un’altro pafio più breve dall’Altare al 
Podribolo l £ che direbbono con effo lui 
gli altri Santi di grin fa pere: come San- 
to Agodino , il mule vuole , che prima 
con digiuni, con limofine, con preghie- 
re fi apparecchi la danza , e poi fi vada 
ad ammettere il fommo Re? Priut ern- serm.trt- 
tienibnt , ftjuniit , eleemo/ynit , Jlndext 
muninre cenfticntinm tuam , ó* fit -E»- 
thnriflinm pre/nmet aceipere: e come San- 
to Ambrogio, il quale ci avvlfa, che il 
chiedere incontaneiue dopo l'Alfoluzìone 
1 ’ Eucaridia , lia non tanto un volere 
feiogliere la propria cofcienza , quinto 
un volere allacciare quella del Sacerdo- 
te ? Sijù ita pefeunt peeniteati*m , nt fta- 
tim fili dari Cemmunienem veiintf hi nea a«Ui. 
tam fe folvere tupiant , qaam ligare Sa- 
cerde/em. Qual maraviglia poi, che non 
cavili frutto dilla Comunione , benché < 

sì valida a darlo ? Q^iel Contadino, il 
quale getta il fema- fopra la terra non 
bene attemperata , o ammollita da mol- , 
te pioggia, raccoglie poco , ancoraché 
il femo lia eletto. Così, quantunque 1 ’ 

Eucaridia Ita una femenzi d’immortali- 
tà , tuttavia gettata ne’ Cuori aridi d* 
ogni umore di divozione , qual frutta 
volete voi che ella rendi? Semiaa/H mal- Ag(. t.f. 
tam, ér intalijii param , Pertinto, fe S 
permette raccoltirviii todo , dopo la 
Confelfione , a quelle Anime , che fo- 
gliano dar lontane dal peccato mortale i 
noti dovrebbe però permetterli 1 quelle , 
che vivono lungamente nimiche a Dio, 
ma dovrebbe ordinarli loro, che primi 
per qualche giorno attendeffero adifporli 
con molte opere di pietà , coltivando 
F quel- 
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quella Grazia che riceverono nella Con- 
fellìone , e foriificando le promelTe ivi 
5 ***'"fc ■» ' proponimenti ivi llabiliti . Scri- 

vePlutircoi che apprelTo i Sibariti li co* 
ftumava d’ invitare le Donne a i Conviti 
nobili un'anno prima, affinchè avellerò 
tempo da porli all’ordine, e rabbellirli. 
Staro dunque a vedere fe i Criftiani ri- 
puteranno o fmifurato , o fiiperHuo l’ap- 
parecchio di pochi giorni’, per venire 
ammclli alla Menta del Re del Cielo. 

Che direm poi di coloro , che non fo- 
* lo li accollano alla Comunione fubito 
confeirati delle lor colpe , ma anche vi 
fi accollano con ritenere l'affetto alle 
colpe llelle, di cui li fon confellati ; vo- 
lendo che alloggino pacificamente fopra 
un medelimo Altare gl’ idoli, e l'Arca? 
Quelli tra gli altri fon quei, che prima 
di deporre il rancor verfo chi gli olFe- 
fe, o prima di favellargli, nutrendo tut- 
tavia nel feno la vampa de' loro fdegni , 
li fanno innanzi a ricevere quello Sagra- 
melo di pace, ilfituito da Grillo per- 
chè folTe un vincolo da legarci inlieme 
- , . a Dio , inlieme tra noi medelimi . O Sa- 

jóiin.' *" trATUtuitim pielAthl t fignum unitAtisy « 
i 4. oeF!* vimculum chArìtAihl cfclama Santo Ago- 
«rthod. . g 5 Giovanni Damafceno infognò , 
'' che la Comunione però s’intitola Co- 
munione SynAxifi perchè per ella ven- 
gono i Criftiani a comunicare tra loro , 
e ad unirli tutti con dilezione fcambie- 
ITh. j. p. vote. Qhìa ctmrnnnicAmus , 

invicem ftr ìpfAm. Mirate però quanto 
fieno lontani dalla debita difpjfizione a 
comunicarli quei che tra loro vivono sì 
divili! Anticamente li forbava l'Eucari- 
^ Aia in un vafo d’oro, o d’argento, li- 
R™b£c“ gurato a modo di Colombi , per lignifi- ; 
I. i.c. X&. care ad un’ora , che non è degno di 
ricevere CriAo dentro di fe , chi non 
arriva a vivere fenzi fiele. 

XV. . QueAa medefiroa riverenza , affinché 
polla dirli tremore : Acctiitt mm irtm»- 
re, conviene che dall’ interno del Cuo- 
re pi Ai aU'eAemo del Corpo, licchè lì 
feorga da tutti , alla modellia dell’ abi- 
to, del portamento, della perfona, che 
vi liete comunicati, o che avete ìnten- 
zion di comunicarvi . E però chi può 
foflferire l’alterezza di quelle Donne , 
che nella mattina medelima della Co- 
munione li adornano più vanamente che 
mai , per non dir più immodeAamente , 
fenza temere di prefentarA così pompo- 
fe davanti a quella MaeAa che per amor 
loro li è umiliata nel Sagrimento Ano 
al non comparir neppur' uomo , ma cibo 


ignobile? Con quanta ragione comandò AftiScci, 
già S. Carlo, che a tali Femmine non A 
concedclle nelle Chiefe la Comunione! 

No, non la meritano, mentre A portarr 
elle a riceverla con moAra di sì poca 
Aima verfo il Signore, che per fare ado- 
rare il loro vii corpo , non dubitano di 
Arapazzire il Corpo auguAo di lui , e 
rinunziando alle leggi della verecondia 
Criilìiiu , non temono di riaccendere 
co’ loro fcandali queUc Aamme, per cui 
fmorzare versò egli una volta tutto il 
Aio Sangue. 

Finalmente la principale difpoAzione XVI. 
a «jueAo Sagramento di amore , è la Ca> 
rita. Attedi te cum fide , fremere , (J* di- 
UHiene . Qjiel che pretende fopratucto 
il Signore con amarci , dice S. "romma- . 
fo, li è l’eAcre riamato i e però aven- 
doci egli nell' EucarìAia moArati gli ul- 
timi termini del Aio amore iiiAnito : /» 
fittem dilexit eet : pretenderà certamente 
di eccitare in noi una carità fenza pa- 
ri, per cui faremo fovranamente difpo- 
Ai a poterlo ricevere in noAro Cibo . 

QueAo amore , per giugnere a grado giu- 
Ao , debb'effiere inAeme apprezzativo , 
inAeme alFettivo, contenendo im’altilli- 
ma llimi della divina Mae.Aà, ed un te- 
neri (fimo fentimento di corrifpondenza 
alla fua incomparabile degnazione. Ma 
a niun’ altro contraflegno conofeerete me- 
glio fe in voi ritruoviA un tale amore , 
che al deAderio di accoAarvì a queAa 
Menfa divina : PAttit ifle •, dice Santo 
AgoAino , inierierit iteminii-qHirit efu- J*. *' 
riem . il cibo ricerca fame . Ne’ fecoli 
antichi gl’ Imperadori al loro ritorno 
erano accolti con tanta pompa da’ Po- 
poli , e con incontri di tanto olTequio , 
e di tante onorcvolezze , che A iiimò 
convenevole il moderarli con una pub- 
blica legge. Ora non farà gran vergogna 
de’CriAiani, che vogliano fenza verun' 
apparato ricevere il loro Dio ? Ma qual 
farà quell' apparato non proibito dalla 
Legge umana , ma conAgliato dalla di- 
vina i qual farà queAa grande fpefa ? 

NuU' altro che il deAderio. Mirate fe il 
Signor A appigi di poco! Quanto lun- 
gamente fu deAderata l'incarnizìone del 
Figliuolo di Dio , chiamato P Efpetta- 
zlon delle Genti : Ip/e erit ’BxpedAtia Gm.iy. k». 

Geatimm, il DeAderio di tutti i fecoli, 
ilDeAderato di tutti i cuori: Defiderium 
cellisem Aternerum ! DefiderAtut run^it 

Gentibus 1 Ora PEucariAia viene'intito- 

lata da’ Santi un’ eAenfioii dell’ Incarna- , g, 

rione , e però c giuAo che feenda in 

quel- 
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«ptella Crìflo fu’ noftri cuori invitato da* 
defiderj , come già fcefe inviato da’ de- 
fìderj nel Mondo. Non lì può fpiegare 
facilmente quanto una taldifpofisionefia 
gradita al Signore . Però piiictoilo mira- 
telo in quella cafo che ia fon per dirvi . 

XVir.' stjyj nella Città di Bologna in un 
MonaAerio dell' Ordine di S. Domenico 
Btry^ una Fanciullina di poco tempo > perno- 
Eiiag- "mcimelda, la quale fembrava un parto 
della Innocenu»e un'allievo della Di- 
vozione- Singolarmente H moftrava ella 
inclinata ad onorare il Santillìmo Sagra- 
, mento ; e dall'onorario' padànda al de- 
llderarlo , avrebbe ornai voluta anch* ella 
riceverlo come l’ altre: ma polla la fua 
tenera età , le Monache non volevano 
confencirglielo : ond* ella tanto più fi 
llruggeva dentro difellelti, quanto più 
Ir vedeva vicino il fonte , e pure non 
fi poteva cavar la fete . Prattanta una 
mattina . mentre autte 1* altre fi acco- 
davano fecondo l* ufo alla Comunione « 
Tmelda, rimalla fola al fuo pollo , fnl- 
ledtava il Signore con brame sì info- 
cate , e sì intenfe . a venire in lei , che 
lafciandofi vincere 1’ amorofo Gesù » fi 
partì dalle mani del Sacerdote , e per 
• un fenderà di luce volando in aria», fi 
fermò in alto fu 't capo- della forcuna- 
tiifima Giovanetu. A auello prodigio > 
mentre danno intorno le Monache tutte 
attente , e tutte atterrite , a notar l'even- 
to . iLSacerdote dapprima s'inorridì t poi 
giudicando, che folle giudo il comuni- 
care quell’ Anima,, che era approvata dal 
Cielo con si gran fegno , porfe ad Imel- 
da rOilia fagra ; ed Imeldi a- quell* im- 
provvifo favore raddoppiando te vampe , 
aumentò sì fattamente l'incendio del fuo 
bel Cuore che di' puro- amore ,, e di pu- 
ra allegrezza fe ne mori , andando fubi- 
to in Cielo a trovar lo Spofo , ed a com- 
pire con elTo lui le fue nozze tra le al- 
*>oc-i>v- tre Vergini,, già beUe, perchè chiama- 
te alla Cena medefima dell’Agnello, ma 
Cena eterna . Ora una fimil ftme prego 
io a tutti voi , o almeno ad alcuna parte 
di tutti voi, perchè elTa non folo vldif- 
porrà a cavar frutto dalla Santi dima Co- 
munione, ma farà infieme uncontralTe- 
gno notabile di averlo' oramai cavato . 
Aif«n,Lio. Quedo era l'indizio già delle forze tra 
c. t. quei si famofi Atleti , il non poterli quali 
mai faziare in cibarli: e qiiedo parimen- 
te 9 l'indizio della gran perfezione a 
cuf fono giunte l’ Anime fante : tra cui 
la Beata Citteriiia da Genova , mentre 
il. Sacerdote teneva tutt' ora l' Odù fu 


le fue mani , languiva di tanta fame , 
che dicea tra sè' Predo, predo, date» 
mi il mio caro cibo ■* nè ootea fotfrirc 
quel poco indugio che fi frammetti dal 
vederlo al riceverlo. 

Tal è U norma della difpofizione , a XVIIf- 
cui voi dovete afpirare, alHiie di racco- 
gliere molto frutto in comunicarvi : Fe- 
de , tremore , ed amore : Acctiite cum 
fid* , trtmtrt , ér dUeciitne . Ciò che a 
proporzione dovrà fervkvi , non folo 
iniunzi alla SantilHma Comunione' per . 
apparecchio, ma ancora dopo per ren- 
dimento di grazie , emendando quel gran- 
de abufo pur troppo comune tra' Cri- 
diani , di voltar fubito che fi è ricevu- 
ta , all* Altare tutte le fpalle , ed ulcir 
di Chiefa per divertirli alle folite occu* 
pazioni- Santa Terefa fu tanto illumina- _ _ . 

ta da Dio , che li fua Dottriiu ha dal- 
la Chieia il titolo di celede . Or ella 
ha hfeiato fcritto-, che la cagion prin- 
cipale,. per cui le Anime fi approfittano 
tanto poco dalla frequente Comunione , 
fi è, perchè quede dopo avere accolto 
un' Ofpite si magnifico in cafa loro , 
non fi trattengono con elio lui fin* a 
tanto che egli ivi reda . N«» itfrauderh ecc1ì.(4.i« 
« Àie berne f & ^artictil» boni deni nenie 
pruerent , Q^iedo è unceropo si prezio- 
fo , che non fe ne dovrebbe perdere 
.neppur un’ atomo* , mentre il Signore 
parlando all’ Anima più intimamente che 
mai', con una delle fue parole può al- 
lor falvarla.. Cm/» menfuetudine fiifcipite 
inptum verbnm , ^uod poteft fnlvnre Ani- 
mas vtfiras .. Alcuni quali impazienti fi 
parton fubito , perocché dicono , che ' 
.non fann'ivi, che &rli - Saprede voi che 
vi fare, fe vi folle data, la chiave di 
un gran teibro? Non credo già, che voi 
ia porrede oztofa alla cintola, ma cor- 
rerede foUeciti ad aprir l’ arca , per ca- 
ricarvi delle ricchezze ivi chiufe . Or 
non vedete che con darvi Grido il fuo 
Corpo , vi dà la chiave de' Tuoi tefori fu- 
blimi , perchè voi n’ entriate in podef- • 
foi e non fapete che fare ? Rinnovate 
la fede, efercitate la fommilfionev ced- 
ute la fperanza , accendete la carità , 
e domandate te grazie divine con tanto 
.ardore , che il Signore non fi abbia a 
partir da voi fenza benedirvi .. Quedò è 
il modo di comunicarlt utilmente , e non * ' 

quello che tanti praticano con sì poco 
onore di quella Menfa divina chiamata 
in Malachia Menfa difprezzata , Menfa 
,. cioè Menfa tratnta da innume- 
rabili , come fe ella fólTe uni menfa da 
F » Lo- 
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locindlere. Qiiefte cofe fihinnoacon- 
Ptar. ti.i» DHectiinini mìei, prima dico- 

municarii •* ^nundo ftitrh , ut comedut 

tum ^intipty tUligtuter utttnit y ^u* »p- 

ftjìt» Junt untt fadtm tuum « Belli IK- 
*no avvenimento! Qiundo avrai l’ono- 
re di federe alla menfa del Re de' Re , 
non foto per pafcerti con elfo lui , ma 
di lui ; confiderà diligentemente di qual 
condizion fìa quel cibo , che ti ila in- 
nanzi. Non balla un conorcìmento fu- 
> perfiziile, che tu ne abbia, vuoi elTere 
diligente ; /icchè tu vada a parte a pane 
fcoprendo col tuo penfiero la grandezza 
(li quello divino alimento; quella Carne 
jì tanta , che col fol contatto fanava i 
Corpi, mentre eli* era mortile, ed ora 
sì bella, sì amabile, si immii^bile, che 
in lei bramano di Tpecchiarfi anche a 
cara gli Spiriti piti fumimi del Paradi- 
fo: quell' Anima SÌ perfena, che «flen- 
do colma di una grazia infinita , non 
pub altro bramar che paneciparta a chi 
' h defideri quella Divinità , la ^quale 
a guifa di una fornace immenfa d'amo- 
le, ci attende per trasformarci tutti in 
fe con la forza del fuo riverbero, Diii- 
ftnttr ttufidiru upfoptu funt uute f»- 

ritm tuam . Confiderar tali colè , è il 
■ladicare queflo cibo divino innanzi 
che s'inghiottifc» e luilre • tali confi- 


derazioni gli afetri proporzionati, è if 
cuocerlo , poiché fi venne a inghiotti- 
re , E voi fapete che quelle due opera- 
zioni abbiamo detto efTere rtecellarie , ^ 

affinchè l’alimento , che fi riceve , fìa ' 

di profitto. Nel reflo, qual tempo pid 
opportuno a goder Dio , di qireflo in 
cui ci convita, anzi ci nutrifee? Niun’ 
altro tempo dà tanto campo alla Tua di- 
vina Miellà di fantificarci. E la ragion* 
è perchè c'infonde ben' Iddio la- Tua 
Grazia In altre occorrenze, e ce la in- 
fonde copiofa ; ma in altre occorrenze 
ce la dà ordinata, o a cavarci dalla 
fchiavitudine del Demonio , fe noi lìa- 
mo in peccato grave , o a confermarci 
contra le tentazioni di eflb , fe filmo 
in grazia : in qiieRo , fecondo U detto 
di S. Tomiiufo, la dà ordinata a Rrin- 
gerci tutti a fe eoo amor perfetto . ^d STh i 
hoc quod homo tu ft iffo ftrfcBut txi j*”' *' 
fiat , por ctnjunBiouom ad Dtum . Perb 
voi fappiate valervi di tanta opportuni- 
tà, corrifpondendo al defiderio che ha 
Dio di liarvifì in cibo , col defrderio 
che dovete aver voi , non pure di ri- 
ceverlo, ma di mutarvr, nell'attodi ri- 
ceverlo, tutti in lui; Accedilo ergo cmn 
fide, tremore, (j* iileliione , a SÌ degne 
Menfa, che allor vi andrete condecen- 
.ce apparecchio. 
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« 

’ Pure ftraTagante t* umor 
dell* uomo , mentre dall' 
iilcfìro precetto cava be- 
ne '(pedb motivo di traf- 
gredirlo l Notate > e ma- 
ravigliatevi. Comanda Dio 
fotto pena di morte ad Adamo « che 
egli non mangi di un tal frutto mofira- 
Oen.t. n- togli nel Paradifo terreftre; ;• ^uccum- 
qtu di* etmederis ex ee, mcrt* merietis « 
ed a quel frutto appunto llende (libito 
Adamo la mano audace. Per contrario 
comanda Dio a i Crifliani , che fe vo- 
gliono vivere vita di Grazia , mangino 
(pedo del fuo fantiflimo Corpo nell'Eu- 
»« abbondantemente, .Ar- 
do. 6. j*. ctmedet* , f«i mxxdMcat me , 

ipfe viver prof ter me / ed i CridUni 
vogliono far contumaci delle aftinenze t 
li fcufano dall* accoftariì a quella Mcn- 
fa beata, e benché cadano fu le firade 
di fame ( come diceva il Profeta ) fner- 
vati , e tquallidi j pure fi oflinano in 
(fUeflo loro fi perniziofo digiuno . Co- 
me ? Se Critlo ci proibifTe di compa- 
rire a quello gran Convito di Paradi- 
fo, r avremmo a fupplicar fenza intera 
miffìone , che fi degnalTe di ammetter- 
ci I e Grillo c' invita , ci Aringe , ci Ai- 
mola ad appreflarvici : Cn^elle intrure t 
e l* uomo , fotto Aevoliflimi attacchi , 
■ ' fe ne ritrae > Stimarono’alcuni Sav; , 
che niun' altra amicizia farebbe nè più 
cordiale , nè più coAante , fe li ottenef- 
fe di quella tra l'abbondanza, e la pò- 
verta . Quanto l'abbondanza allarghe- 
rebbe h mano a dare, tanto la pover- 
tà aprirebbe il feno a ricevere; e rice- 
vendo adeguerebbe con una gratitudine 
non' mai Aanca , la liberalità della fua 
Benefattrice non mai dentata . Ora gli 
uomini hanno cangiata natura per farli 
oltraggiatori della fovrana Bontà . Iddio 
vuol dare , e l'uomo non vuole rice- 
vere , l'abbondanza vuol diffonderli, e 
la povertà non vuole accettare . E fino 
a quando dovrà durare uncontrldo co- 
sì ingiuriofo alf Amor divino , e così 
invidiofo all'utile nodro? Dilettilfimi . 

Crifi, Inflr, f»rte III. s 



Seguano ptlre gli altri quanto lor piace 
in sì brutta lite con Dio ; noi la vo-' 
gliam terminare. E però mentre io qui 
mi accingo ad efporvi i più forti inviti 
che Dio vi faccia , a frequenur la San- 
cifTima Comunione, che altro avete da 
far voi che penfare a non rifiutarli? 

I- 

! L' Amor di Grido , in amK fciètut- III. 
ro quieto , perchè in fe delTo ha tutto 
ciò che può mai bramarfi di amabile : 
e però in tal' atto è come l' Oro info- 
cato , che per quanto Ira fervido , non 
gorgoglia. Ma in amar l'uotno, l'Amor 
di Grido è pieno di delider; ; e però 
è limile in tal' atto pìuttodo all’Argen- 
to vivo , che non ha pofa . Quindi in 
lui nacquero quelle voglie inceilànti di 
darli a noi , voglie che tanto feguiro- 
no a confumatlo , quanto egli viffe t 
licchè dall'idante della fua concezione 
fino all' edremo, può dirli che la fut 
vita non altro fofle che undbrama con- 
tinova di cibare noi tutti di fe medeli- 
mo . De/iderie defidermi hte iuc iutt. 

dtunre vebìfcnm »nteqit»m pattar, Nc io 
me ne maraviglio. Perchè, come egli 
difegnava di compendiare nella Santif- 
lima Eucarillia tutto il buono , ed il 
bello de’fuoi favori ( fecondo ciò che , 
l'altra volta io vi didì ) e di unire in 
lei, quali in un terfo cridallo , tutti i 
raggi > che andavano già difperfi dell' 

Amor fuo , così a quedo fegno conti- 
novamente pur dirizzò tutti i dardi dtf 
fuoi fofpiri , parendogli che quali mai 
non avede a venir quell'ora , in cui 
ci participade cefor sì grande • E be- 
ne , venuta che quefta fu , non lafciò 
di particifiarcelo prontamente. Ma che 
prò, fe non U curiamo? E però quan- 
do parea che doveffero al fine refiat 
quietilfime le voglie del Signore no- 
dro , con tanto dono ( dono di cui 
non pocea mai darci il maggiore fopn 
la Terra ) pur' egli ha che deliderare . 
ed è che noi vogliam tornare frequente- 
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mente a riceverlo/ ond’è che tempre fe 
ne fta egli fu l' Altare in perfoni,con- 
forcindoci tutti ad andar a lui , ad ali- 
mentarci di lui. aHinchè lifciato il no- 
ftro effere miferahile . ci trasformiamo 
Fior. ». j. in un’ altro conforme al fuo , l’rnitt et- 
medhe fanem meum , CT biiitt vi»Mm i 
gnod mi 'cm vniis : relinquife iis/dnfium , 
O* viviti. Dubitate voi forfè che io di- 
ca troppo, tieir ad'ermarvi die il Reden- 
tore deiideri vivamente una tal frequen- 
za, ne'fuoi Fedeli? Per accertarvene da- 
te un'occhiata a due cote : alla materia 
di quello Sagramento, il quale hafTì da 
frequentare, ed al Ane d’inltìtulrlo. 
ni. Poteva il Signore eleggere per mate- 
ria , di cui comf>orre l'Eucarillia , 1* 
Oro pid Ano che fcaviA dalla terra , 
piropi, perle, diamanti (chi non lo fa ?^ 
e darla in forma di nobile EliArvite . Ne 
fot poteva , ma parca che dovelfe ; dac- 
ché già tanta ricchezza eraA una volta 
impiegata d* intorno all' Arca , folo per- 
ch' ella confervava in fe la Agura , o 
piuttoAo l'ombra del Oivin Sacramen- 
to, nella celebre Manna colà racchìu- 
fa. Anzi, fe GefucrìAo, per onorare il 
fuo Corpo purilllmo, (e il fuo Sangue, 
confagrò in una Sala , magniAcamente 
Marc.t4.if jjjjobbati , qual Ai il Cenacolo ( 

tmlum trtni* /Ir/uum ) ed un Calice 
rezi 0(0 di agata, che cutter A vede e 
venera nelle Spagne ; perchè , per 
maggior onore , non eielle ancora di 
porgerci tanto bene fotto gli accidenti 
di qualche illuflre foRanza reAciatrìce ? 
' Potea far tutto qiiedo , non ve n’ha 
dubbio; ma fe egli 1 ‘ avelie fatto, A Ca- 
, rebbe renduto meno comunicabile a' fuoi 
. Fedeli. J Poveri non avrebbono a tan- 
to potuto giungere per inopia / i Ricchi 
non avrebbono voluto per av.irizia ; e 
tutti almeno per negligenza farebbonA 
^attenuti dall* ire in cerca di merci sì 
pellegrine. Per tanto ha voluto Crifto 
darA a noi fotto le fpezie di un'alimen- 
• to comune , che non folo è piti agevo- 
le a ritrevarA, ma il più u Acato, men- 
tre egualmente A accomoda a tutti i 
giudi , A adopera in tutte le Ragioni , A 
' ammette in tutti gli dati , e A rimefeo- 
la in ogni altra fpezie di cibo , afAnchè 
queda facilità sì eccedìva rincori ogn' 
.«no ad accoRarA alla fua Menfa viviA- 
<]. 74.an. i ^ * fenza fpefa , fenza dento , fenza al- 
In c. tro apparato fplendìdo , che quel Colo 
jj- I. Ji una ben purgata Cofeienza , ytnite , 
miie tibfyut ttrgentt. E tuttavia v' è 
di più, percnè eleggendofi a tal Sagra- 


mento materia sì comùmle , parea che 
folle più conveniente al decoro , deter- 
minare almeno li quantic.ì , che ogni 
Sacerdote poteffeconfacrarne validamen- • 
te in un folo giorno . E pure Crillo nè 
anche a cib pofe termine: ma lenza te- 
mer lo fmacco di chiunque andalTe a 
confacrar fulla piazza per fargli infulco 
un’intera cella di pane là poRo in ven- 
dita, o un'intero doglio di vino , vol- 
le , che come Indeterminato A c il nu- 
mero de’ Fedeli.- per cui falute egli in-s.Th r ». 
cendea di lafciare TEucariRia: così in- j-74«ui. 
determinata Aa pure la quantit.i dì quel- “ 
la foRanza, che in virtù di un'agevol 
configrazione A poAa convertir di re- 
pente in si caro pafcolo. 

QueRo medeAmo deAderio , che noi 
ci accodiamo frequentemente a comuni- ' 
carci , appare rranifeRo altresì dal Ane, 
per cui fu indituita la EucarilHa. Figu- 
ratevi un gran Monarca , il quale aven- 
do ripoRa tutta li gloria net beneAcare 
i fuoi Sudditi, fe n'efca ani Aneinvi- 
Ata del fuo Regno / e lafciando ivi per 
tutto Rampate Forme della fua liberali- 
tà, folievi la Plebe, nobiliti i Cittadi- 
ni , ilIuRri di nuovi gradi la Nobiltà . 
QueRofRe farebbe una Agura di Gefu- 
criRo, il quale porta ferino nel vedi- 
mento, e ferino nel Ranco , lui edere 
Re de' Re, e Signore de' Signori .* Rzar 
rtgum, C* Dominut dimin»»tinm : atte- 
fochè , sì per la Natura divina efpreda 
nel Ranco, e si per l’ umana efpreda nel 
vedimenco, egli è Dominator di tutto 
il Creato . Ora una parte ecceda di qu»- 
Ro Regno fono i Fedeli ; Vtcifti net Dtt 
ntflrc Regmtm : e in edo pedono accon- 
ciamente divifarA tre ordini , per dir co- 
si, di Vadali!; la Plebe de’SenA eder- 
ni , la Cittadinanza delle Potenze inferio- 
ri , e la Nobile.! delle Potenze fupreme . 

Per tanto , viAtandoci il Redentore nel- 
la Santidìma Eucaridia , va fpargendo in 
qualunque parte li piena delle fue gra- 
zie: Ptrtrttnfit^btntfucitudo . llluRra , ed 
arricchifee con la Aia prefenza, beatìA- 
ca i noRri fenA ederiori , e la noRra 
Carne , che è come il Popolo , fpargen- 
do ineflìfementi d’immortalità celeRia- 
le , per cui ora fervano all’ Anima fe- 
delmente , e poi riforgano ad edere da 
lei tenuti in perpetua felicità, fenza che 
più muojano : illuRra ed arricchifee la 
parte appetitiva dell’ uomo ( che è co- 
me l'ordine bado de' Cittadini ) radre- 
nando le turbolenze dell' irafeibile , e 
mitigando gli ardori della Concupifei- 
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l>ile : e così , fé anticamente cadeva con 
la manna dal cielo una rugiada foavif- 
/ima , che rinfrefcava ampiamente tutto 
, il terreno» ora ne cade un’altra miglio- 

re adai: e qucda rugiada è la Grazia > 
l'abituale, che lì aumenta con la Co- 
munione, a maggior fantificamento del- 
la nodra Anima: e l’attuale, che li ag- 
giugne a maggior foccorfo . Itludra H- 
nalmente, ed arricchifee l’ ordine fupre- 
mo delle Potenze più nobili : l’intcìlet- 
to, conferendogli nuovi lumi divini, e 
la volontà, concedendole nuovi alTctti. 
Io. i<v IO. pji'j p ^ Grido , 

veni , ut vitam , che è ciò che 

egli ci diè per l’Incarnazione: Et n!>un- 
dantiui hnbeant , che c ciò che ci Va 
dando ogni giorno più nella Comunio- 
ne. Quedi fono dunque i lini del Sal- 
vadore nel venire a noi fotto fembian- 
za di cibo , e però come volete voi , 
che egli non arda tutto dì deliderìo di 
efeguire in prò nodro, e per gloria fua , 
difegni così eminenti ì Se non ne ar- 
dede, non ci farebbe egli dunque quei 
caldi inviti, di’ egli ci fa, e molto me- 
no li moverebbe a vendicare altamente 
quelle fcorteli ripulfe , che dall’ umana 
pigrizia egli poi riceve . £ pure date 
. ad udire com'egli parla : Dìe» vetit , 

^ qH»d nem» Viroruin illorum , fui vitati 
jfuat , iuflatit canata meam , parole , con 

* cui ben’ egli dimodra , che il maggior 
gidìgo , che poiTt da lui darli a que’ 
Cridìani , i quali non degnano la fua 
itienfa divina, c quello che efll con if- 
degnarla s’impongono da fc delfi.-non 
ne godere. 

V. Frattanto non faprei come efporvi il 
Redentore nodro in atto più efpredivo 
della fua incomparabile Carità, che lì 
giirandovelo limigliante amia Madre, la 
quale dia modrando ad un tenero Par- 
goletto le mammelle ogn’or pienee pron- 
te per allattarlo . Ma prima udite bel 
cafo. Un Bambinello, mentre la Madre 
li trattenea ragionando con le compa- 
gne, ufcitole importunamente di brac- 
cio, tanto s’arrampiccòconmani,econ 
piedi, che Tali fopra di un precipizio vi- 
cino. Girò per forte gli occhi indietro 
la Donna, e vide attonita a che gran 
tifehio li ritrovade il fuo piccolo Fi- 
gliuoletto: Mr che potea fare a fottrar- 
nelo? Chiamarlo? Non ubbidiva alla vo- 
,ce - Spaventarlo ? Qued’era dargli la 
fpinta a precipitare . Udite però quanto 
Ingegnofo è l’ amore . La povera Madre 
in quel frangente sì orribile, conli^Ua- 
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tali col fuo fpirito , li appiglio a que- 
do partito, die le riufeì fclicidìmu. Si 
feoperfe il feno, e modrò al fuo Bim- 
binello le poppe cariche.- onde alletta- 
to quegli a tal Vida , calò da fé pian 
piano dal precipizio per quell’ ilLUa 
via, per cui v’era afeefo, e riiornò fe- 
divo in braccio alla Madre , per lui già 
più morta , che viva. Ora fomigliante 
pare a me l’atto di Grido nel Sasta- 
mento. Maoimc, che in rifpettoa moki 
Cridiani non mi par già limigliante an- 
cora l’effetto , che ne foccede ! Vede 
Grido un Fedele , che qual fanciullo 
fenza difeorfo , ufeito dalle braccia amo- 
revoli della Provvidenza da lulla ci- 
ma di un precipizio in pericolo mani- 
fedo di perderli, e di perire. Non gio- 
va il chiamarlo, perchè redio non cb- 
bedifee alla voce : non giova il minar- 
ciarlo , perchè a fuggire s’innoltra dif- 
perato in maggiori balze .* onde fra tan- 
fi rifeh; , il Signore ( qual Madre tene- 
ra , che li conliglia col fuo medeCmo 
amore ) li fcuopre il feno , e fa vedergli 
quelle divine mammelle, avvezze ad al- 
lattare i Principi delll delParadifo(m.t- to 16, 
milla Rtgum Utìahris) affinchè lardan- 
doli l’infelice adefeare da tale efferta , 
gli torni in feno. E ciò non farà bade- 
vole ’ad aromaedrare la nodra infanzia 
di quello che abbiamo a fare per porci 
in (alvo i Ameremo miferi ancora la fa- 
me nodra , e feguiteremo a trattenerci 
fcherzando fu’ rompicolli a vida di Gri- 
do, fenza curare nè la rovina propia , 
nè l’amor fuo ì Venitt ccmtdite fancta , 
mtnm , (j- bibita vinum quad mijtui vo- 
bit , Ttlinquitt infamiam , <y vivile . 

Ma queir Amico , il quale daddovero 
c’invita amenfa, non lì contenta d'invi- ■ 
tare! da fe; ci manda a cafa anche i Mef- 
' li , che ci foUecitino . Gosl fa Grido . 

Non foto invita egli tutti i Fedeli a co- > 
municarli frequentemente , ma fa repli- 
car loro l’ invito della fua Chiefa . Mi - 
fit Servai fuas vacare invitatat . £' vero 
che Santa Ghìefa non ci ftrigne a co- , 
municarci fotto precetto , più di una voi- ‘ 
ta l’anno, ma ciò che rìlieva ? Fa ella 
come una Madre, che. ad un Figliuolo, 
annoiato dalla malattia di ogni cibo più 
falutevole, dice: Figliuolo; piglia alme- 
no quedo boccone per amor mio : ma nel 
rimanente vorrebb' ella che folle fano, lic- ^ 
chè fenza noja poteffe cibarli anch’egli 
abbondevolmente : all* iffedb modo la 
Santa Ghiefa , vedendo in gran parte del 
Ciilliantliaio crefeiuto , per la fèbbre * 
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delle Cancupifrenze , rannojimento di 
quello Pine divino , dice inch'elU ad 
ogn’uno: Figliuolo, almeno un» volu 
l’anno per amore del tuo Padre cele- 
fti, e per amor mio, che più che ma- 
dre ddiJero la tua faluce , accollaci a 
quella menta. Mi benché ella dica co- 
sì, chi non vede che eli» bramerebbe 
per altro , che tutti vi lì aocollafTcro di 
vantaggio, vivendola modo che fin po- 
telTero comunicarli ogni giorno? Ne du- 
bitate ? Quii tellimonio più autentico 
ad ilpieg»re i fentimenti dell» Chiefa , 
SsIT « J.C.4. che quel fuo fimofo Concilio , tenuto 
in Trento? E pure egli affermi , delì- 
derirll da* Padri colà adunati , che fi 
finnoville quell* antico fervor de* pri- 
mi Crilliani, i quali ogni dì fi accolla- 
vano a cibar 1* Anima con quello Pane 
Eucarillico . E perché dall» freddezza 
de*no(lri tempi e dalla corruttela de* 
noilri collumi, non potevifi fperar tan- 
to, prudentemente gli ammonifee , gli 
fuppiica , gli fcongitira per le vifeere 
dell» divin» mifericordia , a ricevere al- 
meno quello Cibo divino frequentemen- 
Sedij.c.i. te, E (ìniili deliierj fono (lati tempre 
comuni a i fagri Dottori , i quali ci va- 
glion d’ interpreti a dichiarare la volon- 
tà della Chicli , ficcome la Chiefa ci va- 
le anch* ella d’ interprete a dichiarare la 
volontà del Signore . Ma per non mi 
diffondere lungamente in addurvi tutte 
le autorità di Sant’ Agoiino , di Sant* 
s.Th ». p. Am’orogio, e di altri, citati da S. TTom- 
a.7> »«o. ntjfo , badino le parole già regidrate 
• nel Concilio di Balilea , il qual ci af- 
ficura che tutti i Dottori Cittolici ef»U 
tano, efortano, inculcano del_ contino- 
vo ne* loro ferirti , 1* accoHirl» frequen- 
temante eoo divozio.ne a ricevere la San- 
tidìmi Eucaridia, come coti, non folo 
di gran profitto, midifomma necelfità 
a viver bene. <?«»<< fipt »ccedert dì^nt , 
Cy ÀtxMU , fit v*ld* freJScHum , immt fum- 
tnt ntaffurium , tmnts DiUtrts OmMìcì 
léud^nt., hurtuntHr, tdmintnt ineejfunfr 
•fidtUm PipiUum , 

vn. E perché 1* altra maniera di perfuade- 
re , oltre l' efortazione , é 1’ efempio , non 
lafcia mai la Chiefa dì porgerci anco- 
ra quedo , rapprefentandol» i fuoi pri- 
mi Cridiani tanto più fimelici di quedo 
Pane divino, quanto più ogii di lauta- 
AA.I. 41 . mente fe ne pifcevano . Er»nt ptrftve- 
runtfs in camnunicstioin fraSlii>iùsf»itis , 
E in favellar cosi , mi par propriamente 
( volgendo r occhio fopra li fuccellì della 
* Ghifb già a4uUa ) mi pire, dico» d* ve- 


der ricomparfa all* intento nodro quella 
celeberrima Statua, mirata già dall* ad- 
dormentato Monarca di Babibnia . Il 
capo di effa era d'oro. Il petto d* ar- ,, 
genco , le cofce di bronzo , le gam'oe 
parte di ferro, pme di cret». Tanto c 
dato nel cab nodro. Sul principio del- 
la Chiefa i Cridiani erano tenuti fotto 
graviflìme pene a comunicarli ogni gior- 
no, come S. Tommafo ricava da quelle |.p, 
parole orrende di Santo Anacleto Papa, q'8o.jn.'i. 
addotte ne’ Canoni ; Ptr»B^ tonftcruti*- 
< 1 # ,• omnts ommunicent , 5 »/ ntlufrint c. Ho- 
EccUfÌAfticis ciarert liminibni : fic e»im «S*- 
(T Apafloli fiafHiru»f , (j* S»»fì4 Rom»~ 
n» ttatt Eccltfi» , E durò tal collume 
affai lungimente , tanto che S. Girola- 
mo attella , che fino al tempo fuo con- 
tinovavafi nelle Chiefe di Spigna. Non ppiti «d 
vi fembra quello pertanto un bel capo 
d'oro ? M» eccovi fucceduto un Bu- 
llo d’ argento . Cominciò a poco a po- 
co a rateepidirfi quedo fpiiito vivo di 
divozione; onde ci cedifica S. Bafilio , 
che a fuo tempo i Cridiani eran* ufi a 
comunicarli, non più ogni giorno, ma 
folo quattro volte li fettimana ; la Do- 
menica , il Mercoledì , il Venerdì , e 
il Sabbaco. Al petto di argento foprav- 
venne il Ventre di bronzo , mentre , al laauv» 
come fcrive Sant’ Agodino , fi comin> 
ciò da alcun! a frequentare queda Men- 
fa celede la Domenica blamente,. Ma 
a nodri giorni è toccata la parte igno- 
bile, quale di ferro, e quale di fango , 
dicchc ora dimafi univerfalmence di vo- 
to quelCridiano, che fi comunica ogni 
mefe una volta , mentre gran parte , de- 
generando da que’ primi Fedeli più brut- 
tamente, che la terra vile dall'oro , ap- 
pena fi comunica più di una volta l'an- 
no, tanto è fvogliata. 

Non vi maravigliate però della diver- Vili, 
fità di coflumi , la qual fi feorge nelle 
Anime , mentre sì diverb è il loro nu- 
tricamenco . Troppo ha di forza il cibo 
continovato a cambiar la compleffione; 
tanto che al ^parere de* Medici , chi fi , 
cibaffe per Un* anno intero di puro lat- 
te, verrebbe a rìnnovellare tutta Umaf- 
fa del fangue , ed a riformarla . Per can- 
to, fe quegli antichi Cridiani fi pafeeva- 
no inceffàntemente di quedo latte di vi- 
ta, qual maraviglia fi è , che foffero poi 
sì lontani da* nodri codumi infetti ? Scri- 
ve Tertulliano , che allora era da* Fe- 
deli dimito maggior fupplizio l'effere 
dato in preda di un uo.mo lafcivo, che 
di qn XtCon furibondo ; onde l’avere 
1 a per- 

• 
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• perdere, benché a forza, e fenza ve- 
riin confenfo , o veruna colpa , la pudi- 

A^log. c- cizia, era riputata tra eHi più attroce 
pena, che la tnedelima morte . L»btm 
fHdicitU MpMii Atrecùrm emni pam » , 
dapiHimda »d Unantm poiiut , ^H»m ad 
Itanem , canftjft rflis : cojl dille , rimpro- 
verando a' perfccutori le loro malvage 
violenze, quel generofo Oratore. Mia’ 
noftri giorni cl conviene pur piangere 
amaramente : mentre , non dirò la for- 
nicazione, ma fino 1* adulterio , dannato 
da tante leggi, difcacciato datanti luo- 
ghi , e vendicato con pena capitale an- 
cora da Barbari , apprelfo molti Cridia- 
ni va per le cale loro quid in trionfo. 
La cagione di una diverlìcà si noubile 
è quella che vi ho accennata, cioè la 
diverlìcà dell* alimentarli. Tante impu- 
dicizie, tanti fcandali, tante fciauratez- 
ze, che fanno pianar la Santa Chiefa 
a lagrime inconfolabili , li coglierebbono 
lodo, fé li ricornalTe ad introddure tra' 
Fedeli quella divoca frequenza, che era 
ne' loro primi tempi. E lìccome alcuni 
Uccelli colà nell’ Indie Orientali , non li 
corrompono ancoraché morti , perché vi- 
vi li pafcono di frutti, e di fiori aro- 
matici ; così fanerebbeli la putredine de’ 
noftri pervertici collumi , fe c’ imbalfa- 
mafiimo freauentemente le vifcere con 
quello Cibo di purità . Riducendoci dun- 
que in via . Quelli fono gli efempj , per 
cui ci invitino i noftri fanti Progenito- 
ri a riandare le primiere lor’ortne, per 
non errare . Initmpatt da femitia anti- 
Jtr. 6, i«, Jlt -via hcna , {j* ambulata 

in aa. 

Che fe quelli inviti , come richiama- 
ti da fecoli e da fuccellì trtmpo dillan- 
cj, non hanno forza da farli oggi mal 
fentire dal voftro cuore, potrete voi fcu- 
farvi di fentire almeno gl' inviti, che vi 
fa la vollr' Anima si d’ apprelTo? Siete 
pur voi quegli ftelS, che vi dolete ad 
ognora della vollra fragilità, fptrlmen- 
■ tandola in ogni azione , e fegnando ad 
ogni tratto U via de’ divini Comanda- 
menti con più cadute, per cosi dire , 
che pallia £ perché dunque, fe cosié, 
non cercate d’ invigorirla f Conliderate 
però, per finire una volta di rimaner 
perfuafi, conliderate, dico, che la vollr’ 
Anima ha bifogno lingolarmente di tre 
fulfid]: di Cibo a nutrirli, di Medicina 

* fanarli , d’ Arme a difenderli ; e tutte 
e tre quelle fue neceilità viene a toglier- 

• fi, fe ella vuole, con la frequenza di 

lina 'pia Comunione, Primieramente )ia 


ella bifogno di cibo : attcfoché la vita 
foprannaturale della Grazia fopra la ter- 
ra partecipa i 'difetti della vita naturale 
( elTendo l’una e l’altra foggetta a per- 
derli ) ma con mella difparità: che la 
vita d^ Corpo di tal maniera é morta- 
le, che non può finalmente fcampar la 
morte i ma la vita dell’ Anima può feam- 
parla. Per tanto, lìccome il cito, rillo- 
rando quel che fu confumató dal calor 
naturale, infonde un tal vigore nel no- 
ftro corpo, che gli allunga la vitaj co- 
si parimente l’ Eucarillia , rillorando quel ‘ 
che fu confumato dalla conoupìfeerza , 
apporta alla nollra Anima una tal lena, 
che non pur le allunga la vita, maglie 
la eterna, si guit manduraverìt tx ja;«. jt. 
pana, vivet i» tttrnum, Senonché nell’ 
uno, e nell’altro cafo, conviene, che 
quel cibo, ilquald prendefi, lia frequen- 
te, fe vuole confeguirli l’effetto. Cosi 
ri rifolvelle voi di mettervi generofa- 
mente alla pruova, evedrefte s’io dica . ^ 

il vero. Gli Animali, che non hanfan- loog',";,» 
gue, fono di cortilEma vita; e tuttavia e-i* 
le Api vivono piu lungamente di molti 
Animali, che l’ hanno j non per altro, 
fe non perchè pafeendofi effe contino- 
yamente di un cibo si falutevole, qual’ 
è il mele, fupplifcono con efl'o al di- 
fetto dell’ umido, e del caldo, che lo- 
ro manca . Tanto avverrebbe anche a 
voi , mentre a difpetto della vollra fra- 
gilità vi troverefte rinvigoriti a tal le- 
gno , che vi diverrebbe agevole , non fo- 
lamente il vivere lungo tempKj, confet- 
vando per anni e anni la Grazia , ma 
an(Jae il non morir mai, confervandola 
infino aU’iftremo paffo. E certamente, 
a ricercare con diligenza 1’ origine de’ 
noftri mali, fon di parere, che quali tut- 
ti comunemente procedano o dal poco 
apparecchio in comunicarli, o dalla po- 
ca frequenza • farcuffiat fum ut famtan , pf. ,a,. j. 
ér aruit cor maum, guia ailìtut fum to~ 
madara panam maum . 11 mio Cuore é SÌ 
arido , come fieno , perché mi fono di- , 
menticato di prendere. Il mio rilloro . i 
E fe ciò affermano i Sinti di fe mede- 
fimi , giudicate voi , che cola debba av- 
venire ne’ peccatori . Adamo Hello tra 
le delizie del t’aradifo terrellre , non 
avrebbe confervata la vita , fenza mai 
perderla, fe dell’albero dellinato a do- 
nar l’immortalità, non fi folle cibato fe s.Th.i.p^. 
non di rado. V7. «re. 4. 

Ma che? Un'Armata, per eHere ben X. 
provveduta, non bafta, che abbia mol- 
ti Vivandieri ad arrecarle de’ viveri , 
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conviene in oltre, che cHi abl>ii molti 
Ceniflci a medicarle i feriti. Così pure 
c della Chiefa : a cui il Signore non fo- 
llmente ha lafciito il fuo Corpo in ci- 
bo, ma lo ha pirimente lafciato per me- 
dicina, aìHn di curarne ogni piaga, che 
ricever poteflero i fuoi faldati quando 
44 combattono ; hUUìc*menium pur^^nt vi- 
Kjepi,. r/4, àr emnU mala expellens, fu però 
chiamata la divina Eucariflia di Santo 
Ignar.io Martire; un medicamento, che 
ha virtù di fanare tutte le infermit.à abi- 
tuali; e filvare dalle attuali} ricompor- 
re le paùìoni più fregolate, richiamare 
i peniieri più fanti, ritornar l’ anime in 
miglior fanicà di quella, che godelTero 
prima di eilere ferite. Ma tutto quello 
cita opera a poext a poco: mercè cheli 
accomoda alli nollra difpoltzione , la 
quale ordinariamente è molto imperfet- 
ta ; ciò che lìngolarmente convien, che 
olTervino i dati al male, in cui anche è 
più necelTario quello follegno ad impe- 
dire le ricadute, che non è necelTario 
ad impedir le cadute ne i dati al bene : 
ficchè quando anche un* innocente giun- 
ga a dar forte , benché accollandolt a 
quella Mi^nfa celelle più rade volte; non 
raufeirà una tal pruova ad un Peniten- 
te . Oliando le frutta fon fané, balla 
bensì talora per confervarle un poco di 
paglia.’ mi quando fono magagnate non 
Dalia quella diligenza ordinaria , con- 
vien’ immergerle tutte nel più bollente 
zucchero , confettarle r fenra quello li 
marciranno . 

Finalmente il Signore, pereflTerci' ogni 
bene, ha fatto per noi del fùo Sancillì- 
mo Corpo, non- folo un’ alimento di 
vita, ed un'antidoto d’immortalità, ma 
anche un’ arme invitta a ferire ì noftri 
fcdica» 7 . Avverfar]» Quello è quel pane di Ge- 
deone, che con tanta gloria del fuoce- 
Icllc Condottierc là cambia in una fpada 
per ifeonfìggere alfàtto tutte le forze de' 
Midianiti infernali , e mettere folTopra i 
^ loro quartieri • Para/iì in confptda mtt 

^ mtojam adt/trjut e*s , qni trliulant mt . 

Eccovi un'Arfenale intero di opnì ma- 
niera d’ arme, olfenfìve, e difenlìve , 
contra il demonio, nella facrofanta Eu- 
ciridii. Provatevi però un pocoa guer- 
nirvene prointamcnte ; e ne feorgerete in 
breve gli effetti , malfimimente quin- 
• do vi fentirete tentare più dell’ ufato, 
o dalla violenza di qualche interna paf- 
fàone , o dall’ Impeto etlerno degl* Av- 
verfari , da cui va circondata 1’ Ani- 
ou volita , Che fc bramate faper più 


diflintamente come quelle vittorie lì ot- 
tengano per vir;ù del SantilEma Sagra* 
mento, ve Io dirò: li ottengono in due s.Th j h». 
maniere , e per quello, che ilSagramen- *• 
to contiene in fc, e per quel, eh» li- 
gnifica. In fe contiene 1’ Autor della 
Grazia, che c Grillo, il quale, fe fot 
veduto può mettere in fuga tutti i no- 
llri nimici, quanta più potrà comparfo 
in campo a combattere? E fecondo fe 
pur lignifica la Pallione del medellmo 
Grillo: il che è fpiventare tutto l'Infer- 
no, rammemorandogli le fue perdite , 
ed i trionfi , che la Croce ha riportati 
fopra di lui, ricacciandolo negli Abillì. 

Ma noi Itam quelli, che leviamo 1* efli- 
cacia a quell’arme di Paradifo , con far- 
ne leggiera filma: e la negligenza, che 
ufiamo in adoperarla, conforta giornal- 
mente i demon; a non la temere. Mi 
giova farvi tutto ciò fenllbile in un rac- 
conto di fommafede. Un Giovane, in- 
vaghi toli follemente di una Femmina ma- 
ritata , non potea cpn verun’ arte ri- 
durla alle fue perfide voglie, tanto era ’ 
onefta . Onde cambiato l'amore in odio , 
ricorfe ad uno Stregone : e quelli , cosi 
pregato , fece co’ fuoi diabolici incanta- 
menti , che la Donna appirilfe a tutti 
cambiata in una Cavalla. Immaginatevi 
quale rimafe il Marito a quello fpetu- 
colo! Volea parlare alla mifera, acca- 
rezzarla, allettarla, ma Tempre in vano 
perchè mai altra rifpofia non ne veniva 
a ricevere , che di calci • Onde in capo 
a tre giorni, da lei pafiati fenza cibarli 
mai .punto, la condufie a grave fiento 
legata con una forte cavezza alla Celta 
di San Macario; il quale conofcìuto in 
ifpirtto quello , che era , pigliò l'acqua 
benedetta , fpruzzò la Donna , e leggen- 
do fopra di efiaalcune orazioni, le ren- 
dè r antka figura . Quirldi fatto venire 
un poco di tuitriraento, la ri fiorò : e 
poi fapete voi che le diè per avverti- 
mento-? Che frequentaffe più che potea 
la fantiflima Comunione, con farle in- 'f 
tendere , che fe il demonio avea tanto po- 
tuto fopra di lei , ciò era nato , perchè ' 
ella avea già lafciato trafeorrere più d* 
un mefe fenza riceverla . Htc tiii acci- j ^ 
dtrunt y quid jam qmnqttè htidamaditntn 
acctJJilH ad intemerata ntflri Servattrit 
fatramtnta^ Se però per cinque fettfma- 
ne, che quefio Sigramento da noi non 
curili, il demonio può tanto a dannifi- 
card; che farà quando crafeurilì molte 
c molte, com’è cofiumei» 

Laddove eccovi gli efiécti beati, che Xlf* 

^ , prò- 
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proverebbe ogn’uno di noi , fe fuperando 
U pfopri» tepidità , voleffe fpeflb accoglie- 
re in fe medefìino la Fonte d' ogni gra- 
zia ; ciò che fi fcorge apertamente in 
tanti , che fanno vincerla , mentre paffa- 
no gli anni, e gli anni, e talora aiKhe 
tutta la vita loro fenza ammetter nell' 
Anima colpa grave. Eia ragione mede- 
fima Io conferma . Conciclfiachè chi fi 
comunica Tpello, fpelTo ancora purifica 
la cofcienza con la Confefiìone fagra- 
mentale , fpefib detelia il male da fe 
comcnclfo, con rinnovarne il dolore, e 
fpelio fi arma con propofid buoni a te- 
Vicrio da fc lontano: oltre alla foddisfa- 
zione , che fpelTo ancora proccura di 
dame a Dio, o con le Penitenze con- 
degne, ocon le Indulgenze, Parimente 
comunicandoli, efercita egli molti atti 

‘ di virtù fomme; di Fede, credendola ve- 
rità del divin Sagramento : di Speranza 
attendendone gli eifetti defiderati ; di Ca- 
rità , amando il Tuo Signore ai liberale 
in gratificarlo; di religione, adorando- 
lo; di rìconofcimento , ammirandolo ; 
di umiliazione , abbafiandofi al fuo cof- 
petto , c di fomiglianti ; i quali (pedo , 
iterati , non fi può mai dire quanto frutto 
arrechino all' Anima, quanta forzai’ E 
pur di tutto quello fi priva , chi nimi- 
co di fe medefimo, onon apprezza, o 
non ama quella frequenza, che tanto io 
mi fono induilriato di perfuadervi per 
voftro bene. 

II. 

XIII. V invita dunque , o DilettìITìmi miei , 
v’invita Crifto, v’invita la Chicfa, e v' 
«■vita l'Anima volita a pigliar frequen- 
te rilloro dal fagro Altare, etuttiinfie- 
me vorrebbono che voi folle agguifa di 
Alberi fitti, e fermi intorno alla Menfa 

rf. 117. j. divina; Siewf nevtlU O/ivArum in circui- 
tu Mtnfte Dimmi. E voi, che rìfponde- 
te ad inviti sì replicati ì Ditemi almeno 
ciò che io polla rifpondere a nomevo- 
llro. Senonchè, nè anche fi di meftie- 
re che voi mi confidiate le voftre feu- 
^ fe, lefo, lefo; fepur fono elleno feu- 
fe, e non piuttollo rifiuti difcortefilllmi ' 
E fono quei tre rifiuti famofi, additati 
dall'Evangelio in que tre generi d'uo- 

tue 14. lo. ^ fupe^bi , interelTati , fenfuall , che 
ricufarono egualmente di andare alla Ce- 
na grande , figura del Sagramento . 

XIV. ^ primi però a non curar quella Men- 
fi di Paradifo, fono i fuperbi , fono co- 
lore, o pinoti cfler difprezzaU feUfre- 
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quentino troppo,- o pur il che parml 
anche peggio; fotto colore di non dif^ 
prezzare tfiì il Signore. Fatevi ad efor- 
tare uno di coiloro affinchè fi comuni- 
chi men di rado; rifponde fubico, che 
fe fi accoflalTe frequentemente, ogn’uno 
direbbe: Mirate là, chi è che vuole fa- 
re dello fpirituale, o firedel fanto.* mi- 
rate quel collo torto. Etimo balla, per- 
chè invitati da Grillo a cena , rifponda- 
no, che non poflono: Non teffum veni- 
ri. Si vede bene che quell! cali fono 
accecaci dal fumo della loro alterigia , 
ficchè non veggano «juanto gran bene 
elfi perdano per un nulla . Lafciar lafan- 
ta Comunione I perchè } per le parole di 
alcuni fciocchi: per quelle cratteneifi di 
andare a Dio! Qiiil Pefeatore 'là nelle 
Colle deir India lafctò mai di far preda ' 
di qualche incomparabile margherita per 
timore dell* acqua fredda? O fe ìncen- . 
delle anche voi , che perla di Paradifo 
fia quella , che vi porge il Sacerdote 
ncU’Ollia facra, non folo nón temere- 
lle le freddure di una lingua mal Cri- 
fliana, ma fprczzarelle un mare incero 
di obbrobri, il quale vi fi opponelle a 
sì bell' acquillo . 

Più intollerabile è nondimeno il pre- XV. 
cedo da loro addotto, quando elfi dico- 
no di rcllar dalla Comunione per rive- 
renza ; quali che fare il contrario fia uà 
addimellicarfi più del dovere con Dio.' 

E perfone, che non hann’ altro in capo , 
che ambizione, che albagia , che gran- 
digia; perfone, che per un puntiglio va- 
no di onore attaccano mifie brighe, e 
fiimano, che ad un motto non vi voglia 
altra rifpofia, cheua tnofiaedone; per- 
fone, che nel converfare, nel vefiire, 
nel vivere fi follentanodifuperbia: que- 
lle, dico, fon* poi quelle, che per me- 
ra umiltà di fpirito, dicono con S. Pie- 
tro al Signore : Facevi in là , che io nota 
merito darvi appredb, tanto ho pecca- 
to? Ixi A mi Dimine, qui a hime tiecn- tot-S. 8 . 
tir fum . Baderebbe che il Saceraote , 
o per dubbio della loro difpofizione , o 
in pena della loro didblutezza , vietafle 
loro accodarfi alla Comunione Un di 
folenne di Feda, quando lutto il Po- 
polo adbllafi a quella Menfa; e allora 
vedrede qual foggia dì umiltà fia quel- 
la, che ritarda codoro dal frequentar- 
la. Strepìterebbono contri quel Sacer- 
dote , come contro ad ingiuilo , o ad 
intollerabile.' minaccerebbono di volere 
appellarli ad altra fentenza di Giudice 
piu perito; epro[eiier$^l?t»»a che affo; 

luttt 
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liitimence non vogliono' quello fmacco 
di riminere eflì foli fenzi comunicarit 
fri canci gente. Eccovi la bella riveren- 
21 al Signore , eccovi il bel timore di 
addomciticarli troppo con elio lui . Eh 
levatevi ornai dal volto la marchera> e 
dichiaratevi > non dite , che non vi ac- 
. coliate per maggior rifpetto che volete 

' portare a Dio : dite , che non vi acco- 

llite per la maggior liberti , che volete 
godere di voi mcdefimi ; e perchè volete 
, concedere frattanto alle volire pallioni 

ogni loro sfogo, e rendervi feit.prepiù 
immeritevoli e più incapaci di quella 
Menta , che or non curate per poco 
amore verta Dio. Nel rcliochi non fa, 
che la riverenta a Dio, quando òvera, 
natte dà quell'amore che a lui ti por- 
ta? Se però Vi ritira di etTola riveren- 
u : come più non vi fpinge ad e(To 1' 
. amore , a cui le Scritture tutte molto 
- più fempre ci efortano, che al timore? 

Perb non prima S. Pietro ebbe detto a 
c s Th i- t <i. Crifto ; Exi » mt Dtmint , qm» 

< 83 aio., di Grillo gli rifpofe , 

Udì timereì perchè al timore , come no- 
tò S. Tommafo , ha da prevalere nel ca- 
fo nollro 1' amore di unirti a Grillo . 
Pare a voi forfè una bella difpofìalone 
a comunicarvi con riverenza la Pafqua, 
un’anno da voi premelTo in qualunque 
lezzo d' infamie e d’ iniquità ? £ pure 
quella è la rovina del Crltlianefimo , 
grida S. Giovanni Grifoflomo: Hoc tfl 
qH*d Mnivirf» fertttrh»t , Himarfì buon* ap- 
parecchio alla Comunione ; non la mon- 
dezza dell' A'nima , ma ^ lunghezza del 
tempo, In cui s'intermette: Htn mun- 
adTim. dìti*m mimi t ftd inttrvdl»ttmf»rii le»- 
fieris , mtritHm putnt • Semfer eft P»f- 
ch», Cam etdejl cerdit mundlti»: Eh che 
Ogni giorno è Fella : ogni Fella è Pafqua , 
per chi nettando con una Confefllone ben 
fatta i' Anima propia , fa avvicinarli al 
Signore con dolor vero di tante cadu- 
■ te incorfe, e con deliderio di acquitlar 
forze a riforgerne {labilmente. Anzi io 
vi dico , che il comunicarH di rado , 
non folo di fua natura non è difpoli- 
zlone a comunicarli più degnamente , 
ma pìuttoHo è un nuovo pericolo dì 
comunicar^ men degnamente che mai, 
mentre per quella dilazione il peccato 
s.' invecchia maggiormente nel nollro 
cuore, ti conferma la tirannia degli abi- 
ti rei, crefee il tumulto degli appeti- 
ti, ribelli: e r Anima diviene fempre 
più fchiava de' Tuoi nimici , e più inabi- 
le a fcuocereil loto giogo per ricornar- 


fene a Grillo di véro cuore. Però guar- 
datevi di quellaJriverenri , che voi van- 
tate sì facilmente ; perchè il demcni.j 
non ha più bella trappola a coglier {‘.Uni- 
rne, che una pietà malfondata, Cave»- senili. 
mns, dice già S. Girillo all'intento no- i.i« 
Uro; Cxveammj y ne lece Itquei^ 
fnm reli^ienem Olilelnt nebit prttendat , 

Maggiore non per tanto è il numero XI. 
di coloro, che li ritirano dall’ accettare 
l’invito, fotto colore che hanno da fa- 
re affai, e tali fono gl'interellati : han- 
no ad attendere alla Bottega, o hanno 
da andare al Mercato, al Magazzino , 
alla Fiera, per provvedere alla cafa lor 
malellance: in lommi non hanno tem- 
po. Golloro fono accecaci dal demonio, 
non col fumo della fuperbia, ma con la 
polvere della cupidità terrena, onde la 
loro cecità è anche più durevole di quell' 
altra . Avrete la fimiglia da provvede- 
re, ve lo concedo; ma non avete an- 
che l’Anima? £ come dunque voi non 
penfate a provvedere anche quella? E’ 
pollibile, che dando voi un mefe inte- 
ro alle faccende di cafa, non troviate 
in un mefe due ore fole da dare a voi , 
confeffandovi , e comunicandovi , alme- 
no una volti, per afltcìirar più così la 
falute volita? Qual Padre fi troverebbe 
mai canto iniquo , che avendo due Fi- 
gliuoli, ed un pane, nonio fpartille al- 
meno per la metà? Voi avete l’Anima 
e il Gorpo; e febhene 1’ Anima come 
di origine celedialc, dovrebbe qual Fi- 
gliuolo maggiore avere anche la miglior 
parte , perchè non glie la volete voi 
porgere almeno eguale? non farà una 
fomma ingiudizia, non dire alla mef- 
china neppure un frullo d'avvanzo bre- 
ve di tempo, ma lafciarli cadere a ter- 
ra per mera debilità? Che negoz;, che 
imbarazzi ? che imbrogl; ? Siete voi for- 
fè venuti al Mondo per fare altro traf- 
fico, che di terra: o pure per trafficar- 
vi con la terra medeffma il Paradifo ì 
Ghe però vorrete abbandonare il fine 
primario, per cui fiate creati, affin di 
ieguitare un'ombra di bene , quale è 
uel poco di guadagno fécciolb, che vi 
à tanto d' impaccio ? Dicono che il 
Lupo, per la gran fame, giunga talora 
a mangiarli infino la terra; ma che poi, 
qualora egli torni a trovare cibo op- 
portuno , vomici la terra , e fi pafea del 
cibo fano. £ voi non vorrete almeno 
fare altrctunto? Di ragione non dovre- 
(le voi curar punto la terra vile, ficco- 
me quella che non può mai faziare 1* 

I Ani- 


od bv Gno»?!!. 
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Anima vofha» nè foddisfària | e perchè 
dunque non faperla almeno pofporre a 
un pafcolo tanto fcelto, tanto falubre^ 
qual’èilpane difcefo dal Cielo empireo? 
Per comunicarvi una volta fola , do- 
vreite> abbandonato ogni altro interefle , 
donare a Dio le giornate di tutto Tanno , 
e non vorrete poi far quello folamemé , 
di dargli ad ora ad ora la metà d'una gior- 
nata di Feda , che pure per altro voi fa- 
rcite obbligati di dargliela intera ? Se 
procederete così, dirò che Tuomonon 
e più, fecondo il proverbio. Lupo alT 
alcr'uomo : Htmo Hontini £^M/;-dirò 
che è più che Lupo a fe lleflo. 

XVII. peggio è poi , che alcuni , non fo 
lo non frequentano la fanta ComuniO' 
nc, ma difturbano ancora gli altri di ca- 
fa dal frequentarla . Onde fc la moglie , 
fe la Madre, fe la Sorella, per comuni- 
carli dimorano alquanto più del codu- 
me in Chiefa, ecco foflbpn ogni cola, 
per una tempeda di villanie , che loro 
fopravviene quando ede tornano , e di 
lamenEi : tanto che le povere Donne fo- 
no codrette in quel poco loro di bene 
a far come la Pavoneda, la quale affi- 
ne di fchiudere i fuoi pulcini, convie- 
ne che ne nafconda il nido al Pavone 
che importunamente , ove trovilo , la 
didurba dal più covare. 

XVIII. Vero è che più sfacciati di tatti in 
ricufarc gk* inviti alla Santidima Euca- 
ridia, fono finalmente gli uomini fen- 
fuali , ciechi anch' elfi più dranamente, 
per quel fango fozziffimo che hanno agli 
occhi . Qiielli non ciioprono neppure 
fotto le frondi di qualche feufa le loro 
ignominie , ma francamente dicono a 
Grido , ed alla Chiefa , di nò : Htn pe/fum 
vtnirt . E perchè ? perchè non vogliono 
tralafciare que* loro piaceri immondi , 
perchè non vogliono troncare quelle lo- 
ro pratiche inveterate, perchè non tol- 
lerano nè anche d'interrompere per brev' 
ora le loro carnalità , dilhccandoli qual- 
che poco da quel letame, che tengono 
abbracciato sì drettamente : Amtlex»ti 
ihr. 4- I./*"' fincerA. Non accade però cne co- 
doro, quando fi fentonodretti daCon- 
fedbri a qoeda frequenza , non accade , 
dico, che lì facciano anch’ elfi innanzi 
con una pretefa riverenza di non ricono- 
feerfi degni di andar sì fpedb aqueda Men- 
fa di purità. Si fa , u fa , che non è 
U cognizione della lor mìferia , che li 
rattenga, ma è l'amore all* ideflà loro 
miferia . Par loro quella , una vita sì 
tleiiziofa , che penano al peniate di aver 


ad abbindonarla . Xt tjft fuh ftntibut I<* > 

deìteUt putAnt . Quel che ritiene gli 
fcarafaggj dall' acc^arli alle rofe , non 
è lo ftimarfene immeritevoli -• ma è T 
edere impadati di derco, e T amarlo , 
e Tabbracciarlo , e il cibarfene a tutto 
pado . Pertanto , giacche due fchiere ■ 
di fenfuali polliamo noi qui dillingue- 
re: l'una, che geme fotto il pefo delle 
fue catene , e dolente fofpira a romper- 
le; l'altra, che non pur non nege.ne, 
ma fe ne gloria , come fe fodero appun- 
to collane d’oro : io dico cosi : Quella 
marmaglia dì Anime difonelle, che ama- 
no il loro peccato, e non fanno indur- 
li a lafciare efficacemente T occa/ion 
proffimi di cadere, queda dico, fe ne 
dia pur lontaniffima dalla Menfi del 
Paradifo, per non contravvenire a quel 
gran divieto delTAppolloIo Paolo , il 
quale non vuole che alcuno ardifea di 
participare ad un tempo della Menfa 
intemerata di Grido, e della abbomine- 
vole de’ Diavoli, Son po/fjh't MenftDo- ji. 
mini panicipts tJft , (j- lAcnJl Dimenio- 
rum. Ma l’altra fchiera , che cerca ri- 
medio al male , e con pentimento, e 
propofito fufficiente, li difpone a riceve- 
re il Signore nell’ Eucaridia , fi accodi 
pure con umiltà , e con fiducia al fuo 
Medico amoroliffimo, il quale di pro- 

f >ria mano le porge quedo rimedio ce- 
ede, e le dice: Pigliate, e mangiate : 

4((ipift, crcemtdite: Anzi ii fentirci noi 
dimoiare da incentivi di Goncupifeenza 
più intimi e più incelTanti , debbe ederci 
di motivo ad accodarci più fpelTo alla 
Comunione per rintuzzarli, da che ella 
è quei Vino celedc , il quale fa germo- 
gliar la Verginità: Vinum girminAm P* 

$inetì diminuendo il fomite delia Con- 
cupifeenza , e refrigerandoiae a poco a «B- c. ?• 
poco i bollori. E la mifura di una tal 
frequenza direi, che allor fofife queda; 
accodarli prima di edere tornato già a 
ricadere . Così una Comunion varrebbe 
per molte. Vogliono i Medici, che gli 
antidoti giovino fenza paragone più a 
chi li prende come prefervativì innanzi 
al veleno , che a chi li prende dopo per 
curativi } tanto che a toglierli dopo , 
non lia badante Tideda dofe di prima, 
ma che ella debba crefeere a cinque 
doppj . Già dice il (agro Concìlio di 
Trento, che Grido ha idituito il divin 
Sagramento per un’antidoto prefervati- 
vo dalle colpe gravi , e curativo delle 
leggiere; Sumi veluit hoc SmrAmontum l«(ri)4.i. 
tumquAm Antidotum , quo libtremur a culph 

quo- 
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J ^uttiilunlt y ó' » pecc»th mtrtalibus ft*~ 
eruemur . E per», affin (li valerfetie, 
' come è giudo , converrebbe utirlo sì 
fpeflò, che li tornalTe a prenderlo nuo- 
vamente prima di aver perduta la Gra- 
zia ricuperata nella Comunione anterio- 
' re . Cosi a poco a poco lì indebolireb- 
bono affatto gli abiti cattivi, s’ingene- 
rerebbe nel Cuore un’alfetto di purità , 
e le Carni immacolate del. Redentore 
vcrrebbono a imbalfamare la nollra. Si 
vede ciò chiaro alla giornata , mentre 
tante perdane che frequentano sì eletto 
medicamento , giungono in vigor d’ef- 
fo a vivere nel corpo una vita tutta di 
fpiritQ . Il Cervo- non è foggetto alla 
febbre: onde dicono, che alcune Prin- 
cipeffe Romane dedite a cibarli ogni 
. giorno delle fue carni , arrivarono ad 
una vecchiaia lunga , fenza. ammalarli. 

nit Pn'ncifts focminm ftìmui , 
c'ii. iìtius mttutình ctrntm Cervi 

deguflure folit»t , lenta tv* ttruifft ftbri- 
ius. Slang la fede di ciò preffo chi lo 
derive. So bene , che quel Signore, il 
quale fi è voluto radomigliare ne* facr! 
Cantici al Cervo , come ad efente da 
ogni ombra- d’impurkà , comunica alle 
Anime, che fpeffo fe ne cibano di vota- 
mente, un vigor sì grande, che ellin- 
giie affatto in. loro la febbre delle paf- 
ìloni sfrenate , e conferifee non folo una 
funga fanità, ma una fanità , che non 
ha mai fine. Qui mtntÌHC/it hanc Ptnem y 
viver in tternnm ^ 

■y|y. Ma voi frattanto che rKblvete , o Di- 
letti (limi ? Già le vollre feufe non va- 
gtiono più a ricoprirvi', di quél che 
vagliano a nafeondere una Lepre fuggia- 
fca i Campi mietuti .. Che rifpoda- da- 
te , tomo di nuovo a ripetere , a i tan- 
ti inviti di Grillo, della Chiefa , delle 
proprie Anime vollre.» Se Crillo vi vuo- 
le arricchite, perchè non- allargate ijfe- 
no a ricevere ? Se la Chiefa vi chiama ,- 
perchè voi', che tanto vi pregiate di ef- 
fere a lei Figliuoli , non l'afcoltate ì o 
perchè almeno non vi movete a oompaf- 
fione delle vollre anime , che cadono 
ad ogni tratto morte di- fame s e pur 
voi comunicandovi almeno ogni mefe 
potrefle tenerle in piedi .»' Quanto pen- 
fate che li dolelfe Ad.amo , quando fcac- 
ciato dal Paradifo lerrellre conobbe b 
fua follia , mentre in vece di cibarli 
^ deir Albero della vita , che l’avrebbe 
collituito immortale , fi era voluto ci- 
bare deir Albero vietatogli , che gli avea 
fruttata la morte Ancora voi ridotti 


aU’ellremo, maledirete quella negligen- 
za colpevole che vi. diflolfe sì lunga- 
mente dal cibar 1 ’ Anima dell' Albero 
di vita eterna, e forfè ve ne diliolfe a 
quello fol fine , di potervi più libera- 
mente pafeere de’ piaceri a voi proibiti 
dg Dio . E chi fa , che cotefla negli- 
genza medefìma non fia per voi la ca- 
gione primaria di andare efclufì da un 
Paradiib, non terrcRre , ma celeiliale? 
Certamerte ogni naiifea è cattiva , ma 
quella che iì haverfoil pane, èpeggior 
di ogni altra . Omnij ntufenti* enti» , 
f>u$it tHtem peffmm . Temo ancor’io ««AnUcik 
che quella gran ripugnanza che voimo- 
Rrate, a gullare del pane Angelico, lia 
per voi un gran contralfegno dì reproba- 
zione , e di morte eterna imminente .. 

.Odo- il Profeta che grida con maravi- 
glia : Pece y elengnnt fe n te y peri- Pf, 7». 17— 
buHt . Ecco , dice il Profeta ( come 
attonito di un prodigio) Ecce: fi truo- 
vano alcuni che allontanano fe da 
Voi mi» Signore , mentre Voi non vi 
allontanate da loro, ma gli cercate. E 
non è quello, un grande Rupore , che > 
la povertà lì dilunghi dalla ricchezza , 
che r infermità fi ritiri dalla falute , 
che la Creatura fi rattenga dall’ unirli' 
al fuo Creatore > Gli uomini , ri- 
truovato che fu il pane la prima vol- 
ta , lafcurono andar le ghiande ; ed 
ora le cercano, dappoiché per loro nu- 
trimento è difeefo il Pane dal Cielo .. 

Che fi potrebbe mal far di peggio , fe 
follìmo Tiranni di noi medefimi , e fe 
c! odiallìmo a morte ì V AnticriRo , 
nimico di tutto il Genere umano, co- 
me primario MinìRro di Satanalfo fuo 
Re, non faprà br peggio , che tor-. 
re agli uomini dalla Chiefa il divino 
lor Sagramento . Or pare che uni ta- 
le rabbia di perfecuzione cominci a 
fperimentar l’Anima di molti , che fi 
privano lungamente di tanto bene di 
fe medefimi , giacché non è’compar- 
fo ancora quel trìRo , che ne li. 
privi. 

Eloitgiuit feate: fi allontanano da Voi , 
o Signore, che liete il loro alimento, e 
però, che può altro lor fovraRare, fenon 
la morte : Petihunt i miferi : Sì , peribnnt : 
non ve n' ha dubbio . Certa Gente con- 
finante con gliAbiffini, afpetta che que- 
fli dopo una rigorofa Quarefima , che 
tuttora tra lor fi olferva, liàno indebo- 
liti , e cadenti , cd allora gli affatta im- 
proTvifamente V e ne fa macello. Così 
procede appunto il demonio con quelli . 

Cri- 
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CridUni odinati nel loro vietato digiu- 
no: mentre gli vede infievoliti > e coti- 
funti di tanca fame, allor gli aliale, e 
gli vince fenza contrada . 

tli>ng»nt fe » tty ptrikunt . Se il 
Signore è nell* Eucaridia ilnoAro medi- 
camento : PharmucHm , co- 

me lo chiamò già Santo Ignizio Marci- 
re, chi ricufa dì riceverla fpeflb, do- 
vrà perire ; Noa kébebit vlt»m utrn»m 
in femetipft mnnentem: nò baderà l'aver-, 
lo prefo poche volte l* anno, come vi 
dim, che non farebbe badato net Pa- 
radifo Terredre il tornar poche volte 
all’Albero della viu, per divenire im- i 
morule. 1 

tlcngxnt ft» Tt, fttibnnt . 'Sc Gri- 


do ò le nodr’Arme, che maraviglia fa- 
rà che muo/a ferito , chi non vuole ado- 
perarla, o chi l'adopera con tridezzi, e 
con tedio ? Che può fperarfi di un Solda- 
to, a cui peli fin la fui fpada ? No, di- 
lecciinmi . Da ora avanti , in vece di al- 
lontinirci da quedoPane di Vita, pre- 
ghiam Tempre il Signore, che ci conceda 
di ufarlo con maggior frutto.- Dtmine 
ftmptr in ntbli Panrm hunc : affinchè vi- 
vendo una vita degna di sì perfetto rido- 
ro , meritiamo di ufarlo per tutti i (eco- 
li in Paradifo : non più però dato a noi 
per man della Fede, ma per mano della 
chiara Vifìon Beatifica, di cui 1* Eucari- 
dia n'è frattanto ficuro pegno ai Fede- 
li veri, perche Ti’ è lìcura cagione. 


RAGIONAME NT O 

DECIMO 

Si detefia r0rrihUe Saerilegìo di chi fi comumca in 
feccato stortale. 



UE alti lEmi torti riceve- 
va già il Sole dalla bar- 
barie de’ Popoli là nell’ 
Affrica . L' uno era da 
quei, che in odio de’ Tuoi 
raggi troppo focofi gli 
voltavano villanamente le fpalle, fin’ ad 
afconderfi tra Vallami palludri , per non 
vederlo; 1' altra da quei, che con in- 
Tulto più atroce gli fcaricavano contra 
un nembo di villanie , accompagnate 
ora da fallì , ora da Arali , lanciati all’ 
aria- Ambedue quede ingiurie piango 
io rinnovate dal Popolo Cridiano con- 
tra il vero Sol di Ciudizia , in quel 
tempo appunto, in cui dalle fpecia Sa- 
gramentali velato , ma non ripredb , vi- 
bra egli fopra di noi mille raggj di Ca- 
rità. Alcuni gli volgono le fpalle, ap- 
portando come abbiamo veduto, mille 
inettiffime fcufe per non accodarli fre- 
quentemente a godere del fuo calore -. 
Altri poi , con più reo conlìglio , fe 
gli rivoltano ancora contro: ed acco- 
dandofi indegnamente , fi ajutano a rin- 
novargli quelle ferite: che egli già per 
noi ricevette in carne mortale. Io dun- 
que , non potendo foffrire nè 1’ uno , 


nè 1’ altro di quedi -abufi indegniffiioi , 
ho già biafimato lungamente il primo 
nel palfato Ragionamento, ed ora fono 
per defedare il fecondo, come più or- 
ribile, affine di fcacciarlo affatto dalle 
vodre Anime , fe già vi folle inoltra- 
to , o di chiudergli affatto l’ adito , fe 
n’è lungi. 

Non v' è Modro , fe così voglìam 
dire , più modruofo , quello che 
vien compodo da parti più dravagan- 
ti . Or quali parti più dravaganti vo- 
lete voi per tanto mirare accoppiate 
infieme, che in un medefimo cuore , 
peccato , e Grido? Se il primo di tutti 
i demonj , che è Lucifero , fi accop- 
piaflfe col primo di tutti gli Angeli , 
che è San Michiele; un tal compodo 
farebbe un leggiero abbozzo di quelli 
modruofità, che fan vedere tutto di al 
Paradifo unti facrileghi, quali dimenti- 
cati , che il proprio codicutivo di que- 
do Sagramento è congìungere Grido 
all’ uomo: SncrMmtHinm qmrd ipfnmChi-i- 
ftum ctnjnngit Homìni ; tale egli c dif- 
finito da San Tommifb . Ora perchè 
Tempre due <^e fpaventofiffime podcH 
no confiderai in qualunque Modro : 

l’una 
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r uni è h deformità che egli in fe 
contiene» 1' altra il danno che egli mi> 

' naccia; veggiamo 1’ una » e 1' altra di 
quelle due maligninime condizioni, nel* 
la colpa orribile di chi riceve iniqua* 
mence il Signore nel Sagramento, co- 
minciando dalla prima malignità » come 
più ferale» per isbrigarcene pretto. 

I. 

Ili; 08*^' ttargrelTione di legge offende il 
lui ciarli. Legislatore.- non ve n‘ ha dubbio: Qhì 
cjfenAit Itlem » tffemiit Regfm . Tutta- 
via quando il delitto offende immedia- 
tamente la perfona delPrencipe» è len- 
za paragone la trargreffione allora più 
grave » e come tale , viene ella giudi- 
cata con una forma differente dall' al- 
tre» e' par che porti nel nome fteffo 
gran parte dell'orror fiio» mentre s'in- 
titola di violata Maellà. Tutto quello 
ci darà luce a conofeere maggiormente 
la mollruolicà dell' eccetto da me ri- 
prefo. Ogni peccato difprezza Dio , chi 
tj.no '1 fa? Ptr prtvuricatiMem Itgit Dtum 
inhontrMs , dice 1' Appottolo . T uttavia 
r eccetto di chi lì comunica indegna- 
mente, non vilipende femplicemente il 
Signore» o nella Tua Immagine, o nel 
fuo Impero, cioè ne' fuoi Popoli , o 
ne' fuoi Precetti ; lo vilipende n<*Ila 
Perfona propria ; ttcchè può dirli delit- 
to di lela Maeflà divina» elevato fu » 
fra la turba dell' altre colpe» come fra 
la turba dell' Orche innalzali la Balena» 
terror dell' acque . Così ne parve al Bca- 
Ojiiiei t<. co Pietro Damiano . Ja relìquìs » dice 
*''*'■*■ egli» Dtum offeadìmusjn rebus fuis y hic 
uutem in Perfen» fua . 

jy, ' Crefee una tale ingiuria non lievemen- 
te» mentre ella oppontt direttamente a 
quel fine, che Crifto intende di glori- 
ficare il fuo Corpo nella venerabile Eu- 
catittia. Imperocché dovete fapere, che 
un fine principalittìmo» per cui egli fi 
motte ad iftitulrla, fu per ricompenfare 
alla fua Carne innocente» que' gran ri- 
gori» con cui l'avea maltrattata per più 
di trentatre anni, e lafciati ancor mal- 
trattare ; c per rellituire a lei quella 
gloria » che per altrettanto di tempo 
fi era contentato di differirli a noRra 
It falvezza. Pro eo fued fuifii itrdiliuy & 

tiio hsshìt * , fonuws te in fuperbinm fteur 
lorum. Ed a ragione. Conciottiachè, (e 
tanto apprezzano gli uomini j e fe tan- 
to accarezzano la loro %ime » che pur 
irk j. ai. «carne ricalcitrante e ribelle; Semoum- 


quem curnemfuum odio huiulr , Jed nutrìt 
CT fovee eum ; quanto era piu convene- 
vole, che r apprezzatte , e l'accarezzaf- 
fe Gesù» maliìmamente dappoi che ella , 
qual vittima , confagrata da lui alla di- 
vina GiuRizia » avea acquittata una nuo- 
va fantificazione , e così parimente un 
nuovo merito » ed un nuovo morivo di 
ettere trattata da tutti con fommo ono- 
re? A quello fine dunque ripofe egli il 
fuo Corpo nel Sagramento» affinchè que- 
llo Corpo medelimo, e dalla Chiefa, e 
da lui llmilmente» che n' era il Capo, 
fotte da allora innanzi onorato al pari 
de' fuoi pattaci difpregj . 

Or quanto all' onore» che la Santa y, 
Chiefa rende al Corpo de! Signore » è di 
tale altezza» che ad un Teologo» Le- 
gislatore di famolilfima fcuola, parve che 
queRo fotte l'ultimo fegno» acni rimi- 
rava tutta la divozione della medefima 
Santa Chiefa: ^*J! emnis devotìo inEc- seotinJIfi. 
cte/iu ryf in ordine ad hoc Sacramentum . *• 

I Tempi, gli Altari, i Sacerdoti , le fun- 
zioni» le fette, e tutti gli altri Sagra- 
menti medefimi » con mirabile armonia , 
quali Pianeti minori . fon' ivi tutti in or- 
dine a quello Sole. Nè in ciò da Scoto '.Th.j.p. 
difeordante dimoRralì S. Tommafo» dov' f,J uj{,pV 
egli infegna » che ita queRo Sagramento »ti. i« 
fi epiloga tutto il retto, che v'è di fa- 
gto : Fere omnia Sacramenta in Euchari- 
Jtia cenfummantur . 

E quanto all' onore » che Crirto pari- VI. 
mente rende al fuo Corpo nella Eucari- 
Ria fagrofanta» è ilngoiarittimo . Primie- 
ramente, quantunque il Corpo del Si- 
gnore contengali in qucRo Sagramento 
dentro uno Rato di grandilfima umilia- 
zione , come altre volte io vi ho detto , 
v'è tuttavia per altro pure in ittato di 
fomma gloria . Concioflìachè ad un me- 
defimo tempo fi fa prefente a mille e 
mille luoghi del Mondo» per cui dimo- 
ra: così viene In certo modo a parte- 
cipar di una fpezie d' immenlità , non 
goduta mai da veruna altra Creatura , nep- 
pur fpirituale » non che corporea . Il Cor- 
po del Sipore , dice Alberto Magno, non 
e in tutti i luoghi » come la Divinità ; ma 
nè anche è in un luogo unico» come fo- 
no l' altre foRanze. Egli» con una ma- 
niera di mezzo, ha replicata la fua pre- 
fenza in tutte le Chiefe CriRiine, che 
fono fparfe per l'Univerfo abitato. 

Di vantaggio» in tutti quelli medell- VII. 
mi luoghi la Carne verginale del Salva- 
dorè pottiede ( come v' accennai ne’ patta- 
ti Ragionamenti } quetta prerogativa, che 

non 
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non hi fimilCf di cenere qujfi il primo 
pollo fu loro Akiri , e di tue ivi co- 
me la prima figura in paragone dell' Ani- 
ma fagraciflìma del medefimo Redentore , 
la quale nel Sagramento Ha bene anch’ el- 
la , ma vi Ila per concomiranz* , come 
polTumo dire che ftell'e Saule in rifpet- 
to a Oavidde , quando nell' atto di ac- 
compagmre quel giovane Pallordio , ar- 
mato di fionda , alla Valle di Terebin- 
to, per metterlo quivi a fronte del fier 
Gigante i lifciava , quantunque Re, che 
quegli andando in capo a tutto l'Efer- 
cito, folle anche il più cofplcuo, il più 
contemplato , ed il più rinomato in sì 
grincomparfa. Nè è maraviglia. Il Cor- 
po diCrìHo è quello, che in quello Sa- 
gramento vien dcllinaco ad abbattere 
il corpo del peccato, ed a debellarlo , 
operando egli immediatinente la nollra 
fantificazione , per la virtù che in fe ri- 
ceve dal Verbo a vivificarci • Vivi/ietii- 
vum Dti ytrbum , uaìtnt ft ipf»m prt 
prit carni , fidi ipfam vivtfìcaiionem 
Cosà abbiamo da San Cirillo. 

Nè qui finifce 1* onore dato a un tal 
Corpo. Actefochè nella notte delli.Paf- 
ftone , quando il Signore idkui il Divio 
Sagramento, vogliono i Santi, che egli 
lo ricevelTe di propria mano, e tblTe il 
primo in quellaCena a cibarfene. Con- 
vito , e Convitato ad un'ora di fe me- 
defimo . Ip/e & Convìva, ttf Convivi um. 
Ora per qual fine credete voi, cheCri- 
Ho lì voIelTe anoor' egli comunicare , 
mentre peraltro era retàduco dall’Unio- 
ne ipoHaiica si perfetto, che nonpotea 
nè corroborarli, he crefeere iMlta Gra- 
-zìa , che è il proMio utile di quello Cibo 
celelle? Direte eoe egli il -fece per quel 
.diletto , eh* egli pruova , prelcindendo 
dall' utile , da un tal Cibo . Dice benif- 
■fimo , perchè cal’è l'oppinion dì San Tom- 
mafo. Ma io qui vado un palio innatv 
zi, ed aggiungo: Da qual motivo potè 
principalmente forgere inCrìHo un di- 
letto tale.^ Sapete d'onde t Dal vedere 
che per tal' atto veniva al fine il fuo 
Santifilmo Corpo onorato canto, quan- 
to egli li meritava . £ però ecco a qual 
fine fi comunicò ; perchè il fuo Corpo 
folte pure una volta accolto dentro un’ 
•Ofpizio degno di luì , folle collocato in 
-un petto Divino , folte mangiato dalla 
bocca di un Dio medelìmo , vivo , e 
vero : ciò che potea ricompenfare fo- 
prabbondantemente tutte le irriverenze 
future degli uomini nell' amminitlrazio- 
•ne della Santi ilìma EucariHìa. 

£ri/?. Iftr. far, ni. 
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Ma che vi fembra frattanto di quell a Et, 
gloria, conceduta daCtifto alla tua pu- 
riilima Carne nel Sagraraento ? Non è 
ella fomma? Ponete ora a fronte di que- 
lla medelima gloria gli llrapazzi , che 
ella riceve giornalmente da quei che li 
comunicano indegnamente , e vedrete 
quanto apparifeono mollruofi. Imperoc- 
ché ciafeuno che & comunica, dice San 
Tommafo, viene per una tale azione a 
lignificare di edere unito a CriHo , ed 
incorporato con elio lui . /w , 

Sacramtnium fumit , tx hoc ipjo fignifi- 
cat ft t}fc Chrifto unhum , <>> mtmbrit «• 
tjtu incorpcratnm ; e però mirate quale 
accoppiamento più Urano può figuiarli *• 
da mente umana di quello : del Corpo 
di Grillo , e del Corpo del Peccatore 
di lui cibatoli .1 Unus tx vohit Dia^tus l.en.-tf 
tft, dille il Signore di Giuda, che fu il . 
primo arìcevere temerariamenie la Co- 
munione. Uno di voi è un demonio . 
Sicché a quello dire converrà che afiier- 
miamo , che Gefucriflo Ila da ul facri- 
legio necefiìtato unirli a un diavolo , 
Almeno é certo, che egli entra in C»- 
fa di un Diavolo, qualor egli entra in 
Cuore di un Peccatore , comunicatoli 
iniquamente : e in quella Cab il dia- 
volo è II Padrone , il diavolo ne tien la 
chiave , il diavolo governa , il diavolo 
godei Ciillo quivi li Ila come foreftie- 
re, non pure feonofeiuto, ma infin de- 
prelTo . Apparifee quello un difordine 
tanto enorme , che ad alcuni fembrò • 
non pure impercettibile, ma impolfibi- 
le. Onde ( come può leggerli in San g. 
Tommafo ) xrafeorfero ad infegnare , che ?• 
torto che l' Olila fagra arriva a toccar" 
le labbra di un Peccatore , torto , di- 
cono,^ il Corpo di Crirto defirta dallo 
rtar più fono quelle fpezie fenlibili , e 
li dilegui, per non gli li mettere in pet- 
to. Il che quantunque contenga un' er- 
rore in Fede, derogatorio alfa verità di 
quello incomparabile Sagramento» con- 
tunociò dà Mr troppo aconofeere che 
mortruofità fia mai quella : in un mede- 
fimo feno Crirto, e Peccato. 

Concepite pur voi, fe vi bada l’ghimo X. 
l'orrore immenfo di quel puro Cuore 
divino, mentre finché quelle fpezie non 
rellìno confumate dal calor natunle di 
chi inghiottille , ha da tranenerfi in quell' 
alloggìimenco si fventurato. Chi forter- 
rebbe mai di chiudere occhio, condanna- 
to a dormire con un Lebbrofo in un me- 
defimo letto ? Ci fi fconvotge lo rtomaco 
in toccar le fue fole fafee, anzi al rimi- 
G rarle; 
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prefo da iin dolore sì /ìrano Iti tutte le 
vifcere, che non potendo più reggere, 
ufci di Olierai e vomitò TOdia licro- 
fama in un fordido cantone della mede- 
itma via . Oò fatto , ccfsò in idante la 
pena che lo premeva , onde parve che 
voleffe dimoitrar con quello il Signore, 
ora voi, che cofa dovea fentire chi era 'quanto più tollerabile a lui farebbe ilri- 
collrecto a fervirio d'intorno al letto . | inanerlì fui fango della via pubblica , che 
E nondimeno i vermini di quello fuper- ^ lo dar dentro un'Anima peccatrice. E diffi 
bo Re, e la marcia di tutte le canore- , anche poco nell* alTermare , che il Signore 
ne del Mondo, fono profumi, fe pira- , darebbe meno mal volentieri nellàngo. 
• Ila fchifezra di un' Anima pec- Poflìamo dire che darebbe anche mti'.? 
nel cui fello viene o 'bli.tato a'mil volentieri dentro l’Inferno 
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rafie: penfite voi, che farebbe, fecon- 
veniife vedira ancora i fuoi cene/. An- 
tioco , Re sì poden» , percollo dalla 
Giudizia divina di un' ulcere vermìnofo , 
divenne intollerabile per la puzza a tut- 
to l'Efercito , che pur' era da lui didante . 
i.Mach.;.;. It» ut Exercitnt irtvxrttnr . Giudicate 


goiiinli 

catriee, nel cui feiio viene o 'bli.tato a'mil volentieri dentro l’Inferno. Aftitr rim. Pel 
rimanerli il Signore tutto ouel tempo che fUnt U.nt Dto cjftt lnftrnu$ , fi cutft^ Ma:h. 


In «IN 
MaUch. 


‘ pur' aozi io di :ea . Q.iindi è , chcadàiidi 
(^piegire un* eccedo si detcdibilc, li va- 
, le egli di un modo dravigintiillmo dì 
iztch.ti. parlare, efclimando par il Profeta: C«- 
intfHÌlttixr in medie terum . Io che pur 
fono la medelima purità , penetr indo raell’ 
intimo del cuor loro, m'infozziva, m' 
imbrattava, mi vedea per poco già lor- 
do, come fon' edi ; cofa che non direbbe 
neppure il Sole dimorando in una poz- 
zanghera . Ce-nquinai»r im medie eerutet . 
E in Milachia quedo Pane celefte fi 
chiama Pane pollutoi ma in qual'occa- 
lione ? In occafione di edere ricevuto da 
bocca immonda. Tale è la fpiegazione 
di S. Girolamo, Peitmìmus f»»em, dice 
•gli , idefl CoeffU Chrifli , quando indi- 
fnt aceedìmms kd Altare , àr feriiidi mna- 
dum Sangainem bikimus . Oh cofa orribile I 
gli altri Peccatori , in romper la legge, 
macchiano fe medefimi : quedi Sacrile- 
gi , padando tutti i termini della mal- 
vagità , non folo macchiano fe , ma par 
che giungano a macchiare il medefimo 
Paul. In 5aivadore . Le Vipere là nell* Arabia , 
fe fi pafean di balfamo non lafciino ve- 
ramente di effere Vipere pemiziofe, ma 
mitigino pure alquanto il loro veleno. 
Che Vipere maledette fon però fu la 
Terra quedi perverlì , che quanta più fi 
pafeono del balfamo fagrofanco dell'Eu- 
earidia, tanto più Tempre accrefeono il 
loro tollìco , e io rendono più maligno 
abufandolì per peccare, non delie Crea- 
ture folamente, come fan tutti gli altri 
Malvagi, ina infino del medefimo Crea- 
tore. Non mi maraviglio che Qefucri- 
fto dia più volentieri in un fudicio mon- 
dezzaio , che dentro del loro petto . 
Udite t’io dica il vero. 

In una Città dell'Ifole Filippine, per 
inm'nuij nome Dulaca , avendo un Giovane rice- 
«KKt. |e<u vota la Santiflìma Comunione con 1* ani- 
ami. itef. macchiata di colpa grave } 6 lènti 
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non ejfent , qaam Deitui ftccatrix . Cer- 
ta cofa è, cne nell’Inferno darebbe Gri- 
do in atto di Padrone vendicatore ,* per 
punire la colpa là confinata, e nel cuo- 
re di un Peccatore Ila in atto di Pa- 
drone tradito , per fopportarla. fUìat 
h>miait eradeenr im manut Peccatentm, 

Ma come vi da dunque ? ( chi fa mai 
dirifielo? ) Come vi fi trattiene .■> Come 
pofTono abitare pacificamente inun’illef- 
fo foggiorno due Nimici sì capitali Gri- 
do , e il Peccato i il Metallo infocato 
dentro una fornace di rivcrhgro , non 
tollera neppure di edere toccato da utf 
umido forelfiero ; e Aride , e fpuma , e 
fi folleva , benché sì grave per l’aria . 

Così pare appunto che doverebbe far 
Gefucrido , racchiufo nel freddo feno 
di un Peccatore . O geaeraiie incredmla . 

( dovrebbe egli dire) qmamdim afmd vet 
ere} qaamdi» ver f aliar } Q gente pri- 
va dì Fede per riconofeere i trattamen- 
ti che convengono al mio Corpo divi- ' 
no , e fin’ a quando foderrò io di al- 
loggiare dentro di voi , fin’ a quando 
durerò a fopportarvi ? £ in quedo dire , 
come Fuoco rinchiufo dentro una Mina , 
par che Gesù dovrebbe parimente ad un 
attimo fare in pezzi il cuor degli fcelle- 
rati che lo ricettano , per metterli in li- 
bertà. E pure non è psi . La Carità 
del nodro Redentore è tanto paziente , 
che tollera quedi olcriggj non altrimen- 
ti, che fe non fodero Tuoi : e quel Si- 
gnore medefimo , che non fofferfe il pec- 
cato nel Cielo Empireo per un momen- 
to , fenza precipitarlo fin negli Abiffi , fo- 
diene per anni e anni, che il fuoSan- 
tilfimo Corpo faccia fjggiorno in un’al- 
bergo medefimo col peccato dentro una 
Co^ienza ribalda . Vede quivi egli per 
ogni parte feene di orrore : un’ Intellet- 
to tutto accecato da tenebre infuperabi- 
li : una VoIoocà-imperverCua nel male , 

anu- 
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attuto quii fine ; un’immagimciva ripie- 
na di fancifmi immondi e impudichi : 
tutte ie Palfioni , che fimigliano Fiere 
fenzi ritegno : tutti ifenfi divenuti iliro- 
menti d’iniquità : e pure egli tace , e 
tollerai e fi rattienei benché a fuo tem- 
po fia per dar nel Giudizio ruggiti al- 
tiilìmii fimiglianti a quei di Lione. 
XllL Fratuntonon mi maraviglio i che i San- 
ti paragonino quello facritegio sì dermi- 
nato a quello fommu de’ Crocìfiirori di 
Crillo, alTerendo che chiji comunica in- 
degnamente 1 rinuovi la Palfione del Sal- 
vadotc', come il Salvadore rinuovi la fua 
pazienza 1 nel foft'erire da lui queda nuo- 
va Croce. Certo almeno è 1 che l’Appo- 
dolo non ne favella con formole diffe- 
renti « ma con le dedé > dicendo : Rfux 
r.Oar. ii- Corftrh > Ó* Sungminis Otmini , Chi 
* ^ fi comunica in idato di peccato morta- 
le, è reo del Corpo, e del Sangue del 
fuo Signore : Hec eft , foggiunge la Gloflà , 
ac fi Chrifium eccidtrit y puaieCHr : giac- 
ché, quanninque tutti i Peccatori firn rei 
della Morte del Signor loro, quando ri- 
novano la cagione di ella , che fu il pec- 
cato i tuttavia con maggior ragione fi af- 
ferma che ne fian rei quelli facrileghi 
malfattori, perché foli oggidì tra gli al- 
tri malvagi ufano elTI una cerca fpezie di 
violenza e di villania alle membra del 
Redentore , oltraggiandolo nella fua Per- 
fona , invifibile, ma prefente: Rcuc erit 
tuoi iofc Cirpnìj y & Sangminii Dtmini , In que- 
do fenfo intefero tali voci i Sagri Dot- 
tori, Agodino, Girolamo, Grifortomo, 
Cipriano, e più altri, fu cui la Chiefa 
li fonda . Anzi, padandoquedi plùavan- 
ifc * ti , fic^obbero nel facrìlegio di chi fi 
comunica malapaente, alcune circodanze 
più aggravanti, di quelle che interven- 
nero nella vera Crocififltone del Salva- 
dore; e la principale li è, perchè i Car- 
nefici fecero torto aCrido, mentre egli 
vivea mortale fopra la Terra , laddove 
quedi maledetti lo drapizzuiu,. mentre 
egli regna al prefente gloriofo in Cie- 
lo. Chi non vede_,perì> quanto maggior 
delitto fia drapazzare il Principe adìfo 
fopra il fuo Trono Reale , di quel che 
fia drapazzarlo , quando egli incognito 
Vada pellegrinando per laforeda? Co»- 
Cloff. in iJ. ttmpter feUeath in Clio , magic peccai , 
runt ln*«fl qni crucifixccunt ambntamem in 

«■am mtain Terra . Aggiungete che T Umanità di 
*'*• Crido, non folamente ha con URcfur- 
rezione acquìdata una nuova gloria , ma 
con la fua Paffione ancora eli’ ha ripor- 
tata quella nuova fatuificazione , che io 


già vi dilli , per elTere data come Vit- 
tima offerta alla divina Giullìzia in re- 
dintegramento de’torti ufati dairuomo 
a Dio : e però quedi fcellerati contrag* 
gono lina tal malizia di più, nello dra* 
pazzare al prefente il Corpo del Reden- 
tore 1 quale non contraffero già con la 
loro colpa gli antichi CrocifilTori 1 ben- 
ché si perfidi y da cui nè anche era co- 
nofeiuto il Signore si pienamente, co- 
m’ è conofeiuto a’ di nodri da’ Tuoi Fe- 
deli: Si enim cognovijfent y numquam De- 
minum glorie erneifixiffent , Ma checché 
fia di Cali confiderazioni , per altro ap-< 
prezzabiliflime , certa cofa è, che non 
può il Salvadore chiamar mai dolce b 
Croce, che gliappreflano quedi audaci ,, 
come chiamò già dolce la Croce che^ 
gli appredarono i fuoi Carnefici ; perche 
in quella riconofeeva egli la volontà del ' 
fuo caro Padre celede, la biute del 
Mondo, la feonfitta della Morte, lafog- 
giogazion dell’Inferno, che gli raddol- 
civano l’amarezza di tanto feempio j 
ma nel facrìlegio orribile di chi fi ac- 
coda malvagiamente a riceverlo > non 
vede altro > che abbominazioni , che 
atrocità, che malizia di cuore ingrato - 
E* tanto gran cofa , al maggiore atto 
che faccia un Cridiano fopra la Terra, 
comunicandoiì, premettere fé non altro 
una Confelfione che fia ben fatta ? Non 
ritroveraflì uomo al Mondo, il quale in- 
viti in fua Cafa un' Ofpice fommo , e 
pur ne anche la voglia peima fpazzire , 
dov’ella è brutta. 

Nè fia chi creda di giudificare il fuo xiY. 
fallo, o di alleggierirlo , con affermare, 
che fe non fi confeffa , fa l’ atto di contri- 
zione. Io, fe hodi dire ilmìofentìmen- 
to , dubito che quella cóntrìzione non va- 
glia ad altro, che adifeoprire più reo chi 
cosi l’ abufa. So molto bene , poterfi da- 
re il cada, che ad un Cridiano fia lecito 
l’accodirfi all'Eucaridii prima di effer/t 
confeffato , con aver premeffo- un'atto 
di contrizione. Ma ciò vuole intenderli 
( fediamo al figroConcilij) conquelle seff-ia-e.ir. 
due condizioni rilevantirtìme , a cui do- 
vete por men.er l’una, che la neceflità àffpuJ! «al 
di comu'iicarli lia urgente ; l’ altra , che in *■ 
tal neccffità veramente non abbiali Con- 
felfore : a i cui piè ricorrere , Se trala- 
feiando la Comunione , fi riportaffe da 
una parte il danno di qualche infamia 
notabile, e fe per cercare ilConfjffore 
fi aveffero a far d ili’ altra di molte mi- 
glia , potrebbefi con la fola Contrizio- 
ne, che fi premetta ricevere il Signore 
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allor (enzi colpa .* ve Io concedo : ma tua bocca ceti denunxia. {^hì méitiiKiit , »Cor. 
non (i potrà già far l’i ite fio per cagioni & iiiit indisnt, dice egli tJttdMum fi. 
di lieve p;fo , come farebbe . per non ii munduejtt ^ & iiiìt. Chi /ì comunica 
ifeoprire ie noltre piaghe ad un Sacer- indegnamente, li viene a divorare il tuo 
dote che ci conufee , o per non compì- Giudizio da fe , cioè a dire la fua danna- 
rire meno divoro , o men difpoflo degli zione, ficcome interpreta San Giovanni 
altri, ne’ dì folenni. Neppure alle voi- GtHoitomo: Judìdum fiti manduc»t , id- Chivf- in 
te, per timoruccj minori ancora dique- rfi à^mntuiintm . Ma che vuol dìreque- 
Ai, non fi vergognano alcuni dimette- Ita maniera $i Aram di favellare, tenuta SoonTia 
re il Signore dentro una Aalla. Vietano qui dili’AppoAolol Chi udì giammai che 
DeCoof.d- ì ^>6t) Canoni, che i cadaveri de i De- un Keo fi divori la fua fencenza, o che 
i.r. >(ina fonti laicali vengano rivoltati in arredi il Giudice gliene imbandifea una menta 
uKiaàf!* > affinchè , per onorar tali Morti, nel condannarlo? Non vi crediate , Dilet- 
non fi rimangano contaminaci gli Altari, ci Aimi, che le parole addotte non racchiia- 
Come però tara coAretto il Signore a dano ungran mìAero. Vuol dire i’ Appo- 
Vclare , non co’ tuoi panai ( che pur Aolo,che chi fi comunica in peccato mor* 
farebbe atlàiAìrno ) ma liti con la fua cale, fi pafee della fui dannazione , per- 
perfoni , quelli profani cadaveri «noti chè, ficcome il cibo quando fi è prefo > fi 
lolo inanimati, ma iropucriditi : ficchè dillribuifce a poco a poco per tutte le par- ” 
talora fi cruovi un Cancubinario , il ci deicorpo, e diramando in loro le fue 
quale a^ne di non dare al Sacerdote qualità, buone, o ree, fi rende difficiiif- 
qualche foljpecco della rea pratica, da fe fimo a fepiritfenemai Mr veruna forza : 
goduta di furto , o di non incorrere pref- cosi quella fecuenza , che per modo di 
fo lui qualche fcapico di buona eAima- nutrimento fi divorano queAi facrileghi 
zione, in cui firicruovi, prefumacomu- Inghloctitori di GefucriAo, fi diAribui- 
nicarli, fenza prima accuiarfeiie in Con- Tee per cucci i fetifi , e per tutte le potcn- 
feiiìone, fotto colore d'eAer contrito? ze dell’Anima, infettandole cucce di van- 
QiieAo è volere, che il Corpo diGcfu- raggio, ed attaccando a tutte iifuocon- 
criAo oon ferva a dare alcritneiui la vita cagio pellilenziale ; ficchè fempre più 
a i Morti , com’ è fuo proprio , ma a rico- divengono debitrici per tal contagio alla 
prirli, aAinchè più agiatamente s'inver- divina GiuAizia. Veggiamo fe ciò fiave- 
minifeano nel loro puzzolento fepolcro. ro, difeorrendo brevemente per l’una, 

1 Peccatori di queAaguifa , non folamen- e per l'altra ragion di male: per il ma- 
te non dovranno riputariì contriti, e con- le di colpa , e per il male di pena r 
fiderati, ma tri Ai , e temerari, più che jHdicinm fibi wAndutAr, cf bìblt. 
non fono le medefime Serpi , le quali , Or quanto alla perverficà della colpa XVI. 
come vuol Sant’ Ambrogio , vomitano antecedente, che fi ritruovi allora in un’ 
prima il loro veleno di bocca , e poi Anima; io dico, che quello gran facrile- 
vanno alla fonte per difietarvifi. gio foprav vegnente la allatta col fuo ve- 

leno, e h facrefeere a difmifura. BaAa 
II. ricordarfi di Giuda, il quale benché folle 

dapprima Ladro ( come dice TEvange- ' 

XV. Ma i Mofiri non fono orrìbili folamen- liAa ^ benché folle maligno benché folfs 
te per quella deformità , che contengq- mormoratore , benché in aitai mudi deAe 
no in le medelimi, fono ancora perciò ricerco nel fuo cuore al Demonio: iuc- 
che di più pronoAicano di rovina. Ap- cavia non fu pienamente e pacificamen- 
pena efee alla luce uno di quelli Por- ce mai pofTeduto dal Demonio medefi- 
" tenti, che par cheogn'uno, quafiinuna mo, fe non dappoi che ardì comunicarli 
cifra di morte , vi lega dentro qualche con bocca lorda. Poli buctUAm introtvit Jot «7. 
imminente calamità inevitabile . t’vcro, <» ttm Sa/aha^: perchè allora fini il De- 
Ub.ii.e4. che Sant* AgoAino , nei libri della Citta monio di foggectarfì l'Anima e il Corpo 
di Dio , non vuole che fiamo facili a con- di quell* Infelice , abbandonato in mano 
ghietturare , da qualche moAruoro av- dell’Inferno dai fuo misfatto. DAtHteJi ui.Ff.iotT, 
venìmento, fùneAi prefag] per lo avve- pAnh Judi , dice Santo AgoAino , ptr 
. nire; potendo queAi prefagj più di una qHem mAitcipatiu tfl DÌAbcle, Non vi ere- 
volta riufeir fallaci. Comutcocìò nelca- diate già , che il Giudizio divorato da 
fo noAro noi gli poAìimo afpetcarecon queAi, i quali come Giuda ricevono di 
ficurezza , tanto eAì fono infallibili .1 felloni l’EucariAia, incomincifi dopo la 
L’ Apposolo medefimo è quegli, che di | loto mone. No, no, ripiglia San Bo- 
ni': 

■ , C hni^Ic 
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niventora: incomincia fubito nel meJe- 
lìmo Ihncc che h ricevono . Judieium 
fui munductnt , ó* bitunt . Imperocché 
()iie(li infoienti . che tanto oltraggiano 
il Corpo del Signor loro . in pena del 
graviilìmo loro ardire fono puniti con 
la fottrazione degli ajuti di Grazia più 
vigorofi: ond'è che precipitando di col- 
pa incolpa» divengono finalmente ogni 
di peggiori . Mutet vit»m , qui vuU m- 
tìftre vitam »* ripiglia Santo Agollino : 
nam p non muttt vitam , ad Jmdiciam 
fumi! vitam , & magix tx iffa corrmm- 
pitHT . Muti vita quel peccatore » che, 
vuol ricever la vita comunicandoli; per- 
ché, grid.1 il Santo, fe non muterà vi- 
ta , 'riceverà per fua condannazione quel 
che dovrebbe ricevere a fua falvezza ; 
e con infaufto prodigio , al fonte della, 
vita berrà la morte ; più guaito dopo la 
medicina pigliata in un tale flato , che 
non era prima di accoAarfi al fuo Me- 
dico. Maglt ex ipfa corrumpitur. Il Bai- 
fimo ha quelli proprietà di confervare i 
corpi non ancora corrotti. Ma che? Se 
egli avvenga di elTere applicato ad un 
cadavero , cominciato già a imputridi* 
re, il Balfamo finifee allora di gualcar- 
lo più malamente . Così accade nel ca- 
fn nollro . E' potenti Hlma a conferirci 
r immortalità la Sancillima Comunione, 
chiamata però da* Dottori , Phamacum 
immertalitatis : Cibo che ci rende, im- 
mortali . Contuttociò qualor*ella rice- 
vali indegnamente, épolfente per untai 
figrilegiu a dare al Peccatore l’ultima 
fpinta, c a guallare in e/To ogni reliquia 
di vita . ilagij ea ipfa cerrumpitur . Ec 
covi la malignità ellrema di quel Mollro 
che io vi deferivo , opporli di tal ma- 
niera alla divina Bontà , che dove ella 
cava gli antidoti da i veléni , quello 
perverte in veleni ancora gli antidoti . 
Htc ornala fanPilt in boxa : pc fj* im- 
piit , & peccaiprlbus in mala tonvtr~ 

tentar. 

Ma poco curano 1 peccatori il male 
di colpa, mentre anzi ne vanno in trac- 
cia . Vediamo un poco , fe a fpaventarli 
però ballalfero quei gaflighi che fi di- 
Voratw , Judieium pbi mandueat , & bi- 
bìt . Arrigo Settimo Imperadore fu avve- 
lenato nel giorno dell’ AHunzione con un’ 
Odia attoflicata , che fola ballò a levar- 
lo di viti . Ma oh quanto più mortai 
tonico nafeonde il demonio in quella 
fagra Particola , che ricevono quell’incon- 
fiderati , compiendo con ciò il Mijigno 
quell'antico fuo difegno , addiutoci dal 
, Crift. Ipr, fatte Ut, 


■ ter tr. •». 


Profeta con quelle voci : Venite ^ mieta 
mut lignum in panemejut, id »/? in Eu, 
charipiam ( come qui comenta la Gialli ) 

CP eradamut ,eum de T erra viventium I 
Frattanto nondimeno i mefehini non fe 
ne accorgono , e perché quello é un ve- ^ 
leno a tempo, che non dà loroinconta-i 
nente h morte di una finale condanni-' 
rione , fi avanzano a cibarfene anni c 
anni , fenzi paura , quifi che non do- 
vere per loro giugnere mai quell’ ulti- . 
mo punto, in cui rimarranno puniti fe- 
condo il merito. Guai a quelli tili; di- 
cevi! Signore per bocca di Santa Brigi- 
da: cosi non fodero giammai nati, per- 
ché elfi fono coloro , che nell’ Inferno , 
traboccheranno in un baratro più profon- 
do di qualunque altro Dannato. Va tali- ). rem 
bue , quod linquam nati fuerint : ipp enim Ut. e.e- 
profundimt cadunt in Infetnum quam ali- 
quie aline : il che quantunqiie dicelTe pro- 
priamente quivi Gesù, fàvellaudode’Sa- 
cerdoti, che celebran indegnamente; chi ' 
può elidere , che non debba avverarli 
ancora di quei Crilliani , che indegna- • 
mente fi comunicano, ficché partecipan- 
do con proporzione ancor’ elfi del mede- 
fimo fagrilegio , non debbano con pro- 
porziona participare della medefima pu- - ' 
nizione ; Dilla rugiada putreficta fi ge- 
nera una tale ruggine, che nuoce poi, 
non pure alle piante nobili, ma ancora 
alle comunali . Judieium fi mandueat ^ 

■ér bibit . Lafeiatevi però fpaventare ul- 
timamente per vollro prò , Diletti ifimi 
( fe folle tra voi qui veruno a feconfape- 
vole di quello modruofodelitto ) e con- 
fiderate, che ftii Tribunali della terra pu- 
nifeono negli eccelli ili lefa Miellà il 
folo attentato : Punìtur ttfclue etìam gnteiiii' 
non fecuto eff'.au ,■ quanto doWiiamo ere- 
d'te che debba edere rigorofo il Tribu- 
nale divino in un fallo tale, che non 
follmente coi trattati, o coi tentativi , 
ma con l’ operi ftelTi fi tanta violenza 
alla perfona propria .del Re fupremo ? 

Vie Domini Corpori iafertur ^ dica San Ci- j ^ 
primo. Non vi fidate dal veder che ora 
il Signore non fi rifente. Non è ancora f^* 
venuto il tempo di rifentirfi: è però mi- 
rate bene, che ficcome il Moftro conce- 
puto nel vuntre non dà gran peni , ma 
grandilfima Ji dà poi quando vicn l’ora 
di' partorirlo alla luce; cosi al prefente 
quelli gran, ficrllcgj vi fembrano tolle- 
rabili , perché gli portate chiù lì nel fe- 
no» ma che farà , quando verrà dipoi 
tempo di dargli fuora davanti a quel for- 
midabile Tribunale che tanto gli odia ? Oh 
G ì allora 


fui. CIk., 
fenr. 



IO! Parte 

illora sì , che qaede Anime peccatrici 
fapraniio , che doglie arrechino sì rei 
parti! Udite, ed inorriditevi! 

XVIIL Intorno gli anni novecento quaranta, 
nella Città di Maddeòurgo in Sillonia, 
Ti trovò un Vefcovo, che elfendo Lupo , 
onfapea neppure traveflirfr Totto abito 
i Pallore , con tener da fe lungi , fe 
non il male, almeno lo fcandalo , tan> 
I. j. IO era già imperverfato . Si chiamava 
de M. V. Udone ; e benché, quando era fanriul- 
l lo, confegiiiire dalla Vergine , a cui fi 
c loT raccomandò, il dono di un’ ingegno fira- 
ordinario , ficchc dov’era l’ infimo nel- 
la fcuoli tra’ Condifcepoli fuoi , dive- 
ltine il primo.i tuttavia fu così ingrato 
, alla propria Benefitrlce, che dcll’-inge- 
gno-non volle valerli ad altro, che ad 
oltraggiarle il fiio benedetto I-igliuolo. I 
Frattanto, elfendo crefciiite a mifura col- 
ma le malvagità di collui, avvenne che 
una notte un Canonico di Tanta vita , 
chiamato Federico , rimallo orare 
nella Chiefa Cattedrale di San Miuri- 
• ZIO , cominciò a fupplicare ardenti.*men- 
te il Signore, che fi compiacelTe di ri- 
mediare una volta a i difordini gravi 
di quella Chiefa. Quando ecco che all’ 
improvvifo un vento impetuofo apre 
tutti gli ufc;, e fpegne tutte le lampa- 
,ne. Indififcorge una luminofilGma Pro- 
celTione di molti Angeli , e di molti Santi 
in buon’ordine a due a due , ed in fine 
Grillo con la Tua Madre fantiflìma, che 
palTando per mezzo di quel nobile ac- 
compagnamento , fi iflifero fu due Tro- 
^ ni ivi apparecchiati. Allora San Mauri- 
zio , fpiccatoli da quell* illuftre comiti- 
va di Santi , fi fece innanzi , e dopo 
avere adorato umilmente ilGiudice in fo- 
glio , gl! addimandò giullizia contro di 
Udone , profanatore della fua Chiefa , 
e vivo fcandalo di quel Popolo tutto : 
e il Giudice c’omandò che fi citalfe il reo 
colà dinunziato, a dir Tua ragione. Nè 
» coflc indugila , Due Angeli fi levarono 
rollo a volo; e dal letto, ove il Vefco- 
vo dormiva profondamente, loconduf- 
fero a quel Trono maellevole in uno 
dante. Immaginatevi quanto fi raccapric- 
ciafle il mefchino a tale fpettacolo ; e 
. tanto più , qiunto che udillì leggere ad 
alta voce tutto il Proceflo «della fua yi- 
ta nefanda: onde perduta affatto la paro- 
la, fi dava quivi intirizzito 'ed immo 
bile come un faflb . Dunque , ripigliò 
il Signore, fi tfeguifea in collui la pe- 
na già diffetitagll a fufficienza . In que- 
dodire un’Angelo mife immediatamente 


Tei'2:a . 

I 

mano alla fpada per troncargli la teda , 
ma fu fermato da due compagni vicini , < 

i quali avvertirono , che dovei prima * ' 
levarli al reo di petto queir Odia /agra , 
la quale avea perverfamente ricevuta il ' 
di innanzi nel celebrare , rimadagli fal- 
da in feno , qual v’ era encrata..r a fui 
maggior perdizione . Ed andati unitamen- 
te all’Altare, ne tolfero con ellrema ri- 
verenza la fagra Piffìde dentro cul'i 
dopo una percolTa altiffima nelle reni , 
eollrinfero il miferabile a rendere il Pan 
del Cielo mal’ ingojato , e quindi , co- 
me a reo degradato folennemente , gli 
fu con un fendente fpiccato il capo dal ' 
bullo; e difparve la vifione pur troppo 
vera per quell’ infelicUnmo Vefcovo , 
che fu ritrovato morto la mattina fui 
' letto , ficcome full’ Altare fu ritrovata 
nella Pilfide l' Olila, col ricevimento di 
cui avea l'inconfiderato meffo l'ultimo 
termine a 1 Tuoi delitti . Che dice ora > ^ 

Dileccillimi ? Mirate come fu dolorofo;^ 
per quello mifero il Modro di quel la- 
crilegio, che si poca noji giornalmente 
arrecavagli in concepirli, ^hi farà quel 
Cridiano, che voglia accompagnar collui 
nella colpa , e credali di dovere andar 
libero dalli pena ? RrvéUtur ir» Dei dt Rom. t.il 
Ctlo fufer fimntm imfittnem , Ó* injMjii- 
ti»m hminum eorum , <]HÌ Vtrit»ttm Oei 
in injuftitiM dttineni . Oh chc)grand’im- 
pietà, oh che grand'ingiudizia è 11 trat- 
tare indegnamente Gefucrillo , Verità , 
e Sapienza del Padre , tenendolo come 
prigione’ in una danza d’inferno ! Ma 
che ? L' Ira di Dio che da ora coperta , 
non lafcia mai di manifedarfi a^ Tuo 
tempo: Rtve/amr ira Dti : e allora oh 
con che pefo d'immenfa pena oppri- 
merà chiunque ha recato all* Alcidìrao 
tanto oltraggio ? 

Ecco però lafomma della lorofenten- XIX. 
za efprefifaci dal Profeta: Fiat tnenfatt- Pt **.»;• 
rtun (tram ìfpt in laqueum , (j> in rttri- 
iut'tnttyó'infcandalum. Quede parole , 
dice Santo Agodino, non fono di chi pre- , ■ - V 
ghi male, ma di chi lo prenunzi. Fia£ Hnrz ì# 
ntenfa eorum coram ipfit in taqufum . Che Pf- ' 
modo drano di favellare ]• Una menfa , 
che^ diventi laccio a chi vi affide I Ma pu- 
re c un modo attidìmo per efprimere il 
grave fallo di chiunque fi comunichi in- 
degnamente : perchè quelli non folo ca- 
dono , come avviene di chiunque pec- 
ca > naa cadono , e nel cadere rimangono ^ 
ancora prefi come ad un laccio i mercè 
che rade volte codumano di siforgere , 
abbandonaci nella lor colpa dalla divina 
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tliuflizla vendicatrice. Ofl'ervano i Na- 
' * ' turali , che gli Animali perfetti comu- 

nemente non partorifcono Moftri > e che 
quei che più fpelfo ne partorifcono, fo- 
gliono edere gl’ imperfetti . Così nel ca- 
fo nodro : non può elFere fe non un’ Ani- 
ma delle più vili, piùCvituperofe , e più 
indegne del nome di Criftiani , quelli 
che produca un’ aborto sì modruofo • 
FtM truaf» etrum ccr/un ipfit in Injufunt . 
PallTamo innanzi : Et in retrièmiones , 
Q[il nota il Profèta la pena corrif^on- 
dente in quelli Sacrileghi a delitto sì 
_ portencofo, la quale è doppia : In rt- 

^ tributionts ; l’una è in quello Mondo , 
l’altra è nel futuro. f * 

XX. In quedo Mondo convien che meni- 
no una vita inquieti dima , tormentati 
nell’ intimo da quel cibo , che tolto a 
' domico guado , forza è che tutta lor' 
agiti la cofcienzi. Nellun’ Empio ha mai 
K alili, pace, chi nón lo fa ? No» tjl pnx im- 
piii , dicù Dtminut. Ma molto meno la 
podono al certo avere quedi infelici , 
come quegli che più di ogn* altro fi deb 
bono veder Tempre dinanzi gli occhi l’ 
Inferno aperto . Il più chiaro fegno di 
•fière Prededinato ( al parer di tutti ) 
e qualor uno dal male fa cavar bene , 
voltando infino i Tuoi peccati medefimi 
- a tanto maggior prò dell’ Anima pro- 

^ pria , come voluno l’Api l’amaro in 
dolce: Scimus <}Mni»m diUp-ntlbns tHMm 
■ tmnìa cooptrnntuf in bonmm , Ut qui /»- 
- tundum pnpofitum -oocnii fnnt Snnlìi . 
Adutaqiie per legittima oppofiripne, il 
più chiaro fegno. di edere ancora Pre- 
, feito , è. quando uno dal bene ricavi 
mate , voltando come i Ragni il dolce 
_ in amaro . Mi «tosi fin 'quedi iniqui . 

Cavano male non fotameme dal bene , 
ma dal ben fommo, daldonitord’ogni 
bene, da quel Salvadore, che accolgo- 
T?® loro comuoìcandofi . £ però 

j- *** de’Prefcitì può dirli a modo 
K 7f di profetica imprecazione : Ornrìo tjns 
ptecatum : a ciafeurr di quedi 
può dirA infino : Snlvntor ejnt, E con 
un fegno di riprovazione torrido, qual’ 
e quello, volete che mai da loro fi go- 
-<ii pace? Non è pofiìbtle . Giuda col 
tradimento già concertato a rovina del 
fuo Maedro, ebbe cuore didendere fin 
la rnano codantemente al piatto di lui ; 

, ^ anzi di rìchiedereli , qual? a modo o di 
" ' o di fcnerm’mento , fe egli era 

il Traditore , di cui tractavafi in qued’ 
KairV-ij. Rf/p^ndras nuttmjHdnt, 

yti treAìiit euro ) dixit: Num^uid tgofnm 


Rnbbi ì Ma poi che osò comunicarli 
In peccato, non potè più. Fu necefli- 
tato fuggirfene in un baleno dalla pre- 
fenza di tutti : unta fu la foUevazione , 
che provò in fe dello al conofeerfi già 
perduto . Cntn ergo acctpifftt ille bnctl- Jr. tj. jo. 
inm, exivit continuo^. Ed altrettanto coo- 
vien che Ila di coloro che Giuda imi- 
tano , ricevendo la comunione folo 
affine di coprire le loro colpe , non di 
correggerle •• conviene , che più non pof- . 
fano viver quieti , per la certezza della < *, 

loro daonjzions già già imminente. S' 7”an.f ’ 
enim carripitnr , dice Santo Agodino , 

!ftti non dijuiicnt , hlefi, non difeernit , 

Corpus Domini » cettrit dbit , come 6, • '• 

chi fi comunica con poca preparazione ; 

Quomodo non dumn/tbitur qui uà ejut 
Aienjdm , fingens fe nmicum , eucedit ini- 
micut ì come fi chi fi comuiiica cob 
aperta indifpofizione . 

Nell'altro Mondo qual pena farà mai yyt 
troppa a punir la temerità di quedi 
malnati? Predò i tribunali diq*ua, i de- 
litti fi lafciano ordinariamente morire ~ 
con la morte de i delinquenti . E fe pur 
i delitti fieno di lefa Miellà , fi proce- 
de tutto aU'oppofito. LaGuidizia urna- i. j'ui. ie.. 
na vuole dendere ador la giurifdizione >«ù- 
di là da’ limiti , che a lei preferive la ' 

bara , prendendola ancora coi morti , 
aprendo fepulture , abbruciando fchele- 
tri , diffipindo le ceneri di quii per- 
fidi in preda a i venti, per cogliere ogni 
memoria di rei sì enormi. Giudicate j. 

ora voi ciò che fia per fare laGiudizia 
divina^, e come fia per trattare dopo la 
morte quedi violatori del Corpo di Ga- 
fucrido I Una cera* Anima fanca, quedi 
anni addietro , afiàUendo ad una Meli» 
celebrata da un Sacerdote in peccato 
mortale , vide cóntro a Gesù praticati 
eccelli i più drani che poifin crederA 
fino a mirarlo come un’Agnellino innò. 
cente drifcinaco al macello, con mellF- 
ziafomm: degli Angeli là prefenci fenza 
poterlo aiutare, e con feda allegrifli-n» 
de Diavoli : che però porcata dal zelo r 
Com’è pofiìbile , grjdò rivolta al Signore , 
com’e pofiìbile, che fopportate qui ol- 
tali , lènza neppure farne ur» 
leggiero rifentimento ? E n* ebbe quella i 
rifpoda -, Figliuola non ci dijpire . Il 
peccato di chi mi riceve indegnamente 
^ gidigapier 

lo piu in quedi vita , mercè che in que- 
lla vita non v’ è pena badevote a gadi- 
garlo, lo ferbo all’ altra. 

¥int , adunque , /àr Menf» eorum in XXII. 

,, C 4 Ia- 
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ÌAjmum, ér in rttrilmtitnes , Ó' in /cnn~ 
JMum. Quefto fcandalo è rarroTcggiar- 
£, che fa tuico il Paradifo di un'accen- 
tato così orgogliofo contra la perfona di 
Criiìo. Se ne amareggiano gli Angeli > 
mirando gettato ai Cani quel Pane che 
è loro proprio». eppure per favor fom- 
mo ne fu fatto partecipe ancora l’Uo- 
»i. 77 . 15. nio : Panem Angehrum mandnenvit H0’ \ 
ma . Se n*amarcggia la Vergine facra- 
CilTima , la quale ha un diritto parcico- 
^ lare fopra quello medeììmo Pan di Vi- 
ta i onde lo chiama con libertà Pan Tuo ; 
riov.,if.i. Venitt , camediit Panem mrum : perche 
lìccome il Signore venendo a redimer 
^ ■ l'iiomo) ebbe per fine fingolariflìmo di 

suar. }■ p- redimer la Vergine più che ogni altro» 
applicare In prO di lei fpezialmen- 
4. $• Scc-ift te i fuoi fudorì , i Tuoi meriti , la fua 
morte j cosi poifiamo anche dire , che 
. Hlituendo r£ucarillia> ebbe perfineftn- 
golariflìmo di farne un regalo alla Ma- 
dre, che. fola più di cucci pocea (limar- 
la con dignità : Venite , eemtiiile Panem 
meum , E pure eli’ è coftretta a mirare 
^ quello Pane medelìmo > cambiato in tof- 
fico, per colpa di quefti' infami . Se ne 
amareggia lo Spìrito Santo, che avendo 
formato quello Corpo deifico nel feno 
della Vergine con un miracolo si ilu* 
pendo, ora lo vede tuttodì traprartato 
nei Lupanari . Se ne amareggia il Padre 
Eterno, che avendo laft'ato al Mondo 
fuo Figliuolo con animo che i- CrilHa- 
ni , da cui benderà conofciuto penale, 
Mattai?- lo rifpettairero.' Verehintite PHinmmeum , 
feorge che i Cridiani (lelTi rinovano con- 
tro di lui le ingiurie più atroci della 
Paflfione arrecatagli dagli Ebrei : RUr- 
fus trntijigentet Pilmm Dei . Ma fopra 
ogn’ altro fene amareggia quello Figliuo- 
lo medelìmo , la cui Perfona , come 
immediatamente follenta quelU fanti (Tl- 
ma Umanità ; così- fpezialmente li rico- 
nofee Dileggiata in tutti quegli olctag- 


gj , che vengono 4 quella fatti fetiia ri- ‘ 
guardo. Ma che* Alzerà egli fra poco 1. 

il fuo Tribunale , e quivi citati a com- 
parir quelli rei, dirà ad ogn' uno di lo- 
ro con volto irato : Quemede kuc intra- M.ini.ta 
yf( nen habent vrjlem nuptialem } Come 
ardirti mai tanto,’ o tu fcellerato , che 
liappretralU a ricevermi injrgnamente ? 

Quei fordidi veftimenti della tuj vita 
malvagia non ti dovevano dare animo 
per^entrare neppure inChiefa: e tu poti- 
contento di ciò, prefumefli di metter- ’ 
ti alla mia Menfa come Figliuolo , quan- 
do eri Figliuol ribelle ? Sarebbe (lato 
aqche troppo per un par tuo il fol» 
rimirarmrfenza confonderti in tale fla- 
to . E come dunque volerti tu di van- 
taggio alloggiarmi dentro il cuor tuo- 
trattenendomi in una danzi sì fqualli* . 
da col demonio , da te preporto a me 
ilelFo* ^temodo W intra/lij Ed in ciòi 
fenza replica , fenza fiato , fenz» fa- 
vella , per r enormità dell' eccello , di 
cui fon rei , con le mani legate , co^ 
i piè legati , che è quanta dire, fenza 
poter mai più , nè operare il bene , né- 
tendere ad operarlo , faranno condan- 
nati quelli Sacrìleghi alle tenebre fein- 
pìterne.. 

Svigita peccatory dice opportunamen- XITT.. 
te qui San Paciano! Time in vifceribui 
Iitit prifensjudicinm. Rifvegliati , o Pec- 
catore , da un lettargo sì perniziofo : 
e fe finora non temerti la fentenra del 
tuo Giudizio, perchè te la figuravi an- 
cora lo.iitana , temila almeno al prefen- 
te, conliderando che -l'hai già nelle vi- 
fcerc , nella vita*, c te la fei^divorati' 
da te medeliino, cibandoti iniquamente 
del Pan celelfé . Time^ìn •oifctribut tuie 
prtjtnt Jttdicittm : ed un timore sì falu- 
tare ci farà torto vomitare quel collìcoy 
che già già fi avvicina al tuo cuore 
per darci motte , fe frapponi indugio-' . - 

alla cura. 


4 


« 


R A. ‘ 

Digifized by Google 


. - «O? 

RAGIONAMENTO 

j. ' 

UNDECIMO 

SoprA il bentjìzào della fanta Confezione . . ■ 



Uantunque i[ noftro Signor 
Gcfucrifto forte ritnericaco 
univerfilmente con fomma 
ingratitudine da* Giudei j 
tuttavia io non ritrovo « che 
di nitino altro fconofcente 
mai fi doIelTe, fe non dique’nove Leb- 
brofi, 1 quali guariti non tornarono a 
ringraziarlo, ^unne Jetem mundaii fnnt ? 
fjy nevem hH fttnt ? ttoa tft invtntmsqHÌ 
Iuc.17- a?" rtdiret , {j* duret glcriam Dio , nifi hic 
nlitnigen». Se dieci fono i rifanati, dif- 
fe il Signore > come avviene che un fo- 
to ritorni qui a riconofcere il benefizio ? 
Penfite ora voi , che fi» fenza mifiero 
quefio rimprovero? No certamente. Il 
mifiero è, che come li lebbra è un’im- 
magine del Peccato, cosi il rifanamen- 
to de’ Lebbrofi fu una figura della Con- 
A fefiìone, in virtù di cui viene mondata 
l’Anima noftra, folcile dolente elli di- 
fcuopra a* Sacerdoti il fuo male: che c 
ciò, che volle accennarci allora il Si- 
gnore, quando non ordinò a que* Leb- 
• brofi per loro rimedio , che follmente 
andartero a* Sacerdoti . Ite td Snctrdettj { 
ma ordinò, che a’ Sacerdoti di vantag- 
, gio fcopriflero fe medefimi . Ut, cfhndi- 
ti vos Sacerdttilntt . Ora perchè egli ri- 
chiede! con gran fenfo, che noi di vero 
cuore riconofcefiimo il benefizio incfiima- 
bile di quefia Confefiione sì falutire, e 
per erto lo ringraziafltmo f perciò con tan- 
ta premura richiefe ancora i ringraziamen- 
ti di qìiei nove uomini mondi , e tanto fi 
dolfe della loro villana dimenticanza.Non 
vorrei gii , che con molto maggior ra- 
gione fi avclfe ora Crifio a dolere ancora 
di noi. E pure io ne temo, perchè chi 
v’è , che faccia un» fiima convenevole di 
quefio bagno di faluie , formatoci dal Si- 
gnore col fuo Sangue medefimo , qualora 
dal Sacerdote damo afioluti ì Perunto fa- 
va di necefiitì , che io per più giorni vi 
, tratti di quefia materia con diligenza, 
c che voi mi afcoltiate con attenzione . 

U, Io non credo , che in verun’altro de’ 
bene^J a fattici dalSignot^ , rifplendano 


tanto le divine prerogative, quanto ri- 
fplendono in quefio della CoriflUìone fa- 
gramentale. Ma perchè troppo lungo fa- 
rebbe il ragionare di tutte difiintamen- 
te, mi riftringo a due fole, che fono 
la fua Onnipotenza , e li fua Bontà . 
Non hi gran tempo che un Prencipe 
Iciliano, ufeendo alla guerra, fece com- 
parire fu le bandiere fpiegate , quefio 
bel moto : v' i la mani t ‘I cuore . On- 
de , fe non difdice , che io rubi a1|’ in- 
tento nofiro una copia dei fuo penfiero , 
voglio che la Penitenza , alzindaoggi a 
vifia di voi un fimigiliante fiendardo , 
mi dia campo di far l’interprete fu quel- 
le brevi parole, con dimofirarvi , come 
nel benefizio della Oonfeflione intervie- 
ne fingolarmente la Mano di Dio, cioè 
U fua Onnipotenza e v’interviene il 
Cuore, cioè la fua Bontà. 


Ed in prima v’interviene 1’ Onnipo- III. 
tenta : imperocché ella più che mai fi 
ricerca a difiruggere il Peccato. Confide- 
rate, come tutte le cofe ordinariamen- 
te fono più facili a disfarli , che a farli. 

E per non ufeire di qui. Mirate quefia . 
Chiefa, dove noi liimo. Q^iante glor- , 
nate credete. voi che vi faranno bifogna- 
te ad alzarla in una tal forma ? quanta _ ' 
fpefa? quinci trattati ? quanto travaglio? 

E nondimeno bifierebbe ora unmomen- 
tineotre.Tuioto a ridurla tujita in un mon- 
te vile di falli . Ma il Peccato non cosi . 
li Peccato li commette femprecon fom- 
ma facilità , mentre bada un guardo a 
compirlo, balli uni paroluccia , balla un 
penliero-' ma, come Ila commeflb , oh 
quanto di fua natura è difiicile poi dif- 
farlo i E* si difiicile , che fra tutte le 
Creature pofilbili_non v’è forza , che ba- 
di a canto . Se vi cadefie addofib qualche 
Montagna, è vero, che voi non avrefie 
vigore da fcuoteria davo! foli, e da li- 
berarvene: ma pure, fe li accordaflero 
tutti gli uomini a darvi ajuto, potreb- 
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. bono finafmente aprirvi favi» pereili, e 
molto piiVpotrebbe aprirvtb un’Angelo 
benché foto , ed aprirveU ancor fcnzi Tuo 
ftento . Ma quanto al peccato non è lo llef- 
fo. Fate ragione, che A accordino inAe- 
me tutti i Patriarchi , tutti i Profeti , tutti 
gli Apposoli , tutti i Martiri , tutti i 
Confellori , tutte le Vergini , tutti gli An 
g:di, tutti gli Arcangeli, tutti i Troni, 
tutte le Dominazioni , tutti i Principati , 
. tutte le Podell.i , tutte le Virtù , tutti i 
Cherubini, tutti i SeraAni, e tutta in una 
parola , la Chitfa Militante , e h Trion- 
' fante, quanto ella è vada: tutto quedo 
potere, vi dico, e tutto quel di più, che 
vi piacede di aggiungervi , farebbe meno 
fufficiente adiliruggere un fol peccato, 
di quello che lìa la fpinta di una Formica a 
inuovere l’Alpi. Non v’c rimedio. Chi 
è caduto folto il Peccato, vi darebbe fol- 
io eternamente, fe il Signore nonv’im- 
piegade lafuadcdra a togliergli di /opra 
^uel pefo immenfo : che però , Tmnjlulit 
^ lyominui ftccntum tHum « /r , fù detto a 
Davidde dal Profeta Natino , adìnchc ri- 
«onofcelfe quel Re pentito lo sforzo che 
Dio ficea con la fua Onnipotenza , to- 
gliendogli dalle fpalle la mole dell» fua 
colpa , immebile , e infuperabìle ad ogni 
. altra forza , che alla divina . Per difper- 

gere gli Angeli, che peccarono , dice la 
Sintidinia Vergine , che £>io dveva adope- 
^ rato il fuo braccio : Ftcii potenti un in trn- 
rhio /ho: ma quivi Dio adoperò, a mirar 
bene , il braccio fuo metaforico , cioè $. 
i Michele Arcangelo , fuo primo Mlnidro, 
il quale arrolando forco di fe gli Angeli 
non fedottl , e di nervo , e di numero fu- 
periori all’Efercìco de* Ribelli, debellò 
lucifero con tutti I fuoi fuperbi Seguaci : 

• '■ Vijperjìt fuperbet mente cerdit fui,. Non 

, COSÌ però quando A tratti di andare incon- 
tro al Peccato, con intenzione dìdìfper- 
r Th,r. ^ * nonfol dì difpergere chi pic- 

cò: Qtiivi non è ballante il braccio di Dio 
metaforico : vFvuole 11 fuo naturale , che 
è quello, al ^ale allufe un tempo Ilàìa 
la. r*, f- laddove egli dilTe ; Confurge , ceofurg* , 
indnere fortitudmem ò'rnchium Domini t 
perchè quivi c dove farebùono all'atto va- 
ni i colpi c i contraili di tutte le' pofllbili 
Creature adunate inAeme. Vi vuole l'on- 
Uf nipotenza propria di un Dio . Ego/um qui 
deleo iniquitatee tutu prepter me. 

I Pochi però fono coloro,che con David- 
de entrino bene addentro , per mezzo di 
un’attenta conAderazione , in quella gran 
K 70. it. potenza efercitita dal Signore nella Con- 
fcAìone. intrtibo in potentint Domìni . l 


più di voi A fermano di fuori r t perchè 
quetU diAruzione del Peccato A effetti» 
da Dio con facilità, e perchè A eft'eccui per 
mezzo de' Sacerdoti , i quali alla Ane fona • 
uomini, è llimata poco. Ma quanto an- 
date ingannati! ConriolTìachè per quel che 
fpectaallafacilità , quella dàpiuttollo ad 
intender con evidenza non in poco potere 
adoperato da Dio nella Confelìlone contr» 
la colpa , come a voi pare , ma il poter 
fommo. Quanto un pefo dee fmuoverA più . 
velocemente ,'tar;to richiedeA più di forza 
nella macchìiu che lo fmuove . Ora effen- 
doil Peccato un pefo immenfo , Onntgrn- ► 
ve , converrà pur dunque affermare , che 
Aa inAnita la forza di quel braccio che vi 
s’impiega, mentr’ella arriva a levarlo dall* 

Anima in un momento 1 II Mondo llima <■ 
grande AldTandro,perchè in dieci anni ro. 
vinò più Città , diroccò più PJczze , defo- 
lò più Provìncie, e disfacendo Eferciti po- 
tenti flìmì , foggeteò molte Nazioni . .Atte- 
pit /poti» enultitudinit Gentium . QiiantO 
più gìulhmente però converrebbe a lui 
quello titolo fuo di grande , fe egli aveffe 
operato ranto con muovere nulla più , che 
le pure labbra ? E qiieAo, anzi inftnitamen— 
te più d< quello, èouelloche fa il Signore 
nella Confertìone. Eglialfuono di poche 
voci, proferite dal Sacerdote , fa un’Ope- 
ra maggiore , che non farebbe creando un* ^ 
altro Univerfo , più vago e più vallo di. ' 
quello, che già creò! Elaragioft’è , per- 
chè mentre egli giu AìAca Jt Peccatore ^non 
folo forma un Móndo di perfezioni affai ^ 
più fublimì e più fplendide , quali fono, 
quelle , che.a ciafeuno A conferifeono con 
la grazia; ma lo forma cavandolo da un’ 

AbìAb ancora piùtetro , e più tenebrofo , 
qiial'è il niente orrendi llìmo della colpa . 

Nè perchè queAa gran podeAà Aacopiu- 
nicata agli uomini , tafeia però ella di ef- 
ferc diviniffima;: mentre difeende d« Cri- 
fto , il quale immediatamente li ricevette 
dal Padre: Pater omneyndieium dedit Fiiio : 
ed immediatamente ancora la comunica a’ 

Sacerdoti, dicendo loro: ’Futtociò che 
voi feioglierete fopra la Terra farà fciolto 
egualmente in Cielo .- Per tanto febbenel’ 
uomoc quegli, che affolve i Peccati, e 
con tale affoiuzionedìAruggequeAiMoAri 
più che infernali : tuttavia perchè egli af- , " 

folve come Luogotenente di Dio , perciò 
il filo potere deve effere llimato afiàtto di- 
vino. Leicqiie minerali- ci fanano, è ve- . # 

ro , da vir) malori : ma perchè lo fanno in _• 
virtù di quelle miniere falutevoli , per cui 
paffano, perciìiquelh loro medeAma virtù 
è riputata al pari diqueU’‘elKcacia propria 

della 
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'dclli fteffi minieri. O gian colà dim- 
que, che è la Confeflfone 1 Se Dio vi 
aprilfe gli occhi ad intendere la Tua 
tiuravigliora efEcadii in vedere il Si- 
cerdote che alza la mano fupra di un 
peccatore , e ptonuflzia quelle parole au- 
torevoli ; /« ti nJJelvB ) caderefle fubito 
a terra foprafatti dallo ftupore , nè vi 
rimarrebbe in cuore più fpiricot per am- 
mirare altra cofa fopra h Terza. Mi la 
. tioflra ignoranza a conofcere Tl pecca- 

to > ci » anche poco ammirare u po- 
tenzi di quello gran Sagramento della 
.Confeflione i che sì facilmente disia e 
difpj^rrde un veleno i per altro sì irreme- 
diabile . ^ f 

VI, .Frattanto, quando Vi accollate al Sa- 
cerdote per confelTarvi, e che^ fui bel 
principio voi dite : Io mi cónfelTo a 
Dio onnipotente : Confitttw Det nunipo- 
tutti, ricordatevi fempre, che la Santa 
Chiefa vi mette in bocca tali parole , 
a/Knclw voi intendiate , che vi vuole 
tutta r OnnìTCtenza divina a levarvi di 
doflb le voltre colpe : e che però quan- 
to più dovete efiTer grati per tal favo- 
re, tanto più dovete andar cauti a non 
demeritarlo per l'avvenire con ritorna- 
\ re a peccare. E che fia così, udite co- 
fi che vi parrà quali incredibile, e pu- 
rè è certa , L'Onnipotenza di Dio fa 
uno sforzo maggiore perdonando ■ un 
fol Peccatore , e giulliiìcandolo , che non 
ha fatto precipiundo nell* Inferno tutti 
i Demoni, e tutte quante fono nui 1* 
Anime de’ Dannati ; appunto come fa- 
rebbe di lunga mano maggior prodigio 
^rifpignere un fiume folo alP indietro 
ver^a la fonte, che lafciar correre tut- 
ti i dumi del Mondo j fcaricarii nel 
Mare. Onde laddove fu le porte dell' 
• .«a Inferno darebbono bene ferine «quelle 

parole, che fao malgrado confefso Fa- 
raone là nell' Egitto : Digitus Dei efl 
hit • Qmi Die impiega un dite della fua 
deftra in gafligare i RiieUi / per contra- 
rio fopra i Confcdìonali dovrebbe fcr* 
verli quel verfetto di Davidde ; Dextera 
• Domini fecìt vinmem : Qui la deflra del 
Signere impiega tutta la Jua V’rtui per- 
ché non c .gran potenza quella , che 
Dio moflra contro de" Peccatori , quan- 
do 1-afcia che elfi precipitino in perdi- 
2 ione ( elfendo la pena fitta di Tua na- 
tura per chi jiSvfò ) tna bene immen- 
• fa e infinita e quella, che mollra quan- 
do ritieue alcuno di elfi da perderli , 
in vece di annullar loro ( coinè fi 
^ tnerìterebbono ad ogni oiomento ) ri- 


duce in nulla il peccato da lor com- 
melTo. Certo è che la Chiefa con ter- 
mini molto efprelfi ridice a 'Dio : Deut 
qui emnipetentiam tuam partendo maxi- g tj,. ^ 
m* , Ó* mijtrande manifeftat , non ptt- q.ti.wt.f. 
aiende , ma partendo , non malfando , ma 
miserando : perchè maggior , fecondo 
noi , fi dimoRra la forza del divin brac- 
cio , dove maggiore è l’oftacolo che egli 
vince nell' operare. , 


Che fe nel bcnelìcio della Confeffio- *vil. 
ne v’è la mano di Dio, v'è non'. meno 
anche il cuore , mentre uguale al po- 
tere è quella immenfa Bontà , eh' egR 
quivi fcuopre. Fu certo un grandP Amo- 
re quel che il Signore portò all’uomo, 
quando al principio del Mondo > dopo 
l’infelice naufragio della colpi, gli por- 
fe quella tavola della Penitenza , fopra 
la quale potcOe venire al lido , e ripa- 
rare le fue perdite . Ma tuttavia mag- 
giore fenza paragone è fiata quella Bon- 
tà , con la quale fi è compiaciuto di 
corredare, dirò così , queRa medefima 
tavola al pari d'ogni gran Nave, cam- 
lùando la Penitenza , di femplicc Vir- 
tù, in un Sagramento , per mezzo di 
cui CriRo medefimo con modo fpcziale 
.diviene a noi giornalmente , e Saplenr 
za, e CiuRizia, e Santificazione, e Re- 
denzione, conforme a quel parlar dell* 
ApoRolo: Chriflut faBus eft nobis Sa- *’ 
pitnria a Dee, ér Jujiitia , ó" SanB{fi- 
tatie, é* Redemptie. Divien Sapienza , 
quando ci efaminiamo delle noRre col- 
pe, perchè fi fa apprendere la Gravili | 
del male operato : divien GiuRizia , 
quando ce ne accufiamo, perchè $'' in- 
fonde pentimento e prOpofito fufficientè 
a giuRifìcarfi : 'divien Santificazione , i > 

quando ne fiamo affoluti, perchè ci re- 
ftituifee quella Grazia , che ci Cantifi- 
ca : e divien Redenzione, quando ne 
facciamo la penitenza, perchè fupplifce / 
egli col fuo a tanto di più , ^he do- 
vremmo dar noi difoddisfazione. E cer- 
tamente, fe foto a fopportare per alcun 
tempo un Peccatore, fi richiede in Dia 
una immenfa mifericordia i qual mifert- 
cordia fi richiederà a perdonargli ? Non 
v' è virtù più rara ne* grandi , c.ier la 
Tolleranza, particolarmente nelle ingiù- . 
rie . Cne le tolleri un pover’uomò , non 
è da Rupirfi; già fi fa, che tutte le acque 
fi fcaiicarao nelle Valli , nè perciò le Val- ^ 

li fe ne rjfentono : ma che le tolleri un 

gran 


f 
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gr«n Signore, il quale agguifa di un’al- 
to Monte eccede aliai la condizione co- 
mune, quello è un prodigio. Perciò fu 
creduta una moderazione fegnalatiflima 
quella di Filippo Secondo , Re delle 
Spagne , quando al line di una lunga 
lettera fcritta al Papa di proprio pu- 
gno, chiedendo al Paggio, Che vi ver- 
fifle fopra la polvere , il Paggio , per 
poca avvertenza , vi veriò fopra 1’ in- 

• chiolUo, fenza che il Re dicelTe altre 
parole , che quelle : Convive rìfur d» 

, tapi. E pure quello fu un fallo invo- 
lontario, commelfo da un Giovane mez- 
zo addormentato fui colmo gii della 
notte. Nel rimanente, qual’c quel Re, 
che voglia fopportare placidimente un 
rotto fattogli da alcuno de' fuoi ValTal- 
li con una piena avvedutczzi eJ appli- 
cazione } Le leggi dichiarano infame 
chiunque ardirà mai d’intercedere per 
un Reo di lefs Macllà : anzi non è gran 
tempo, che in Francia ad un’uomo il- 
lullre collo ben vent'anni di (IrettilTima 

• prigionia, folo l’aver detto impruden- 
lemente quelle parole in un cerchio di 
Mobilca: Sta notte mi fono fognato di 
ammazzare il Re. Tanto li llimano le 
ingiurie dai gran Signori , che predo 
loro è colpa lino il fognarle, ed è gran- 
de indegnità, e grande infamia il ripu- 
tarle capaci di perdono con farcene In- 
tercelTore. Or qual bontà farà dunque, 
che rincomprenfibile Miedà del Signo- 
re , non folo li degni di fopportare fo- 
pra la Terra i fuoi Traditori: ma li de- 
gni anche di ammetterli di nuovo in gra- 

^ 2 Ìj, per mezzo di un perdono cordiale 

^ e collante, qual è quello, che loro dà 

quando li confeflano, gettando egli per 
tal’atto giù nel più profondo del Mare 
i peccati loro? qual pefantillimo fallo, 
che mai più non li vede tornare agal- 
la? Prcjiciet in prefundum M»rit omni» 
pteeAt» viflr». 

- VlH. E forfè che richiede per tal perdono 
qualche. gran foddisfazione , e quilche 
gran pentimento ? Richiede certamente 
e pentimento, e foddisfazione , perchè 
alla fine non farebbe giullo, fenon liri- 
chiedelTet ma richiede l’uno, e l’altra 
con rara moderatezza . Quanto alla fod- 
' disfazione , fono si leggiere le Penitenze , 
che i ConfelTori, compatendo forfè an- 
che più del dovere alla debolezza.de’ Pe- 
nitenti , impongono a cjafcun d’elTì pri- 
ma di aRolverli, che appena meritano il 
raome di Penitenze . E quanra al dolore , 
già richiedevaii per nccelTrtà-un dolore 
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perfetto di Contrizione , ed ora nella 
nuova Legge è giunto il Signore fino a 
contentarli di un dolore anche imperfet- 
to , qual’ è quello che chiamalt di At- 
trizione; e li riduce a fare amici fuoi 
anche quei Figliuoli Prodighi , che tor- 
nano a lui non per amore , ma per !n- 
terelle . Mentre un povero Contadino li 
era addormentato in un prato, una Vi- 
pera gli itiitrò in bocca , penetrando be- 
ne addentro lo ilomaco; al che fveglii- 
to, fi accorfe il mefehino alle convul- 
fioni che ne provava , quanto mal’ Of- 
pite avelie ricettato nelle fue vifcerc . 

1 Ma con qual’arte fcacciarla via , fenza 
pericolo , che arrabbiatali , con un fot 
mozfo gli vomitilTe in feno la murre ? 

Pertanto, li ricorfe aU’indulIrìa , con la 
quale un favio Medico fece fofpendere 
per 11 piè quel povero addolorato , con 
la iKicca vicina ad un gran cattino di 
latte. E ne fegui incontinente l’ effetto 
che fi bramava. Imperocché quella Vi- 
pera allettata dijl’udore del latte, fpon- 
taiieamente tornò a calare per la bocca , 
e fi buttò nel vafo ivi apparecchiato.. 

O amorevole indullria , die con una me- 
dicina così foave , recò rimedio ad un 
male sì deplorabile! Ma non già prefuma 
un tal Medico dì portare in competenza 
la fua invenzione coll’invenzione amo- - • 

rolilTima del Signore, in toglierci dall’ 

Anima fenza danno la Vipera tanto più 
maledetta del Peccato mortale, ricetta- ' . 
to non a cafo, ma di elezione, paflato 
non per la bocca , ma jper la menta , e 
penetrato non nel profondo dello lloma- 
co , ma nel profondo del cuore . E pu- 
re il Signore, con arte piena -di fonimi 
carità, locavi fuori, come farebbe un* 
pietofa Levatrice a cor dalle vifeere di. 
una Donna parturiente qualche Dragone - 
orribile , che ella avelie conceputo nel 
feno . Così parla il Signore medefimo 
per la bocca di Giobbe : OiJletricMnrt Job »i- 
^anu^tjmiy eduflut tfl Colubtr tortutfas-. 
e tutto ciò per mezzo di un bagno che 
può dirli di latte, in quanto egli è sì 
facile, si dlfcreto, si dolce, e si ripie- 
no di fpirituale confolazione , che il lat- 
te Hello ne perde . « 

Mi muovono pure a fdegno quei Cri- iX. 
(lìanì, che fi lamentano della Confeffio- ' 
ne, come di un gravilfimo pefo. Gran 
cofa.' dicono quelli ingrati , P avere a 
feoprire ad un’uomo tutto il cuor pro- 
prio., fino a non celargli nè anche i più 
fegeeti penfieri I E ciò vi par cofa dura, 
quando fi traua di ottenere il rimedio 
> ad 
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•d un rato si dirperaco > qual* è quello che quelli, legatolo ftretninente, lo con« 
di un peccatore? Non credo già > che ducano per le vie pubbliche, a giorno 
quella Donna , la quale in vece di ge' chiaro , fu gli occhi di tutto il Popo> 
nerare un Figliuolo, ha generato unSer- lo, in una llretta fegreta. Che fcgreta? ^ < 
pente , li doletle poi della Levatrice , Doveva io piuttollo dire i;i un fepolcro , 
quali dì,afpra, perchè con qualche po- tanto ella è ofcura , puzzolenta , pro> 
co di violenza glielo tira fuor delle vi- fonda, e piena di orrore* Quivi , la- 
fcere , ov’è nafcollo j con un’evidente (ciato folo ilmefchino, fenzaconfìglio, 
rifchio di dar la morte a Madre sìfven- e lenza conforto, per molti mefi, affi- 
turata . Penetrate voi bene di che lì ne di rinvangarfiattanto notizie più fon- 
tratta , quando li tratta di perdonarvi date del fuo delitto : fìnalmente quan- 
un peccato. Rammentatevi dii ciò, che do è già mezzo marcito per lo fqual- 
vi ho detto di (opra, e vi vergognere- lore, vien cavato da quella grotta per 
te di elfere ancora voi di coloro , i quali elfere efaminato, talora con molta fro- 
li fingono la fatica nel precetto , come de , affinché, come fa il Verme della 
dice il balmifla, non ve la truovano . feta, con la fua bocca medelima li tef- 
Penfate un poco quanto è collato a Cri- fa i fuoi legami da fe , e li fabbrichi la 
Ho l’Ilitulre il Sagramento della Con- fua morte. Che fe protervo neghi egli 
ieffione. Quel che per noi è un bagno, il delitto appollo, fi palla dalle inter- 
come io diceva, di latte, per lui élla- rogazioni a i tormenti. £ quivi glicon- 
eo un bagno tutto di (angue . Sapete viene pendere attaccato per le braccia 
voi quanto cofialTero a Crillo quelle tre da un’ alto legno , con tal dolore , che 
> fole parole, che pronunzia il Sacerdote la maggior parte de’ Rei elegge alla fi- 

ai fine della voilra Confelfione , quand’ ne piuttollo di pendere per la gola dal- 
egli dice: ti Collirono tan- le forche flelTe morendo obbrobriofa- 

te ingiurie, tanti fchiaffi , tanti fputi , mente , che dì comperare la vita con 

tinte fpinte, tanti calcj, che non hin tanto llrazio. In auello mezzo il me- 
numero; collarono (ottanta (pine , che (chino , in vece di compiffione riceve 
gli pallarono intimamente le tempie : infulti , e chi lo (grida, e chi lo fpa- 
feimil.i, e più battiture , che gli lace- venta, e chi li pretella di volerlo lafciar 
ramno le carni fenzi pietà : tre chiodi , quivi morire fu quel tormento , fe non 
che dopo averlo tenuto per tre orefo apre la verità. Fate poi conto, che egli 
•fpefo in Croce, lo lafciarono poi mo- la manifelli: è vero che vien calato da 
rire in un’abilTo di dolori, di derilioni quella pena, ma pure il fuo riflorofi è 
e di torci non più fenciti. Quello è il ritornare in carcere, ricaricarli di ceppi , 
pefo dì quelle tre voci fole. £ voi Ili- ed afpettare tra pochi giorni il patibolo 
mate si poco la Confelfione, e riputa- in ricompenfa della fua confelfi me. fic- 
ee un gran pefo lo feendere adattufiir- covi come fono trattati ìReì dalla Giu- 
vi in quelle acque preziofe al pati del- Aizìi degli uomini. Paragonate ora voi 
la viu d’un Dìo ? Non farebbe crop- quello trattamento, con quello dì cui lì 
po, fe per rimanere afibluti, dovelievoi appaga la Giullizia di Dio, c poi dole- 
recitare in un pieno Popolo tutti i vo- cevì , fe vi dà il cuore , della (anta Con- 
fiti eccedi più gravi, a voce (onora, e fiflione fagramentale , quali di un pefo 
■ volto (coperto : penfate poi fe farà infcd'ribìle. Si dorrebbe forfè quel La- 
troppo confidarli in fegreco ad un Sa- dro, fe il Giudice, in cambio di efpor- . 
cerdoce I il quale bene fpelTo non vi co- Io alla pubblica vergogna del Popolo , 

' nofee ; o fe vi conofee, non può non alla prigionia, a i procedi, alle torture 
vi compatire, collretto a ciò dalle fue replicate, e alla morte, lo condannade 

cadute medelime: o fe non vi compatì- foto a contare in fegreto il fuo fallo 

fee , non può per lo meno non vi man- ad un uomo dabbene, ed a ricevere in 
tenere il fegreto con rigor fommo, an- pena dalla bocca di quello il digiuno 
cora in cafo , ove ne andalfe la falute (aiutare di un Sabbato..* Or come dun- 
dì tutto il Genere umano. que ardifeono di lamentarli i CrillianJ, 

Non vedete voi comò tratta co i Re mentre non più che quedo fi impone ad 
la Giullizia di quedo Mondo? Sia uno elfi, dappoi che fono rei di avere ruba- 
colpevole di qualche adadìnamento • To- to l’onore a Dio, congiurato contra la 
do che il Giudice ne riceve un'indizio , fua Maedà, e iniieme co* Oemon) ten- 
benché leggiero, lo manda a prendere tato di levargli la Corona di capo» Pen- 
per gir Efecaiori , anche in piazza : c fa face con attenzione in quelle verità > e ve- 

dre- 
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drcce alla /ine» che ta ConfeUlone ad 
uno di voi è minor pefo, di quel che 
fieno ad un’iquili le fue penne» 

Tanto oiù, che quello qualunque pe- 
fo conligliatamente è llaco eletto diCri- 
fto con fommo amore per nollro mag- 
gior pr )fitto » affinchè cosi > non folo 
noi guariamo dal mal pillato * ma ce 
ne prefcrviamo per ravvciiire . Se la 
Natura avede per cortame di porgerci i 
faoi rimedi nelle frutta e ne* fiori, qua- 
le intemperante temerebbe più di am- 
tnalarfi ? Ma perchè quali tutte L* me- 
dicine fono fpiacevoli , e ftomacofe , 
quelli preveduta molellia ci rende fem- 
pre piu circofpetti e più cauti al com- 
mettere de’ dlfordini . I/» htc tpioque qnoA 
Vtlo. t» u. cUimuf y htminum c»ujf» txetgi:.umm e/l, 
^ podìimo dire noi pure nelcafo notlro. 
Come la natura ha fatto in prò di noi 
quel medelìmo che fi abborre ne* fuoi 
medicamenti più vigorofi^così ne* fuoi 
l*hi fatto ancora la Graaia» afpergendo 
qualche difficoltà nella Confellione, af- 
finchè querta medefima difficoltà ferva 
di freno contea Tinnita inclinazione , 
che abbiamo alle ricadute . io fatti , 
pertertimonianza degli Eretici lleflì, In 
Città . ove elfi hanno tolta la 
i.M. Confe filone , fi e guadato il vivere di 
ul forma, che la Città di Norimberga , 
come racconta il Scotto, pregò con una 
folenne ambafeeria Timperadore Catb 
Quinto, a volere conia fua autorità ri- 
métterla io ufo, foggettandoli gT infeli- 
ci a ricevere dalle marp umane quel 
giogo, che come infopportabile aveva- 
no riculato dille divine. Ecco dunque 
a qual fine Crirto abbia voluto frame- 
fcolire quel poco di confufione , che vi 
dà pena nel Sagramento della Peniten- 
za . E però fi è eoo ciò dimofttato piu 
che amorevole verfo 1* Anime ^noftte , 
come, amorevole fi dimoltra piu che mai 
. qualunque Cerulìco là nel Campo , quan- 
do in vece di riftagnire fubito il San- 
gue delTavvelenita ferita di quel Solda- 
to, lo fpreme piu che può con ambe 
le mani , e gode al vederlo feorrere in 
abbon i inzi, ben confipevole che die- 
tro al ftngue grondante^ ficilmente ver- 
rà T umor contav.ioHj . Pertanto' fate 
/ a mio modo nell’avvenire ; in cambio 
di ampUfirare rota termini cosi impro- 
pri il oefo della Confeflione, fermatevi 
piuttofto ad ammirare la Bontà immen- 
fa del Signore e a ringraziarla di veto 

Xlf. Mairanamente che da qualunque lata 


fi miri una tal Bontà, non fé ne feor- 
gono i lidi. Conciofllichè , fe un po- 
vcr’uomo ingiuriato llenta a rimettere 
tutte le fue foddisfazioni in petto ad 
un Nobile, nel dar la pace alTingiuria- 
tore i chi avrebbe mai creduto, che un 
Dio infinito ed immenfo , nel dar la 
pace a noi, vermi vilifllmi della terra, 
rimettelTe tutte le fue foddisfazioni in 
petto ad un uomo? Almeno rellrignere 
i’all'oluzione a qualche numero di pec- 
cati, oltre a cui non poccrte darli , o 
rertrignerla a qualche fpezie . Almeno^ la^ 
feiare, che una volta fola in vita pof- 
fa ottenerli , o in un luogo folo del 
Mondo, come farebbe in Roma , fede 
della Religione , o da una* fola perfo- 
na, come farebbe il Papa , Vicario di 
Gerucrillo fopra la Terra. Nulla di ciò: 
in ogni luogo, in ogni tempo, a tutti 
i Peccatori , da tutti i Sacerdoti appro- 
vati , fi perdonano quelle ingiurie , die 
fot polfono perdonariì da Dio ( f»~ Lue- f “ 

t*/l MmUfere ptceiuit, nifi foins Densi) 
con una mifericordia si pro.1igiofa, per- 
non dire sa prodiga, chèla Santa Chte- 
(a , Spofa del Redentore, gelofa dell* 
onoc fuo , ha giudicato ella da fe di 
mettere qualche limite a querta autori- 
tà cosi ampia de' Sacerdoti , con la- 
feiarne Tufo in certi cafi ad alcuni, le- 
varla ad altri ; affinchè la facilità del. 
perdona non fia , come avviene di leg- 
gieri, incitamento alla colpa. Qual fa- 
rà dunque , fe non è querta , la Miferi- 
cordu fuperiore alla Giurtizia, e perciò 
tanto lodata nelle Scritture? 

Udite. In quello fècolo ftelTo, che ora XIIF. 
corre , fi trovò in Salamanca di Spagna 
un Mercante cicco una volta , quanto i 

ognialtro pir fuo , mi dal vizio del giuo* r"!* 
co ridotto finalmente tanto alTertremo , 
che diede in difperazione • Per tanto , po» 

‘Ilo da banda ogni timore divino, anzi 
concependo contea Dio rtertb un ranco- 
re più che diabolico , fi determinò di 
commettere quanto mai più potefie di 
peccatacc; per oltraggiarlo.* vomitare con- 
tro di lui tutte le beftemmie , che mal 
gli veniflero in mente, e fargli tutti idi- 
fpetei poffibili , affine ai vendicarli del 
corto, che fecondo, il fio parere, avei 
da lui ricevuto nelle difJette da fe. in- 
contrate giuocaiado. E perchè neanche 
di tuttociò fi foddi^aceva il firore di 
quello bertiale difperato, comperò unj ^ . 
Somma del Dottor Navarro, per cono-' 
frate meglio con la lettura di un tal li- 
bro tutti quei cafi , ne’ quali Tuomo può 

pec- 
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peccare pìà gravemente , « ridurgli in pure v’ è anche di più •• perchè non fo* 
atto, o con l'operi, o almeno Coi defi- ^ lo il Signore moAra la Tua 6 ,<ncà m per^ 
derìo. Finalmente crefcendo ogni di più ! donare 4 peccati tutti, ana la inoltra an- 
in temerità infernale, giunfe a quello fe-' che in retticuire al Peccatore tutti ^uei 
gno di bramare , che i foli peccati Tuoi heni , che peccando aveavolontariamen- 
fuperalTero i peccati di tutti gli uomi- -te da fe gettati . 

flit e per fare maggior infulto al Signo- Si cofiumava già in Jloma antica, JQV 
te , lo provocava con modi orribili a che quando ama Vergine Vedale era tro- ~ * , 

gaAigarlo, « lo sbeAbggiava , e fellemi- vati in fallo, /offe fcpptliita viva con ' 
va, come impotente, perchè ancora non tutti i fuoi abUi , t:on tutte le gio/e > 
lo avea faputo efeguire. In quello llato con tutti i varj ornamenti. Quanto più 
$i miferabile (lette il roefehino alcun fi meriterebbe però di «Aere trattata a , 
tempo fenza confellàrli mai: quando gli queAa foggia un’Anima peccatrice, che 
fovvenne -, che maggior nule avrebbe h* mancato di fede a Dio, tuo nobile 
egli fatto • coafeliandoli indegnamente , Spofo ? £ nondimeno quello Spofb ta«» 
perchè così avrebbe , con queir orrido to oltraggiato, fi contenta conun’eccefb 
(àcrilegio, calpeAato più bruttamente il fo di amore incompreniibile di rimette* 

Sangue di GefucriAo : e tanto badò , 1’ Anima adultera nello liedo pollo 

perchè di Albico fi accodaAe al Peniten- di prima , e di renderle tutte le paAace 
mere con animo d*ingannario, menten- lue fpogbe: cioè rutti ,gli abiti buoni, 
do a lui , e in lui allo Spirito Santo , tutte le gioje di virtù , e tutti gli or- 
dinanzi a quella fedia facerdocale * Mi naracnti delle fante opere, perdute per 
perchè il cuore di quedo miferabile era la colpa. -Con (ideratc però, che il pec- 
agguifa di un Mare , tutto in rivolta , caco roglie alPAnima tre maniere di be- 
non Teppe tanto didìmulare, che il Con- ni; D vita, f onore, le ricchezze. -La 
feAore avvedufonon fiaccorgeAediquel- toglie la vita, mentre le toglie Dio, fi 
la infolita carbaziòrKj onde forpeccando quale < più vita deU’Anima, come di- 
che il Penitente non ardiAe per vergo- ce Santo Agodino, che non è l’Anima 
gni fcoprire qualche colpa più enorme, vita del Corpo; i^ft tjl vh» t»» . Le Dftii-J*-** 
n fece ad efagerarli la bontà del Si- toglie l’onore, mentre quel Peccatore, 
gnore , e l’efficacia del Sagramento : e che prima di perdere la Grazia , era per 
ciò con unta Iena, che il Mercaunte la Grazia partecipe della Natura divi- 
cominciò a rofpirare, edaggiunfe: fof- oa, come dice S. Pietro, fi abbaAa per 
fe pur vero, che badaAe la Confeflìo- la colpa ad eAer più vile, che le Be- 
ne a lavare le mie macchie! Come no» del campo. Cum in htnert tjftt , no» 
ripigliò il Sacerdote. Se voi portidc a inreitfxit: tompAnu», tjì jumemù /njir- Pfc a», «t. 
^uedo Tribunale tutti i peccati di Sala- p‘tniib»jy & fimilit f^aui tfi illu . Le 
manca, anzi d! tutto A Mondo, purché toglie finalmente tuue le ricchezze , mor- 
ne fiate pentito di cuore, iopoAoailoI- tificandogli le opere buone paAate, co- - 
vervi In un momento di tutti , e far si , me la pelle , che non perdona neppure 
che Dio vi riammetta fubito fubito in alle vedimenta dell’ appettato. Or tutto 
grazia fua ; e confermando con oppor- quedo gran male riltora amorevolidima- 
rune ragioni, e molto più con maniere mente, e abbondantiffimamente' laCon- 
fbavl , e favie quello tuo dire , 1’ in- fedione. Rende la vita, potendofi dire ‘‘ 
«iuBe a fcoprirgli interamente il pelG- d| ogni Penitente quel che fi dille del 
«no fiato della fua perduta cofeienza , FigUuoI Prodigo nel fuo ritorno : Mtr- tee.tr, M> 
« a promettergli di apparecchiarli an- ,<?• ; era già morto , ed 

che meglio per qualche gioAio , affine ora miratelo rifufcitato. Rende l’onore, 
di foddisfare più efateameme al debito perchè lo fa rifiorire agguifa di un Giglio; 
della Corfeffione s finché tornato, e af- fiortbtt lUium. Gii fapete cl.e ilit. ir. >. 
Coluto, per penitenza delle fue colpe ve- Giglio è il più bel (Imbolo della Vergi- 
ni 1’ abito Religiofo , e dopo tre anni nità. Or un’Anima convertita, non farà 
fe ne mori, predicando finoairefiremo Giglio veramente , dice Ihit, ma farà 
b Divina Mifericordia , e lafciando a coiw Giglio, lUlum \ perchè vi s.’nn.|. 
ogn’uno gran contraAegni di avere ot- faià pochiffima differenza tra quel cando- v ^ T 
tenuto anch’egli il perdono. Che dite tv, che apporta l'eco l’ innocenza , e quel 
ora, Oilettiffimi, di auefio avvenimen- candore, che apporta la Penitenza. Se 
tot Quefto folo non ballerebbe a prò- pure non ho detto poco in comparare i 
vare interamente ciò che io vi dico? E Penitenti a gl’ionocentl: mentre io do< 

veva 


Ljiy;,^edby .ooglc 


t Th. p. 
ari. j. 

Thf. ti. 


XV, 

Su)r.opar<r. 
D< reviv. 
«icr.dtrp. 


?f M- ‘ 


J»; tj. 14‘ 


S.Th. ». p 
o.Pa.arr. 
il liir. 

}o: li. li. 

XVI. 


ìli 


Paite Terza. 


veva guifi inteporUl fipendofi per fe- 
de, ere in virtù della ConfefK-jne , e 
della Penitenza congionta ad ella, mol- 
te Meretrici ( come promife già Gri- 
llo ( precederanno nel Regno di Dio 
molte Vergini , ottenendo un pollo più 
fcgnalato e più fublime di altre , che 
non prevaricarono mai . Finalmente la 
Coufeflìone rende anche le ricchezze per- 
dute, Che però: lnvn*bit ùìei 
Jicut M friaric/e : dice il Profeti Gere- 
mia : per ìnfegnarci , che il Signore non 
folo in quello Sagramento rinnova noi 
rendendoci, come lì è detto, e vita, e 
onorcvolezza: ma rinnova anche i no- 
flri giorni , facendo , che quali lì rivol- 
gano indietro, e ritornino a correre da 
capo , per riportarci le opere merito- 
rie , già rubateci dalla colpa , 

Par che non polla dirli di vantaggio 
delia Bontà mollrataci dal Signore nel- 
la fama ConfeflTione, e pure anche v’è, 
perchè non folo per elfi li riacquilla il 
perduto, ma li acquida anche tanto di 
Grazia nuova, che l'Anima ne diviene 
più ricca, che non era di prima t onde, 
come gli Ebrei ufeirono dall'Egitto più 
facolcoli che non v' erano entrati: 
xtr «»/ cum M’gfHto , & , cosi il 

Peccatore ben confelTato riporta più gra- 
zia , che non aveva avanti di cade- 
re in peccato : e fe prima cammina- 
va all* ufo degli uomini , quando era 
innocente : confolidato dappoi nella Con- 
fe Alone , correrà , quando farà Peni- 
tente , al pari de' Cervi , giuda la 
Profezia tanto nobile d’ifaia: Tunc /<- 
lift d»uiut fitut Ctrvm , E che lia 
così , ponderate come San Pietro , do- 
po il perdono, divenne più confidente 
che non era avanti il peccato: mentre 

f irima di negar Grido , non ardì nel- 
a Cena d' interrogarlo , fe non per 
mezzo di Giovanni , Dlfcepolo favori- 
to; e dopo averlo negato , li fece cuore 
ad interrogiilo dafe, anche fu Pidelfo 
, Giovanni , cliiedendogli , che farebbe 
' dato di lui circa il fuo morire : Hìc 
tuftm qHÌdì 

Ecco dunque fe nella Confedìone v’ 
è, non folo la mano dì Dio , cioè la 
fua Onnipotenza a didruggere il gran 
male del Peccato ; ma v’è anche il fuo 
cuore amorevolidimo , cioè a dire la 
fua iniinita Bontà, e Mlfericordìa , in 
Vincere il male della colpa, con altrei- 
lanto di bene: Certo è, che chi pene- 
tra profondamente quella verità , non 
'pub hfchre di confelTate, che Dio m»/- 


ir*/ rfl »i IgKt/cfrMm ; perchè ove fi 
tratti di perdonare al Peccatore , co- 
lme li tratta nella Confedìone , pare 
ad un certo modo , che vi lia più d* 
un Dio , licchè non lia 1' ìdedo quei 
D.o , che è r offefo , e quel Dio , 
che perdona , mentre perdo:ia in mo- 
do , come fe mai non folle dato ol- 
traggiato : Uhlttii efi ignffcindnm , 

£ pure vi fono tanti Ciilliaiii , i qua- 
li alPufanza de’ Chimici , cavano ve- 
leno dal latte , abufando quedo rime- 
dio sì facile e sì felice della Conlcf' 
lione , affine di peccare con più fran- 
chezza, e rifpondendo a i ripiorli del- ' 
la cofeienza con quelli bella ragione . 
Cht impert» ? Se ptcct , mi ctrt/tjftri . 
Centra codoro lerbo a fuo tempo ua* 
intero Ragionamento • Per ora voglio 
dilingannare un' altra razzi di Cnltia- 
ni , la quale pecca per ogni leggiera 
occalione fu queda (cufa : Sixm fragi- 
li I e non confiderà quanto con la 
Confedìone iterata pub ralfodarli , Sen- 
tite bene : fe voi fode o Turchi , o 
Gentili , o Giudei > forfè potrebbe una 
tale feufa alquanto difendervi; ma men- 
tre liete Criltiani , una tale feufa fer- 
ve ad accrcfcere la vodra colpa , noti 
ferve ad alleggìeritli , E non vedete, 
che quedo è un credere di poterli la- 
vare dentro la tinta ì £ perchè i Per- 
chè avete a render conto di quella 
roedefiiiM fragilità . Gl’ Infedeli han- 
no a rendere conto di aver peccato , 
ma i Cridiani , che hanno tanti rime- 
di ( e particolarmente n’ lianno uno. 
si valido • e sì ufuale , qual’ è que- 
do della fanta Confedìone , pur ora 
detto) hanno da rendere ancora conto 
dell’aver potuto peccare. Et ftcifti 
U, petuifti . Hai facto tanto male , 
ed hai potuto farlo; fei caduco > dap- 
poiché tante volte ti ho rilevato di 
terra j fei dato debole , dappoiché ti ho 
fortificato con tanca Grazia , Dìletcidl- 
mi , non v’è cofa , la quale più mi fpa- 
venti nel Cridianelimo, che il mirare, 
dopo tante Confeffioni , tante ricadu- 
te, Una delle due: O che quedi Reci- 
divi non fi confelTano bene , e perb 
non ricevono quella Grazia corroboran- 
te , la quale è proprio ed'euo del Sa- 
gramento, di cui trattiamo ; o che ri- 
cevendola , fe ne abufano unto , che 
li rendono più colpevoli in trafcurarla . 
Non fate già così voi , ma valetevi 
fpedb in debita forma dì quedo me- 
dicamento , apprefiacovi da Gesù con 

un- 
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tanto potere, e con tanto amore, affin-, ziare ineftremo ilvoflro divino Libera» 
che per mezzo deflo falvati, polfiate, toro, che vi mondò, e non anzi provo- 
anche voi, coIXebbrofo grato, ringra-J cario ad ira coi nove malconofcenti 
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(^anto gran male tacere malit^ìejattmte il peccato 
nella Confeffione , ' ' 



I. Ir Uel poveri mutoli, che fi- 

no dalle fafee fono privi 
dell’ufo di favellare, nan 
no per lo più tutto l’ira- 
y pedimento, non nella lin- 
gua , ma nell* udito . Sono 
Arift. j. 4 muti perchè fono fordi . Sunti » natì- 
vituf i funt ttium muti: & lìctt fiojfSat 
v»eim emit/trt, ntn ftffunt .. C2uin- 
.-di c., che il Signore , volendo guarire 
uno di quelli infelici , 'TOminciò la cu- 


ra dalla fordità, per applicare il rime- 
dio alla cagione del male, e dar prima 
nMarc.>]i. alla radice, che a i rami, tikfit digifts 
fu»s i» tmrkulus ejutt & exfuius tatitit 
liuguum tjus. E fecondo l’ordine della 
cura , cosi pur feguì poi nel mifero la 
falute; prima nelle oreochie aperte, po- 
. feia nella lingua fnodata . £t uptrti funt 
uurtt tjus , & felutum vincuìum lin- 
gua tjus . Ora io confiderò , che trai 
Crifliani non mancano di quelli mutoli , 
I quali vergognandoli di apparir Pecca- 
tori, tacciono ai Sacerdoti le loro col- 
pe nel confelfarfi ; ’e però di cuore io 
oefidero, che il Signore renda loro per 
, mezzo del mio difeorrere la favella . 
. Ma frattanto , che^ debbo io fare ? Deb- 
applicare il rimedio direttamente 
all udito; efeperò fono elfi muti, per- 
.chè fono fordi , debbo llurare bene loro 
in prima gli orecchi ; e cosi poi mi av- 
• verrà con agevolezza di feiogliere loro 
in bocca ancora la lingua .. Lo voglio 
dunque fcre, moflrando loro la maligni- 
• 'j* ™utolezza nel confelTarfi , ed 
il rimedio che lì tuova a guarirne ; e 
voglio in farlo, gridare tanto forte con 
le ragioni, che i mefehini , ricuperato 
l udire , fi difpongano al pariarei fic- 
Crifl. iflr. Tana Ut, 


che però 11 rinnovi -oggi al Signore quel- 
la alca lode, datagli già dalle fue Tur- 
be fedeli , per aver lui renduto a i for- 
di l'udito, e a i mutoli la favella: Bt- 
ne »mni» fteit , ^ Juriat fteit auMrt , 

Ó* mutai hqm. _ ,j -j 

I. 

Due maligne qualità olTervoio in que- U. 
fio funefto lilenzio del Penitente. Una 
® fpeziale , che ne riceve la glo- 

ria di Dio : l'altra il danno fpeziale , 
che ne riceve 1* Anima del Peccatore . 
Cominciamo dalla prima ♦ E* di 'tanta 
gloria al Signore un'umile Confefllone 
della colpa y che nelle Scriccure tanto è 
dire, confefiare, quantoèJire, dtrglo. 
ria a Dio • D» gltrium Dto , diflero i Iom.;. > 4 . 
F-trlfei al Cieco , illuminato da Criflo ; 
cioè , Confeilà la verità : chi è quello , 
che ti ha (ànato? lyate Domino Doo va- In. 15 . iS. 
ftro gloriami untinuum conttnobrtfcat , di- 
ce il Profeta Geremia , cioè, Confefiate 
i vollri peccati , prima di apprefiarvi al- 
la morte . E più manifellamente Giofuè 
ad Acabbo: Du gloriam Domìho Dio If- lof. 7 . tj. 

, & confi tira . Ora in che confilte- 
quella gloria sì grande , che riceve 11 Si- 
gnore dalla Confeflìon del peccato? Con- 
fifle parte in quell'onore, che Dio fa a 
fe col rimettere un tal peccato , per 
grave ch’egli fi fia , e parte in quell* 
onore, che gli dà il Peccatore, con If- 
coprire il vero autor del peccato , da 
Dio rimeflo . Conft/lio ptetunth ad la»- HuK inc. 7 . 
dtm portinet ìnnoccntis , fj" ad gloriam lof»*. 
ptccatum dimittemis . Vi fpiegherò più '■ 
chiaramente sì l'uni parte sì l’altra di 
un tale onore . Primieramente lo feopri- 
H . re 


_ ;^i!izód by Google 


Parte Terza. 


114 

re il ruo pecctto appartiene a lode dell* 
Innocente in quella maniera. Se un No- 
bile , figliuolo di un Prencipe > folle a 
torco llato incolpato qual traditore del 
Padre, e qual traditore folTe anche fla- 
to punito, afcrivenJoli a lui la perdita 
deilc Piazze in una battagiia , e rovina 
dello Stato i la più bella maniera di ren» 
derc l'onore a quello innocente, calun 
n'iaao sì briittamente , farebbe quella , che 
il vero Traditore fi prefentafle davanti al 
Prencipe padre, e inginocchiato ai fuoi 

f iedi, Io, gli dicefle , io fono, _o Sire, 
autóre di tanto mitfatto, non è alcun' 
altro: mia fu la fellonìa, mia fu la fro- 
de, mie le intelligenze fegrete con gl' 
Inimici : e ciò dicendo gitene chiedefle 
di' vero cuore il perdono, quantunque 
non meritato. Ora quello è il cafo no- 
ilro • Gefucrillo, Figliuol d> Dio, ve- 
nuto incognito in quello Mondo , fu , 
come traditore dell'onore paterno, giu- 
lUziato pubblicamente in mezzo a un 
Popolo innumerabile fui Calvario , anco- 
la 5).. II. rachè eg'i folTel'illeira Innocenza. Cum 
fctltrutit rfputmtHs efl ., Però fe il Pecca- 
tore , il qual’ è il Traditor vero; fi pre- 
fentì dinanzi '.al Sacerdote , Luogotenente 
di Dio , e con cuor contrito accufi i 
Itioi tradimenti , dicendo qual nuovo Da- 
t.K:{. 14- vidde. tgo fum qui ptectvi , eg» iniqui 
*’■ tgiy virtutur éi/iere mutui tuuttntrumi t 

quella confeffione, in forma si autenti- 
ca, rende l'onore a Criflo, e per con- 
feguente atKhe al fuo Padre celerte , ma- 
nifellandoli chiaramente per un tal' atto 
r innocenza del Figliuolo di Dio. Eque- 
fia minlfellazioiie lunno ancota per mo- 
tivo del loro gaudio tutti gli Angeli in 
Paradifo , nella fella folenne , die quivi 
fanno , fopra la penitenza dei Peccatori . 
Luc.i;io. C««d/Nr» trit itrum Angtlij Dti , fuftr 
uno PeccAtore Pcnitintium Agonie . Si ral- 
legrano ein, non foto per la fatute di 
un'Anima , tanto da loro amata , ma 
molto più per la manifeflazione , che 
■fadl della innocenza di Gesù, lor caro 
Signore, proclamato per efentilGmo di 
ogni macula dall’ umile confeffione dei 
Penitenti . In una bilanda, quinto più 
fi abballa una parte , tanto più fi fol- 
leva l'altra . Così accade nel cafo po- 
ltro . Quanto più fi umilia il Peccato- 
re, tanto più viene innalzato l'onor di 
Cri Ho. Confetto feccAntit ad ÌAudem for- 
tinot iunocintis . £ quello fu quell' at- 
to, che piacque tanto nel buon Ladro- 
ne ; dichiarare fe il Reo di quegli altri 
liraz} , che unto ingiullametue fi ufa- 


vaiio a chi non li merinva . Hot qui- 
dtm jufte , KAm àiguA /aBìi ricipimui . 

Hic vero nìhil mAli gej/it . 

Ma troppo c fcarfa quella gloria , che . UL 
dà il Peccatore a Dio. nel confelTarfi , 
fe lì paragoni a quell' altra , che Dio 
dà afe medeCmo, perdonando. Confiffio 

peCCAntii Ad glorÌAm pertiaet peccAtum di- 

millenni . Imperocché dovete fapere , 
che Dio fuori di fe non là opera più glo- 
riofa , che quando perdonando ad un 
Peccatole , lo rimette in grazia . £ la 
ragion' c, perchè la gloria, ch’egli rica- 
va da un tal perdono , è una gloria vit- 
toriofa e di conquilla : ciò che non av- 
viene in altre operazioni divine, benché 
per altro infinitamente ammirabili . Vi 
voglio fpiegare quella verità con parti- 
colar diligenza, perchè vi faràconofee- . 
re a maraviglia la grandezza del bene- 
fizio, che Dio d la nella Confeffione. 
Dovete dunque fapere , come tutte le 
operazioni divine, chiamate eflrinfeche, 
procedono'o dalla Onnipotenza, o dalla 
Mifericordia , o dalla Giufti/.ia . Con- 
ciollìachè, feficonfiderano alfolutamen- 
te in fe lleffe , provvengono dall’OnnK 
potenza : fe II conlìderano in riguardo 
nollro, taior provvengono dalla Miferi-., 
cordia , e talora dalla Giuflizia : dalla ' 
Mifericordia, quando fono gratuite ; dal-'' 
la Giuilizia , quattdo fono dovute . Ora 
io dico , -che il braccio di Dio non pub 
mai chiamarli pienamente Vìttoriofo » 
fe non quando perdona al Penitente, e 
ve lo.mollro prima nell* Onnipotenza . 

Se Dio crealTe tanti Mondi con una fo- 
la parola, quante fono le Stelle del Fir- t 
mamento , quella grand'opera non fareb- 
be Vittoria , perchè il Nulla , dal cui 
abiflo fi caverebbono quelli Mondi , non 
relille al voler divino : e però fe no^i , 

relille , non può dirli , che fia vinto . 

Così pure fe la Mifericordia di Dio ra- 
pilfe in un Carro di fuoco a fe in Pa- 
radifo tutti i GiulH, che ora fi truovi- 
no vivi in Terra, o defonti nel Purga- , 
torio, quella farebbe un'opera di Mife- 
ricordia grandiflima, chi noi vede? Ma 
non farebbe Vittoria i perchè la. Grazia, 
che polTcggono^l’Anime Giulie, dovun- 
que fieno , non folo non fi oppone alla * 
Gloria, ma è i’ ultima difpófizione per • 
ottenerla, ed è come il fiore al frutto, 
cioè un frutto incominciato , e quali prin- 
cipio di Gloria. Se, finalmente la Giu- 
liizia divina precipitalTe ora ad un col- 
po tutti i Peccatori nel fuoco eterno , 
come farà unavolu nel giorno efiremo ; 

que- 


fc. * 
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^eRa totale fconCtca dei fuoi Ribelli , 

• non può nè anche dirli Vitcoria ; peroc- 
ché in ordine alU pèni i Peccatori non 
hanno forze da r^liDere a Dio ; e meno 
pullono in faccia all’Ira di lui* di quel 
che portbno nell’Autunno ]e foglie in 
fub faccia ad un crudo nembo . Contr» fo- 
lium guai vinto mpltur , efiindit 
tiiim tuAm , ' ét fUtiiliun ficcnm firftqnt- 
rh . Oltre a che l’Inimico maggiore'» 

' ■* eh' è il Peccato » non folo non riman 
vinto per quella pena, ma prende for- 
za come un pefo nel proprio centro , 
e cosi diventa perpetuo, e i Peccatori 
• fteffi , che fono i vinti , feguono ad cf- 
fere*nel loro Infèrno più ribelli che 
■ mai > e però non fono vinti di verità , 
fono mezzo vinti, mentre non è vinto 
. di loro quello eh’ è il più, cioè la vo- 
lontà odile,' e odinata. 

IV. Per contrario, mirate un poco la per- 
fetta Vittoria , che ottiene Dio nella 
Confedione. Prima la fua Onnipotenza 

‘ vince una fomma refidenza fatta dal li- 
bero arbitrio del Peccatore , relidenza 
sì grande , che pare che Dio dedb fe 
ne rifènta, e fe^ne richiami, come già 
}. fece con Faraone, ove dilTeglì ; i^qniquo 
• non vii fubjici mihif'E nondimeno ilSi- 
gn^e , feoza pregiudicare in nulla al 
ponedo di quella libertà, in cui ci ha 
creati, truov'a modi .così efficaci di ti- 
, rare a fe il Peccatore , che benché que- 

fti podà tuttavia ripugnare , lì arrende a 
Jo; U' !»• SI bella forza. £/ igo p ixAltutui fuero 
A tirr» , omnU trohatn ai mi ipfum . 
H. d. 6. 44- Himi potifl viniri ai mi , nip Patir , 
qai mipt mi, traxirit tum . Non perchè 
Dio neceffiti il Peccatore , o lo tiri ad 
onta dì lui , dove più gli piace : quedo 
è fallìllìmo : ma ptrchè fa che il Pec- 
catore voglia ciò , che di|>pr!ma egli 
non volea . Nm nppintim invitumqui 
compilili t dice Sin Profpero, fid ix in- 
vito voltniim facit , qmlutiibft modis 

iapidìtatim npjlinih inclinai. £ quedo 
.* SÌ eh’ è un vincere fcgnalato , 'quedo è 
. un modrarli Padrone i non rompere I’ 
lifclo di Cafa con violenza, come- può 
talor ^re ancora un* Edraneo ; ma aprir- 
lo con la fua chiave. 

V. All’idelTo modo, fomma è la Vitto- 
ria della Mifericordia , mentre didrugge 
il fommo di tutti r mali. ch*è il Pec- 
cato, e fomma è anche la Vittoria del- 
hGiudizia, mentre non fol vince i Pec- 
catori, m*-ne trionfa : eh’ è quello, a 
che tanto fofpirava il Profeta quando di- 

J7- cevz 
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qui , ita HI non pnt . Sopra le quali pa- 
role San Bifido fa queda glolTa . Kon ut 
ptriant orai , fei ut ccnvtrtantur . Non 
prega il Profeta , che i Peccatori man- 
chino in virtù della pena , ma che man- 
chino in virtù della converlìone; perchè 
per h pena lafciino di vivere, e per la 
penitenza lafciano di elfere Peccatori , i 
Senzachè, la pena non ridora alla divi- 
na Giudizia fufficientemente l’ingiuria , 
come gliela ridora la converdone , men- 
tre la volontà del Peccatore nell’Infer- 
no , per quanto lia foggettata , non fi fog- 
getta: ma li foggetta bensì nella Con- t 
fedione , e in quella parte appunto ella 
fi- foggetta , dove il Peccato ha il fuo 
Reame tirannico , eh’ è nel cuore . Per- 
tanto chi può fpiegire quanta gloria ri- 
ceva il Signore dalla vera Penitenza, e 
dall’ umile Confeffione ì Da iloriam Dio , 

& conptiri . Mi pire , che quando il 
Peccatore entra in Chiefa per coiifedar- 
fi , quando fi accoda al Sacerdote , qiiarw 
do s’inginocchii, quando s’inchina, e 
quando comincia a fciogliere li fua lin- 
gua per dir. Peccai, polTadirfi per ve- 
rità , che il Dio degli Eferciti efea al- 
loca in campo per la maggiore di tutte 
le fue conquide . Exlvit vincint y ut vin- Apoc i te, 
cirir . E però , qual farà il torto, che 
un Peccatore mutolo reca alla gloria di 
quedo Signore, mentre con attraverfar- 
fegli ad una si bella Imprefa , gli didur- 
ba invidiofo la fui 'Vittoria , e con la 
protervia dell’animo rende vani gliade- 
dj, vani gli affliti, vane le forze dell’ 

Onni potente , appiedate per fottometter- 
lo : Centra Omnipitinitm rcleratut tP . E ij. t;, 
febben vi può qui parere , che tutti i 
Peccatori, finché non fi pentono cordili- * 
mente , tolgano a Dio queda gloria pur* 
ora detta contuttociò piiittodo glieli 
diffetìfeono , che gliela tolgano . Almeno 
non gliela tolgono con unapofitiva ptv- 
verfità , come fz chi tacendo ad arte la 
colpa nel confeflàrfi , ridoppia con quel '' 
nuovo facrilegìo Timpedimento all’ope- 
razioni 'divine , e non folo fi oppone alle 
forze del fuo Signore , ma ravvalora con-’ 
tra di lui gli AvverfarJ : non folo delude 
quella Mifericordia, che loattendea per 
rimediargli i fuoi mali , ma in bccia del- 
la medefima.fc gli accrefee : non folo 
rende inutili gli attentati della Giudizia , 
che Io attendea per riparare l’onor di- 
vino, ma invade untale onore con altri 


infultl . Volete voi di più per conofeere il 

r -, grande oltraggio, che apporta quedo mi- 

tupÙAnt pcccAttrtt AttrrAy c^iw- lUdetta filenzio alla gloria del vero Dio ? 

‘ H a Che 


VI. 
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CJie fe di quefto tnalCt come di men 
conofciutoi poco vi cale, vi caglia al- 
meno il gran torto , che fate con un 
■al'atto anche a voi medelimi . Se lì con- 
fiderà bene, tre fono i maggiori vantag- 
gi, che potfafpcrareun Reo: un'Appel- 
lazione opportuna, in Giudice benigno, 
una Sentenzi favorevole; e di tutti e tre 
quelli vantaggi fi priva a bello lludio 
quel Peccatore, chementifce nelconfcf- 
urli, facendo con ciò alla fua cauta il 
maggior pregiudizio, che polTa farli un 
Olfperato ornai pazzo , Primieramente li 
» priva di un’Appellazione opportuna . Che 
penfate voi , che voglia dire quel pentir- 
ti , che I' uomo fa nella Confeltione ì 
Vuol dire appellarli dalla fencenza già 
fulminata nel Tribumle della divina Giu- 
Hizia, a quella della divina Mifericordia ; 
il cui Tribunale , tinche a noi dura la 
|ac. a. f. vita, è Tribunale faipremo : MiferictrdU 
ftfptrexMnu Juiicimm . 11 Popolo d'Ifrael- 
le aveva offcfo gravilTimamente il Signo- 
re , abbandonandolo per adorare gli dii 
degli Ammoniti, dei Siri, dei Sidoni , 
e Fìiillei , che erano una marmaglia d' 
Idoli vani . Pertanto, adirata la divina 
Giullitia diede il Popolo in mano dei 
fuoi Nimici , con dichiararli di non vo- 
to lerlo più liberare da quella sì miferabi- 

gidci». i| le fervitù : luU/tm t ut uhr» vn li- 

httm : Ut , Ó* iuvtcnt ie»t , guos etetì- 
flh . Ma gli Ebrei, fatti più accorti del 
loro male, lì appellarono alla divina Mi- 
'fericordla : Diturunl^ut Filii i/fuel 
Dtminum , Ptctavimut f rtdde tu unih 
^uidjuid titi pUcetf tantum nunc Ubtr» 
noi : e per moflrar che dicevano daddo- 
vero , sbandiron tutti dai lor confini 
• quegl'idoli maledetti; ^tdictnitt, om- 
nia di fioibut fult alienorum dtorumidola 
frojtcerunt . .Ed ecco che la Mifericor- 
dia rivoc6 la fentenza, data dalla Giu- 
flizia : Er diluii Dominut fuftr mi/iriii 
atrum. Quello avvenimento c una figura 
efprelli di quel , che accade giornalmen- 
te nella ConfelEone. I Criìtiani , ben- 
ché Ijeno il Popolo eletto, tuttavia pec- 
cando voltano lefpalle al vero Dio, per 
- adorlre o l’ Idolo dell' Interefle , o l' Ido- 
• lo della Superbia , o l’ Idolo del Piace- 
re; con tanto fdegno della divina Giulli- 
Zia, che per riparare l'onor divino , ful- 
mina fùbito contra quelli perverti Idola- 
tri (a fentenza di eterna condannazione: 
addam , ut ultra voi liiirtm . Ma i 
Peccatori , rientrando al terrore di tuo- 
' no si formidabile in fe medelim^, tia|>- 
pjllano alla divina Mifericordia; confef- 

■ \ ' 
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fano il loro CCcelTo ; Pteetnimur: ti fog.' 
gettino alla penitenza, che in nomedi 
Dio impone laro il Sacerdote: RedJitu 
nolit juidjuid libi flaiit i proteliino , 
che difpucendo loro il peccato fopra 
ogni male , da «quello etii domandano 
d'cilér liberi, piu ancori, che dalia pe- 
ni : Tantum nunc libtra nu ,- mandano 
via da fe lontani i loro Idoli ,.fcioglicn- 
do i contratti illeciti, fmorzi'ido i con- 
tratti iniqui, difcacciando le pratiche di- ' 
fonefle ; Omnia di Jinibut fnii Idola fro- 
jiciunt, E da ciò la divina Pj>.tà , valen- 
doti dell' autorità fuprema del fuo mede- 
limo Tribunale, ammette rappetlazlone , 
rivoca la fentenza , perdona la colpa -* 

Et doltt Deminut fuptr miftriit ttrum - 
Non vi par 'però un gran vantaggio il 
poter fuggire dalle mani di un Dio fu- 
ribondo al grembo di un Dio placato?. 

Or quello è quel .vantaggio , di cui li 
privano volontariamente quei peccatori r 
che tacciono per malizia il loro pecca- 
to nel confellarlt ; ti privano di quelH 
appellazione , anzi fe la cambiano col 
loro facrilegio in un’ iterata fencenza di- 
condannazione più implacabile , e più 
imminente . 

L'altro vantaggio tli un Reoè cambia- Vlf. 
re il Giudice. Fino a tanto che Dio deb- 
ba ell'ere Giudice dei notiti misfatti, an- 
coraché e^li tia tutto vifeere di pietà , , 

troppo v’ e femprc'però da temere ; Hor- Htb. io.)» 
rendum tfl incidtrt in manut Dei vivttr- 
tit. Ora nella Confeliione lì cambia que- 
llo Giudice, e in luogo di Dio, lì co- 
tiituifee, ùn'Uopio, il quale nè vuole, 
né può volendo, farci ^ranmale. Non 
vuole , perché egli è un^uomo peccato- 
re, come noi, tenuto anch’ello a pre- 
fentarlì, qual Reo, in quello medefimo 
tribunale della Penitenza ; ed è fatto 
compallìonevole dall'efperienza delle pro- 
prie miferie, non inferiori per avventura 
alle noftre ; QuonUm & iffe theumdatut n,jj. j. 
efiinfirmitatt. Non può dipoi quand'an- 
che volefle, trattarci con gran rigore , 
mentre egli c debole ; No» timtb» , <fuìd W. f j. »»- 
facìat mihi homo e tutta la fua' forza 
egli l'ha per giovare, non l’ha per nuo- 
cere Peteflat in tdijScdtienrm , non in de- 
JlruSlionem . Mirate però il gran torto, , 
che Éi a fe medelima quello Peccatore 
ammutito ; ricufa un Giudice sì facile ad 
appagarti , sì docile a condifeendere , si 
interelTato nella medelima Caufa , e vuo- 
le piuttoAo un Giudice tremendi (lìmo , 
il cui patere , il cui peto venne dal fan- 
toGlobbe raltomìgliaco a quei monti d* 

^ on- 
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■ónJe fpum«nti, che foprafanno fu 1*»1- 
• to Mare un battello , già divenuto 1u- 
fib ji. 11 . «lihrio delle tempeftel Semper <pMfi ru~ 
tnenr*x fuptr mt fiuBtu rimiti Deum > & 
fpondut ejut fmt nin pttui. 

Vili. finalmente il terzo vantaggio > che può 
fperare un reo alla fua caufa > è I' otte- 
nere una fentenza favorevole, la quale 
o perdoni affatto la pena, o almeno la 
. mitighi . Ciò che pure fi confeguifee 
«•*. irt. i! ampiamente nell^ Confeflìone fagramen- 
4 - tale : in cui primieramente fi rimette 
tutta la colpa , apprello fi condona la 
pena eterna, e dopo quello fi diminui- 
fee in grandiflìma parte la temporale ; 
rendendoli molto più foddisfatcorie per 
mezzo del Sagramento quelle opere ftef- 
*, fe penali, che ci fono ivi impofte per 

penitenza . Onde mirate fe i peccatori 
mutoU operano veramente da difperati , 
mentre potendo sì agevolmente e toglie- 
re il reuo della loro^colpi, e cambiare 
Wi debito eterno in una temporale e te- 
nue foddisfazione j vogliono piuctollo ad- 
doppiirfi tutte quéffe ‘obbbgazioni si fpa- 
ventofe , che fciorle con sì gran prò . 
Che vi pire pertanto , DiicttilCmi , di 
quella mutolezaa da me riprefa, e delle 
tue maligni (lime qualità) Si può trovare 
fopra la terra un Peccatore più infelice 
di quello , che tace maliziofamente il 
fuo peccato ? Credo che no ; per tro- 
varlo credo io, che converrà calare all' 
Inferno, e cercarlo giù tra quelle Ani- 
me fatte cieche dall'alta rabbia , che 
< hanno contea fe ftelTe, e chi le creò. 
3K. Aggiungete , che mentre un peccatore 
fi trattiene volontariamente in quello fuo 
flato , corre g[ran rifico di arrivate a 
. . quell' olHnazione , eh' è l' ultimo grado 

a partecipare nella impenitenza finale • 
Xx rtrmient ,«Ó* opprefflttu. ptccnti nx- 
■feirur ardir tifiinario , dice Pietro Blef- 
. fenfe. Quel rufeondere per anni ed an- 
^ ni alcun peccato vergognofo , induce una 
tal' caligine nella mente , ch’ella non 
comprende più il proprio male. Si crede 
che il dormire ecceffìvamente , diminui- 
fea a poco a poco la villa ; ond' è che 
^ gli Animati , dediti al Tonno, fon d’oc- 
Cetl. hit. chi deboli. £ quello appunto interviene 
Ani 1 . 14 . a chi fi avvezza a tacere i peccati fic- 
jj _ Segue egli unto a dormire nella 
Tua colpa, che al fin diviene poco rhe- 
no che cieco alle cofe eterne ; il che 
non è altro, die porli da fe medefimo 
nello fiato di una morale impolfibilità 
a ravvederli- Tanto più che mliemecon 
la cecità della mente va accompagnata 
Crijt. Injìr, Pari* W. 


da durezza del cuore . Qiiefii anni ad- 
dietra fuccelle in Francia un'avvciùmen- Ap. Mir«< 
to sì Urano, che fe non 1 attefiiHero di^’’'°" *“^ 
veduta gran teflimonj, non fi potrebbe'**'" 
tener per vero. Una Doma, nella Cit- 
tà di Lione, per nome Colomba, ve- 
nuu l'ora del parto non fu milpolfibl- 
lè per verun' rimedio che defle in luce 
la .Creatura « onde tre anni continui fi 
giacque in letto con perpetui dolori di 
parturiente ; ‘dopo l quali , racquWate 
alquanto le forze, fi levò fu, e per ven- 
ticinque anni continui fu lem p re gravi- 
da , fenza mai partorire . Finalmente * 
morta , e fpirau , fu trovato che H fuo 
Figliuolo fe T era impietrito nell’ utero i 
Così accade ad alcuni , che fin dagli 
anni più giovanili fi avezzano a tacere 
alcuna colpa di gran rolTore. Per lun-' 
go tempo fono in continui dolori di 
parto , Hi molati , e llraziaci dalla me- 
moria del loro delitto: ma finalmente, 
ofiinandofi a non darlo in luce nella 
Confeflìone a difetto di tutte le inter- 
ne doglie , quel peccato s' impietrìfoe 
loro fu Tanima , onde muo/ono con ef- 
fo in cuore , nè viene mai fuora quel 
Mofffo maladetto, finché b divina GTu- 
llizia talvolta per efempio degli altri 
non lo riveb . Racconta Santo Antoni- 
no nella fila Summa , come una cerca 
Vedova di buon credito , e di buoni 
cofiumi, cadde in un peccato bfclvo , 
e ne concepì tal vergogna , che non le 
diede mai cuore diappalefarlo al Sacer- 
dote : e dirne fua colpa : ma perchè b 
cofeienza del cominuo gliel rinfaccia- 
va , entrò in penflero di fcancelbrlo con 
gran digiuni, difcipline , e penitenze , 
anche fenza la Confeffìone ; e giunfe 
fin’ a fegno di farli Monaca in un Con- 
vento molto fevero , dove per l’ efem- 
pio, che dava a tutte di regolare olTer- 
vanza, in capo a qualche anno fu elet- 
ta per Abbadefia . È pure mai nons'in- 
duflc a ben confefiarfi, nemmo fui paf- 
fo efiremo, ma tacque anche allora l'ec- 
ceffo da fe operato nelfecolo, e fi mo- 
ri , con gran dolore di tutte quelle Re- 
ligiofc , le quali , dice Santo Antonino , 
l’avevano in oppinion di una Sana, e 
fperavano dopo morte vederne qualche 
miracolo . E '1 miracolo avvenne , ma 
troppo differente dagli afpettaci. Impe- 
rocché comparve l’Anima tutta cinta di 
fuoco , c facendoli vedere ad una fua 
Compagna piùcara: So'io, dfie, l'Ab- 
badeffa, e fono condannata airinf.rnoi 
perchè dopo avei’ io commello un pecca- 
’H j to 



ii8 Parte Terza. 


to vergognofo. prima d'entrare in Con- 
vento) non me ne fono voluta mai con- 
feLhre : geccace pure il corpo mio in 
qualclie cniivica. che n'è degno» men- 
tre l'anima è condannata : e ciò detto , 
difparve. Or eccovi un peccato impie- 
trito in cuore a quella mifera Donna > 
dappoiché ella conceputolo , fe lo era s) 
lungamente tenuto in fe , fenza mai dar- 
lo alla luce della Confeifione . Da prin- 
cipio la inquietavano i dolori del parto , 
incitandola la Cofeienza a mandarlo fuo- 
ri: ma a lungo andare mancarono anco- 
• ra quelli I e li ridulfe la mefchinai do- 
po un'aOiduo tratto di facritegj roulti- 
plicati ) a non confeflarfi bene » neppure 
fn morte, benché la divina Giulliziafuo 
mal grido, morta ch'ella fifu, leaprif- 
fe il feno, e ne cavalle, a villa di tutti 
ancora i futuri (ecoli, il MoDroafeofo. 
Infirattanto vi' potete voi figurare qual 
fia la fella, che h il Demonio fu que- 
llo intollerabile abufo di Sagramenti ? 
Santo Ambrogio dice che una Gmil raz- 
aM di peccatori cambia in trionfo del 
Demonio ciò che il Signore ci ha la- 
L t-tferee* |ci 2 to per arme da delacllarlo • Rfmtdimm 
ncftrmm fitipji DÙtith trinmpb$u. Non li 
può dire piò acconciamente , aflSne di 
fpìegar rallegrii che fumo l Diavoli per 
quelle Confeflioni facrileghe* Dappoi- 
ché, per un’improvvifo foccorfo, viene 
fciolto r alfedio di i]ualche Fortezza , la 
pompa più glorìofa di auella vittoria 
fono le bombarde tolte dagli AlTediati 
agli Aflediatori . Quelle fi conducono 
per mezzo le Arade nel cuore della Piaz- 
za, ed ogn’uno corre a mirarle , goden- 
do di vederfi cambiato in materia di giub- 
bilo quello che poco fa era loro l’og- 
getto dolfommo orrore. All’ iAeffo mo- 
do credo io che il Demonio , fra tutte 
le prede riponate nella feonfitta delle 
Anime , di neffun’altra faccia più conto 
nell' Inferno, che delle ConfeAìoni fa- 
erileghe , cambiate per elTo in materia 
di trionfo, di arme ch’elle erano cen- 
tra a’ lui di eAerminio i godendo il ma- 
ligno , per quanto è capace la fua roife- 
ria , non folo di averci vinti , ma di aver- 
ci infin vinti coll'armi noAre . SitmtiiMm 
mtftrmm ft iffi DUMt trittmfhiu . 

II. 

V Ma non diflferiamo più lungamente il 
rimedio di sì gran male, per non man- 
care a ciò che nel fecondo luogo io 
promtfi di fuggerirvi . Se non che , a ri- 


trovarlo opportuno , conviene prima of- 
fervare le cagioni prontiAìme diunfiien- . 
zio sì ingiuriofo a Dio , sì dannofo aU' • , 

uomo. Le cagioni fono due timori vani, 
l'uno della vergogna eh' è nella Confef- 
lìone, l'altro delle difficoltà che hanno 
da fuperarli . Or quanto alla vergogna 
non lì può negare come uno dei prima 
parti della colpa è quel roAore, che pruo- 
va l’Anima dopo la fua caduta . Però i 
dopo il primo peccato del Mondo , che 
fu la tralgreffione di Adamo, il primo , . 
effetto dì quel peccato fu il roAore j At- 
fetniit fi . Ma convien dìAìnguere due 
fpezie di erubefeenza: una ch’entrane^ 
la Confelfione per avvalorarla , l'altra 
che v'entra, diro così, per avvelenarla. 
tfl cin/nfii mddmtns fictsnun t & ffi icci;, j 
/ufi! mddmttHt glorìMm (J* fréui»m . Ap- 
punto com' é nel Cielo . Kofleggia il Cie- , 

io la ferai mi un tal roffore è feguito 
dalle tenebre più folte della notte. Rof- 
feuia il Cielo la mattina , ma un tal 
Touon è toì feguito da luce ogn'ora 
più fplenmda. Ora il Signore ha poAa 
nel peccato molto roffore , ma rolTor 
buono: perchè ha voluto che quella eru« 
befeenaa, prima di peccare, vaglia di 
freno, e dopo aver peccato, vaglia di 
rimedio. Ma il Peccatore, guadando i' 
opere di Dio , confonde tutti queAi di* 
fegni, e prima di peccare fcuoce il fre- 
no della vergogru, per edere oiù libe- 
ro ; e dopo aver peccato ne (orma un 
laccio, per non ritornare più in via di 
falute . Maledetto difordine , dice Santo r 
AgoAino, non vergognarli di peccare, e 
vergognarli di farne la penitenza 1 QueAo 
è un vergognarli della ftfeia, e non ver- 
gognarli della ferita. O'incrtiUilu inf»- la Kil. sa 
nin! il i/ulnirt iff* «ai» trmii/cir , di ii- 
gatur» vulneri! truhfeìt .. Ora per appIU 
cace a queAo male il fuo rimedio, pri- 
mieramente conviene intendere, che (eb- 
bene il peccato é vergognofo a commet- 
terli, nonèvergognoloaconfeffarli. Un 
certo Scolaro di Socrate in Atene, era 
entrato in cala di uni Donna cattiva t e 
reggendo di là pafifar tra poco il Mae- 
Aro, corfe per vergogna a nalconderli 
ancor più addentro ; ma Socj^ace , fattoli < 
in fuUa porta , con volto tra piacevole e- . 
grave: Vieni pur fuori, diffe, o Figliuo- 
lo i V ufeire da coteAa cafa non è ver- 
gogna , vergogna è Hata l’ entrarvi . V 
iAeffo dico ancor k> a quelli Peccatori 
più timidi del dovere : Non è vergogna 
ufeire dal peccato per mezzo della Con* 
feUlone I é vergogna l'effiervi entrato den- 
tro. 
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tro. E quello ora non può non eflerer 
Nel refto > > ó" iictrtm in- 

iuìfli , poniamo dire col Proferì a chi 
torna dal confeflarli come fi dee : per- 
cnè quella colpa, che fu brutta a com- 
metterfi, non apparifee ‘più brutta, con- 
fefiita che fia di cuore. Qijella donna, 
che eflendo fchiava fece mala vita, di- 
venuta poi libera , non è più infame , 
L Impetar. dice la Legge . AncilU , qut in/rrvitute 
qutfinm fecìt y . 

uba. ncn éjjt in/nmh . E una tal legge molto 
piu fi pratica nel Foro della divina Mi- 
fericordia nel quale i Penitenti godono 
fpeflb maggiori preroptive , che gl’ In- 
nocenti. PuhUc»ni, & Mintritts true- 
Àent vos in Reinnm Dei . Una tal ver- 
gogna deir umile. ConfelIIone deedirfi, 
al parere di San Cipriano, piuttofto ono- 
re, che vergogna: PectAter ttnfeffttne cen- 
/n/itnem honcrat . E la rigioiie di quello 
‘ onore fi è , perchè febbene il peccato è 

una macchia eflenzialmente bnittilfima , 
licchè mai non può diventare bella j tut- 
tavia il ricamo, che vi fa fopra la Pe- 
nitenza , ne cuopre la bruttezza di tal 
maniera, che fa fparirla. Qiiello che re- 
fhvi a rimirar, tutto è gloria: Beui quo- 
rum teB» fune feceotn . E qual' c , di- 
f«te voi , quello ricamo ? E’ un ricamo 
* doppio ; prima del purillìmo Sangue del 
Redentore , e poi degli atti prop) del 
Penitente. Come oferete voi di riputar 
vergognofa qiielfa piaga , la qual’ è me- 
»» '.-;rc. in dicati dal Sangue di Gefucriflo Conta- 
dini- ’ no che AlelTindro lì Icioglielfe dal capo 
il diadema Reale per falciar la ferita di 
Lifimaco fuo Favorito. Or qual Medico 
. avrebbe maneggiata più con orrore una 

piaga, ornata da sì maellevole benda ? 
Per tanto conviene bene affermare , che 
quel Sacerdote, il quale fi fiomica del- 
le ferite di un povero Penitente , abbia 
Mrduta la memoria di qàello che ha 
fatto Gefucrifto per le ferite dei poveri 
Peccatori , medicandole qual Samaritano 
più pio, nel colmo della loro maligni- 
tà, non coH’Dglio, ocol vino, ma col 
balfamo più lineerò delle fue vene. Ol- 
tre a ciò, gli atti medefimi del Penitene 
te vagliono a maraviglia per tramutare 
prelTo il ConfelTore in materia di onore, 

? [uel che per fe fleiro e materia dicon- 
ùlìone- Tutti fiamo Peccatori, dice San- 
to Ambrogio : però prelTo tutti quello c 
più Uudevole che è più umile ; quello 
t-r.dtPa- e più giudo, chc fi tiene più reo: Cnm 
«-C. c. jo. omnet firn»! Pticnterts , ilio InudAhilitr , 
qui hunilitr i-- iiU ju/liery qui Jìbi. ubjt- 


Bior. Aggiugnete, che da! ConfelTore f« 
vodra colpa è udita , la vodra umilia- 
zione è veduta j e però, come l’occhio 
rapprefenta più vivamente i Tuoi ogget- 
ti alla fantafia , di quel che faccia l'orec- 
chio, non- c marav^lia fe il ConfelTore 
più fi muova ad amare, e ad apprezza- 
re il Penitente per quella compunzione 
che- feorge in lui , di quel che fi muova 
a diramarlo e • difprezzarlo per gli ec- 
cedi palTati che ne risa , e ne risa dal- 
la bocca di lui medefimo, cambiato in 
Giudo con quell’atto dedb che efercita 
iti accuTarfi : Juflut uccufntor efl fui . Piov.18 17 
Adunque : hiAet , quei erubefent , 

cui pfccatum elimijfum efl. 

Che fe quede vere ragioni, come po- XI. 
co penetrate, non hanno forza di fcema- 
re a taluno l’orrore conceputo nel dover 
palefare il fuo fallo, dirò, che fe s’in- 
contra la vergogna nel confellàrfi , s’ in- 
contri molto più nel tacere. E però , 
qual ragion vuole, che per evitare una ' '* 
vergogna minore, fe ne incorra unain- 
fopportabile ? hlelius oft cor»m uno 4//- 
quan/um ruberie tolerare , dice Sinl’AgO- 
itino , qieutn in dìi Judicii coram tot mil- ‘ 
libut -qnevì refuìf» denotutum tubefetrt . 
Confiderate un poco, che vergogna farà 
nel giorno del Giudizio il manifedare 
davanti a tutti gli uomini in pubblico, 
e non ad un uomo folo in fvcreto , 
tutte le vodre abbominazioni, e mani- 
fedarle , non per riportarne rimedio , 
ma dannazione: non per riceverne com- 
palfione, ma infulri l-Timf videbunt Ju- l’hi. t 
fl' y & fufer rum ridrbunt , Ó" dietnt : 

Kcco homoy qui non fofuit Dtum udjutorrm 
'fuum . Senzachc quella vergogna , che 
al prefente sfuggite, è manchevole, è 
momentanea; quelli che incontrerete nel , ' 

Giorno edremo, durerà Tempre. E poi 
dite a me-- Tra quelli , che rifapranno 
allora il vodro peccato occulto , non 
vi farà quel medJimo Sacerdote , del 
quale ora tanto v’ intimidite ì E che do- 
vrà dir’ egli dunque allora della vodra 
infania 2 Aver più temuta una piccola 
confufione , che una fempiterna condan- 
nazione I Pudetit magit mtmorct , quum TenuM. it 
faìutis . Che direbbe un Medico vodro, 
quando fapelTe, che per vergogna di vo- 
mitare il veleno da voi bevuto, avede • 
piiittodo eletto morir difp.afimo? Come 
fi farebbe beffe di voi ; come vi foperchie- 
rebbe, come vi fcliernirebbe, afferman- 
do che ben vi da I A.t mr/iut tft dtm- 
aarum latere, quutr. ptlam abfolvi ? tepU- 
ca Tertullitno . Sogliono i Principi farli 
H 4 fervi- 
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Cervirs volentieri dii mutoli > affinchè 
le loro arioni non fi rifjppi.mo : etiie- 
di que ll tali legftoio, che ne aveva 
Solimano Ke dei Tuichi, nelle Tue Ca 
mere, fi pur fequei noci parlavano col- 
la lingua , potevariq certamente parlar 
coi cenni. Ma il Signore, con avvedi- 
mento molto maggiore , ci fa fervire 
nell’Anima da Sacerdoti mutoli affatto , 
dì modo tale , che nemmeno con un ge- 
fto , quantunque minimo , poll’ono difeo-' 

, ‘prirci . fi voi , prima che manifeffarvi 
ad un foto di quelli mutoli, eleggerete 
di rimanere fvergognatì avanti a tutto 
runiverfo nel Giorno e li remo , in cui 
e i Cieli, e la Terra, c tutte le Crea- 
•lure con elio loro fatte loquaci , feopri- 
Vb la fanno la volita malvagità f ReveUètmi 
Cl/a iniquitutrm ejus , Ttrra confur- 
Itnt M.ivrrf$u rum . L’ap|>igliar(ì a quello 
partito, ben vedete eh' e un configlio da 
mentecatto. £ però fate ciò che vi dire 
Ecc)' 4 .)t. il Savio: con/nniUrit ctafiteri pcct»- 

tx fHx , non foto ffccAium tuum , ma 
ccxtx tHx, perchè il non dir tutto, è 
iilelTo che il non dir niente . Cosi pro- 
cione Tiid tetta il ConcUio . /eienter aiigux rt- 
ic(ri4'C.|' tintnt, nihil Jivìat Bfnìrxii ftr Sxc/rdt- 
ttm, nmitteniHm prtptnxnf. 

XII. L'altro impedimento, che rende mu- 
tolo il Peccatore, è il timore delle dif- 
ficoltà, ch'egli iticon:rer.à confelfando- 
£, o per dovere adempire la penitenza 
incionta del Sacerdote , o per dovere 
Iblienerne i rimproveri. Ed anche que- 
fio timore dovrà giiarirfi con un rime- 
dio fimililGmo a quello , che vi ho ap- 
prettato poco anzi . Primieramente , do- 
ve fono quelle eccefllve difficoltà? Par- 
lai die ciò fia {paventarli della nebbia, 
jftj fiao. « fingere la fatica nel precetto. Qxijia- 
’ gii Ixiorem in prtrtpto . Ed appunto al- 
cuni Efpofitori intendono qiiette parole 
di quegli Efploratori cosi famofi , che 
mandati a fpiar la Terra promelTa , vie 
riportarono al Popolo un’ avvifo altret- 
tanto amplificato , quanto funetto , con 
raccontare che quel paefe divorava i 
fuoi miferi Abitatori , in vece di alimen- 
tarli! Ttrrxt quxm injtrxvimuì, dtverxt 
hxiiixterij /noi : e Cuttociò per la pigri- 
zia che avevano di avvanzarfi con Tar- 
mi in mano a farne Tacquitto. Come 
era però bugiarda tal relazione, into^ 
no a quel paefe peraltro delizìofiffimo; 
cosi falli pur fono quegli fpaventi, che 
vi (brgono in cuore per le immaginate 
difficoltà nella Confeffione . Sono effe 
minori affai } che non vi credete . £ in- 


torno aUe-bravate, che vof temete dal 
Confcllbre, v’inginnate a partito. Uno 
dtgli avvenimenti che danno i Medici 
nirlla cura degli infermi li è, che quan- 
do l' ammalato fi crifi , non fi fmuova, 
non li sbatta , ma clic copertolo , non 
ad altro li badi, che a fomentarlo- Ora 
quello raeddimo ammonimento danno 
i Dottori ad ogni Confeffore in ammae- 
ffrarlo: Non riprendere mai UPeniten- * 
le prima, che fia terminata la ConfcC- •’ ’ ' 

fione ; e molto meno il penitente più 
timido e più confufo, a cui dee proc- 
curarfi di diminuire il roffote , con le 
incerrogiziunì , affinchè manco egli, ab- 
bia a ridir da fe , compKendo, e co- 
prendo più che fi può la fua nudità , ■ 

come di Figliuolo, fcialaquatore è vero, 
ma ripentito finalmente, eridotto. Tal 
fu il pi imo ptnfiero che fi pigliò quel 
Padre Evangelico , propoiloci ad imi- - 
tare. C/r» preftrn flelxm ptim»m , ^jn- lue.ir.iM 
ilultt illum . L'illdio dee dirli del ti- 
more della penitenza , divenuta orimaF 
si leggiera , che lo fpaventarfene è da. 
bambino, il quale ha paura infin d'una * 
mafehera innocentittlina . Tuttavia, per 
convincere di vantaggio quetti mutoli 
volontari , concediamo che grave deb- 
ba cll'cre la liprenfione del Sacerdote „ 
e grave la penitenza ch'egli v’iropon- 
ga i vorrete voi paragonar le difficoltà 
dell' una, e dell’altra , con quello cha 
patite al prefente non confettandovi ,. e 
con quello che patirete in futuro? Quan- 
to al prefente proverete un mezzo In- 
ferno nel tormento della Cofeienza . 

Nau tfi pxx impiìs , dicit Dominiu . Non a®- 
v' è pace per un Peccatore , finché egli 
non fi converta, e non fi confetti : e 
lo dice il Signore , che ben lo fa., men- 
tre vede i cuori . Rifèrifce Plinio di 
certe Ifctte , che fetnpre cremano : il 
che , fe è vero , dirò che fono un fim- 
bofo delT interno di un'empio, fingo- 
larmente dappoiché vi fi è nafeofto il 
peccato.. Non è poffibile ch'egli abbia, 
requie, agitato dai flutti cki fuoi pen- 
fieri . Qiufi Mxre ftrutnt , gued qniefetrt Ib. 17- 
Htn petejì. Datemi una Fanciulla che fia. 
caduta , e pure per rottbre non attenr 
tifi a confettarlo: La roefehina non ha 
mai punto di bene: ma giorno, e noc- 
ce ha fempre dinanzi agli occhi il fuo 
fallo inconfiderato , che Tamafeggia , 
fra l 'balli anche più fettofi, non la la- 
feia quietare tra i cari amori ; non le 
permette il godere un ‘momento lieto 
di quella liberti, che per altro la Ma- 
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4re le sì largì . Peiifice voi per 
Venturi) che i fjcrìlegj pollano mai ^fa- 
te a veruno un guanciale morbido, fu 
cui pigliar dolce fonnoJ O quanto an- 
date inginnati 1 Face ciò che volete : 
'finché non li cava il dente , non celTa 
r • ■ i il duolo j e finché non confeflerete il 

voflro delitto, non farete imi perufcl- 
re. di agitazione*. Potrà ben' avvenire 
che v'ingegniate di alleggierire il ram- 
marico vcol divertire la mei^e da quel 
*■ nojofo pcnfiero ad altro men torbidi ; 
Giffn. in ma credete forfè che balli? So di aver 
wiPerUf- letto di un povero Pallore di Tarafco- 
eh^tj an. cheavendo trafcurato dicavarfi uno 
fpino, entratogli a cifo in petto, n'eb- 
be poi lungamente a portar ' le pene : 
perché lo fpino incarnatoli , cominciò 
a poco a poco a gettare le fue radici , 
* e,germogtiando, fi dilatò in vari rami, 
tanto che il mifero nota porca più dor- 
mire , non mangiare , non muoverli , 
fenza provare in tutto fe mille punte . 
Così ^ interverrà pur a .voi , perché if 
peccato, nafcollo in cònfeflioBe , cre- 
fce di modo ,'che di uno trappalTa in 
molti. s E però, quanto farebbe a quel 
' ’ mefchino tornato meglio il tirarli da 
principio via quella fpina con uno fquat- 
•cio ancora dolorofillimo , che l’ alpet- 
tare ch'ella divenilfe un roveto ; tanto 
tornerebbe anche meglio alla Cofcienza 
di quelli timidi Peccatori , il ' cavarne 
fuori da principio la fpina del loro mif- 
fauo, che l'afpetcare ch'ella pulluli fi- 
no a diventare una macchia , Per can- 
to, a convincerli di vantaggio, io do- 
- mando a quelli infelici : penfano mai 

di manifeflare , confelTandofi , la loro 
t colpa , o pure fon rifoluci di morire 

con quella inconfelll ? Se fono rifoluti 
di confeiTafla una volta., perchè* non 
ora ? Si tUipianJo , cur noa modo P con 
tacerla fi moltiplicano i facrilegj, e in 
confeguenza fi raddopia il rollore nel 
, dovergli poi tutti infiéme manifcdare ; 
fi raddoppiano le angullie della cofcienza , 
e fi fa come fece Giona , che per fuggi- 
re il travaglio dell’obbedienzà impollagli 
di predicare alla Città fctwretta di Nini- 
ve; incontrò il travaglio della navigazio- 
. ne, della tempella, delruufr»io, e poi 
pur ebbe ad efeguir quell’omzio , che 
da principio sfuggi di fare. Che fe poi 
volete tener femore afcofa la colpa , e 
non dirla mal, farete un bel guacbgno, 
lAPfel.tó. flp'sb* Sint’AgoUrno ; T»:!tui dumnait. 

rio qui potorut liberuri confeffui . Vi dan- 
nerete, e andrete a confe&reaTorza di 
» 
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tormenti eterni nel fuoco quell» malva- 
gità , che fpontineamente non voltile mai 
palcfrr nella Confeilìone . Ed ecco la con- 
elulione di qyeAo alfire. Il voilro filen- 
zio vi condurrà negli Abifii. Qui non 
c*è mezzo: o C.onfelTione , o Dannazio- . 
ne . Ne i mali di punta , fe l' Infermo 
non ifputa la marcia della fua interna 
pollema , apparecchiate pure la bara per 
feppeliirlo, ch'egli è fpedito . Htppir. i* 

putii effufio rtfttgnut in ptPlore , iethale . , 

Voi dunque, che vi tenete non in pet- 
to, mx nel mezzo dèi cuore, la pofle- 
rna di quel peccàto, uditemi bene: O / 
l'avete a fputare, o avete a morire: qui 
non v' é feampo . O confeiratli , o dan- 
narli . E non ballavi quello tuono a far- 
vi rifolvere di cavar fuori quella colpa 
occult.a , o Anime timorofe più che le 
Cerve ? Pur delle Cerve dicono i Na- 
turali , che quantunque difficiliflime a 
prrtorire , nondimeno al fracilTo dei ^ 
tuoni dan fuori quella prole , che per , 

altro fi terrebbono più lungamente chiu- 
fa nel ventre , a difpetto di tutte le gra- 
vi angofee, che loro apporta. O tuono ' 
llrepitofo 1 o confellarfi , o dannar fi j o 
confelTarfij o dannarli. Si può ben dire, 
che chi a tal tuono non ù rìfcuote , iia 
morto, non che fpedito. 

Pertarito , DiletcilTimi , contentatevi XlII. ' 
che io torni qui di nuovo a riporvi di- 
nanzi a gli occhi tutte le ragioni addot- 
te da me, per muovervi anontralafcia- 
re malìziofamente alcun peccato nelcon- 
felTarvi. Io ve le voglio compendiar tut- 
te in un belliflimo avvertimento delio 
Spirito Santo. Pro »nim» /««, die' egli, Eed! 
no coa/undarit dietro vtrum . Se non vi 
muove il tòrto , che reca alla Xlofia ilei 
Signore quello maledetto filenzio, vi muo- 
va almeno il danno grande , che reca 
all Anima voflra, privandola al prefente 
del benefizio incomparabile del perdono , 
e foggertandola nel futuro ad una dan- 
nazione che non ha fine . Sia duro il 
Wneerfi, fia duro il vomitare, fia duro 
il manifellarfi ad un Sacerdote per così 
lordo .• tuttavia confidetate, che quello 
fi fa per l'Anima: Pro Anima tu». Una 
tale umiliazione tnedefima è indirizzata 
dai Medico celclle a prò voilro, come 
uno dei principali ingredienti, onde fi 
compone il medicamento fàlutcvole delta 
Confelfionc; Altifflmut troavit do terra . 
medieaminta, fe però rimane inVol una 
fcincflla di fenno , come li potrete abbor- 
rire? Et vir pruìent non àihorrt&it Hi». 

Inoltre, che avete voifinalmetue da dì- 
•* re a 
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t* a quel Sacer(tote< » cuT vi fcoprice ? 
avete a dire la ftmplicc verità: Dicere 
verum. Vi pare per tanto dovere > che 
chi non ebbe vergogna a commettere il 
Prr»*, ia male» abbia vergogna a rimediarlo : O 
Jjiia. te mi/erutn | dice San Giovanni Grifo- 
Domo , cnmefftclHt es Pect.ttort nem er»~, 
iefctènJ ! ifMtnde Juftiit rjjìierit y te frì- 
mum pudeiì Tanto più» che queDa me- 
de/ìma verità, detta in confcilarlit è si 
*. bella nel cofpetto dì Dio » che vale 

quali da fé fola a rabbellire il peccato- 
ferm j. ét re ; Cenfejpo , <y fulchrilndo in cenfficin 
jltiurr.. cioè, ubi ctnfeffiey ibi in ctnJetCiu 

Domini piilrhriiHdo efi . Fu l’ interpreta- 
aionc di San Bernardo . Dunque » Pro 

Animi tua ne cenfnndmrit dicere verum . 

* Alcuni dicono il vero del peccato com- 
mclTo, ma non lo dicono in prò dell' 
Anima loro : Pro Anima fili t perchè lo 
raccontano a qualche Compagno lor 
contìdente » e Ì‘ occultano al Confellb- 

* re : o fé pure arrivano a ridirlo anche 
ad elio, cercano talora fra tanti Sacer- 

. doti quell’ unico , che fu il complice del 
loro male , affine di evitare con quello 
mezzo la confulione,, che a piè di qua- 
lunque altro ne proverebbono . -Ma una 
tal Confeffione, per ciò che ne pare a 
* me , è fimililfima alla Confclfiane di 
Giuda , il quale in vece di confefTare 
il peccato da fe commeffo, al fuoMae* 
ftro divino, o almeno agli Appoftoli , 
Ordinati da lui poco fa per fuoi Sacer- 
doti, l’andò a confefTare a quei mede- 
lìmi Sacerdoti perverft , che 1 * avevano 
*nihU7.4- incitato a commetterlo ; /'«■«vi trami 
/anguinem juftum i ond» nulla gli fruttò 
una tal confeffione: Qmì ai ntt? cu yi- 
deriti poco premendo a- quei malvagi il 
medicar quella piaga , che effi medefirai 
avevano e configliata e format*, di pro- 
pia mano. No, Dilettillìmi , non fu ve- 
runo , che per addolcirli la medicina » 
fi ponga a rifehio di tramutarfela in 
torneo. Cercate quel ConfelTore , che vi 
apparifee più atto per giovare all’Ani- 
ma voftra , giacché per giovare all’Ani- 
ma intraprendete di confelTarvi : Pro 
Anima tua ne cmfundarit dietro verum . 
B fe vi alTalta il timore della vergogna , 
vincete timore con timoni, c vincetelo 
ancora con la fperanza . Lo vincerete 
col timore, fe vi ricorderete, che na- 
feondendo i vollri peccati, gli moltipli- 
cate a mille dopp; con nuovi facrileg/; 
In quella maniera appunto , che a na- 
feOndere il grano fotterra, non fi fop- 
" prime, ma fi moltiplica, e dopo quel 
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breve afeondimento efee alla luce cotf 
maggior furia . Tanto avverrà ai vollri 
peccati : dopo edere Dati nafeoDi alcun 
poco» ufeiranno all’ultimo inlucemoU 
tiplicati , e nel giorno del Giudizio 
particolare » quando il Signore ve gli 
verrà furibondo a gittar fui vifo ! Ke~ Ndlwj.j. 
velaba pudenda tua in facit tua i e nel 
giorno del Giudizio univerfale , quan- 
do verranno mollrati non folo a voi , 
ma * cuct» le Nazioni dell’ Univerfo : 

£r tflendtm Gentibut nuditnrem tuam » " 
ér Rienit igneminiam tuam . Vincetelo 
con la fperanzi . E/l confufio adduceat ledi, a i; 
gloriam & gratiam, dice 'il Signore . 

Qiiel roflorCn che per amore dèli’ Ani- 
ma voAra tollerate, farà come l’Alba . 
erchè vi porterà in feno un giorno 
elliflimo , pieno ora di grazia » ed al 
fin di gloria. V’interverrà come intet- ’ 
viene al Bacco della feti, il quale do- 
po ciTerlì da fe fabbricata mal avveda- 
t.amente li fui prigione , con la fua 
bocca ftelli al fine la rompe, e n’efce 
fuor* tutto gloriofo, cambiato con mi- 
rabile novità di Verme in Volatile. E/f nipp. 
cenfupt adduceni grati tm , Ó" gtoriem tà„c. 
Sopratuteo proccurate di concepire un 
vero dolore delle voDre colpe : e que- 
llo farà un mezzo efiàcacilfimo percota-' 
fedirle fublto fenza dtlficoltà. Ad uni 
Donna panuriente » fe duole il cuore » . ■ 

dicono i Medici , che fubito parcorilce ; 

Quibut partttriendo priut ter delet , pan- 
ie po/l parturiunt . O fe concepide una 
vera compunzione del mal commeffo i 
Va ne confefferefte ,. fui per dire, an- 
che in pubblico, come fece Santa Ma- 
ria Middaleni ,. che in pubblico Con- 
vito andò a trovar dolente il Signore,, 
e nqp potè afpettar nemmmeno che 
egli fi levalfe di tavola , tanta fu la 
voglia che avea di cadérgli a i piedi . 

Che fe poi nè il timore , nè la fpe- 
ranza badalfe a feiogliervt interamente 
la lingua , almeno fate cosi ; Pregate il , 
ConfeH'ore ad interrogarvi , ditegli : 
padre ho gran bifogno di e/fere efamina- 
tt : Perchè avverrà facilmente che il 
Confeffore , fe non è affatto inefper- 
to , intenda- il vodro linguaggio ,. e a 
guifa del Cervo col dio fiato falutevo- •• »s. 
le cavi fuori daP loro covile quei ve» '‘P 
lenofi Serpenti che vi fi annidano 
tanto addentro nel cuore interrogando- 
vi per minuto di quelle colpe , che da 
per voi non v' iadurrede a, ridirgli li- 
beramentc . Pro Anima tua , dunque , 
ne tonfundarit dicere verum: Cbc-^l^i- 

gnorc 
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gnore per (iu bontà vi conceda af- ■ nell'altro > che i il Paradib, tanto, più 
’finc^ veri penitenti in auetlo Mondo > | dolce .a cUfcuno , quanto più amare 
pervenghiace al frutto aella Penitenza J furono le radici» da .cui fiorì. 
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B E C IM O T E RZ O. 

' ~ * ' 

Sfi/rs il Dolore necejforio i» citi fi confeffk. 


A fcienzi più rilevante » 
che polla apprenderli in 
auella Valle di lagrime» è 
li faper piangere. Balli di- 
re in confermazione <U ciò > 
che il Signore > il quale 
non ci ha mai confortaci ad imparar 
nè i moti dei Cieli, nè rimpreffioni 
dell'aria » nè gl'innalzamenti dell' ac- 
que, nè le virtù dei mifii , nè altra più 
fecreta difcipUna della Natura , vuole 
che Itamo addottrinati nella fcienzi del 
-pianto » anzi lo comanda , dicendo ai 
moi per la bocca di Geremia t D*c*t 
fhuta$un . E perchè quella lezione , che 
fopra le lagrime, ci poteano dare gli 
uomini » era fempre aliai debole e di» 
fettofa; è venuto egli in perfona a ùi- 
, fene Maeùro » per infegrurci piangen-' 
do» ad impiegar bene le lagrime» fino 
^cniL;.^i allora sì male fpefe. Finn'*, dice Santo 
Agoilino» ut ommtt Jitri dtintt. E* ve- 
ro » che tutto il Mondo è pieni filmo 
di chi piange » contuttociò fi può dir 
che da niuno piangali , perche comu- 
nemente le lagrime fon gettate » pian- 
. gendo folo ciò » che non merita da 
vtM. r- de noi pianto . xmQ» pltmiìt * , dice però 
Poiah. 1* ifiefib Santo } piangete » ma dottamen- 
te , cioè a dire , doletevi di quel ma- 
le, a cui il dolor vofiro può efiiere di 
làlute ; e quello male è 11 Peccato , per 
cui folo vuole San Giovanni Grifolto- 
mo » elTere (late illituite le lagrime » 
mentre folo per lui fono fruttuofe. DI 
uella fcienza dunque debbo oggi io 
arvi una lezione interifiìma . Che fe 
tratteremo di pianto.» non vi atterrite: 
.farà con tutto quellò dolciflìmo P ar- 
gomento: mentre» come ci alferma per 
la Pf. 117. erperienza Sant' Agallino » è affai più 
dolce il lagrimare coi Penitenti » che 
mon è dolce il ridere nei teatri . Ve- 


dremo però tre cole ; la prima » da qua- 
li motivi abbia a derivare quello dolo- 
re » ^rchè fia valido ; la feconda , quan- 
to fia neceUario a ben confellàrfi : la 
terza » come abbiali ad eccitare ^ chi 
non lo fperimenti . 

' " « 

^ , 1 . . . 

Il fanto Pofeta Oavidde d rappre^ IT. 

Tenta gii occhi di un Penitente aggui- 
fa di due fontane di lagrime- £x//»a 
u^Mutum àtiuxtru»* oculi mti , qm» utm 
tufitdhrum* Itjtm tuam • 'Ora noi fegui- 
tzndo una tale fcorta» in primo luogo 
cercheremo la vena di quell* fonti . 

Tutto il dolore » che noi proviamo 
nell' animo » 'è fondato nell' amore .. 

Omni'/ doltr Miucrt fundutur , 'Però co- *■ 
me fi difcorre dell'amore, cosi polTia- lì; 
mo dlfcorrere del dolore. X* amore a-v m.i- 
verfo alcun bene , nell'uomo è dop-**™*P 
pio . Uno è il tenero , ed è quello » 
per cui fi ama il bene con più di fon- 
fibilità: l'altro-è l' apprezzati vo, ed è 
mello» per cui fi ama il bene con più 
ai (lima . Fate però ragione » che cosi 
parimente fia del dolore . £' doppio 
ancor* elfo . V’è il ddlore tenero incia- 
fcuno di noi » ed evvi P apprezzativo • 

Il primo riguarda più l'appetito» Il fe- 
condo la volontà . Ora è certo» eh* , 

l'amor tenero verfo Dio , quantunque 
fia un'amore lodevolifiìmo » non però 
d fu comandato da lui rigorofamente 
in quella gran legge , che egli ci diede 
di amarlo, qualora dille-* DUlin" D*mì~ 
num Dtum tuum *x tttt ctrd* tu* . Ci 
fu fol comandato 1* apprezzativo » cioè 
quello» in virtù di cui dobbiamo tener 
Dio talmente in conto di fommo Be- 
ne » che lo dubbiamo fenza paragone 
anteporre a qualfivoglia altro» ebe ven- 
gagli 
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gagli in comp«tenta. E così pur è del 
dolore di aver offefo «jiiello metiefimo 
Dio. Il dolore fenitbile, ancoraché nel- 
la Confeffione fia molto buono non è 
però di neceflìtà sì- precifa , che fenza 
d' tifo la ConfcfTion non iìa valida . 
Quello ohe ailalucamente ricercali al 
valor d'ella, è il dolor della volontà > 
cioè quel dolore , per cui fi detefla il 
peccato , come il fupreino di tutti i 
mali, e fi abborrifee eli abboniina fo- 
pra qualunque altra cofa, che appren- 
dali degna d'odio-. 4J;<i 
num. Citile m»lfm , Qiiello è il contrif- 
fegno dei Giufti veri, che dice il SaU 
milta: odiare il peccato: non dice at- 
triilarfene , non dice accorarrene, per- 
chè fe ciò fjlTe , non lì potrebbe un 
comando tale efeguire dai Beati in Cie- 
lo: dice odiarlo, che abbraccia tutti . 
Ogni volta pertanto, che noi qui oggi 
nomineremo dolore non intenderemo 
pari ire del dolor fenfibile , collocato 
nella parte inferiore dell'Anima i ma di 
^n difpiacer della volontà, mafehio, e 
maflìccio , collocato nella parte fupre- 
ma deH'illtfi'Animi : e quando nomi- 
neremo lagrime, lutto, o pianto anche 
imaro , non intenderemo di quello , 
che piove fu le gote dei Penitenti , 
benché per altro grandemente ftimabi- 
le : intendrremo di quello , che ha la 
fui vena nel profondo ' del' ebore , c 
quivi talora Ragna , fenza fgorgare dai 
canili- degl' occhi . 

Prefiippofta la cognizione di quelli 
termini che ho premefli a vollro am- 
mieftramento : tre motivi può avere un 
peccatore, quando lì pente, che on io 
vi efplicherò ad uno ad uno. Il primo 
c un motivo puramente naturale • Co- 
lui giuocindo perde all' ingrollo, e mal- 
contento per le allìduedifdette, deplora 
il gcnamento, detella il giuoco, c ma- 
ledice le carte : é quello è un dolor 
naturale . Colei , dopo aver condifeefo 
a richielle inique falla fperanzi di po- 
terfi qual Vite , povera di follegno , tro- 
vare un'Olmo; tron altro ricava poi dal 
peccato , che la vergogna , foppravve- 
niita a lei da uh Frutto immaturo , eh' é 
pruova tanto invincibile del fuo fallo . 
Si chia.Tia però infelice la fconlìgliata , 
e detella quell’ ora, in cui prellò fede 
sì fciocciniente all’Amante fuo Tradito- 
re , queir ora in cui l’accolfe , quell’ora 
iq cui l'afcoltò. Ma che? TaH lagrime 
fono di razza fredda, perchè provven- 
t>WÌo da infermità , nau fu 6*' occhi 


medefìml, di cui grondino: Onde, 'chi 
così fi pentilTe del fuo fallire» lì penti- 
rebbe come un Sau1e , il quale confef- 
sò di aver fatto male- in dirubbi iire a 
i comandi di Samuele; ma ciò, per U 
confulìon che farebbcgli 1 ipraggiunta , 
fe lì fòlle proceduto a fpogliarlo del (uO 
Reame, poc'anzi datogli: che però ap- 
pena dille: Pecrn\ii y^cUe iggiunlè fiibi- 
to_ al Sacerdote niirrto; Sed nunc hene- i Htg.ij |9 
T» me ccrtni' I/r 0 eI : o fi pentirebbe co- 
me un Caino, come un'Amano, come 
un’Antioco, come un Giuda-, tutti mol- 
li da fini umani . E qual conto volete 
voi fare di quelle lagrime , che fono la- 
grime appunto d’ infermità , fpremute a 
forza dalla natura che lingue ? Al certo 
non fono elleno fiililcienti ad impetrar- 
ci perdon da Dio , ed a riufeire ma- 
teria^ proporzionati ad un Sagramenco,' 
qual* è quel della Confeilìone . Io non 
fo maggior conto di quelle lagrime , che 
delle lagrime di una Pianti potata , la 
quale dopo tanti tagl; geme ancor' elFa, 
perché perduta la pompa già riguarde- 
vole dei Tuoi rami , fu ridotta a quell' 
ultima nudità , Senonché , chi li pente s.Th.r»ppi. 
per un motivo puramente naturale » è *• 

più difpoRo a pentirli con un motivo fo- 
prannaturale , che none, chi nemmetio 
li pente dì modo alcuno, ma fa come 
quegli audaci , che arrivano ad efultare 
nei loro èccellì: Exufinnr in rebm p*J- 
fimitx e fono lìmigliantinìmi a quei fe- 
riti, che muoiono, e ridono. 

L'altro motivo, per cui può dolerfi 
un Peccatore compunto , è un motivo ’ • . 

fopranmmrale , ma imperfetto , ed è 
quando lì detefla il Peccato , o per ti- 
more dei fupplirj , che Dio ha minac- 
ciati a i Cattivi , o per la fperanza 4ei 
beni , che Dio ha promellì a i Buoni , 
o per la bruttezza dello fttITo Peccato,, 
fcopertaci dalla Fede. Quella fpecie di 
pentimento lì chiama Attrizione, o Do- ' * 
iore imperfetto, il quale coH'aggionta 
deir AHòliizione nel Sagramenco della 
Penitenza, vale a fcincellare da noi il 
Peccato , ed a rellituirci la Grazia . fi 
però le 'lagrime dì quello fecondo ge- 
nere , non fono fredde , come quelle del 
primo . Piuttollo lì può dire che fieno ibiie* • 
tiepide - perciocché quivi non è foU U 
natura a pentirli con le fue forze , ma 
viene ajutaca dalla Grazia, di cui è do^. 
no quello dolore, lìccome dono è di lei' 
pur quel timore , donde procede il do- 
lore . Ma qui conviene flar ben' attento . 
ad uno fcoglio fott' acqua , in cui fre- v 

quen- 
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^éntemente urtano alcuni graviffimi Pec- 
catori; ed è, che altro è temere l’ In- 
ferno, altro * per timore dell’Inferno, 
Eoi(». i4A‘ detellire il peccato »rdrrt, n*n 

*• fttcsrt, dice Sinto Agoftino . Tu temi 
• di ardere nelle fiamme Infernali , deftina- 
te a chi rompe la legge del fuo Signo- 
re, ma non temi rompere una tal legge, 
lo mi rallegro , fegue a dire il Santo , 
« della tua Cede, ma temo per quella ma- 
lizia , che ti fcorgo tuttora viva nel cuo- 
r«nn.i;.ije re . Gurniet fiiti tui , fti lime» mnlìlit 
ver. Figuratevi un Figliuolo (cialacqua- 

’ lore, e però fe veramente gridato, ega- 
Iligato dal Padre. Or mentre un giorno 
, fcgue pur’ egli a maneggiare i fuoi dadi, 
ecco che da lontano mira venire il Pa- 
dre, per cui timore, prima che giunga , 
*Ufcii il giuoco interrotto , e fi toglie di 
mezzo a quei rei Compagni . Direte voi 
però , che quello Giovane abborrifea il 
.fuo vizio? non già; abborrifee i rimbrot- 
ti é le ripren/ioni , ch’egli nòn può sfug- 
gire, fe è colto in fallo. E quello av- 
viene a molti dei Peccatori , quantunque 
non fe ne accorgano . Mxiitiam tutem 
» j. ui.i. ttiivie , dice di più d’ uno di elfi il 
“I ■*. Profeta ; No , no , ch’egli non ha odiata 
di verità la nializia . Per concepire que- 
llo dolore imperfetto i di necelfità, che 
vi difpiaccia allolutamente di aver pec- 
cato, tuttoché , per effere voi più av- 
vezzo ad apprendere i voflri mali , che il 
dlfprezzo di Dio, e il difgullo di Dio, 
vi lafciate condurre a pentirvi più. dal 
timore dei mali a voi fovradanti , che 
^ dalla ingiuria da voi fetta al Signore . 
Le Cerve pirtorìfcono veramente: per ti- 
more: ma non per qualunque: partori- 
feono per quel timor folo, che loro met- 
te in cuore il Cielo colle minacce llre- 
pitofe de' tuoni . Così interviene ad- un’ 
Anima , atterrita da quel terrore , che 
lefolleva nel petto il Timor divino, con 
ir. iS. 17 . le minacce rilevateci dalla Fede . ji fi^- 
ih lU.t Dimint f»rturìvimmt ffirìtum , 
dice il Profeta : dove più chiaramente 
J. TK I p. leggono i Settanta : Prepttr llmorem tHum 
^t;. ut.). Demint fur/Hrivimtu ffirimm fulmie tui, 
E' parto di timor lo fpirito nodro, ma 
di timore che viene dall’alto, e però i 
parto in verità di faluM: P»rnirivim»s 

ffiritHm fmhuìi . 

V. Finalmente il terzo motivo di penti- 
mento cl' Amor di Dio fommo bene, per 
cui li odia il peccato, come fommo ma- 
le . E quelle lagrime fono affetto calde , 
perchè non provvengono da infermità di 
natura, ma da lineerà affezione drvolontà , 


e fono, percosidire, il (àngue del cuoi 
ferito . Tali parvero almeno a Santo 
AgollinO, dov'egli fcrille ; S*eri/!t» U- S. Auguf». 
crjmin, tamfuamvulnerMi/angHlaemeer- 
dii ^ Quello si bel pentimento chiamali 
Contrizione, o Dolor perfetto ; e l’Ani- 
ma che (ì duole in detta maniera , lì 
duole puramente, eliduole fommamen- ' 
te. Dilfi puramente: perchè non confi- 
derà punto i Tuoi interelfi , nè il danno 
venuto a fe dal peccato j ma confiderà 
folo gl’ interelfi di Dio, e il torco fat- 
to da fe, con un tal peccato, alla bori- ' -- 
cà fóvrana del fuo Signore : e però'fl 
duole , come farebbe una Figliuola ben 
nata, la quale avendo , per un’impeto 
(Iravagante di collera , dato un pugno aU 
la Madre , rientrata in fe , non terrebbe ' 
poi conto del male , ch’ella fi fece da fe 
medefima nella mano, in quella percof- 
fe, ma fol del male, che ella ha fatto 
alla Madre , (Irappazzandola in una si , 
brutta forma . 11 Sacerdote Eli , nell’ ’• ***■ 
udire la morte dei fuoi Figliuoli r fi ten- 
ne forte; ma nell’udire la perdit.adell’ 

I Ar(!a , non potè più ; anzi cade canto 
'malamente all’ indietro, che mori fubi* 
to . '£ cosi a un vero Penitente tutte 
l’ altre perdite riefeono o tollerabili, o 
crafeurate: ma la perdita dell’onore di- 
vino è quella, che lo fallruggere, fina- , 
niare e ruggire per fommo lutto . Rh~ 
gi*b»m A gtmitu cerdii me! . E quella itn- 
po(fibiiit.i di rimediare perfettamente 
al poccaco, facendo si, che il peccato t 

non fia commeffo , quella, dico, inafpri- 
fee Tempre più la fua doglia. Piangeva 
un’Amico la mòrte dell’altro Amico , cd 
elTendo confortato a non piangere , dac- 
ché la morte non aveva rimedio ; fjii'd cy«- 
lugli t <Juem fnfciiArt no» pout f Rifpo- 
fe , fatto pronto dal fuo dolore : Anzi , 
perchè la morte non ha rimedio , per 
quello avrò tanto più giufl.i cagione di 
piangér fempre : lugertmf fi /*/!»- 

turi ptjfem . 

Dilfi altresì, che un tal dolore di Con- VI. 
trizione , non foloè dolor puro , ma è 
dolor fommo : non però ciò vuole Inten- 
derli nella intenfione dell’atto, quali che 
fommo debba effere lo sforzo delle no- 
ftre potenze nell’ eccitarlo; ma vuole in- * 
tenderli delta perfezione propria di itn 
tal dolore , in virtù di cui , come non 
v’c bene cheappreffb di.noi nonlìpof- 
ponga al bene di Dio , e non fi (limi da 
meno ; cosi non v’ è male , che non fi Ili- 
mi da meno , di quel che in qualche mo- 
do appartiene a Dio, com’è il difubbi- 

dirlQ, 
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dirlo > e il difonorarlo; e non v' è male > 
che a q'jclìo non lì pofponga . £ cib fi 
è convertirli con tutto il cuore, e con 
C>(iil.] 0 .t. i’inima Cum ìh3h> facnitudint 

ttrdit tui » rtvtrfus fuerit »d Dtminnrff in 
icto orde tuOy o*in/i>r.i tnima tu». Chi 
pecca, (lima in pratici, che quel dilet- 
to, che quei danaro, che quella grandez- 
M per cui s'induce a peccare, ha mag- 
gior bene , che non Dio . Conviene però , 
a pentirh perfettamente , che riconofci 
Dio per infinitamente migliore di ogni 
• altro bene, con qtaeflo dolor foinmo che 
abbiamo detto di preferenza e di prefilli- 
mazione, in vigore del quale il Peniten- 
te farebbe pronto a perdere ogni altro 
bene polfibile, e a J incorrere ogni altro 
male, prima che tornare a peccare. £ 
forfè per quelli ragione chiamò il Pro- 
feta la Contrizione, grande come ilMa- 
■puen.a-n- pe ; tfi vetut M*re ctntrhò tua; 

t perchè licconie il Mafe eccede (ienza pa- 
ragon tutti l rivi, che gli lì mattano a 
fronte, così la Corurizione tutti idolo- 
ri j si per l’bggetto diquefi'atto, eh’ è 
il peccato , maggiore di tutti gli altri 
mali: come per lo motivo, eh’ è Dio, 
amato fopra tutti gli altri beni . Beati 
voi, fe un dolore si nobile albergherà 
mai per qualche tempo-nei vollri cuori. 
Imperoccnc quand'anche trovafie in ef- 
fb tutte le coloe , delle quali il Mondo 
era reo prima ilei Diluvio, ballerebbe un 
. tal dolore a fcaneellarvele tutte. Perciò 
Hiian.** ** Js lagrime furono acconciamente parago- 
nate da Sin Gregorio Nazianzeno al Di- 
-luvio; fe non che il Diluvio affogò tut- 
ti i Peccatori , e le lagrime affogino 
tutti i Peccati. Nè folo vagliono a di- 
■* llruggere i nofiri mali , come acque di 
felice ellcrminio ; ma anche ad arricchir- 
ci d'ogni bene, come acque di prodi- 
f iofi fecondità . Quindi c , che ficcome 
gli Ebrei tornarono già di Bibbilonia 
molto più ricchi, che non v’ erano an- 
dati; coM untìiore \*cramente contrito, 
efee dii peccato con più di Grazia, che 
BOI) ne avea, quando cadde; ricuperan- 
do i meriti perduti , ed acquifiandone 
un nuovo accumulamento nella fuacari- 
tù , che dilexit multum . In una parola , 
Ku(o a s. la Contrizion' vera , otum au/rrt , quoti 
Vitto; Mu tninatur damntuit, totum ònfert , quod 
■/«/«/ fromittit . Mirate quanto fuoco è 
mai ncll'lnferqo ! Tutto ve lo fmorza 
una iagritra di si beata compunzione , 
dappoiché vel meiitafie sì lungamente . 
Mirate quante ricchezze fono di più in 
Patadifo. Tutte ve le ricupera, dappoi- 


ché $1 miferamente ve le perdefle : Quel- 
lo ancora eh’ è più notabile, in quello 
punto, lì t', che la Contrizione , non 
folo introduce tuiri i fuddetti beni nel* 
vollro cuore , ma gl’ introduce con effo 
fe di prefente : onde ben di lei pure può ■ 
dir ciafeuno : Ventrunt tnihi omnia bona 
farittr cum Ut a , Ó* innumtrabilis bone fiat 
fer manut ìUìut : Se Voi abborrite H pec- 
cato per timor della pena , o per ifpe- * 
ranza del premio ; finché il Sacerdote ‘ 
non vi profeiogtie , il peccato perfine 
nel vollro cuore , fenza che vi fia per* 
anche rimellb : ma fe lo abborrite per un 
fincero efommo amore verfo il SigiiLir ' * 
in queli’Hiante medelimo fi difirugge il . 
peccato qual neve al fuoco, e il vollro 
cuore ririane lubito mondo, anche pri-, . ’ 
ma che vi apprefentiate ilConfellbr^ per 
palefarglielo; come intervetme a quei Leb- 
brofi , che nelTandare a farli vedere.dii 
Sacerdoti , guarirono interamente .• Dnm Coilen <n'- 
ireiu , muniati fune . £ che fil COSÌ , "fta- 
te a udire . Un certo mal’ uomo , dato 
ad ogni ribalderia, fi guardava più dal- 
le prediche, che non fi guarda l’Afpi- , ' 
do dagl’ incanti. Pur tuttavia vi fi con-* 
dulie una volta per Tua felice ventura . •• • 

Ed ecco che fu veduto entrarfene' in 
Chiefa, tutto legato da capo a piedi d' _ 
una catena infernale, con moki Demotij;' 
intorno, che fèlleggiando > lo tiravano 
or qua, or là, agguifa di un'Orfo, ca-*., 
vato allora allora dall, bofeaglia . Ma 
nelKudire la paróla di Dio, concepì egli 
una infoliCa compunzione delia fua mah 
vita pallata , tanto che parca volerfegli 
il cuoce disArc per gli occhi impianto . 
Credetene? La prima delle Aie lagrime, 
caduta fu le catene, le ruppe tutte ■* 
onde ufcì Kbero di Chiefa gloriofamtn- 
te, chi v’era entfato uno fchiavo: con 
tanta confufione di quei Diavoli feiagu- 
rati, che non potevano faziarfi di male- 
dire e le parole dei Predicatore , e le 
lagrime del Penitente. Quelli. fono per 
tanto i miracoli eonfueti ad operarli ** 

ogni cuore per mezao della Contriaio- 
ne; dillruggere in impunto i peccati di 
molti anni, e feiogliere, anzi fpezzare 
con una lagrima , tutte le ritorte del 
peccatori , per quanto fian rinforzate . 

Vero è , che ciò non olhnce , rimane 
fempre intera robbltgazione di manife- ^ 
dar nella Confeflione quelle colpe anco- 
ra rimelle'; ma in frattanto mirate il , 
gran vantaggio del dolore perfetto ; men- 
tre fe non avelie tem^ di confellarvi , 
e fe il SKcrdqte non folle legittimo per 
' difet- 


difetto di approvuione, di autorità) o 
di altro titolo llmigliante, fupplifce egli 
a qualfiiìa mancamento) eguarifceda (e 
(blo ogni volita piaga . 

Vn. E qui conviene y fe A vuol bene in- 
tendere quella lezione così alta del pian- 
to, conviene, dico, che apprendiate di- 
Aincamente in che convengano queAe 
due fpezie di dolore, di Attrizione, e 
di Contrizione , e in che difconvcngano . 
Difconvengon nel motivo , come avete 
’ già bene udito , perchè il Peccatore 
che iì pente delle fue colpe con dolore 
imperfetto , A pente per interede , come 
un Servo; e il Peccatore, che A pente 
con dolor perfetto, A pente peramore, 
come un Figliuolo- Convengono poi in 
tre jtofe . Prima in ciò, che liljjno, e 
l’aluo è un'atto foprannaturale ; sì nel 
princi pio d'onde procede , eh* è 1* impul- 
fo dello Spirito Santo; e sì nella ragion 
dipentirA , eh* è un male conofeiuto col 
lune della Fede. Secondariamente con- 
vengono indeteAare il peccato fopradi 
ogni altro male: e Analmente convengo- 
no ne} propoAto . Imperocché qualun- 
que pentimento A concepifea nelnoftro 
cuore, aifinctiè venga dalla divina Giu- 
•llizia' ammeifo per buono , deve efclude- 
re ogni afifecco , ed ogni adeAone al pec- 
care , non pià voluto*; e deve eflere in- 
compodibile con ogni colpa , almeno 
mortale. Quei vaA in cui nelle Nozze 
di Can^ fu cambiata 1* acqua in Tino , 

) furono pieni Ano alfomrao: JmpUtthy. 
dri»t ,* ufqu* ad /ummiim : e COSÌ 

quei cuori , in cui A ha da fare queAa 
gran mutazione di attrito. in contrito , 
debbono eHer pieni An al fommo , con 
un propoAco SÌ rifoluto , che Aa contra- 
ilo totalmente a qualunque peccato gra- 
ve; Eccovi però feoperte leforgenti di 
quelle Ugrim.e falutevoli , nella fpiega- 
zione miiiuta di quei motivi che fpingo- 
noi Penitenti a deteilare l'iniquità. Paf- 
. Aamo ora a vedere in fecondo luogo qual 
Aa la neceflìtà che abbiamo noi di que- 
Ae acque , che ben polAimo con liàia 
nominare acque fedeli , mentre fono le 
più amabili , che poAano rampollare den- 
is, tro il cuor noAro . jìju* gut fidtUs font . 
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Quanto però alla neceAità , queSo pen- 
timento è neceAario di una nece(Tit.i in- 
difpenlabile per filvarA dopo il pecca- 

•S-^r.p. tp. Un peccato mortale può bene per -uv... . jc 

«Jw.an.t. donarAfenzala Confeffioiie, fenuUCo-* un grandiifimo dolor dei voArì peccati, 

gran 


munione, e fenza gl'altrl Sagramenti ri- 
cevuti in atto.- ma non può perdonarA 
fenza il vero pentimento. Nifi pcenitnk. „ . 

nam tg„Uù , ,mn,s fimiliur peribin, . ’* 

dace il Signore . Anzi quei mcdeAmi , 
che la battezzano dono l'ufo della ra- 
gione, nonpoffono lenza il pentimento 
godere i frutti del làntoBatteAmo, co- 
me apertamente diffinifee il fagrofanto 
Concilao di Trento. Quin'onv'c rime- 
dio ; al Signore e padrone della Grazia 
e non ce la vuole reAltulre , fe non A 

nétu Vtaian adjujn tpfiuuyt . Come poi fe(Ci 4 .c.i. 
al pentarAe neceffario a falvarA dopo il 
peccato , così è neceAario a confeAarA 
anche bene ; pérdocchè nel Sigramento T<m,ii. 
della Penitenza la materia proflìma vie* ^ 
ne .coQituita dal dolore Ancero del Pe- 
nitente ; dì modo tale , che Accome non 
può diAruggerA il peccato nelBatteAmo 
feiua l'acqua , perchè l’acqua è la nu- 
Sarmento , così non 
può diAruggerA il peccato nella Confef- 
Aone fenza vero dolore, perchè il dolor 
vero è la maceria pur di queA'akro. E S.XK. |.^ 
cosi conveniva al certo, che il Signore 
yiituHTe le cofe , non riammettendo in “ ’* 
fua grazia fe non coloro, che Apetuo- 
no cordialmente delle loro colpe altri- 
meiti tropj» farebbe rimafto al difetto 
ronor di Dio, fenza queAa foddisfazio- 
ne per 1* ingiuria a lui fatta dai Pecca- 
torl.‘ tanto piu , che queAo medeAmo 
non A pentire , in chi ha perduti la 
Grazia divina , è un nuovo difpregio del- 
la medeAma Grazia , atto ad inafprtre 
nuovamente il Signore, non a placarlo . 

£«» incora dtuaay dice S. Cipriano 
dthquiffty nec deliSa dtftert. Sappiamo, 
che un Reo di lefa MaeAà , (è non mo- 
llra di avere io difpiacere l'ira delPren- 
cipe, l'irrita più con queAa tranquilli- 
tà , che non irritollo col tradimento j 
come intervenne a Taziano, che caduta 
dalla grazia dell' Imperadore Adriano , ' 
perchè non ne moArò verun fenfo,*fu 
dall* Imperadore facto di più morire, co- 
me non curante. Non fjiimenre è chia- 
ro dunque che Dio non ci vuole riiuec- 
cere alcuna colpa, nè fuori della Con- 
feiAc^e, nè dentro fenza un cordial 
pentimento: ma di più è manifeAo, che 
fenza queAo cordili pentimento non dee 
rimetterla. E però qmnJo volete difa- 
minare Ano a qual grado arrivi la qua- 
lità delle voAreConfeAìonj , valetevi, a 
non errare, di queAa canna ; Se avete 
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grjiiJinìtnO incori è il frutto che vi 
provvicne dii confeirirvi fe ne avete 
un dolor mediocre, il frutto è medio* 
ere : fe non ne avete dolor veruno , non 
fi può ne anche affermar che vi confcf- 
fiatc, mentre nefTuna di quelle colpe ac- 
fl- 71 - >!• cufite vi fu rimefla, CeatrìlmlMfll etfii» 
druttaum in «f'oV, dice il Salmiftì . Fuo- 
ri di quelle acque ora dette , Iddio non 
ifchitccii il capo a i Dragoni dei no- 
flri eccelli ; Sicché dunque le lagrime 
di un Penitente fono una Piena beata , 
fimile ■ quella del Nilo là nell* Egitto, 
la quale, fecondo che più o meno s* in* 
nalri fovra dei campi , pià o meno an- 
cora li benefica . 

IfC. Qi.ella lezione poi , che da noi fi é 
. data fopra la necelTità del dolore, deve 
elfere lingolarmente apprefa da due ge- 
neri di perfone.' da quelli ciac ricevono 
molto utile temporale dal loro peccato, 
e da quelli che ne ricevono molto dan- 
no. Quei che ne ricevono molto dan- 
no, corrono rifehio di- pentirli per quel 
motivo naturale, o dalla vergogna, che 
loro arreca il loro fallo nel eofpetto de- 
• uomini, o dallo fvantaggio, die ne 

(ifulta a 1 loro intere (li; il che ficcome 
per quello che fi é da noi dimolfrato , 
non e mai fufiiciente motivo della vera 
penitenza , così nemmeno è ingrediente 
Idoneo a comp arre una medicina bafte- 
vole a rìfarurli . Gli altri poi , che ten- 
gono anche maggior la neceflità di que- 
lla dottrina , fono quei che dal loro pec- 
cato cavano un gran vantaggio , come 
\ fatebbono una Serva fpofita nobilmente , 
dopo un lungo concubinato , dal fuo Pa- 
. \ drone, un Mandaurio premiato notabil- 

mente , dopo l'omicidio commeffo dal 
filo Mandante: o alitatale, felice nell' 
Tirai de ìn'P'Stà di cui dee dolerli . Vogliono aU 
Ni'biiii. c. cuni , che Graziano , Pier Lombardo , e 
“■ aa- Pier Comefiore , tutti e tre uoruini 
d’alto fenno, follerò dalla loro Madre 
conceputi di adulterio , e che però la 
Donna compiacendoli di aver melfi al 
Mondo tre petfonagg; di tanta fama , 
folTe folita a dite, che non potei pen- 
tirli del fuo peccato, mentre ne avea 
per fe cavato tanto gran frutto, e tanto 
ancor ne avea dato al pubblico. Io non 
ho per vero quello racconto , perchè 
v.B:ll»r.d< Graziano nacque ìnTofeana, PierLom- 
'«•pt. ^t* bardo in Limbardia , e Pier Comello- 
J.óib!!**' K in Francia; tuttavia qui mi vaglio di 
un tal'efempio, quantunque falfo , per 
ifpiegare il mio detto : e per far noto a 
chi n' ha blfogna , il gfin rifico ch'egli 


corre di confelTarfi fenzi dolore . Senon- 
chè , per non dare nell' altro diremo , 
eh' è di llimare la buona co ifelTione al 
tutto difficile in tale llato di malvagità 
fortunata , convien rammemorarli di quel- 
lo che vi protellai da principio , cioè , 
che quella dolore richidio di necelfità , 
non è il dolor fenfibile , che riliede nell' 
appetito, ma è il dolor ragionevole, che 
rifiede nella volontà ; e però il non fen- 
tire un tal dolore nog è contraflegno ba- 
llante di non averlo . Se voi parlate for- ' . 
te in una Camera, fiere udiri anche nel- 
la Camera vicina ; ma fe parlate pian 
piano , non li ode nulla fuor di quella , 
ove liete. Cosi fe avete un gran dolore 
nella porzion fuprema dell'Anima , fe ne 
rifentono gli affetti agevolmente anche 
nella porzion inferiore, che l’ è vicinai 
ma fe il dolor non è grande , quelli ef- 
fetti non fi pruovano ; onde il non poter 
piangere , come pur vorrebbono alcuni , 
non e contraflegno di non avere veramen- 
te dolore , ma di non averlo grande » 
tal grado , che ridondi dal cuore agli oc- 
chi , quando fieno , quelli per altro , fecon- 
do il lor naturale I non duri al pianto. . 

III. 

Rimane ori a fpiegare il meglio: ed X. 
è di quali mezzi noi ci abbiamo a vale- 
re , affìn di derivare nell'Anima quell'ac- 
qua delle lagrime sì falubre, dappoiché 
ne abbiamo già feoperta la vena . Que- . 
Ho è il terzo punto da me propofto , e 
però dico, che i mezzi a ciò più pro- 
porzionati foR due, e fonò gli additati 
dallo Spirito Santo in quelle parole 
dell' Ecclefiallico ; Cenvtrtt Md Dtmiaum , £«« <7 
& prtcnre ante fatiem Demini . Primie- 
ramente convien raccomandarli al Si- 
gnore ! Preeare ante fatiem -Domini /per- 
chè ellendo il dolore, che è necellario 
a ben confefl'irli , un dono grande di 
Dio , anzi il fondamento di tutti gli al- 
tri fuoi doni , chiaramente apparifee , 
che nè quello fenza l'ajuto della Gra- 
zia fi può ottenere, nè noi ad ottener- 
lo poflìamo confeguentemente difporef 
meglio, che addimandandolo . E cert»- 
mente è una gran cecità quella , che li 
feorge nella maggior parte dei Crillia- 
ni , i quali non credono di poter guari-_ 
re di alcuna grave malattia fenza di' 
molte fuppliche porte a Dio, alla San- 
tillima Vergine, a i Santi loro Avvoci- 
.ti , fenza di molti voti ; e poi li cre- 
dono di poter diventar Giulli da Pec-, ' 

c»- 
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otori fenxi punto raccomandarfi . La me del Paradifo > e tutti ì fuoì Santi ; 
maggiore dì tutte Topere , dice San Tom- Or quale difgufto adunque non recherai 
mafo, è la Giuftificarione di un'Empio: gli» o qual difonore , un'efercito intero 
s. ^ i.t. juJHfìcatìi impìi tft maximum opuf Dti . di tali offefe ? Quindi applicatevi nell^ 
«•i>j.a'.«. £ppy,.g yoi^ fenzi ferventi orazioni maniera fteffa a confiderare la Viltà di 
non vi potrefte perfuadere di confeguir chi le fece , e la Mieftà di chi ricevet- 
da Dio, che vi rlfufcitaflte un Figliuolo tele. Che è ciafcun di noi miferabili in- 
morto, vi perfuadete di poter confegui- nanzi a Dio, sì quanto al corpo, fe mi- 
re, che fenz'alcuna virifiifciti l'Anima: riii attentamente, sì quanto all' Anima? 
operazione infinitamente maggiore, che E' forfè egli altro, quanto al corpo, che 
non è la rifulcitazion di mille cadaveri un pugno di cenere unita infiemej e quan- 
ina-crminiti . Dunque prima diconfefiar- to all' Anima, che uno fpirito piùfcon- 
vi , mettete in quefio mezzo pur' ora trafatto e più forzo degl' irteffi Diavoli , 
detto il maggiore Itudio, chiedendo più i quali non peccarono più che inavol- 
volte a Dio quello dolor si importante ta fola ? Tutte le genti ed attuali e pof- 
con grande illanzi . Dite al Signore ; Si- Abili , innanzi a Dio , fono , dice il Pro- 
gnore, damepolfo prevaricare, ma non Aera, quant'una ftilla d'acqua, che goc- 
polfo pentirmi ; pollo lordarmi , ma non cioli da una fecchia , già rovefciata ; Er- 
pollo putlfioarmi 5 poflb legarmi , ma non r» quajì flill» fuuU rtputatifunt. 

polTo profciogliermi j polTo cadere, ma Qual parte dunque farete voi di quella 
non poflb rialzami; porgetemi però la piccola ftilla? ripiglia SanGiovanniGri- 
manodelvoftroajutoj convertitemi, ed follomot Quotut» pars hxju/ guitti Ep- 
fer.ji.it. io mi convertirò; Ctnvem m* Domine, pur voi , di condizione SÌ mifera e si 
& convtrttr j e giacche volete, che io mefahina, avete ardito di pigliarvela con- 
mi penta di cuore , datemi voi quel pen- tra Dio , fecendogli la maggiore di tutte 
timento cordiale, eh' è dono voftro. ìe ingiurie poflìbili ad unfuoparì, eh' è 
XL *Aro mezzo è convertirli al Signo- non volere obbedirlo ; e tutto quello dap- 

re , adoperando quelle potenze per ritor- poiché egli alla fua infinita Bontà ( per 
nare a lui, che u adoperarono per voi- cui fi merita l'amore di tutti ì cuori ) 
targli le fpalle. Ponetevi un poco duo- ha voluto aggiugnere un'infinita Benefi- 
que a confiderare in prima lamolticudi- cenza verfo di voi, per ottener Tamor 
ne dei peccati da voi commeflì , confor- voftro ? Se vi porrete a confiderare con 
«5 me ficea quel &ntoRe, chedicea: Re- attenzione quelli tre punti : la dignità del 
log! tabe libi emnet annet meos in amari- Signore oftefo, la baflèzza deH'Ollenfo* 
tudine anima met . Voi ordinariamente te , la quantità e qualità delle offefe , di 
non confiderate, fe non che quei pecca- cui fi tratta ; farà ben difficile, che non 
ti, in cui fiete incorfi dopo T ultima A defti al fine nel voftro cuore quello sì 
Confeflione ; e però , benché molti , non falutevole pentimento . Tanto piu che il 
vi atterrifeono , perchè fe fono molti , Signore ce l' ha promeflb folennemente 
non fono tutti. Ma confiderateli unpo- per bocca del fuo Profeta, dicendo: ,, 

co tutti quanti mai fono , dopo tanti converterit, etnvertam te', che fu un di- ' * 
anni : Recog^itabo tibì onrnes annts meot : re; Se farete dal canto voftro le vollre 
e come fam pofllbìle allora , che voi parti, applicando il volito libero arbi- 
non vi fpiventiate.J Quattro peccati la trio ai lumi della Fede ; a quegli ajuti 
fettimana, in capo all'anno montano a fufficienti di Grazia , che non vi man- 
più di dugento, ed in capo a dieci an- cano mai , affine di convertirvi a me 
ni , a più di duemila. Eppure può ef- più che voi potrete j io per mifericor- 
Tere , che il numero delle vollre colpe dia fupplirò al rimanente , e dandovi 
<ia maggiore di quattro la fettimana, e una grazia fpeziale, e foprabbondante, 
che fia più lungo di dieci anni lo fpa- farò che vi convertiate con perfezio- 
zio da che cominciafte a vivere cosi ma- ne: Si eonnerterit, cenvertamte, &ante 
le: onde quale orrore non vi darà tan- faciem meam flabit, 
to cumulo di nequizie raccolte inAeme ? Non dite mai però, come alcuni: Sen 
Confiderata poi la lor moltitudine , paf- fofo avere guefioiolore-, madeJìÀere favtr. 
fate a confiderarne la pravità. Ognigra- /». No , replico , non lo dite: perchè 
ve oft'efa a Dio fatta , c un torto si gran- quando A parli di un dolore , non fenfU 
. de, che più reca a lui di difgufto e di bile, come abbiamo fpiegaco, maragio- 
difonore, che non gli .arrecano di godi- nevole, il defiderarlo non balla , convie- 
tnento e di gloria tutti gli Angeli itiAc- ne averlo , come non balla al Bittefimo 
Crijl. IJÌr. Parte HI. I dc- 




yjo Parte Terza. 

defiderare dell’ acqui , conviene ufarla. 

£ perbi fe non avete quello dolore . e 
voi proccuratevelo . Lu^inml/nìftai/ì /tu 
!*'■**■'* fUt flnnlium ttmurum , dice il Profeta . 

Se non avete un dolor romnK>, qual'c 
il dolore di una Madre che ha perduto 
nella morte dell'unigenito fuo figliuolo 
tutto il fuo bene , fatevi da voi mede- 
fimi un tal dolore ; Lnclnr» UmffHiti 
tibiì e feper lo poco conofeimento che 
avete di Dio, e per l'amor grande che 
portate all’ intcrelle dell’ Anima vollri , 
non VI da il cuore di fabbricarvi un do- 
lore di Contrizione; almeno applicatevi 
a formarvene uno di Attrizione, il più 
amaro, che fia poinbile: f»c niì fl»n- 
tìiim umarum. Ma notate che a tale ef- 
fetto non baila il trafeorrere una voka 
(bla, più fuperficialmente , che feriamen- 
te, quelli motivi, benché sì validi . An- 
zi ad eccitarli con l’ajuto divino la Con- 
trizione nel. cuore, convien che i Pec- 
catori vi tornino fu più e più volte : ed 
allora fucceda ad ellì , come a Moisè 
che fe alla prima percoffa non cavb l'ac 
que dalla pietra reflia , aeplicando i 
colpo le cavò in abbondanza : Egr«^a 
Kenioii Utiijftmt. E da quello inten- 

derete , quanto lia mal conligllo per mol 
' ti quell'alpettare ad efaminar la loro co- 
feienza fol quindo fono in procinto di 
andare a confellàrlì. Come volete tutte 
ad un tratto acqulflare quelle dilpolizi^ 
ni , che lì ricercano a confeguire quello 
dolore? Se non avete peccati gravi full 
Anima , può eflTere che vi riefea ; ma fc 
ne avete una moltitudine grande , come 
può edere che in uno dante cambiate tan- 
to il cuor voftro? Una femplice lavano^» , 
potrà badare per nettare le mani a chi 
le ha tenute lungamente nei guanti; ma 
come potrà badare per nettarle *d lan 
Fabbro , o ad un Fomaciajo , eh» già da 
un' anno non abbiano toccata acqua ? Se 

non vi fblTe la refidenza della inclimzio- 
ne perverfa, e deUa confuetudine inve- 
che li aggiugne alla inclmazio- 


xiir. 


ÌEIiinI>rv« 
vir. Hiflot» 


mutazione di volonu , dacché fo , eh ella 
non piglia h (ka mlfun dal tempo, ma 
dalU qualità della compunzione s Afud 
c. weofo- rygftfn fio» ram vMlet menfur^ > 

'AV»2ì..*‘ «li c“on in- 

aurati, non 

vuole ad alterare le (««» 

fpiritofe del nodroCorpo ffe vogliamo 

_ . , credete a i Medici ) ma molto ad 
PnV^m le più craffe e le piu con^nfe . Cosi 
T può dirli dell' Anima ; 


efl furtium , U fromfit$ ultérttnr : rev- 
ir» CHÌ crtj}à funi f^rt. 

Qiieda gran negligenza ha poi fonda- 
mento in due cofe : prima neU'ignoran- 
zi dei Cridiani, e poi nell'invidia del 
Oemonio . 1 Cridiani , poco bene indruiti 
nella necedicà di quello pentimento , met- 
tono ogni loro diligenza in ritrovare i 
peccati che hanno da efporre al Confef- 
fote, e in ridirli ; ma nel detellarli di 
cuore , ma in piangerli , e in paventarne • 
non mettono alcuno Audio : ond’é, che 
fpelfo la loro Penitenza é un corpo fenz* 
anima , e la Confedione è un modrare le 
piaghe al medico, non é un curarle : 
pfcctt» ctnfitttur, ^nonàtfitt% dice San 
Gregorio, piriai* »fk , ut fi futi httdù» 
vulntr* dtt Hertt t Ó" tiusri neiltt , Eppu- 
re non iinifee qui tutto il male : perché 
alla ignoranza dei Cridiani fi aggiugne 
rinvidia dei Oemonio , il quale per nef- 
fun’ altro dei benedzj fattici dal Signore 
tanto ha di rabbia , quanto per quedo 
della penitenza verace : mirando egli , che 
noi tanto abbondiamo di ciò , che a lui 
canto manca , eh* é di poterli pentire : e 
che Dio fi é prevaluto della nodra mutabi- 
lità , e della nodra miferia , per £wci be- 
ne. Però, pieno di adio, fa egli, come 
quei Tiranno fpietato, che temendo di 
congiura, proibì da principio le parole , 
eappredo proibì ancora le lagrime. Coti 
il Demonio impedlfce quanto può , che 
il Peccatore non ù confedì, ilch’é im- 
■edir le parole; e quando lo vede rifo- 
luco di confedard , proibifee il pentimen- 
to, il ch'é impedire le lagrime: affinchè 
cosi i Cridiani malavveduti nonifeuo- 
tano ilgiogo della Tua tirannia, che ab- 
borrita perdo ogni forza. E quedo im- 
pedire ii dolore i nel Maligno un’ef- 
fetto anche fommo di crudeltà , perchè 
con l’impedire il rimedio, raddoppia il 
reale. A auella Vedovadi Naimo, addo- 
lorata per la mone del fuo Figliuolo , dif- 
fe il Signore : Mi flirt ; Non piangere : 
ma didélo con ragione, mentre interdi- 
cendole ii pianto, gliene toglieva anche 
la cagione , con renderle il Figliuolo da 
lei perduto . Ma il Demonio non fa coti . 

Egli egualmente crudele , quando ci af- 
fligge, e quando ci riconfola, dice bea- 
si pure ali’An'tma peccatrice: Mi flm: Lue. 7 <i. 
Non piangere; ma frattanto in vece di 
torre ad ella la cagione di piangere , 
ch’é il peccato, gliela rinforza. 

Non vi lafciate pertanto fedurre più, xiV.' 
o Dilettìdìmi, da quedo Tiranno barba- 
|ro, e non abbiate le fue leggi in conto 

di 
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<li altro» che di meri tradimenti » e di infegnarci» che nei mali temporali ogni 
mere trame: onde quanto più vi eforta poco dolore è d'avanzo » laddove nei 
a ihrvene allegramente , a darvi bel cena- mali della colpa ogni dolore è corto» ^ 84 *‘jn.al 
po, a paflfar la vita in qualunque prato fé non dura tutto il tempo, che potlìi- 
di placida amenità, tantomeno gli ave- mo dolerci , cioè tutto il tempo , che 
re a credere. V'è il fuo tempo per ri- ancor fi vive . Certamente il Signore è 
dere, dice lo Spirito Santo, e v' è il fuo sì gelofo che non fi fpregi neppure 
Iteli, {•a-' tempo per piangere. Tempus fienài y ó' una llilla di quello preziofo liquore dtl- 

ttmfut riiendi . Ma il tempo di piange- le noftre lagrime, che giunfe fino a vie- , 

re c il prefente di quello fecolo i e il tarle nella fua morte alle Donne di Ge- 
cempo di ridere è il futuro , come fpie- rofolima : Fìlu }eruf»ltm notiti flirt fu- L‘>t- ‘8. ^ 

gò San Girolamo : Kuhc fltniì ttmfus per mty fed fuper voi ipfut fluir e lad- 1 

tfti ór in futuro ridmdi , Ora il noltro dove approvh il fatto della Maddalena, 

Nimico vuole pervertire queft’oiditie fa- che avea fpefo un'unguento ti preziofo. 

Iute vote, e fare sì» che ora non fi pian- non in limofina, come volevano alcuni , 
gl per pochi giorni, affinchè poi fi pian- ma in ungere il fuo venerabile Corpo» 

“** ga per Tempre : Fa vobìs , jmi rìduit ,non volle altresì approvare il pianto di 
nunc : <fuÌM tugeiitit ÓT flibitit . Oh in- quelle Anime, che dimenticate delle lo» 
felictffimo cambio:; comperare un rifo ro colpe, non compativanofe medelime , 
ch'c tanto breve, con un plinto eh' è e compativano lui: per infegnarci , che 
fempitemo 1 Non fia mai vero, che al- quantunque (antiffime fieno le lagrime di 
cuno di noi fàccia un baratto sì fvantag- compaffione nei patimenti di Grillo , più 
giofo. E però la nollra maggiore occu- necefiàrie fono contuttociò lelagrimedi 
piatone ha da eflere il pentirci deima- compunzione nei noflri falli , che furono 
le che abbiamo fattoi ficchc quando al la cagion di quei patimenti : Super vit 
noihro Dio foffimo ftati anche ribelli ipfnt fitte . In quefto modo piangendo co 
non più, che un momento foto, quello i Penitenti, fe avrete il cuore alquanto 
fTvjmento dee compen&rfi con tal penti- metto per sì giutto dolore , confiderate 
mento, che duri Tempre. A che fpen- che l'avrete anche mondo. Quanto farà 
dere s) malamente tanta trittezza e tanta più mondo, tanto vi renderà più difpotti 
tenerezza nella prrdita dei beni caduchi , a vedere iddio nella Gloria del Paridi- 
e non volere poi dare una (lilla nella fo , conforme a quel detto celebre del 
perdita tanto più fventurata della nottra Signore : Bi»tì munio tordi : quoniam ipfi Ma;: 1 . 

Animai Qjiello è un' adoperare il balfa- t>eum vìdehunt . E quanto farà più me- 
mo negli ufi piùdozzinali, e rifparmiar- Ilo» tanto vi renderà più difpotti anco- 
^ ferite mortifere. LuHut monui ra a goderlo , conforme a quell’ altro 
fipttm dlts : fatui auttm' Ór impii omntt i detto : Beati qui iugent : quoniam ipfi j 
diti vita illorum ». dice il Signore J fct' tonfelabuntur- 
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Sofrx il ProftJìt9 richiefio ntlU Ct/tfejfione , 



I. | L' j nUe nuli effetti riconofcono 
i Medici nella Paralilia : 
alte volte iftupid.fce il fen- 
fo, alle volte illupidifce il 
•j| femplice moto. Ora l'mio 
e r altro di quefti accidenti 
polliamo offervare noi nel Peccato. Tal 
volta egli indura tanto il cuore > che 
non fe ne concepifce alcun fcnfo di vero 
pentimento ; e tal volta , ancoraché la 
peifona in qualche modo fi penta ■, tut- 
tavia limane tanto ftupida al moto > che 
non fa giugnere mai vigorofamente ad 
abbandonare il fuo male . Ed ecco un’altro 
mancamento degno di elTere pianto con 
lagrime di fangue . Si confellano molti , 
ma non fi convertono» perche manca lo- 
ro ciò, che in primo luogo ricercali ad 
una vera converlione , eh è ilPropofito 
rifoluto di mutar vita. Per tanto di que- 
llo Propofito è necefiàrio, che ori lo vi 
ragioni, fpiegandovi tre condizioni che 
debbono accompagnarlo , affinché egli fia 
valido ad ottenerci il defiderato per- 
ii. dono. . , « . . 

Se tutte le Virtù fono una Participi- 
xione delle perfezioni Divine , converrà 
dunque dire , che la Periitenza fia una 
participazione di quell odio , che Dio 
porta al peccato > onde ne fegue , che 
quelle condizioni, con cui la Divina v®- 
lonti abborrifee un sì brutto Mollro , 
quelle , dico , debbano parimente iroi- 
iirfi dalla voloruà ben difpofh del Pe- 
mlente . Ora l’ odio divino contra il pec- 
cato è fermo , è univerfale , ed è effica- 
ciffimo. E tale appunto converri che fia 
Podio nollro; ficchè chiunque daddove- 
ro fi pente , abborrifea rifoiutamente le 
colpe, sì paffate come future: e le ib- 
borrìfea tutte fenza eceezione ; e le ab- 
borrifca, non folo fi>eculativimente , ma 
ledi fi „ ancora praticamente, impedendole con 
efficacia : Ctoverttrt »d Dcmìnitm , dice 
lo Spirito Santo, drrelingufftcctt^tHa, 
dr mìnut cffeniicHÌn-, additandoci divina- 
mente lette condizioni da fnepropofte, 
c neeeflarie ad_una)iUgittio>a.Penìtenza . 


I. 

E primieramente quella parola , C#»- m 
virtere . Convertiti , mollra chiaramen- 
ct la prima condizione del Propofito di 
me detta, cioè la fermezza. Che pen- 
fate voi , Dilettilfimi, che voglia dire» 
cOnfelfarfi? Vuol dire convertirli a Dio: 
Ctmvtrttrt tui Oiminitm . E* pur dcp lo- 
rabile quella rifpofla , che il Sacerdote 
li ode talora aar nella Confellìone > 
dappoiché egli fi è adoperato con qual- 
che vigore di fpirito a dellare nel cuo- 
re di alcun* Iniquo un giuflo timore del- 
la falute . Ode quali per difcolpa rifpon- 
derfi ; fAdrt , è ti/r» cht »n»i 

io meno qutJUo mMa vitn , mn femfrt me 
no fono niKor tonfejmo. Vi liete lempre 
confellàto l Ma vi liete voi fempre al- 
tresì convertito? Qui fia il punto; per- 
ché la Confeifione non è , qual molti 
fe la figurano , un negozio di parole 
nate fui labbri j è un negozio di fenli 
ufeiti dal cuore : nè rifiede ella tut- 
ta in filila punta della lingua , ma ri- 
fiede principalmenM nel profondo del- 
la volontà. Confeflàrfi , torno a ripe- 
tere, vuol dire conrertirff a Dioi Con- 
veriere nd Dominum . Però conviene odia- 
re non folo il peccato palfato, ma an- 
che il futuro I 11 paflato con deteftar^ 
lo , il futuro con rifolverfi fermamen- 
te a non lo volere : e fenza ciò Id- 
dio non è per perdonarvi in eterno : 
nifi tonverfi fiioritir , tlndiiom fouom w- 
brabit . Qui non v'è mezzo : o con- 
viene piffire quello ponte llfctto j oai- 
tfogarfi. Voglio dire o convien tóot 
verfi a non voler più l’ofefa divina ,. 
di verun tempo, per verun titolo , 
in veruna occafione ; o fenza qtielta ri- dm, d« 
foluzione si ferma , convien dannarli : ^»‘t- « 
Pomìtentei ( fi tnmen eflis Pimelo- 
eoo , Ó" tun eflio Irridenttt ) mmntt w- s.AuaiU- 

^*E quindi nate, che la Brada del P^ 
radifo non ammette Urghnze, comedi 
propria bocca ci fa Capere il Signore nel 


D "tizefi by Gooj^le 



7«*4. Vangelo : arit» via »/? , qua 

ducit ad vitam ! perchè non bilU con- 
vertire la lingua con manifeftare i fuoi 
peccati al Confeflare, ma bifogna con- 
vertire anche il cuore, con una determi- 
nazione faldilfìma di emendirli, evoha- 
Baro». Aa re, per dir così, le cofe folfopra . Adora 
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bifogno , quii che /I gfarlano di aver pec- 
cato, eqiieiche fono inveterati nel pec- 
care . I erche in ti;tti colloro , come il 
Propolito ha fpeciali difficoltà, cosi può 
creder/i , che ita meno fret,uente.- Pr” 

confeUarfi alcune Creature , le quali non 

hannr» mi» K«IN i . : s “.■* wwn 


re > per UK ) le (.uic wuuteu^ru •*CUne Cr^3tUrC le flual* 

qaodinctndifli , inctadt quid adoraci -, di- hanno più bella feufa del Inr^c.iu' "u 

re S- Remieifi a Re tlì Pran- direr . 4lli , eh 


ce S. Remigio a Clodoveo Re di Fran 
eia prima di battezzarlo . Signore , fe vo 
Iste godere i frutti dei Btttelimo , con- 
viene che di cuore adoriate ciò che ab- 
bruciale , cioè le Croci ; e ebe abbru- 
ciate ciò che adorane , cioè gl’idoli . 
Or fìguratevi, che cori queRomedehmo 
detto lì faccia iarunzi ad ogni Peccato- 
re la Penitenza , intimandogli , che fe 
vuole godere di quello fecondo Battelt- 
nto-della Confeflìone, gli ènecelTario fug- 
gire ciò che ha feguito hnora , cioè il 
Peccato , e fegiiire ciò che ha fuggito 
finora , cioè Dio. Adira quid iaetndi/li ■, 
imeeadt quid adiraci. E quello -è il vero 
coafeirarli i perchè quello è il vero con- 
vertirli : Coavtrtcra ad Diminum : e feo- 
zi quello, il confeiTarli non è mai nul- 
la più , che un femplice mafcherarA da 
Penitente ; e fe è un piegarli , è un pie- 
garli, come itilemo nell’ acqua folamen- 
Mati.f 5 ,l.te nell* apparenza, fifulut hU labiis me 
hinorat , cir autem urum Unge ejt a me, 
E quello favellar del Signore è quello 
che mi fpaventa fra tutti i mali del Cri- 
■ ilianclimo , mentre olfervo > che fono tan- 
ti in numero quelli Penitenti da feena, 
che lì viene di effi a formare un’intero 
'popolo .• fifuius hie . Sono molclinmi 
quei, che fi perfuadono di foddisfàre a 
tutto 11 loro dovere nella Confelllone 
con un puro aprire di labbra: Labiitme 
htairMf e non ofTervano frattanto effi, 
che il cuore non torna a Dio ; cir au- 
tem forum Itnge a me . Per tanto , Dl- 
jettiffirei miei , tenete per certo , che non 
fi può dare il più falutevole avvertimen- 
to ad un Peccatore , che ricordargli la 
OFimino quello proponimento 5 per- 

4i pciiiet. " Demonio, come dice S. Terefa , 
per neffim’ altra via guadagna tante Ani- 
me trai Fedeli , quante pei quello , di 
fare che confeflandofi non fi confeffino 
bene , cioè non pongano mente a quel- 
- lo, eh’ è più importante, e il piùindi- 
fpenfabìle nella Confeffione , eh’ è il con- 
vertirli, ed il proporre rifolutiffimamen- 
le r emendizione. 

Jf. -Conviene però , che più particolar- 


non ho da viver,} Non fe,co ferpa/TaìiL 

p», fili* fern,i,£!ei. 6 ^nime^ fr-ntu- 
rate, che riputne fallita I, divina p'tov- 
videnzi . mentre vi dite a credere eh* 
ella non ha da tanto di poter fare le fpe- 
fe coBvenevoU , dii I, ferve / Non^ 
accorgete, che raddoppiate il volito pe” 
caro nell atto^di confellarlo ? Perche vi 
‘^^roluzione di muur 
vita. Se peccate perrieceffità, dunque 
non li può dire che fiate ancor conver- 
tite , ^mentre io confiderò che la necef- 
fita dura ancora, e durando quelli , du- 

The tutto il morivo, 

che finora avelie al peccare . Deh apri- 
te gli occhi , dice Santo Agollino , a 
conofeere, come quegli, che vi ha fin- 
ora pafemte ribelli a fe. con piùragio 

«verenti ; fa/dt u Boa, Aman.i. 

° ^ aoluerit , fjppj 

pure, che non però adoreremo in eterno 
I* 5-^n»l«ta : S„um ,iU 

• 7 , 7'"’* «'« tuo, non colimu, , é- 

Jtatuamauroam , quameroxifii, non adora. 

I ° rifpondere ogni Ani- 
ma fedele polla in angulHe. E’ indubi- 
tato, dee dire, che Dio può liberarmi 
da quefta povertà , da quell, penuria . 

Ma fe non gl, piaccia di farlo , fappia 
P“r® V*‘.“ Terra che io non però non 
volterò in eterno le fpalle al mio buon 
Signore: per inchinarmi aU’ldolo male- 
detto dellintereffe; e con h Terra, fap- 
pialo pure tutto ancora l’Inferno . Q lalla 
fermezza di volontà cnece/Taria a chi pec- 
cò per bifogno, fe pur egli vuole il per- 


, ’ ,F*n.u.uiar- uiiugno, le pur egu Vuole il Der 

men.e apprendano un taleavvifo trege- dono:equellamedefima,comeognun ve- 
iien rti perfone : quei che peccano per de, nelbifogno èaltrettatwodifficoltofa. 
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VI E non meno diflìcolcofa ell*c parimen- 
te a quei Peccatori sfacciati , che li 
vantano Utile loro colpe» e le narrano* 
e le notificarlo, come le le teneileroper 
prodezze . Conciofilachè , qual motivo 
avranno mai queiU infeiici di abborrire 
fopra ogni male le loro iniquità, 
tre per 4o n^cno le ilitntno un rnxlc ui 

rrov.iB.M n,olti , che peccano quafi 

ridendo, dice lo Spirito Santo i e vuole 
lignificarci , che ficcome il motivo del 
tifo è un tal difetto, o una tale difor- 
Aud p,». miti , fenza nocumento : 
c J. itfeBnt quidMn tu turJiitM» jMt Aoltrt } 
COSÌ il peccato apparilce pure ad alcuni ; 
ond’c eh* elfi motteggiano del continuo 
fopra le loro laidezze , le dicono fenza 
tiferbo , le divulgano lenza roffore , giun- 
lono infino a gloriarfene vanamente . 
E in tale flato chi non vede , quanto ua 
faticofa per efli quella /erma nfoluzione 
di non peccare ? In urf Infermo grave , 
Taver faccia troppo viva, è unpeflimo 
nipp. Aih. contraflegno : vivid» nimh , m»Ui 

perchè dà a vedere , che la malignità 
della febbre ha fconvol^; tutti gli fpiriti, 
Allo fteflb modo dirò io di 
ciati , che hanno a vergogna l eilerbuo 
ni, ed a glorU Tefler perverli. Un vol- 
to sì brillante , in un’ Infermo si gra- 
ve , mi dà a credete che tuuo 1 interno 
il milero Aia foffopra , che lia perduta 
ia Fede i e che perciò rimanga poco a 
fperar in lui di falute. . 

Finalmente i Peccatori inveterati c dif- 
■ ^* ficiliflimo, che G cambiano di cuore an- 
cor* eglino in confelTarfi . Non vedete, 
che frequentemente elee loro « 
nell* *cco medefiiuo delU Confeflionc > 
No» Pcji /«’• di menoiComt vcltti, chi» 
fiucinì Mt »• it^fdtri quABtoptJTo: e di 
tale qualità fono i loro proponimenti. 
Idirate però quanto forti ! Il Corallo da 
principio fi conta tra le piante, ma fi- 
nalmente induralo , fi annovera tft le 
pietre . Or tale è il nuore d! quelli Pec- 
catoti abituati. Il lungo mal ufo di of- 
fendere Dio , gli ha ridotti ad un tale 
flato di oftinazione, che hanno per to 


polfibile il viver bene : e però , come 
Itfà verifimile che daddovero rifolvanfi 
ad efeguirlo ? Guai a chi c pervenuto a 
sì duri ertreml. Se tra voi ne fofle qui 
alcuno , miri bene , che fenza una vera 
converiione non v’c perdono. L’abbia- 
fiìo detto : O mutar vita » o dannarfi • 
Kaccomandatevì canto > ove trattiate di 
confeflirvi» che iJSignore per f«a p'ieu 
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vi cambi il cuore , come ha promefio di 
fare a chi glie lo chiederà con verace 
illanza ; Auftr»m <«r UpìdUum dt t/vnt ***'•'*••?• 
eorum, ó* Jaì» th ttr ntrntum- 

£ riflello dico univerralillìmo a tutti vili, 
i Penitenti . Imparate un poco a temere 
di quella grande incollanza, che potete 
olTervare dopo le ConfelTioni poc*anzi 
fatte ■ Voi 1* attribuite tutu alla voflra 
fragilità, la quale, febbene può avervi • 
non poca parte , è però facile che ve n’ 
abbia ancor la minore . lo temo coti 
gran ragione, che quello ritornare fubi- 
to a quel di prima pirovvenga dal non 
aver cambiato cuore . Guardate dice 
Santo Agollinoi quel Lupo, che viene 
tutto fremente per afTalfinare la Mandra . 

Se i Cani , c i Cuflodi , accortili del 
tradimento, efeono fuori animofi, egli 
dan li caccia , ollervarete che il Lupo 
torna tremando alla fua forella . Ma che ? 

Direte voi forfè , eh* egli però fia cam- 
biato, ficchè di Lupo fia divenuto un* 

Agnello ? Non già . (>iantun<iue egli tor- 
na indietro, nonpiùluperbo, ma m ap- 
parenza di pavido , e di pentito , è non- 
dimeno un Lupo, qual’ era prima: 
put vt»it fremtns i Lupus rtdif trtmtns s Aròo. 

Lupus tumtn t[i frtmtus , Ó* tremens . 

Quella è la più vera ragione delle af- , 
fidue ricadute di molti Ifimì Peccatori , 
che fi erano pur poc’anzi dal Confe Clo- 
nale partiti colei pio chino. Operano co- 
me prima, perchè fono quel di prima r 
e tutu la mutazione che in loro appar- 
ve , fu accldenulet o perchè ilConfef- 
fore bravò , o perchè correvano i giorni 
fanti, o perchè per illrappare l'aflbiuzio- 
ne, era di neceflltà contenerli per qual- 
che picco avanti di andare adaddomin- 
darla. Così confellànfimafitmamente co- 
loro , che tengono la roba d*altri fenza 
Mnderla mai s e coloro che fotte varj 
pretefli di fcandali , di fofpetti , e di 
pregiudizi nella loro riputazione , feMO- 
_no a tenere in cafa le male pratiche , 
o a roantenerfele fuori di Cala : e tut- 
toché per le prediche udite nella Qua- 
relìma, moftrino di aver conceputo qual- 
che terrore , non temono però li col- 
pa, temono il fuoco : Lupus ^pdit irt- 
mtns f difmettono la baldanza nel pec- 
care , ma non l’ affetto al peccato ; e 
così non concepifeono nel cuore una 
vera Penitenza , la quale ad imluzion 
dell'Odio divino, aboomini fermamen- 
te 1* iniquità: Lf rtfplart udiuiquitutm 
ntn pojjit 1 
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IJf* La feconda condizione di queflopro- 
ponimeiicoc 1* efleie univerfale y avendo 
' in orrore uir.i i peccaci) come peccaci, 
e rifolvendofi di fuggirli egualmente cucci 
fenza eccezione, come col fuo efempio 
ci ammonifce quel Tanto Penitente Da- 
Fi^iiSiiS. yjdJe'j il qujJ diceva; Omntm vittmini- 
fHÌmtis od’o hubnii lo ebbi in odio ogni 
genere d'iniquità» E quivi pure fi miti- 
ca aliai comunetnence dai Crifliani. Di- 
COi)o molti nel confelTarfì. ti»n ho Altro 
ftccAto .) chi queflt : >* non rubo , io non 
tnrnto , io non mormoro , io non fo torto a 
veruno : m.o non fnpni come nflinermi dn 
quéflu mi» ^ol» fragilitÀ. Udite fe unta' 
propofito e univerfile . Iddio non ha in 
odio folamence ì Ladri, i Menzogneri, 
i Mormoratori, gli Omicidi, ha in odio 
tutti i Peccatori , quanti mai fono , e 
tutti i peccati: e tale debb* edere altre- 
sì la voftra Penitenza, fc volete ch’ella 
ila vera: debbe partecipar dell'Odio di- 
vino fecondo quella generalità illimita- 
ta , eh* é di lui propria : Convertire »J 
I Dominum , & derelinque fftent» . Non 
'avete a lafciare un peccato foto, ed un' 
altro, per convertirvi, avete a lafciarli 
«uiiu» i» tutti. Un certo Cromazio , amalatofi gra- 
vemence , ricorfe a San Sebilliino per 
e(Ter di lui giirito. Volentieri, rifpo- 
<■ fe il Santo Martire, purché vi rifolvia- 
te a fpezzire gl'idoli , che finora ave- 
l te adorati in luogo del vero Dio . Fu 
accettato ir partito, fe non die Croma- 
zio per TafFctto particolare che portava 
'« ad uno dei fuoi Dei, ruppe rattre (la- 
tue, ma non già quella ; onde ancora- 
ché benedetto da San Ssballìano non gua- 
rà punto j finché interrogato dal Santo 
fe folle rimafio per ventura Qualche Ido 
Io nelle fue danze , conlèisò fchietea- 
mente che ve n’ era rimado , ma non 
più d’uno: fu fatto in pezzi anche quel- 
lo , ed allora l'Infermo fi rifanò. Voi 
parimente vi prefentate dinanzi al Con- 
fcHore, non folo infermi nell'Anima , ma 
già morti , e chiedete la vita , mentre 
chiedete l' adoluzione . Sì, rifponde il 
Sacerdote, volentieri (Timo: ma convien 
prima rompere a tal' effetto tutti gl'ido- 
li , adorati finora nel volà/o cuore con 
tanta ingiuria del vero Dio : convien fa- 
re un propolito rifoluto di non più tor- 
nire a peccare per cola alcuna: Se voi 
frattanto filvate uno foto di quefii Ido- 
li più diletti , confervando l' acucco o 
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al piacere proibito, o all’ufure, o alle 
venuette, o a checché fiali di male, an- 
cori chè faccine in pezzi, tutte le altre 
datue, con abborrire l'altre colpe, l’af- 
foluzion non vi giova : rimanete morti 
come prima nell'Anima, effendìt irò 

nnot fnClut ejb imninm reus . Se un Va- I*t-i.i». 
fce.lo abbia falda la carena, filda la pop- 
pa , falda la pròda , a folo in un fianco 
abbia uria grande apertura , non bada 
queda a fommergerlo ? Voi dite : lo non 
rubo , io non mento , io non mormoro^ io 
non ho nitro di mole , - ho l'effe- fr»eUe . 

Ma non vedete , che quedo folo balla 
per farvi annegare ir» un mar di fuoco , fe 
non vi rimediate per tempo con un pro- 
polito i, il quale fia univerfale ? Tanto 
più che quell'unico é bene rpeffo il mag- 
gior di tutti. Saule ammizzò il Popolo, 
e falvb il Re. Affrehtndìe Agng Kegtm i.Rtf.ija 
Amale! vivum : omne autem vulgm inier~ 
fecit in ore gUdii . Il medefim-v fanno 
molti di cottoro : Quell'una fragilità con- 
tiene in fe mille colpe: ed elfi quell'una 
falvano, non confiderando, cheqiielliè 
come un Re trai Popolo degl' altri 1^ 
ro peccati , e che però Pro detem milli- 
bnt (omputatnry come fu detto al Re Da- *■*«*•'*•» 
vidJe. E’ fola, ma fola vaie inellT per 
diecimila . Sappiate per canto , che la 
Legge di Dio non ammette quede dldin- 
zioiii : é padrona di tutto il cuore , c 
però lo vuole anche tutto, com'è dove- 
re , ficché , fe per contrario voi ne vo- 
lete dare ad eifi una parte , ed un.a ferbar 
per voi, non accade fperar falute: pi- of.io.t. 
vifum eft cor eorum ; nunc interìbunt , 

Quella medefima univerCjlità di pro- 
ponimento dee denderfì poi tanto ad 
abborrire tutte le colpe , quanto ad abbor- 
rirle incutei i eafi, in tutte le circodan- 
ze, e in tutti i tempi polTìbili . Se mi 
comaniaffe altri , che il mio Padrone , di- 
ce colui , non fari» tal cof» ; ma coi Pa- 
droni b' fogna chinare H capo. Sicché dun- 
que Dio non évodro Padrone anch’egli, 
onon è Padron dei Padroni I Andate pu- » 
re che non v'é confedione per voi re . • 
quando bene troviate Siberdote mai ch« 
vi afTolva , Tappiate , dice San Cipriano t 
che egli in cambio di guarirvi l’Anima» 
ne fa feempio , Hoc non r/f curare , /id fi 
veram dicero volrnnnty ofioecidere. llme- 
defimo dico di quei, che propongono di 
non confencire per ora più a chi li ten- 
ta , ma non propongono di non oonfen- 
tire in eterno. £ pure così fanno quelle 
mefehine che non fi danno per vìnte , 
parche non -.vogliono guidar con ciò l 
I 4 fatti 
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fittì’oro. Lifciite c!icfimarit!nu, c poi ferno, e quel eh* è più , nel Tuo Pigliuolo 
Vedrete fi .d/gierinno i lor j < 07 zl Arru- ncJ^mo, che pur dell'Iniquità non po- 
tori ,cone dimoilrano di fdegnarli al prc- teva avere altro, che Tappuenzi. M» 
fente. Quelli non è vuotare il f.u Cuore non importa. Certi generofi Mailini ta- 
agguifa di un vafo d'acqua: e fol vuo- cerano , c fanno in peni, non folo la 
. tarlo come un facco di grano. E pure Fiera viva, ma la fua pelle: e così ha 
che dice il Signore? Dice, c' e lo vuo fatto la Giulliaia divina, gafiigindo con 
,. tiate qual vafo d' acqui : fieni tanti ftraij il nollro Redentore , perchè 

nqUM» ,tr mun nntf cinfv lìum Oomiai •, ivei pigliata la fpoglia di Peccatore, e 
perchè chi verfa fi.lla t.rra il grano dal lieta, benché innocente , fatto M-lleva- 
facco , ha fperanza di tornare a racco- dorè di quello debito. Volete voi mag- 
glierlo : ma ciii verfa fella terra i'acqui gior co itrailegno di un’ abberrimento 
dal vafo, la verfa in molo, che non ha rticace? Chi p^-r ferir T Inimico palTalfe 
fperanzi di valerfene più; la dà per ri- con uni fpada da banda a banda l'unico 
tuta. Oh quanto temo anche da quello FigUuol proprio, che gli è dinanai , lì 
lato per molti poveri Peccatori, che a potrebbe bendire, che vuole veder mor- 
poterli minr di dentro , li vedrebbe , to efScacemcnce quell’ Inimico.. Ora pa- 
che cotifervano nel loro cuore pur f.gre-. ragomte a quello, che andiam dicendo, 
ti intenzione di ritornare , pallate che il volito ravvedimento, c levoUrerifo- 
lien le Felle, a ripigliare quello che han- luzioni, e (appiatemi dire fe lìenoVere\ 
no gettato, cd a tic almarfene il feno I Dov'c una tale efficacia ? Al mirar le o»n l.i* 
Le Lepri fon si feconde, che nel tempo confelTaan! di alcuni mi pardi vedere una p- *a> 
medelimo, nel quale partorifeono , fono certa fpecie di Alberi là nell'India , i- 
Am.l.*. gravide • Polì ;u»m niì^iioi pepertrt , mrfnt quali hanno U fronda si larghe, chefer- 
c- n uttro gtrunt , nc /iperfatiuit . £ vono di foglj da /criver lettere ; ma non 

non <redete va!; che molti ancora dei darebbono un frutto mai per miracolo. 

Peccatori cOnfoinnlì a quella foggia ? Nel Alcuni Tempre vogliono emendarli, e non. 
tempo in cui danno in luce alcuni pecca- ri emendano mai . Se tomairero conqual- 
ti già da loro commdli , ne hanno in che mig’ioramento , ancoraché poco, il 
difegno più altri già da commetterne, e frutto farebbe llentato , farebbe fearfo,. 
il loro cuore mentre Ha partorendo , di ma pure farebbe frutto . Il mite é che 
nuovo è gravido. £ la ragione è quella, non li veggono fe iton foglie di belle . • 

che vi ho accennata più volte: perchè promelTe, e di belle parole, cherlefco- 
non A abborrifee veramente la colpa , co- no Tempre Herili . Quelli, che furono lk.i4.iS. 
me colpa: li temono i mali effetti, che invitati alleNoaze, apportarono, come 
polTano provvenire dall’ aver peccato , fa pere , diverfe feufe. Uno dille: lobo 
non li teme il peccare;, ond’ è chetanti comperata una Villi; convien cheiova- 
co-ifeffinlìfcnzi frutto, con darli a crede- da a vederla. Un’altro diffe: iohocota- 
' re di avere purificata l'Anima loro, quan- perate cinque pa?a di Buoi •' convien che , 

do efO non l'hanno neppur lavata. Gravrn- io vada a provarli. Un'altro piùardita- 
Pi«v.|«.ta . qni fili mu’iJavJdeiitr , <ir rniwre mente di tutti dille:- Io ho tolta moglie, 

0ff Itta nfoniiknifMit., dice il Signore , e e però non pofTo venire. Così cl riferì- 
oice-, eh' è una Generazione, ciocrool- fee S. Luca, fignificinJofi le varie feti--’ 
ti, e molti, e non è un cafo raro , come fe, che adducono i Peccatori nel difub- 
forfe voi .vi avvifate , tenendo però tra bidire che fanno alle ifpirazioni del Si- 
voi quelli miei avvertimenti in conto di gnor loro. Mi Sin Mitteo, riferendola 
.Teveri e di fcrupolori , mentre fono i medelima parabola, epilogò tutte le feu- 
' .. più neceilar/ che io polTa darvi. fe in una breviffima , condire, cheque! 

nonvennero, perchè non voleano venire: 

. III. Et neUiant ventri: affinchè intendiamo,. 

, che quantunque i Peccatori alleghino del 

Mi perchè meglio reggiate , che non loro imi vivere varie cagioni : le tenta- 
funo tali , quali voi li credete , mettete zioni , U fragilità , la facilità , il bifo- ' 
il voHro proponimento al paragone della gno, i compagni, la confuetudinc : tut- 
terza condizione , che da principio fu cavia Dio che vede il loro cuore, ridud 
detta; e riconofeerete di quanto manchi, ce finalmente tutte le cagioni in unafo- 
La terza condizione dell'odio, che Dio la, eh' è il non volere: Seletnnt vinìM , 
porta lU'iniquità , è l’efficacia, perfegui- Non fi emendano, perchè non li voglio- ^ 
tandola egli in Cielo , inJTetra , n«U'In- no Mnendaie ; non fi levano dalla becco,' 

. la 1 
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la t perchè non fe ne voglion levare : non 
laTciano UbeDemmia, perchè non lavo- 
glìon lafciare: nonliccnzUnUmaU pra- 
tica, perchè non vaglioti licenziarli: In 
lilla parola, non hanno un* veravolon- 
tà , hanno una velleità : K«/r , & non 
vhU ptgor i a guifa «li una banderuola 
di Campanile , che fe li lafcia volgere , 
dal vento per ogni Lato, non Lafc.a però 
muoverli dal fuo pollo. Nel rimanente 
un'animo veramente rtfoluto che mai non 
fa ì Truova ben la vi i d'emendarli . 

cumqu! imptravit fibi utimus , ebtinnit^ 

dice Seneca. La nodra volontà è nell* 
uomo come la wima sfera nel Ciclo , 
col fuo moto u tira dietro rauigli or- 
bi inferiori. Così, fe li volontà è vera- 
mente rifoluta , lì rapifcc dietro la me- 
moria , l’intelletto, l'irafcibiie, la con- 
ce pifcibile, e tutte l'altre potenze eile- 
riori ; per efeguire ciò che ella vuole . 
Se però dopo tanti proponimenti non fi 
vede quelli efecuziiii le , fegno è che non 
vi fu quella volontà. Hon Htìqne pltnn 
imperati Ideo non eft quoU impernt , di- 
rò con S. Agollino. La voilra volontà 
parla, ma parla così a mezza bocca, e 
tra i denti ; però non fi muovono le 
fòrze rubordiiute per ubbidire . Co- 
mandate davvero, parlate forte , e al- 
lora conofeerete la diftèrenza da volon- 
tà a volontà . Si piena ejfet , non im- 
ftetaret ut efftt , quia jam t£et . 

Neiralfedio di Ollenda un certo Sol- 
dato, per lo mil'aMto fatto nelbedcm- 
miare, era giunte a fegna , che dicea 
chiaro di non potere cmendarfene . Ora 
una volta , in un fuo grave bifogno , 
chiedendo mal vivo, e mal vclHto, li- 
mofina ad un buon Sacerdote : n’ebbe 
qusda rilpoda: Se ti dà il cuore dive- 
nir meco per un’ora non bcllemmUndo , 
io ti voglio donare una doppia ,■ c la 
prefé in mano, mollrandola , e li av- 
viò. Il Soldato, rimiHo come incantato 
aU’afpetto dell’oro , prefe a feguire il 
Sacerdote, che andava a bella polla con 
la doppia in mano, levata in alto, gi- 
randoli per tutti gii alloggiamenti , eti- 
candofi dietro colui come un Cagnolino 
per tutti i ridotti , e per tutte le radu- 
nanze degli altri Wdati , 1 quali al ve- 
derlo fe ne facevano beffe , c lo riceve- 
vano, dove coi rimproveri , e dove con 
k rifate. Crederelle Il Soldato sì mal 
trattato dii fiioi Compagni, che già lo 
conofcevino bene per quel ch’egli era , 
(lava ad ogui momento per bcllemmia- 
re, e pur ucque Tempre ^ non (òlamen- 


Ce tenendo la lingua * fe > ma di van«- 
taggio mordendola ad ora ad ora , per 
aiiicuratfi ch'eli i , fecondo il fuo mal 
collume , non trafcorreile in parole in- 
degne : finche, dipo aver girati buona 
parte del Cimpo, il Sacerdote gli donò 
la doppia, e gli fe conofcerc, che dil- 
la beitcmmia ancora fi potea contenere 
purché voUlle. Ancora a me darelibe 
il cuore con un fimil rimedio guarire 
più d’uno di quelli, che dicono i tion 
ji può. Non fi può, perchè non fi vuo- 
le ■' al più fi vorrebbe v ma non fi vuole 
con quella volontà eh’ è detta efficace. 

Nel rtllo ; Si volutritit , andìerìtit '* 

I»/, bona terre comidtiit, dice il Signo- 
re : fu le quali parole: yìdet ne , ripi- Prolog, in 
glia San Giovanni Grifollomo: Videi ne ,ìo»aa. 
\fola nebie opus effe valantate ? Mi quale ? 

Volunt^e tnquaen , non qualihet ^ vul- 
gati , Jed exquifita . 

E da chepotrem noi conofeere , dire- ' 
te voi, fe abbiamo quella volontà, chia- 
mata efficace ì Avere ragione di addo- 
mandirmene , perchè il faperto è impa- XIII. 
rare uno dei maggiori fegreti di filvar 
l’Animi, giacche l'Inferno è altrettanto 
pieno di buone velleità, quanto di buo- 
na volontà è pieno ilParadifo. Dunque 
in primo luogo quella volontà efficace fi 
conofee daU’elicre affrluta , e non riflret- 
ca da alcuna condizione . Viene una Don- 
na di mal'affare per confeffarli, e richie- 
tta dal Sacerdote fe ella fia rifoluta di 
mutar vita, rirponde: Se pince a Dìo , mi 
voglio emendare: Se poffo tanto y non vo-, 

•glio piu tornare aqurjli miei mnncarr.tnti : 

SÌ ^ il, fe colui la/cimi flare , fpe-o che 
quefla volta farà fini t a. ÌJàìttc\il 6 \\ì COr\- 
dizione infelice: Se place a nìoi Se taf- . 

\fo tanto: Seceluì i afeimi flare . QuelÌQ Se, 
è un muro divifotio tra voi , e la Gra- 
zia di Dìo: non è poffibile unire a lei 
il vollro cuore, finché rimanga in piedi 
quello trammezzo : blfugna gitcarlo a 
terra. Voglio dire : bifogru che vi ri- 
folviate affolutamente di non volere il 
peccato, o vi perfeguiti il complice del , 
vollro delitto, o lafrl di perfegiiitarvi. . 

In tutti gl’awenimenti , in tutte le con- 
giunture, in tutti i coflumi, ha da Ila- 
re in piè il vollro proponimento, fen- 
za il follcgno di quelli fuppolli ambi-, 
gui , che fono come puntelli di fàbbrica- 
mal fondata, non fono malli. i 

L’altro indizio, per conofeere la vo-. XIV. 
lontà efficace è anche più manifello , ed. 
è ilpatagone dell’opere. fropofìtum opti- ^" ***• *•’ 
me manifeflatur per o/eraeionem, dice S. 

. ■ • Tom- 
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Tomtnafo , tanta efperìmentato in rico 
rofcere ì movimenti JcirAnimi . li fe- 
condo quefio indizio conviene che voi 
efaminiate le vollre nfoliiaioni , pernon 
errare in un punto di tanto rilievo ; dac- 
ché , fe i voliti proponimenti non faran- 
no efficaci, voi al certo non riceverete 
il perdono, e n-5n vi falverete . Dite 
dunque tri voi; fono tanti anni, che io 
tengo quella cattiva pratica : che ho 
fatto mai per arrivare a diftormenei* So- 
no tanti anni che in ogni collera , in 
ogni contefi io bcllemmioj che ho io 
fatto per arrivare però una voltaa cor- 
reggermi di un linguaggio, di' è si efe- 
crando? Sono tanti anni, che io porto 
iin'o'Jio intellino a quel mio nimico , che 
ho fatto ma! per ottener da Dio di po- 
terlo depor dal cuore? In queftoefame 
voi troverete fpedìffimo , di non.avere 
in tanto tempo fatto altro, che muover 
fulo una, o due volte l'anno, la lingua 
per accufarvi ai piedi del Confellòre di 
tali ecceffi . £ quetta fi può chiamar 
volontà efficace J Se quando brucia una 
cafa, voi miralle il Padrone flarfeneaf- 
Àfo fulU porta di elTi a (caldarfi ambe 
le mani a così bel fuoco, poirelle mai 
perfuidervi che quell' incendio fofTe a 
lui di grave dolore ? No certamente > 
io crederefte bensì , quando lo vede- 
fte aflàccendato a portare dell'acqua in 
copia, a chiamare ajuto , a feendere , 
a Ialite , a palTare fin tra le fiamme per 
andare in. tempo a foctrarne i mobili 
pili pregiati , ed a porli in falvo . £ 
poi vi lamentate di me, fe io non cre- 
do a rifoluaioni flerill di fatti , e fol 
».Tti. t.i.. fertili di parole? N#» e/f ftrftll» vtlun- 
<iio.art.4. , dicc S. Tommafo, f non fit titUty 
■ JNl tfpOrlHHÌtMtt àtt» , tftrttHT , Meno 
promettere , e più mantenere,' farà la 
faiute delle voffre Anime, perchè le pa- 
role. fono femmine, e però il Faraone 
iiod t.ii. jrtfemale non ne fa cafo, lelafcia mol- 
tiplicare quanto vuole < i tini fono 
mafehi , e perèa vengono da lui tanto 
' perfeguiuti, che nenpur'uno ne vuole 
vedere in vita, £cco in qual maniera il 
Signore ammonifee i Penitenti di quella 
efficacia nelle parole addotte di foprat 
Coitvrrttf* ti Òtmìaumy rrlinque fec- 
tut» tHHy & minHe eftndintl», Conver- 
' tlti il Signore con un proposto fermo : 
hfeia tutti i peccati con un propofito 
ùniverfale: e diminuifei i pericoli con 
un propofito efficace, che non fi trat- 
tenga In una femplice difpiacenza fpccu- 
ktiva , ou difeenda alla pratica , fpia- 


nando le dlfScoltà , fe quali benché noti 
fi polTino levar tutte, mentre 1' Anima 
è foggetti al pefo di quello corpo , fi 
pollono contuttociò alleggierire oppior- 
tunamente, togliendo loro almeno mol- 
to di forza . 

Confiderate però , che in due maniere JfV» 
può diminuirli il pericolo d'elTcr vinto i 
o armando fellelfo di vantaggio , o di- 
farmindo rAvvcrfirio. E l'uno , e l'al- 
tro di quelli mezzi conviene adoperare , 
fe volete aflicurarvi che il vollro propo- 
fito fia verace. Primieramente convien 
che armiate di vantaggio voi fleffi , F. 
però quando flecc foliti, per efempio, 
a adere frequentemente in colpe lafd- 
ve, che avete afare.-’ Se avete vera vo- 
glia di contenervene , convien che de- 
terminiate diconfefTirvipiùfpeirQ. An- 
zi, a far bene, dovrelle coiifeflarvi aii- • 
che prima di eflere ritornati a cadere r 
perchè così fi chiuderebbe una volt» 
quella piaga , la quale, fe prima di fai- 
darli perfettamente, di nuovo fi apra , 
non verrà mai a rimmarginare dì modo, 
che fi guarifea. Conviene che propon- 
ghiate di comunicarvi fpefTo. Conviene- 
che la mattina e 1» feraviraccomandia-. 
te con molta illanza al Signore , perchè 
vi .iffiila,^ Che ricorriate per tal* effetto, 
alla fui fantiflìma Madre, e a qualcuno 
o di quei Santi, o di quelle Sante, che 
avete In più divozione , Convien , fe 
fapete leggere, che vi trattenghiace più 
fpefTo fu i libri buoni,. Convien che af- 
coltiate più diligentemente le prediche , 
e più. divocamence le MelTe ;. e conviene 
ancora , che facciate limofine più co- 
piofe, Qiiello è volere davvero fpegne- 
re il fuoco, perocché quello è un ver- 
farvi fu di. molt* aqua . Ma quel non 
far nulla, come coliumano tanti , non è ' 
un volere falvar la. cafa dal fuoco , è- 
un volerla in cenere.* mellìs in 
opert /*»,. dice lo Spirito Santo, frnur 
efi fntk tptr» iljjìptntis: . Fate ragione ,. 
che un peccatore negligente ad ufare ì 
mezzi per la fua- emendazione , ed un 
peccatore che non vuole emendarli , fie- 
no fratelli , trai quali la maggior diflin- 
zione fia folamente neireflcre uno mag- 
gior , l'altro minore .* nel reflo. fon fimi- 
Uffimi. QMÌmtlliseft in tpert fuoy fruer 
efi fu» ipfra diJJìpMtis . E notate bene , 
che quella debolezza la qual provate in 
voi ad operare, non follmente non deb- 
b'elTervi più motivo di non porreque- 
lli mezzi sì neceflar; ali' emendazione , 
come vi fu per l'addiecro , ma dev'cF- 
• fervi 
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fervi ami motivo di aggiugnernei^ mag- 
gior copia > non contcncamlovi tiè del- 
la fola iitnolinai nè della fola orazio- 
ne, nè della fola predica, nè dei foli 
medelìmi Sagramenti ; m« unendo tut- 
tociò infieme , per fupplire con più 
mezzi alla voUra fomma pigrezza. Co- 
si fa la natura , la quale confiderando 
che gli Animali efangui hanno poco ca- 
lore per muoverli, ha loro provveduto 
di molti , affin di fuppkre colla molti- 
tudine degriliromenti alla debilità dell' 
operatore. 

'L'altra via di diminuire il pericolo : 
Minut cff’tniicula , è difarmare l' avver- 
fario. Se voi fòlle legati ad una catena 
con un Leone , non v'ingegnerelle , o di 
rompergli i denti in bocca, o di rintuz- 
zarle le unghie , o almeno di indebolir- 
lo affai colla fame ? Ma voi fece tutto 
l'oppolito: e poi volete che io creda, 
che litte rifolutì di vìncere il voUro ni- 
mico con difarmarlo ì SUte^ legati al vo- 
llro corpo , feroce più d' ogni Fiera . 
Dov’ c però , che con la firae voi lo 
pigliate a fnervare? In cambio di digiu- 
'nare più frequentemente , veggo «he al- 
cuni in quel giorno llelib , In cui fi fon 
conféffati , vanno all'Olleria più che mai , 
s'empiono più che mai -dì buon vino , 
e non fanno con altro più celebrare le 
loro Fede , che con un miglior delìnare * 
Che fe il Confeffore fa menalo n di di- 
giuno , balla folo l'udirne il nome per 
venir meno. Appreffo, in vece di ca- 
vare i denti , e di tagliar l' unghie al 
Leone del vollro corpo , vedo che le ‘ 
agguzzate ogni giorno più : in vece di 
fuggite le compagnie , le converfazioni , 
i giuochi, i panatempi, i piaceri, veg- 
go che li cercate più avidamente . £ 
quello è diminuire i pericoli di far ma- 
te ? Minue offtniinàm. Non parlo qui 
del pericoloproSlmo, perchè metlo per 
la fua fpeziale importanza ricniede un 
Ragionamento tutto da fe : parlo dei pe- 
«icoli rimoti , nei quali non fiete foli- 
ti di cadere , fe non di rado .* tuttivia 
perchè rinforzano la Concupifcenza , e 
le porgono anch'elfi Tarmi, e l'ardire, 
convicn penfarc a fuggirli almeno in 
gnn parte. Mentre vogliate veramente 
emendarvi , convien penfare a vivere 
con maggiore ritiratezza • Nè fiate aop- 

E mi che cib Ha duro , quali che un 
vivere fia piuttollo un morir di mi- 
onia. Non è morire altrimenti : è 
cominciare a vivere vita vera. La Cala- 
mita, quando hi perduta la fuavirrù dì 


* 3 ^ 


j tirare , fe fi feppellifca per moki gior- 
jni neila limatura dì ferro, ripiglia l'an- 
tica lena • Cosi farebbe di un Orillia* 
no rilaflàto nei collumì , il qual non ha 
più che una Fede mezzo morta nel cuo- 
re . Se ritiratoli da tante ricreazioni e 
da ridotti , rientraffe alquanto in 
fe fteffo , e nei giorni almeno di Fella , 
s internalTe un poco più nei buoni pen- 
fieri ; ripiglierebbe il fuo vigore fmarri- 
to. Ma fe non vi dà TanJmo diefegui- 
rc guanto io propongo , convien che 
fruiate alraen qualche cofa» condollia- 
chè non fr» nulla , quello è di certo 
un non volere emen darli. 

Adunque per ridurre le molte in una: XVTI. 
Optrttt vtlMntiUem rei applieure , come 
ci dice S. Giovanni Grifofiomo ; e non 
fi appagare di un femptice defiderìo di 
mutar vita . Vedete quel Mercatante , 

Il quale di povero, efficacemente deli- 
dera frrli ricco > Non fi contenu folo 
defiderarlo Hen foli aepue/cit rupidie»- ,, 

ti ; ma truova la Nave , ma tratta col En*«. lo- 
Nocchiero, ma sborfa il nolo , ma va 
collante tra le procelle a trovare le ve- 
ne d' Oro , perchè effer ricco di fem* 
plica deliderio non giova nulla. Noi « 
fe vogliamo ! Repente piuturi peJfutnHt , 
ripiglia il^ Santo , eu luteit uurei fie- 
ri y pMche dalla Grazia divina non man- 
ca mai» ma tutto Ha che vogliamo nel 
modo addotto, cioè in quel modo che 
unifoe la volontà con la operazione 
eh' è II modo di volere, detto efficace. 
Contentatevi però che io qui fu l' ulti- ' 
mo vi dipìnga in un notabile avveni- 
mento la effigie di un propofito vivo e 
vero. 

Ugo , Signore già di Tolcana , del yvnr 
fangue nobiliffimo degli Ottoni , educa- 
to crifiiinamente dalla fua Midre Vivil- »»«• 
la, paftò i primi anni con molta inno- 
cenza di vita . Mi fedotto poi dalle ada- > 
lizioni della fua fortuna amorevole ; tra- 
boccò in molte giovanili diffolutezze . , 
Tuttavia, in tanta lubricità di peccare, 
mantenne Tempre un buon cuore verfo 
la Santifltma Vergine , profeffandole una 
fingolar divozione. Ma era di quei di- 
voti, che vorrebbono f»arar Maria da 
Gesù , affine di provar fe loro rìufciffe 
di flrapazzare il frutto più impunemen- 
te, coperti dalTonor che frnno alla Pian- 
ta. E pure quella divozione ancora sì 
falfr fu ad Ugo la fua frlute. Imperoc- 
ché , mentre egli andando un giorno al- 
la caccia intorno Valdamo , tutto an- 
friue per la llancheaza , e tutto arido 

per 


^le 


140 


Parte Terza. 


per laftts, cercavi quakhe rifloro; ec- 
co li vede innanri un» Giovine di P»- 
fiJifo» dia gli offerifee un bicino pie- 
no di frutta regiiatiflime, ma er»n* an- 
che ii fporcamente imbrattate , che fol 
vedute comtT'Uuvevano a fchìfj . Stefe 
nondimeno Ugo la mano per ragliarne 
una; ma nel pigliarla, accortoli al fiic- 
cidume dcll’error fatto, I» lafciò fubito 
ftare , non foiìonencogli l’animo di ap- 
preilirfela alla bocca con tinta noji. E 
così (dilfc allora la Santiirima Vergine , 
appartagli in riiiella forma) così è la 
tua divotione, bella e buona perfe me- 
deltma , ma tutta imbrattita dilla tua 
nula vita: che vuol tu però che io ne 
faccia . E con ciò difparve . Or chi non 
crederebbe che un tale avvifo doveffe 
ballare per ricondurre il Prencipe trav- 
viato nel buon fentiero dell’ antico fuo 
vivere? E pure non badò: conciolfiachè 
deliderò d’emendarfi , ma le occalioni , i 
diporti, i divertimenti, lo ricondulTero 
tra non molto a cadere nelle fue folite 
sfr eniteirc di fenfo ; onde convenne al- 
la Vergine adoperare rimedi più vigoro- 
fi . Pertanto un giorno , mentre di nuo- 
vo egli andava a caccia fu per lo Mon- 
te Senario, eccoti alTimprovvifo fi an- 
nuvolò, e cadde uni pioggia dal Cielo 
così dirotti, che dillurbato ad Ugo il 
corfb del fuo cacciare , lo neceflìtò a 
ricercarli qualche ricovero . Spronò dun- 
que il cavallo vevfo una grotta, e nell’ 
avvicinarvilì mirò dentro imofpetticolo 
di gravilfimo orrore . Mirò una fornace 
ad ufo di fucina , con alcuni neri Fab- 
bri, che mezzo ignudi cavavano dalle 
fiamme, non ferri, no, ma capi, cuo- 
ri, llinchf , e altre membra di uomini 
fatti in pezzi, c le martellavano fopra 
un'incudine a gran colpi. Credette al- 
lora Ugo, che quei Fabbri folfero Stre- 
goni, appiatatifi inquei dirupi.:^ eucco- 
me era di tal razza di gente nimico al 
fommo, così cominciò a minacciarli fen- 
za riguardo , giurando loro , che gli pa- 
gherebbono sì enorme fcelleratezza . In 
quello dire fi fece uno di loro fopra la 
bocca della fpelonca, e con fiero ciglio: 
Piano, piano, rifpofe, non fiamo qua! 
ci credete Maghi , o Malefioi : fiamo Mi- 
nillri dell* divina Giullizia , e trattia- 
mo in quella forma varj uomini carna- 
iaccj, cotifegnati alle nollrc mani , af- 
pettitido frattanto un cert’Ugo, Signor 
di quelli paefi , >1 quale , fe ci capite 
rà , feonterà bene ancor’egli le fiic lai- 
dezze fu quell’ancudine. Or quivi 5f, 


che non vi volle di più a rifanare 1! 
nollro ammalato. Ugo voltò in dietro 
il cavallo, e ritornò ai fuoi tanto cam- 
biato da quel di prima , che non pare- 
va più dello . Indi rifolutofi a fuggire 
efficacemente la pena a lui minacciata , 
volle in un di folenne confelfare pub- 
blicamente nella Città di Firenze le pro- 
prie colpe , ed avviandoli in mezzo 
aU’Arcivefcovo di Ravenna, allora Le- 
gato Pontificio, e ad Eullachio, Arci- 
vtfeovo di Firenze , verfo la Cattedra' 
le, ripeteva in faccia al Popolo làcon- 
corfo da tutti ilati, quelle parole ; Ugo - 
non far.à più Ugo •• Ugo non farà più 
Ugo: come attefe di verità , cambian- 
doli in un’altro uomo . 

Ora notate bene quello fuo detto ; XIX. 
U^o non farà più Ugo: Ugo non farà 
piu Ugo; dacché a quello fine io vi ho 
prefa a narrare tutta la (loria. Qui Ila 
la difficoltà della Confeflione; quello è 
il piflb llretto , per cui dee paffare la 
Serpe a depor la fpoglia j quella è la . 
pietra fcabrofa : determinarli efficace* 
mente a non volere più ellere quei di 
prima , ficchò dichiate ancora voi nel 
cuor vollro; Io non farò più quel che 
fui : mi voglio emendare .• lìcuramence 
che io voglio edere un'altro: e perchè 
io voglio, e non più Ibi tanto il vor- 
rei , mi guarderò da ora in poi da quei 
luoghi pericolofi , dove mi farebbe af- 
fai facile fdrucciolire , mi confederò , 
c mi comunicherò più frequentemente, 
ricorrerò all* orazione , Invocando più • 
che lo poda I’ .Angelo mio Cullode , 
gli Avvocati miei celelliali , e la Ma-'- 
donna , rifugio fopra la Terra di tut- ~ 
ti i peccatori fimili a me ,■ ne mancherò 
di adoperare ogni mezzo, che il Con- 
fedore , o m* imponga , o m’ infinui a 
non ricadere . 

Quello è propofito: è atto divolon- XX. 
tà, ma dì volontà rifoluta . frofofiium .** 
tjt aRus vo/u’i/atì) dtiìécratÀ . E di Con- j.'*' 
fediOni fctte con propofito tale potete 
dar ficuriffimi invita, e in morte: e fe 
avverrà che dopo quelle pur di nuovo 
cadiate, potrete credere cne untairìca- 
dimento provvenga da infelicità natura- 
le dell'umana volontà pur troppo inco- 
llante, non da mancamento cnefodein 
quelle di vere difpofizioni ; mentreavre- 
te offervato interamente il configlio del- 
lo Spirito Santo , che fu di converti- 
re i} cuore co!i un propofito fermo ,• di 
convertirlo tutto con un propofito uni- 
verfale; « di convertirlo, non in difqj 
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iSflo , ma in opera , con un propofìco ve- 
ramente efficace : Convtrtert ad Oominum « 
Ó* rtlinqHt ftctataina, & minue effendl- 
tul». Come per contrario , fe tutta lavo- 
Ara diligenza concile nel rinvenire per 
minuto le colpe da voi commefle , nel 
fommarle» nello fpiegarle, ed in nulla 
più i iarete di quegli Ippocriti > tanto ri- 
prefi già dal Signore] che lavano il ca- 
tino al di fuori > e dentro lo lafciano 
pieno d'ogni fporcizia. E quando arri- 
verete ad elTere giudicati da quel Dio» 
che fi gloria di conofcere il cuor di ognu- 
no, imparerete (fe non che troppo tar- 
di ) quanto importava l' infegnamento , 
che il dì d'oggi io vi ho dato, ch'è di 
capire cii> che lignifichi confelTirli. Te- 
netelo dunque a mente . Confeflàrfi vuol 
dire a un tempo medefimo convenirli . £ 


convertirli vuol dire cambiarli tutto di 
volontà; Converp» dicititr , qttàfi cardlt 
undhHfutrju. Ch'è la ragione, per cui 
il Profeta Ezecchiele dilTe del pecca- »eiti»»ini . 
tore, che quacumque dìt convtrfns futrlt >*• 
ab imputate fua, vita vivet . Non dille 
ver/ut y dille tenytrjHs , Perchè , Vtrtitur o* P<r>iìi. 
a peccate , qui jam vale dimittere pecca- 7 
tum , ripiglia Sant'Agoftino ,• convertitur , ’ 

e** jam tetut , emnine revertitur • 

Prego quel^ Signore , che elTeiido Spirito 
puro, vuol elTere fervilo in ifpirito e ve- 
rità , lo prego I dico , a non permette- 
re , che veruno di voi s'inganni in un ‘ 
punto, dal quale dipende una Eternità 
di bene, o di male; giacché tanto im- 
porta a un Peccatore la vera Penitenza , 
quanto importa la vera vita , ch'è la fu- 
tura , non più foggetti alla morte . 


RAGIONAMENTO 


DECIMOQ.UINTO 


So/>ra il Tropoftt9 neceffarìo di fuggir V Occafione im 
chi fi confeffa. 


Ommafo Moro, gran Can- 
celliere d'Inghilterra , av- 
vifato una mattina per tem- 
po, che i Prigionieri , rot- 
to il muro della carcere , 
nel più bu/o della notte , 
Il erano tutti sfuggici via, rifpofe gen- 
tilmente al Birgelloj da cui era rlchie- 
no con aniietà di provvedimento . Farai 
cosi; cerca con ogni follecitudineMae- 
Eri e Muratori, e fa chiudere ben torto 
il foro della muraglia, affinchè nonve- 
nirte voglia ad alcuno di quei rifuggici 
di ricorturfene dentro .• motteggiando 
ron ciò egli piacevolmente chi lo richie- 
dea d> rimedio ad un cafoule, che non 
ammetteva rimedio . Quella rifpofta ( che 
in bocca di quel grand'uomo , fomma- 
mente iiagegnofo in certe ironie proprie 
d un cuore magnanimo , fu uno fcherzo ) 
querta, dico e predò me il più ferio 
fìcoraoy ebe ho po/Ti dire a chi vuol 
confeflàrfi bene . Avete voi finilrmrnte 
per quell'a;uto, eJw )i ,ha fommltùllra- 


to la divina Grazia , rotta la carcere , 
in cui vi tenea chiuli il Demonio? lè.-te 
ufeiti da quella cafa $1 perniziofaj' ave- 
te abbandonata quella converfazione si 
pellilence : I.aaaeut centtitus eft ) Orsù , 
che ha da farli ? Pritiu di ogni altra co- 
fa convien penfare a chiuder bene quel 
foro, per cui liete ufeiti con tanto prof- 
pera f^te : non entrar più in quella ca- 
fa j non Tornar più a quella converfazio- 
ne ; non trattar più cori quella perfona , 
che di nuovo pub indurvi al male. Io, 
affine d' imprimervi maggiormente nel 
cuore la neceffità di quella mia ammo- 
nizione, vi nraftrerb, che fe non fate 
nel confel&rvi un fermo proponimento 
di noa ritornare all' Occalione cattiva , 
non vi confertate mai bene ; mentre fen* 
za un tale proponimento liete licuri o 
* peccare , o più veramen- 
te di eflervi già ritornati. > 

Vero è , che per non iafeiarvi alle 
Ipallc' veruna ambiguità, conviene che 
in primo luogo io vi fp'eghi che cofa 

imen- 
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Imendafi per una tale Occifione . Occa- 
sione di peccato è quel pericolo , che 
c'induce a peccare. Se induca frequen- 
temente, fi chiama Occaftone proflìma, 
fe induca di rado, e per accidente , lì 
chiama Occalìon rimota . A caf.ion di 
efempio: Ha per coftume taluno di fpen- 
dcre più ore del dì giuocaiidoi e dove 
la fortuna, com'egli dice, gli baratti le 
carte in mano , e non gli mandi il pun- 
to da lui bramato, lì volge contraDio, 
vomitando X quali una bocca d'inferno , 
mille bedemmie. Il giuoco per collui è 
un' Occafìoiie protìlma : perchè il mal' 
abito di quel Bellemmiitore, congiunto 
alla natura di un giuoco tale , cioè di 
un giuoco, in cui più domina la \xntii- 
ra , che l’arte , formano a lui_ un peri- 
colo di peccare pur troppo ailìduo. Ma 
liguratevi un'altro, che quantunque ma- 
neggi all ideila maniera le carte frequen- 
temente, lìa tuttavia sipadroft della fua 
palfione, che foto in cali ratinimi ft la- 
ii'i , quando perde , trafeorrere alle be- 
ftemmie.ill giuoco per coflui è un’Oc- 
calione rimota: perch'è un pericolo che 
molto di rado induce a peccare , e lafcia 
tra fe, c la caduca, per dir cosi, una 
diljanaa notabile. Prefuppofta quella ve- 
rità , in cui lì accordano tutti i Dotto- 
ri , io replico che quel Penitente , il 
uale può abbandonar l' Occalìon prof, 
ma , cioè a dire il ricondurli a quella 
cafa, a quella converfazione, % quel trat- 
to domedico con perfona , la cui ami- 
cizia l'ha trafporcato già a cadute fre- 
quenti , e non l'abbandona i. non li con- 
fclTa mai bene, mentre ^ non fuggendo 
egli tal'Occalione è lìcuro, o di ritor- 
tMre to/lo a peccare , o più veramente 
di elTervi già tornato . Incominciamo 
dal primo. 

I. 

E’ una maraviglia adatta ftrana il ve- 
dere , come quei Peccatori medelimi , 
che cadoiKv caJota prima d’elTer tenta- 
ti , li promettono poi cosi francamente 
di relillere ad ogni albico di tentazione - 
W. 77. 7. f/V/*' Efhr*m, inttnitmtt , é* mitttnttt 
mrcum , tMvtrfi f»nt im iti iilli Solda- 
ti, i pttt vantatori innanzi al cimento, 
e poi i primi a volgere le fpalle nel ci- 
mentarli. Quello grande inganno proy- 
/ viene , parte dalla concupifeenza , che 

dilbccandoli malvolentieri dagli Oggetti 
amati , crede pet vero tuttociò che le 
agevolerebbe il poter ritenerle , fe follè 


vero ; e parte prowiene ancor dai De- 
monio, il quale avendo ripoda h fua 
fperanza maggiore di predar'Anime in 
queda rete dell' 'Occalione cattiva , U 
cuopre quanto mai può, e ne diminui- 
fee il pericolo, per accrefeere la cattu- 
ra: Immittit ftcnritium , ut immìttnt 
firiltioium . Quindi è , che udite parla- 
re talora i Peccatori, marcici nel lezzo 
delle loro colpe , come fe fodero di 
Cedro efente da corruzione : titn v’ è 
pericolo i tirnefì in tfnellit rifit ma ttm 
Cairi . Non v’ò pericolo? E fopra quii 
appoggio fondate voi coteda fòlle ipe- 
ranza di non cadere? Sicuramente o fo- 
pra l'ajuco di Dio , o fopra le forze de* 
vodro libero arbitrio. Ma nè 1* uno nè 
l’altro di qiiedi appoggi è punto licuro •• 
adunque è certo che eadrà chi contidi 
si pazzamente. 

Non è faldo il primo appoggio^ che IV.. 
fondili fu l'ajuto divino : imperocché con 
qual ragione voi trafeorrete a prometter- 
vi un tile a;utoì Iddio .non vuole dare 
la ftu Grazia, dice San Cipriano, con-' 
forme al nodro capriccio, ma conforme 
all'ordine llabilita dilla fua profonda Sa- 
pienza : Ordini fiii^ mn arbitri! ne/lrc , 

■virtus Sandi Sfiritni miniftratnr . Non fa- ^, *'"*■**' 
rebbe pazzo quell'Adrologo , il quale ^ ^ ' 
prefumede che le Sfere eie Stelle nmo- 
vedero a modo fuo, ficchi fecondo le 
dolce fue predizioni regoladero quelle i 
loro folitilnUudì per confermarle, drav- 
volgendo però a capriccio di lui le da- 
giori dal lorocorfo? Ora più pazzo an- • / 

cor fenza paragone è chi fi promette il 
poter dìfporre della Grazia divina a ta- 
lento proprio , percliè il Signore la di- 
ftrìbuìfee con molto maggior provviden- ^ 
za , c con molto maggior predefinizione , 
che non didribuifeono i Cieli le loro in- 
fluenze z Ordine fuo, non arbitrii noftre, 

SanHi Sfiritus itirtuc miniftratur , Anzi 
aggiungo io di vantaggio, che non fo- 
la non può prudentemente fperarfi il di- 
vino ajuto da quelli si cemerar) nelle Oc- 
cafionl da lor volute j. ma che fe ne dee 
per contrario prudentemente afpettir l'ab- 
bandonamento . Conciolfiachè Iddio ha 
per coduma di portarfi con elfo noi nell* 
illuminarci colla fua Grazia , come d 
porta un Maedro neiraddottrinarci . Il 
buon Maedro non palla innanzi a fpie- 
gar la feconda lezione, finché lo Scola- 
re non ha capita la prima . Così Dio 
non palla comunemente a darci la Gra- 
zia feguente, finché non corrifpondiamo 
alla precedente, e non la impieghiamo. 

E pe- 
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, E perb mentre villanamente noi rigetlU- 
mo queli'avvifo amorevole, con cui ci 
Tìcorda egli di fuggire il pericolo, me- 
ritiamo che ci neghi giullamente quel 
foccorfo più alto • che irebbe neceffario 
a Ilare nel pericolo, e non perire. Mi- 
rate chiaramente quella verità in cib 
che avvenne a San Pietro la notte della 
Paflìone. L’avvisò il Signore con amo- 
rofa degnazione a guardarù; perchè ca- 
drebbe neirOccalione cattiva, e vi rin- 
negherebbe il Maeliro . A quetl'avvifo 
dovei TAppoftolo colmarli tutto di or- 
rore , e fuggire dal Tifico , tenendoli 
fempre più vicino ed unito al fuo buon 
Signore per mezzo di una fervente ora- 
zione . Ma egli fece rovefeio i perchè , 
lafciando di raccomandarli , li mife in 
pericolo più evidente , fedendo tra la 
ciurma di quella gente maledetta intor- 
no ad un caldano : onde meritò , che il 
Signore foctraelTe da lui la mano del fuo 
foccorfo , e lo lafcìalTe andare a terra 
veagognofiUimamence, con tre cadute . 

V. Ma mi direte : come dunque Iddio ci 
ha promeQò l’ajuto fuo nelle tentazioni, 
e come ricerca, che sì frequentemente < 
noi gliel chiediamo nel Pater noller , fe 
poi non vuol darcelo Cotella vollra 
illanzi nafee dii non fapere inqual for- 
ma abbia il Signore impegnata lafua pa-, 
rola a foccorrerci. L’na impegnata per 
quelle tentazioni che vengano a trovar 
noi , non per quelle che fieno a bello 
lludio da noi cercate. Anche .gli Ange- 
li hanno ricevuto da Dio comandamento 
di cullodirri ad ogn’ora : Aaitlù fmù 
miuiiavit de rr, ut cufiediaue te iit em- 
nibut •vite tutti ma non per tanto , fe 
voi di capriccio vollro vi andalle a get- 
tar giù da una balza , TAngelo vi lancie- 
rebbe cadere , anche a rompicollo , e 
direbbe: Io non tengo ordine dicuito- 
dirti nei preci pizj, ma nelle vie: Im viit, 
nen in prteepitiit. 

"VL Mirate però quanto lloltamente aferi- 
vete voi tutto dì le voftre cadute , o 
alla propria fragilità, o al mancamento 
della divina alTìfienza . Che fragilità '? 
Non è fragile il vetro ancora? Eppure, 
perchè noi come tale lo riguardiamo dai 
rifehi di elTere urtato, Io vediam vince- 
re bene fpefib in durata lo Ueflb ferro : 
Xuat» /rugHittu tnfieditu , durju ptr/uu- 

' ' Va: così nota Santo Agoilino. E quan- 
to al mancamento di Grazia , la qual 
vi afiìfla • non è che la Grazia manchi 
a voi, è che voi mancate alla Gram . 
Xa Natura ha dato agli Animali più ti- 
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midi , in vece d'armi da combattere , 
una fomma velocità di piedi a fuggire. 

Si potrebbe però dolere giuftamence di 
non elTcrc ben provveduta una Lepre , fe 
in cambio di porli in fatvo colla fuga, 
li andalTe da (e a mettere in bocca a i 
C;^iì , anzi gli andaiiie a rifvegliare e a 
fcuotere dal paglia/o, quando ivi dor- 
mono? Eppur cosi fate voi: ^uipui-Atiioatturt 
fune fufcit»re Leviathan'. Siete fempre in 
atto di rattizzare il Demonio : e quan- 
do egli fianco di tante prede lì giace 
come in ripofo, voi l’andate a folleci- 
tare petdiè vi morda. E poi volete ri- 
trovar perdono alle vofire piaghe, meA- 
tre non meritate nemmeo pietà ? j^me 
miferebitur cmaibut , apprepiant be- 
0iùì Chi farà mai cosi femplice , che 
compatifea a coloro che ci avvicinano 
alle tentazioni, quando le tentazioni fi 
Hanno da loro afienti ? Al certo non 
compatirà mai loro il Signore , il qua- 
le ha fiabilica nel governo delle Anime , 
quefta regola di provvidenza , che per ' 
allìcurare il poflelFo della Grazia divina 
fi fuggano i pericoli di fmarrirla.- Rete- '< 
dite, reeedite, exite inde^ poUntum ncli~ 
te tangere : exite de nedie ejue , Udite 
con qual energia di parole intimi Dio 
quefta legge di fuggire dall' occafioni 1 
Allontanatevi, dice , allontanatevi , fe 
fiece ad efia vicini : Rucediee , recedile ) 
e fe vi fiete già dentro , ufeitene fuori ; 

£at/V« inde i e nel ufeirne , fiate attenti!^ 
fimi a non allungare neppure l’efiremità 
di un dito a toccarla : Pellneum nelite 
tangere i ufeìte, replico, ufeite , nè vi 
fia chi rimangafi nel cuor d‘ elle r 
Exite de medie ejut. 

Che Te tale era il comandamento che vii. 
dava IHo di fuggir rOccafionc, anche 
nella fua Legge antica meno perfetta , 
penfate qual farà ora nella fua Legge 
nuova tanto piùfàntal Però non fi con- 
tenta Crifio nofiro Signore di coman- 
darci che ci fiacchiamo dall’ Occafione : 

Recediee, rteedìte i ma Vuole di Vantag- 
gio con più rigore che la tronchiamo; 
non fo fe per brama che ce ne sbrighia- 
mo con prefiezza, o che ce ne feque- 
fipiamo con perfezione . Credo che vo- 
glia elìgerc l’uno, e l’ altro. E però d 
dice : si manne tua vel pet rune fia»- Matth-8.2. 
dalixattel ab/iindeeum , ^p'ejiceabtttì 
tir fi ecultu ruut fiandalixat te : erue 
eumf & prcyice abt te. Notate in prima 
come il Signore non dice che fi abbia 
da ferrar rocchio : dice che fi ha da 
cavare, £r«/: non dice che fi abbia da 
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Ifgare U niino> o legire il piede ì di- 
ce che fi hanno a tigiiai di netto > 
jtbfcinAf. perchè non ha mai da dire 
un Crilliano : lo mi porrò net peri- 
colo, e ihrò forte; andrò in quella c» 
fa , andrò in quella coiiverfaiione , 
tratterò domellicamente con quella per- 
fona come prima , ma non confenti- 
rò più al peccato . No , dilettiflìmi . 
Qutftì è una legge nuova, che voi vi 
formate a capriccio; ma non è quella, 
che promulgo il Redentore: £r«r, 
fcindei cava, e Caglia 5 perchè quando an- 
che quella perfona vi foffe cara quanto 
un'occhio ; e quella cafa vi portalTe 
quell'utile, che vi danno le mani nell' 
operare; e quella converfas^one vi par- 
torifle quel diletto , che vi rendono i 
piedi tiiH'ire a fpalfo: contutcociò , fej 
vi fon d'inciampo a cadere in novelle] 
colpe, convien privartene. Anzi notate 
di vantaggio una cofa più fpaventofa . 
Non dice folamente il Signore ; Cavati 
l'occhio , tagliaci la mano , cagliati il 
piede; ma dice: Cavati l’occhio , e get- 
tilo via : tagliati la mano , e gettala 
via : tagliaci il piede , e gettalo via : 

Irne , ó* frijict ; gi/cifijt , & prejict . 

E perchè volete , o Signore , che lo 
giunga a tinto ? Mi caverò l'occhio, e 

10 fèrberò in un fcrigno : non v'è più 
pericolo che io miri con effo , mentre è 
divelto già dalla fronte. Taglierò Uma- 
no per ubbidirvi, uglierò il piede, ma 

11 ferberò cosi tagliati preflb di me per 
altri ufi onefii . Se ho tagliata la ma- 
no, non v'è più pericolo, che io pof- 
fa toccare chi non fi debi^ / e fe ho 
tagliato il piede , che pofia andarvi . 
Manterrò quella Donna, non però più 
in cafa mia propria , ma in cafa d’ al- 
tri : non vi praticherò , non parlerò , 
ma tuttavia le fcriverò qualche lettera 
per creanza, non per malizia, o fe non 
altro la manderò a falucare perchè la 
gente non mormori , e perchè U mefehi- 
na , trovandoli abbandonata affatto da 
me, non fi getti difperata in braccio a 
qualch’alcro, che U ftrapazzi. O prete- 
iti fciocchiflimi ! £rw, & prryice »it tt i 
at/etndt, Ó' Prujice te. Lafciate co- 
lei tanto di lungi, che non ne fappiate 
più nuova; rendetevi impoflìbile, e non 
pure diflicile , il ritornare a peccare: 
non tagliate folo, ma tagliate , e get- 
tate via . Racconta il Mattiolo di un 
Contadino , che fegando un prato , ta- 
gliò colla (ua falca i>er mezzo una Vi- 
pera/ e compiaciqtofi di quel^bel col- 


po , piglib in mano il tronco palpitan- 
te di quella Serpe, per infunarla : ma 
fi accorfe ben torto della fui temerità , 
perchè ricevuto un morfo da quarta be- 
rtia , mori si fubìto , che morì prima 
di lei . Tagliò coftui i At/ddìt ; ma 
non gettò via da fe ; So» frojerit ; e co- 
si , fe morì miferimente , morì anche 
non compatito • Ed è appunto il cafo 
di tanti , che dopo aver troncata la 
Pritica, per non fcquertrare artitto ogni 
commerzio di lettere e di ambafeiate , 
vi perdono l'Anima. 11 peggio è, che 
ad alcuni 1' aver recifa quelli Occalìo- 
ne , ferve talora a riunirla più ftretti- 
™sote , amandola elfi più fortemente 
dappoiché la ripigliarono , come una 
merce ripefeata dopo il naufragio. Seri- Lik.<B hi^> 
ve Pierio , che il Riccio marino , fit- '*• 

to in pezzi, e gittato in Mare, fi riu- 
nifee e fi rivivifica. Così è dell' Oc- 
cafione cattiva dappoiché fi è tagliata ; 
fe non fi getta altresì lontana al pof« 

\ tornano a ricongiungerli gli ani- 
mi piu di primi , ed a rifcildarfi ; fi 
fa feufa di averla trattata così agra- 
mente : fe ne incolpa 1' indiferetezza 
del ConfelTore : in una parola , la pet- 
fona li pente di elTerli pentita , e dete- 
fta più la rifoluzione già fatta di non ; 
peccare, che non avea deteftato il pec- 
cato rtefib. Che dite ora, DilettifCmi ? 

Vi darà il cuore, dappoiché il Signo- 
re ha promulgata una legge così feve- 
ra , di chiedergliene sfacciatamente la 
difpenfazione , anzi di fperarla , fen- 
za neppure avergliela addimandata ? E 
laddove, quando anche vi raccomanda- 
rte a lui del continuo per non cadere 
nelle occafioni da voi cercate, dovrefte 
tener per certo di non confeguir tale 
ajuto; vorrete tenerlo per certo mentre 
neppur Io chiedete ? Qiiefta è pazzia ma- 
niferta . 

Rimane adunque , che vi fidiate fu VIU. 
l’altro appoggio del volito libero arbi- 
trio , fperando di tenervi in piè a for- 
za delle voftre rifoluzioni . Senonchè 
il difeorrere così , non folo è parla- 
re da ftoko , ma da infedele . Sen- 
za di me non potete far cofa buona , 
dioe il Signore ; Sino me nìhil petojh'j /oian.» j.». 
f tutte \ e noi da per noi ftelfi non ab- 
biamo altro , che il niente , ed il 
pacato , cioè un'abiflb di niente , ag- 
giunto ad un’ altro abiflb : Seme b*-conciU V 
6et dt fu* , nifi mendtuium ét peccu- 
tum ; fono efprelTe determinazioni dd 
fagrofanci Concili . Pertanto figurate- 
vi 
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vi che noi fiamo fimili a quegli Uc- 
celli > chiamati Apodi , cioè fen^a pie* 
di , che trovandoii in Culla terra , non 
polfono da Ce Aedi levarli in alto j Ce 
un foAio di aura favorevole non gli 
Colleva , e non dà loro ajuto a battere 
S. Tb. I. >• 1* ale bacche . Con tutti ancora gli sfor- 
^io9.art.vzi del noAro libero arbitrio , non poC- 
*■ filmo noi fare un' atto minimo Copran- 
naturale , operando il bene , o fuggen- 
do dal male , Ce l'aura benigna dello 
Spirito SantOi col favore della fua Gra- 
zia j non ci eccita a volare , e non ci 
à«Cot.* volo. Sint Gr»ti» nut- 

<Stt. c. t. ittm frpr/kt , fivt ceg:t»ndt , fivt vtUn- 
iay fivt agenÀ» , f/uiunt homintt btnumy 
dice Santo AgoAino , dato da Dio per 
gran MaeAro della Grazia contra gli 
Eretici Pelagiani che la impugnavano. 
Mirate però Ce, come diflì, è non Colo 
"llolta, ma empia la preCunzione di que' 
peccatori , che fi fidano delle loro for- 
ate pTopie , fino a mettere ambo i piè 
dentro i heej, e credere di non avervi 
a reAare ! Non farà mai vero, immifit 
ih rtte ftdtt fmt: t tatti (ht fl»nta iltius 
laqatt . 

Aggiungo 2 ^ che ove pure queAa dot- [ 
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moderazione, aAìfo, dirò così, a men- 
fa parca , non gli riufcirebbe a menCa 
anche lauta . 

Che più ? Se vi porrete nell' occa- X. 
fionc , non Colo cadrete , abbiate , o 
non abbiate ajuti grandi a tenervi in 
piè ; _ma cadrete in mezzo agli ajud 
medefimi , che da ogni banda vi ten- 
gono circondati . Un certo Ladro fa- Réwp. *• 
mofo, condotto alle forche, pafsò per 
dilgrazia Cotto la fineAra della fua Ami- 
ca , che era affacciata , e fidandole 
gli occhi in volto , fi accefe tanto di 
defiderio maligno che confentendo alta 
colpa coir animo , non fi trattenne dal 
falire le fcale , Ce non perchè egli era 
legato . Offervate 1' incanto del bene 
prefente ! Un’ uomo che fi è confef- 
fato allora allora : un' uomo che va 
alla morte ; un' uomo che è difeo- 
Ao dal Tribunale di Dio tanti palli , 
e qqn più , quant' è difeoAo dalle 
forche ; col laccio al collo , col Sa- 
cerdote al lato , col CrocifilÀ) innan- 
zi agli occhi , colla moltitudine del- 
la gente , che prega attualmente per 
lui i ad un' occhiau fola fi accende 
tutto , fenza che baffi a fmorzar la 


trina non Coffe vera in tutte l' altre ma- 1 fiamma abbominevole nè la GiuAizia 
terie , come è veriffìma , farebbe non j umana che l' ha condannato , nè la di- 
oAante ciò più che vera nella prefente j ' 
ond’ è , che fe l’ uomo potelle ancora 
fare del bene da Ce colle propie forze , 


non lo farebbe , dove temerariamente fi 
eCponga al pericolo di peccare. £ la 
ragion' è , perchè due (quadre di tenu- 
zioni ci polfono dare la fpinta ; alcune 
intrinCeche , che provengono dalla no- 
ffra Concuptftenza ; altre eArtnleche i 
che prevengono dagli oggetti . Ora nel- 
le occtiìoni di cadere, quelle due l^a- 
dre fi unKcono inlleme in lega : e però 
quando anche poteffè «n peccatore re- 
filiere all' impeto della fua concupifeen- 
zi, non refifferebbe all'impeto della me- 
delima , avvalorato dalla prefenza dell' 
oggetto aggradevole . Troppo può il 
diletto coll' incanto del ben prefente 
per turbare la noAra immaginativa , per 
confondere la memoria , per cattivare 
la mente , e per eCpugnare U volontà , 
4. n. quantunque non maliziufa , f»fcin»tit 
nHg»eit»tit tbfcurtu tona , ^ inctiiftttn- 
ti» ttncMpìfctatit tntnfvrrtit ftnfttm fiat 
tmUitia. Sicché vedete, che quand'an- 
che poteffè l’ uomo refiAere agli affal- 
ti dei ben lontano , non relìAerebbe a 
quelli del ben prefente i e quando gli 
riufeiffe di contenerli tra i limiti della 
Grifi, Ifir. Partt ili. ^ 


villa che già già fi truova in procinto 
«li condannarlo ! Volete voi maggiori 
dimoArazioni , per concepire vivamente 
quanto può la prefenza del bene ama- 
to ? Volete altre ragioni, per rimanere 
perfuall della frenefia di que’ peccatori , 
che fi promettono licurezza nelle occa- 
lìoni/ Non accade prometterli l'impof- 
libile , via , via , tenerli alta larga . 

Ut fitt ia tmni circa rtgiiatm , fu det- 
to a ’Lot da quegli Angeli , che b ca- i-p- 
vavano dalla Città maledetta: per in- 
fcgnarci che della iniquità , non fola- 
mente fe ne ha da feanfar la fede , ma 
ancora la vicinanza . Cosi notò San 
Tomtnafo . 

E da ciò potete inferire , quanto gran XI. 
torto uccia all'Anima voAra quel Con- 
felTore > il quale lidandoli delle voline 
proteAe , e delle voAre promeffe , vi 
da i'afibluzione , quantunque non fiate 
voi rifoluti di lafciar 1' occafione , o 
quantunque potendo voi lafciarla pre- 
Centemente , non la lafeiate . Sappiate , 
che una tale affbluzione , in cambio di 
profeioglierc il Penitente, lega il Peni- 
tente , e il Confeffbre infieme a una fu- 
ne. Imperocché il Confeffbre non può 
mai condifeendere a permettervi l'occa- 
K fionc 
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ftone proOlma i quando fb in poter vo- 
ilro l'allontanarla: nò permectendovela, 
farà egli feufato davanti a Dio. Quan- 
do li faccia la grazia della vita ad un 
Monetario I non vuole la Legge» che fe 
gli confetita il ritenere le impronte , e 
gl'illromenti , di cui li valfe a fallìfìcar 
le monete, e il Giudice che condifeen- 
da in quella ad un reo , viene a parte 
del Tuo delitto. Ne varrà già di feufa 
legittima a verun Sacerdote l'allegar 1 ’ 
ignoranza di quella legge , perchè non 
era dovere l'efporli a fare il Giudice 
in una Tedia , non Tapendo come va far 
to. Anzi fe il Conu:ilore , non Tolo c 
Giudice , ma è il Medico ancora del Pe 
nitetite , come può efpor/ì a curarlo 
fenza una leggiera cognizione de' morbi 
, più inevitabili , o più imminenti ? N«/- 
/• txcnf»ti» Mtdici , ani de fiinis errm 
vit in frene/cenie . £' una Itupidezza 
non che ignoranza , con fegni sì mani- 
felli di ricaduta, credere, anzi pronun- 
ziare per fano un peccatore , a cui le 
promelle di non tornare a far male non 
meritano fede alcuna , mentre è certif- 
firao che tornerà vvi ad un tratto. Per- 
tanto non dovea credere il ConfelTore a 
fòmiglianti promelle , contrarie si alla 
, ngione, sì all' efperienza • Me, fnt nem 
ex ratieae levane , tredere nen efertet , 
E fe pure a difpetto dell'Arce egli vol- 
le dare per guariti i Tuoi Languidi fen- 
za togliere ^rima loro la cagion del ma- 
le, converrà che un di renda conto di 
quelle Anime tutte che andran perdu- 
te . Ipfe impine in ini^mieaee fna merie~ 
tur, fangainem aneem ejne de man» tua 
regmiram , 

Un Cavaliere , vivuto tra le concu- 
bine , come un Corvo tra le carogne , 
era nondimeno ammelTo nell'Arca della 
Tanca Confedione da un Confellore po- 
co zelante , con quella benignità , con 
cui accoglierebbeià una Colomba • Ma 
udite con quale prò dell' uno, e dell' 
altro . Morì il Cavaliere , e dopo breve 
tempo comparve alla Moglie , rimaAa 
Vedova, in fu le fpallc di un'altro, 
cinti ambedue di vive vamM di fuoco. 
Chi liete ( chiefe allora la buona Si- 
gnora intimorita ) e chi vi ha qua con- 
dotto f Sono l'Anima del voftro Mari- 
to, dtfs’egli , e quefti che mi tiene in 
fu le fpalle, è il mio Confeflbre . Sap- 
piate che ambo iiamo dannati in eter- 
Bo , folta perchè mi fono confeflato fen- 
za propolico di levare l' occafione , e il 
Confeflore , perchè feotgeodomi fenza 
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qucfto propolico, mi aflblvetce. E de», 
to ciò, fpari via. Ecco dunque fe è ve- 
ro , che quando un cieco dà la mano 
ad un' altro cieco , cadono aroendue 
nella folTa fenza riparo . Si caene <at» Katth j.14 
dneatum preftee , ambe in feveam radane « 

SiccJiè fe Vi foife tra voi chi andalTe in 
cerca di limili ConfelTori troppo indul- 
genti, può Ihr ficuro, che andando pò- 
fcM all' Inferno , non li Ilancherà per la 
via, mentre non v'anderà co' Tuoi pie- 
di , ma fu le fpalle di chi fu ardito di 
allblverlo, non dovendo. 

Fracunto quefta è la forgence più co- Xllt 
mune e più certa di quella grande iia- 
Aabilicà che li mira ne’Criftiani, i qua- 
li appena confelfati . pare che incomin- 
cino a pentirli di cllerli pentiti , ritor- 
nando alle ifteffe malvagità . Se ne in- 
colpa comunemente la debolezza dell* 
uomo , e l' incoftanza della Tua volontà 1 
ma bene fpelfo fe ne incolpano a torto ì 
perchè la vera cagione ordinarla è quel- 
la che andiam dicendo , mentre w il 
Penitente & prende alcuna cura di ap- 
partarli dall' occalione , nè il ConfelTore 
li prende alcuna cura dì coflrignerlo td 
appartarfene . Chi pacifee dì mal cadu- 
co , quantunque alcuni giorni Aia ritto 
in piè , non per qucAo può dirA fano , 
giuria la Legge -, mercè che fegue a nu- 
trire ancor nelle vifeere quell’ umc>e 
peAilenzìale , che ad ora ad ora falendo 
al capo lo fa repentinamente cadere a 
terra, i^i merbe cemieiali laberane , ne |. qui mi,. 
He ignideen diebmt , quibne merbe varane, !]*,**■ 
lyÌMt dicunenr. Hen v’è più paricelo, di- * “ 
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cono toAo alcuni nel confelfarli . Sebbe- 
ne neo manda celai via di cafa , t /ebbe- 
ne ve a eierevarla per paj/aeempe , yì pe- 
teee, e Padre, fidaree ne ne, nen v‘è p.'i 
peritele fané fané , nen cadrà più . Ma 
oimè, che il voAro Aare in piè non mi 
racconfola I La voAra fanità è fanità po- 
Aiccia, non è reale, mercè che l'umoc 

r ecante rimane ancora , e fe pur' egli 
è ritirato alquanto dall' allalurvi , non 
ha però fciolco l’alTedio d'intorno. Vo- 
iete una fanità , la quale lìa durevole d 
Fate che la voAra ConfeAìone , tK>n folo 
vi rialzi fu dal peccato , ma ^unga a 
dileguare queAo umor reo di^gni af- 
fetto difordinato a quella perfona , ed 
a levare il deAderio dì parlare, di pra- 
ticarvi , dì Aare con eAb k-i , che fu 
l'occulta cagione del cader voAro : e 
allora si , che gli Angeli in Paradifo 
faranno feAz. Si fa feAa in Cielo , dìAe 
il Signore, dagU Angeli (opra la Peni- 
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tenza di urt peccatore. Ma fopra la colo l‘o(Tervanza della fui Legge» che 
penitenza di quei, che non rimuovono vi dev’cffere a cuore più della mcJefi* 
l’occafione, non credo io già, che fac- ma vita. Un Nobile facea prole flìone , 
ciaf! feda alcuna , perchè appena fono fecondo le regole della mondana Cavai* 
accordate le cerere per fonare , che d leria , di fervire una Dama : ed ella in* 
può dire già finita la Mufìca. Se li du- vanitali della fervitù non meritata , gli 
ra lontano dal peccato tutto il di delia comandò nel vederlo paffar da un pon* 

— . Comunione , non è poco. Per tanto te a cavallo , che li slancìalTe nell' ac- 
mi figuro, che anche in Paradifo corra qua. Ubbidì il Cavaliere , e vi fi get- 
riOelfa rubrica che corre in terra, cioè tò : ma poi ufeitone a grande llento, 
a dire , che non lì faccia tra loro la le andò fubito a dire che lo fcufalTe , 
feda della Dedicazione di un’ altare fe non potea più curare una fuperbac- 
portatile, come non & fa nè anche tra eia, che lenza prò gli avea meffa la vi- 
no!: in Altari ptrtatili ntn efl titdicath ta a sì gran cimento: e dipoi le volcis 
/t/tiva e la ragion' è : perchè appena quante fpalle avea . Voi , per accomo- 
alzato r.Mtare, li feompone di nuovo, darvi alle leggi di quella occafìone ama- 
e li mette a terra . ' ta , benché malvagia , non folamente 

• ■ avete in voi meffa a rilico di perire la 
1 1. Grazia di Dio, che è la vera vita , ma- 

l'avete lafciaca ancora perire più di una 
XIV* Senonchè ora mi avveggo , come io volta i e pur feguite ad amare tale oc* 
fin qui ho fatto un onore non merita* cafione, invece di averla a fdegno. Non 
to a coftoro , 1 quali promettono di non può Dio dunque , fe così è , non avere 
peccare nelle occafiooi proflìme , men- di fubito a fdegno voi ; e però l' ilìeflo 
tre affermai che cadranno. Dovea dire voler voi porvi di nuovo a rifehio di 
it» I. jf. piuttolio , che lìan caduti. Zr tri/ for~ perderlo , è già un’ averlo perduto , 

• tituA* veflra ut favilla jlupa . Notate conforme a ciò che bene intefe l' Ap- 
formola ilrana 1 Non dice il Signore, poflolo , dove , con un modo di dire 
che la fortezza de' peccatori farà come gravido di gran fenfl , fcrifle a* Rema- 
la lloppa difpoflà Tempre ad accenderli: ni : Occafìone autem acctpta , peccar nm AdBom 7 - 
dice che farà come la favilla , accefa eperalum t/l in me emnem cencupìfeen- *■ 
già nella lloppa: Ut favilla ftnpif per- tiam. Prima dilTe , Occafìone acctpta y 
che quando voi dite al Confelfore: Stb- perchè quivi Ha tutto il male dell' oc- 
itnt f omeri in qatlla cafa , « in quella cafione: non in effere incontrato da lei,' 
convtrfaz.ìont y io non peciheroi non liete ma in ufcirle incontro, facendole lieto 
In tempo a dir quello : e la ragion' è, afpetto. Dipoi, fuppofto che li proce- 
Mrchc già avete peccato ; e la volita da così, non diffe TAppollolo , che il 
bravura non è piu lloppa , che fi può peccato farà nell’uomo il fuo corfo. 
tollo accendere , è lloppa accefa . Vo- Peccamm optrabìrur in me omntm con. V. s._Th in 
lece che io ve lo moflri ? State ad udi ■ cupìfetntiam , cioè emnem adnm male 
re . Non può elTerc che nel mezzo di concupifeendì : dille che l' hi già fatto ; 
quelli vanti che fate da voi medefi- operatum eft ; perchè l'accettare Poe- 
mi, non vi fovvenga qualche poco del- cafion di peccare, e il peccare, non fo- 
le vollre debolezze pafTite , ficchè al- no due colè diverfe, fono una fola. At- 
meno non dubitiate molto di voi » e tefochè quel precetto medefimo, che ci 
di quell'aiuto che fia per forominillnr- obbliga a fuggire il peccato , ci obbli- 
vi il Signore colla fui Grazia, fenza ga ancora a fuggire l'occafion proflìma 
di cui voi non potete lefiilere. Ora in del peccato; onde avviene, che non 
quella dubbio , 1' efporfi fenza giulli può amarli quello pericolo , fenza tra- 
cagionc , anzi per mero capriccio , a fgredire il precetto che ce lo vieta , e 
rifehio di offender Dio , e dt perder fenza amare il peccato. Chiefe il De- 
l' Anima propia , è già uh offenderlo, i ionio già adEva, per qual cagione, nè 
è un perderla per tal' arte. £ due ne (.Ila , nè il fuo Marito mangia/fero di 
fon le ragioni. quell’ Albero piantato in mezzo al Para- 

XV. ba prima fi è , perchè voi 'così rron difo terrellre, che dava frutta 'I '.•vile? 
amate Dio , e non lo filmate , quanto e la buona Donna rifpofe : Non '’c man* 
liete obbligati a lire, mentre appoggiate giamo, perchè Dio ci ha proibito anco- 
ad un forfè la fui amioìzia, e avventu* ra il toccarlo. Prehìbkit nebit D' »•, ne G<a. j. 
rate ad ogni pruova , e ad ogni peri* tomederenuu, (jr ut tangeremut Ora 
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Dio avea proibito folo il cibarli d! quella 
Piantai non il toccarne: perchè dunque 
la Donna parlò cosi ? Parlò così , per- 
chè il pigliare in inano un poma ivi na- 
to 1 oliervarlo I odorarlo 1 avvicinarrdo 
gratamente alla bocca « erano tutti in- 
centivi per fatoilarne con breve tratto il 
palato : nell' idefla legge di non mangia- 
re Il frutto I veniva inclufo il non erporfi 
a quel pericolo sì propinquo di rom- 
perla I con toccarlo ancora fu i rami . 
Trtftfit Htih lìfus at ccmedertmus , 

»* langtrtmas itlai. Sicché dunque tan- 
to è promettere al ConfelTore di non va- 
ler peccare , mentre lì vuole i'occaiìo- 
ne I quanto è promettere di non voler 
peccare , mentre (ì vuole il peccato. 
Occafunt acctft» , ftecatam tptraium tft 
ia mt ommm ctiuapifitatìam . 

£ da ciò potrete inferire la golfaggine 
di coloro, che van dicendo : Seat para 
and uc in quella cafa , vi ho trovata qutl- 
la ptrfona , /' ho veduta , i' ho udita , vi 
ho converfato ; e puro non vi ho peccato: 
non intendendo i mefehini , che quando 
tuttavia fono foliti di peccar con quel- 
la malnata , t* illeflb andare a trovarla 
per paiTare il tempo con ella in tanto 
pericolo , quell* itlelfo dico è peccare , 
dacché fé non è peccare per un verfo, 
è peccare per 1* altro } rompendofì non 
quella parte del precetto , che vieta il 
confentire alla impurità , ma quella par- 
te che vieta l' efporA a rtfchio di coo- 
iehrirvi . Sono dottrine queife chiare 
abbaftanaa : ma perchè la paflìone non 
le lalcia ben’ intendere a chi n'c più 
bifognofo , mi fptegherò ancora meglio 
con una limiiitmHne comunale • Una 
Madre , che dà il latte ad un tenero fuo 
Figliiioitno, è obbligata, come fapiete, a 
non cenerfelo in letto Ceco dormendo, 
lénu qualche riparo. Or figuratevi che 
ella contutcociò ve lo tenga , nè già 
per neceflìtà, ma per negligenza. In tal 
cafo, ancora chè non lofoffochi dormen- 
do , mi concederete voi pure , che ella 
ha peccato ; e perchè ? Perchè lènza 
giulta cagione li è efpofia a pericolo 
grave di foffocatlo. Applicate il fatto 
a voi flelB^i Non commettelle la difo- 
neftà , ritornando Censa giulh cagione 
in quella cafa , ve lo concedo; ma pu- 
re facelie peccato, efponendovi volon- 
tariamenie a pericolo di commetterlo. 
Quella è la prima ragione. 

!•* altra ragione poi , per cui viene a 
peccare chi potendo fuggire l'occafioa 
prolfima , non vuol fuggirla , fi. è pei 


quell’ attuai compiacenza, che così por« 
ta il mifero alla fua colpa . Rtpprefen- 
ts;cvi un Padre, a cui fia llato ammaz- 
zato l'unico Figliuolo che aveva. Se il 
Padre add.ilorato miralfe l’uccifore fa- 
re in pezzi la fpada micidiale , gittarla 
fuori di cala» e dirle con occhi flebili: 
Va in malora : agevolmente li perfua- 
derebbe , che 1* uccifore lia pentito del 
fiila da fc commelfo. Ma le per con- 
trario miralTe che l'omicida fa di nuo- 
vo un bel fodero al ferro infanguinato » 
e lo ripone tra le cofe più care che egli 
abbia in cafla ; non terrà mai il delin- 
quente per ripentito , anzi giudicherà» 
che nuovamente egli macchini qualche 
flrage . Dilettiflimi miei : il Figliuolo 
dito a morte è l’Unigenito del Padre 
Eterno, il noftro Redentore Gesù , ti- 
crocifilTo ogni tratto, come PAppofto- 
lo dice , da' peccatori : e l' iflrumento 
per cui fi effettuò quello Deicidio , fu 
quella donna amata da voi più , che Dio 
lieiTo: Se però, dopo sì grande eccelTo» 
miti il Signore , che voi cacciate fuori 
di cafa quella malvagia , o , fe non è 
in cafa , lafciate di vifitarla » di prov- 
vederla > di piefcntarla , vi crederà fubi- 
to penitente , e correrà come a Figliuo- 
li prodighi si, ma riconofcìutì , per ab- 
bracclarvi . Ma fe per lo contrario egli 
mirerà , che voi avete tuttavia quella 
Femmina tanto a grado, che la rivefU- 
te , che la regalate , che levate il pa- 
ne a' voflri Figliuoli fléfil per darlo a 
lei » e che liete pronti a cacciar prima 
via la moglie dì cafa, che lei dal cuo- 
re » non folo non vi metterà nel nume- 
ro de' pentiti » ma vi regillrerà tra il 
numero de i rinegati e de i reprobi dal 
(uo Regno : giacché l'amare l’occafio- 
ne cattiva oRinatameote , ed il perderli 
con impenitenzi finale , fono due cofe 
così conneffe, ebe lo Spirito Santo l'ef- 
pone a un' ora : Cor' durum haiotio ma- 
lo in noviffimo , if qui amar pericutum » 
in Uh porihit. Non fo per tanto come 
vogliate che io reputi tanto divife e 
difgiunte quelle due cofe , che lo Spi- 
rito Santo dimoflra sì vicine ed unite» 
fìcchè io debba affolvere fenza difficol- 
tà, come ben difpollo » chi ami infìno 
ad ora il pericolo di perire . £ dov’ è 
in un peccatore di quefla fatta , o il 
dolore , in lui richiedo , o il paopofi- 
to, a meriarfì i* afloiu^ione ? 

Se vi fòlle il dolor vero , credete 
voi che non cremerebbe in avvicinarfì a 
quelle cafè, dove ha peccato» lo veggo 
' che 
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cha un podagrofo, perchè gli dolgono 
i piè j non pub fopportare , non dico 
che altri glieli tocchi , ma che neppu- 
re fi avvicini a quel letto fu cui li tie- 
ne , per tema di non venire urtato , anche 
leggiermente. E però qual dubbio, che 
fe vi dolefte davvero delie voftre dillo- 
kitezze: e non piutcofto confervalle nel 
cuore un’ attuale compiacimento al di- 
letto che vi arrecarono, non follerrefte 
che colei vi fi accodane mai d'intorno 
alla cafa, ed anche vedendola da lontano 
griderefte ad eifa i Via , via ; per tema , 
che non vi fi avvicinifTe, quando meno 
voi diate (opra di voi , e non vi deife 
la fpinta? E fe vi fotfe il vero propofi- 
to , non fi pretenderebbe che il Confef- 
Ibre faccia un’impiadro, dove ha da -fi- 
re una cura . Non fapete voi , che il 
promettere di levare 1’ occafion prof- 
fima , nè anche bada comunemente a 
meritirfi 1 * afloluzione f Giudicate poi , 
£e baderà a meritarla, il non volere nem- 
men prometterlo a piena bocca. Quan- 
do il Cerufico vuol medicare un Peri- 
co, prima netta la plagi , e poi vi ap- 
plica fopra l’unguento debito: e però, 
ohe dovrebbe dirli di me, fe io corredi 
fiibito ad aSblvere un Penitente filila 
promeiTa , che manderà via quella Ser- 
va: o per meglio dire, quella Concubi- 
na^ travvediia da Serva f Che promet- 
tere? che promettere ? Prima fi levi la 
faetta , e poi ^ medichi la ferita : pri- 
ma fi tolga l’occafione del mala, e poi 
fe ne conceda l'afibluzione . Fare altri- 
menti, non è curare, è impiadxare. E 
voi pur credete di edere ben medicati 
da un Confedbre , il qual vi dide : 
ti »jjfolv 9 t quando non folo non_ avete 
animo di cavare dalla fe/ka 11 ferro av- 
velenato, ma fiete rifohiti di conficcar- 
velo piuttodo fempre più addentro. O 
come v'ingannate, Dilettiflimi , e con 
vodro danno, e danno anche irrimedia- 
bile 1 mentre le Confedìoni medefime vi 
ridonderanno a tanto maggior dannazio- 
ne , e troverete al fare de' conti , che 
non ricornade al Signore con verità di 
lei i. IO. voglia , ma con finzione : Er in tmni- 

hus hls ttin e[l rtverfé ai me prtvMric»- 
trix ftrur ejm Jttia in ttt» corde 
/ed in mendacio . 

XIX. Almeno per l’avvenire non facciafi 
• più così . T enete bene a mente , che 
chi non vuole fuggire roccafione prof- 
fima_, o è ficuro di cadere, non aven- 
do a;iito badevole a tanerC nè dille fue 
forze , nè dalla Grazia divina j o c lì- 
Crifl. ijir. Parto LI. 
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curo di clfere già caduto , non adem. 
piendo la legge data da Dio di fuggire 
il pericolo , o andie compiacendoli in 
elio, ed amando attualmente le fue pre- 
varicazioni . Pertanto quando trattate di 
confellàrvi , queda fia la primi diligen- 
za I rinvenire l’ occafion del vodro pecca- 
to , per fepararvene . Donde nafee , ave- 
te a dire tra voi , che dopo avere io 
promeflb tante volte al Sacerdote di non 
tornare a cadere, non gli mantengo mai 
la parola ? Nafee, perchè io frequento 
quella caft , nafee perchè io non fiiggo 
quelle converfazioni , nafee perchè baz- 
zico tuttavia con qudia perfona , perchè 
la tengo ne' miei fondi, perchè me ne 
fervo a lavorarmi le terre , a farmi la 
tela , a lavarmi i panni | e però fe io 
dico di cuore d’efler pentito, conviene 
che tolga via alfolutamente quedo pe- 
ricolo , che tante volte mi ha ricondot- 
to a mal fare. Che fe l’occafione fotte 
di più tra le mura di cafa vodra , e co- 
sì non folo vicina, ma intima al vodro 
reo confentire, ed invifeerata , non ardi- 
te mal di accodarvi alla Confeflìone in 
un tale dato , per non cumulare le col- 
pe , nell'atto in cui divifate di cancellarle- 
So che il Demonio uferà tutte l' arti , 
perchè non venghiate a queda fepara- 
zione , a lui più dolorofa ancora , che 
a voi , per le tante fperanze , che voi 
gli gettate terra in un colpo folo; 
onde cercherà nuovi laccj per rattener- 
vi: l/e non ogrediamini , aggrat/aiit Thr.^. 7. 
pedei veftrot; vi rapprefenttìri tutti i vi- 
cini in atto di mormorare, fe licenzia- 
te colei , e la vodra cafa tuna in ro- 
vina , fe ne vada fijora una donna così 
fedele; a' timori aggiugnerà nuovo amo- 
rei ficchè fperiite di poter congiungere 
ìnfieme il ritenlmento di effa , e il rav- 
vedimento. Ma non gli credete in eter- 
no. Hon creda! inimico tuo in a/rrnum • Ecdi. •«> 
Così il Maligno tratteneva in Babbilo- io- 
nia gli Ebrei con un doppio amore, e 
con un doppio timore. Se voi vi pa*- 
tite , diceva , vi perderete le amicizie 
già contratte in quedo paefe , e le pof- 
feffioni acquidate j e poi di più o man- 
cherete per la drada così mal concf, 
o giunti a cafa , non avrete con che fo- 
dentarvi: e però meglio è rimanerfene 
in Bibbiionia , e proccurare qui fenzi 
danno vodro di non peccare. Ma no, 
ripigliava il Signore , come udide di 
fopra : Allontanatevi, allontanatevi da 
Babbiionia, ufeite, ufeite : Recedile, »- 
cedile , exile , exiee ; opponendo , con- 
ì quel- 

( O; 
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quella nuovi replica « quattro volte il 
comando di repararlì a ì quattro lega- 
mi, che il Demonio volea mettere lo- 
ro addollo per ritenerli. L'iflclTo dice 
ora il Signore a voi : Non mirate nè 
all’amore, che portate a colei , nè al 
vantaggio , che provviene da ella alla 

• cafa vollri t Rfttdirtt reciditi , ne co- 
lei opponga di non fiper come vivere 
fenza voi , o di aver fenza voi a 5>er- 
derlì per la (Irida di pura fame : £.»- 

• r», exitt. Qiieir ideilo Signore, che sì 
fattamente vi parla, avrà ben 'modo di 
provvedete chi li deve , e di confolar- 

' vi. In ogni calo, meglio ùrà morir po- 

vero in Gerufalemme tra il popolo Elet- 
to, che vivere felicemente in Babbiio- 
nia tra i Nimici di Dio • 

XXI. l’occalìone foderale, che 

non potede onninamente levarli , che 
avete a fare ? Udite, come anche in 
quello cafo ci ammaedra bene lo Spiri- 
p.n. ^ ,A Santo, N» tibi pUetM mtlermm vis, 
dtelin» , Atftrt tun. In qiieda mo- 
rale impodibilità di fuggire l'occafione, 
U prima cola che avete a fare li è , 
non amarla . N/ tìbi pUeeat malerxm 
vi». C 2 uel Figliuolo dì Famiglia , che 
non può mandar via la Serva di. cafa , 
con cui cade frequentemente, dimi al- 
meno una grandidima Tua difgrazia il 
non edere padrone di Uberarfene . He 
libi pltue»! m»lernm vi » . Appredo , fe 
egli non può fuggire interamente il pe> 
. ricolo, almeno lofcanli: Dtcti»» »be»i 
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come fa quello fchermidore , che fe non 
può con forza levar la fpada al nimi- 
co , ne fchiva i colpi . Conviene , fe 
non li può lafciare la Donna ; lafciare 
almeno di ragionare con elio lei , lafcia- 
re di dar con quella da foto a fola , 
lafciare di mirarla curiofamente , sfug- 
gendola con gli occhi, quando non vi 
lia modo di sfuggirla ancora coi piedi , 
e neU'idedo tempo raccomandandoli a 
Dio con maggior idanza , invocando la 
Santidiroa Vergine con maggior divo- 
zione , facendo qualche limolina, qual- 
che difeipUna , qualche digiuno , alfine 
di rompere, per dir così , i denti in 
bocca a queda Vipera velenoù, giac- 
che non può fch uccia rfele adatto il ca- 
po. Tutte qiiede cautele fono neceda- 
rie per ritornare di vero cuore al Si- 
gnore • Si i» tuo cordi Viflro morti. i.Rtr 7. S. 
mini »d Dominimi , nmforto deot »lioHOt 
do medio veltri . O levare da noi gl’ido- 
li amati , o quando non podìamo levare 
gl'idoli da noi , levar noi dagl’idoli , 
voltando la faccia altrove . Se danno 
in cafa , non ci diano nel cuore . E 
conliderando rimminente pericolo di pe- 
rire fra tali inciampi, bifogna tanto più 
dimorare allora fopra di fe , con ure 
almeno come chi è codrctto a viag- 
giar per una foreda , abitata dagli af- 
falfmi , che fe non può mutar via , 
non vi li addormenta. Queda è l’uni- 
ca regola in un tal cafo , pur troppo 
inùudo . 
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DECIMOSESTO. 

i 

che non fi dee differire U Confejfone 
dopo il peccato^ 


ON fi può fare maggior be- 
nefirio ad un povero nau- 
fragarne > che genargU una 
tavola a cui tenerfi dall' ire 
a fondo. £ quello è il be- 
nefizio sì incomparabile , 
che Dio fece agli uomini fin dal prin- 
cipio del Mondo, quando fi degnò di 
dar loro la Penitenza.' a cui appiglian- 
doli elfi come ad una tavola , loro fo- 
pravanzata dopo il fanello naufragio 
dell'innocenza, non folovenilTeroalido 
di falvazione, ma di più vi venifiero 
con certezza -• ciò che niun* altra tavo- 
<iSa i/i.j- 1* hs "11» donato . E un tal benefizio 
ci fu poi raddopiato aiKora da Grillo, 
quando cambiò la Penitenza , di Virtù 
fempbce, in Sagrarnento , aumentando 
per quella via fino al fotnmo si la 6ci- 
lità, e si la fermezza dell’unico rime- 
dio de nollr! meli. Or chi concuttociò 
crederebbe trovarli peccatore sì temera- 
rio f che differille un momento folo il 
ricorrere a quelli tavola, non per cam- 
t b i r morte temporale , che ter- 

mina: A morte iefimnte\ ma per cam- 
pare da una morte immortale, che du- 
ra fempre? Paniitnti»m ine invade , it» 
Mmfltx»ref ut Nnu/regut taiuU fidit , 
dicea Tertulliano . Così dovrebbe clfe- 
re. £ pure non è cosìj mentre la mag- 
gior parte de’Crilliani , dappioichè han- 
no peccato , in vece di all'crrar fubito 
quella tavola, diflerifcono meli e meli 
ad accettarla , quantunque ofierta , ed 
afpettano la Pafqiia per confèll'arfi. Or 
onde mai una negligenza si Ihipida, si 
fupini.'’ Certamente non da altronde , 
che dal figurarli chi pecca , di edere 
fempre a tempo di confedarfi egualmen- 
te bene. Apparterrà dunque a me per 
rimedio , farvi vedere la fallicà di una 
tal prefuppofizione: e ciòadempiròcon 
provarvi due pefantidìme verità : l'una , 
che quanto più tardili a dar di mano 
a quella felice tavola della penitenza , 
tanto più fi denta a pigliarla : 1‘ altra 
che quando ben ella piglili , unto me* 


no fi tien poi forte . Parliamo in più 
chiari termini. Quanto più indugierete 
a confedàrvi dopo il peccato, tanto la 
Confedione vi riuscirà più dilficoltofa , 
e tanto la converlione meno durevole . 
Cominciam dalla ConfWfione. 

I. 

Tre cofe podòno avvenire diffìcili » u. 
chi vuol confedarfi bene : l’efame , il 
dolore , il proponimento j e tutte e tre 
quelle cofe , quanto più ’ fi difterifee U 
Conf=lfione dopo il peccato , tanto più 
accrefeono la 'loro difficoltà . Primiera- 
mente apparifee ciò nell'efame , il qua- 
le non è altro, che una ricerca diligen- 
te delle nodre azioni, idituita affine di 
rinvenire tra ede quelle che fon le pec- 
caipinofe, di annoverarle , di aborrir- 
le, e di cancellarle per mezzo dell' af- 
’foluzione lacramencale . Quella ricerca 
debb’edere molto efatta , non folo per-, 
ch’ella è un immagine di queU’efame, 
die nel divin Tribunale terradl del po- 
lirò vivere; ma molto più perch’è co- ^ 

me una prevenzione a noi conceduta , 
per favor foinmo , intorno alla nollra 
caufa , la quale ove fia ben giudicata da- 
noi con giudizio di difculfione , nonvec- 
rà poi giudicala più da quel Foro rigo- 
rofilfimo, con giudizio di dannazione. 

fi nofmttipfet dijudicattmut , nonuth- * 
que judicuremur. Pi-rtanto , come fi def- 
ie dinanzi a quel Tribunale, convien in- 
terrogare minutamente lacofcienza pro- 
pria, ch'è il reo, di tutti i penfieri , e di 
tutte ie parole, di tutte le opere, e di 
tutte le ommilfioni che fono occorfe do- 
po l’ultima Confedione. Ora, chi fi trat- 
tiene un'anno intero, o poco dimeno» 
come potrà facilmente foddisfare a tal 
diligenza? E' vero, che le opere mal fat- 
te , per edere come parti moflruofi dati 
alla luce, lafciano maggior memoria di 
fe; tuttavia chi vuole rammemorarli di 
tutto il male eh' egli ha commelTo in 
un'anno, particolarmente fe trattali di 

K 4 colo- 
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coloro che tendono del rontiniio le lib- 
bra al calice del piacere , che per dir 
cosi, fe ne inzuppino « fe ne inebbria- 
no a tutte l’ore? Chi bee di rado, po- 
trebbe anche raccorre il conto di quan- 
te volte hi bevuto in un tempo lungo: 
ma chi mena la Tua vita in uni beve- 
ria poco men che contiaovata , come 
farà per riccoglierlo interamente ? • 

III. Crefce poi quella meJe/ima ditficoltà 
ne’ peccati di ummiilione, i quali , per 
edere a guifa di quella polvere, che ac- 
cefa ncirarchibufo fa colpo, ma non fa 
(coppio, vengono ad edere minco olfer - 1 
vati , che non fono 1^ colpe di coinmif- 1 
bone. L’iltcdo può dirli de* peccati di 
lìngua, che con ragione li piragona nel- 
le bcritture aJ un' arco , perchè con le 
parole da lei fcoccate , quali faette , fa 
piaghe altillinie , e pur le fa in un ba- 
leno. Le parole, che altri dice contro 
di voi , vi rimangono in mente anche 
gh anni intieri ; perchè conforme al pro- 
verbio , le fcrlvete in marmo i ma le 
parole , che voi proferite contro del Prof- 
limo , vi li dileguano tollo dalla memo- 
tia , perchè le (crivete in acqua : onde 
quanto farà milagevole , che dopo un sì 
Lingo tempo vi rammentiate di tutte nel 
voltro efime t Ma fopra di ogni altra 
cofi, quanto vi farà malagevole li r^ta- 
mentarvi de’pen/ìeri, che volano più del 
vento . E pure hanno tanto di forza , 
che fvellono e fchiancano quanto v’c 
di bene in un’Anima , e la dividono 
impetuoli da Dio tanto tffcttivanlente, 
quanto ne la dividono ridede opere. 

SjF' •• ì- Ptrutrfi. cìgìt Alienti Jrparaat » Dee . £ 
molto più fe ne’penheri fi contino, non 
foto 1 defiderj , ma le compiacenze, i 
confenfi , e le dilettazioni morofe , le 
quali ingannano tanti , che fanno con 
gli oggetti cattivi , come li fa nel dar 
commiato all’ amico , che fe non fi ac- 
compagna nel viaggio co’ palli, quando 
egli partefi , fi accompagna almeno con 
^11 occhi, con l’attenzione , con l’af- 
fetto, e coni’ animo a lui rivolto. Ora 
chi può credere, che coloro i quali di 
molto indugiano a confeiurfi , rinvenga- 
no poi nel loto efame quella moltitudi- 
ne di colpe, quali invilibìli ? CimpMt»- 
fio diltt » , dice S. Bernardo , mttltn f»~ 
citi oblivijci . L’incavalcatura de’ conti fa 
dimenticare di molto, lino a i Compu- 
filli accurati: penfate fe a’non curanti. 

^ Oh quanti falli di più vi troverete alla 
morte fui voftro libro , fe carderete tan- 
to da uo faldo all’ altro I 


Terza . 

Direte , che cosi è : ma che tuttavia IV. 
non importa, mentre il Signore non ci 
ha obbligati a minifellar nella Conftf- 
lione tutte le colpe commelle , ma fo- 
lamentc quelle di cui dopo un diligen- 
te efame ci ricordiamo . Cosi è vera- 
mente ; ma quivi Ila la dilficoltà ; che 
in progrelio di tempo voi ficcute poi 
quell' dame si diligente, imperocché la 
diligenza vuol’ edere proporzionata allo 
fpazio più o meno lungo, che trappaf- 
sò fra r ultima Confellione , c la fulfe- 
giieiatei e vuol’eliere proporzionata alla 
qualità, ed alla quantità delle colpe da 
voi commelle i e in ogni cafo viiol’elle- 
w tale , quale un uomo pruder.te ado- 
pera in un aliare di gran rilievo. Però 
mirate un poco quando fi tratti di ac- 
cafare uiu vodra Figliuola , di collitui- 
re un cenfo , di comperare un campo, 
di fabbricare una cafa ; quanta diligen- 
za adoperate voi per efaminare fe torni 
il contò di farlo, fe 11 parentado lia buo- 
no, fe il contratto fia fuHìilerite , fe la 
compera lia licura , le la fabbrica farò 
fondata abbaltanza > Or come volete voi 
adìcurarvi di. adoperare un limile lludio 
nel cafo noltro, cioè dove fi tratti della 
cofeienza , la quale per. una pirte sì po- 
co preme a i limili a voi, e per l’altra II 
afcolta tanto mal volontieti ne’luot rim- 
proveri? Un Marito giuocatoie nulla ode 
impazieniemeiue più che i rimbrotti di 
una Moglie faggia e fenfata. Cosi avvie- 
ne in quello propofito . Onde lìccome il 
Marito tornato a cafa non vede l’ ora di 
ufeirne, per fottrarfi alle correzioni delia 
Conforte : cosi 11 peccatore non vede 1* ora 
di tiiiire il fuo efame, per fottrarfi alle 
correzioni della cofcienza . Aggiungete a 
ciòla gravità delle tenebre, proprie di una 
merue feorretea, e l’attacco all’iniquità, 
proprio di una volontà pervertita , per cui 
fi forma quella maliziofa ignoranza che 
noi chiamiamo afiettata , la quale in vece 
di falvar dal peccato, come alcuni fiere- 
dono , lo raddoppia . Aggiungete le atti 
che adopera il Mondo, la Carne, il De- 
monio, per levarci dagli occhi le nollre 
colpe, anzi per travvellircele col manto 
ora di prudenza, ora di pietà, affinchè 
non le riconofeendo per quelle che fono in 
fe, non ce ne emendiamo giammai. Tut- 
te quelle diffipolià fi.attraverfano canto ad 
una vota Penitenza , che nella Scrittura 
chiedeli ogni tratto a Dio lume ancora 
da’Sami per Aiperaila: e però, come fa- 
lan fuperace da un peccatore , che non fi 
I raccomanda mai per conofcerlc ì anzi che 
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differendo si lungamence la Confeilìone , 
ogni giorno più n conduce a moltiplicar- 
le } lo credo , che bene fpeflb lìeno più 
fenzi numero quei peccaci, che lì crala- 
fciano da colloro neiconfellarli, che quei 
che iì manifellanoi onde quando per dif- 
grazia vi Hate ridotti ad un tale (lato col- 
ie vollre dimore eccelli ve, late a mio mo- 
do; rinforzate l'orazione a Dio per elle- 
re illuminati, raddoppiate il tempo del- 
la ricerca fopra la vollra vita , cercate 
un ConfelTore più pratico e più pruden- 
te , il quale fupplifca al volìro bifogno 
con interrogarvi diffintamente , e dili- 
gentemente di quanto accade , altrimente 
Correte gran rifchio, che v’intervenga, 
come interverrebbe ad un Giovane, che 
(Ielle un anno a pettinarli la zazzera : 
perciocché quella fe gli intrigherebbe co' 
lùoi gruppi tanto nel pettine, che ver- 
rebbe in line a rellarvene la metà. 

V. E’ dunque manifcfto , per ciò che toc- 
ca all' Efame , quanto lia difficile il con- 
felfarlì bene a chi differifce lungamente 
la Confeilìone . Ma non è meno toanife- 
Ao per ciò che tocca al Dolore , il qua- 
le è come il Carnelàce , per cui mano 
ha da morire il peccato. Nelle piaghe 
deir aTiimo il miglior Medico c il tem- 
po, e la migliore Medicina « il tempo- 
reggiare. 'Mirate quel pover'uomo, che 
ancUndo al Mercato vi ha perduta (a 
borfa . In accorgerli della perdtta , ne 
concepifce tanto rammarico , che quei 
danari non pajono per lui più il fecon- 
do fangue delle vene, ma il primo. Non 
mangia, arrivato a cala , non difcorre, 
non dorme , non vuol udire veruno che 

10 confoli, batte la Moglie, maledice i 
Figliuoli, mette foffbpra il Vicinato con 
la difperazione . Oli che piaga fenza ri- 
medio , fe il tempo non l'addolcifce! 
Quanto più però li va avanti , tanto più 
lì mitiga a poco a poco l'angofcia di 
quella perdita amara , e lì arriva a lé- 
gno, che fe ne perde in ultimo la me- 
moria. L' illeffò interviene ad un Pecca- 
tore, il quale ( febbene dopo aver per- 
duta la Grazia del Signor fuo non fa 
mai tanto di rumore, quanto ne fa quan- 
do ha perduta la borfa ) tuttavia dap- 
principio, tornato che egli è a peccare, 
ne fente pena, e dice tra fe : Avev’ ìt 
fur dat» punta al Conftlfor* y a a Dio , 
di non tornarvi mai ^ik ! ho fatto ma/t. 
Chi non vede però , che fe egli allora 

11 difponelle fubito a confelTarfi, conce- 
pirebbe più agevolmente un dolor vero 
della fua nuova caduca : Ma egli tira in 


lungo la Confelfionc, è così feemato a 
poco a poco il rimorfo , fi fente mitiga- 
re il dolore della ferita , ond’egli incarna . 
bio di medicarla con provvido avvedi- 
mento , penfa ■ ferirli più gravemente 
dì prima, con altre colpe. 

Che fe volete intendere ancora me- VI. 
glio tal verità , riducetevi alla memoria 
ciò che afcoltalle un* altra volta da me 
incorno al doppio motivo dei pentimen- 
to, il quale è l'Amore, o'I Timore: e 
torto vi apparirà quanto di difficolti 
venga aggiunto all' uno ed all' altro da 
quella dilazione importuna . Per ciò che 
li appartiene all’ Amore verfo 11 Signo- 
re , che è il motivo più nobile , certa 
cofa è , che quanto più prefto lì riunifee 
un' amicizia gi.i rotta , canto anche li 
riunifee più agevolmente, l/xor trovi re- DePanir. 
vorfa non dici tur dìverti/fe. Se la Donni 
fi parta dicafa delfuoMirito, e poi pen- 
cica , di fubito corni a lui , par che ella 
non lì pitcillé: Così quell* Anima, che 
voltate le fpaUe a Dio , fe quali mortra 
peccando di non curarlo; fe pentita in- 
contanente del torco facto al fuo Spofo, 
gli torna fupplichcvole a' piedi , e fi met- 
te a piangere, pare in certo modo che 
ella non gli abbia mai voltate le fpalle, 
tanto ha ricompenfate con la follecitu- 
dine di ridurli le fue mancanze. Ma fe 
offinata fi trattiene tutto l'anno da lui 
lontana, e quantunque oda gl' inviti del- 
la fua divina Mifericordia , non vuoi 
tornare ; qual dubbio v'c che con una 
ul dimora raddoppia la contumacia , e 
rende per un tal' atto medefimo più dif. 

Scile li rinnovar la prima amicizia , ag- 
guifa di urrà fiaccola fpenta da lung a 
tempo , che fi riaccende sì , ma coli pe- 
na; laddove .ancora fumante, non prima 
vede la fiamma venire a fe , che fenza 
nepp.ir lafciarfela avvicinare del tutto, 
già già r attrae ? elongant ft a /»,pt7». 17. 
perituttt, dice il Profeta : moftrindo in 
quanto maggior pericolo lì rìtruovi, chi 
allontanandoli Tempre più dal Signore , 
va lungamente dietro all' iniquità , che 
chi parcicofi femplìcemente da lui , ca- 
de per fragilità, ma fubito lì rialza. E' 
dunque manifello quanto il differire la 
Confeilìone /pregiudichi a redìntegrare la 
divina amicizia interrotta col peccato; 
e fe è così , come farà dunque facile 
che per motivo di amore s'induca in 
capo all' anno a redintegratia , dii fa 
che quanto più tarda , tanto più la de- 
merita, e pur noi cura. 

L'irteilo avviene in ciò che fpetta al VU. 

Ti- 
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Timore, che è poi Palerò motivo, del 
ptiitimttito . In tutti i pericoli fempre 
il teme più da principio , percuè il ti- 
more è troppo contrario alla natura , 
nimica di ogni molellii j ond' ella lo fciio- 
te quinto più può, ed arriva fino a cam- 
burfclo in licurezaa . Q^ianto fugge quel- 
la Colomba la prima volta che nella tor- 
re ode il fiiono delle campane! Ma dap- 
poiché ella v'ha fatto il nido, teme si 
poca a qualunque rintronamento , che 
,noii li muove . Anche voi , fe volete 
conftirare la verità, la prima volta che 
cadelle in peccato, vi fpaventalle oltre 
modo: vi parca , che ad ogni momento 
vi dovelle rovinare adoilo la cafa , e 
che la terra vi li dovelle dividere lotto 
ì piè. Ma poi mirando , che Dìo non 
vi calligiva , pigliallc ardire, tanto die 
vi cambiafte ancora i terrori in un fon- 
no plicido , peggiore dì ogni letargo: 
ond è , che come dice il Profeta, non 
lolo vi licfce il dormire fu I vodro let- 
to, cioè ridarvi dov' è qualche probabi- 
le fondamento di non temere j ma vi 
neice il dormire rio fulla piazza, fui i 
canti, fu le contrade, cioè dove lì cor- 
tili. 51. io. rono i rìfchj più manifelli. Oermitrunt 
in cnpite emnium viurum ficHt Oryx illa- 
^ueatut , pimi indignttlene D$m>ni. Mi- 
rate prodìgio Urano ! Mentre bene Aret- 
ti nella rete già del Demonio , cammi- 
nano i malvagj a gran pafli verlo la dan- 
nazione , tatuo eflì meno ri accorgono 
del pericolo, quanto querto diventa ogni 
di maggiore . Tal' è lo ftato , dove ri 
giugne col trafoiettere in lungo la Con- 
feriione . Provatevi però allora ad at- 
territe uno con rammentargli la divina 
GiuAìzia, l’acerbità delle riimme, l’atro- 
cità delle riere , l' eternità della prigio- 
ne infernale , che già lo afpetta , in 
cambio di concepirne timore alcuno , 
afiricurari di vantaggio, con arierire che 
fpera nella divina Mifericordia , che Dio 
non l’ha fatto per condannarlo, che a 
fuo tempo ancor egli ri ravvederà , e 
con altri modi sì pazzi di favellare! 
onde in lui reria ferrato ogni adito a 
quel Timore divino , che pur debb' ef- 
fere il principio ancora per lui della fua 
favìezza , Piitium f»pimt$t timtr •Dtmi- 
ni - Pertanto eriendo il cuore di chi 
difterifee lungamente la Confeilìone : sì 
lontano dall' amare Dio , e dal temer- 
lo , ne fegue , che altrettanto ria lon- 
tano dal vero pentimento , rìclUcrio a 
ben conferiarri . 

ym. Rimane ora a ragionar della difficoltà 


del Proponimento: fe non che non a’c-^ 
caderebbe ; attefochc la Penitenza ha 
come due faccie : con una riguarda il 
peccato pailato, per detellarlo, coll’al- 
tra riguarda il peccato futuro, per non 
ammetterlo. Dcltr Pacniteatis rft , diceS. Th } 
S. Tommafo , reprcl/Atio fadi prtteriti , ì-h 
rum intentimi remcvmdi feijueiam ipfius *' 
Ora chi non abborre efiicacemente le 
colpe commerie: come può ellere, che 
eriicaccmcnte lì rlfolva di noti commet- 
terle più ? Tuttavia affinchè vi diltol- 
ghiate più riabilmente da una negligen- 
za che all’Anima è si dannofa : voglio 
anche più pirticolarmente farvi vedere 
quante difficoltà generi nel Propofito 
quella fcoiiligliata tardatiza di riccorrere 
al Sagramenco della Confeilìone dopo la 
colpa. Dunque per due vie ri può di- 
mollrare una tale difficoltà , e per le fue 
cagioni , e per li fuoi eifetti . Quanto 
alle cagioni : io vi chieggo; Perchè tar- 
date voi si lungamente a conferiàrvi? 
be mi volete rifpondere giullamente , 
mi concederete che per uno di quelli 
due capi , o per ambo inricme ; o tar- 
date perchè volete godere più lunga- 
mente Il piacere delle vorire iniquità, 
e poi confellarvene ; o tardate perchè vi 
conferiate di mala voglia. E l'uno e l’al- 
tro di quelli capi va dirittamene a fe- 
rire quella rifoluzion generofi , che ri 
richiede in un Penitente , per ottenere 
il perdono. Concioffiarhè, col procede- 
re sì lentamente , morirate prima chii- 
rillìmo , che vi pefa il lafciare la mala 
via ( ch'era il primo capo)- onde v’in- 
ducete a farlo il più tardi che ria pof- 
fibile. Se vi pefalfe il peccato , farclle 
come un uomo carico , il quale al pri- 
mo preiefto , eh’ egli ha di deporre il 
pefo , lo getta a terra ; ma perchè il 
peccato vi è caro , perciò voi fate al 
contrario : cioè fate come un Mercante 
nella temperia, il quale non ri fa indiir- 
rea far getto , benché si neceflario , del- 
le fue calle, fe non fu Teli remo, quan- 
do a volef campare non può non farlo» 
tanto ha già 1 ‘ onde alla gola . Cosi voi 
sì llretta tenete quella cattiva amicizia, 
che quantunque dopo la prima caduta 
miriate arrutfarri il Mare della vorira 
cofeienza, vediate che minaccia , udia- 
te che mugge , intendiate ariai bene , 
che per placarri egli alTolutamente vuole 
querio getto da voi di ogni amore im- 
puro ; contuttociò voi lo tenete più for- 
te , e non volete Ufciarlo, finché al fo- 
praggiugnere delta Pafqua non fe ne può 
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Eir di meno : o convien confeitarH) o 
convien comparire in faccia alb Chiefa 
ageuifa di un Infedele fu i cedoloni, 
Mifimaco con le fcomuntche . £ quella 
è difpo/izione a proporre con gran for- 
tezza f Voglio cne ne fiate Giudici voi 
medefimi . Se avelie un grado folo di 
quel calore j che la Grazia divina con- 
tiene in fe , non faprelle , dice Santo 
^mbrofio I neppur il nome di si infeli- 
Kaibrof. ce tardanza, mfcìt tarda mtlimina Sfi- 
ÌB I. c. ritut Sanili iratia . 

JX. L'altro capo è anche più da temerfìi 
mentre dinota un attacco polìtivo al 
mal fare. Il foto nome di Confeilìone 
vi mette orrore, perch'ella è quali una 
morte di quel diletti , ne* quali truova 
il vollro cuor la fua pace ; onde com* 
è tra voi sì difdetto ragionare di mor- 
te a tavola ( per non v' intorbidare il 
piacer de' cibi ) che fe alcuno de’vollri 
ne fa menzione , ve gli rivoltate con- 
tro, e lo riprendete , quaH di mal co- 
llumato ; così fe la vollra Conforte , o 
il vollro Curato vi fuggerifce , che av- 
viciiiandofi b tale Solennità , farebbe 
alfa! convenevole il confelTarli , vi di- 
' ilurbate tutti, e rimproverate la Moglie 
come importuna , e vi amareggiate del 
Sacerdote medefìmo , come di troppo 
ledi. 4«. «. nojofo ne' fuoi ricordi . O mtrt , qumm 
amara tft memoria tua htmìni fatrm hor- 
kenti in fubflantiit fuis ! E quelle poi 
fono difpoiìzioni di chi voglia rifblverli 
a mutar vita ? Anzi quelli fono indizj 
di non averla a mutar giammai. Gli 
Etiopi , che fono quei Popoli canto mo- 
ri, didtcililSmamente diventano mai cal- 
vi, anche neU’ellrema vecchiezza. Sa- 
Calen.i.n. pete perch.? Perchè i capelli , a forza 
«leufuptr. del gran ca.ore, hanno in loro polle le 
radici profonde. Cosi interviene di quei 
penlìeri malvagi , di quei deiìderj , dì 
lei difegnì , di quegli affetti. Non vi 
partono dal capo mai, nè dal cuore, 
perchè il grande amore, che porcate al 
piacere , ve gli ha radicaci profondamen- 
te nell' animo . £ pure a confelTarli be- 
ne , conviene cambiarli tutto , ed ama- 
re ciò , che prima abborrivali , ed ab- 
la Ipìfl. » che prima li amava : Tae- 

nitentem hominem dico , ^ui dilifit quod 
unti aeglexit , qui aihorret juod amo- 
mit. Qiiello è il bel contralTegno , che 
ce ne dà San Girolamo : e a quello che 
dite voi? Ah che fe a tal paragone vor- 
rete voi giudicare le ConfelTionl che li 
hanno a fare, 'farete pur troppo necef. 
fiuti a concedermi , quanto peni > con. 


cepìre una efficace volontà di emen. 
darli , chi dimorò lungamente nel fuo 
peccato . 

Pertanto è manìfelliflimo , che come 
quanto più le Spinole tardano il par- 
to , tanto più provano dì difficoltà a 
partorire , merce quelle fpine che cre- 
feono frattanto ogni giorno più nella 
loro prole ; così quanto più i Peccatori 
differifeon la Confeffione ,• tanto più la 
fperimentano ancora difficoltofa , mercè 
le nuove malagevolezze che inforgono, 
e nell' efame diligente richiello a tal 
Confeffione , e nel vero pentimento , e 
nel vero proponimento ; ncchc conviene 
all' ultimo , de' Malvagi far quel giudi- 
zio, che faffi degli Appellati; ne' quali 
il miglior legno lì è , che la poflema 
prello apparifea al di fuori, perchè ciò 
c legno , che la natura è ancor vigoro- 
fa a combattere , e a contraffare con 
chi l'alTalta ; laddove fe non apparifee 
indìzio di pelle, fe non al più fu l'ellre- 
mo , è legno , che la natura è già pro- 
llrata dì forze per aiutarli . Ed io con 
quella regola da ora innanzi formerò il 
giudizio delia vollra falute . Se io ve- 
drò , che dopo aver voi contratto nel 
vollro cuore l'alito velenofo del peccato 
mortale , correrete con diligenza a ma- 
nifellarlo a piedi del ConfelTorc , cre- 
derò che la Fede fia tutt’ora In voi vi- 
va, e valida contro il male; ma fe per 
r oppolito offerverò , che afpettate fin' 
all'ultimo de' giorni bnti , avrò in con- 
to di morta affatto l’Anima vollra , e 
di moribonda la Fede, che non ha lena 
di mandar fuora dall’Anima le poHeme, 
che pur fono già da gran tempo matu- 
re e marce . 

Ciò che non meno manifellalì dagli XK 
effetti, per cui li pruova anche meglio, 
che l’indugiare canto tempo a mutare il 
cuore , riduce l' Anima in una morale im- 
poffibìRtà di mutarlo con tal propolito, 
che lìa di verità rifoluto. Quouìam ta- pf.i,;]. 
f«/, invettrarvorunt o]fa mea, dice il Pro- 
feta. Perchè ho differito affai lunga- 
mente a confeffare il mio peccato, n'è 
occorfo , che quel veleno lia penetrato 
ìnlìno ndl’offa. Come 1 Peccatori nelle 
cole della cofeienza fono sì ciechi , cosi 
non è maraviglia, che neppur' elfi offer- 
vino le più certe . Si danno però gl' in- 
felici a credere, che fia l’illeffo il con- 
feffarlì più volte l' anno , ed il confelTarfi 
una foli ; e pure v’è canta differenza, 
che da quello dipende la biute, o ladani 
nazione di moltiffima gente : perchè l' uo- 
mo 
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tuo dippoichè è caduto In un peccato 
mortile, non può lungimente trattener- 
li dal non cadere nell'altro, come infe- 
. gnici S. Tornilo : Ptutunm quod fanl- 

tenti» non diluì tur , mox fuo ponderi ad 
alittJ irahit : COSÌ egli dietro h «corta 
di S. Gregorio, atrzi piuttollo dello Spi- 
fito Santo in queU'alto oracolo: Pteca- 
h'ifv. ii.ln tor adjicitt ad ptccandum , Pertanto av- 
ri'ch. yjgne jj, un tale flato di andar tempre 
di male in peggio; di peccatore occul- 
to, divenire peccatore fcandalofo ; di 
timido, sfacciato; di turbato, fiiperbo,- 
di vicino a rifeuoterfi , impenitente . 
Dicono che nell'Afl'rica alcune Serpi , 
avveiziteft a divorare altre Serpi , di- 
ventino finalmente Dragoni di tal vele- 
no, ciie non ha fcampo : tanto elTifprez- 
zano già feroci ogn incanto# E in limile 
flao lì riducono i Peccatori , dappoiché 
lì trattengono lungame:ite lontani dalla 
Confellione , aggiungendo ogn'or colpe 
a colpe , e gravandoli la cofeienza ogni 
giorno più di quel pellilentc veleno , di 
cui fi pafeono, quali già di ciboufuale # 
Se capirete bene-» o Dilettifllnìi , quelle 
verità che io vi predico, non credo che 
avrete melìieri di nuove ragioni per muo- 
vervi a confellarvì fenza dimora . Ma 
perclié può ellere, che alcuni appren- 
dendo poco le addotte difficoltà , vo- 
gliano tuttavia fperar bene di fe mede 
fimi , facciamo così : concediamo loro 
una cofa si malagevole ad avvenire , 
qual’è, che non ollinti gli oHacoli sa 
gagliardi , che in progrelTo di ttmpo 
hanno a fuperarc, contuttociò ficonfef- 
fino rettamente; per quello non hanno 
elTì a proccurare di confelTarlì più 'ljpef- 
fo, che fia poffibile? Ecco che io foro 
lo moflro per l’altro capo , cioè Mtchc 
riufeirà loro altramente , non «olo la 
ConfelTion più difficoltofa, ma ancora 
la Conveafione meno durevole . E que- 
lla , fe vi rimembra, la fecondi parte 
di tutto il Ragionamento da me propo- 
lio; e ve la provo aliai chiara. 

II. 

II più lagrimevolecafo, che interven- 
ga comunemente a i Peccatori, e/«nza 
dubbio quel ritornare che fi fa cosi tolto 
dalU più parte di loro, appena confelTa- 
ti, al peccare. Spiega il volo lo Spar- 
vière fciolto da fuoi laccj, e apre ad un 
tempo gli occhi copertigli lungamente 
dai fuo Padrone. Voi crederete che al 
vederli egli libero in campo aperto , 
non debbi mai più calate dall aria Hi 
antica fuajfervitù ; ma nQD vi apf oiKie : 
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Al primo fifehio del Cacciatore ; ecco 
quel pazzo uccello che con la preda in 
bocci precipita a piombo fui pugno del 
fuo duro Maellro , e fi lafcia di nuovo 
allacciare i piedi, coprire gli occhi, e 
porre all’ufatallanga. Chi non folle pra- 
tico del vivere de' Crilliani , non crede- 
rebbe che un'Anima, dopo aver rotti si 
felicemente nella confefltone i legami 
delle fue colpe, e dopo aver aperti gli 
occhi a riconofeere tanti inganni pallaci , 
pur tuttavia al primo fifehio del Caccia- 
tore infernale gli ricalafle fubito in pu- 
gno coHa preda in bocca della Grazia 
facramentale , per lafciarfi di nuovo, e 
imprigionare, eimpillojHe, e bendare, 
ridurre vilmente all'antico flato d’ini- 

? uità ferviliffima. E pure è cosi : coni 
allìJio di tutto il Paradifb , il quale 
appena cominciata la Fella per quel ri- 
torno dell’Anima a penitenza, ècollret- 
to gi.i ad interromperla , e ad interdir- 
la, anzi a riconvertirla in più grZve lut- 
to : Ver/» eft in InUum citharn me» . Ma Job 
d'onde mai si poca fermezza nel cuore 
de’ Crilliani incoiifiderati, incollanti, ed 
anche in quello fimiliffimi al Mare , il 
quale fegnìti il moto celelle della Luna ' 
hn'alla mezza giornata , e dipoi torna in- 
dietro fenza compirlo ? Ve lo dirò . Ma 
per intenderlo meglio i figuratevi un In- 
fermo , a cui feveramente abbia proibita 
il Medico di dormire fu l’ora dell'ac- 
celTìone. Se egli per forte cedendo al ~ 
Tonno addormentili , riceve di buon gra- 
do di elTer rifvegliato, ringrazia l'affi- 
liente cortefe che lo rifcollè, apre alle- 
gramente gli occhi a mirarlo ; ma indi 
a poco ecco di nuovo li ferra , e dorme 
piu fodo che mai. Donde però una tale 
inllabilità ? Sapete donde Da due capi: 
e perché non è tolta la cagione del fon- 
no, che fono i vapori groffi, manditi 
dalla febbre alla telli; e perchè l’Infer- 
mo feguita a giacer come prima molle- 
mente , fenza levarli di letto . Con un 
tal paragone io vi farò conofeere la 
doppia origine di quella grande inllabi- 
lità , la quale fi può dire che abbia la 
fua fede fìlFa e ferma nell’Anima di quei 
Peccatori, che fi confefl'ano si dirado. 
Tornano fubito ad addormentarfi , rif- 
vegliati che fieno dal Confefibre , per 
le due fuddette cagioni . 

£ per ciò, che fpetta alla prima , la 
lunga loro confuetudine nel mal fate è 
'fimigliante ad una molla di unlori raccol* 
ti infieme, che torna fubito a mandar fu 
: novelli v*pofi> per formare un novello 
^ fon- 
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Ibtmo fu! bel principio liolU vigilii , al- 
lora allora in'riprera. Sicché fé con U 
ConfeflTio.is frequente non tulganfì que- 
IH umori > non li fa nulla : la Conver- 
fionenondura. Quell’ Avaro, che quan- 
to più fucchia il Tangue dell' altrui ve- 
ne, più ancor ne ha fece, appena con- 
felfato corna fubico a fpretnere come 
avanti i Poveri angulliati , in cambio 
Bippocr. di follevarli . Ora , fe con coflui li pra- 
ticane ravvifo che danno i Medici per 
guarire un Idropico , che è aprirlo fu- 
bico, llcchè dia elìto alla maceria mor- 
bofa r Hyiropicot ftiuim ftctrt tftttet : 
fe dico , li praticane con eHn lui quello 
avvifo, crudele nell' apparenza , ma fa- 
lucevoUnimo nella follanza , di far che 
fubico dopo quell’ingiuHo contratto fe- 
guin^e la Confefllone , e con ed'a altresì 
la Rellituzione , o la Kicompenfazione 
de i danni fatti ; licuramente fe gii ver- 
rebbe a cogliere dalle vifcere quella fmo- 
derata avarizia, e lì metterebbe in illa- 
10 di Rimare più l’Anima , che il da- 
naro. Quel Senluale , che appena lava- 
to • torna alle fue antiche immondezze : 
Plin. L 17. Suf Utn in vtlutabrt iiui j fe pocelle in- 
"• durfi a ricorrere fubico al Confen'ore do- 
po la prima caduta ^ ne avrebbe tali ri- 
cordi , e tali rimedj , che vincerebbe la 
fua fenfualità , o almeno non farebbe 
vinto sì fpeffo: ma egli per non inter- 
rompere i fuoi piaceri , fegue a darR bel 
tempo tutto l’anno, ed a cercare tutte 
le foddisfazioni , e tutti gli fpalfì; on- 
de appena confelTato , ritorna fubito a 
quello dinanzi ; come interviene alle fo- 
glie dell'albero, che guardano a mezzo 
giorno, le quali cadono Tempre innanzi 
dell' altre : Stmf' nnttn dedUerHnt , per- 
chè avvezze ad una temperie concino- 
vata , non fanno reggere punto alle prime 
brine . L* idelfo dite di certi Vendicativi , 

< i quali appena hanno promelTo dì per- 

^ donare, che ripigliano da capo l’antico 
fdegno. Quelli, come Infermi di febbre 
acuta , converrebbe potergU* medicare 
rtatcn- in fùbito, etdem dit, cioè prima che l’ira 
Hi’^rAph. fi cambialTe in odio, eh* è quello, a che 
ancora mirò l'Appollolo Medico ai pe- 
rito, quando ordinò che nefiuno giam- 
mai fi lafciafle tramontare il Sole fo- 
pra il fuo fdegno , perchè lo fdegno 
_ . non degenerane in rancore: StJ non oc- 
fnftf iracundiant vtfirnm. Ma pen- 
ice voi . Quei , che concepifeono alcu- 
- sta lUzza , in cambio di medicar pronta- 
mente quella (ebbre accefa , la covano 
tilora anni e anni, Ctalafcìando di con- 


felfarlì per quella ancora la Pafqua, fot- 
to colore dinoti poter perdonare. Tutti 
quelli febbricitanti , ed altri limili ad 
elfi , interrompono brevi (firnamence il 
loro Tonno mortale, confeifandofi alcu- 
na volta; ma lo ripigliano fubito dopo 
la Confclfione , perchè non hanno prima 
tolti dii. cuore nè gli umori indigefll 
delle loro pallìoni, nè i vapori, che da 
quelle falgono ad ingombrare per con- 
feguenza la loro mente. 

Mirate come chiaramente la divina XIV. 
Scrittura aflegna quella cagione alle ca- 
dute de' Peccatori : VnufymfyHo tcntninr Jae.i. 4. 

• Cencupifctnii» fn» nbftrnflnt , iUo- 
flnt : nkfiradni dal bene , ilUfìus al ma-, 
le, Addufli CmcHpifeonti» , poItnUvirunt Sap. 19 m. 
éfcai opulntionis . Concupì feentin trtnf- sip.4. i. 
venie fenfum ; Concnpifconcin fnbvtrtit >• •*- 
cor. Ora quella Concupifeenza , che è 
la radice di tatti i mali , fi fa Tempre 
tanto più robulh , quanto più lungamen- 
te regna nell’Anima per mezzo di un 
peccato continuato , facendo malfa . Se 
fi contentalfero i Peccatori caduti di al- 
zarli fubito, non (àrebbono sì prollrati 
di forze ; ma perchè la loro vita è poco 
men che un peccato non interrotto , 
per quello s’indebolifcono tanto, che a 
cadere nonafpettano anche d’ dTer-fpin- 
ti, acconfentendo alla tentazione prima ' 

che quella gl’illighi; anzi provocandola. 

Pteenrum pteenvir jerufaiem', propten» in- '■ '% 
fiaiitif faSiaefi. L’ Anim* è divenuta in- 
llabile ( dice il Profeta ) perchè ella ha 
peccato con gran frequenza : Ptccatam Copiti, a 
ptccavit t cioè dire , ha aggiunta colpa 
fopra colpa , come fi dice che feri le fe- ' 

rite , chi rinnovolte . £ vaglia il vero , 
come volete che fi tengano in piedi fer>- 
zi miracolo coloro che fi confelfano sì 
di rado? Se una febbre vi continovalfe 
trecento felTanta giorni dell’anno, e vi 
lafciafle folamente per quattro j come vi 
farebbe poflibile Rare in gambe, mentre 
il male e sì lungo per abbattervi , e la 
convalefcenza è sì breve a rinvigorirvi ? 

Or tale è il voflro flato rifpetto all' Ani- 
ma, e piaccia a Dio, che a più di uno 
il tempo della convalefcenza non fia più 
breve , ritornando eglino ne’ medeliml 
giorni fanti delle Felle Pafquali ad ac- 
confentire , fe non altro, co'delider/ all* ^ 
antiche malvagità. E poi vi maraviglia- 
te della voflra inflabilità nel bene in- 
traprefo ? Finché aggfltngeretc peccato 
fopra peccato , non accade prometterli 
mai fermezza .• Poccatnm peccavìt Jtru- 
JcUtnot propeoro» in(takiiis fnUn oft- 

£ pure 
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XV. E pure quefta wedefim» dimora sì lun- 
ga nell'iniquità, non fylo ha per collu- 
ine d* indebolire a gran fegno le forze 
della volontà , poco franca di fua natura 
in refilìere al male; ma ha anche di pro- 
prio l’impedire le forze della mente a 
conofcerlo . E' avvenuto talora che un 
Prigione , lungamente cliiufo in un' ofcu- 
ra fegreta , vi perdefle la vifla di tal 
maniera , che anche cavato fuori alla 
luce non vedea nulla . Nè più nè meno 
interviene a quei miferabili , che hanno 
lungamente giaciuto nelle tenebre del 
peccato. Anche dappoiché la Confeifio- 
ne apre loro gli occhi , fi può dire che 
non veggano punto. La loro Fede è sì 
mortificata, che fembra morta , anzi in- 
cenerita : tanto poco fa loro ravvifare 
' il pericolo, che corrono di dannarli per 
r avvenire, e l’infelicità d;llo flato lo- 
ro prefente, Ikchc, come il fonno na- 
turale c un legame del Senfo , e della 
Ragione ; cosi quello Tonno fpirituale è 
un legame delia Ragione, e della Fede. 
Vedete però , che quell» razza di co- 
fcienzi non teme nulla, nè correzioni, 
nè prediche, nè protclle , nè ammoni- 
zioni , e pare che abbia patcovito già 
con la Morte, tanto poco ella n’ha pau- 
• ra : fetcnfflmus faéns rum mertt. Quei 

che han le vene più flretce , dormono 
toMO. ìsc più : ma nel caTo noflro avviene Top- 
polito. Chi he la colcienza più larga, 
più fi dà in preda ad una. Linnolenza 
fetale, e gitigne a fegno, che quel che 
agli altri giova per rifvegliarfi dal fon- 
ArHt. giov» per lufìngarfelo : come 

i8. probi. ' coloro , che fi addormentano leggendo , 
dove altri leggendo, più fi rifvegliano. 
Mirate che fi vagliono della Mifericor- 
dia divina per ripofare più quietamen- 
te nelle loro malvagità , laddove i Buo- 
ni fe ne vagliono » contenerfene . E 
pure a tuttociò fi rimedierebbe , quan- 
do quegli fi rifolveffero a confelTarfi 
frequentemente ; perchè allora non am- 
milTandofi dalla cattiva conTuetudine 
tanti vapori nell' Anima , fi dcflerebbe 
ella in tal modo , che veglierebbe lun- 
amente , e non tornerebbe dopo un 
reve aprir d’ occhi a richiuderli come 
prima . 

L’ altra cagione > che quantunque eftrìn- 
feca influifee tuttavia grandemente in 
quella incollanzi de' Peccatori , tornati 
a penitenza , fi è , perchè non fi levano 
da' pericoli di ricadere ; onde , come 
Infermi che non fi alzano dalle piume, 
appeoa* fvegliati fi raddormentano . Però 


gridava l’Appollolo : Snr’t qui itrmiiy 
iliuminJrit tt chriftut ; per infcgnir- 
ci , che mentre filmo tanto difpofli a 
quello letargo , non potremo mai vin- 
cere, finché non fi rifolviamo a rizzar- 
ci fu dalle coltrici , fuggendo le como- 
dità, le carezze, e le occalìoni di rica- 
dere . B mentre dico occalìoni , non in- 
tendo fot delle prollìme , le quali ave- 
te già fentito altre volte quanto abbianli 
a troncar di neceUità : intendo parimen- 
te delle rimote , alle quali pare a voi 
di poter refillere ; e pare anche a chi 
vi confelTa , o perchè di loro natura non 
iiifluifcono fe non da lungi , al pecca- 
to , o perchè contro di effe vi liete nuo- 
vamente armati con un propofito più af- 
foluto ; Non importa . Se non vi obbli- 
ga la neceflìtà a fuggire fimigiianti peri- 
coli , vi obbliga la prudenza ; mentre fen- 
za quella cautela foprabbondante, di cer- 
to ritornerete ad eltere quelli di prima t 
Quifteiunt qu-Jquid iiett ,/uci/t di/atuntur' 
ut furiant ipttd ntit lictt : COSÌ protefla 
Clemente I AtelTandrino. E l'e/perienz» 
il dimollra . Dappoiché lungamente è 
piovuto , ecco vien fuori un Sole si fplen- ' 
dido , che pare mai più non averli » 
rannuvolare: e pure non è così : in bre- 
ve fiiccedono nuovi torbidi,, che torna- 
no a guaftare il fereno con nuove nubi , 
e a inondare le linde con nuovi laghi. 
Ora volete voi faper la ragione di que- 
lla mutazione importuna ? Eccovela » 
La terra bagnata dapprima , al* compa- 
rir del Sole, manda fuori del fuo feno- 
una copia di vapori , i quali fermatili 
nella mezzana ragion dell'aria, liadden»- 
fano a quel freddo che quivi Incontra- 
no’ , e iddenfati tornano di nuovo giù 
a ricadere dond' efli afeefero ; ficchc fe 
quei vapori , in cambio di fermarli à 
mezzo viaggio , lo avelTera feguitato 
incelTantemente, il fereno farebbe (lato 
durevole : ma l vapori fermaronfi , e Co- 
sì quel (greno venne a. mancare. Si è 
confelTato colui , che è quanto dire, do- 
po una lunga tempella è tornato a rafie- . 
renarli . Ora , fe quei vapori che per 
vigore della Grazia furono cavati dal 
cuore del Peccatore, feguitafiero ad al- 
lontanarfi da efib ogni giorno più, fic- 
chè non lì ritenefiero certi trattenimenti , 
che fono quali alla mezza region dell' 
aria, nè tutti onefli, nè tutti rei, que- 
lla fereno non verrebbe si fubito a fù- 
nefiarfi ; ma appena è pallàta la Comu- 
nione , che oolui torna nel dà (ledo di 
Pafqua » bere meglio che mai , a profe- 
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rire motti più lieti, a palTare il tempo 
come prima in mezzo a un branco dì 
Femmine ben* adorne, in cambio di al- 
lontanarfene totalmente : ecco perb , che 
addenfate da quello freddo le nuvole , 
quando avevano a diradarli , tornano di 
nuovo a formare in petto a quel mifero 
una più lagrimevole inondazione. Snrgt 
wti dormif . £h , fe non volete che il 
tonno vi riHalga, alzatevi fu : fuggite i 
pallatempi, fuggite l'ozio, fuggite i di- 
vertimenti : e quanto piu vi pare d'eller 
ficuri, tanto più fuggite , perchè fotto 
quella fàlfa iicurezza v'è un laccio più 
traditore. Ponete mente. 

Un cerco Nobile della Città di Como, 
dopo elferlì fervito malamente di una 
(ila Serva, (i ammalò a morte. Fu però 
“ chiamalo il ConfelTore , il quale dappri- 
ma volea rifolucamente, che innanzi di 
cominciare la ConfelCone li fcaccialfe di 
cafa quella rea Femmina. Ma l'Infermo 
lappreferitò per una parte tante dilhcol- 
tà, dal non avere chi lo fervilfe inquel- 

10 flato sì bifognofo, e moflrò per Fal- 
era ellervi si leggiero il pericolo di ri- 
cadere , polla la gravità del male , e la 
proffimita della morte, che il COnfeflb- 
ze s’ indulld a dargli l' allbluzione , ma 
con promelb fermlllìma, fe guarifle, o 
fe la malattia procedcflè ingiungo , di 
provvederli d'altra Servente, cacciata via 
la malvagia . Frattanto fi aggravò la fe^ 
bre dì modo , che in capo a pochi gior- 
ni il Gentiluomo fe ne mori. E mentre 

11 ConfelTore , tuttavia follecko di tal' 
Anim^, celebrava per quella la (anu 
MelTa , fe la vide venir davanti , tutta 
cinta di fiamme, in atto dimettere com- 
palfione a qualunque cuore, e udì dirli: 
Non accade pregar per me, che io fono 
dannato . Ma come ? ripigliò il Sacerdo- 
te : Forfè non vi liete voi confellàto be- 
ne in quell ultimo ? Non per quello, 
i^Siunfìe quel mirerabite> non per que- 
llo : mi confc(6i bene 9 ma poi > che 
prò? Nel vedermi fu quell' eflremo d’in- 
tonio al letto la Donna amata , conlèn- 
tiì facilmente nel mio penfiero alle fug- 
geflìoni , che per lei mi eccitò il Demo- 
nio nel cuore j e per quell’ ultimo con- 
Tentiroento fono andato all' Infèrno. Mi 
rate . Se i pericololi vapori , che follc- 
vavanfi dalla compagnia di quella Fei^' 
mim, rìnunziata , ma ritenuta , non lì 
folTero fermati a mezz'aria , non farebbe 
tornKo ad intorbidarfi il fereno della 
Grazia , nel cuore di quel mefchlno, e 
non vi farebbe tornato più a tempella- 
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, re . Ma al fidarli , che anche fenzi li. 
ccnziare la Femmina, li farebbe potuto 
lui prefervare entro i termini deL'one. 

Ho , fu U elione d» quelU variazione 
sa luttuofa. Ora a sa fatti abbaglj è più 
foggetto chi piu diftèrifee la Confeffio. 
ne, u perche avviene che lia talora più 
emerario innanzi ,1 pericolo, chi di^i 
nel pencolo e p,u codardo , e si p«. 
che in pena dì queUe aflidue tenebre di 
peccata , permette Dio che l'Anima nt» 
vegga irifehi .fu cui fì p^ 

ro , Diletuilima miei , non vi lafciace 
ddiure ad un tale flato di cecità ddU 
^mora lunga nel male, e fe vi liete ri- 

^teyi (il ^lla voltra inveterata con- 
^etudine, abbandonate il letto morbido 
* * PericoU, accre- 

f«te i opere buone , evi riufeirà di fcuo- 
tere affatto dagli occhi quello fonno di 

opprime , e di effere 
Uaiminati perfettamente dal Signor vo- 
llro: Sitrgtgtu dormif, & ,xmrg, « mm- 
tms, (TfUmmtnAbit t, Chriflm. 

Ecco dunque quanto s’ingannino que’ vvill 
peccuori , a quali ù danno a credere di 
egualmente a tempo per 
appigbarli alla tavola della Penitenza ad 
naufragio da loro fatto. PoUono ornai 
conofcere chiaramente , che fe non W 
fi appigliano toflo, o non potranno ab- 
bracawU , non confelEindoli bene , o 
U perderanno fubito dalle mani, dopo 
averla abbracaata , ritornando immeui^ 
tamente a prevaricare. £ pure, frimxm *• Th ,.p. 
rtmth»m Maro trtnfemntibus tfl . dice 
San Tommafo , « confort, „r « „xvi *■ 
•ntogr» : frcuidum *ut,m romodinm ojl, 
fofi /rr^am, nt ,«/, tabula aditi 

rtat. Non dice ut yWx tabulam ampi,. 
x„ur, ma ut fui, tabuU adhutat, per- 
• “vola abbracciata non fai va chi 
poi h hfci. Pertanto, fe amate punto 
la voftra falute , Dilettìlfiml miei, ave- 
* ,“®**™*oare di non partirvi da 
quella Chiefa , prima di aver fatta una 
vera pace con Dio per mezzo di una 
(incera e follecita ConfelSone . Nonudi- 
‘•jvi^namente vi eforta a ciò £à- 
re 1 Ecclefiaflieo in quelle belle parole; 

Nx rnxdxx t^virti ud Domiaum , & •* Scoi f. S; • 
dé dtg in dittn : /nhit» gnim vgnitf 
tUtut , Ó- in ttmpor, y/iadìBa difptr^ 

**.: P*^ole, che mi mettono dinan- 
zi agli occhj come in compendio tutti i 
motivi , che vi ho addotti finora , e più 
che potrei addurvi , affine di commuo- 
vervi maggiormente ad una rifoluzione 

di 
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di tanta importanta . K« t^rdts , dirò 
tJunque a qualfifia Peccatore, N, r,rd,s 
converti U Dtmifium. Se vi (ìetc ribcl- 

Uti al giiifto dominio del Signor voftro , 
non tardate, come avete fatto altre vol- 
te, meli, e meli di ritornare a fer^■Ir- 
I «.ifoui. lo . Fa gran diftercnaa la L^ge ernie 
(). fine . c. tfj chi dinunzia fubito Una Congiura , 
lee.lui. g dinunzia , ma fol dopo lungo 

tempo. E voi crederete, che la Legge 
divina non debba fare in cih differenza 

Luna ; ma che vi debba trattire in 
eeual maniera , o manifeftiate fubito , 
cbnfclTandovi , la Congiura bruttiffima 

del peccato, o viriduchiate folo a ma- 
nifeftarla, dopo una confiderabile dila- 
zione ? Con trattenervi tanto di anno in 
difgrazii di Dio, vi private, (e non al- 
tro, del frutto di tutte quelle buone 
opere Criftiine, che frattanto andate fa- 
cmdo : e fe è cosi , che vi troverete 
alla morte? Le mani vuote. Anzi, tro- 
verete Ito in nulla il frutto medeijmo 
di quella Confeffione, che poi ficelte al 
fine deU’anno. Quelle pioggie, che fo- 
. no feguitate immediatamente da un Sol 

focofo, non riftorano la terra ; perche 
prima, che ella s'imbeva 
ftevole, l'è già tolto . Qi>elle la rifto- 
rano appieno, che adendo di notte , 
danno tempo alla terra di fatollarfene . 
Cosi qual giovamento volete voi che 
rechi ill Anima voftra, terra si arida 
il confelTarfi una fola volta in tutto il 
corfo dell'anno, ciò non c dar 

le tempo di approfittarli della 
fion da voi fatta ì Appena confeUatl, 
tornate fubito alle raedeftme iniquità 
pentiti , come dice Tertulliano , del 
voftro medelimo pentimento: nè prima 
è caduta la pioggia della divina Gra- 
zia nel voftro cuore , che una vampa 
. di concupifeenza infernale I alciuga 

tutta. . 

VtY Ne mrdeit dunque , ctttwrtt «4 De- 

, ó- « diJTerst de du ^ 

Non folo non avete a differire 
fedone di mefe in mefe , ma n® 
di giorno in giorno. Chi fa, eh® ^ 
craftinando, voi non perdiate l oppor- 
tunità di efeguirU ? Non e gran tem- 
po, che un certo Giovane , il quale non 
■ Wicm. «.Tfapeva indurre a farla, 

cpi. IO), e così malato pur la fegui a differire , 
per lo mal' abito fatto , .da un giorno 
air.aitro : ficche ridotto 
de ordine finalmente , che fi eh amafle 
il Confeffore. Ma che.^ Mentre l ordi- 
ne fi adempiva, ecco che comparve w 
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Demonio con una lifta lunghiffima di 
peccni non confeffaii al mifero Mori- 
bondo, il quale prorompendo a tal villa 
in dìfperazione, cominciò ad efclamare: 

Oh che liftaccia! quanto è mai lunga I 
oimè, che brutti peccati l e in un tal 
dire, prima che il Sacerdote ghmgcffe , 
fpirò l'Anima nelle mani del fuo mali- 
gno Accufatore infernale . Se intervenif- 
fe a qualcun di voi un cafo fimile , quan- 
to credete che egli poi negli Abilti ma- 
ledirebbe la Tua deteftibilè infingardag- 
gine , per cui lafciò che il veleno giiin- 
geffe al cuore prima del rimedio ? Ma 
quando anche non intervengavi, e fiate 
a tempo, vi par poco male differire que' 
giorni fteffi a ritorn.are nella priftlni di- 
gnità di Figliuol di Dio? Un Re di co- 
rona, che pigliato da' Turchi fi trovaflc 
legato come Schiavo ad un remo entro 
una galea , non crederebbe già poco 
male qiulunque indugio di quello flato 
sì miferabile, ancoraché forfè un indu- 
gio di poche ore, non che di più gior- 
ni . Adunque : Ne tnrdee converti »d Do~ 
minum , CT ne difernt de dìe in diem : 
fniite enim vtniet irn illint . 

Confiderate , che in'cotefto flato di 
Peccatori fiete inimici di Dìo ; più odia- 
ti da lui , che non è odiato da voi 
qualfifia Rofpaccio } e che però la di- 
vina Vendetta comincia ad avvicinarfi 
fui voftro capo . Già ella fi mife in mo- 
to fubito fubito, che voi confentille a 
mal fare j e fe finora non è arrivata , 
arriverà preftamente, e compenferà la 
tardità della pena con la gravezza. Su- 
bite veniet irn illi ut , & •» tempore vin- 
diUt difperdet te . Vi abbandonerà al 
punto della morte in potere di fiiriofif- 
fime tentazioni, e lafcierà di compatire 
e curare quelle ferite, alle quali voi con 
si perfida oftinazione avete già fatto il 
callo: In tempore viudiUà iif perdei te , 

Che fe volete inclinare il voftro cuore 
a motivi ancora più nobili , conlidera- 
te quanto fia mal termine fere afpetta- 
re sì lungamente un Dio, che vi chia- 
ma . Oliando un gran Principe vi fecef- 
fe l'onore di picchiare alla voftra Cafa , 
voi non gli direte: Andate, e tornate. 

Or come dunque fiete sì mal difpofH , 
che non temiate di dirlo a Dio ? Vnde pro». »• «•. 
(ir revertere i mi confelTerò , ma non Ora . 

Non folo è ciò un rendervi più diffìci- 
le e più dubbiofa la medicina dal Sal- 
vadore apprcftacavi col fuo Sangue j ma 
è un difprezzare il Salvadore medefi- 
mo, non che U voftra feluce. Nodun- 
> que , 
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t non c dovere di tardar più . In 
quefto punto fiello vi avete a rendere, 
e depolle le armi , vi avete da fotto> 
mettere tutti a Dio , con una verace. 
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ed umile Confellìone ; affine di goder 
in tempo quei frutti, della divina Gra- 
zia , che non maturano , pallata poi la 
digione . 
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Na delle frodi più confue- 
te de’ Cac'ciatori è tende- 
re le reti vicine all’ acque, 
dove gli Uccelli, e le Fie- 
re frequentemente canven- 
gono a ricrear^ . Con quell' 
Demonio , quantunque in 
ogni parte del Mondo tenda i Tuoi lac- 
ci , tuttavia in nellun’ altro luogo li ten- 
de con più di applicazione , e con più 
di acquino , che vicino a quelle fonta- 
ne amabili di falute: profetizate da Ifa- 
sr. it. }. ia , dove difle : a»uri*tis nquHj in g««- 
* ài», dt fontibnt S»lvat»rh / cioè vicino 

a'fantilUitii bagramenti. Anzi perchè il 
Sagramento della Penitenza , dopo il Bit* 
tefimo , è il più neceUario di tutti gli 
altri a falvarli \ però convien credere , 
che ancora più di tutti gli altri lìa dal 
Nimico infiiìiato con le (ue fraudi: tan- 
to più, che richiedendo quello medelì- 
mo Sagramento maggior cooperazione 
dalla parte noUra, che non ne richieg- 
gono gli altri , porgelì da ciò pure al 
Maligno 'più largo campo a mutare in 
elTo le reti , o a moltiplicarle , come 
più gli torni in profitto» Nelluna diligen- 
za dev' elTere per tanto da voi (limata 
foverchia a non rellar prefi . E così , fe 
tante volte vi torno a ragionar della 
ConfelTione , abbiate pazienza ; fi tratta 
' di un’ affare , che importa troppo : nè fo 
fe altro ve ne lìa, in cui l'errore Ih da 
una banda si facile, dall'ailtra sì perni- 
ciofo. Oggi voglio dunque proporvi da- 
vanti agli occhi tre contralfegni , i quali 
quando riconofciate nelle vollre Con- 
feffloni , potrete piamente affìcurarvi di 
confeffarvi bene; ma quando manchino, 
trovate chi vi allìcuri, perchè a me non 
C'ift. i(lr, fan» IH, 


dà l'animo di (larvi MaKevadore in sì 
I grave rifcho. 

La Converfione di un Peccatore è una IL 
nuova vita • Induite navum htminun, qtù ÈpS. 4- i|> 
ficanàum Dtnm crtatus afi , Ora il COn- 
traiTegno proprio del vivere, è J' opera- 
re s e però una nuova vita dee darli a 
conofcere per le nuove operazioni . Per 
tanto oilerveremo qui il Cuore, la Lin- 
gua , e le Mani di un Penitente ; e fé in 
tutte e tre quelle parti noi ritroveremo 
nuove operazioni , argomenteremo ef- 
fervi parimente una nuova vita. 

L ■ 

Il Cuore può dirli con ragione il co- IIL 
fiitutivo più nobile de' Viventi , mentre 
è il primo a produrli, e l'ultimo a ve- 
nir meno. La Pittura comincia a formar * 
l' uomo dalla faccia , perchè non vuole 
di lui, fe non l'apparenza , ma la Na- 
tura , che intende la verità , comicKia 
dal cuore. Molto più offervali noridr*' 
meno^ quell' ordine dalla Grazia , come 
da più amica del vero; e però tanto fa 
ella llima^ del Cuore , che con aver que- 
llo folo,* crede aver tutto : Fili, pntt Pror.it.,^ 
c»r tHÙm mihi ; e cosi quivi , dove rifie- 
de primieramente e principalmente l'uor 
mo interiore ^che fu detto già da S. Pie- 
tro l'uomo nafcollo : Ai/canditus cardia ,. p-t. j 4. 
hama ) quivi , dico , fi dee ancora pri- 
mieramente e principalmente olTervarc , 
fe vi riconoTciimo le nuove operazioni 
proprie di lui. Di grazia non mi man- 
cate di un’ attenzione pari ad un' argo- 
mento di tanta mole. 

Dovete dunoue fapere, che il Signore IV. 
nel riformare il Cuore a i Peccatori, che 
L rina- 
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rinifcono Inteiionnentc p«r 1* Confef- 
iione, fa in effo due mutaiioni. Uni c 
muuiionc attuile, e conlifte nel dolore 
del peccato comiiitiro , e nella rifoluzìo- 
ne dell' emendazione: e l'attra è muta- 
2 ion che può dirli abituale , e quella li 
effettua per la grazia ginftificante infii- 
fa da Dio , e per gli abiti delle Virtù 
fopnnniturali , che 1’ accompagnano . 
Oraq; e'io doppio cambiamento del cuo- 
re è q..cllo, che coffituifce la vera Con- 
verliorv. Ma perché cgU è fommamen- 
te mfcollo ( liccome quello che appar- 
tiene ali' uomo interiore ) perciò non 
può minilcllarli a noi, fecondo la leg- 
ge orJitnrii , da aitro che da fuoi itti, 
come avviene nelle radici d’un albero, 
le quali perche Hanno fotterri , non pof- 
f^ono manifeiUre fe fieno vive , fe non 
che da' frutti che danno . Qiiali però 
faranno mai , direte voi ; quelli atti no- 
velli , che ci allìcurano di un nuovo 
Cuore, e cosi di una nuova vita t Ec- 
coli : e fono due , l' uno riguarda il paf- 
fato; l’altro il prelentc. 

V. Oliamo al pallato, il più bel contraf- 
s. Ih. i.p. fegno da aver ricevuto il perdono de' 
funi peccati : è quando il Penitente tie- 
an. »• ne di elfi una continua memoria , non 
per tornare fcrupololameiate ad accufar- 
fene in ogni fua confclfione , come fara- 
no certe Aitarne timide più del giuftoi 
ma per deteftarli continuamente , em- 
iendofi di nuova confuiione alla rimem- 
ranza de’ torti da fe recati alla divina 
Maellà . Quella è la ragione , per cui 
tanto nella Legge nuova , quanto nella 
vecchia , quei Penitenti , che piu di 
* tatti erano ficuri del perdono ( come_ la 
Maddalena , che nella nuova udilfi dire 
da Cri Ilo : RimitiHnmr tiH ptcc»ta iha : 
e Davidde, che fi udì nella vecchia dir 
dal Profeta: Dtminus trtnftultr ptcc»tum 
tHum n f ) più di tutti contuttocio fi 
ricordavano tempre delle loco colpe: e 
ciò affine di confonderfene feropre piu, 
e di riparare con quella Inceffante ver- 
gogna di fe medefimi , la gloria , che 
da loro fi era levata a Dio. Nelle pia- 
ghe fatte da un dente velcnofo non fi 
può adoperare cura peggiore , che il chiu- 
derle incontanente . Il medefimo pof- 
fiamo dire delle piaghe velenofilfime, 
lafciate dal peccato nell' Anima: non fi 
può far peggio, che rimarginarle di fu- 
bito con la dimenticanza di effe, come fe 
non vi foffero Hate mai . Avrete udito nel 
Vangelo più volte , come il Signore fu te- 
nuto a convito 4a un' uomo ricco , chia- 


iTMCo Simon Lebbrofo. Ora perchè cre> 
dete voi che quell*^ uomo aveffe un tal 
foprannome ì Perchè attualmente avelie 
egli forfè il corpo infetto di lebbra i 
Non già, dice S. Girolamo: attefo che inMattb. 
tali infermi erano dalla Legge llimati 
immondi , e come tali dovevano (e pa- 
rarli dal commercio degli altri , perchè 
non attaccaffero l'infezione. Si chiama- 
va dunque Lebbrofo , perchè una volta 
avea patito di lebbra , e dt poi n' era * 
guarito per benefizio ; come fi crede , 
del medefimo Crillo , convitato però da 
lui frequentemente in fua Cafa a titolo 
di grata riconofeenza . Parimente, il Pe- 
nitente , infettato una volta dalla lebbra 
del peccato , dee fempre dare il nome 
a fe di Lebbrofo , e da tale tenerli , e 
da tale trattarli . E quella memoria de' 
peccati commelfi , congiunta con un con- 
tinuo difpiacere , che te ne pruova , è 
il più ficuro contralTegno di elTere fiato 
follevato dal peccato , e allunco alla Gra- 
zia. Spiritus , diceva Ezcchielle, 5^iVa. 

/«/ IrvKvit mt , & tffHmpfit mi : livm~ 
vif mi dal peccato , n^Hmppt mi alla 
Grazia : però , che feguinne ? £/ «è/V , 

»m»tus in indignntiine fpiritui mti . E 
ciò tanto più qualora una rimembranza 
tale non farà llerile , ma produrrà den- 
tro di rKii queir elletto fuu tanto pro- 
prio , che è r umiliarli. Quella umiltà 
c iì neceffaria a tutti i Penitenti , che 
Tertulliano per ella definì U Peniten- 
za verace c valida : Eft hnBtilificnndi , 
prcJirrntndiqMt himinis àifciplinn • Anzi 
nelle Scritture il vero dolore fi accop- 
pia ordinariamente coll’ umiltà , e coll’ 
umiliazione, come un’effetto dipenden- 
te dalla fua cagione , Rirerdaberij vin- Ezteb. i». 
mm ruarumt & cin/uncUrit. 

Pertanto , fc volete con ficurezza rico- VI. 
nofeere quella nuova vita della giuftifi- 
caziorie nel vollro Cuore, mirate un po- 
co , fe vi trovate uni tal memoria delle 
commeffe iniquità fempre viva. Ah che 
io temo, che i più di voi, appena con- 
fellati, fe le gettino dietro lefpalle, fen- 
za penfarvi mai più, come fe non foffe- 
ro colpe loro, o come fe quelli Moftrl 
non apparteneffero alia Volontà, fe non 
unto tempo, quanto durò l’impiegarli 
a mandarli in«luce. Da ciò ne proviene 
poi, che liete fempre temerirj come pri- 
ma in ricondurvi all’ ifiello palio catti- 
vo , dove tante volte vi fdrucciolarono 
i piedi, e precipitane: cofa che non fa 
neppure un giumento infenfato, il quale 
ben ricordevole del fuo danno , non vuol 
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piQ pi/Tare dove cadde una volta , benché 
difgraziatamence. E però tinto anche li 
ajuta il Demonio \ toglierci di mente i 
peccati da noi commelfi , per renderci co- 
sì tempre più arrifchìati i ciò che non 
avverrebbe , fe tenelfimo tempre dinnanzi 
agli occhi le noflre cadute > e i borrì < 
e le balze, dov’elfe avvennero j contor 
me l’avvito chiaro, che dii Signore vieri 
dato per Geremia ad ogni Anima peiii- 
)er. ). t. (ente, laddove dicel Ltv» tcul s t,Htt in 
dirtSlumt (j* vide ubinam proflrita fii , 
TU. L'altro effetto di quella memoria è in 
■ ordine all'avvenire , quando l'uomo per 
eflà diviene più diligente per non ritor- 
nare a peccare. Dicono, che non v' è 
Cavallo più veloce nel correre, chequel- 

10 , il quale fu morficito una volti dal 

, Lupo, e fi falvò colli fugi. Pare che 

nel corto abbia egli tempre alle tpillc 

11 Lupo nimico , da cui fcampò con sì 
felice ventura. Il medeiimo avviene ad 
un Penicenca , che fi ricorda continuamen- 
te de' Tuoi falli: par tempre che abbia alle 
tpalle queir ifiefib peccato , da cui tal- 
vofli con forte si avventurofa , e che pe- 
rò non fi afiìcuri di far quanto biffi , per 
non venir nuovamente di lui riggiunto. 

Vili. Ed eccovi U ragione, per cui un Cuo- 
re veramente contrito» è più lumino dal 
peccato, che non era lontano prima che 
il commcttelTe : perchè quella continua 
reminifccnzi di avere ofTeta la divina 
Maelfà , gli è un perpetuo fiimoio a di- 
lungirfi tempre più dalla colpi. S.Pk- 
. tro, dopo le tue negazioni, tu più for. 
te e piu fervido nella fede : S. Maria 
. Middaleni , dopo le tue difiolutezze, 
fu più cada , che non era data ne- 
gli anni della fua primiera innocenza; 
e Teodofio Imperadore fu più manfiie- 
to ancor' egli dopo la fui drage fimo- 
(a di Tedaionica . E perchè ciò , fe 
non per la continova rimembranza , e 
per lo continovo rammarico , che efll 
avevano del mal fatto» come de' primi 
due è noto a ciafcimo , e di Teodofio 
. tedifica Sint* Ambrogio nell’Orazione 
funebre , con la quale onorò , l’efequie 
di quei!' Inclito Imperidore , dicendo; 
Sul/nt felfe» diet /Hit , ijno non Hinm 
dtitrtr errorem. E COmC fecetO già quC- 
de Anime grridi , così altre fimili ad 
e(fi fi occupano tanto incedantemente in 
defedare le loro colpt, che pare non per 
. altro ede vivere I che per piangerle. Uiu 
nobue Signora concepì til cordoglio alla 
morte improvvifa del tuo Conflirte am 
mazucole, che non voleva a forza veru- 
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na , nè di prieghi , nè di perfuafioni, 
mtioverfi a prender cibo. Finalmente vi 
s'inchinò per quello motivo. Voglio 
mangiare, dide, per poter piangere più 
lungamente la morte del mio Marito. 
Altrettanto, e molto più fanno le Ani- 
me de’ veri Penitenti, ficconie accefe di 
più nobile amore. Vivono per dolerli; 
e per ciò folo è loro gradito il campa- 
re più lungamente topra la Terra , per 
aver tempo opportuno di lagrimare più 
lungamente. Anzi non tolo vivono ede 
per pungere, ma pare che vivano pura- 
mente di pianto. Quello è il cibo che 
le fodiene . Fuerunt mihi Incrymt me* pr.41 4. 
punte die ac n>(U , diceva il tanto Re 
Dividdej quafitra.de il Tuo mancenimen- 
to per vivere da’ tuoi occhi , divenuti 
due vivi fiumi . So che quella per voi è 
una mira troppo alca-, ma almeno. Di- 
lectiffimi , intendete di quei , che non vi 
dovete mai dimenticare de’ fallì da voi 
operati, nò mal dovete celiare dal dete- 
darli . Quendo padate per que' luoghi » 
che vi predarono già ricetto a p-e;care, 
dite con tento di vero affanno : Oh male- 
detto Peccato I mi fi folle pure aperta que- 
lla terra fotto i piedi , prima di odendere 
il mio Signore 1 Quando v’ineontrite iti 
quelle pertone, cne vi furono complici 
nella colpa , dite : £’ podibile che p.r que- 
llo poco di fracidume, io abbii voLue 
le tpalle almioDio? Infbmmi fate come 
chi tchiaccia il capo ad una Serpe mali- 
gnai finché la vede ancor palpitare i noa 
celta di premerla fotto i pi di; an I, dap- 
poi ch'ella é morta, ptiriuttivn licilpe- 
lla fenzi faziartene . Mentre n in li uè cer- 
ti, che il peccato vi III rimello, ..avete 
tempre abborrirlo: per aificurarne la re- 
mifllone: e quando pur ne fuik lìcuri, 
tanto dovrede teguitare c.ittavl • ad ab- 
borrirlo per quedo folo , p -rchc feguitate 
a vivere. E quello è ciò , h: richiede 
da noi il facrotanco Cancid, di Tren- 
to, quando ci avverte, che laviti di un 
Cridiano dev’edere u-a penitenza con- 
tinua : qtiafi che fri tutti i m ivimenti 
del nodro Cuore, n ituio debbi edere 
più frequente , che il pentimento. 

I I. 

Il fecondo contralTegno di queda vita fX. 
novella piglifi dalla Lingua. La Lingua 
é l’interprete d-l Cuore ; e aerò giu- 
damcntc ella tervirà p'r dimollrarci le 
opi. Fazioni più intime del Cuore mede- _ 
lìmo, nuovamente rigenerato. La Lin- 
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gua dunque di un vero Penitente ha que- l'ho riputato uno de* Nemici, Poteva 
ho di proprio» accuTare il Tuo pecciro, egli dir tutto quello, e pure noi dilfei 
raggrandirlo; come prr contrario lalin- perchè il fcntimento.di quel vero dolore 
glia di un Penitente falfo ha per proprio che avea nel cuore» non gli lardò conlì- 
il ricoprirlo più che può» e lo feemar- derar nulla più che la morte data a fuo 
P(. 14. li. lo, Tm frepirinierij penate mee , mnltum Padre. Ora » che dobldamo noi dir di 
tfl inim, diceva David le a Dio. E mi- quel Penitenti, che avendo non per ab- 
rate che modo di adJomandare la re- baglio » ma per maliiia » data la morte 
fnidione di un debito: dir che egli è di (almeno quanto è da loro) al loro Padre 
fomma eccedente! Muìtum eji tnim . Mi celerte» ne incolpano la fragilità» laten- 
pure Davidde pailtva aggiuftatamente al- tizione» il Demonio» hneceflltà» la per- 
la mifura del dolore ciie avea nell* ani- fecuzione» il bifogno? Come lì può ri- 
ma e però parlava » come un ferito, conofeere a i movimenti di una tal Lin- 
che fentc pena grande ne'li fua piaga » gua , la vita nuova di grazia » o le di» . 
e nello sftfciarla dice al Cerulìco : Mi- fpolìzioni almeno , che li riclùcggon» 
rate come è profonda quella ferita » co- per ricever una tal vita ? Pertanto ad in» 
me è mortale: credete che io camperò? tendere quanto i CrilHani fieno comu- 
Tm prcpitiaberit peccate mre » muìmm efi iiemente lontani dallo fpirico di vera 
tnim, £ pure a Dio poteva Davidde ap- penitenza» balla olfervate il linguaggio', 
portar per fua fcufa la violenza delPoc- con cui li accufano dinanzi a* lor Con- 
cafione» l'alTalto improvvifo di una ter»- fellori. Io vi voglio accennare qui al- 
tazìone gagliarda non più provata » il cune formole di una tal lingua» affinchè 
non elfere lui mai caduto altre volte in vi giovi d'iliruzione a guardirvene. 
ti ih-ani eccelli. Ma egli nuMa dice di ^ Primieramente alcuni feufano fe ( ed xii, 

tutto ciò , e non follmente non alleg- è il modo più univerfale ) non che elfi 

gierifee il peccato fuo» ma lo amplifica non tnanifellino il loro peccato » ma fe 
Mahum efl tnim. Ho comraelTo troppo manifellano il peccato , non ne man>- 
gran fallo j mi fon portato troppo male feflano l' ingìultizia : _e pure vi vuole 
non v'eri perfona più obbligata di me l'uno» e Palerò » affinchè la lingua Ila 
a* voRri fammi benefizj , o Signore» e degna interprete di un Cuore nuovo, 
non v’è Rata perfona di me più ingra- Othihun meam ee^nitum tìbi feci, érta- p{. ja t- 

ta . Eccovi un fegno manifeRo » che a juflitìam mtam ncn abfccnài » dicea Da- 

Davldde doleva la fua ferita: perchè il vidde : ma queRi non fan cosi. Quefti 
dolor vero » non folo non inventa ra- palefano veramente 11 delitto » ma ne 
gioni frivole ad ifcufarla ma non am» cuoprono l'ingiuRizU» volendo che cf- 
mette neppure le ben fondate. fo comparifea quali innocente. Dice 

X. Vicino alla Città di Spruc nella Ger- quel Giovane » che egli veramente è 
mania» un Cavaliere ufcito fuori a com- caduto» e manifeRa il delitto: ma tace 
battere» nel furor della mifchia ammaz- l’ingiuRizia » mentre foggiugne , clic in 
2 Ò per errore il fuo medelimo Padre, un’età cosi lubrica , troppo c facile 
creduto da luì uno degl’ Avverfarj ; ma fdrucciolare . Un'altro li accufa di aver 
indi a poco» accortoli dell’abbaglio» beRémmiito : ma replica» che un Capo 
nel vedere quel cadavero Refo a terra » di cafa non è temuto » fe non beRem- 
concepì tal contriRimento, che di puro mia. Un’altro fi rende in colpa di una 
dolore fe ne mori » appoggiato » com’ vendetta : ma aggiiigne» che vi è flato 
egli era » a quell' aRa medelima » con tirato per li capelli dalla riputazione » e .. 

cui » benché non volendo » avea data dalla ragione » che egli avea dalla bara- 
morte a chi gli avea dita la vita ; ed da propria. £ così vedete quanto è fa- 
ora nella lU iTa Citt.ì » prello i Padri di Cile che nel medefimo tempo fi fcuopra 
S. Francefeo fi vede in bronzo l’ effigie il fallo» e fi afeonda » accufando il fat- 
eli quel' nobile Figliuolo , appoggiato alla to » e feufando la pravità . Quindi è 
fua lancia» in atto sì compalTionevole » clic alcuni nell’ iReflo tempo fi confef- 
che par piuttoRo moribonao» che mot- fano, e non fi confcRano» come fu ad- 
^to. Or quaRo è dolor vero. Dilettilfi- ditato dall' EvangeliRa Giovanni » nel ri- 
mi. Non difle quel Cavaliere : Qiiefl* ferite la verace confelfione fatta dalPrc- 
omicidio è Rato cafuale: io ho ammaz- curfore » di non elfere egli il Melila. C«a- i. 
zato» è vero, mio Padre , ma per erto [effat tfl, nen ntgavit , & cenftjfus tfl: 
te: la fua morte non folo non mi fi dee quia nen fum ege Chriflut. Notate for- 
imputare a coipa, ma a lode» mentre iolmola RraruI Confcfsò, e non negò : e 
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«oniersò che egli non era -il Mefllìa . 
Parca che fcaftafle dire confefeò: Conftf. 
fui efii-K che folle come fuperfluo l'ag- 
giugnere : e non negò : Et ncn nrgavit : 
e molto più il ripetere nuovamente ; e 
confettò t Et nnftlfat »/f. Ma nelle fa- 
gre carte non v' è un accento gettato : 
onde il miftero , che fi rinchiude in 
i;uelta maniera -di favellare > fe non è 
tjaello che io vo fpiegando« almeno lo 
infinua : ed è che alcuni fi confeflano 
fenaa confeflarfi , perchè fi confeflano 
negando . £ perchè il confeflarfi negan- 
do ) è un confeflarfi non da Penitente » 
ma da Forzato > per queflo TEvangeiifla 
a rtoflro aramaeftramento , dopo aver 
detto del Battifla Ctn/rfas tfl ; fegtie 
a dire: Et non negavit: e poi conchiu- 
de che co»ì veramente ctnftjpus eft , 
perchè cosi veramente egli confefsò' 
fenza efitazione» Oh quanti però com-' 
pariranno dinanzi a Dio confellàti , e 
non confeflaci j per aver confeflàto , e 
negato ad un'ora flefla> guadando > co- 
me fa ài Leone , f orme da fe (lampate 
fopra l'arena, quafi al tempo medefimo 
di flamparle. 

E in queflo numero di confefll non con- 
feflati , e perciò di confefli non aflbiuti , 
entrerà molto più quell* altro genere di- 
perfone, che non folo feofano fe , ma' 
accufano altri-. -Il Re Saule , idea di fàt-' 
fb pentimento, unto, quanto il Re Da- 
vidde idea di vero , ci dà molto 'bene a 
conofeere quefla lingua mal regolata. 
Aveva egli nella ftrage dal Pòpolo Ama- 
ledta , contra il divieto del Signore, 
Cilvato viro il Re Agagge, ferbato per 
fe il meglio della preda, dovuta al ferro 
ed al fuoCb; e mentre ciò fi conducea 
ratto dietro, come in trionfo, fgridato 
dal Profeta della difùbbiJienza , fubito 
fcolpò fe , con incolparne I Soldati : Pf 
ftreit fofmlut mtlitrUnt / quafi che egli 
non aveflis in ciò parte alcuna, o quafi 
che folle feufato , chi dovendo comanda- 
re alla turba, come fuo Capo, feguì la 
turba . Di una tal fetta fono quelle Crea- 
ture infelici , che per non partuu da una 
Cala , fono contente di fervir quivi al 
Demonio, più che al Padrone! e quelle 
«Itre, che perinterefTe di maritarli, con- 
fentotiQ piu liberamente, che fe follerò 
rurkate. Creile, dico, quando poi va- 
dono a confeilàrfi , fi accufano che adtri 
ha peccato con cflo loto , quafi che in 
un tempo tale elle foflero addormentate , 
e andafl'ero però efenti in quella faccen- 
da da ogni malizia . Pe^rcit pofulnt» 
,Crift. jjlr. Parti HI. 
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Ma non toccava • voi ripugnare , rical- 
citrare , difendervi , ufeir di cala , ab- 
bandonare un Amante sì traditore? Voi 
dite di eflere perfeguiute : benìlllmot 
ma fe forte p«feguitate da quel mede- 
fimo con un tizzone alla mano , o eoa 
un ferro rovente , non avrefte a lui fat- 
ta molto maggior tefiflenza per nonja- 
feiarvi afialtare ? -E in quefla forma cori- 
fe flanfi quelle ftefle , che non folo ac- 
confentono liberamente , ma fono le 
prime ad inciure con cenni , con ghi- 
gni, con gefli , e con moti indecentif- 
limi , qtie' raedefimi , che fono poi da 
elle chiamaci i Perfecutori . 

Finalmente avvanzafi tanto innanzi que- 
lla gran voglia di apparire innocente nell* 
atto medeumo anco di dichiararli colpe- 
vole, che non folo avviene di feufar fe, 
ed accufare altri, ma avvien infin di ac- 
culare 1 iflelTo Dio • Sono nata fatto ^ut- 
fio Pianeta .{ dice quella Donna fciiura- 
ta ) »#» fnprti tht farmitì : Iddio no 
vuol d‘ ogni raauo : .e fputa con quello 
dire più erefic, che parole. Gli Etiopi 
danno la colpa al Sole della loro negrez- 
za : ma gliela danno a torco , mentre 
altri Po^i , più battuti dal Sole , che 
non fon' elfi, non fono neri, ma bian- 
chi . Coaì fe quefla vii feccia di gente ; 
vogliono rifondere nel Sole divino quel- 
la negrezza, che provien tutta dalle vi- 
frere loro : DecoUravit mo Sol . Se io 
fono ti nera nell* Anima , che pijo un 
Diavolo, incolpatene il Sole troppo ga- 
gliardo , che mi annerì . iddio così tori 
ha voluta: in queflo Monst* hanno ad of- 
forvi delle buone, e dolio cattive. Deco- 
loramit me Sol . Ah mefehina ! il Sole è 
un abilTo di luce , e non può efler ca- 
gione delle tue tenebre, delle quali fo- 
lo è cagione la tua volontà imperverfa- 
ta . Iddio ci vuole tutti buoni , e folo ci 
tollera cattivi , affinchè , o ritorniamo 
buoni , o lìamo poi con tanto maggior 
ragione punici un dì nell* Inferno , fe 
avretn piuttofto voluto morir caccivi . 11 
parlare dunque in quefla manica non è 
feuferfi, ma beftemmiare : è un* impia* 
Aro più peflifero , e più puzzolenco, 
che non e la piaga impìartrata : è una 
feufa peggior del peccato fleflb . Ma frat- 
tanto quefla meddìma Lingua dà chiaro 
a divedere, che il Cuore non è rinnato per 
mezzo di un pentimento /incero. Cum 
dulco futrit in oro tjut malum , ahfcort^ 
dot illud fub lingtoa fua, COSÌ fu già det- 
to in Giobbe. Finché al Peccatore fem- 
breià dolce il calice del piacere, rulcan- 
L i derà 
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derà fcmpfe tri le labbra l’ nuore che gli 
portò , o al più al più fe ne accuferà a inei- 
za bocca ; come per contrario , quando ne 
farà amareggiato , allora M che lo man- 
derà tutto fuori a fua confufione. 

Nè follmente la Lingua dà fedele 6.1' 
india) del Cuor pentito nell’ atto ftetìo 
della Confeflione fagramemale ; ma an- 
cora dipo un tal' atto. Udite alcuni» 
che fi dolgono di eilcro (liti ripreli dii 
Coni. dorè: che lo tacciano dMiUifcre- 
lo, pcrcliè gli drinfe a lafciar le Occa- 
fioni prodjmc : lo riprendono di forilli- 
co» e di fcriipolofo» perchè gl’ interro- 
gò di varie appartenenze allo dato del 
loro male» eproteftana, che non gli tor- 
neranno più innanzi . Ma quello non e 
un parlare da frenetico : adirarfì contro 
del Medico, in cambio di adirarli con- 
tro la malattia ? Meiieum ctudelrm f»cit 
InttmptTAut y dice Seneca. Se l'intende- 
fte bene « vedrelie che non e 1 indif- 
crezione » che faccia rigido il Confef- 
fore , è la gravezza del voftro male. 
Troppo è dunque lontano dalla bocca 
di un vero Penitente quello linguaggio. 
Anzi fe liete contriti , dovete con molto 
Audio andare in traccia di quei Confef- 
fori, die vi rifveglino, che vi ripren- 
dano , e che vi allegnino varj mezzi op- 

J iortuni a non ricadere j perchè quefti 
ORO quelli, clic adempiono le loro par- 
ti con Ldeltà . Che dircAe voi di un i 
Cerulico , il quale vi medicafle la pia- 
ga , ma non ve la fafciaffe ; £ pure di 
tal genere fono quei ConfelTori , che 
non parlano, non correggono ; noncon- 
Aglì'ano , non danno penitenze falutari e 
non infegnano mezzi proporzionati , per 
non ricondurli a peccare Nell' alzarli 
il Penitente , aifoluto così , dal Con- 
feflìonale , cade rimpialiro dalla feri- 
ta : ed ecco che quella corna da capo 
fubito a vetfar fangue , come fe nou 
fofle data mai medicata. Appena finiu 
la Confeflione , fi ripiglia il ualfiro , li 
ricomincia la trefea , come fe non fi fol^ 
fe penfato mai a confelTatfi • E giacche 
fumo in materia di si g«" j 
glio riferirvi un cafo abile a rimettere 
il feno in capo a chi in quefla parte 
Tavefle voluto perdete. Li una Città 
d'Italia , che non fi nomina per convenien- 
te rifpetto, un certo Gentiluomo , dopo' 
aver fiicchiato agramente il fangue di 
molti Poveri , fu licenziato dal fuo Cu- 1 
rato fenza t' ÀHoluzioRe , per U durez- 
za da lui moArata a reAituire 1 cattivi^ 
avanzi ì Ma ficcome U roba altrui e 


un laccio troppo difficile ad {sbrigarli», 
ne t così egli in cambio dì migliorare 
la caufa , Aimò più opportuno per fe 
di cambiare il Giudice . £ però an Jarofi 
a confeUar con più d'uno dc'Religlofi, 
non trovò alcuno tra molti , che lo giu- 
dicafle degno di alloluzione , tanto era- 
no roanifcfle le ufure in cui flava invol- 
to. Pur finalmente la fua mala ventura 
fe imbatterlo in un Confell'ore di quel- 
la foggia , che come dice il Profeta, 
piovveggono di guanciale i Peccatori 
nel loto Tonno di morte . Quello Reli- 
giofo dunque , dopo aver coMannati co- 
me Teveri tutti gli altri Conféflort tenu- 
ti innanzi , fenza veruna difficoltà prò- 
fciolfe quel Nobile , quadagnandolo col 
tal' atto a fe di maniera, che l'ebbe lun- 
gamente per Penitente , anzi per Ami- 
co , tanto che ne venivi regalato an- 
che del continuo , e fpeflb invitato a 
menfa. Ora avvenne, che dopo aver ce- 
nato infieme una fera , il Confeirore tor- 
nò al Convento , c 1 Gentiluomo aiVi 
dò a letto : ma tutto all’ improvvifb» 
forprefo da un furioro accidente, fe no 
mori , e nel mede/imo tempo due Dc- 
moiij , pigliando la formi di due Tuoi 
Servidori , cotfero a ritrovare quel Con- 
tcilore , andato a pofarfi , e , PreAo , 
diliero , preAo che il Padron muore . Si 
levò fu il Sacerdote ad un tale avvifa 
i; in frc‘’a, e in furia, feguendo la feor- 
u (alfa , giunfe alia cafa del Nobile j 
e nel fallre le fcale , lo vide in capo' di 
elle , coperto di una lunga veAe da ca- 
mera, ulcirgli incontro. Si tenne egli ■ 
tal viAa come beflàto , e cominciò s 
querelatfene . Quando il Gentiluomo 
rifpofe ; Pur troppo è vero , che io Ao 
male , mentre fon-j condannato all' Infer- 
no , per eflermi tanti anni mal confcf- 
fato. Vero è bensà che io ià non deb- 
bo nella pena cller folo , mentre non fii ** 
foto qui nella colpa. Voi che mi avete 
tante volte aAoluto indebitamente , voi 
dico, VOI liete condannato dalli GiuAi- 
zìa divin. con eflfo me , ad un’ iAcAa 
fencenza . Quivi i due Demon; fi fecero 
tollo avanti , ed uno fi rapi 1* uno , e 
l* altro fi rapì l’ altro di quei mefehini ; e 
con foromo fracaAo, e con pari orrore 
di tutta biella Cafa , deAau quali da un 
improvvifo tremuoto , fi dileguarono . 
fenza che fi trovafle mai più di que* 
due cadaveri, fpariti coneflb loro, nep- 
pw un’ orma . Qiu Ao cafo ha per te- 
(limonio tra gli altri il Padre Giovanni 
Lorino , »i noto al Mondo per li Tuoi <tac<>f- 

dot- 
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cbu. 1.1. «iotdflìfDi libri fu le divine Scritture > il 
quale alTeri di aver conofduto que- 
flo Nobile sfortunato. Ora andate adef- 
fo a cercare quei Confeflori che donno* 
no, e a biaiimare di afprezu e di aufte- 
rità quei che vi correggono a tempo, e 
che vogliono il voliro bene. Chi altri 
farà guadagno nelle alToluzioni men giu- 
Ae , (e non il Demonio , il quale in ve- 
ce di perdete un'Anima, ne porterà fe- 
co due ; quella del Penitente mal’ alto- 
luto , e quella del Confeflbre inìquo in 
alTol vere ì Ma torniamo onde ci partimmo . 

XY. Ali'iftefla maniera dà gran legnali di 
Cuor contrito la Lingua di quel Pecca- 
tori, che flagellati dal Signore, li umi- 
liano fatto il fuo beacelo potente , e ba- 
dano quella mano che li flagella , con- 
felfando di meritare anche peggio^ per 
».Rej. 14. le loro malvagità. Quando fi fufei ò nel 
■’ Popolo Ebreo quella orribile pellilenzj, 
che in poche ore fece uno feempio di 
fettantamila perfonc i fé fi folfe ito a 
dimandarne la cagione agli Allrologi , 
fubito queflf avrebbono ritrovato nel Cie- 
lo qualche capo di Medufi , addotto per 
autore da loro di tanca flrage. I Natu- 
rali avrebbono rifpoflo, che un alito con 
lagiofo, ufeito all’ improvvìfo da qualche 
apertura infolica della terra , avelie in- 
fettato quel Popolo sì altamente . £ tra’ 
Politici non farebbe mancato, chi avef- 
fe dubitato di pelle fatta a mano con 
olvert e con porcherie, fpirfe a bello 
udio da Popoli confinanti loro nemici , 
per rovinare quel Reame allora sì florido 
d’Ifdraelle. Ma OavidJe, che era vera- 
mente compunto , trovò fobico la vera 
cagione di quello feempio , dicendo che 
eli* era la foa foperbia. Quella riconob- 
be egli per la Stella maligna , 'quella per 
lo alito pellilente , quella per l' Avvtr- 
» Pali ai. fario Perfecutore r Nroair egt futa , fui 
juffi ut Humeruretur Ptfutus ^ ija Cum, 
fui prrrsv/, Igt fui maìum ftrì. Di (i- 
mil' indole fono tutti i Cuori contriti, 
perchè in ogni travaglio non ne rinven- 
U4i.j^,^gono altra cagione, che fe: Peeemt »»- 
ftra rtfpondtrunt ntbit , Tutte le pene 
hanno in conto di una rifpolh alle loro 
, Colpe, ficchc 1 travagli fiati come l'Eco, 
che fe altri non ha parlato , mai non 
rifponde ; e quando rifponde , non dà 
nè anche mai rirpolla compita di tutte 
le parole che furono dette, ma foto di 
alcune ultime lìllabe: perchè il gafllgo, 
venuto loro dalli divina Giuflizia, non 
folo non fopera, fecoqdo loro, 1 pecca- 
ti , ma non gli agguaglia , ed è Icmpre 


infinitamente minor del merito . Ptccuvi job n- »j. 
Ó* vtrt ielifui , ut tram àrgaut mtn re- 
ctfi . Quii giudizio però dobbiamo far 
noi di certi altri , che per ogni leggiero 
travaglio tutti pieni già d’impazienza, 

Cht h» fan' io ^ dicono. Kon ho giù uf- 
fujfinuto tu Croco ) * furo mi piovono uà- 
iefo tutti i muluHui. Udite che bel mo- 
do di riconofeere i proprj debiti ! Che 
avete fatto ì Finché non peface i voflri pec- 
cati con altre bilance, che con le falfe del 
vollro maledetto Amor proprio, voi non 
lo intend.;rete . Ma lo intenderete bensì 
torto che vi vedrete pefati fu U bilance 
delia divina Giullizia - Frattanto eccovi 
gl’mdiz; chiari, che di un Cuore rige- 
nerato per mezzo della Penitenza ci por- 
ge la Lingua sì nell'atto delia Confef- 
liane, e sì poi. Partiamo ora agl’indiz;, 
che ci provengono dalle Mani. 

III. 

Le Mani fono l'iftromento della Lin- XVI. 
gua , e del Cuore, e però anche più fi- 
curi erte ci porgono i contralfcgni della 
novella vita de’ Penitenti . Pertanto, fe 
dopo laConfefllonefiete piùfolUcici rfie 
mai nell’eiércitate le opere buone , ab- 
biatelo pure per un ottimo cfiecto , e 
confidate che nel vortro Cuore fia quel 

C rinciplo di vita divina , che reca feco 
1 Grazia. Ma fe per contrario dopo 
la ConfeflSone fiere negligenti più che 
mai nel fare del bene , io l’ ho- per 
un argomento molto (ìnillro. 11 dolore 
del petto, dicono i Medici, ove fia con- 
giunto con la fnervatezza , a rtupidicà 
delle membra , è cictivo fegnó ; Dolor 
uffixut pt£iori cum corptro mulum . Il me- ** 
defimo pronoftico fo io di coloro, che 
li p'cchiano il petto nel confelTiifi , e 
dopo la Confeilione fono più che mai 
pigri nelle buone opere . Vi fiere confèf- 
fiti , avete fpiegata per minuto tutte le 
vortre colpe , le avete anche fcritte per 
non dimenticarne veruna : Ottima dili- 
genza : ma quella è una parte , ed anche 
la meno neeellaria del'a Confeflìone. 

Come ho io dunqu:. a conofeere , che non . 
vi manchino le altre tanto eirenzizii del 
pentimento, e d;l proponimento ? Non 
lo pollo conofcere meglio, che all’ opere 
fotiegiienti . La Penitenza dice Sant’ Ago- 
ftino, èun'arted'innclhre nel cuore ile- 
rile e felvaggio uel Peccatore , iirr ramo 
cclefte di grazia . Cum Oltufter t/fet , ,'»« Hippoct. 
fertut et iaillit, éc foci ut ruiicitf t^pia- 
gutdini* Olivt fadut tt . Or come fi può 
L 4 me- 
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fiìeglio conofrere reTìnneflo tiene, che re carne perfone che vi ftpn'e lèvar fr • 
al vedere i frutti che nafcono? Se nel Mofche d' «torno. £ quelli fono, dico>. ' * 
fnedefitno giorno dtlla Confedìone , o io, i concrallegai dì un pentimento fin. ■ ‘ ‘ 
poco appreiló, vi fcorgo ritornare a' me- cero f Qpelto è indialo , che al più al 
delìmi giuochi, alle medefitne converfi- più. voi temevate l'Inferno, ma. non è 
zioni, alle medefime cricche /fetruovo, indizio, che avelie in odio il peccato, 
che non fate altra penitenza, olte quella Btet htc iffum-, fecnnium ntum contrì^A' \.Coxi.\u- 
fcarfa impollavi dal Sacerdote , e nel ri- riw/ ( dice 1' Appollolo) quAutAminvn^. 
manente liete come prima nimici dell’ bi‘ ofiriHHr JeliùiHiiium: ftiitftnjUnemi 
udire le prediche, del vifitarU parecchia, ftA indignAticntm, fui timcrtm, fti àtfi-. 
del ricorrere all’ orazione , del frequenta- drrium., fti AmttlAtionxm , fU vimSflAm 
re i fantilTimi Sagramunti; dirò che liete Mirate come alle mani riconofce bene il 
un tronco filvatico come prima , inne- cuore S,PaoIo n«* fuoi Corint; ! Vi liete», 
flato bensì nella Confellìone,. ma di un dice egli, rattrillati con un dolor veru> 

Inneilo, il qual’ non ha fatta prefa. Vi di penitenza , .- ecco dun. 
liete confcllati , ma non vi liete contri- que che un tal dolore conceputo da voi 
ti. £ tanto ne giudicarete anche voi, della, vodra colpa ,, vien todo a luce 
fe vorrete giudicarvi fenza padione. nell’ opere wof/r. £checo- 

XVII.. Figuratevi un Nobile, che dopo aver fa opera que io dolor cosi vero? Opera 
per vendetta fatto ammazzare ilfuzEmu- una foinmi follecitudine 4* emendarvi- 
lo, lii prigione entro una Fortezza con £(r« ^HAntAm in vtil/ tptrAinr ftliàiMÌi~ r.Th.ini^. 
gran pericolo di aver a lafciare la teda i»««, cioè AivitAmittm mx^A, & md ftt- 
fopra di un palco. Sta egli fra quelle come chiosò S. Tomitufoi. ** 

mura tutto . penfofo , e per la grave cu- che però da ima tal foltedtudine proce- 
ra che l' agita e che 1' aH^na , Aenta dono , fecondo V Appodolo , due manie- 
rìnfdice a dormire una notte quieta^ re appunto. di enetti: gli. uni ordinati al 
Voi credetene che egli abbia un gran rimovimento del male} e quelli dice ef. 
difpiacere dell* omicidio da fe comcnef- fere dt/tn/icnuny ìndignAtìentm, tinurtmt 
fo, e pure non ne ha veruno. Imperott- dtftnjloiìtm da' Compagni del Mondo», 
che fc egli giunga all* improvvifo nuo- avvezzi.a. feddurre indign*iionm con~ 
va, che il Prencìpe gli fa grazia» vede- tra la Carne., ardita alle ribellioni; ri- 
te il Cavaliere, che lìbero dalla prigio- m«r»m del Demonio , acuto agl' ingan* 

De e dalla paura , corna a>cafa , rictve ni gli altri ordinati al confegubnenta 
le congratulazioni de'fuoi parenti,. ordì- del bene; e quelli dice elTere dèfidtrinmy 
na una buona cena , racconta la manie- imulAtienAm , vindidun : dtfidxrinm di 
ra, che tenne in ordire già la vendetta, piacere a un Dio tanto d»no ; 

•d in efeguirla; e per dir breve, egli èlrioerin in imitare il Prolumo buono j. 
quel di prima , fe non anche egli è peg- vìndìflAm in riccatcarll di fe cattivo 
giorato neirinfolenza . Direte voi, che E'’aminacevi . ancora voi DilecciUlmi a 
egli fia pentito dell’omicidio? Credo di quella norma , e vi potrete ancora voi 
no; tuttavia voi, che liete appuiuo nel adìcurare fopra la Uncericà delle voilre 
medelimo cafo , vi llinuce tanto lieurl Confedìoni. 

nella vodra Penitenza, che nulla ne du- Che fe ne volede una. forfè più cosn-> XVJIT. 
bitace . Prima di confedEirvi io vi ve* pendioCv , 1* abbiamo pronta . La Peni- 
deva penfod, ritirati, raccolti, dar fo- cenza, fecredefì al medelimo S. Tomma. 
pra voi. Buona nuova., avrei dunque io fo, cuna virtù fpeciale, la quale tende 
detto allora tra me: fegno è, che a co- a due cole : a didruggere il peccato in ic]'. 
doro difpìace di avere co’ loro eccedi quanto è of&fa di Dio , ed a. fare che 
pedo nuovamente in Croce il Figliuol il Peccatore pigli , a cagion di quello, 
di Dìo. Mt poi appena dal Sacerdote la debita punizione di fe medeCma. Oc 
adbluti , ufeide dal Confedienale , ufei- quanto all’ edere la Penitenza una ven. 
de di Chiefa , che ecco vi veggo tutti detta , che fa di fe il Peccatore, 
cambiaci in vifo , tutti pieni di brio , dzan dtlentii vindidA , punitm in fe qmi 
moteggìare come prima in camerata con deUt etmmififfti li può dir veramente che 
parole ofcenilTime , raccontar la tracw ella Ha cale rifpetco a voi ? Provate voi 
eia, e il tenore che voi tenede per in voi mededmi quello beato fdegno con- 
foddisfare a'vodri iniqui appetiti , per Vtp di voi per le colpe davoi commede, o 
fovvercire quella mefehina , per fopraf- quèdo dedderio di vendicarle ? Se lo pro- 
tiic quei milèrabile , per ùrvi rifpetu- vate , fi può credere che fiate , co) favor 

di 
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^ Dio t pettìtenti veri . M» fe vi pare 
anche dura quella leggiera foJdi^auone 
che il Sacerdote v'impofe poiché vi udì, 
e non uovxe neppure il tentpo-a oom- 
^ pirla , quando pur tanto ne trovate a cer- 
care perpetuamente nuove intenzioni da 
fpadarvi , e da (bllaizarvi , io temo for- 
te che non veggendofi frutto di Peniten- 
za nelle vollre mani , nemmeno dunque 
ne h» nel cuore la Pianta . E quanto 
airellèr la Penitenza una dilhuzion del 
*• Jh* Peccato : Vinm y«a fvit tptrsri ad dt- 
/iruBieium ptctali prtitriii y in Quantum 
tfi Dti tffenfai fe io vi rimiro follecici 
in far ricorio alla Sanciilkna Vergine per 
ottener grazia di non ricadere mal più, 
fc vi veggio andare In cere» de’ Predi- 
catori migliori , di Compagni fav; , d> 
Converfazìoni falubrì: fe oil'ervo che il 
gran timore di ritornare a mal fare , vi 
U fuggire attentamente I pericoli, non 
follmente pro/Timi, ma rimocij mi pare 
d'efler ficuro-, che vi fiate ben confelli- 
ti • Ma fe in voi tutto tutto è baldanza , 
tutto è ttafeuraggine , tutto è temerità, 
che ho da dirvi i Trovate , tornerò' a re- 
plicare, chi vi afiìcuri , perchè io non 
nprei come farlo- in così gran dubbio . 
La Natura, quando ha da rifiorire una 
perdita , la rifiora con avvantaggio . 
ijuindi è , ebe fe vi- rompete una gam- 
ba, la Natura manda per tifaldare quell* 
oflb rotto tanti fpiriti e tanto foccorfo , 
«he Toflo è piùfodo in quella parte do- 
ve fi ruppe ►che non altrove; ficchè tor- 
nandoli a rompere , fi romperà Tempre in 
un altro lato, ma non in quello, ove fi 
Siili. ?.pi fàldò. Ora non è meno efiicace nelle 
^80.111.1. fue opere la divina Grazia, di quel che 
ila la Natura : e però- fe un Penitente 
proccura con-opere di foprabbondinza e 
di fupererogazìone , rifarcire i danni che 
ricevè dal peccato, e egli fi forticci con 
ero ad ella di tal maniera , che in nelTun* 
altro fia men difpofio a cadere, che in 
quello nel quale cadette ; fegno è che la 
Grazia indubicamente operò nel cuore di 
lui da quella che eli’ è: ma-fe all' incon- 
tro fi veggono difpofizioni tutte oppofie 
a tanta collanza-, io non fo che mi- dire. 
Dirò folo, che non vorrei appoggiare a 
una tale fpezie di penitenza la mia falu- 
te ; perchè San Tommafo infegna , che 
la Penitenza non è una pura celTizione 
dal male ; è una celTazlon vantaggiofa , 
ohe porta feco l’ ufura nel bene tanto 
maggiore, che poi fi fa per rifiorare il 
*. 11 ».».». fitto. Emendali* t’JTtnf* etntra aii- 
nan p*r Jtlam (tJJ'^ti»’ 


rum offimf* , feà ixigiinr ultirim ^tudOm 
rteempenfati* ex parte ejut ywi éff'endity 
^ retriinti» ex parte ejut , in quem tfl >. 
tffenfa cmnmijfa. Qual' è però quell* oC> 
fcquio, che dopo laConfdlìone voi fate 
a Dio, maggior di quello, che voi gli 
facefie innanzi? Anzi qual* è quell* ofT^a 
che voi di nuovo non torniate fubito a 
fargU.> Adunque troppo è da temer che 
1 » Penitenza non fofle di pelo intero . 

Dilectifiìmà miei , voi liete folki a feu- XIX. 
fare colla firagillità tutte levofire ricadu- 
te, incolpandone Tempre la tentazione che 
fu gagliarda: ma mirate bene, che i San- 
ti non parlano così : ne incolpano' la Pe- 
nitenza poco fincera . Piantate una can- 
na hi mezzo ad un Campo .' ecco viene- 
un vento, e la rompe per mezzo. Voi 
direte, che la cagione di quefi-i rottura 
fia fiata il vento-; ma non è vero , ve n*fr 
una cagione molto più forte, ed è che 
la canna era- vuota : perchè nel rimanen- 
te di tanti pali-, che erano piantati net 
medefimo Campo con quella canna, nef- 
funo almedefimo vento fi (carezzò . Non 
è la tentazione quella che vi fece cade- 
re : è-, che il vofiro pentimento era una 
canna vuota. Nel refio altri più tentati- 
di voi , peichè il loro pentimento era 
pieno r fodo , faldo , verace , non fi fono 
neppur piegaci. Certamente così difeor- 
rono i Santi Padri . Chi fi picchia il 
petto , dice Sant* Agofiino , e non fi 
corregge, rafierma i peccati, non li ri- 
muove. ^0i peilue faxm teendit y é* non p, 
caraipt y pettata felidat , un» totlit-. San* Ovlnth. a. 
to Ambrogio ancor’ efib riconofee a que- 
llo paragon dell'emendazione la vera pe- 
nìcenza : Hie ejl vera panitentia , celare •- !• i* !• 
a pteeat* / fi* enim froiat dtlere fi y fi a- ****' * 
cefere definat • Al medefimo paragone la- 
riconofee ancor San Gregorio ; Perfida 
cmvertitur , qui cum f etnei , qaod pravi 
egerat y piangi fy qxed deano plangat ultra 
non npetit. In fimil forma difeorre San 
Fulgenzio , ove trattando- della remifiìon 
de* peccati , afierilbe che quefia perpetua- 
incofianza è fegno manifefio di un penti- 
mento bugiardo : Talet numquam diluant- 1. a, jte* 
gemend* pettata , quia non definunt pet- ■‘W. p«c- 
car* poft gemiium , B più- chiaramente' 1**’ *' '** 
Tertulliano dice, che dove non fi -vede 
l'emendazione, il pentimento è vano z 
Ubi emendation uila , panìtontia vana . £ in de Poniti 
fimil forza parlano comunemente tutti i J- 
fagri Dottori . E però dove fi vede ur,-* 
perpetua incofianza, v*è gran fondamen- 
to di dubitare piuttofio di una converfio- 
ne bugiarda che di una tentazion fo- 
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pnggionta con impeto troppo orrendo 
aila converfione. 

Pertanco , fé io corno cosi (pelTo a rN 
petervi , che io temo fortemente delle 
Confedloni di molti Peccatori , non dee 
uedo mio timore apparirvi com^ nato 
a un cuore anguHo> ma dee comparirvi 
come nato piuccollo da un cuore pieno 
di vero deiiderio del vollro bene . Se le 
ConfelTioni mal fitte fodero così rade > 
come alcuni li danno a credere , non ne 
modrerebbe tanta follecitudine la Santa 
Chicfa. Nei Concilio Laccranefe tenuto 
fotto Innocenzio Secondo, e compudo 
di mille Padri , al Canone vìgelimofe- 
condo adcrma ella , che uno de' maggiori 
difordini della Cridiinicà, è il non con- 
fedarlì bene, e che però i Confederi dia 
no molto accenti , atiìnchè per ouelU via 
non (taritx condotte all' Inferno le Anime 
de’ loro Penitenti ; inttr cenr» unmm tji , 
J»nn»m méUC'mt ptrntrktu ZccUfitm , 
feilidt faenìttiui» : unie Ctnfrtr- 
trts ncftros tJmiHtmut , ut ftlpt fetm- 
tmtih ImicttHm lutimits iteifi , <5* in Ja- 
fernum dtttnhi ^ti/utittr .. Così- pure, fe 
. foSe unto rara quella penitenu mafche* 
raaa , non fe ne doterebbe si fpedo Id' 
dio nelle Tue fagre Scritture , e non ci 
cforcerebbe sì tpelTo a cercar la vera- 
Udite com’ egli parla per Geremìa : lo 
ho actefo , dice , e ho afcoltato e mi fo- 
no finalmente chiarito, non v* edere nel 
mio Popolo neppur uno ,. che faccia vera 
InS-t.. Penitenza. & nufcultavi: nul- 

liu tfi , q$ù »i»t fanittntiun fnftr fte- 
uua fuot dUtnt , ftei f E che fa- 
rebbe ,. Diletti (fimi miei , fe il Signore 
pocede di noi pure affermar l'illellbf 
■ - Iddio attende con infiniu applicazione a 
notare i movimenti del vodro Cuore , 
per riconofeervi alcun’indizio di nuova 
Vita : Atttnii . Or dove fono- quelli 
indizi ì Un momento folo di odefa di 
Dio dovrebbe edìer pianto con un*^eterni- 
ti di cordoglio : e pure io- veggo , che 
appena confedati delle voUre colpe, ne 
perdete ogni memoria, come fe avede 
ingiuriato, un Re di commedia , e non 
un Dio Onnipotente. Iddio oderva con 
.orecchia acutidìma i movimenti della 
vodra Lingua, per rìconofeere quedi re- 
gnali bramaci dì pentimento : Aufcult»- 
«>. E pure dove fono quelli fegnali? li 
confedarfi di alcuni , in cambio- che Ha 
Va’accufarli lìnceramente , è un perpe- 
tuo difenderli , un perpetuo- difcolparlì', 
anzi è un' incolpare gli altri > fe non è 
anche un* incolpare U Signore . Iddio, 


conltdera coli'idefTa attenzione le vodre 
mani per riconofcerle nella moltiplica, 
zion delle opere buone, come idromen- 
ci di un Cuor contrito .. £ pure dove 
fono qued’ opere ì Omnet cenvrrfi ftuu IbM. a. > 
md tnrfuBt fuum , qmtfi tquHt , {mpttm 
vndtnt ndfrtlinm. Tutti vanno- dietro 
al piacere , correndo più sfrenatamente 
di un Cavallo infuriato che va alla guer- 
ra , cioè che va , fenza olfervare i peri- 
coli a cui li efpone i non £ vogliono, 
privare mai d’uno sfogo, come fe non 
avedèro. colla divina Giudìzia alcun de- 
bito adifeontare: fono tutti dì fordlne, 
fono tutti dilToluzione : onde mi crefee 
fempre il timor nel cuore , che Dio non- 
abbia a pronunciare anche di noi l’idef- 
fa fentenzai SaUmt tfi , ngtu fee»!- 
ttntintn /mftr ftient» fua i- Non v'è fra 
canti chi faccia vera penitenza, chi ab- 
bia in odio veramente il peocato , chi 
ne conofea la malizia , chi h ponderi, 
chi la pianga , chi detedandola , dica , 
ilupico di fe dedo : fì^d ftd f E fe 
pur’ alcune^ ve n’ è , fono così pochi 
che fi può dire » non edeme quali niu- 
no, Smllnt tfi,. 

E quedo. vi pare , o Dilettidìmi , un XXL 
male cosi leggiero , che poda temerli più 
di nuel eh’ egli merita ? lo vi dico che 

? ueda dev’ edere la maggior di tutte le 
ollecicudini di un Peccatore , il' non la- 
pere fé 1 fuoi peccati gli fieno dati ri- 
medi; e quedu il maggior dudio, l'adi- 
curar la.fua penitenza, continuandola più ' 
che mai da poflibile lino al fine. Che 
però già diceva Sant’ Agradino : gmd j ^ 
rtfiat ntblt , nifi doltn in vi/n ? Che ^ ea fallì 
abbiamo a fare ia tutta la vita nodra fe Puìm.ii. 
non. dolerci del male incorfo? t^ì tnim 
. dolor finitnr , dtfitit feonì/tntìn ; Si vero 
fteni/tntin finitnr , gnid rtUnjmiiur do 
vtnin ?^\ Sagramento- delia Confedìone 
vicn chumato da’'Santi un fecondo Bat- 
tefimo , si neceflario come il primo a 
chi ha commedo peccato. Quello però, 
che farebbe di voi fe non folle battezza- 
ti , quello farà fe non vi confediate in 
debita forma : con queda. diftèrenza pe- 
rò , che del primo. EUttelìmo- ne potete 
dare con gran licurezza , mentre quando 
lo ricevede non eravate capaci d’ ins- 
pedirne dal canto vodro gli effetti : ma 
noo cosi del feconda .. 1! fecondo Bitte- 
limo, che è quedo della Penitenza, lic- 
come riaeeca in voi maggior cooperazio- 
ne di quella che ne ricerchi verun’ altro 
Sagramento ,. così è più agevole di qua- 
lunque altro a> ricever^ fenza frutto. E t 
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Ktere» in fitti Santa Terefa • dopo la Tua inor* qualunque modo fecondo le regole dian- 
t<r|h ia {e t apparfa ad un'Anima fua dlvoa » le zi tolte dal Cuore , dalla Lingua « dall" 
riinSihir* » figliuola , tu Txan potrefti mai ere- Opere , affinchè piangendo per un poco 
«.j. dere, quanti Criftiani fi dannino per- le di tempo co* veri Penitenti, meriti poi 

■ConfeiTionl mal fatte. Onde, Dilettiflì- di godere per tutti i fecoli co* Beati. Im * rani,. 
mi, non è dovere, che chi ama l'anima ctrdt ttntritì» , ere ctnftfflt , in tperei- r e<|t 
fua , la lafci in cosi gran rifehio : ma tee» hmmilités , hu ejl ferfed » , fr»~ 
•convien per contrario che l'afficuri in Bifer» tteniuneia^ 
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'S*pr€ f more di quei » che peceeao 4» confideirzi 
4eUa C»»feffio»e . 



Ue condizioni ci rendono 
men gradita la Medicina : 
e perchè ella è amara , e 
perchè non è Tempre rifte^ 
ratrìce di tutto il danno', 
u noi recato dal male. Ma 
a dire il vero , -quelie due condizioni 
commendano maggiormente il benefizio 
della Natura, nella iliituzione che fe de* 
medicamenti . Imperoochè fe quelli fof- 
fero dolci , e fe Tifarcilléro appieno tuai 
i danni della malattia , la gente troppo 
men fi riguarderebbe dall* aiumalaru « 
La finità fi terrebbe a vile , dilla fidu- 
cia di racquillarla con un rimedio piace- 
vole e poderofo ; e la morte farebbe me- 
no temuta, e però più facile, figurate- 
vi però, che come unmedefimo è l'Au- 
tore della Natura , e T Autor della Gra- 
zia, così abbia egli nella Medicina dell* 
Animi proceduto con un medefimo ac- 
corgimento. Ha voluto il Signore, che 
la Confeffiorie fagramentale contenga in 
fe quelle due condizioni poco anzi ef- 
preliè , cioè, e che fia difgullofa a 
. prenderli, e che bene fpelTo non rillori 
affatto nell* Anima tutto il danno ca- 
gionatole dal peccato ,- affinchè cosà i 
'Criffiani non fi avvezzino ad ammalarfi,' 
non difpregino io fiato della Grazia , 
che è la loro fanità , e non fi affezioni- 
no allo fiato della colpa, che è la loro 
morte. E pure cbi*l crederebbe ? Tut- 
ta quefiaProvvidetua amorevoliffimi del ; 


Signore non bada ad ammaefirarci . H 
Mondo è popolato di Peccatori , che 
hanno per nulla il commettere ogni fpe- 
zie di enormità , fu quella iniqua fidu- 
cia ; m cm/ej^erò i che è quanto dire, 
non temono la mabttia , c la motte , 
fulia fperanza , ètenchè tanto ingannevo- 
le, del rimedio. O finiti ^ & tardi ter- 
de ad tredendum ! O ftolti , e grolG 
di mente ad intendere i Mifierj della 
Fede , e la intenzione di Crifio in cofii- 
tuire , e in concederci i Sagramenti ! Io 
ho concepita una fperanza del tutto op- 
pofia ad -una tal ptéfunzione . Spero , fe 
v*è qui alcuno di quelli uomini mente- 
catti , ridurlo a fenno migliore , con far- 
gli vedere un doppio rifehio, che corre 
chi pecca in confidenza della Confeffio- 
nej ed è, o di non confeffarfi bene, o 
f quando bene aiKora cbnfeffili ) dì 
dannarli . 

In tutte le tentazioni due cole prò- 11' 
pone il demonio ; una di prefente , ed 
e la dolcezza del peccare; l’ altra di fu- 
turo, ed è Urpetanzi del perdano. Mi- 
ratelo nella prima tentazione del Mondo, 
che fu quella di Èva , a cui U Maligno 
fece vedere il pomo bello all* aTpetto: 
fnlchrnm vifn : ed aggionfe la (pran- 
za di non incorrere nella pena : Nefna- &«. i. 4 . 
(jaaae meriemini . Non è però maravi- 
glia, fe il Mondo fia pieno di quei mi- 
feri Crifiiani , che peccano (ulfa confi- 
denza della Confissone : edicono trafe: 

1 Farà 
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PMrì ftetuty che è penfare al dol- 
ce prefente , » fn ni ttnfejjtrò , che è 
tenere per fermo il perdon futuro . Su 
quelli prefuntione cadono , quando for>o 
innocenti, la prima volta , e fu quella 
«nedelima moltiplicano a mille doppj le 
loro colpe, dappoi che fono caduti, di- 
cendo dentro il cuor loro: GU mi ht À» 
ctHfiJfATi: tuntt ì di un f*crn- 

tt , quunta di rfnta : tnr.ta il Confe/fere 
mt fffcivt , ff f>nt ttdute una volta fo- 
la, quanto fo molto, c vivendo cosi in- 
finiti di loro, peggio, che fanno, ben fi 
può dire, che ( fe pieno è il Mondo di 
urta tale fperanza ) per una tale fperan- 
21 giornalmente rtenpii/i ancor l’Infer- 
StcIi ty-14- no . Rfpromt£lo ruquiffima muàtot pofdi- 
dit . Pertanto , affine di correggere con 
un timore falutevole una perfuifione sì 
perniriofa , dirò , che quelli tali corrono 
in primo luogo un gran rifchio di non 
coruelTatlì bene. 

L 

IH. £ la ragione mi fembra manifcllilfima, 
perchè mollrano dì non conofcere la 
necelTità del dolore in un Penitente , 
ma di credere, che per confcllarlì bene, 
balli recitare al Prete i peccati , few’ 
altra aggiunta di pentimento, ©tifi :_mo- 
ilrano di non conofcere la necelfità del 
dolore ; perchè fe la conofcellero , parle- 
rebbono da pazzi a dire così : laro qut- 
flo piccato , « poi mi confijftr'o : attefo che 
farebbe ciò quanto tm dire: Farò quello 
peccata , e poi me ne pentirò ; farò quello 
peccato, e poi avrò in difpiacere, fopra 
ogni male , di averlo fatto i farò quello 
peccato , e poi bramerò di poterlo can- 
cdlar via da me, lino col mio fangiie- 
E v’c chi pofla difeorrere informa tale, 
fe non è patto ? Ditemi un poco : Se 
quando voi fconligliate unGiovanc dallo 
fanfare una donna di iBal' affare , viudiHe 
da lui rifpondere in quella guifa ; La fpo- 
ferò, e poi mi pentirò di averla fpofata: 
non direile voi : Collui ha perduto il cer- 
vello : legatelo , perchè è matto ? Lo dire- 
te al certo : e perchè ? Perchè il più for- 
te motivo, che ci trattenga dal mal fare 
è il timore del pentimento , il quale è 
carnefice infieme, e patìbolo de’Malva- 
Sen l.j.* BÌ • Maxima tji piccati pana , ficiffe , net 
tra c- quifquam graviut afficitur , guam qui ad 
fuppticium PaniteniU trahitur . Pertanto , 
fe non vogliamo dire , che chi pecca in 
confidewa della Confezione , abbia già 


perduto ogni fermo, converrà dire, che 
non fa, o almeno che non Ih in pratica, 
e in pruova, che per confelTarfl bene è 
necellario pentirli dì vero cuore . 

Che fe non bada a quella necelfità del *** 
dolore , come volete poi eh* egli lo pro- 
cacci ? Interviene a colloro , come inter- 
viene in tempo di pelle a un Viandante 
fciocco, che non conlìderando , comcj 
per paffare in altri paelì , è necellaria a 
ciafeun fa fede della fua fanità , fi pone 
in cammino fenza andar prima a levar- 
la: onde arrellato al paffo, non può di- 
re altro , Te rx>n che non credea volervi 
tal fede . Ma la feufa non vale di modo 
alcuno : perchè fa balordaggine non fuf • 
fraga al mancameiKo de’requiliti effen- 
zlali , quali fono quei che allora colli- 
tuifeono il paffo franco. Cosi nel paffo 
che fanno dì quella vira per ire al Cie- 
lo, (irà chiello a quelli Penitenti feon- 
figliati: Dov’è il dolore della tua Con- 
felfione, che foto, in un par tuo, può 
far fede che tu fii fano ? Signore , rifpon- 
derà il Peccatore, io -non -credeva che fi 
richiedeffe altro dolore ; ma mi penfa- 
va , che folle di avanzo , l’avere ma- 
nifeflate le mie colpe al Prete. Ma la • 

(cufa non terrà nulla ; sì perchè bene 
fpelTo quella medefima Ignoranza farà 
nuova colpa in chi ha trafeurato d’im- 
parare le cofe appartenenti alla fua fa- 
iute; e sì perchè, in ogni cafo che la 
ignoranza non fia colpevole , non può 'ni- <of. 
però fupplire ad un requifito effenziale, *'*’ * 
e far ci che fia valida quella Confezio- 
ne , la quale di fua natura ricerca il 
pentimento , non come circollanza ac- 
celToria, ma come un collitutivo ìntrìn- 
feco ed innellato nell’ effer fuo . 

Ma diamo, che voi Tappiate la necef- V, 
fità del dolore richiello nella Confezio- 
ne : come lo ecciterete voi , cooperando 
alla Grazia di Dio quanto fi conviene , 
fe almeno fono a voi mal noti i motivi 
di un tal dolore ? Mirate fe io dica il 
vero. Il dolore nella Confezione , adef- 
fere legitimo, fa duopo che fia Tempre, 
o di -Contrizione , che è il dolor perfet- 
to , o di Attrizione , che è il dolore im- 
perfetto . Ma chi pecca in confidenza , • 
non conttfee nè quei motivi che fvegliano 
a Contrizione , nè quei motivi che fve- 
gliano ad Attrizione : adnnque troppo è 
epji lontano da quei motivi, che ci de- 
ttano in cuore il dolor richiefio a un I-? vit- 
timo pentimento. Primieramente non co- 
nofee i motivi dell’amore, che fonoà ne- 

cef- 
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ceflir; al dolor perfetto j perchè fe li 
conofcelTe, come potrebbe difpreggiire 
egli Dio per quefto medelimo, perchè è 
, più degno di llima j offenderlo , perchè 

è si pietofo i oltraggiarlo , perchè è sì 
paziente i e trattarlo sì male , perchè è 
«i amabile? Oltre a ciòj quel che pefa 
. a un vero Penitente , è l' ingiuria fatta 

Job la * peccato > Pccttvi , diceva 

° ^ Giobbe, y«/d f»ci»m libi, o cufici hetni- 

UDITI a Ho peccato, che debbo però fare 
verfo di voi, o Creatore, o Confcrva- 
tore degli uomini ? {^nid f»ci»m tibi ? 
Non dicea ; Quid f»cium mihi f che cofa 
ho da far per me ? perchè già & fa che 
un Peccatore , a ricompenfare i mali 
apportati a fe col peccato, hi da pian- 
gerlo amaramente, ha da confelìarlo, ha 
da corregcrlo , e ha da efeguire la de 
bita penitenza . Faccia egli ciò , e ciò 
gli è ballante a riHorare le perdite da 
fe incorfe . Ma per rillorare il torto ar- 
recato a Dio , oonverrebbe poter fare 
dopo il peccato , che non folTe pecca- 
to; e perchè quello è imponìbile, per- 
ciò diceva Giobbe : Pccctvi , /juid fu- 
fium tibi ? Quello dunque, che liimola 
i veri Penitenti a dolerli tanto , non è 
il. peccato, ma è Taver peccato : per- 
che al peccato può rimediarli di modo, 
che fi abbolifca infìno , e fi annulli , co- 
me la nebbia dileguata affatto dal ^le ; 
er +(. M. Detrui vuefi ntbid»m fcccut» tutti e co- 
’ sì può ben toglierli , quanto a ciò , la 
cagion di lutto. Ma l'aver peccato non 
arimedio, onde ragionevolmente però li 
ha da pianger Tempre. Quindi è , che 
di San Pietro (i dice bene quando co- 
MMCI4.7. rninciò a lagrimare : Carfit fiere : ma 
non fi dice c^uando finì : perchè allora 
fulamente fini di piangere , quando li- 
ni di fpirare. Or mirate dunque fe que- 
lla gente, che dice : Pecchcr», » mi 
tenfeffero , abbia neppure per ompra in 
mente il motivo delia Contrizione , 
che è r avere otfefo un Dio di foinma 
bontà. 

yj Almeno vi aveffe quello dell’ Attrizio- 
ne, perchè allora , ove manca l’Amor 
di Dio a dettare un dolor perfetto, fup* 
^ plirebbe il timore a commoverne un’ 
imperfetto. Ma voi vedete, come falla 
anche quello. Non amano Dio, e non 
lo temono. Racconta Plutarco , che a 
filo temptf un fulmine , caduco in Ro- 
ma, non fece altro male, che feiogliere 
ad un Soldato una (carpa. Ora i Pec- 
catori fi figurano , che i fulmini della di- 
vina Giullizia fieno di quella tempra. 


ficchè dopo il tuono di tarwe minacce,' 
ufeite contro di loro dalla bocca de* 
Predicatori, de'Profrti, dell’ Evangelio, 

0 non abbiano a cader mai , o caden- 
do, non abbiano a fire loro male mag- 
giore di quel che farebbe lirappare loro 
un legacciolo ! Si figurano un Dio limi- 
le a loro, che non odj il peccato, co- 
me non r odiano efll : Exifiim/ifii /a/- Pi. aj- a». 
qut, utted tr» tui fimilit: e quando pur* 

egli abborrifea le ingiurie fattegli, fe lo 
figurano come il Re delle Pecchie , fcra- 
pre trai mele di una mifericordia con- 
tinuata , e fenza pungolo da vendicare 

1 Tuoi fcherni. E quello è temerlo ? I 
Santi hanno certamente maggiore flima 
della Bontà di Dio," che non n'hanno \ 
gli Empj : e tuttavia non tafeiano però 

di temerlo, perchè egli è buono; anzi 
per quello che egli è si buono, lo fo- 
gliono temer più : Qjth non timebit t* kfocM *• 
Demine , qui» ftlu* fiut et ? Onde la 
cognizione che da loro halli della divina 
Mifericordia, non foiameme non li op- 
pone al timore della divina Giullìzia, 
ma lo avvalora , e lo accrefee , ellenJo 
per fe iiotillìmo, che a ninno finalmen- 
te è più lecito di sfogarli contro di un 
Reo , che a chi gli fu più indulgente : 
Suftrex»lt»t miftriterdi» judicium . Di I*t- » •> 
piu fanno 1 Santi , che quantunque il 
Signore punifea^i Delinquenti di mala 
voglia, non però mai palfa delitto, per 
pìccolo, che egli lìa , fenza la fua pe- 
na. Verebar omni» e/ier» me», feicni qued Jjj, j. i». 
uen parete delinquenti , diceva Giobbe. 

£ fìccome un Principe benigno fotto- 
fcrive piangendo la fentenza della mor- 
te di un Malfattore convinto , ma no i 
per quefto lafcia egli di fottofcriverla 
interamente ; così il Signore ha rincre- 
feimento che un Anima , fatta da lui 
per clfere Stella in Cielo, debba poi di- 
venire tizzon d’ Inferno ; raa con tutto 
il rincrefeimento, pure alla fine non re- 
Ha di condannarla: e dappoiché la fua 
divina Mifericordia ne ha compianta la 
fentenza con quelle voci t Heu, vendi- 
caber de inimicii meit , lafcia che foC- 
tentri la fua GiulHzia a fottofcriverla 
con quell' altre , Et tenvertam manum Hii- >- K- 
meam ad te, CT excoquam ad pnrum fer- 
riam euam i in quella guifa che il Cie- 
lo , prima di fulminare e dì fracallare 
la terra colma dì rei viporì , lì velie 
quali a duolo con le fue nuvole , ma 
pur in fine la fulmina e la fracalTi . Tali 
fono le cognizioni giulle , che hanno i 
Santi della Bontà divina, e però in elE 

van- 
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vanno del pari la confidenza , e il terra- maggiore è un Monte i che la Tua onw 
re. Mai Peccatori fciocchi , che non bra . Erui/li Anim»m m*Mn ex In/ernt Pf. «j, i*. 
capifcono di Dio Te nuit quanto bada a ia/erhri , dice li Santo Davidde « per 
villaneggiarlo 1 mancano dell* una > e fignilìcare al Signore la grandezza del 
dell* altra di quede due virtù ; e ficco- benelìzJo ricevuto da lui , nel perdono roayn. 
me non ifperano propriamente in luf> della fua colpa: Signore» mi avete ca- 
ma prefumonoj così di verità noi temo- vato da un'Inferno più profondo a per- 
no punto : e fe non lo temorfo, come che di verità, fe lì potefle feparare l’ In- J. Th r«pa 
volete che fi rifeuotano grandemente al femo dal Peccato ( come già più voi- ?•§■>«.•- 
penfiero di averlo incitito a fdegno? te vi ho detto ) farebbe fenzi parago- " 
Piutiofto farà cib loro materia di lieto ne minor mifcria il cadere nell'Inferno, 

Piae.iott fpilfo come c pur troppo. frr che il cadere in peccato. O.a Dio per 

ti/ttm ftxltut operatMr punirci con quedo fupplizio fommo 

VIL vediamo quedo medefimo In mi- (qual* e lafciarci precipitare ncli'iniqui- 

glior forma , difeorrendo cosi . Duefom- tà, e giacervi per Tempre ) non ha bì- 
mi mali pub Iddio fir.e all' Animi no- fogno di fare altro , che non darci il 
dra : Tuno è caiiinnarla alt* Inferno, foccorfo della fua Grazia» ficchè » foto 
dove priva in eterno de! fommo Bene , col non farci un nuovo benehzio , che 
fodengi in eterno un* infiniti miferia : è quanto dire , folo col non far nulla, 
l* altro è lafciarla cadere in nuove col- ci pub rendere infinitamente infelici ► 
pe » fottraendole giudamente gli ajuti Pu'f »«» tìmeiit tt , « Rtx Grntium f Icr. io z- 
della fua Grazia » Ora mirate come il efrlama attoniro il Profeta fuo Geremia. 

Peccatore non tema Dio, nè per l'uni. Chi non vi temerà, gran Re delle Gen- 
nè per l'altra dì quelle infelicità. E in ti, mentre fenz’arroi, fenzi macchine, 
prima, che non lo tema per quel potè- fenza mezzi , folo col non far nulla, 
re che ha Dio di condannarlo ali* Jnfer- potete disfare ogni colà f Non pare 
no j è manifediffimo , perchè lo tratta podìbile » che debba trovarli chi non 
< come fe Dio non lo avelie . Figurate- lo tema , c pure lì trova di fatto- , ed 
vi uno di colloro , che ballano fulla è ogni Peccatore : ma quello lìngolar- 
corda , e fate conto di tener voi frat- mente , pecca in confidenza della Con- 
tanto in mano un capo di quella fune , feflione , mentre elegge volontiriamen- 
fu cui egli padl'ggia con tanto ardire, te per minor male, il fommo mate che 
Se nel tempo dello quel temerario , in polla mai fcaricare fopra di lui il brac- 
cambio di raccomandarli a voi che ten- ciò onnipotente della divina Giudizia, 
ghiate il canape forte , v* infultalle , che c lafciarlo aggiungere colpe a col- 
v’irriialfe, fi ridefie di voi, aggiiingef- pe. A/>/>txt fxprr iniquità- pf. 7*. n- 

fe ingiuria ad ingiuria, fi potrebbe mai /m etrum . E* dunque manifedo che 

dire, che egli vi tema? Certo che no. fimll Peccatore non teme Dio, nè per 
Or tale è il cafo di quel Peccatore, quella pena che pub dargli » nè per 

che dopo elfer caduto una volta , ag- qiaclle grazie che pub negargli ; e però 

giunge nuove colpe , con dire tra fe: non apprende veruno di quei motivi, 

Tuntf mi ht « tinfrjfnrt : tante i »:cu- che dovrebbono più eccitarlo a penti- 
Jarfi di un pettate » quante di deJeci . mento del mal commedb , e non li 
Pub dirli mai che cudui tema Dio , conofee . 

mentre egli parla così in quel tempo Rimane folo , che il Peccatore li pen- I?f. 
medefimo , in cui la fua vita pende da ti almeno per la bruttezza della fua col- 
un ceuno della divina Volbntà, la qua- pa» fe non fi pente, oper ligalKghI mi- 
le ha da far meno a lafciar cadere quel nacciati da. Dio , o per li premj da lui 

mifero ncU’Inferno, di quel che avrelle negati a chi pecca. Àia come fi pentirà 

a far voi , tentando la mano, a lafciar degnamente , fe non conofee nè anche 
‘ cadere quel Saltatore indomabile in pre- queda bnittezza de* fuoi misfatti ? Se ad 

Otntr ti *^’P'**® ^ Deum , qui haéet fiatum tuum una Spofa , vedita il di folenne delle 

in tr.anu fua , non glerificafti . fue nozze col più bell* abito , foffe per 

L'altro mate anche maggiore , che difgrazia verfato deU'oglio addofTas ed 
Dio pub fare ad un’Anima, è hfciarla ella in cambio di correre fubito a lavarli la 
cadere in peccato , e dopo elTervi cadu- vede , finilfe di vuotarle piuttodo fopra 
ta , lalciarvela dare , fei.'U tornar mai tutto l’orciiiolo» con dir tra fe; Tanto 
più a foUevarla . E quedo gadigo è an- la avrò da lavare ; crederede voi , eh’ 
che unto maggior del primo quanto «Ua faceSe alcun cafo di quella macchia , 

• e che 
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e che r abborrilTe , come difdicevole al 
pofto ch‘ ella foftiene ? Io certo non fa- 
prei crederlo. E pure cosi fa chi lorda* 

I to una volta di colpa grave , fi quieta 
fulla fidanza di averli a lavare un dì Bel- 
la Coiifellione, e fra quefio mezzo mol- 
tìplica nuove macchie , in vece 

di correre a fcancellare con provido pen- 
timento quella bruttezza, con cui il de- 
monio gli ha per invidia imbrattau la 
bella velie della Innocenza, coglie, di- 
rò cosi , toglie piuteofto di mano al Ma- 
ligno il vafo della fui pece infernale , e 
^ fe la verfa fu l' Anima tutta tutta , fino 
all'ultima liilla. Quello non è abborrire 
le macchie della iniquità , ma è un 
amarle: e non è cadere nel fango, onel 
fracidume, ma è un abbraccìarfelo al fe- 
no , e tenerlo ivi liretco qual cara gio- 
, i* ■ Sj*' "U*rìtb»ntur in ctectù nmpltxn- 
’* ti funt fttreern ,• e però io non fiprei 
mai donde avefie da forgere nel cuore 
di colloro il dolore , per altro sì necef- 
fario a ben confelFirfi ; nè crederei di fa 
re alcun torco alla toro Confelfione , fe 
io mi accordallì con San Giovanni Gri- 
foliomo , a dir che eli' è una Confellìo- 
ne da feena : Peati/entin th**trnlit. 

1 I. 

Ma perchè io voglio troncarvi ogni 
ritirata , mi contento di concedervi que- 
lla volta, che anche peccando in confi- 
denza della Confelfione , vi confefliace 
poi bene , per quello vi Cdverete ? Anzi 
io vi dico, che con tutto il ben confef- 
farvi , correte un grandilfimo rifehio di 
andar danniti , folo per quel tanto av- 
vezzarvi che voi frattanto fate al peccar 
'con animo. Ed ecco, che fuggito il pri- 
mo pericolo di quei due , che mi pro- 
poli da principio a mollnre , vi riman 
l'altro ; ed avviene a voi , come a chi 
fcappa con rara felicità dalle zanne im 
placabili di un Leone , e va frattanto a 
. dare in quelle di un’Orfo ; fìuomtio fi 

*°*^'*^' vìr n fai* Ltenìt , CT »ccnrrnt ti 
Vrfns . Correte dunque ( mentre vi av- 
‘ vezzate a peccare sì facilmente ) correte , 
dico un pericolo fommo dì andar dan- 
nati ; e la ragion' è , perchè , con quella 
perverfa allhefizione , vi rendete Tempre 
più facile d ricadere , Tempre più dilfi- 
cife il rìforgere : che Tono i due palli , 

f »er cui fi cammina all' Impenitenza fina- 
e . Non vorrei che voi mi renelle per uo- 
mo vago di fare cattivi aiigur; , com' è 
' collume di alcuni Tpiriti tetri ; perchè nè 
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10 Tono tale , nè voi per tale mi potete 
acculare , quando io vi annunzj pericoli 
chiari , e certi . Ditemi un poco : Se a 
un muro in arco fi accrefea Tempre più 

11 pelo di Topra , e fi feemino Tempre più 
di Cotto i Toltegni, non è indubitati (fimo 
che egli Tempre più fi va dìTponendo al- 
la Tua rovina i Or tale è lo flato di chi 
in confidenza della Confelfiotie attende a 
peccare . Sopra di lui fi aggrava fempre 
più il pelo della iniquità, e lotto di lui 
fempre più fi diminuifeono i follegnt 
della Grazia ; ond’ è , che pronollicare il 
fuo precipizio, non è indovi namento di 
umor funeAo, c timor fondaco. Vedia- 
molo brevemente. Due fono i peli, che 
fpÌHgono giù l'Anima a gran furore ver- 
fo r Inferno: l'uno è il pelo intrinfeco 
dell’abito cattivo, l'altro è l'eflrinfeco 
delie tentazioni diaboliche : ed amendue 
quelli peli , quanto più voi peccate , tan- 
to più creTcono , ancoraché dopo aver 
voi peccato vi confelfiate, e vi confef- . 
fiate anche bene. 

E quello è quello, a che voi non ba- XL 
date punto, quando si fcioccamente di- 
te fra voi : Farò fuefit piccati , * poi mi ' 
com/tfferò. Quello è un diportarli come 
colui , che avendo rotto il tetto della 
Tua Cala , lì ^ contencalTe dì ricevere 
l'acqua che giù piove in un cinazzo, e 
poi 11 contenulfe verfarla dalla fineftra , 
c non Tiparallè al fuo danno per altra 
via . Bene : ma frattanto , con quello puro 
ricever, everfar d’acqua, non fi rimedia 
a tutto il male della pioggia frequente; 
fi rimedia folo ad una parte del male : 
perchè in quello mezzo impuiridifcono 
fempre più i legni del tetto, e così il tet- 
to cade alla fine dafe; tuttocebè neflìino 
lo fpinga. Tanto farà di voi parimente, 
mentre non vi pigliate altra briga, che 
di notarvi o in mence , o in carta , le 
colpe in cui trafcorrelle , e poi confef- 
farvene . Quando bene vi riefea il levar- 
velc con ciò dal cuore, ciò non rimedia 
a tutto il mal vollro , perchè quello non 
è più, che un verfare fuori Tacqui dal- 
la finellra, feuzi impedir che di nuovo 
non v’entri in Cafa. E non (àpete voi 
che fra qujllo m;ntre, latravi s'infraci- 
difcono ognora più , cioè a dire , le vollre 
potenze ognora più fi migagnanoefi mar- 
cifeono, pe'mili abiti cigionaci da quel- 
le colpe: onde alli fine vi ridurreco ad 
una fiicchezza tale, che andrete giù fin’ 
all'ultimo pre'ipizio , e vi damerete? 

Voi vi date a credere , di avere uopo 
TAIToluzione, a tornar di tempra fi fa- 

nit 
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na , come fe non averte peccato mii ; 
lìcchè una Meretrice , per figura , di- 
venti fubito come una Verginella , la 
quale ancora non fa ciò che lia-malizii. 
Ma v'ingannate a partito. Dopo TAIIo- 
luzione, dice SinTommafo, rimangono 
alcune reliquie de' peccati palfati , e fo- 
ro lingolarmente i mali abiti , benché 
alquanto debilitati , e diminuiti; ficchc 
non abbiano il predominio di prima: 

Th i.p. prthìbet, qui» rtmljf» tulpay rema- 

q.M. Jl.f. «M»/ dìfp.fithnct tx prutdtnnhHS xdihHs 
(tLuftli , 5«a iicuntur pecctii rrtifuìi. 
Rerr.antnt ttmtn debilitatt , (j* diminu- 
rif 1/4 ^utd hcrfiini nen dcmtntrttHK , Ac- 
cade nella Confefllone, come accade in 
una gran Battaglia campale , in cui , 
ancoraché ottengali la vittoria , non rie- 
{cd mai però di ammazzare tutti i Ni- 
miei. Molti rimangono morti fui cam- 
po, molti vi rimangono folamente feri- 
ti, e molti ancora fuggono falvi. Anzi 
alle volte ne fuggono falvi tanti , che 
rammalVati di nuovo folto la condotta 
di qualche bravo Capitano , vincono i 
Vincitori , e li foggettino con vergo- 
gna loro maggiore dopo il trionfo. L' 

'■ illelTo avete da figurarvi nella feontìt- 
ta , che la Conftrtione dà all’ Efercito 
de* Peccati . Se la Confelfione é ben 
fatta , certamente per l’ Afloluzione ri- 
mangono ellinti tutti i Peccati mortali : 
ma pure in quella rotta campano molti 
■Uri Nemici della noRra falute , feriti 
il più leggiermente , a cagione del no- 
ftro poco dolore: e tra quelli Nemici, 
i più formidabili fono gli abiti per- 
verfi , per cui il Penitente , benché 
profciolto , non torna in quello llato 
di forze , in cui li trovava prima che 
fi delle a peccare. 

yj. Oh é pure un difeorfo fciocco quel 
di colloro : B»fi» cht mi c»nftjf$ ; fare 
peccato , e poi mi confedero ! Pri- 
mieramente potreblae effere che la Mor- 
te vi prevenille sì all’ impenfata . che 
voi non averte il tempo di confelTarvi . 
Apprefib potrebb’elVere, che vi confef- 
falte fenza pentimento, e fenza propo- 
nimento, e con un difpiacere fol natu- 
lale del mal commelTo, onde non rice- 
velle la grazia dell’ Alloluzione facra- 
mentale . Finalmente , quando pure la 
riceviate, dopo la llelTa AlToluzione ri- 
mane una grande feiagura nella vollra 
■ Anima , mentre vi rimane quella pro- 
penfione sì facile , che è fiata da voi 
contratta alle ricadute. Voi non ponete 
mente alia violenza , con cui vi fpigne 


a peccare quelli maledetta confuetuóì. 
ne; e però non ne fate cafo. La fola 
Natura umana , a cagion del Pecca- 
to originale , co^e a briglia fciolta 
verfo r Inferno ; Stnfue , ty cogitatio Gea. I. u; 
humani ctrdic i» malum prona fmnt ab 
adolefcencia fua . Or che farà , fe a 
quella natura corrotta fi aggiunga un ' 
altra natura , qual’ c 1 ’ abito cattivo^ 

Tra l’una e l’altra fi formerà un pe- 
fo così tremendo , dice Sant’ Agolli- 
no , che ne rifulterà una nccefli- 
cà , cioè a dire una morale impolli- 
bilità di falvarfi i ttam fervitur Ubi- ,!_*• 
dini , falla tfl cenfuetudo , dH>n ^ *'• 

confMctndini non refiflitur , faQa rfl ne- 
cefuat , In tale llato vi confdlerete 
talora bene : ma perchè il Sagramento - 
della Penitenza non rimuove , come 
abbiamo detto , le dirpofizioni di ri- 
cadere , lafciaie da’ peccati attuali , 
come né anche il Battefimo rimuo- 
ve le difpofizioni lafciate dal Pecca- 
to originale ; andrete fempre di male 
in peggio , di caduta in caduta , di 
colpa in colpa , infino ali’ertremo di 
vita vollra , in che vi fuccederà quel 
che fecondo i Medioi interviene a i 
Vecchi , prefi da un lungo malore , 
ed è morire in elfo ; fenza guarirne. 

Quicamijm morbi ftnibut accidttnt dito- 
turai , magna ex parto ii cemmoriun- *** 
tur . 

L’altra parte di quello pefo viene ag- XIII. 
giunta dal demonio oon le fue tentazio- 
ni infernali , le quali fono quel Vento 
impetuofo , che ai fanto Giobbe , non 
potendo fare altro di male , atterrò la 
Cafa i ma a’ Peccatori lafcia Ilare la 
Cafa , ed atterra l’Anima. Ora quelle 
tentazioni fempre più e più crefeono di 
potere , fecondo che più e più crefeo- 
no i peccati di_ numero. £ la ragione 
è palelè : perché chi é quegli , il quale 
ha data al demonio quell’ autorità , che 
egli efercita fopra noi , con una quali 
fpecie di tirannia ? Certo non altri è, 
che il Peccato . A qua qui/ fupora- » Par.i». 9 - 
tut tj { , hujHs & forvus , dice San Pie- 
tro: e però voi moltiplicando i pcco- 
tì, moltiplicate a lui la pofifanza, e gli 
date una nuova ragione fopra di voi, 
con raddopiargli le vittorie fin tanto, 
che vi riducono a fegno di dipendere 
adatto dalla perverfa volontà di un Pa- 
drone sì fccllerato : A quo captivi ttnen- i.Tw. >J. 
tur ad illiu/ vclitntatem . E quella é l’ar- 
te diabolica mal conofeiuta da’Crillìaoi : 
domandar poco da principio, per otte* * 

ne- 
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nere poi molto, «d »\ /ine tuno Oixe- 

runt Animi tun incnrvnre, ut tr/mft»- 
V. fi. ij. Lucìfero da principio chiede per 
le Tue fquadre da noi non altro che il 
palio nei noltri cuori , non chiede al- 
loggio . Commetti , dice , il tal peccato 
per quella volta , poi ti confelTerai , e 
iafcerai di commetterlo nuovamente - 
Pruova un poco ad avvicinare le labbra 
• quella à dolce taaza del piacer fen- 
fiiale, ch'io ti prefento: poi ne fpuce- 
rai il veleno fublto fubito , e te ne ter- 
rai Tempre avverto. Al prefente ti truo- 
vi in quello sì gran bifogno: confenti 
a peccare con colui , affinchè ti alfifla 
e d ajuti : confenti a compiacere -quell* 
altro , portando quell’ ambafciata ; poi 
gli iifeirai di mano , e .gli dirai rifolu- 
tamente,.che non vuoi più fa per nulla 
di tali impacci-. ritruovi Impe- 

gnato in quella inimicizia tanto gagliar- 
da . Fa una 'vendetta memorabile del 
Nimico, e così poi vìvrai da buon Cri- 
lliano , perciocché tutti d porteranno 
' 'fjfpetK), e tu non avrai bifogno di te- 
oer più l'armi in mano per tua difefa . 
Udite che coitefe-Avverfano.’ non chie- 
de per tanto Efercito , quanto è quello 
che egli conduce , fe non la via . ìn- 
curtitre , ut trnnfenmut» Ma gli Credete 
voi, toiletti filmi.'’ Guai a voi. Lo Spi-- 
tito Santo ci awifa a note apertiflìme,! 
>£cc:i.ii.to che non gli crediamo In eterno : N«»j 
tridnt Inimict tuo in àttmum . Se il Tur- 
-co fpediffe un* Ambafciadore ad alcuno 
dei Prencipt 'Cridiaai Tuoi conlìnanci, 
■chiedendo il tranfito per qualche Piaz- 
■za reale al (iio Campo armato ; trove- 
rebbe veruno mai, che gli deilè fede.’ 
-No di certo. Peniate poi fe lo trove- 
rebbe , quando chiedelTe di tener quel- 
4a Piazza per pochi meli, con promef- 
<fa di renderla fedelmente prima dell' 

' ' anno. E pure ilJ>emoniO', Nimico dei 
Criftiani tinto più arrabbiata ed acer- 
bo, che non»è.il Turco, ritiuova fede 
da tanti , quando loro dice -, Dammi 
P Anima per breve ora, - che io poi te 
la renderò : lafciami potare per pochi 
meli le truppe dentro il tuo cuore, ia- 
-feiami Ihtvi per pochi meli a quartie- 
ve.* poi- quella Pafqui'ti confeflerai , e 
mi caccerai 'via a mio difpetto-, quand' 
io non vada . tnrurvnre , j»r tnnfeimut ! 
O inganno efprelTo .' E pure fono tariti 
quei che vi reilano colti ! Non fapete 
voi che il Demonio fa come la Serpe , 
. . / che dove eli’ ha meffo il cipo , entra 
poi fenza pena con tutto il rcHo ? La 
■O-ìfi. infir. enrtt HI. ‘ 
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fomma difficoltà dd Tentatore è octe~ 
nere il primo peccato , perchè allora 
voi liete fortificaci dalla Grazia abitua- 
le , iiece favoriti dalla Grazia attuale, 
liete protetti da Dio con una provvi- 
denza fua più fpeziale come figliuoli , 
e l’Inimico che vi alTedia , è di fuori 
all’ Anima voflra , non è dì dentro : ma 
ove confentiue al primo peccato , il 
Demonio già innoltrali dentro voi , 
pianta nel mezzo del voftro cuore la 
ilendardo vìttoriofo , Iddio fi ritira ; 
e come alia partenza del Re fi parte 
tutta la Corte , così con Dìo li ritira 
la Carità , e il Coro di tante altre Vir- 
tù si belle : fi dilegua la Grazia fantifi- 
cante , .li debilitano e fi dimìnuifoono i 
foccorfi dell’ aiutante , rimane l' Anima 
come una Piazza conquiiUta in mano 
del Vincitore . In un ule flato chi può 
dir Mi quanto fcemi in lei la Virtù 
a refillere, e quanto crefca in lui l'in- 
folenza a tiranneggiare ? E di fetto quell’ 

Anima, la quale avea cominciato a peo> 
care quali per forza , fegue a peccar 
per contenco e per cupideaza, e quel- 
la che tvea difegiuto m dare al Nimi- 
eo non più , che un femplice palTo , 
gli dà un polleffo lunghiffimo di molti 
anni . 

1 Figliuoli di Giacobbe entrarono in 
Egitto con intenzione di Ilare ivi tan- 
to, quanto provvedelTero in tempo di 
una grandiffima cirellia alla loro necef- 
fità , c poi ritomarfene a cafa ; ma b 
-riufcita fu sì contraria ai difegni , che 
rimafero nell’ Egitto coUa loro difcen- 
denza quattrocent’ anni , e vi farebbono 
anche rimalli , per Tempre In una mife- 
rabile fchiavicudìne, fe Dìo con braccia ' 

onnipotetiM , per mozzo di maraviglie 
mai più nè vedute , nè udite , non gli 
avelie cavati fuori dall’ unghie di Farao- 
ne . Ancor colei , la qual s’induce a . 
peccare, vi s’induce, dice ella, per ne- 
ceffità; perchè colui le fpofi , perchè h 
riHori in tempo di fame , perchè la ri- 
vefb in tempo di-freddo: perchè l’ aju- 
ti a vincere quelb lite in tempo di gra- 
ve rifchio. Non ha bifogno già la mef- 
china di conitnowe più oltre nel fua 
mal vivere : quello nò : come farà ma- 
ritata , come iaranno palTate quelle ne- 
ceifità di fame e di freddo, come farà 
vinta la cauiTa , vuol ritornare inconta- 
nente al ben fare . Quello è il dife- 
gno. Ma oh quanto divrrfa è la rìulci- 
ta ! Il Demonio qual Faraone d’infer- 
no, Signore di quello Egitto infauflifìTi- 
bi mo 
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RIO del peccato , la preme con una si 
dura fcrvicùi la opprime tutta , l’occu 
pa tanto, che non le l<rcia tempo nem- 
meno libero da penr«re alla fua rnifeiia ; 
e qU:ndo ben' ella rifvegliata dalle vo<i 
della Cufeienaa , li nfolve ad ufeir di 
si rio picfc, fe le atiraverfa con tante 
difiìcoità , la perfeguita con tante fqua- 
dxe : che fc Dio non vuol fare un’ope- 
ra degna della fua Onirpotenaa, ilj^e- 
moniu la vince; e quell* Anima , la qua- 
k da principio non feppe negare al .Ni^ 
mico la via, li fa ella da fe medelima , 
e terra, e via, focto le fue fetide pian- 
Ka. Ihid. Pcjuijli ut ttrrtm Corfut tu»m , 

^uaJi vi» irunpiniiibus: terra per la vil- 

. tà dei Peccaci da lei commelli , e via 
per la lunga confuetudine di commet- 
terli • Può edere, che dopo tutto ciò 
voi difcacciate il Demonio : non ve lo 
nego : ma può edere ancora , che voi 
non lo difcacciate : e in ogni cafo il 
podedo sì lungo gli dà maggior animo 
• ritornare , come il Cane allevato in 
cafa, che quantunque lo badoniate, ri- 
torna fubito : nò che non farebbe fe 
egli fodie Can forediere . Il peggio c, 
che non fola ritorna, ma ritorna, dice 
ii Signore , con pm Ognacc; piggiorì 
MaiuiMf di si ; AH»mtt ftftem »li»t Jptrimt ft~ 
cum , HtqHÌir»t Jt ! e fa che l’Anima a 
tanti nuovi latraci di tentazioni, ricada 
in peggiore dato di prima ; la allìdc* 
con più adiduicà ; la guarda con più at- 
tenzione ; proccura che non tratti con 
perfone dabbene , non parli a Predica- 
tori , non oda Prediche , che fcelga per 
confedarlì un Sacerdote a modo fuo , 
ora meno dotto , ora muto , ora fonno- 
lento. £ così Jlunt nreìjpm» htminit il- 
liut ffjcr» pntribtu'. £* dunque manife- 
flidimo , che dando voi una volta luo- 
go al Demonio, vi ponete in gran rif- 
chio di darglfelo lungamente, e che ce- 
dendo lungamente alle fue fuggedioni, 
e alle fue forprefe, gii moltiplicate Tem- 
pre più ii valore a fconliggervi : ond'è,' 
che il dire : l»rb iftufio f eternit , * poi 
mi toafeffhìt è un difeorfo da feimuni- 
co , quale farebbe un Giuocatore di Scac- 
chi , il quale dicede , Perderò quedi 
pezzi , e poi mi ricatterò ; perchè alla 
dne quanto più pezzi egli perde , più 
feemano a lui le forze per relidere , 
e piùcrefeono ali’ Avverfarìo per trion- 
fare. 

XV. Converrebbe dunque , a tenere in pie- 
di la faluce del Peccatore, che quante 
per una pare fi aumcnu il pefo degli 
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abiti cattivi, e delle tentazioni diaboli* 
che , tanto li aumentalTeru almeno pet 
r altra parte 1 (odegni dell' a)uto cela- 
ne. £ pure quedo»è quello, che renda 
piu indubitata la fua rovina , mentre 
Tempre più quedi follegni medefimi veiv- 
gon meno. Ma perchè l' intendere ciò, 
è un capire la più importante di tutte 
le verità, che fon' oggi per ifpiegarvJ, 
conviene che io vi guidi ka quello fen* 
tiero , come in fentiero mal cognito , 
a pafl'o a palfo. Dunque dovete prefu- 
porre in primo luogo, che con le fole 
forze del vollro libero arbitrio voi non 
potete giammai convertirvi a Dio: e H 
credere l'oppodo,. farebbe manifelliflì- 
mo errore in fede . Non ptte^ hemt Joaiui.|.t7* 
tipert ^èiii^u»m , nifi fiurit ti d»tum dt 
Ctlt . Anzi farebbe ancora un errore 
1* Ragione , la quale infegna , 
che i’uomo li ammala quando vuole coi 
funi difordini , ma non rilàna -quando 
vuole , ^ammalato eh' èg{i li Ila ; vi vuole 
a ciò 1 arte medica e btrmo ^u»ndo vult 
ilrotat , dice Santo Agoilino non qeuuf 
it vnlt Jurgit ; utjteertt int>mper»nti»m 
fmtm h»buit Htttjf»ti»m , nt furg»t , air- 
cefi»ei»m hmbtt nrnfitit medianeun . Per- 
tanto , liccome tutta l’acqua del Mare 
non bada ad una Conchiglia , per arri- 
vare a formare una fola Perla , fe il 
Cielo non concorre con le fue rugiade 
a un lavoro di tanto pregio; così tutte 
le forze della Natura non badano alla 
Vo onta per arrivare a’ formare un fo- * '-J- 

lo atto buono, fe Dio. non vi concor- 7n' wrp^.'’ ’ 
re con la fua Grazia . Nè, folo ha da 
concorrere a tal lavoro , ma ha da de- 
llarvi la volontà addormentata , preve- 
nendola io tal maniera , che fe egli 
non è il primo a convertirli al Pecca- 
tore , è imponibile che il Peccatore &. 
converta a lui Vec»bh m* t et egt rt- 
fptndeb» tiki ,. diceva il fanto Giobbe , f* >4. *J. 
per farci apprendere la neceflicà di que- 
Ih Grazia preveniente , col figurarci il 
cuore del Peccatore , come una caver- 
na mun i ^ la quak non può rifpondere 
mai con l' Eco , fe non e prevenuta già 
dalla voce MiftrictrAi» tjm prtvtniet KalS8.11. - 
«wr. Notate bene ciò, Diletti Ifimi; per- 
chè quei Peccatori, che confencono al 
mal fare fulla fidanza della Confedio- 
ne , procedono bene fpedb come fe 
aveflero quedo errore pellimo incapo, 
di poterli convenire da fe con le loro 
forze . I 

L'altra verità , che conviene prefup- XVI. 
porre , fi è , che quanto più li aggiugne 

di pec- 
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di peccati , tanto più fi richiede di que- 
lla grazia divina > per convertirli . A 
disfare il ghiaccio > bafiano i raggi del 
Sotej ma fe il ghiaccio a poco a poco 
fi rallodi in crillallo , non ballano più 
i raggi < 1^1 Sole; vi vuole un martello 
ben ptfante , il quale lo faccia in poi 
vere , Canto è duro . Ora una tal du- 
rezza acqutlla il peccato con gli atti 
più volte replicati : Propter nmliiiuUi- 
Jer. )Q. 14. iniqui tiuij /««, Unr» Junt pe: 

(Utn tu» : onde a iiìtenerire un Pecca- 
tore ridotto ad Un tale (lato U’impie- 
tramento, non ballano più i raggi del 
la Grazu ordinaria i vi vuole quel ma- 
glio , del quale parla il Signore per Gè- 
. ji 40. temia, dove dice; Vttbnmtn qM»Ji m»l- 
* liHi itnttrtm petratti , Vi Vuoi quella 
Grazia, che fu da Santo Agoihno ciiia- 
fflati Trionfitricc. 

Polle quelle due verità irrefragabili, 
XVII. . io fo fapervi , che la L-gge ordinaria, 
fecondo la quale più comunemente ope 
ra la divina Provvidenza , poru che 
Dio non conceda qu-ifa Grazia foprib- 
bondinte a chi moltiplicando le fue col- 
pe fulia (peranza di averfene poi a rif- 
cuotere facilmente col favor d'eli», fe 
ne rende Tempre più irameritevole . La 
prima ragione di quella mia allerzione 
fi cava dal line primario , che fi pre- 
figge Iddio neirufare le fue mifericur- 
die a noi mileri : e tale è la Gloria 
divina . Ma qual ne riponerebbe nel 
cafo nollro? Se a tutti cofloro che pec- 
cano con canta prefunzion del perdo- 
no , fi concederle Tempre il perdono. 
Iddio in cambio di venir glorificato da 
elfi, ne verrebbe quali befiaco. L'affer- 
, ma apertamente l’Àppollolo: b)euj nm 
^ itritUimr : qiUL taim feminavtrit htma , 

' hit & rat Ut. Iddio, dice S. Paolo, non 
vuole che alcun lo beffi : però badate, 
perchè quello dall’uomo farà raccolto, 
che fi (àrà da lui feminacoi cioè a di- 
re, fe fari bene , avrà bene ; fe firà 
i' filale, avrà male . Ora fe liufcille co- 
munemente a i Peccatori di peccar fera- 
pre a loro piacere , e di aver Tempre 
a loro -Mcere anche pronta la Grazia 
trionfacme da convertirli, ne feguireb- 
be , che feminando effì male nei loro 
. campi, raccoglierebbono bene . Adun- 
que in certo modo ^errebbono a beffar 
Dio . £d efft afptrano a tanto'.-’ Dtai 

mon irrider ur. < 

XVIII. Oltre a ciò, preme di maniera 'ah Si- 
gnore che fi apprezzino le fue grazie 
più fegnalate , che ulora le diflèrifce 
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, lungamente anche a i giulli , i quali 
gliele addimandanu, affi ichè fe le con- 
f-guifeono fubito, non fe ne faccia da 
' elfi minore ftiroa.» ei/a data vile~ 
fcant , dice Santo Agoltino . Com' è 
però verifimile che il Sigtiore voglia 
gettar dietro , per dir così , tali grazie 
a i Peccatori di fe fuggiafchl , mentre 
le dà con unto riferbo fino a i. Gialli 
fupplicaiori ì Allora sì, che verrebbo- 
no quelle a vile! 

Di vantaggio. Il folo non ringrazia- 
re Iddio del favori altre volte conce- 
duti , è motivo ballevolilfima a fare , 
che egli il relli dal concederne dei no- 
velli . Ingratitude inimica tjl Anima , di- 
ceva San, Bernardo , exinanìti» ^rm. j. i» 

ruth , btntjiciorum perditio ,• p-ercilè alla 
fine tra il Creatore , e la Creatura , è 
lUbilito il commercio di quella confor- 
mità, fecondo il dir di Hlone, che il 
Creatore dia il benefizio , e che li 
Creatura renda il ringriziamento. Cr*a- 
torta prepriam efi btntfactrt , (y Criata- 
ra gratina agtrc . Pertanto , fe folo il 
non rendere le grazie al benefizio, ba- 
lla a feiorre quello commercio si vati- - 
taggiofo al Beneficato , non ballerà 1 
fciogiicrlo l’abufirlì del medefimo Be- 
nefizio , e il farne un'arma contra il 
benefattore ? Qiiello è un' oltraggiare 
l'iflelfa Mifericordia , c però è un pri- 
varli volontariamente del Ìùo'pr«fidio , 
e della fua protezione : giaccliè , lìccome 
chi oltraggia la iiatua del Prencipe * 
non gode della r franchigia promelia a 
chi ricorre'alla roed-iima Statuì ; così 
chi oltraggia li Bontà del Signore • 
non merita di godere gli effètti di tal 
Bontà. ■'-e 

L* altro motivo , che ha egli in far XX. 
bene alle Tue Creature', è il prò dei 
Predclliiuti . Dii igeati bua Deam omnia lì. 

coopatantur in bonum Ha qui jtcandnm 
pnpojìtum vaiali tane Saalii, Mi (e que- 
lla Grazia fpezìale e llraoruinaria , che 
fi ricerca a convertire un Cuore indu- 
rata , foSi di Dio conceduta comune- 
.nente, o frequeiuem-nte, a quei Pec- 
catori , i quali <1 abu^ina della fua pie- 
tà per trattarlo p.-ggio che fanno, qual 
p'-ò trarrel’bono i B.ioni da tal condi- 
Iccndime-ntu ì Piuteoao ne trarrebbo* 
no lui grave fcandjlo . Adunque non 
è vcriiimigliant.:, che la conce-la. Ne* 
rtliuquee D< m'nat virgam ptccatarnm fta. v-Btllji'in! 
par Jorttm Jufloram .• ut non ex t tn dan t i 

Jufti ad imquitattn man ut faaa. Si no- 
ta il) quelle parole del Salmo la Prov- 
Ma vC 


-OgU 



Parte Terza. 


180 

videnza imorevole det Signore, il qua- 
le non Ufeia prevalere mai gli emp; 
Topra dei Buoni sì apertamente , che i 
buoni tentati abbandonino h pietà , 
quali men felice : Ut ntm txttHdtnt Jm- 
fli «d ÌHÌ^uìtiutm manut futu • Ma quan- 
do mai più prevarrebbe la forte dei 
Malvagi , fopra la forte (lei Gàulli , che 
quando i Malvagi fenza athticarlì , (en- 
n penare, fenza pagare, anzi con abu- 
farli della divina Pazienza , godelfero 
egli ajuti medellmi per filvirlt , che 
lui godono le perfonc dabbene > 
Quella SI , che farebbe per loro una 
tentazione formidabile al pari di qua- 
lunque altra 1 La fola profperità tempo- 
rale dei Peccatori , ancoraché lii un* 
ombra di profperità, dava pur tanu) da 
fare al fanto Re David , che quali quafi 
tfalia-Taa. lo gettava per terra : Mti »Htrm peni 
mtti J»nt ptitt , ptat tfitp funt irejjm 
m*i% p»ctm fttcmttmm vUtiu . Or che 
farebbe , le 1 Cattivi godeHero al pa- 
ri dei Buoni della maggiore di tutte le 
félkricà di quella vita , eh* è 1’ aiuto 
opportuno a mettere in falvo la Perfe- 
TCranza finale 3 e ne godelfero , non 
dopo avere deteftati i peccati con vero 
lutto , non dopo averli feontati , ma 
dopo averli contìnovati per tutu la vi- 
ta loro , e dopo elTerlì abufati , dirò 
così ,' del Sangue di Grillo difpenfato- 
ci nella ùnu Confeffione sì largamen- 
te , ad inaffiarli, ad invigorirli, a far- 
li quali ripullulare ogni dì con mag- 
gior rigoglio ? Btutfxe Dtmitu hnii , 
rtBit etri* , fegue a dire il Profe- 
u nell'ilie&o luogo : Signore, fe ave- 
te a mollrare la voftra liMralità , vcr- 
iindo fopra alcuno ampiamente le vo- 
Hre grazie , mollrateb con verfarle fo- 
pra dei Buotai : che avendo un cuore 
c atto per rkonofreile , e retto per 
tingraxiarvene , fono a gai fa di AIm- 
ri piantali lungo le voilre correnti , 
fempre copiolì di frutti . Ma di que- 
^ nappelli vcUnoli , i quali lì vaglio- 
no delle -voilre rugiade per aumentare 
h malignità del loro coBìco interno , 
che ne volete- voi fare ? Spiantateli , 
terminaceli , getutcli via da voi , com’ 
è più dovere . Certamente in tutta la 
divina Scrittura , niuna verità più fre- 
quentemente. s* inculca , che quella ; 
La gran diiférenza di cratcameùto , che 
vuol fare Iddio ai Buoni , e ì Milva- 
M'a a-4- gl , re.» fic impii , fit t Non CO- 
SÌ gli Empi , dice il Signore , non 
cosi : e quel replicarlo due volte, beo 


dìmollra quanto grande , e quanto ge- 
nerale abbia ad efTcre una tale diver- 
fìtà . £ pure, fe riufcilfe comunemen- 
te ai Peccatori di fervirlì dei Sagra- 
menti a raddoppiare i peccati , e di 
falvarli tuttavia , come i Buoni , che 
fe ne vagliono per dillruggerli ; do- 
ve farebbe quella notabile differenza 
fra efU di trattamento ì Non folameo 
té farebbono flati gK Emp| trattati be- 
ne al pari dei Giullà , ma farebbo- 
no fiata io certa maniera trattati me- 
glio . 

Che più ? hi fola temerità , per cui XXL. 
volontariamente fi efpongono quefii Pec- 
catori a rifehio di non ricupenre la 
Grazia , balla a Are , che il Signo- , 
re giuflamenie loro la nieghi . impe- 
rocché , fe per la troppa fidanza, che 
hanno tallora f Giufti di fe medeimi . 
fon da Dìo lafciati cadere . chi vor- 
rà ergere , eh’ egli conceda poi con. 
facilità ad un Peccalor temerario. queU 
la Grazia richicfla per finir bene , che 
si fpelfo nega ad un Buono prefuntus- 
fo ? Iddio è Padrone defla fua Gra- 
zi» , chi non lo fa- ? e la pub- dona- 
re a chi vuole , in qualunque co- 
pia . Dall' altra parte , mentre egli nè 
la difpenf» a cafo-, nè la difpenfa a 
capriccio , ma la difpenfa- con fapien- 
z» infinita , ben poflìam credere , che 
non fia per concederla almeno fpeffo 
qual fi vorrebbe a quei che le han fat- 
to torto , ancora fperandola , e che, 
con. tutta la- loro vita iniquifiNiM , han- 
no creduto di doverli falvave al pa- 
ri d’ogni altro r non altrimenti , che 
fe il Paradifo tutto fi avellè a veni- 
re a bruno , quando gli vedefie andar* 
eftili dai fuoi feggj . £' quella unas.TK ti. 
piefunzione , figliuola dell' alta 
ma che tali mJferi hanno di sé 3 e pe- 
rt» troppo è dovere che Dio gli umU 

, con dimollrar che fa flacfene fen. 
za loro . 

Concludiamo dunque , Dilettifliitri XXIf. 
miei , col bel ricordo che ci dà lo Spi- 
rito Santo 3 h'ii pneafti ? »«» tUjicUt 
ittrmm i ftd ty dt pri/h'mit dtpr§tMr* , ft 
tiii dimittxntur . Confiderà , o pec- 
catere , il male che hai fatto : hcctr 
fti : hai peccato , né folamente hai 
peccalo , cioè fatto il fommo dei ma- 
li che far potelTi come Figliuolo , ri- 
voltando le fpalle al tuo Padre , al 
tuo Creatore , al tuo Confervatore > 
al tuo Redentore, al tuo Dio 3 ma hai 
peccato peggio dii uno Araniero , non 
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' fiv^ìto iMi da luK, come cé <^1 lu^e 
delK fin Fede « mencre y< da uhi. 
me ci' fei confortato a oltraggiarlo più 
pravemence • Sai tu a lume di Fede 
come il Sagramento della Peni.'eruu c 
(hto • a collo del Sangue di Gefucri- 
ilo, apprellato a te per rimedio alle tue 
cadute . £ lu che hai fatto i E tu di 
un tale rimedio ti fei abufato a preci- 
pitarti con più di temerità, fu h fidan- 
za di poterti a un tratto rialzare , Ftii 
feccikfti, O che gran peccato è mai que- 
llo da te commellb 1 però lìa finito qui : 
tlm *djici 0 t ifrum; perchè ci protello, 
che la tua fperinza , fe tal può dirli , 
Àcilllfimamente ti andrà ùilica. Quanto 
più cu commetti animofamente di nuo- 
ve colpe , tanto rinforzi In te più gli 
abiti caccivi >( non potrai mai dire a 
nio, che io lafciallì di ricordartelo ) e 
ciò' pare a ce piccol danno all* Anima 
tua? Quel che da principio fu una efa- 
lazione tenuilfima della terra , crefcendo 
a poco a poco, ove non arrivai' Prima 
fi raddenfa àn una nebbia , poi fi rillri- 
■gne in una nuvola , indi finalmente fi 
aflòda in una pietra , anche micidiale, 
« torna furiofa a ferire, cambiata in ful- 
mine, la medefima terra, doiid*ella uf- 
■fcl . Così interverrà al tuo Peccato : Que- 
-fio, difprezzato prima da ce come leg- 
-glerezza , e poi con 1* afifuetudine fatto 
degenerare in ottenebramento ,e in olli- 
nazione , farà finalmente a te quei gran 
fulmine di rovina, cheti ritornerà d’im- 
provvifo a cader fu'l capo , per darti 
•un'eterna morte. Adunque; tfe tdjicisr 


oltre gU abiti cattivi ; 
ci^# rpcmano a te le fojzc da riaverci t 
ft accrefceràf quanto più pecchi, pari- 
me.ntp al Demonio quella poflànza , che 
ha prefa^ fopra di te , ficchc alla fine 
trabgnera in padronanza. Nè folo ciò, 
ma ricordaci apprelfo, come il peccato 
djfpiace infinitamente al tuo buon Si- 
gnore , il quale non odia altro che l’ini- 
quità , ed a cagione di efla , odia infi- 
nitamente ancora l'iniquo. SimiUtitioilottf. 

Dt» imfiiut & impittAs tymi. Che 
fuebbe però fe Iddio volefle farti provar 
gli effetti di quell'odio divino, negan- 
doti quell' abbondanza di Grazia , che 
per una banda è sì necelTaria alla tua 
Salute, e per l'altra è da te' sì demeri- 
tata t Dunque , fa hai fenno in capo , 
guardaci da ritornare a peccare . N* nijU 
cÌAs ttermm , /ed (y de friftinit defrecM- 
rr , ut tiii dimittaatHr . Mi temendo 
piuttollo di quei peccati fleflì , che hai 
confeffati , torna di nuovo a piangerli 
cordialmente, c a riconfellàrii . Chi fa 
fe nelle tue Confeffìoni pallate incerve» 
niffe quel dolore efficace , che fi richie- 
de ai perdono l Anzi chi fa che la tua 
Penitenza non fia Hata fimile a un fe- 
polcro imbUncuu, che di fuori ha una 
bella ifemione , e di dentro non akro 
che iraciduRie ? Troppo ne puoi tu du- 
bicar nello fiato tuo 1 Però dunque de 
frifiiuit deprecure: ricorri a Dio, umilia- 
ci, placalo, pregalo del continuo : Ut 
ribi ditmt/AntMr : e ciò avverrà, quan- 
do egli ti concederà quel Cuore con- 
trito , che non ha da lui mai ripulfa. 
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Sofrd U temitcHXA > thè dee ferji d* chi 
he f et ceto. 


N certo Poet» « per nome' 
Alceo, grande amatore del 
vino , da tutte le ftagioni 
cavava titoli di trincar più 
(biennemente . Nell’Autun- 
no, egli dieta, convien be- 
re, per fare onore alla. Vendemmia gio- 
corutat nel Verno per cacciare il fred- 
do: nella Primavera, per rallegrare gli 
fpiriti I nella State, per fomentare il 
calor vitale , infievolito da un calore 
contrarlo» £ a alire il vero, un talmo- 
aio di ^feorrere piace unto a tutti co- 
loro che vanno dietro il calice del Di- 
letto , che ancor' eflì da ogni età rac- 
colgono argomento di (lare allegri : dal- 
la Fanciullezza , e dalla Gioventù , per- 
chè lo configliano gli anni frefehi: dal- 
la Virilità , e dalla Vecchiaia , perchè 
lo richieggono le cure moltiplicate . E 
così , laddove lo Spirito Santo affegnò 
al pianto la fua Ragione , e al rifo la 
fua : Ttmf HI fimiì , & ttmfut ridmdi i 
eflì non volendo Ilare a divifione di 

r ;i, tutto alTegnano al rifo, nulla aU 
compuniione • Ma non difeorrono 
bene , DilettiiTimi miei , non difeorro- 
no bene. Il tempo della vita prefente 
è tempo di Penitenza , e il tempo del- 1 
la futura è tempo di Delizia : onde a 
far penitenza ci debbon muovere, non 
folo tutte le Ragioni , ma tutte ancota 
r età : e le più fiorite , «Rine di perve- 
nire i peccati.' le più mature, affine di 
foddisfarli . ^eRo è quello , che io 
pretendo oggi di perfuadervi , fe voi 
mi afcolterete con attenzione: ma per- 
chè il perfuadere una peniterma conti- 
nua , è la più dura imprefa che io mai 
pofeifi addofiarmi , converrà che per 
venirne a capo , lo ve la perfuada con 
argomenti emcadlEmi , e faranno due: 
la necelfità , e la facilità di efepitla . 
Badate bene , e vedrete che io chieggo 
il gtuRo. 



II. 

P“« fpr*l« di Penitenza polTiaino noi tt 
qui diRinguere al noftro intento : una 
interna, che confiRe In detcRire il pec- 
cato i l'altra eRerna , che confiRc in 
punirlo con opere (àlutarl e foddisfat- 
torie . Della prima abbiam favellato bi- 
Rantemente. Però intendo favellarvi al 
prefente della feconda . £ di quella af- 
■fermo edere necefifaria : neceflària in ri- 
guardo a Dio , ch'è l'offefoi e necef- 
faria in riguardo all'uomo , ch’è l’of- 
fenfore . Voi crederete che io voglia 
dire «(Ter necedario che noi facciamo 
la penitenza impoRaci dal Sacerdote . Io 
non vi dico fol queRo , ma aggiungo 
effer necedario, che oltre a ciò che dal 
Confedbre d venne impoRo, come da 
Giudice , ci addoflìamo altre opere fi- 
milmente penitenziali di elezion pro- 
pria- 11 primo capo, come abbiam det- 
to , di qucRa neceflìtà è Dio offefo , 
che richiede fbddisfazione . Potrebbe t. Ttk 1 . 1 < 

Dio rimettere con la colpa tutta la pe- 
na fenz’ altra pretenfione , chi non lo 
fa ì Perchè alla fine egli è il Padrone 
adoluto, e l’ingiuria del peccato com- 
mdfo ha ferito lui . THi foli feceavi y 
gli dicea il Profeta Davidde , perchè 
quantunque il peccato di Davidde , folle 
infieme peccato contro di Uria ( non- 
dimeno l' edere una tal' ingiuria fatta al 
Prodìmo, e fatta a Dio, non le aggiu- 
gneva niente di più detcRabile , o più 
I deforme , che fe ella folTe Rata fatta a Dio 
folo , elTendo manifcRidìmo che Dio da 
sè non è niente meno di quel che fia Id- 
dio eon tutte le Creature da lui prodot- 
te. PoRo ciò, potrebbe Dio, come ho s. Th »-*-' 
detto, rimetter l' ingiuria fenza richiede- 
re alcuna foJdisfazion dall' Ingluriatore . * 

Ma con ciò dimoRrerebbe ben' egli la fua 
Potenza , e la fua Mifericor^a , ma non 
dimoRrerebbe egualmente la fua Sapien- 
za , e la fua GiuRizia . MoRrerebbe la 
Potenza in rompere quelle catene di dia- 
mante del Peccato, infolubiii a qualun- 
que 

1 Gitogli 
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m altro • che ai Tuo gran braccio < emo- 
urerebbc altresì la Mifericoriiia in folle- 
vare un'uomo dalla fumma di tutte le 
miferie poflibili , eh* è io fiato di Pecca- 
tore : ma non darebbe a vedere in ciò 
parimente, comeiodicea, la fua Sapien- 
za , e la fua Giuflizia . E prima non da- 
rebbe a vedere la fua Sapienza > mentre 
non farebbe apparire quella proporzione 
ammirabile, eh' è tra la colpi, e la pe- 
na , per cui viene a riordinarli ciò che 
-> fu difordinato da chi peccò r ed il mira- 
te il peccato fenza- gafVigo renderebbe 
uno fconcerto sì ifravagante , che non fe 
* ne troverebbe uno pari neppur nell’ iiief- 
fo interno, dove per altro non v’ è ordi- 
ne alcuno , ma fol orrore • ShIIms »rdo , 
ftd ftmfiternmt borrir . In quei 

mo^ , dice la Legge , con cui noi venia- 
mo a legarci , in quei medefimì , fatti al 
contraria, è dovere, che ci fciogliamo; 
l fcre ff. ile ^HÌbH/cmmqHo moÀis oblipmmr , »'//- 
Ma. jui. dr», intontrMrium oflis y titiramitr. Ora 
noi ci obblighiamo peccando, con le pa- 
role , cql penfìeri , e con l' opere : e però 
Civilmente liamo coftreiti da Dio a di- 
Cobbligarci per mezzo della Penitenza, 
con la confelfìon della Lingua, con la 
contrizione del Cuore, e con la foddif- 
fazione dell* Opere : ciò che non avver- 
rebbe, feDio rimettelTe ad un Peccato- 
re egualmente ogni azion penale, con- 
tento al più del folo dolore interno. 

Oltre a ciò, quefta medelìma difficol- 
ti, che porcan fecole opere foddisfatto- 
rie, faviamence è rìchietta dalia Sapien- 
za divina , affine dì diminuire i peccati , 
che pur troppo fi fomentano dilLi faci* 
liti del perdono . F/uilitiu vtnu incenti- 
vum prtbet deiinquendi . Se fofle agevole 
cofa il ripefeare le merci dopo il nau- 
fragio , qual dubbio v’ è , che ad ogni 
lieve tempefla feneverrebbeincontanen- 
te a far getto incontierato ? Ma perchè 
il ripefcatle, non por' è incerto, ma in- 
fieme è travagliofiffimo j però i Merca- 
tanti le difendono al pari della loi‘ vita 
finoairellremo, e fpeflb eleggono dì vo- 
ler con effe morire , piuttoftoche foprav- 
vivere fcnza d'effe j il che ficuramente è 
un configlio ffolto; ma ciò chel’ Avari- 
zia ottiene nondimeno da tanti sì ingiu- 
ftamente , ha voluto Criffo dai Tuoi con 
fagtnne Comma . Ha voluto che tutti ffie- 
no <atccntiffimi fra le burrafche o delle 
tentazioni , o deite tribolazioni dz cui 
fiam colti , z non gettare unz merce si 
pre/iofa qual' è la Grazia. E però, che 
na &UO? Ha Atto che il ripefearU fia 


non pur d'incertezza, ma di fatica più 
che ordinaria, per le opere penali che 
hanno ad imprenderli: e cosi ottiene che * 
non fi precipiti il getto con mano au- 
dace, ma cne fi eleggi di morire piut- 
tofio animofamente , che di peccare . 

Dominnt tronjlmit feccntum tunm , diCC Rtg. 
il Profeta Nacanno aDavidde: Vormmn- '4. 
mtn Ftiint y nntnr tjl libi, meno me- 
riitnr. Iddio ti ha perdonata U colpa, 
ma vuole contuttociò a punizione di 
effa che ti muoja <1 Figliuolo per effa 
nato , affiiKhè il dolore che concepirai 
per til morM , ti ferva dt corre tivo , 
difguliofo sì , ma falubre , a renderti 
odiofo il male da te commeffo. 

Soptacucco è nondimeno richieda Iz *''* 
foddisfazione delle opere penali dalla di- 
vina Giullizia, la quale, come conofeìu- 
ta meno delle altre perfezioni divine, 
troppo rimarrebbe al di fotto nel perdo- ' 

nare la colpa fenza la compenfazione di 
alcuna pena. Confiderate però , Dilettif- 
fimi , che ogni peccato è ingiuria di (òtii- 
mo difprezzo , e di fomma crudeltà con- 
tro il Signore . Che fia di fommo dif- 
prezzo, è manifeffiffitno : imperocché Dio 
frappone tutta la fua fuprema autorità ad 
interdirla ; onde ogni trafgreffione della 
Legge divina è delitto di lefi Maeffà , a 
parlare con ogai maggior rigore . Il Pec- ram- 
Citore adunque nel fuo mal fare llripaz- tg ùkib. 
za tutte le perfezioni divine , tenendo J- 
minor conto di contentare il fuo fovrano 
Monarca , che non tiene di contentare la 
fua paffione brutale . E così non fa Hi- 
ma delta Potenzi , difubbedendole sì 
francamente , come fe ella non aveffe 
forza di nuocergli ; non fa flima della 
.Sapienza , turbando quel beH'ordi'ic ch'el- 
la ha polio nel collocare, com'è dove- 
re, l'umaria volontà fofo la divinar non 
fa ffima della Bon'à, rioutando in para- 
gone di queir Aiu'lfj dì beni,, bene mag- 
giore il donar pifcolo ad una voglia sfre- 
nata: non fi fflnaa delia Immenlità, pec- 
cando in preferrza di Dio, come feDio 
non lo «edellc : non fi (limi della Li- 
beralità , Jifptezr andò le ricompenf. C6er* 
ne , eh* ella premette .■ non fa (lima del- 
la Giulìizia, non aetùrrendofi altemìnac- 
C8 fpaventofe , eh' ella promulga , non 
fa (lima della Santità ,. commetten.io un* 
azione, che da lei v^en* odiata infinita- 
mente ; In una parola , non fa (lima di 
alcuna delie irrtìnite perfezioni che fi 
contengono in Dio j onde fa un'atto 
peffimo, mentre fa un'atto fommamen- 
te contrario al divin Volere, fecondo 
M 4 quel- 
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C. 8. Fihic. quella regola unirerfale : quindo gli rapirce quella gloria, che Dio 

U IO. (cniritrimm tfi . idtm ftjjìmum , Il menta Come Sovrano f quando in fonv- 

V. Di quella medelàma contrarietà delle ma difcaccia lui dall’ Altare della volon- 
arioni cattive al Voler divino oltre il tà propu , per collocarvi in fuo luogo 
difprezzo dell* ingiuria t provviene anche l' Idolo del Piacere, o dell’Ambizione, 
la crudeltà. Il Peccato fi diffinifee dajo dell' Avarizia : £/ fltu furai nummum i. Au{u(F. 
alcuni un' annichilimento di Dio i Anni-ivaliri^ fitam lìtui». Quello è quel get- f'-j 
ihilaiiiDiìi perché, fé Dio potelTe man- care Dio dal fua Trono, quel levargli 

care . il Peccato lo dillruggercbbe . E la Corona di capo , quel togliergli di 

la ragion’è, ptrchc aueftoMollro tende! mano lo Scettro, che avete udito altre 
di fua natura a dar dirgutlo ai Signore, volte deceliare tanto da me cmeg'io an- 

in cui fe potclTe capire difpiacerfenlibi- cor. che da me > da chi vi parla adora 

le, il difpiicere farebbe infinito, eperò ad ora dai pergami. Iddio nonhaSce:.- 

de diilruggerebbe il medclìmo Dio. i>ffr<e- j tto, nè Corona . nè Trono, perchè è 
tum mirrali talli ift natura^ ut ^ j puriflìmo Spirito: ma il fuo Trono, la * 

Uh ifffit dfjiruaret if/umOtum, il quii lua Corona, il'fuo Scettro è quella au- 
tauffa i(frt trijìiria io Del , & tri^itin corità che poliìede come Sovrano, che 
iffit iafìnira . E‘ vero che la Divinità ogni Creatura fe gli umilj divoca . e 
Tritati. I. pone il Signore in uno (lato da non pò- che gli ubbiJifca . £ quella autorità è 
Cfuta*'** Kr'elTere ferito da chi ciac lia : ^im quella ch'egli prezza infìnitimente , c 
extra idum Dìviuitai pifuit . Ma tutta- che non vuole dare a veruno : Ghriam 
via il Peccatore lancia il colpo, e fa mtam alteri ni» daln come pur tutti i 
quanto può fare, aHtn di ferirlo; e fe Prencipì della Terra . i quali hanno il. .i 

manca la leru . non manca la volontà . paludamento , la porpora , e le altre in- 
Dilli, non manca la volontà, perchè il iegne Reali . e pure non è queUu ciò 
Peccatore, mentre rompe la légge, vor- ch'eflì (limano ( mentre lì contentano 
rebbe dentro di fe che Dio o non cono- che fu le feene fe ne adornino anche i 
(celle la fua trifgreirione . ononl'abbor- Re finti nelle Commedie ) ciò eh' elS 
ride . o non la potelle punire : ciò che in (limano è quell* autorità di Comandare . 

Ibdanza non è altro . che delìderare che lignificata m tali infegne . e quel pote- 
Dio non fiaDao, e che non poilegga la re preferire la loro volontà alla volon- 
' Sapienza, la Giuflizia, e la Potenza ira- tà dei Poppli lor foggetti . Quella fupe> 

finita ch'egli polliede . eh' è un genere riorità intende il Peccatore però di le- 
di malizia non pur crudele , ma parimen- vare a Dio , privandolo di quella eller- 
àc te efecranda. Crudeli* plaut , & imnint na eccellenza, memre non può privar- 
R«f. maliiia, dice S. Bernardo , ^ut lo della fua interna Divinità : q^rudoar 

Dei hitutiam , Jufiiiiam , Satiintiaio pi- Deum , ain qualiiircum^Hi , fid hifliUtir ^ 

- rin de/l dir ut . E che il Peccato mortale ad dejiriiniium Deum a fua Daitaii. 

6i di queda maledetta natura, fi feorfe Tale è l’ingiuria . che fa il Peccato vi. 
apertamente nella Paffione , in cui aven- allaMaedà del Signote. Vi par' ella per- 
do il Signore prefa una vita capace di tanto un'ingiuria piccola , e che non 
morte . ecco che il Peccato di verità merita alcuna foddiìfazione ì tiumquii 
gliela diede . e fe vedere in effetto i|uel- parva tfi firnUatii tua .> F forfè queda io. 

U malignità, che centra il puro Elfere una ribellione , un cradimeiuo, ountor- 
Divino non può efercitare, fe non che to sì tolletabile, che non convenga te- 
col fuo mal effetto : Nel rimanerue il Pec- nerns conto ì Voglio per Giudici voi me- 
cato morule fa coatta l’ Edere Divino defimi. Soche ie voflre bilance non pof» 
tutto quel male, del quale egli mira ca- fono eflfere mai sì bugiarde , che fopra 
pace quel fommoBene. Iddio c inalte* di loro i’ aggravio fommo recato a Dio 
vallile in fe medelimo, e folopuò fode- dalla colpa, non peli nulla . E quando 
rir qualche fpezie di muuzion nella no- pure i voliti peli mentidero sì enorme- 
dra mente : Iddio è indeficiente in fedef- mente ; non poffuno mentire già le bi- 
fo, e foto può fofferire qualche fembian- lance della divina Giullizia . la quale . 
za di morte nel nodro curare ; cofe che febbene accompagnata dalla Mifericordia 
tutte avvengono, quando noi formiamo cambia la pena immenfa ed eterna, do* 
un’Idea indegna della fua fuprema Mae- vuta ad o^i peccato, in pena agevole 
da : e però una tal mutazione , e una e temporale i tuttavia qualche foddisfa- 
tal morte gli dà dentro di sè il Pecca* zione pur vuole . quali riparatrice di 
tote, quando lo pofpone alle Creature} quell'onore, che a Dio fu tolto. Sicco* 

me 


Ragionamento Decimonono, 


me in noi l’ Infcibile c qmfì propugna- 
t.TlLÌ. p trice della Concupifcibile ( irtfcthiih efi 
g. >n.i. pr»fui»»trix ctntHfiJ'ciUli* ) cosi 
in Dio laGiunizU e propugnaicì:e del- 
la divina volontà* e ci minicela primi 
che prevarichiamo i Tuoi divini Coman- 
damenti > e ci punifee dapoi che gli al>- 
biamo prevarica.i* fenza che mai voglia 
punto difmettere un tale ftile. 

Ed eccovi la ragione* per la quale il 
Signore non perdona al peccatore inte- 
ramente tutta la pena* ma vuole ch’egli 
affliggendoli * foddisfaccia in qualche par- 
te al Tuo debito : U ragion* è > perchè il 
Signore tempre opera di par Aio* cioè 
dire alla grande* onde nonefercita nel- 
le tue operazioni una fola delle tue per- 
fezioni* ma n'efercica molte inAeme* e 
perdonando nella maniera ora diitta * 
non mollra folamente l'Onnipotenza * 
ma la Sapienza i nè fcuopre foiamei;te la 
Mifericordia * ma la GiuAizia . Pertan- 
to quello fpirito di penitenza . che deb- 
be animare il cuore di ogni peccatore 
già ravveduto, è una participazione del- 
la GiuAizia divina* e di quell’ odio im- 
menfo ed inefplicabile * che Dio porta 
ad ogni peccato; e la penitenza prodot- 
ta da un tale fpirito , è una riordiiia- 
zion delle cofe difordinate . Il difurdi- 
ne fommo che reca foto la colpa * è 
fare che la volontà creata dell’uomo 
s’innalzi fopra la Volontà increata di 
Dio • Ora la Penitenza * con operare 
che il peccatore patifea qualche cofa 
contraria al voler proprio * e conforme 
al voler divino * viene a levare queAo 
difordine orrendo * che non fi rimove- 
rebbe perfettamente , fe il peccatore non 
patilfe nulla di male . Conciofllachè Aa- 
rebbe tempre al dUIbpra * e rimarrebbe- 
iì* per dir cosi* con la Aia. Quella di- 
Ibbbedienza ch'egli commife peccando* 
non reAerebbe emendata da veruna fom- 
miAìone * Quella fuperbia che moArò* 
da veruna uepreAìone* quel folazzoche 
fi pigliò * di verun difigio . 

Vili. quello medcAmo capo la noAra 

penitenza non dev’ edere folo hiterm; 
dev'cffere ancor eAerna ; lìcchè non fo- 
lo per clli pitifca l’ Anima * ma anche 
il corpo ; imperocché non è Aata fola 
r Anima a trasgredire i divini Coman- 
damenti, ma il-corpo ancora ; anzi mol- 
te volte è dato egli principalmente: on- 
de conviene che venga a parte della 
ioddisfazione * conforme venne a parte 
già del delitto . Anzi par che Dio con 
queda condizione perdoni airAnùiu , eh’ 
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ella affligga il fuocorpo. £’avvenutot»i 
lora, che non fi trovando Cirnetice A» 
due complici condannati alli morte * è 
dato perdonato ad uno di loro due con 
queda condizione * ch’egli efeguide di 
Aia mano il fupplizio fopra dtli’altro. 

Or così (ìguritevi che abbia fatto il Si- 
gnore . L’ Animi * e il Corpo fono due 
Irei» complici di un medefimo delittodi 
le(a Maedà divina . Iddio nondimeno * 

I non perchè manchigli chi riduca ad ef- 
fetto la fentenza fopra ambedue * ina 
per eccedo d’infinita bontà, fi conten- 
ta di perdonare all’ Anima , con qiiedo 
patto che ella efeguifea la fentenza * quan- 
tunque aflii mitigata* fopra del corpo* 
fuo compigno diletto*, pur condannato,. 

E così i’ Animi mentre affligge il Cor- 
po, che fa i Efeguifee gli ordini dell^ 
divina GiuAizia , ed è quali un Luogote- 
nente di Dio fdegnato : io percatttum „ 
pttnittnti» fronuntixnt * pta Deo ini-gnA^ *' 

tiant fnngiiur, dice Tertulliano . L’Ani- 
ma penitente* vedendo!! dei fentimenti 
del cuor divino, piena di zelo di ripa- 
rare l’onore dèi Signor fuo calpellato 
già dal peccato , fi arma contro del cor- 
po, afflile di vendicare si gravj oltrag- 
gi : e da quello fanto rigore viene Tu 
penitenza piu eletta * come la mirra più 
eletu vien dallo fpino . W/V4 myrrho, „„ , 

« /pio» n»fiì,ur . ^ *»■ 

E’ dunque manifedifllmo * che la Pe- ’ ix. 
Initenza è necedaria per la parte delPof-, 

[fefo eh’ è Dio.- vediamo ora, come nou 
li» meno necedaria per la parte dell’ of-, 
'fenforech’è l’uomo: necedaria in ri-i 
guardo al pafìTato * che fu il peccato 
^ commedb ; necedaria in riguardo al pre- 
lente* eh’ è il reato* rimado con gli 
abiti cattivi contralti per tal peccato* e 
necedaria in riguardo al futuro, pernor> 
ritornare a peccare. Io dico dunque che 
la penitenza afflittiva è prima necedaria 
in riguardo del peccatore per quedo ca- 
po dedo * perche peccò . E per qual ra- 
gione , dice San Giovanni Grifollomo, 
credete voi che il primo Predicatore 
della nuova Legge San Giovanni Buci- 
da trattade iParifei tanto acerbamente* 
fino a chiamarli razza di Vipere : fraga- 
nie/ ylfararum , ja,V damanflrAv't v)bla 
fugera A vanturA irm ? La ragione è * per- 
che i Farifei li credevano* che con pi- 
gliare ilBattefimo, potedero feontar fu- 
bito tutte le loro partite * e faldir fu- 
bito tutti i lor pagamenti. Ma vi vuol’ 
altro* che un poco d’acqua ( dicea con 
voce intrepida S. Giovanni ) vi vuol’ al- 
tro 
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ero che un poco d'acgu* del mioGior- Tempre in noi quello Nimico di Dio > 
dinot per lavare le voilre macchie, /ìc> cui non abbiamo cernuto di dar ricetto, 
che non abbiano a provocar pid contra E ceiumente quel sì poco affannarfi X. 
voi lo (degno divino, iinìt dtmtnfirtvìt delle colpe paiTate , e quello amare ed 
«ei/j » vmtmt» r>« L* iHelio coii accareaur tanto il corpo dopo la Con- 
qualche proporzione può dirli a quei fellìone , i un difonore che quali quali 
Crilliani , i quali , Tdàbene al prefente raddoppia a Dio 1* ingiuria dopo il per- 
godono un Battelimn pid perfetto nel dono. Hrr» feccamdi vulnt^ ^ 

Sagramemo della Peniceiiza < tuttavia % r» , p*cc»ff't , me fatìtfmtrt , dice San Up&a" 
come li fon conTelTaci , penfano di avere Cipriano . Figuratevi una Spofa infede~ 
adempito tutto il loro dovere, e fi get le, che 'colta in fallo abbia ottenuto it 
tano i peccati dietro alle fpalle , quali perdono. Se poi dà ella chiaramente a 
che non gli avellerò mai commelU. Mi- conofoerc <«06 non vuol pià mirare in 
fate un poco come fecero i Santi, che facria l’Adultero, non che ammetterlo, 
conofeevano le cofe meglio di noi . Qiian- od afeoleario , il Marito tradito fe ne 
lunque follerò ficuri già del perdono , confola . Mi fe il M trito per contrario 
non lafciavano mai di piangere i loro li accorga, che dopo il perdono anco- 
rili , afiliggendoli con afprezze incelTan- ra vuole la sleale tenere con quel Tra- 
ti per quello folo, perchè elH avevano ditore corrifpondenza di lettere vicen* 
peccato. Confideriamone brevemente tre devoli , vuol ragionargli , vuol regalarlo, 
etempj, uno nella legge Naturale, uno vuol trattarlo da amico quantunque oc- 
nelU legge Scritta , uno nella logge Evan- culto ; forza è che ftimiu doppiamente 
golict; aflSnchè ficonofea, che in ogni ilfrontato. Così accade nel cafonollro. 
tempo è fiata fempre indubitabile quella L’Anima Spofa di Dìo fi iccorde col 
mallìma , che dee far penitenza chi è corpo, mali con un’adultero , a rom- 
ftato reo , tuttoché al ptefence fia giu- pere la Kde dovuta al fuo gran Signo- 
do. Il primo è Adamo, il quale, anco- re : e tuttavia Iddio, Spofo tradito , fi 
rachè avelie udito dalla bocca di Dio, contenta di perdonarle: Fornìcm» ucum |«. {. 
col rimedio della Tua colpa ancora il tnmftribus mnltit : tmnen rtvertm »4 
perdano: tuttavia per novecento anni con- mt, dìclt DfmìnMs\ rg« fmftifUm tt, 
tinovi continuò a placare la divina Giu- Se dunque i** Anima » tutta confufa di 
flizia coi fudori della fua fronte , con cinto ardire , pigli talmente In odio 
lo dento delle fue braccia, e coi s"olon- quel corpo infido complice dei Tuoi fili- 
tari patimenti di tutte te fue membra li > che iron voglia piò pace con efib 
owligate a non gli far mai dimande dì Mul, non è credibile quanto il Signore 
naorbidtzze. Cosi pure nella legge Serie- fe ne compiaccia ; laddove per contra- 
tt UDavidde, lafclatofi crafpomre dalli rio , fe l’Anima vuol tenere converfa- 
paflìone a commettere un'adulterio, a ,zione come prima col detto corpo che 
ricoprirlo eoa un^eccefibpifi grave, quii l’hi indotta a peccare, vuot regabrlo, 
fu l'omicidio di Uria ^ ^nchè poi fa- vuol ricrearlo, vuoi trattarlo da amico, 
pelle dal Profeta, ciré Dio glieli rimet- non vi pare che in far cosi venga z 
tea , feguitò nondimeno tutto il corfo moltiplicare i Tuoi mancamenti , non 
^ della fila vita ad affligerfene amarillìma- mofirando di capire la mifera ciò che 
mente, fino a manicare la cenere come fia l’avere apertamente viotaca la fede 
pane . Ma fopra tutti nella legge di Gra. a Dio , e T averlo abbandonato per al- 
xia Santa Maria Maddalena , afiìcurata tro Amante ? De ptecttit nen dolere , hor 
del perdono da Crifio’ , non però fi Deum iretfù f»dt , peeesre , Pop. 

«Mede mai pace, finche per quarant’an- dice San Giovanni Grifofiomo. 
ai continui non giunfc a farfi un mo» ‘ Che fe anche dopo il perdono a noi 
dello di penitenza, maggior aliai di quel noto, dobbiamo tuttavia fiar follecitidà ^ ' 
che iofie fiata un tempo di fcandalo . foddisfiire a Dio più che noi polliamo , 

Fatevi innanzi c chiedete a quelli gran giudicare ora voi , fe dobbumo ftarne 
Santi : perchè affliggerli tanto ? perchè Tolleciti, mentre neppur fiamo- certi di 
piangere ? perchè penare ? perche mal- un tal perdono I Diceva Sanra Agofti- 
trattarfi anche dopo il perdono efpref- no, che neilun' uomo , benché innocen- 
fo? Rifponderanno tutti d'accordo; per- te, doveva ardir di partirli da quello 
chè peccammo i e fe fecondo la condì- Mondo , fenza aver fatta qualche ma- 
cione piente non fiamo colpevoli, ba- niera ancor' egli di penitenza : efiendo 
Ha che uamo fiati, alfine di perfeguitar che la penitenza fa più fpiccare l’inno- 

cen- 
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centi medefiina» come li roflb delGet- 
foniino fa meglio di lui comparire il can- 
, dor di latte . Qual difordine lari dun- 

^ quei che non folo gl' innocenti voglia- 
no partirli da quello Mondo lenza aver 
inai dato albergo (otto i loro tetti alla 
penitenxa i ma fe ne vogliano partire 
anche à peccatori , certi del mal com- 
mellot incertiffimi del rimelTo r Dovreb- 
be l'Anima» alla fola memoria di aver 
peccato » accenderli tutu Tempre di un 
(anto fdegrio » come fa 1* Ambra » che 
tutta li la rolTa in faccia al veleno. Ora 
quanto più dovrà ella dunque infiam- 
marli» mentre fapendo di aver peccato» 
non ù infieme fe prefencementc lia giu- 
Ih , non fa fe il fuo pentimento fii lla- 
to vero » non fa fe il fuo propommen- 
to lia Ihto valido» non fa in una paro 
la fe lia fedito il ^rdono bramato? 

-Coti parimente e necellària la Peni- 
tenu in viguudo allo dato prefente . 
Figuriamoci che Dio vi abbia perdona- 
to. Contuctocib è necelfarìol' affliggerli 
con opere dolorofe } sì per pagare il 
retto della pena » e sì molto più per 
eibrpare affatto il mal* abito contratto con 

J iuell’atto peccamìnofo . Concioflìachè» 
ebbene la Grazia > che ci comunica per 
mezzo della Confelfione» o della Con- 
trizione» dia morte al peccato» non gli 
dà perb una morte così totale» che non 
gli lafci nè anche vivi i Tuoi parti . 
, u MMJim/ *fi PtUtTf & H»n tft w»'- 
** ■ **** tnHS i fimiU tnìm JUi ft . 

£* morto il Padre» ed infieme egli non 
c morto» perchè laTciò un Figliuolo li- 
mile a fe » in cui quali feguica a vive- 
ve con ifperanza di perpetuarli » fe può » 
nella fuccellìone. Qiielto Figliuolo ma- 
kdetto del peccato » è l'abito cattivo» 
il quale viene a generarli dall'atto pec- 
caminofo» quali Figliuolo del Padre. E 
però quello è quel che fa la penitenza 
afflittiva : dà morte a tutta la progenie 
di un Padre si fcellerato , uccidendo i 
mali abiti , ed edlrpando tutti -i ram- 
polli pervesli, e tutte^ le radici pedilen- 
ziali dell'iniquità » sì polTente a ripul- 
luUre . S»th/m(hrU faiu mtd$inw f*ccn- 
t$riDn rtHjuiit » <y vìtifftt haii/HS /»/- 
iwt, dice il facrofanto Concilio di Tren- 
to . Per sbarbare quei peflimi avanzi 
del peccato» non bada il ritornare fem- 
plicemente in grazia di Dio. Mirate nel- 
la natura» quando lì ecdiffi il Sole; an- 
‘ corachè dopo brev'ora tomi egli a rif- 
plendere » tuttavia quella Tua luce nuo- 
va non toglie mai tutti i cattivi effetti 


Decimonono. 

lafeiati dal fuo pelato deliquio . Còsi , 
fe per la colpa fi afeonda a noi il Sole 
di Giudizia , benché tra poco per la 
Confedìoac torni a ricomparire» con- 
tutcociò queda grazia ricuperata non to- 
glie qualunque danno recatoci dal pec- 
cato con la Tua Ecclidì fiineda . A co- 
glier quedi fi richiede la penitenza , la 
quale con la fua afprezza fi deporre 
perfettamente la mala conluetudine già 
contratta » lìccome la Serpe fono una 
pietra ruvida fi fpoglia di fe raedefima, 
e fi rinnova » così l’Anima con quedo 
Tanto rigore» viene a fpogliarfi dei mali 
abiti inveterati» e dei mali avanzi infe- 
lici della fua colpa . Però il Tanto Oa- 
vidde gridava al Signore con tanta idan- 
za ! jbnp/iM/ tapM tnt Ganina ab VfiL fs» 

r*r# mta » & a ftctatt mtt mumia m* . 

Signore , lavatemi di vantaggio » e di 
vantaggio parimente mondatemi . Che 
chiedi » dice San Giovanni Grifodomo , 
o nobile Penitente ? Che nuova lavanda 
vi vuole, dappoi che il Profeta ti adì- 
curò del perdono » o che nuova mon- 
dezza ancora Ci abbifogna? Ablaium «>f 
nminuj » ftd vult d* cicatrittm txtnm»- 
r» . Ben. fa Davidde» che il peccato è 
cancellato » che la piaga è cMufa , ma 
ne vuole togliere ancora la cicatrice : 
vuol togliere ciò che rimane in lui del- 
la colpa» che fono i peflìmì elfetci pur' 
oraefpreflì. limi Uva, amplimi 
da ■, Non gli bada che fi didrugga il 
ghiaccio del fuo cuore , lo vuol cam- 
biare in cridallo . N«a amar* falmm p«r- 
cata dimiìfi , pimi aliqmidqiurt, majtnm 
htmtrim, majtnm gitriam. 

FinalmeiKe tolto il peccato paffato , XIII. 
e depodo il maPabito ancor pi«fente, 
è necedaria la penitenza per impedire 
la futura » e facile ricaduta » che può 
tuttavia feguire, mancato l’abito. Quel 
dare di fprone al Cavallo dove incefpò 
benché difgraziatamente» ferve a render- 
lo più avveduto nel corfo che gli rima- 
ne 'e più lontano dal £ire alcun nuovo 
fililo. Cosi farebbe di noi» Dilettìdimi» 
fe ogni volta che pecchi imo, ficedìmo 
una penitenza rìgorofi ; quella farebbe 
un ricordo pOtentidìmo per non torna- 
re a prevaricare : mtn facili htmt s.Th-fn|ipl. 

ad piccata ridir, dice SanTommafo» »* 
pamam ixprnmr ifl , Chi cadde In un *■ 
padb cattivo, fe non pagolla con altro 
più» che con imbrattai^ la vede » non 
teme di ritornarvi tn poco d'ora ; ma 
chi vi fi ruppe di vantarlo una gamba » 
non fa più ridurli a pailarvi . E quindi 

nafce 
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nì(ce in gran parte la bcitic) luttuofa 
dJ ricadere . Tante promefle al Confello- 
re , e poi si* poca ofTervanza 1 lo credo 
che tutto il male avvenga di qui, per- 
chè iConfeffori fono corretti ad im(wr 
re leggieriflTime penitenze per graviflime 
colpe, temendo che i penitenti non le 
adempiranno, fe loro s’impongano più 
molelle ; e i penitenti foddisfatti di ave- 
re efeguito quel poco eh* è flato loro or- 
dinato, non penfano ad aggiungerrie di 
vantaggio, per alzare un'argine più fu- 
blime e più falda contro la piena di ogni 
tentazione imminente. Quel [leccatore, 
che per una foma d'iniquità non paga 
altro dazio, che il recitare così palfeg- 
giando per l' Orticello domeftico la co- 
rona, veggendofi fatto sì buon mercato 
della Tua mala merce, non teme poi di 
ritornare a caricarfene quanto prima : 
laddove fe per Toppofito I furti, le im- 
pudicizie, le irreligiofità , le vendette, 
coftaiTero tuttavia nel Tribunal della Pe- 
nitenza quel che folcano coftare nei pri- 
mi tempi , r iniquità con una inonda- 
zione SI alta non allagherebbe il Cri- 
ftiinefimo tutto, ma fi conterrebbe trai 
fuoi ripari; e i peccatori provando che 
il guarire dalle colpe vale lor molto , 
cultodirebbono cautamente la fanità , 
n.tr.in pr. ncquiflata a sì grave (lento . Omnis cu~ 
rullìi. réti» , »c<]HÌritur , té»t» 

(imliut eufloditur. 

■ XIV. Per tutte quelle ragioni, mirate quan- 
to fieno (tolti quei peccatori , i quali 
vanno cercando quei Confelfori , che dan 
penitenza facile, Lafeiamo (lare, che fe 
uno non fi lava ora ben bene nel bagno 
della Penitenza , farà poi duramente pu- 
rificato nel fuoco del Purgatorio ; e pu- 
fìueirinitre non torna il conto: Sunint ejiftnti 
ssmon. Ce , qu»m igni : Lifciamo, dico 

(lar tutto ciò ; credete voi che fi pol- 
hn pagare tutti i debiti del peccato , 
che rimangono dopio l* afToluzione ; cre- 
dete che fi pollano fvellere tutti gh 
abiti da noi contratti per e(To; credete 
che fi pollano impedire efficacemente 
TtiJ. ftir. ie ricadute , con tanto poco? Ad 
<4.up. IO. rtmijfìontm plenum àf intrgram p*ctatt~ 
rum , fina magnrt fittibas ntfirit, ó» la- 
bari bus, ptrvenira nequa^asun po/fumus . E 
quello è (lato Tempre il giudizio delia 
(anta Cliiefa , la quale fe ora ha cam- 
biata pratica per la noflra tiepidità, 
laon ha cambiati già fencìmenci , eifen- 
, , do invariabile quello fpirico che la reg* 
8®* Qlùndi noi leggiamo dei Canoni , 
ahe ad ogni peccato grave erano per 


10 meno determiniti da principio fette 
anni di penitenza ; ad imitazione de i 

fette dì che Maria, percoifa di lebbra, ita s. Bui. 
ebbe a ilare già fequeftrata dai padi- Canoiu 
glioni per la fua si famofa loquacità : {“SriVan* 
fe non che eflendo un peccato (leiTo •'i caia» 
più orrido dopo U morte diCrìilo, di <i*crem. 
quello che folle prima , s'illituì che a 
fcontarlo, iCriiliani cambiaffero i gior- 
ni in anni . £ quando udite dire anni 
dì penitenza , che avete da figurarvi ? 

Digiuni rigorofiilimi ; vellirfi ora di ca- 
novaccio • ora di cilicio : andare a piè 
fcalzi: fpendere in orazione più ore il 
giorno : ailenerfi dagli unguenti odon- 
ferì, dall’andare a cavallo, dall'andare 
in cocchio, dali'ufcire alia cacci i , e 
da altri diporti fimili , benché onellij 
attelbcchè quanto il peccato coromeffo 
era più notabile , tanto la penitenza do- cindL*!»’ 
veva in quei fette anni ancor’ elTere più i.<.vc;ìi- 
gravofa, ad arbitrio del Sacerdote. Che 
fe qualcuno atterrito dalla lunghezza di *i[.' 
fimile penitenza, indugralTc però di ao 
coilarfi alja Confeilìone fagramentale , 
badava ciò a farlo rìfecare qual mem- 
bro putrido dalla comunicazion dei Fe- 
deli. Si qah timans pamitttuìam lengam, ij *od.e' 
ad Canftffianim vanirà maluarit , ab Et- piH cao-* 
tlafia rapailtadas efi , dante rafipifeat , **■ • 

Tale eta. il pregio che fi facea della 
penitenza a quei tempi , nei quali uni- 
verfalmente, più affai che ora, fi cono- 
fceva dai Popoli La fua grave necelfità, 
tanto in ordine al redintegrare le ingiu- 
rie recate a Dio col peccato, quanto In 
ordine all’ eilirpare la mala confuetudi- 
nc , e ad impedire le pericolofe e pro- 
babili ricadute. Ora , fe la gente non 
ama quedo rigore, non è che la drada 
del Paradifo fia divenuta più larga , noti 
è che il bifogno dell’ opere falutari e 
foddisfactorie fia divenuto men grave ; la 
cagion vera provviene dal non appren- 
derli l’ atrocità del pecato . Hallut efi , j„_ g. «. 
qui agat panìtentlam faptr ptctaia fua , 
dicens^ : Quid faci f Se il peccatore capif- 
fe ciò ctv egli ha feto , con anteporre 

11 voler proprio al voler divino : confar- 
fi padrone di fe medefimo , quafi che 
egli folle un Sovrano nell’ Univerfo : 
con gettar via tutti i tefori della divina 
Grazia , meritategli con tanti ftrazj e 
con unto fangue del Redentore: fe di- 
ceife pofatamente tra fe : 2»’^ 

Quid faci ? è poifibile che io fia ftKo 
sì perduto e si pazzo , che non temef- 
fi di fare» a Dio tanto torto , e di 
far tinto danno all'Anima mia per un 

puro 
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paro nulla ? Chi difcomlTe ( torno a 
• dire ) cosi , certamente: che non avreb- 
be difficoltà di abbracciare qualiìlia pe- 
nitenza più rigorofa per rimediare a 
. così grave diCordine. Ma perchè il mi- 

fero non coolìderando mai nierue di 
tutto ci^> attende a bere 1‘ iniquità co- 
me r^ua , per queOo li tien gravato 
di ogni penitenza ordinaria che gii a* in- 
giunga • come di un pefo indifercto> ed 
infoppoctabiie . 

XV. C^el Principe che tipofa mollemen- 
te nelle lue ilanze , e n'efce folo per 
andare a diporto nei fuoi Giardini , o 
nelle Tue GaUerie» non h adira con quei 
Ribelli che gli rovinano d'ogni intor- 
no lo Stato • Ma quel Prencipe « che 
efee fuori in campagna alla tella del 
iùu Efeteito, e mira con gli occhi prò- 
pj, ove fumante un Villaggio, ove di- 
roccata una Torre . ove divampata una 
Terra . ove fountellata una Piazza > da 
per tutto > o taccheggiate . o fpianute 
le podeffioni» piene di tlrage k lode, 
di fangue i fiumi , coperte di cadaveri 
le vie pubbliche , ogni parte colma di 
terrore, di lutto, di lamenti , di mife- 
ra confufione ; fi accende di tale (de- 
gno , che non teme di efporre > per 
vendicarli , quanto ha radunato di da- 
naro già nell' Erario , anzi quanto ha 
dr ancor nelle vene . Hom» pm- 

Uib. DÒvb uàrmr, r/f h*mt fihi ^ dice San- 

to Agodino . L* uomo penitente , è 1’ 
iflelfo che un uomo adirato contro la 
parte di sè, ribellatali alla ragione. Ma 
voi non concepite sì bello fdegno , 
perchè incenti tempre a darvi piacere, 
non condderate gli ercidj che ha c»- 
gionatr nella povera Anima vollra que- 
lla orrida ribellione , per cui le cole 
tutte, e umane, e divine , fono in ri- 
volt» , ma fé voi andaAc ad un» ad 
, una mirando, c mifurando te gran ro- 
vine di cui fi tratta , non farebbe pof- 
fibile che non cntralle in un vivo aelo 
di rillorare , con quanto avete di voi , 
ai l’onor divino , e sì le perdite pro- 
prie . Ma cosi (là . tiuiiiis tjt fiu tgat 
pmmitentiam faper prftéUi fito dictiu : 
^ feti ?• 

Mi direte » che. fe voi non fate pe- 
” ' nkenza, fupplìte a tal mancamento con 
T Indulgenze. Ma in quello errate pure 
alTjngroffo con voftro danno; Pnmie- 
ramente*k Indulgenze /fecondo ta doD- 
4 - ilil).-ie. Tommafo ) fiifiragano alla 

»i.i, Penitenza , in quanto la Penitenza , è 
fodditiauiya > non io quanto c medici- 


ruici e però a toglier i'abufo dei gii», 
ramenti , delle imprecazioni , delle im- 
pazienze » delle betlemmie, delle rica- 
dute in ogni genere d'immondezza > 
non ballano l' Indulgenze ; vi vuole co- 
me fi è detto, degli atti contrarj, del- 
le aullericà, delle orazioni, dei digiu- 
ni , delle difcipline , e di altre opere 
afdictive, e proporzionate alla qualità e 
quantKà del mal fatto, che giovino di 
rimedio a chi le fopporta , e in un di 
ritegno. E poi, chi vi afficuca dà con- 
feguire quefie Indulgenze , fu le qualk 
affidati volete abbandonare la peniten- 
za , ancoraché ella fia unica tavola di 
ficurezza » chi > come voi, ha naufra- 
gato 'peccando 2 Udirete a Tuo tempo» 
che le Indulgenze non polfono cancel- 
lare il reato della pena v, fe prima con 
vero dolore non fi è cancellato il rea- 
to della colpa . Quante voitt avvierà 
però , che fi vada al Confelfore , ma 
per ufanza , lafciando ai Tuoi piedi la 
fpoglia di una eilerna apparenza , co- 
me la fan'lzfciare ancora le Vipere, ma 
non Pinterno veleno della malizia? In 
ogni cafo , fe fi deteflano i Peccati moi^ 
tali, non fi detellano i peccati veniali; 
e cosi non fi gode l'Indulgenza plena- 
ria fecondo tutta la fia» pienezza . H 
wando pur fi godeffe , torna da capo 
il difordine eh' io dicea » eh' è di non 
volere altri rimed> all» colpa che i di- 
licati , fenza conftderare che non fono 
quelli i rimed;, che vagliano di balhT>- 
te prefervativo alle rìudute . £ pollo 
ciò , piacciavi il mio configlio . Non 
lafdate mai per le Indulgenze fole U 
penitenza, ma proccurate di aggiunge- 
re Pune all'altra , come £ui 1* Anime 
veramente follecite di fefielle : e allora 
si , che con quell'olio di pura miferi- 
coHia, e con quello vino di moderata 
aullericà, fi rimargineranno di modo le 
vollre piaghe, che non rimettano. 

1 I. 

Tuttavia perchè h penitenza fa pau- 
ra col foto nome aHc perfone di Mon- 
do, da cui fàlfameme è tenuta per quel- 
la Terra , che divora i fuoi abitatori : 

Ttrr» iftA ievorn hAbitAttret futi t paf- » 

firmo ora » mollrare , che non folo è 
necefiario il far pcniccnz» , mi che in 
oltre non è unto difficile , come pare 
alla prima fKCia . I»»imierame'ue la pe- 
nitenza è un unguento comporto di que- 
lli tic itigredieati odoriferi, di Orazio- 
ne, 
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CirpN nc , di Digiuno » e di Limofina . £ la 
ragion" è , perchè non polledendo no», 
fe non che tre fpecie di beni > altri di 
anitra , altri di corpo , ed altri , come 
fi appellano, di fortuna , con la limo- 
fina faerifichiamo a Dio quei di fortu- 
na , col digiuno quei che appirtengono 
al corpo , e con l' Orazione quei che 
appartengono all" Anima. Anzi nel tem- 
po mede fimo diamo addollo a tutti i 
peccati, mortificandoli nella loro radi- 
ce i col Digiui;o a i peccati carnali , 
con l'Orazione a i peccati fpirituali , 
e con la Limofina a i peccati di mez- 
zo , cioè quei che fono parte carnali, 
e parte fpirituali, tra cui fingularmenie 
fi annovera 1' Avarizia . Pertanto fé voi 
non potete digiunare , forfè potrete 
ufar pietà ai Poverelli con la limofina , 
o con vifitarc gl' Infermi in uno Spe- 
dale, fervendoli, e follevandoli . E fe 
quella mifericorJia non vi è permeila , 
potrete fupplire con recitate divotamen- 
te ogni giorno molte orazioni con udir 
più Mede, con farne dire, col conféf- 
farvi , e comunicarvi , almeno ogni me- 
. fe. Óltre a ciò, fe vi riefee duro l'af- 
' fiiggere con afprezza la voflra carne , 

non vi far.à sì difficile il privarla alnaan- 
co di varie ricreazioni taior permeiTe : 
lafciate per penitenza i giuochi almeno 
per qualche tempo ; teliate di andare 
al ballo, al corfo, alla Commedia, al- 
la veglia : non vi curate di ufeire a 
fpalTo con alcuno- dei vofiri compagni 
più converfevoli : rattenetevi dallo sfo- 
gar gli occhi in qualche nuova curiofi- 
tà che s'incontri , o dall' appagare la 
gola con qualche cibo più regalato e 
più raro, che venga in tavola • t'iiul- 
mente, fe quello ancora all' tllrema di- 
licatezza dei Crilliani parelle troppo , 
almeno difponetevi a lopporcar volen- 
tieri runa quello , che ad ogni modo 
vi converrebbe patir per altro, o nelle 
fatiche del melliere , o nella incomo- 
^ ' dica della danza, o nella inclemenza 
delle dagioni , o nelle altre tribolazio- 
ni che vi manda il Signore nello dato 
vodro , offerendo tuttociò alla divina 
Ciudizia, per penitenza del gravidìmo 
male da voi commedb. Due qualità di 
Mirra fitruovano, una grondante fpon- 
taneamente da gli alberi , e l'altra ca- 
vata a forza di varj tagl;. Così pure è 
della Penitenza : altra è quella che vo- 
lontariamente noi ci addollìamo , altra 
è quella che noi rendiamo a forza di 
varj colpi, folto la sferza del caro Pa- 


dre celede , che ci flagella per noftro 
bene, ed anche con quede guife di pe- 
nitenza iiifegna il facrofanto Concilio Sellila, cj. 
di Trento, che podìamo foddisfare alla 
divina Giudizia , fe riceveremo le av- 
verfità con fommiflione dalle mani del 
nodro Giudice, e fe le porteremo con 
tolleranza fenza lamentarci di lui, anzi 
approvando ed amando la fua fentenza, 
con le parole che ufciron 9 dalla bocca 
del* buon Ladrone , a tanto Tuo prò : 

Htt quidtm jnjit , ntm iifn» f»iUs rtei- ♦ 

pimui . Un creditore indiscreto vuol'ef- 
fere pagato in moneta fcelta : ma un 
creditore amorevole fi contenta di ogni 
cofa, purché fi pighi. Iddio è credito- 
re amorevolifllmo , e compatendo alla , 
debolezza del nodro fenfo, accetta per 
pagamento ancora quei mali che non 
fono fcelti ila noi , e fi contenta che 
della necedìtà facciamo virtù . Ma il 
fatto da che in cambio di pagare i de- 
biti antichi con la pazienza nelle tri- 
bolazioni , fe ne fanno dei nuovi con 
l'impazienza . Se un Cacciatore ferifee igOj,. 
iiru Piera, e la Fiera ferita fi fogge al- ler.di-ir^. 
trove , non guadagna la Fiera chi 1" ha 
ferita , ma chi T ha prefa fuggente . Co- 
sì interviene pur troppo fpcilo . Iddio 
ferifee un peccatore per guadagnarlo , 
ed il peccatore ferito , in cambio di 
correre nelle braccia dei foo Signore, 
fogge più lontano da lui , e fi lamenta , 
e il dibatte , e li duole , e dice a Dio : 
eh* ht f*tt‘ io P e molte volte fiiriofo 
ancora bedemmia ■- onde , in cambio che 
il Signore abbia quella Fiera da lui fe- 
rita , l'ha un altro che li ricruova da 
lui foggiafea; Iddio la ferifee, e il De- 
monio fe la guadagna . £ non è quella 
una funefla difgrazia i Notate dunque a 
vodro ammiedrameq^o , come in due 
modi podìamo noi diportarci folto i 
flagelli divini . Podìamo accettarli con 
piena raffegnazione di volontà , e pof- 
fiamo non accettarli . Se non gli accet- 
ciaims, quei flagelli non fono foddisfac- 
tor; , ma quali fono in sè , cali fi ri- 
mangono , cioè flagelli puramente pe- 
nali , mercè che noi non podìamo a 
Dio foddisfare con quello che non è 
nodro. Se gli accettiamo, quei flagelli . ^ . 
divengono di penali, foddisfàttorj, mer- 
cè che noi , conformandoci in edì al 
voler di Dio , facciamo sì , che quei 
flagelli divengono come eletti da noi 
medefimi , o equivalenti agli eletti . . . . 

Non è però gran follìa, poter ottener, ^ 
che quei flagelli, già necellàrj a patirli, 

‘ fieno 
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Seno foddisfàttor; , quanto Tarebbono 
le (lifcipUne , le catene > i ciliz; , il 
dormir (iitla nuda terra t e per una 
fciocca ignoranza lafciar che.rellino nuU 
rTh.fappI. ** P>“ penali ? Imparate un’pocoi 
Dilctciflìmi, a cavar frutto dalle avver- 
lità quando vengono ; e lo imparerete 
facilmente » fe le pigliate dalle mani 
flefle di Oio . Anai quello farà che le 
fopportiate dì più molto volentieri . 
Seant Dtt trit itaìmn mtt ? Quel 

Cortigiano ^ che colto improvvifamen- 
te da dura palla di neve, R accende a 
fdegno : fe in rivoltarli mira che chi 
lanciolla non altri fu , che il Tuo Pren- 
dpe mafeherato , s' inchina Tubilo a 
quella man fìgnorile che lo percolTe , 
e riceve il colpo non più qual* opera 
di difpetto , tna di fr vore . 

XVin. Che fe poi , nè la neceUità di far 
penitenza, nè l'agevolezza di praticar- 
la , vi perfuade a ciò eh* è di vollro 
bene , io non ho altro che dirvi , fe 
non che l' avete indovinata male a pec- 
care . Conveniva che quelli si dilicati, 
i quali non hanno cuore di patir nulla 
nè per Dio, nè da Dio, non contraef< 
fero il debito col peccare , che hanno 
contratto • Ora però , che non folo 
, l' hanno contratto , ma contratto a tan- 
to aito fegno, convien pagarlo.* si di- 
co: non v'è rimedio ; convien pagar- 
Ran.1. ]. homo, juì» tu tffufitt Ju- 

’ dUtum oti f O uomo peccatore , che 
credi tu ? di d iver Tempre durare a 
ilraparzare Dio fjnza ma! rendergli con 
la tui pena l’onore, che gli levali! con 
la tua colpa? Sappi che t’inganni a par- 
tito. Tu difeorri da uomo come tu Tei , 
cioè da Ignorante, che mal capifee del- 
le cofe divine, non conofei ne la Mae- 
ftà dell' oltraggiato , nè la malvagità 
deir Oltraggiatore , onde i tuoi peniieri 
fono più lontani da i penlìeri di Dio , 
che non è la Terra dal Cielo. Può ef- 
fer mai , che mirando tu in ogni luo- 


r 
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gO unti fpaventevoU efempj della fe- 
verltà che Dio tnoUra contra il pecca- 
to, tu folo fra tutti t’induch! a crede- 
re , dì non avere a provare ciò che ha 
provato, e va provando tutto il Gene- 
re umano incelfantemence ? Mira che 
mentre tu penli che la medelima Giu- 
nizia ti fia da lungi , può elTere eh' ella 
ci fia già già vicina alle fpalie, e che, 
febben cu non la vedi, ella ti raggiun- 
ga , per accorciarci la vita , in pena dell* 
abufar che tu fai il tempo di penicen-* 
za , cambiandolo in efercizio di fuper- 
bia e di sfrenatezza . Exiflim»/ h»m» , EeeIi i( <T 
tu fjfugiet Judicium Oti f Ora il 
tuo farebbe Giudizio di uomo , fe tu tl 
diff^nelfi a far penitenza , tnercecchè 
Iddio lafcia ora a te giudicare , e la- 
feia a ce Tefeguire ancora la Temenza 
per mezzo di una volontaria afflizione 
moderacillìma . Ma fe tu , non cono- 
feendo il benefizia che egli ti h , la- 
feerai palTar quello tempo fenza giudi- 
carci da ce, e fenza punirti. Iddio en- 
trerà ad eferdcar* egli la Tua giurìfdizio- 
ne alToluta. £ il fuo Giudizio, non fa- 
rà Giudizio civile , come ora farebbe il 
tuo ; farà criminale , che non 'fi compo- 
ne a danaro , ma che vuol fangue ; e 
farà Giudizio di Dio , cioè fommamen- 
te llretto c fevero , a proporzione dell’ 
odio , eh’ egli ha al peccato . E la fen- 
tenza di tal Giudizio firà Temenza pa- 
rimente di Dio , cioè degna del brac- 
cio onnipotente, che la efeguifee. £x/- 
flimmt homt ■, qui» tu effugits JudiciuM 
Otti Qui non v’è Ijogo allo fcampo. 

A^pofuit libi aquxm , é* iintm .* ai quei 
veluerit , ptrrigt manum tuaat . O pia- 
gnere in quello Mondo per breve tem- 
po coi Penitenti , o ardere nell’altro 
per tutti i fecoli coi Dannati . Ciafeu- 
no el.-ggi : ma penfivi prima bene , 
perchè il fallo che fegue in cale elezio- 
ne , non ha rimedio . San tfi cerrtSie 
irrori . 
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VIGESIMO. 


SéfrA il l>igi»»9. 


N povero Prencìpe, difcsc- 
ciito violentemente dal Tro- 
no , a nulla penf» più che 
alla ftrida di rifalirvi . Man- 
da egli rollo follecito ai af- 
foldare 1 Popoli confinanti 
per tale eflfetto ; fi collega coi più pof- 
fonti i fpedlfce ambafcecie fino ai piu 
lolìUni ; nc pofa tin* ora fra se g rifolu- 
riflìmo di non volere altro njai , fo non 
un dei due : o il Soglio , o la Sepoltu- 
ra . E perchè a tanto non arriva anche 
ogni uomo nel grado fuo? Non c ®gli 
Prencipe d* origine • invellko già da 
Dio del Dominio di tutte le Creature 
inferiori) e poi dal peccato ipogliatc^ 
fie a viva forza ? Perche dur^ue egli 
non medita Tempre 11 modo di ritorna- 
re all’ antico fuo pollo , ricuperando tut- 
ti i vantaggi perduti ? E forfè ciò si 
dilficile, che non pofiino afpirarvi con 
fomma lode ? Certamente per si diffiale 
non l’ebbe già S. BafiliOj il quale av 
vifolTi di feoprire infieme il male , in- 
fieme il rimedio > quando egli dine r 
ntn jtjunKvimf* j txHlumu f 
: jtjuntmut i »r rtvtrt»mMr . Per- 
chè il primo nollro Padre laon olTcrvò 
la legge dell’ allinenza prefcrittagli » noi 
fuoi Figliuoli, con elfo, e per elio, fu- 
mo efclufi dal Paradifo della Innocen- 
za. Digiuniamo adunque, e cosi torne- 
remo a ripitriare. , "t 

immur, lo voglio però , fulla feorta di 
quello fanto Dottore, farvi oggi vede- 
re , come il digiuno ben praticato ci 
rimette nel pollo d’onde cademmo nel 
Paradifo terrellre , quando ci trovam- 
mo ad un momento fpogliati di quella 
Giullizia, che s* intitola originale. 

Tre perdite deplorabili furono qu«- 
le che riportamiTìo noi pcrbj Dilettifli- 
mi , dalla intemperanza del primo Pa- 
dre. Perdemmo la Grazia per U ribel- 
lion dell' Anima a Dio : perdemmo a 
padronanra di noi medefitm , per la 
ribellion del corpo all’ Animar perdem- 
mo rimmoitilita, per quella guerra ln| 
■ tellina che forfè in noi tra gli umori 



contrari che ci compongono, ‘fenzi che 
l’ Anima potefle aver più virtù di te- 
nerli in pace . Ora fe io vi proverò 
che il digiuno rifiora a fufiìcienza que- 
lle tre perdile , non vi avrò provato 
ad un’ora che ci ripone nel pollo an- 
tico della perduta Giullizia? Cominciala 
dunque dalla rillorazion delle perdite» 
per poi calare alla pratica di efeguir 
ciò che le rillora. 


L 

Se chi hi trovato un amico varo» 
non ha , fecondo il Savio , trovato men 
di un teforo : i^i invtnit iilum, invrt gecl. <•<#• 
ttit tht/tutKm : qual teforo non avrà mai 
trovato chi ha per amico Iddio? £ pu- 
re per amico l’ ha , chiunque non ha 
vermi peccato in full* Anima , eilendo 
111 peccato foto quel ladro odiofo , che 
da principio ci rapì tanto bene, e che 
ritorna a rinnovare i fuoi furti , ogni 
volta che ritorniamo a dargli nuovo ri- 
cetto nel nollro cuore. Ora il digiuno 
fi fa mediatore a rifiabilire quella divi- 
na amicizia , riufcendogli felicemente di 
accordare le parti nei cali ancor di rot- 
tura più difperata. Ed ecco rifiorata la 
perdita della Grazia. Si feorfe ciò chia- 
ramente nei Niniviti , i quali per que- 
llo mezzo del Digiuno ottennero sì age- 
volmente il perdono, anche dapoi che 
il Signore aveva impegnata la fua paro- 
la a voler diltruggerli in capo a qua- 
ranta giorni . PrAdicétvtriuit Jejunium^ }on« |. 
miftrtut eft Dear /"ftf , 

lócH/ut fitertt , ut futrt! eh , (T 
non f<(h\ Quello però, eh’ è più degno 
di olfervazione , è vedere il modo , 
per cui fi rinnova dal Digiuno quell' 
amicizia. Che dilli fol fi rinnova? An- 
zi fi avvalora, fi accrefee, fi fa perpe- 
XMi.Jejtenn qmn feteafli , dice San Gio-*j^T| *- 
vanni Crifollomo: Jtjun» ut non peccete 
Jtjun» ut nehpìAt: Jtjun* ut ftrm*nt»nt 
qui. *eeep!fii, 

Pfimierjmente adunque il Digiuno 
toglie gl’impedimenti di quella divina 

ami- 
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, che ton due, la colpa, e la pe- 

na : dìfpanendoci a ricever la Grazia 
lantiKcaiite ; e foddiafacendo per li de- 
biti lafciati in noi dal peccato ; Jt^nu» 
qui* ferrafti e cosi quella pace h ac- 
corda con gran ripucazione dalla banda 
-di Dio, alla cui fovrana Giullizia lì re- 
cano per mezzo del digiuno le dovute 
foddlstazioni , neceliarinime aAìnchè un 
amici/il rotta fra due , ritorni al Tuo 
primo grado; E quello appunto è il mo- 
tivo , che fpigne ■ veri penitenti ad af- 
fliggere fe medclitni, fottraendo ai cor- 
po, non foto le delizie, ma gli alimén- 
ti : e il dclidt’rio di rendere al Signore 
qualche compeofo per le loro pallate 
difobbedienze. Il Corallo s'indura alla 
villa del Cielo; e coti elfi ; contemplan- 
do da una parte la pazienza divina nell' 
afpettarli a pentimento, e la pietà nell' 
accoglierli : e conliderando dall' altra il 
' debito, che avevan' elfì temerariamente 

contratto con la divina Giullizia com- 
mofla a fdegno ^ concepifeono quella 
pteziolà durezza contra fe (lelli , e quel 
.rigore beato , che gli rende poi si lima- 
bili al Paradifo- lejun» ^uitt feecafU., 

V. Jejnn» ur n»n fxcts. Non li conten- 
da il digiuno di entrare per mezzano tra 
Dio, e'I peccatore, ad accordar* la pa- 
ce. Oltre a ciòJa vuole alTodare , af- 
iìnchc non rompali con tanta facilità . 
Ciò che tnteiviene, mentre col digiuno 
1' AiHma ottiene da Dio un numero più 
conliderabile di ajuti efficaci , che fervo- 
no come di Guardia alla -Grazia fantifl- 
cante , e le fanno un riparo maggiore , 

■San». 4 . é* fiiforzindole da ogni lato . JtjumMm , 
q^iadiig. dice San Bernardo , ntn folum d$ltt fu- 
. (Ut» prutrita , tjua ttmmifimas , fai & 
rtpeUit futura cammitteri pottratnus , 

L'Aquila non imbianca mai, fe non da- 
Piin. I. , 0 . PO digiunato collantemente ; Aliti- 
<■ h feìt inedia i -e parimente la candidezza 
che 11 gode dell' Anima , sì per l' inno- 
cenza , e sì per la -Penitenzi , è dovu- 
< .ta molto al digiuno , il quale introdu- 
ce in lei sì bel lullro , e glielo nnn- 
>ticne . Jejuua qui» ptccajU , jtjuna ut 
nca piecet . 

VI. Jtj"»* "f accMat, Non 11 fermano 
quivi le opere del digiuno. Anzi per 
Taldezza maggiore dell' amicizia accor- 
‘data tra Dio , e 1’ uoir-o , giungono a 
fpgno dì render l' Anima più ricca e 
più riguardevole , che non era innanzi 
alla colpa. L'argento , quanto più du- 

• ramente egli è llroppiccìato , tanto di- 

viene più fplendido . £ con un' arte 
Crìfl. IJir, Parte iU> 
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fomigliante ci tratta il digiuno , intento 
ad aggiungerci uno fpLndore più fino 
di perfezione co i molti meriti, che ' 
egli ci £a accumulare. 

Finalmente, ut pimaneant qua VIL 

acctpi^i. Il digiuno non ha per molto 
di averci introdotti nel cuore tanti do- 
ni, fe anche non ce li conferva. Se av- 
vien che i erbe odorifere li piantino in - 

terrea graffo , non ifperate che lunga- 
mente ritengano la forza del loro odore.' 

Cosi pure fe la gola abbia la cura di 
trattar mollemente il nollro corpo, e di 
empirlo foverchiamente di cibo , non 
vi crediate che fieno per durarvi lunga- 
mente (juei beni , che per opera del di- 
giuno v introdulfe la Penitenza. Quelli 
terreni^ umidi , e uliginofi non fono' 
adatnei ad albergar la Virtù, ma ad al-^ 
loggiarvi il fuo pcrfecutor più giurato, 
dico il Demonio , di cui fappiamo che 
c proprio ripofar volentieri infondi pa- 
lullri. Suh umkra dirmit, i» ftcreto r<»- Job>v^i«. 
lami, ér in heit humtatièuf 

Che più? 11 digiuno ha tanta polfm- Vili, 
za con Dio, che non folo rinnova, av- 
valora , accrefce , perpetua l' amicizia tra 
lui , e l uomo ; ma di più difpone l' uo- 
f"®. ^ divenirgli , di amico femplice» 
’*'*‘***'“ì*^o famigliare . Olfervate che 
Adamo, dopo aver mangiato il cibo vie- 
tato , che e quanto dire dopo aver rot- 
w il fuo digiuno, fugge dalla faccia di 
Dio; Abfcendit ft a facit Demini : lad- Gen.j. 
dove Mosè, dopo aver digiunato, pre- ^ 
ga Dio a fcoprirgliela : Si ìnveni ^ra- Ei. ij. «|. 
tiam in een/pr^lu tue , efiende mihi f»- 
item tuam. E agguifa di una nuvola, 
invelata dal Sole eterno , diviene sì lii- 
minufo., che il Popolo ben pafciuto non 
tw può follenere neppure 4 guardi . Se Teimil. * 
ipfum quidem Meyfin Ore pafum , con- kjua. 
Jlanter centemplari valeret pin^uier Popx- 
lut : fu antica ponderazione di Tertul- 
liano. I primi ollervatori delle Stelle, 
i primi , che ne intendelfero i moti , i 
primi che ne invelligalfero le mifure, t 
primi che ne avvertilfero le influenze, 
furono gli Egiziani : e fapcte perchè? 

Perche elfendo quel Ciclo per lo più L'ir'iia^ 
fgombro e fereno , porgeva loro una JoiolSt.* 
continova opfwrtunità di mirarlo con at- 
tenzione. Voi dite alle volte, che non 
fapete meditare le cofe del Paradifo, nè ‘ 
quegli influlfi di Grazia, che di là Dio 
verfa-incelfantemente fu le nollre Ani- 
me , ed è difpoflo a verfarc . Vel credo 
fubito . Come ha.di contemplarli in Cielo 
per mezzo dì tante nebbie , ai -tante nubi , 

N e di 
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e di canti vapori gro01«'che cl tramman- 
da del continuo alla mente la nuilra go- 
snai.iio. la? Jejunmm mtnttm fublrutit dice Sani* 
àt temp. Agoiiino. Non è poco fe non lì perde 
aHatco la Fede da dii ha per mira di 
contentare folamente la carne, e pifcer- 
la , e profperarli . A poco a p -co li ar- 
riva a non conolcerc altro Dio , che if 
Phil.|. IJ. fuo corpo : (^ornm OtHs vtnte' tft i e 
tutta l’Anima par che al line riducali 
Num.il. In fui patito. A»im» noflr» fuptr 

tHo ijle uilier 1 gli Ebrei mal- 

co uenti di tinti Ma. na: attribuendo la 
naufei, non al fmfo del guflo, ma all’ 
Anima nella, de i:i lorovivea follmente 
per dilettarli , e thè qinfi divenuta an- 
eli’ ella brutale , non rapprefentava loro 
beni maggiori, che pentole, che pijuo- 
lì , con imbandigio li di carni ben cu- 
cinate a i focolari di Egitto. Mirate un 
po^o in qual forma lì difponevanoi Santi 
a faper le cofe celclti 1 1 loro digiuni 
erano continovati , c le loro nfczioni 
più fcarfe e più fcrupolofe di qualun- 
que notlra a(lin .iiza; hno a prendere in 
luogo di gran lorrpento la necelTicà di 
Qutririi , e a bag.ute il loro pane di 
amin pianti prima di ridurli a gallarlo. 
Icb 1. 14. alnrcf conifd»m fnfpìr» , Ó* t»mqit*m 
inunUdUtit , pf rugilMt mini . 

IX. Ora, ritornando in fentìero: che pa- 
re a voi, DilettilTimi, dell' elfìcacia mi- 
rabile del digiuno a riilorire la prima 
perdita , che facemmo dell’ Amicizia di- 
vina? Sappiate però, che egli non è me- 
no e&ace a rifardr la feconda , che è 
la padronanza di noi medefimi , perdu 
ta per U ribellione della carne allo fpi- 
Strm. ija rito . Jtjunium pripriam tarrnm fpintm 
*t itmp. coiì dice Sant’ Agoflino. E che 

vero, notate che il riacquiilare que- 
llo dominio perduto , fi riduce a que’ 
due capi famoli : Supini , & Ahpint , 
cioè , a fare che il nollro corpo follen- 
ga ciò che è neceflario a vivere virciio- 
|o , e che lì allenga da ciò che gli è 
ripugnante. Ora l’uno e l'altro fi ottie- 
ne agevolmente col digiuno. E quanto 
al fullenere -, quei che fi empiono ogn’ 
ora di cibo fono come le Navi da ca- 
rico , inabili a combattere per lo pefo ; 

' laddove gli allinenti fon’ anzi fimili 
alle Navi da guerra . che non hanno 
altro dentro , che armi ed armati , c 
però fon' agili a volgerli ad ogni ven- 
to: e fe, dovunque li mirino, fono ig- 
guifa di una FortezA Reale , fono al- 
tresì una Fortezza movevole, e maneg- 
gevole , che corre dovunque è duopo . 


Terza. 

Jitc jtnui I dllTe il Signo- Mut.i7.10. 

re , ni» tjlcitmr , nifi in Or-ntiom , (y 
jijmnio. Qiiella razza sì perfida di D> 
monj non li caccia via , ne li vince , 
falvo che con due cofe : con l’Orazio- 
ne , e col digiuno . Penano quivi gli 
Efpofitori a ritrovar la ragione, per cui, (wdc lee. 
a vincere 1 Demon;, fi richiegga, oltre 
all' Orazione , ancora il digiuno , piuc- 
tollo che le altre opere di pietà . Ma i, 

San Tommafo la ritrovò ben profonda, e. 17. 
Quanto I' Anima s’ innalzi più verfo 
Dio, tanto, dice egli, riefee a'Demonj ^ 
più formidabile. Ma quella elevazione 
lì necelfiria viene impedita dalla gra- 
vezza della carne pafeiuta con abbon- 
danza , conforme a quello : Attrnditt lk iuh. 
uobit , m firn grxwntHr cord» vtPr» i» 
crtpul» ty ekrttt»/t. Adunque , ad ot- 
tener quella elevazione, li ricerca il di- 
giuno, che Allo può mantenere la carne 
fcarica . Ed ecco poi , che per mezzo 
d’clfa, l'Anima fi rende terribile a'fuoa 
nemici , combattendo con una lena fu- 
periore alle Aie forze conAiete , e co- 
llringcndoli ad una fuga vergogno^ . 
quando erano più Aiperbi per la refillen- 
za felice da loro fatta a più poderofi 
eforcifmi . Hoc gmms Dvntniorum no» 
tyiciiur, nifi in Ornrione , Ó" j'junio. 

Nè fole quello i ma fe l'Orazione è x. 
in un tal cafo richiella anch' ella per vin- 
cere , non è credit ile quanto di forza 
riceva a ciò dal digiuno. Bon» ofi Ormi» 
cum jtjnnio , dille l' Ang lo al fan o Vec- 
chio 'Tobia. Per efpugnare una Piazza, 
non balla alzare le batterie, ma convien 
Ui vantaggio fare loro d'intorno un alto 
riparo : altrimenti , prima d< arrivare a 
far breccia nella muraglia , faranno in 
breve o fcavalcate , o imtioccate dagli 
Aflediati. Perchè dunque vi dolete voi 
giornalmente , che le vollre Orazioni 
non fono efficaci; che chiamate, c niun 
vi rifporide, che chiedete, e niun vi re- 
gala , che picchi ice, e ncfliin fi alfaccii 
ad aprirvi? Perchè Rate a dir cucco di, 
che il Cielo per voi fia divenuto di bron- 
zo ? Le vollre batterìe , Dilectiffimi , non 
fan breccia , perchè voi non fabbricate 
loro d'intorno il riparo dell' allincnza; , 
ond' è che i voilri avverfarj deludono 
tutti i colpi , e voi medi, limi , perduti 
di animo e di attenzione , hfeiate al 
fine l'imprefa quali impolfibile . Come ' 
riufei al Profeta Danielle di uccidere 
agevolmente quel Dragone, che fi face- 
va adorar da canto Popolo in Babilo- / 
nia ? Gli riufei con gettar prima a ter- 
ra 
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ra 1‘ Idolo altiero , fono cui quello lì & f»i fiere caefit tute fede/ ejui. Non 
DM.14.17. era andato ad afcondere. Bel deftrMxif, accade però efaggerare sì altamente la 
Cr Orectnem ìnterfecit , Così facevano forai delle fuggeltioni inteftine» mentre 
i Santi, e però tini’ era agevole ad eflì non è sì difficile l’arte di vincerle: ed 
trionfare dell’inimico j perchè prima fe è levare li carne di meaao alle fover- 
la prendevano contro r Idolo , cioè con- t hie delicatezze, e tirarla con rallinen» 
tro il loro corpo , (otto di cui lì naf- zi full' afciuto j dove perduta ogni au-> 
conJe Tempre il Maligno, e /ì rende for- dicia, comincierà a palpitare, e gettire 
te. Mi noi che mai non vogliamo dare via l’armi, chiederà pace. Predite tfuafifl- 7«- > 
alT Idolo un colpo, iieppur di fuori, per ex adipe Ixiijuitat eorum . Il più delle 
non afdiggere in nulli la nollra carne , volte l'iniquità della gente provviene 
non è miriviglia poi , fe in luogo di da quella fovverchia pinguedine , men- 
vincerc , lìam condanniti a gemere fot- tre non lì vuole al corpo negar mai nuU 
to la tirannia detellabile del Diavolo, la di ciò che chiede, benché egli aggui* 

£d egli appunta ufi con clfci noi quell’ fa di fervo mal coHumato, quanto e nu- 
alluzii , che adopera il Drago per vin- trito più dilicatiments , tinto divenga 
cere l’Elefante: ed è afpettare che l’E- più calcitrofo al Padrone. Sini delicate « P10v.t7.iTa 
lefiilte lìa ben pafeiuto , ed alfiitirlo, faeritia nxtrit fervum fmtm, feflea Jen^ 
così grave di cibo , ed abbatterlo. Li tiet eum tentumacem . Se 11 Padrone noi 
tentazione che informe contro un uomo pruova contumace nell’ atto di accarez- 
armito di digiuno , e una tentazione in- zirlo , lo proverà ben dipoi , cioè lo 
r.» lein. erme e impotente. Tentatie inermù , cr proverà all’ occafione: lìcchè quando ver- 
<fc jejum. ineficax ; e il Demonio , che allora ci rà in competenza la legge di Dio , con 
viene incontro, è un nimico, che al ri- la foddisfazione degli appetiti ribelli , 

Or,,.,, mirarci, di fubito cade o cangia. Jeja- vorrà il corpo che la legge di Dio neva- 
i., ... nantibiet nebit Qiabelxt efurit, ^hì nojlrij da al difotto; ed agguifa d’uno fparvle- 
femper faturatur ex culfit t dice San Pier re fatollo non udirà la voce delfuoSigno- 
Grifologo. Quindi è, che il primo co-- re : Incrajfatat , irnpitiguatat , diiata/Hi, j3eat.ii.xs. 
mandamento, che da Dio folTe dato all’ derelhfuìt Deam Fablerem fuHm . Quindi è 
uomo, fu, dice S. Bafìlio, come in ge- voler di S. Tommafo, che due digiuni vi 

nere di digiuno, o ilmen di aflinenzi. fieno a confiderare : Jejunittm s- Th ». 1. 

IrCcB.j. Primum itlnd frueptam accefit Adam, ne e Jejunium Jepuaanfit . Jejaxium Jejanii 

de Ugno feientit beni y & mali edtret: ( che è il digiunare di chiunque lì Ilia di- *' 

Htc autem jejunii , & abjlinentia lex giuno) finché coniìlle in quella Templi- 
eji . E quindi è ancora , che la prima ce negizion di nvngiare, non indirizzi- 
tentazione contro dell’ uomo per rovi- ta dall’ uomo a fine veruno , non può 
narlo , fu d> violare quelli medefima dirli che fia nè virtù, nè vizio. Ma per 
legge dell’ allinenza . Sicché , fe non contrario , JejuniHm Jejunantit , che è *- Th- «■ ». 
filmo ciechi, polliimo chiarimente co- il digiuno di chi vuol digiunare ; cioè 
nofeere, quanto grand’arme Ila per noi vuol privarli confìgliitamente di cibo per 
Tempre il digiuno, e quanto ne paven- fine onello, quello, ripigiii il Santo, è 
ti l’Inferno. atto di virtù tanto necelVarla , cìie cade 

XL E ciò fallì roanifelli la forza, che fotto prec-tto ancor naturale: e ciò in- ' 
ci vien dal digiuno , a follener tutto terviene miliìmimente in qiie’ cafi , ne’ 
quello che ci conviene nel faticofo efer- quali egli è il mezzo pociffimo ad im- 
cizio della virtù. £ pure più manifrlla pedite la colpa , a vincere le paffioni 
ancora èia forza, che egli ci dà ad alle- diforJinate , e ad alzar l’Anima dalle 
nerci da ciò che non ci conviene: men- cofe terrene, renderla rapace delle ce- 
tre per elio ripiglia l’Anima agevolmen- leili. E perchè tale quello mezzo riefee 
te le briglie, che l’Appetito, qual Ca- nel più degli uo-ni li , e forfè in tutti: 
vallo sboccato , le avea fcolTe aflfitt<) di in multis enìm Ojfi idimut omnet però , lae. i- ». 
mano. Che cofa è la nollra carne, fen- fegue il Santo a dire , fu di mellierì 
ZI il digiuno ? E’ un pefee nell’ icona: che la Chiefa deturnaipialle alcuni giorni 
ma col digiuno è un Pcfce fopra lafpiag- particolari, in cui tutti fe ne valcHcro: 
già. Quel Pefee sì fmifurato, che dentro onJ’ è che , Jijunium in eemmuni cadit 
il Fiume Tigri minacciava di divorarli fub precepto legit nature , e follmente, 

Tobia, tirato in fecco, cominciò fubito determinatio temperit &e. cadit fub prem 
•• a palpitare, Bete Pifeis immanis exivit ad cepte jwit pc/ìtivi. 

deverandum eam: ainaxit eum in ficcnm. Pertanto in quella parte tra l’Anima, 

N a e il 



I. a qch r. 

•d i* iquii. 


Pf. Ì4- TJ. 


».Cor.<. j. 


I. 1. cantra 
Jcain. 
S.lh. a. 1. 
q.it;.art.i. 
in c. 

XIII. 


Parte Terza. 


195 

e il Corpo 11 guerra c giufli : nè pub j 
egli tiolerfeiie > meiicre l' Anima viene | 
cosi a ributtare forra con forzi. 
tir'ffl vi itpdltrt. Odiando la cafa del mio 
vicino va tutta in (itmnie , mi vien per- 
meilo dille Leggi rabbatterli, per pau- 
ra elle il fuoco non li appigli tolto al- 
la mia. Or perchè non fata permeilo all* 
Anima ancora di abbattere il corpo con 
digiuni, con dlfciplinc, e con lìmiti pe- 
nitenze , mentre il corpo va tutto in vam- 
pe di concupifeenza feorretta , ed è già 
già viciniUìmo ad attaccare all'Anima 
(jucir incendio, che egli da fe non è nein- 
men buono a fpegnere , ma a nutrire ? 
£■ vero , che quello corpo medelìmo è 
cafa noltra . Ma quale fcioccliezza fareb- 
be mai, fe prima che gntar gm il tetto 
della cafa fumante, perchè e!la è nollra , 
fòllenellimo di andare in lìamme noi pu- 
re con la perfona , che rellarci fina e ìal- 
va? Voi dite: Non pollo digiunare, per- 
chè m'itidebolifce la vita, perchè mitra- 
vaglia lo ilumaco. Ma non è meglio 
( rifponde a voi S. Girolimca) non è me- 
glio che vi dolga lo llomaco , die la 
mente? non è meglio che vi vacillino i 
piè , che' la pudicizia : Unito mtliui Jlom»- 
tbitm ioltrt nuam mtnttm , IT gre/fnt va- 
cillare tjuam pniiicitiam . Anzi è ben che 
V* indeboliate , quello è un levare all* 
inimico i foccorn : c però quello anco- 
ra per voi tara un'efpugnar con h fame 
quella Piazza orgogliofa, che troppo mu- 
nita d'arme, li manilen foda, non pure 
alle chiamate amorevoli , ma agli allatti 1 
Humitiaiam iajejnnio Animata mtam . In 
Ogni cafo, o voi non mi troverete, di- 
ce Tertulliano, la libidine accompagna- 
ta al digiuno , o io dirò, che quello è 
un Molìro noviflìrao , tanto fon le fue 
parti , non pure llrane, ma incompatibili . 
Uonfiram haberetur libido fine gala . L' or- 
dinario è quello che ci additò l'Appoflo- 
lo, quando al digiuno egli diè per pri- 
ma compagna la Callità : In J/janlo , in 
cajiitate , in feientia , in fuavitate , per- 
chè fino Cerere, & Baccho ((fecondo il Ce- 
lebre detto di S. Girolamo ) friget Venni : 
idefl , dice S. Tommafo, per ab/linentiam 
cibi , Ó" potnt , tepe/cit Inxnria . 

Eccovi però come l'Anima col digiu- 
no lì faccia forte , e come riicquilli la 
padronanza perduta per laribellion della 
carne , coftringendoU a foflenere ciò che 
è di duro nella virtù , e ad allenerfl da 
ciò che è di dolce nel vizio . Rimine a 
riflorarli l’ ultima perdita , fatta nel Pa- 
tadifo terrellrei ed è la perdiu dell'im- 


mortalità . Or quanto è a queiTa , il di- 
giuno non ci rende immortali nella vita 
prtfente ( percliè ciò farebbe un perpe- 
tuare le nollre mtferie , non un redimer- 
le) 'ma clmerki l'immortaliti nelU vita 
futura: e nella prefentc ancora ci allun- 
gi il vivere, quanto balli ad allungarci 
l' occafìone di meritare , che appiin.o è 
quell'unico bene: per cui è dcliJerabile 
quella mifera vita , che noi meniamo. 

Propter trapnlam multi obierunt : <jui tue- ^**1' J7 
ttm nbfiinerrs efi , aàjicitt vtam. Udite 
come parla chiaro lo bpirito Santo. Gran, 
de Rrage fanno della vita umana fc ca- 
rellie, ma non mai tanti, quanta ne fan- 
no lecrapole, per cui li può dire elicgli 
alimenti diventino a noi veleni , ridticen- - 
doci a fegno, che di nllfiin'altro nimi- 
co dobbiam' ornai temer più, che del ci- 
bo in copia. Botput mortt venete, ut Iromo 
maxime cibo ptreat . Però l'arte lìcura cH 
prorogare la vita , è T a/linenza , dice il 
Signore . Qui abJUntm efi , aijiciet vi- >'• 
lain. E in fatti li vede, che nelle reli- ^ *’ 
giofe Famiglie, tra le quali più li pratica 
la (obrietà I la (odèrenza, e il digiuno, 
lavila è più lunga, e la vecchiaja menali 
più felice : avvenendo die quelle aullerì- 
cà , di cui tanto temono i delicati , fervo- 
no al viver nollro (come leangullie del- 
la traHlIa all'argento ) per allungarlo - 

Ma veggo che voi non potete più con- XIV, 
tenervi dal contraddire a' miei detti , op- 
ponendo, che fe il digiuno ha fatti altre 
volte quelli sì gran miracoli , convien 
dire, che abbia al fin perduta la forza, 
mentre a* di nollri tutti quelli miracoli 
fon cefliti . Si digiuna pur le Vigilie : fi 
digiuni pure le Qiiattro Tempora, fi di- 
giuna pur la Quarefima , che è sì lunga , 
e non lì pruova perciò , che undigiunare , 
neppur tanto replicato , abbia virtù nè 
di refiituitd 1* immortalità già perdu- 
ta , nè di foggetcarci la ribellione dell’ 
appetito, nè di riporci nell'antico pof- 
fell'o dell' amicizia divina. Appunto io 

? ui Ti afpettava per potervi uni volta 
gannare a modo. 11 digiuno, che opera 
tante maraviglie , non è qualunque gene- 
re di digiuno , ma è un digiuno fpecia- 
le, un digiuno fcelto; Num^uid tale efi V- s8 s. 
jejanium , qued elegi P II comandimento 
cne ci fa Dio di digiunare, ci viene in- 
timato dal fuo Profeta con quelli termini 
efprein, dì fantilicare il digiuno; SaaOi- 
ficait iejuniina . Ed in che conlìlle quella 

Sin- 
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Sintificuione* che è come l' Anima dell' 
adinenza richielh , ed a cui ferve il di- 
i.Tti 1 . 1 . giuno come di Corpo? Con/ìdet feco^> 
**' *"*■ do Sin Tommifo, in tre cofe» coftitu- 
tivi di qualiì&i fancità : in ell'er mondo 
dal nule , in eller fermo nel bene , e 
in edere deputato ad onor divino: che 
è ciò che forma la pratica deflinata al 
feconde punto. 

« XV. Dunque il Digiuno per elTer finto , 
debba effere primieramente mondo dal 
male , cioè a dire debba edere facto in 
idato di Grazia. L'incenfo, fe venga 
imbrattato di fango, non rende più odo- 
re , ma rende puzzo . Come però ha da 
edere aggradevole nel cofpetto divino 
quel Sagridzio, che .(inno alcuni digiu- 
nando, mentre il peccato, e gli va in- 
nanzi, e lo accompagna nell* atto, e di 
poi lo fegue ? E non è forfè vero , che 
al digiunare di molti vada fempre in- 
nanzi il Peccato? Mirate come li appa- 
recchia la maggior parte della gente al 
digiuno quaredmale 1 Si apparecchia con 
un Carnovale tl fcatidalofo, che perir- 
ne debita penitenza non bada tutto il 
rimanente della lor vita. S. Badlio non 
Hiwt. de poteva al penlatvi darfene pace. tfl 
Jeiun. . ttmiUfntiMn mdifMs »d /«/mvimot ■' .di- 

cevi' egli, -^tumAdmadHm n*c »d JuJlitiMm 

tur efi ptr frimintitnim . itrietm tJl l»- 
feivì/tm inducit , ad JtjitniMm fruiMìtru . 
Gli dravizzi non fono una prepatazio'i 
ne al digiuno , ed alla penitenza , ma 
mn> de alla bfeivia , e all' empietà . Qtiedo K di* 
iou-i. jitrove il Santo) è il medelimo, che 

fe primardi menare la Spofa in Cafa , 
voi riempide le danze dìi Concubine , 
e volede con un fervizio sì infame' pre- 
pararle r alloggio , e raccoglimento . 
Ecco però, Diletcidìmi, la cagione per 
cui non fi fentano le utilità «1 Digiu- 
no ; perchè ficcome.H difordinare gran- 
demente il giorno avanti alia medicina , 
le impedifee la virtù di operare come 
dovrebbe a redituirci la finità ; così pu- 
re il molripUcare innanzi la Quarefima 
tante colpe, ci toglie le utilità del Di- 
giuno da Dio prCKritto a noftra falate. 
■tcdi.|4 18. adifitam , ó> untts dt/truitu , foid 

fredtft illit , nifi iaiir 

XVI. Maflimamente che il Peccato, nonfo- 
lo precede lanodra adinenza, come ora 
ho detto , nfa poi di più l' accompagna . 
Cemunemente codoro con le medefime 
colpe del Carnovale cominciano la Qua- 
re/ima, e con le medefime la finifeono, 
afpettando la Pafqua a riporli in grazia 
di Dio con quella Confelfione , la qual 
, . .Grifi, Infir, Parta Ili, 


doveva premetterfiatutto 11 redo. Qjie- 
do è l' empite unfacco che non hafòn- 
do , lini mtrctdtr tcngragunrit , mifit rat Agi- t. f. 
I* faccuium fertu/nm . Alla fine non vi 
fi ritroverà nulla dentro. E pure alcu- 
ni di un tal digiuno fi tengono tanto 
ricchi , die penCin di poterfi con elio 
un dì comperar tutto il Paradifo . An- 
cor io, dicono, ho le mie divozioni , 
nè fono si mal Crìdlano , come altri 
fi aiuta a farmi. Digiuno il Sabato i mi 
vdengo il Mercoledì dal mangiar la car- 
ne; ho in riguardo tutte le Vigilie del- 
la Madonna , quantunque n«n comanda- 
te. Ottimamente; ma voi frattanto alla 
vodra Carne medefima concedete ciò 
che Dio vietale d'ogni rempo. Lafcia- 
te di mangiar .carne, e non lafciatepur' 
un diletto carnale. Se avelfefi di guar- 
dare ad un fegno folo, non vi farebbe 
Infermo , cui non fi potelTi pronodica- 
re lafanità, elTendo cafo rarìllìmo, che 
fra molti fintomi tei, non veggafi qual- 
che indizio piuttodo buono. Ma dodo 
quel Medico , il quale dà fentenza del 
male, mirando foto al buono, e niente 
a i cattivi : e più dodo quel Peccato- 
re • il quale mirando a quel poco di be- 
ne materiale che egli fa digiunando, e 
non mirando a tante colpe ohe congiun- 
ge al digiuno , non dubita di tener pe- 
rò quali certa la fua falute : ineaffum ptr Piftor. p.i. 
aifiintntiam etrpus ntttriiitr , dice San *■ **■ 
CregOFÌo , fi inrrdinatu mttihut dimijfn 
mtnt vitiii diJfipatHr . Sequedi poi chie- 
deranno nei divin Tribunale per qual 
cagione non abbia Dio tenuto un mìni- 
mo tonto del loro digiune t jt- ic ;t. (. 

jHnavimut, & ntn afptxifii f farà in pron- 
to la rifpoda medefima , che fu nata h 
più altri limili ad elfi per llaia: /• dir 
Jtjnnii vrfiri invenitur ,v*litntar vtftra . 

In mezzo al vodro digiuno fi feorge un 
tollico che lo infètta , ed è la volontà 
vodra peccaminofa, pertinace^ e ribel- 
le olla -volontà dell'AdilIima . Un di- 
giuno fomigliante a quedo non merita 
nè anche il nome di digiuno. Un'em- 
brione di uomo non può dirli uomo . 
tìon dicintr htmr , yiu in uurt rxifitiu , Oc VtM, 
otn haitt cimpUtat parrei hrminit. E CO- *'*“'*' 
me dunque potrà chiamarfi Digiuno , 
un'embrione di digiuno, anzi un Mo- 
dro, che non ha neppure tutta l'appa- 
renza ediinfeca del digiuno da Dio vo- 
luto? 

E pure il male non è folamente quel- XVII. 
lo che va innanzi al Digiuno, o eh; lo 
accompagna: v'è quello che gli vien 
N ì die- 
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dietro . I*erchè , fini» il djgiuno , fi tor- 
na a difordinare anche più’di prima in 
qualunque genere ^ quali che fia l'jde- 
vole qu’ Ila vacuità > che fervi folo ad 
apparecchiare lo llomaco a un palio 

h Pt fo enorme, N»» in Hit Jtjnninm, 

tfmt «li iMXHrìtfnm tamnm fervnt vtntrrm 

G»br. tlo-/<,uw, dice Santo Agollino , hic tnim 

nit-uiAtab. piutnrt vlntrMirm urnnitmy ntn nm- 

'■ *’■ fntnrt, I Turchi digiunano trenta gior 
ni per anno , guardandoli di prender ci- 
bo dall'alba fi o alla fera. Ma che^ Su 
J’appanr delle Stelle fi fanno tanto più 
lecito empirli al cjlmo, e trattenerli a 
menfa tutta la notte In lieta converfa- 
zione . Se taie pirimtnte ha da elfere 
il digiun noftro, tornerà conto allainc- 
defima Carne che fia guardato, mentr' 
ella in cambio dì rimaner macerata da 
tal digiuno, verri piuttofto rifatta con 
larga ufura. 

XVUL SnnSiJfeiut Jtjnnìum . Adunque In pri- 
mo luogo fi hanno a mondare i digiu- 
ni noftri dal male , affinchè fieno fan- 
ti , e dipoi fi hanno a confermare nel 
bene . Un gran contraflegno di effere 
nflodato nella Virtù è l'operare bene 
con alacrità • con allegrewa . Che con- 
fo però fi ha da fare del df^uno di al- 
cuni , che femore temono ( come può 
cavarfi da ^ello che or fi dieta ) di 
patire nell*oflervarlo> Domani fi digiu- 
na t conviene oggi dunque riemplrfi per 
aver forze : Jerl fi digiunò , conviene 
oggi dunque rlllorar le forze perdute 
Pare che afpettino propriamente un’if- 
fedio centra il loro ventre f per un 
^omo folo che apprelfifi di aftlneifea ) 
Giovanni Grirofio- 
A« mo , fono loUecItl ad introdur dentro 
copia di vittuaglìa: e dappoiché il di- 
giuno fi termino , par che fia fciolto 1* 
alTedio , tanto corrono pretto alle me- 
rende, alle crapole, ed a' conviti . Nel 
tempo poi del digiuno non iafeiano 
quali mar di iagnarfene in ogni ragiona- 
namento . Si dolgono che la (^uarefima 
fia lunga , ne contano I giorni , e par 
loro che mai non abbia • venirne l' ul- 
timo. Quello è digiunare daOrfo, non 

L.9. Aoifli. da Crifliano . Dice Arittotele , che 1* Or- 
fo al principio del Verno, per quattro 
decine intere di giorni , non mangia 
nulla. Ma che? Sempre in quel tempo 
fi afeonde agguiia di malinconico, e fi 
lamenta. Come hanno però da piacere 
a Dìo quelli digiuni oflértigli fuor di 
voglia ? Non furono mal gradite ne' Sa- 
grifizj le vittime ftrafcinite » Tn Antim 


rum jtjunn* , N»rr ttfut tnum , ét /*i 
citm tunm l*vm, dice il Signore. Quan- 
do ti convicn digiuiure , mollrati nel 
fembiance grato e giocondo , affinchè 
tutti fi accorgano che tu non digiuni a 
forza, ma di buon grado. E quella al- 
legrezza forò, quando fia di cuore, che 
iK>n vadali in traccia delle opinioni più 
larghe per dilatare i confini alla atti- , 
nenza richietta, fe non anche per trap- 
palTarli . Un buon Relìgiofo , viaggian- B^tr. 1. 1 . 
do fu la Galea di Don Giovanni d'Au- **■ 
firia, nel mirare la colazione sì lauu , 
che fi hcet da que' Cavalieri in una fe- 
ra di digiuno , non potè contenerli da 
dire loro con bellilfimo garbo : Signo- 
ri , quello non i nè cenare, nè digiu- 
nare . Ed appunto quello è il digiuna 
di molti.* non è nè digiuno, nè patto; 
perchè prendono il digiunare per un 
pefo orrendo , e cercano ogni, via di 
renderlo più leggiero , non conlideran- 
do, che fi: egli è pefo, non è pefo di 
piombo, ma pefo d’oro, che quanto b 
più loro grave , più gli arricchifee - 
Quell’ allegrezza medefima non ci per- 
metterà sì agevolmente il cercare efen- 
zioni dalia Quarefima fono colore di 
non aver forze a tanto'. Cofa di mara- 
viglia i Se il medico comanda una rigor 
rofiffima dieta , viene obbedito i e poi 
non viene obbedita la Chiefa univerlà* 
le, fe ci comanda un’attinenza , che è 
tanto più tollerabile ? Mirate , che la 
Gola, dicono 1 Santi, la fa da Volpe, 
la quale affin di predare più bellamen- 
te fi finge mora . VI dà ad intendere 
eofe grandi , quantunque non fieno ve- 
re , e finge nel precetto ancor ella la 
fila fiitica . Non facevano già cosi i 
Crìttiani ne* primi fecoli . L'anno ; 4 f> 
ettlendo per l'Oriente una generai care* 
ttia r Imperador Giufliniano volle che gaoa. 
in Cottantinopoli , mentre durava la 
Quarefima , fi vendette ancor la carne , 
per fupplire con quella alla mancanza 
degli altri viveri, che era ettremz, fra 
tanta gente . E pure fra unta gente noti 
fi trovò chi volette rompere fi digiuno 
Quarefimale , con quella fpecle di dbi 
difdetti in etto : eleggendo ptuttollo ,' 
come riferlfce Niceforo, di morire (fe 
unto fotte accaduto ) di pura fame , 
che di alterare una legge* fagrofana , 
tramandata da’ loro Maggiori , di ap- 
parecchiarli con quella folenne attinen- 
za alla fublimità de* gaudi Pafqualì . Al 
prefeote i Fedeli fono di una tempra 
troppo diverfa. Ftrritudt ttrmn dìffimi- }a.iì 

Ut, 
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4>j dke Cercini} . La loro fortezza è 
.difleMniglUnte , e non fola è dillomi^ 
piante «bili fortezza degli antichi,, ma 
e dilTomigliante dalla fortezza medelì' 
, ma loro propria, il Carnovale H ha 

da Ilare in veglia le notti intere , per 
giuocare, per ballare, per bagordare , 
per far le mattacinate , fi può : non 
mancano- forze . Ma la Qiiarelìma non 
fi può nè anche Ilare all-i Meda con 
due ginocchia piegate, o fune tre la Pre- 
dica lenza fonno : peniate dunque fe fi 
può digiunare : non v'è più léna Il 
Leone ha forza per aifaltar l’Eleftnte , 
e poi fi mette in fuga a villa di un 
Gallo , Wtrtitnd» tornm ài£ìmilit . Che 
fe veramente non fi può digiunare , 
conviene , Dilettilfimi , affliggerli- di 
quello me^fimo non potere ,. e metter- 
la a difavanto: non conviene metterlo 
a conta di privilegio . Cosi 6cea San 
fu. Ite, OfggofjQ ^ ij qujle fu '1 trono Hello- del 
Vaticano arrivava a pungere , perchè 
per le lue tanto iterate e implacabili 
infermit-ì , non potea digiunare- al pari 
degli altri, 

XlXi SMtSUfcMtJtjtmìnm^ Finalmente per- 
chè il Digiuno fia fanto , conviene in 
certo modo' , che egli fia- deputato ad 
Senr-a. d< onor divino,- StmUifiaut }tj.tmìumt. di- 
suujSi- ^ Bernardo , •»*' intmtio ,. tt 
arnia , Aiviat illnd ajfarat hhqt~ 
B ccor. in i?«r< . Alcunl di^uiuno per ufanza , o 
r«;-jti-l.io. perchè mirano digiunar gli altri di Ca- 
^ ù: cerne fanno i Cammelli, tra* quali , 

fe uno fi ammala , e non mangia , fi 
flenta a fare che gli altri con cui vive 
si inducano- a prender cibo . Troppo 
più alta conviene che fia la mira dei 
CritliaiU in qualunoue loro digiuno' , 

' nobìlttendolo con afeurr fine fpirituale , 
mallìmamcnte- di quelli per cui il Di- 



giuno fu iflituito » che fecondo gl' in* 
fegnamenti di San Tumtnafo , fi ridu- 
cooo a tre : o • reprimere la Coocii- 
pifeenza ribelle, nd Cancupìfetntin tar- S-lli. i i. 
<tis rrprimavdat ; O a foddisfare’ la Glu-,^''* '* 
llizia Divina , ad faiisfatUnium tra pec- 
carìj : o a difporre la mente ad inten- 
der meglio ogni railiero celefle : ut 
meni lìbtr'm tltvatur ad /nhiimia coa- 
tempUnd» , come fi fcdrfe in Daniello , 
cho dopo tre fettimane di digiuno ri- 
cevè da Dio tante belle rivelazioni . 

Chi in digiunare volgerà alcuno di que* 
fli fanti penfieri per la fua mente, fan- 
tilìcherà il fuo digiuno, e renderà per 
eflb il fuo Corpo un'oHia viva, fanu »- 
e aggradevole al proprio Dio: **■ **••- 

vivant tm , ftutdam , lìea piMtntem : Vi- 
va , in riguardo all'efiere già lo fpirl* 
to libero dal peccato , ed animato dal- 
la Grazia : Santa, in riguardo alla fia- 
bilità nel bene, e all’ accora p«namen- 
to delle Virtù che vanno anneue a quel 
poco di patimento : Aggradevole al Si- 
gnore , in riguardo all'intenziòn retta 
di foddisfare a lui per li debiti già 
contratti , e di non ritornare a con- 
trarne degli altri nuovi . Hafiiam vivere 
itm , fnnilam , Dto plattntem . Di que- 
fia- qualità di digiuno prendetene in ^ ' 
buona dofe , e non dubitate di non 
averne a fperimentare gli «flètti , che 
io vi promifi , di Riconcjliaaione cog 
Dio >. di Dominio degli appetiti, e tf 
Immortalità più vantaggiofa di quella 
che fi perdette . Il Signore ci conceda 
di fancificare in tal forma qualUTique di 
quei digiuni che noi faremo da ora in- 
nanzi , per riceverne in premio qu^a x 
rifezione beata , che ci renderà Tempre 
(àz; , e non mai rifiucchi, anzi nè an- 
che sfamati. 
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Sopra le bidtdgem^e . \ 


1. può tml dire quinto fili 

quell' Oro, che ci, 
' -J conducono i Fiumi I non 

folamence perchè niun* al- 
tto è di genere più perftc- 
I. ,j, tO : abftlutiut juirmm : ma 

c. 4- parimente perchè , quantunque più ric- 
co, ci coda meno: mentre fenra dovgr 
noi feppellirci quali vivi nelle miniere: 
fenza infievolir tra le zappe, fenza in- 
callir tra le zolle , fenza accrefeere il 
pregio ad un tal metallo con quei pe- 
ricoli, a cui per elio efponiamo la no- 
Ara vita ; foto con federe alle fponde 
di una bionda Corrente, vengono Tac- 
que poco men che ofTequiofe a darcelo 
in dono . Ora mi li fveglia un talento 
di raflbmigliare a qued' acque così mu- 
nifiche le fante Indulgenze, le quali fen- 
• za 1 rigori, che porta feco la foddisfa- 
zione del Foro Penitenziale , ci atrio 
chifeono di quel bene medelinto , che i 
Fedeli han cercato e cercano altrove 
con tanto dento, che è di veraire pro- 
fciolti da i loro debiti . Delle Indulgen- 
ze dunque difeorreremo nel giorno d’ og- 
gi , e per più chiarezza divideremo il 
Difeorfo nodro in due cajH . Il primo 
farù cercare da qual miniera featurifea 
qued' Oro fino, che le Indulgenze qua- 
li Fiumane benefiche ci portano quau in 
gitmbo : il fecondo qual lia la maniera 
di arricchircene in abbondanza. 

]T Due fono gT impedimenti alla Gloria 
del Paradifo.' la Colpa, e la Peni: la 
Colf», perchè ripugna all' amare Dio ; 
che è T efercizio incelTabile de* Beati : 
la Pena, perchè ripugna al goderlo. E 
a quedo effetto vagliono le due Chiavi 
date a San Pietro, e non date ad alcu- 
no prima di lui , nè anche al fommo 
Sacerdote Mofaico: mercè che il Cielo 
a quei tempi era chiufo a sbarre , e pe 
rb non trattavafì ancor di chiavi , a fer- 
rarlo non neceflarie , ad aprirlo non 
s.Th.fappl. fufficienti . Ora queda pena che va die- 
«.«i.tR.i. tro la colpa, è una pena doppia . Al- 
tra è Teterni: e quefta vien rimedadal 
Sacerdote, mediante V alTQUuioQe fagra- 


mentale in un con la colpa. Altra è fv 
temporale : e queda tuttavia riman da 
feontarlì, almeno in gran parte, dopo 
la colpa medefima già rirrielTa. £ a tale 
feonto lì ordina la Indulgenza.- la quale 
( a volere intendere ciò c|je fia ) è una 
remiflìone della pena temporale, cui lìan 
tenuti , o in quedo Mondo, o nell' al- yj, 
tro: e remiflìone che ci vien data fuo* in FÌinvl 
ri del Sagramento ; non però per via 
di condonazione al tutto gratuita (per- ' 
chè quella non fi dà mai )■ ma per via 
di fullìdio caritativo : mentre b Chiefa 
apre in tal cafoa prò nodro ilfuograrw- 
de Erario , con darci libera bcoltà di 
pigliar ciò che ci abbifogni a fpegnere, 
quando più , quando meno di quella 
(omma , che ceniamo accefa con Dio . 

Podo ciò: convien’ora che vi molici in 
primo luogo ( conforme alla mia pro/- 
melfa ) qual Ita la maniera da cui la 
Chiefa raccoglie unceforo si grande che 
badi ad innumerabili, e quello vi roo- 
drcrò fe voi dace mence. 

I. 

Prefupponete però, die tutte TOpe- IH. 
re hanno in fe due pregj da effe non 
feparabili: l'uno è il merito, l'altro è 
la foddisfizione*. Il merito è quella di- 
fpolizione ad efler premiato , acqui- 
da chiunque opera con virtù ; e quedo 
è tutto proprio delU operante, fenza che 
egli mai polla privarne fe, per donarlo 
ad altri . unufqmf^ut fruprium mtrctdtm i Cor. i j. 
mccifin , feCHndmn fuHm laberem : dice 
TAppoftoio. L'altro è la foddisfizione, 
in vigor di cui lì feontano ad uno ad 
uno quei debiti , che fi contralTero si 
igevoimente peccando : E queda può 
applicarli anche ad altri, come fi vede 
che da in balia di ogni Ricco pagare 
i debiti btti da un Poverello : VtPr» ^coi.S.io. 
»lMHdMnii» illtrum /uffltut inopUm . Ed 
ecco incefo qui fobico di che lia forma- 
to quii teforo sì ampio, donde la San- 
ta Chiefa cava inceflàntemente-tance In- j j... 
dulgenze. Egli è formato di tutto quel foppi-i).«s. 

cumu- 



V. 
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cumulo di opere foddisfattorie, lafciate- 
ci da i Sancii dalla Vergine, da Gesù. 
fV. Imperocché quanti Santi vi fono, che 
hanno pagata la divina Giullizia abbon- 
dantemente, o con pene voloncane da 
loro imprefe , o con malitcìe , con mar- 
tir/, e con carnilìcine molto più gra- 
vi , che non era il debito da loro in- 
corfo peccando ? San Giovanni Biccida 
fu fantificato nell'utero della Madre con 
tal pienezza di Grazia , che potè dirli 
grande davanti a Dio , davanti a cui 
qualunque Monte fpariice , più di un 
granellino di labbia davanti all'Alpi . 
MugUHt ctrum Demlnt . £ nondimeno 
una vita incominciata da lui con canta 
fantità , profegul egli nel Deferto fra 
afpriflime penitenze , fra aflìdue predi- 
efeioni , terminò tra gli fquallori di un 
carcere tenebrofo, fino a lafciare ivi la 
iella appiè di un Carnefice, che la do- 
vea dare in dono a una Meretrice . E 
dietro il gran Precurfore , pigliate ad 
annoverare un immenfo lluolo di Ana- 
coreti innocenti, di Vergini, di Vcfco- 
vi, e foprateuro di Mirtiri, fenzi fine, 
i quali ad'' una vita puriflìma che mena- 
vano , unirono una voglia ardenciifima 
di patire , e fe la sfogarono , fino al 
venire dati alle Fiere petChriilo, trin- 
■ \ , ciati , tanagliaci , arrofliti , fepoki ignu- 

di ora nelle peci , ora ne'piombi bol- 
lenti . Che però chi non vede quanto 
maggiore ila il capitale della foddisfa- 
' xlone sborfata a Dio da quelli Tuoi buo* 

' ■ ' ni Servi , di quel che folTero 1 debiti , 
che potevano avere con lui contratti f 
Piaceile al Cielo (' dicea Giobbe , efcla- 
mando dal letamaio ) piaceiTe al Cielo 
che venKTero a 'porfi.in una bilanch , 
da un lato 1 falli , co* quali ho provo- 
cata l'ira di Dio, e dill* altro 1 flagelli 
che da lui tollero i fi vedrebbe quanto 
7 »a i. a- prevalgano quelli a quelli . Vtinmn »p- 
ftnitrtntur ftteatjt mt» ir»m mt- 

r»i t & cAiamitMs <jm*m f»tUr 
rj, fNf/f Murh hit gmvitr »pp»- 

rtrtr. É ciò che diceva Giobbe per lu- 
me da Dio donatogli , fate ragione che 
fiali verificato in molciflìmi uomini co- 
me lui , quanto più fanti , tanto più tri- 
■ bobei • Or tutto quello capitai di fod- 
disfazione , che fopr.ivanza In ciafeun 
di loro non entra hi Paradifo, dov’ el- 
la farebbe inutile, mentre lù nemmeno 
entrano debiti da pagarli r rimane tutto 
alla Chtefa come ad Erede , dirò cosi , 
»b inrrjhtto , dì quelli fuoi Figliuoli sì 
• ficolcoli . - - 
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che direm poi della Santifiima Ver- 
gine , la quale tollerò più di tutti gli 
altri Santi , e non rimife mai debitrice 
alla divina Giulliza per verun* ombri 
di colpa ? Pati tanto la Vergine , che 
ella a ragione è chiamata da'fagri Dot- 
tori Sole de' Martiri , perchè di tanto 
prevalfe agli altri Martiri rutti con le 
Tue pene , di quanto il Sole alle Stelle 
co' fuoi fplendorì . Appiè della Croce 
fu ella aalh compaflione verfo il Fi- 
glinolo tormentau a mifura di quell* 
amore che gli portava ; onde come la 
fila carità verfo Cri/lo fu fenza pari : 
così pur fenza pari fu il Tuo dolore : 
tanto che attonito il Profeta Geremia , 
nel cercar qualche immagine a figurar- 
lo, conclufe finalmente che egli era li- 
mile al Mare , dove quantunque vi lia 
veramente fondo, non fi ritruova : Citi ilir. i. ij. 
n/lìmilnt» tt fili» Jtr»f»ltm ? Cui ext.~ 
qnnio tt ? tft -utlut Mare etntrìti» 

tu». E finalmente fe la palfiorie della 
Santillìma Madre non è diverfa dal Ma- 
re, argomentate qual Mire fii laPalTio- 
nè del fuo Figliuolo fucceduta a una 
vita faticofiifima 1 Ella è piuttollo un 
Oceano dove han fatto capo tutti i fiu- 
mi, tutte le fonti, tutti i pelaghi delle 
pene , fenza che mai fe ne polla fean- 
dagliare l'altezza con altro braccio , 
che con quel braccio, il quale mifura i y 
Cieli , cioè col braccio di un Dio . E K 40. u. 
quella Palfione si fmifurata , benché ve- 
nilTe impiegata in foddisfàzione della 
divina Giullizia per li peccati del Mon- 
do, conforme a quello 1 qut ut» r»pui p(,t, ,, 

tunc txf»lvti»my contuttociò dt quanto 
credete voi che ella fopravanzi il debi- 
to noflro, mentre una gocciola fola di 
quel div^nifliino Sangue ballava ad e^n- t - i 
guerlo tuaoicotv infinita foprabbon- > ‘ 

danza? 

Ecco dunque il gran capitale, per cui vi. 
li forma il teforo di Sanca Chiela : ce- 
foro che più giullamente può dirli una . 
miniera inefaufia, iht/turut fin* AtftSii*- ficcli.jo.ij 
nt I che non è mai polfibile , che egli 
manchi , anzi neppur eòe egli fcenil , 
per ciò che Crillo viene ivi a porvi di 
proprio; pount in thtjnurit nhjffet , B Pfii.ji. 7. 
da quella gran miniera 'fi cava quelli i« 

ricchezzi delle facre' Indulgenze, dì cui 5*7«tnfù. 
vi parlo: participando noi per effe am> dcPocrni.ac 
piamente di quelle rendite, che d han 
lafciace morendo e Crillo nollro Padre , 

G Maria nollra Madre , "B i Santi tutti , 
noftri Fratelli maggiori . .li/ii l»btr»-oe~ joaB.c.jS- 
run/'ì Ó* vtt in Ub**it torum intrti/lit , 

> può 


# 


lìoo^lc 


lue i^tt. 


K ifu X- 


VIU 


LfricCde 

ttg. inr. 


S.Th f^rppt 


t.Th.fijppI; 

1 . 

in €xp. 
t.Th iitppT. 
4 » 9 »an. 1. 

M 4 . 


104 


Parte Terza. 


pub qui dire il Signore a noi miferabi- 
li : Altri feminarono . e voi mietete i al- 
tri lì affaticarono , e voi godete delle 
loro ricolce, fedendo all'ombra. Semi 
nò Gefucrillo con tanto eccello . che la 
mede, benché vadiffimi, non può mai 
pareggiarfi con la fementa > nè in quan- 
to la fementa era merito, nè in quanto 
U fementa era preno . Seminarono i 
Santi, a mano più flretta, non può nC' 
garli .. Tuttavia feminarono più ampia- 
mente di quello . che poruva il loro 
bifogno: ond'ogni uno di noi fenu al- 
cuno dento entra a godere il frutto di 
quede loro fatiche , veriheandofi di ognun 
ai noi per eccefTo di liberalità dimollra- 
Caci dal Signore, quello che il Servo pi- 
gro rinfacciava a lui per eccefTo di au- 
iierità . iirtit ^M$d HI» ftmintfli , E que- 
llo è quell' unguento preziofo , che dal 
capo difeende al collo , dal collo alle 
membra , e dalle membra lino all' ulti- 
mo lembo della veda di Aronne , in tr» 
vrfiimenti tjuti perchè qucdo gran prez- 
To, alTegnito per foddisfare alla Divina 
Giudizia, dal Capo, che c Grido, di- 
scende fu'l Collo , eh* è la Santifllma 
Vergine ; e dal Collo difcefide di mano 
In mano fu l' altre membra midiche del- 
la Chiefa , fino a rendere odorofe anche 
T ultime fimbrie di cui lì adorna . 

£ queda bella invenzione di loUevar- 
cL è nata tutta da quella gran compaf- 
liane , che il Signore ha portata aH'Ani- 
me nodre , fovvenendo da una parte al- 
la nodra infermità fino a fegno, di non 
volere che i rimedj di effa fi ridrignef- 
fero dentro i limiti puri de'Sagramen- 
tl. ma gli eccedeffero; e facendo dall’ 
altra che norr però la 0101021» riceva- 
corto da tal liberalità . Vuole la Legge] 
umana, che la pena dovuta a* delitti de' 
Minori fi mitighi , in riguardo all'età 
non ancora férma in dtlì^it Mintrum 
fctn» , untit mifirntitnf . mitigntmr , Ma 
la Legge divina, che per l'infinita fuai 
rettitudine non ammette mitigazioni , 
ha pur ritrovato- quello bel modo di 
ado^rare ad uo tempo e la piacevolez- 
u, e'I rigote: il rigore, pagandoli a 
fufficienza: la piacevoletza, non fi pa- 
gano a fpefe nodre; ma a fpefe di quei 
Mallevadori ricchldìmi, che ci han fat- 
ta la ficurtà. Qui induìftntiéu fufeifit , 
n»n»hftlvitUT 1 finplicittr itjumdty n dt- 

tit* p*nty dice San Tommafo, ftd dm- 
tur ilti , unde dibiinm ftivnt . Anzi , non 
ri ha la Legge divina trattati in quello 
fatto fol da Minori; ci ha trattati quali 


da BiinbiaL di latte . a cui noif fi dà 

mai. fé fi ammalino, una medidna fpia- 

cente, ma fi dà per efC alla Balia , U 

quale fenza loro travaglio trasfonde ad. ' ^ 

elTl nelle vene il rimedio .. méfcolatO' 

con r alimento : prt cuipm maitu . mliut Tfi. Iii^. 

fptntt pctitm /uflinuit . “l *• 

Gli antichi Criìliani . perchè erano Vili, 
figliuoli molto robudi, non erano trat- 
taci sì gentilmente. legavano quali tue- ' 
ti da fe con feverillìme pene le loro 
colpe , fino 2 durare anni e anni in una 
medefima- penitenza , per ifcontare un 
fol peccato mortala . anzi meno anco- 
ra . Eufebio, fantilTuno Monaco, aven- TtiwJor.i#» 
do, nell'udire il Vangelo che a lui leg- 
gevafi , didratca l' attenzione dal libro 
per rimirare alcuni lavoratori che fati- 
cavano alle falde edreme del monco-, 
notate a che da fededb fi condannò per 
ai lieve colpa : colpa che sfuggirebbe 
dagli occhi nodri come infenfibile 1 Si 
legò al collo una gran catena di ferro, 
la quale a forza tenendogli il capo chi- 
no, non gli perroecteffe mai più di mi- 
rare il Citio : e tutto ciò per quaranu 
anni continui . che di poi vide . Tali 
erano le vendette . che di fe prende- 
vano i Cridiani in quei primi fecoU, e 
tali a proporzione eran quelle^ che da 
loro pure efìgevano i Sacerdoti . Ecco a admonr. 
la penicenu , che impofe il Pontefice J*' 
Stefano Qiiiiwo . fcrivendo quali nove- 
cento anni fono , non mica ad un Gen- 
tiluomo ordinario , ma ad un Signore 
di grande Stato . per nome Adolfo il Ann. tis. 
quale per impeto di gelofìa furibonda . 
avea trucidata, la Moglie fua . qual'Adul- ' 
cera . quando veramerate non era .. Gli 
pofe in elezione una, di quede due co- 
fe: o di farli Mònaco, vivendo il redo 
de' fuoi dì forco, vede e fiotto ubbidien- 
za cUudraU : o , rimanendoli al Seco- 
lo , di praticare tutte quede auderità . 
che udirete . Rimaner Vedovo tutta, la 
vita fua : non mangiare più carne,, tol- 
tone il dì di Pafqua, e il di di Natale: 
non bere iqii vino , non andare più a 
liete converfazioni , non a bagni , non 
a- banchetti , non a teatri^, non cinger 
armi: in Chiefa porli fempre all'infimo 
lato predo la foglia; raccomandarli alle 
Orazioni di quegli che quivi entrava- 
no •* dimarfi indegno di comunicarli mai 
più in tutta la vita fua . ma con per- 
miflione di poterli comurùcare per Via- 
tico in morte, quando con Ta pratica di 
tali auderità fe ne fode renduco più 
meritevole . E per ultimo aggiunfe il 

San- 
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'Sanco PonteSce'rMl Tuo Breve quefte lindi il Giovledi tutto era o|n*anno un 
precife parole : Noi vi potremmo im- lui Penitente rkendotto dal foo Cara- 
porre -altre penitenze pio dure : ma fe to alla Cattedrale • ma non peri» mal 
voi adempirete fedelmente ciò che vi lafciato accollare alla fagra Menfa, lin- 
abbiamo ordinato con più di condifcen- chè compiti tutti gli anni afiegnati a 
denzi , che di rigore , noi fperiamo che meritarla > veniva ultimamente dal Ve» 

Dio vi perdonerà ; laddove non adem- feovo riconciliato alla Chiefa con altra 
piendolo < fiate certo , che rimanrtte lìmigliante folennitd ] poiché folamente 
dentro i-medefimi iaccj di Saianallo , ai Vefeovo fi atteneva dar la penitenza 
óve fiere avvinto j e che con la voftra foienne > al Vefeovo riialTarb . Tanto * Th.fcppl. 
negligenza cagionerete a voi ftelTo la conto allora faceva! de’ peccati , forfè < ***®^*t 
dannazione • Cosi allora pagivafi un'omi- perchè non erano sì frequenti a veder- 
cidip, che ora il Mondo ftimerebbe un* fi « come a'dlnoflri. La vilh de ■ Dia- 
" imprefa , quiT è ammazzare una Donna voti dà ne* principi terror mnde a co 

acagion d'onore. 'Né vi date già acro loro > i quali a forca li cniamano dal 
dere , che un tal Papa foffe per forte profondo, per pigliare con eflì fùnefta 
.uno flravagintc da non fapere per indi- dlmellichezza : ma a poco a poco, ten- 
fcrctezza dillingucre tra pena e pena , duali famigliare , non ne dà ninno . 
tra perfona e perfansb tra grado c gra- Cosi temo io che fia tra* Crilliani ao 
do. VilTe a fuo tempo in urna riputa- venuto pur de* peccati, oggidì pafifati in 
zione,.'clie fu chiamato .( come rìferifee ufanze. Chi è che mai più fpaventifi ai 
li Barotiio) da Roma in Francia , aBìne rimirarli l Ma iafeiam quella , e tornia» 
di quietaK le turbolenze ivi fufckace , mo all* intendimento. 
t quivi fu Tvacnto cononor fommo, fi* Non pare a voi che i Fedeli folTera X> 
no al vederli tre volte prollefo a’ piedi davvero robolli a que* primi tempi « 
con tutta la perfona Luigi il Buono , Im- mentre ed efll imponevano a fe mede- 
peradore inneme, « Re di quel Regno, fimi, ed efeguivano impollcloro da al- 
IX. -Che fe per delitti privati fi vipofU- tri si gravi cofe ? Ora non iiamo più 
vano allora si gravi multe , confidente cali ; fiam diUcaci . £ però la fanta CMe- 
• che ci fàcelTe per pubblici. Non fola- fa, che ha facto? con gran faviezza hz 
mente 11 feonavano quelli con pubblica cambiaci modi : e pollo quafi da banda 
penitenza , ma nlvolta pur con folen- il vino più auflero , medica le nollre 
ne; dacché ogni {bienne penitenza era ferite con olio puro di una foprabbon- 
pubblica, ma non vicendevolmente ogni dance miliericordia , non cogliendo a Dio 
pubblica era foietrae . La (bienne efegal- la condegna foddJs6zione de* nollri fal- 
•Cinapite ^ quella guila . Il di delle Ceneri li , ma togliendo a noi l'alto incarico 
oiiadrage li prefencava il Peccatore alla pota del- di pagargliela. Non v'é partito più ac- A>M. l<in. 
1 , Cattedrale , dov'era il Vefeovo cir- concio a 'cavare una faeta dal corpo Ani«.i. i. 
condato da' Preti; e vi li prefencava in dell’Elefante, che dargli a bere All'olio *■ * ' 
.abito di ficco, a pìénudi, con laehio- in copia. 'Così la Sartta Chiefa ha cre- 
ma recifi, col capo bado: e mentre paf- duco di non potere in altra forma ca- * 
-fava dentro qual Reo confufo, il Vefoo- vaici oramai dell’ Anima la faetta infrin- 
vo andava , col fuo Clero , dicendo 1 gibile del Peccato, tche con queft'olio 
Salmi Penitenziali fino all'Altare, ove di pura miferieordii , la qual ci mollra, 
terminavali . Quivi rivolto il Vefeovo al perchè tanto più noi ci venghiamo m 
Penitente , lo afpergeva con l'acqua fan- confondere di noi lleliì , fé neppur con 
a , indi melfegti In tella le fagre Ce- sì poco curiam fanarci . £ quella é la Temìl. ad 
neri, gli aggiungeva con voce flebile , ragion per la quale antic.amente erano m.ic. e. *■ 
che come per il peccato era flato Ada- le Indulgenze rosi riflrette, chea con- 
mo fcacciato dal Paradifo terrellre , co- fegnirle vi fi p aneva la imerceliìone fi- i; '* fet. 
sì farebbefi allora con elfo lui. Poi voi- no de'medefiml Martiri > con pregarli * •-•P®'- 
to a Chetici, ordinava che tutti fpignef- che dalle loro prigioni, con quelle ma- 
fcro via quel mlfcro foor di Chiela: e ni incatenate per Criilo , fcrivelTero a* 
frattanto il Clero, lafciato M Vefeovo , loro Vefrovi, e le impetralTero; ed ora 
lo accompagnava a Coro meflo , into- per contrario fono sìaliargice, che fpeP- . 

■ riandò quelle parole : in fud$rt vnltni fo fi concedo'ao non richiede. CreieM 

*Hi vifcrrù fumi tua: che era un dintin- forfè , che fia mucaca la Chiela? N j t 
^ ^ ziargli , che fenia di molti llenti nonlfono mutati i noilri cofumi : e perù 
avrebbe più confegiiiu la Comunione .{come in tempo di carellia fi aprono i 

fra- 
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granai pu 1 >]>lici • aflinchè la gente non 
muoja di meta fame fu le contrade ; e 
6 tengono chiuii in tempo di abbon- 
danza» affinchè (agente non iì dia fcio- 
perata all'oziolìtà ; così prudentiffima- 
mente la Santa Chiefa andavi sì parca 
gii nello fpargere i Tuoi teforì » ed or 
va sì larga: perchè da principio quella 
liberalità farebbe fiato un fomentar la 
1 pigrizia t ed ora quella fcarfezaa farebbe 
Abol. in un' incitare a difperazione. Così anche 
Mum nella Legge antica» dapprima furono af- 
lof. IO. fognate fei Città di rinigio : ma dappoi 
forco Giofuè fi ampliarono fino a no- 
te» con aggiungerne tre di là dal Gior- 
dano, perchè in progrello di tempo fi 
compatì con pietà maggiore alla mag 
giore fragilità dei delinquenti » e alla 
maggiore facilità de i delitti . 

XI. ' Fratunto chi pub fpiegare quanto pe- 
rb debba fiimarfi il teforo della fanti 
Indulgenza » mentre con elio polliamo 
ranco agevolmente pagare i debiti no- 
ftri .• ancoraché per altro tanto ecccf- 
* fivil Nelle miniere dell' Indie è cafo ra- 
ro trovare oro puriilìmo». ma nelle mi- 
niere della Chiefa vedete come è fre- 
quente trovare una pura mifericordia 
rerfo di noi i perchè quantunque ad ic- 
quifiare ancor ('Indulgenze» n richieg- 
ga, come diremo» l'adempimento dell' 
opere a cib propelle > tuttavia quelle 
fono si facili, che in rifpetco alla gran 
fomma del debito » fi pub dire che fie- 
Al*«. ab no un nulla . ApprelTo i Romani quin- 
AifT.iib.4. i Servi fi ponevano in libertà dal lo- 
*■ ro Padrone » fi collumava con una bac- 

chetta di percuoterli due voice » o tre , 
leggiermente fopra le follie. Direte pe- 
rb voi » che per quella piuttofio ciri- 
' inonu'j che battitura» fi diminuifiiB.ia 
Mifericordia del Padrone verfo quei 
Servi; Anzi fi dee dir che piutiollo fi 
aumentafie, mentre quella. cirimonia era 
indirizzata a far loro tornare in thente 
da quanto più gravi botte rimanevano 
- . liberi con quelle apparenti sferzate . 

Alt'ifieflb modo la Santa Chiefa non 
. dee dirfi , che diminuifea nulla della 
■’i. fua amorevolezza più che materna » feb- 
bene impone , per confeguir l'Indul- 
genza, qualche leggiera penalità» o di 
vificare una Chiefa, o dire alcune lita* 
nle » o di dare alcuna limolina , o di 
digiunare alcun di della feccimana. An- 
zi ella raddoppia la Tua mifericordia con 
un tal' atto , mentre con la richieda di 
lì piccolo sborfo ci riduce a memoria 
Timmenfo debito» di cui fediamo pro- 
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fciolci a forti dell* Indulgenze . E cib 
'luanco al primo punto » che fu vedere 
la ricca vena, onde feorrono le Indul- 
ge.ize a noiira faluce. 

II. 

Veniamo ora al modo di conCeguirle* XII. 
per non levare il luogo al fecondo pun- 
to, veduto il primo . Tre fono le co- tTh.qao<)- 
fe , che fi richieggono per qualunque 
Indulgenza» l'autorità in chi la conce- 
de » la pietà nel fin dì concederla » e 
la capacità nel fuggetto che vuol gode- 
re di un tale concedimento. L’autorità 
di concedere ogn' Indulgenza lifiede pie- 
namente e perfettamente nel folo fom- PxnRti«at 
mo Pontefice. E la ragion' è» * perchè 
efiendo ogn' Indulgenza tratta da i beni i ,o'. q. 
che foprabbondinp nella Cetmunità di r «■ 
tutti I Fedeli , a quello tocca h diUri- 
buzione afibluta di cali beni, il quale c ui.|. &4- 
Il Capo di detta Comunità : quantun- 
que nelTun gli vieti chiamare a, parte di 
wella folleci tifine chi a lui piace: noa 
fi ricerca nè anche ad efercitarla » 
quella Podefià che è detta di Ordine » 

Ptiffim Oriinit » qual' è quella del Sa- 
cerdote; ma ballando quella che è det- 
ta di Giurifdizione , Pitftmt JurifiiHìt- 
mit, qual' è quella d’ogni Minillro, de- 
putato dal fuo Principe a qualche fopr* 
intendeaua. La cagione poi di, conce- 
derla vuol' efiere ragionevole e regola- 
ta: perchè efiendo il peculio , di cui 
parliamo » fono il. dominio di Crillo , 
da cui deriva , non pub il Vicario di 
Crillo» qualOifpenfatore fedele» difpor- 
ne in altro» che in cib che torni a glo- . 
ria del fuo Padrone: Il quale gli da be- 
ne ampia facoltà di dillrìbuire il fru- 
mento trarla Famiglia, ma fempre con 
due leggi non derogabili » di dillribuir- . 
lo in tempo » e di dillribuirlo a mi(ù- 
ra . Dtminus fmfr» La& 11,41. 

fuàtmt ut dtt illìt imttmftre tritici mt»~ 
fur»m . Ma quelle due condizioni non 
fon di cofe» che appartengono a voi • 

Perb balli averle accennate» e trattiamo 
fol della terza» che è tutta voAra» cioè 
della difpofizione che fi ricerca a rice- 
vere un' Indulgenza . 1 

E prima fa di mellieri l'efiere In gra- XIII. 
zia : cioè aver l'Anima riforta già dal 
peccato . Imperocché non avete udito 
da me ». che cola è Indulgenza ì Indulgen- 
za è una participazione di quella fmifu- 
rata ricchezza, che i santi»,.e la Vergi- 
ne» e più di tutti Gesù nofiro Redento- 
re hanno lafciata nel teforo della Chiefa a 

prò 
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prò de* Fedeli , indebicati con Dio per 
le loro colpe rimelie , ma non pagare . 
Ora come volete voi , dice San Tom- 
mafo , che un membro morto partecipi 
alcuna falutare ìnHuenza da un mem- 
s Th.fnp. bro vivo ì Non è poflìbile : Mtmbrum 
a<> 7 .a>M- mcr/uum non JuJcifit injinmium *b nl'it 
vivit . Ma chiunque Ha in peccato mor- 
tale , è in quello corpo millico della 
Chiefa qual membro morto. £/7 
tnembritm mcriuKnt , Adunque in vano 
da’ Santi , che fono le membra vìve di 
sì bel Corpto : in vano dalla Vergine, 
che n'è il Collo; in vano da Gesù me- 
delimo , che n'è il Capo, può , chi è 
in peccato > attendere le Indulgenze ; 
cioè attendere quell’ influlfo , il quale 
non ha virtù di vivificare chi è morto, 
ma di difobbligar chi è indebitato. Er- 
go por IniulgentÌAS non fnfàpit inflntn- 
ti»m . E pur mirate 1 Alcuni de’ Cri- 
ftiani fon tanto groHì , che corrono al- 
le Stazioni , alle Proctlfioni , a i Per- 
doni , ed a i Giubbilei , col peccato 
in full’ Anima , cioè fenza badare in 
prima a renderli capaci di quel fullì- 
dio , che intendono dà ottenere in tali 
occorrenze . 

Converrebbe , a far bene , incomin- 
ciare ogni volta dalla Confeflione . E 
uando nomino Confeflione , non inten- 
o già una confeflione £alfa , frodolen- 
ta, facrilega , qual’ è quella di coloro, 
i quali già da anni, e anni feguono a ta- 
. ter quel peccato y che più li punge , e 
poi fpaccian di prendere il Clubbileo. 
Sciocchi che fono I A prendere il Giub- 
bileo vi vuole una Confeflione, che lìa 
leale , non fia polliccia. £ da quella, 
dico , vi converrebbe incominciare ogni 
volta r opere ingiunte nel fuo Breve dal 
Papa, per aflicurarci meglio di farle co- 
si tutte in grazia dì Dio . Ma quando ciò 
non fucceda , conviene che almeno l’ ul- 
tima di cali opere fi compìfea in un ta- 
le (lato di Grazia . Diflì almeno : perchè 
compire IrT'iin tale flato Tultima delle 
opere ingiunte, è di efprelfa neceflità a 
confeguir l’Indulgenza , per la ragione 
poc’ anzi addotta : farvele tutte , è di 
maggior flcurezza. E la cagion’c, per- 
chè eflendo le opere che lì fanno in pec- 
cato men gradite a Dio , poco fon’ atte 
a riportar que’ favorì più fegnalati , che 
jcT. t. IO. ^ ricercano con tali opere : W- 

fiiml vfjirà non p/neufrmnt mlhi , dice egli 
a ciafeuno de’ l•‘ec•^tnri . E’ vero che tali 
,■ opere non gli difpiacciono punto , perchè 

fon’ opere fante; ma nè anche gli piac- 


ciono : No» plsuHcritnt , perché non fon 
opere fatte altresì fantimente . Deui.i«.»o- 

<jUod jujltun tfi , pn/epteris, E voi fa- 
pete che le Indulgenze quali Tempre lì 
prendono, non folo a foJdisfizione del 
mal commelfo , ma ancora ad impetra- 
zione di qualche bene non ordinario, 
che il Pontefice brama , in virtù delle 
opere da fe impolle di Religione. 

E quella è pur la ragione , per cui 
conviene in fecondo luogo porre ogni ■ 

Audio , affine di adempire quelle opere 
che abbìam dette, non pure in grazia di 
Dio , ma con la maggior attenzione ed 
accuratezza che lìa pofllbilc . Accefochè 
è coiatroverlta grandiflìma fra i Dottori, 
fe guadrgninlì l' Indulgenze , quando- te 
opere però fatte , lieno infette notabil- 
mente da qualche colpi veniale : come 
avverrebbe in chi digiunando per confe- 
guire il Giubbileo univerfale , eccedelfs 
non poco in gololltà quando lì reficia , 
o recicalTe con molta irriverenza il Pa- 
ter nofter , e le Preci , che porge a Dio : 
o faceile limolìna più volentieri in pub- 
blico, che in privato , per ellere conv- • 5 ^,^. 

mendaco da chi lo guarda. £ febbene id. 

10 mi atterrei volentieri In tal contro- 
verlìa all' opinion più benigni, feguita conù, 
da gravi Autori : * tuttavia chi fa co- »>r. 
me la intenda il Signore , Padrone af- 

foluco di queir Erario , dì cui il Ponte- nor>i.’ u- 
lìce è puro dillributore ? nun,. af. 

A Ilare fu'l verilìmile, pare che pof- XVI. 
fi dillinguerfi in quefla guifa . Qtiando 

11 prìncìpil fine ìntefo dai Papa nella n. ' 
prom ul gl zinne della Indulgenza , è fo- 
to confeguire qualche ben pubblico , ai 
quale balli la follanza dell* opera ciie 

gli ingiugne , e non firn necclfarie le 
circoflanze , allora fi può credere di 
leggieri, che l' adempire la follanza dell’ 
opere ancora balli a confeguir l' indul- 
genza : come , a cigion d’ efempio ,. 
potrà avvenire in chi dia foldo ad ar- 
mar centra gl'infedeli: giacché tal fol- 
do egualmente ferve ad armare , o ila 
dato con umiltà , o fia dato con vana- 
gloria . Ma quando al principal fine 
incefo dal Papa , non balla la fuflanza 
deli’ opera , ma ci vogliono ancora le 
circoltanze , come quando egli pfomul- 
ghi alcun Giubbileo per placar l’ira di 
Dio , o per meritare il fuo patrocinio 
fpeziale in qualche frangente : allora 
è anche la foltinzi dell' opera baflerà 
a riportjr l’ Indulgenza , ma converrà 
che ella abbia anche le debite circo- 
ltanze di rettitudine > che per altro ci 

vo 

_ogle 
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vogliono a tanto fine di placar Dio, o 
di meritarlo propìzio, che c quello che 
il Papa intende . Comunque vada la co- 
la , ogni ragion vuole , che ciarcuno 
proccuri più che egli può difporfi al 
licuro confiderando , che quanto meno 
ci è chielto per confeguire un folleva- 
mento si grande, qual' è quello che ri- 
portiamo dalla Indulgenza : tanto più è 
convenevole che quel poco fi adempia 
* crquifitamente . 

XVII. Però in terzo luogo fa di meflieri ad 
elTere ben difpollo» concepire una ftima 
fitigolarillìma di quello fegnalato teforo 
di cui fi tratta : onde procederà , che 
non folamente efeguiamo con diligenza 
ciò che il Pontefice chiede per compar- 
tircelo , ma che nè anche trafeuriamo 
vcrtina opportunità che ci fi apprefenti, 
Am. «)«>. P*t ricolmarcene il feno. Quando Bo- 
Odci.Kirii. nifazio Ottavo intimò il fuo Giubbileo 
ia «ni>. folennifilmo l’Anno Santo > corfe a Ro- 
ma da tutto il Mondo Crifiiano tanto 
gran Popolo , che per le porte di elTa 
entravano e ufeivam di trentamila pcr- 
lone il giorno : ficchè nelle Baliliche 
di San Pietro, e San Paolo, molti De- 
monj , abbandonando gl’ Invafati , gri- 
davano aver detti Appofioli impetrato 
da Dio , che innumerabili Crilliani fi 
liberallero con una tale occafione dalla 
fervitù dell' Inferno . Per le Pelle di 
Pentccofte , più di ottocento migliaj.t 
di Pellegrini fi ritrovarono in Roma al 
Aon. ijjo. feguente Giiibbileo di Clemente Sedo, 
che lo ridulTe di i cento anni, a i cin^ 
quanta , e nella State , quando per le 
ricolte calò il concorfo , il meno de’ 
Forellieri etano le diigento migliaja . 
tatuo che nella vifita dello Chiefe mol- 
ti per la grave calca morirono foffoga- 
ti . £ pure maggiore di tutti i prece- 
Am iato, denti fu il concorfo fotto Niccolò Quin- 

Flai. invita .• i . i • c • ^ 

Nii;. V. ) il quale ebbe inhno a gittare a 
terra più cafe ignobili per dilatare le 
vie Uretre alia gente } che agguifa dì 
onde eccitava tra fé tempeila. Mirate 
un poco voi quale (lima fi faceva ur.a 
volta delle Indulgenze , è quanto nello 
fpazio di pochi fecoli fi fia raflreddato 
il fervore de' Crilliani ! Ora la copia 
fomma’ di quelle grazie ci ha fatti pi- 
gri , come pigre diventano appunto l’Api 
per la copia fomma del mele. Ma non 
c ciò di notabile confufione ? Neppur 
con quello allettativo fi poITcno a’ gior- 
oì noftri tirar più gli uomini alia Chie- 
fa , alla Confefiìone, alia Comunione; 
e quantunque i Fratelli del Rolario , 


o del Carmine , potrebbono ogni me» 
fe , confeffandofi e comunicandoli , con- ~ 

I feguire tanto di bene qual' è un'indul- 
genza Plenaria , tiitcavh per infingar- 
daggine mera non fanno indurvili; vo- 
lendo , come fa il Polpo , piurtodo di- 
vorarli per fame la propria carne, che 
muoverli a cercar citào con pochi padì . 

Che voglio dire ? Eleggono piuttollo di 
feontare nel fuoco dell’altro Mondo i 
debiti loro , che di pagarli ora in que- 
do con lieve incomodo. Non fareb- 
bono mica si negligenti , fe fi trattad'e 
di un interelfe terreno. Quando in oc- 
cafione di qualche allegrezza pubblica, 
fi gettano giù danari dalle finellre di al- 
cun Palazzo, non vedete voi con quari- 
t.i avidità vi accorra fubito il Popolo 
d'ogn' intorno, e come ogn'uno alzi le 
mani , levi la voce , pari di fotto il 
cappello, erompa per mezzo della gen- 
te atibllata fenza riguardo; ficchè, per- 
codb, pedo , rifpinto indietro, pur fi 
pruova da capo a penetrare nell' inti- 
I mo , dove fpcra maggior fortuna ? Si 
feorge ben' adunque , che è morta la 
noilra Fede , mentre in cambio di ado- 
perare una diligenza proporzionata a ri- 
cercare le ricchezze dell' Atiimi , ci rin- 
crefee allargare il grembo a riceverle, 
quando fpontaneamence ci vengono a 
piover fopra . . 

Giacobbe intendendo che nell’ Egitto XVIIl. 
vi era sì grande abbondanza di grano , 
quando nella Palellina ve n' era sì gran > 
penuria , fgridò i fiioi Figliuoli con quel- 
le acceTe parole , con le quali vorrei 
pur io fgridare qui la pigrizia di chi mi 
afcolta . liuan negliiltis ? dfjienditt , ó* Gen, 41. i- 
tmitt tiiLit necrjfuria , ut ftijpmus ■vivere . 

Che fonnolenz» è mai quella ? trafciira- 
re l'opportunità di guadagnare un' In- 
dulgenza per così poco, per quanto non 
trafeurerebbefi 1' occafione d* avere un 
pane ? Qu»re neglìglrie ? defeendite , •I’- fJ* '• 

emlte. Se non che, non è necellario nep- 
pur lo sborfo di alcuna cofà del propio 
a far qiieda compera . Venite , rm/tt ahj- 
t]ue argento y Cf abfyue n//j {emmu/Mtieae. 

Grido non vuol niente del vodro, anzi 
vuol darvi del fuo ; e voi non verre- 
te ? Che cofa è quell» ? Se fi bandilca 
una Fiera dove non fi tratta alla fine 
di nulla più che di baraccare moneta 
con moneta , merce con merce, veder 
tanti che corrono rodo pronti a pigliar 
la via : fe fi predichi una Indulgenza, 
dove fi tratta di andare puramente a 
goderli i frutti dell* altrui capitale, non 

aver 
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«ver piedi f Giugnerà ben* ora in cui to , che vi farebbe pià alto poggiare ai 
verrete a conofcere il voftro errore , ed Cielo t Voi non potete confe^r mai 
a deplorarlo» e quando poi, rilegati nel un* Indulgenza come h dee , che non 
Purgatorio , vi vedrete ivi condannati riportiate molto aumento di grazia per 
a fconure ai acerbamente ciò , che li quegli atti di Fede da voi premeili in 
potei già Icontare lenza fatica: fatti fa- tale occorrenza , o di pietà , o di pa- 
v; alle fpefe voftre -, griderete da quel- zienza, o di religione; anzi per quello 
le fiamme , come gridavano già quelle feto medefimo donde ufeite di Debito- 
Vergini fciocche , J}M/e nfhit tU eie» vf ri . Che però Clemente Sello nella fua 
/ir»; e non l'otterrete. Delidercrete , nobile Bolla fu le Indulgenze , applica 
-che le vofire Mogli , che le vollre Fi- ad effe quelle parole del Savio : infine- 
gliuole, che i veltri Fratelli, che i voltri thefinnrut efi heminìiue , qui ufi 
Amici, rimarti fopra la Terra , vadano fune , pnrtitifes f»ai fune nmititU Dei. 
la prima Domenica del mefe a confef- Pare ciò a prima giunta non tanto pro- 
farfi , a comunicarli per voi , Ceche vi pno delle Indulgenze , perchè fino a di- 
meritino alcuna di quelle Indulgenze , re che quelle Cteno un teforo veramente 
che voi curalle sì poco : e i yoftri de- infinito ( come abbiamo veduto nel pri- 
liderj vi andran falliti , perchè o Dio mo punto ) io concorro fubito j e fino 
per gtftigarvi permetterà che i voltri ad aggiugnere che quelle vadano ufate 
non vi porgano punto orecchie, con ri- e non trafeurate ( come vedìam nel fe- 
cordirfi di voi; o fe permetterà chefe ne condo ) io fubito vi confento. Ma co- 
ricordino, non permetterà che vi vaglia : me voler di più, che per detto teforo 
V. t»ym. E' forfè egli tenuto ad accettare i fuf- fiamo partecipi dell’amicizia di Dio? 
cir che per voi faccianli, quando voi Le Indulgenze fono ordinate a foddisù- 

farete in quei fuoco ? No , cerumente . re la Glullizia , che vuole il fuo ; non 

Qual cofa dunque più facile , che lafciar fono ordinate a meritarne la Grazia . 
vi ivi ftridere, e fpafimare , per quan- bì. Ma non fapete voi bene, che quel 
to i vortri vadano incorno gli Altari a Fallito , il quale è poi giunto a dare 
raccoglier acqua bafteyole ad ilmorzar- foddisfaiione al fuo Creditore , gli è 
C,je,„. lo? Alcuni I>ottori portano oppinione, affai più accetto da che ha pagaci i 

* 1 . it. dt che le Indulgenze applicate a' Defonti, fuoi debiti , che non gli era accetto 

and. a- 5 . , niuno giovino meno, che a chi viven quando ancor aveva a pagarglieli? Cosi *'**«•>• 
do ne fecé piccolo cafo in approfittarfe- avviene nel cafo noffro. Chi ha paga- 
ne. E con ragione. Comandava già Dio ,1 to Dio , gli è per quello capo mede- 
che il primogenito di un Giumento of-j fimo più gradito: non potendo fra due 
feritogli , fi ricomperaffe dal Padrone I l'amicizia mai correre sì perfetta ( co- 
con una pecora : che fe il Padrone non me il Filofofo infegna } fino a che non 
voleva ricomperarlo neppure con canto ne fia rimofla qualunque difuguagiian- 
meno, allora Iddio volea che quell’ Ali za , che tra loro era , in ordine alla 
no fi uccideffe. Ora con chi credete voi Giurtizia . Mirate dunque che torto fa- 
che fi adiraffe il Signore ? Con quell’ te a voi fteflì con una sì biafimevole 
animale , il quale r>on vi avea colpa ? negligenza 1 

Non già. Adirava/! con la ingracicudi- Anzi mirate che torto fate alla glo- XX. 
ne del Padrone , che non molirava di ria del Paridifo, tenuta da voi per cer- 
riconofeere la condifeendenza e la cor- to in leggiera ftima, mentre non vi ca- 
telli che gli era Hata proferta in sì lie le levar da voi quell’ oilacolo, che do- 
ve cambio . Giardate però , che mentre vrà ritardarvi dal fuo poffelfo , che è 
Iddio vi proferifee una remiffìone canto qualllioglia reuo di pena ancor tempo- 
maggiore de’ vortri debiti, e feorge che tale che in voi rimanga. Fite torto a 
voi tuttavia ftoltamente non l’accetta- i Santi, non degnando quei frutti, che 
te , non fi adiri con erto voi , ficchè , per gran forte vi vengono dali’effere lo- 
qualora però non vi voglii morti , vi ro Eredi di queftì illurtre Famiglia del 
voglia almeno penanti per lungo tem- Criftiantlimo. Fate torto a Crillo, che 
po, quando fiate giunti a morire. come fi addofsò i votri p.-ccati , fi- 

XIX. E poi non vedete voi che con quella cendoli paffare per fuoi ; così al con- 
trifcu rarezza , non folamencc vi private erano vi cede le propie pene, perchè 
di quella (oddisfazione , che vi fireobe voi le facciate palTir per vortre : e poi 
ufeire più prello dal Purgatorio, ma vi mira che voi non ne late cafo , 'prez- 
private (eh’ e molto piu) di quel meri- zando un cambio di cui non fi può 

mal 
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Bui fingere il pià lucrofo . Fare torto 
in ultimo a Dio , mentre non dimoltran- 
do premura alcuna di foddisfare alla fua 
divina Giullizia, creditrice di tanta fum- 
ma > volete fola badare a darvi bel tem- 
po, quando a non ritardarle un foto mo- 
mento la dovuta fodJisfauone , farebbe 
più che giiilla andare all' accatto da tut- 
te le Creature dell’Univerfo, non ollan- 
ti mille pericoli di ripulfe. E quelli mo- 
tivi, che divifi ancora dovrebbono valer 
tanto , neppure uniti balleranno a farvi 
conufcere quanto importi non lafciare in 
vano trafcorrere le occalioni di prende- 
l. qmc'av. re le Indulgenze ^ Le Leggi pallino per 
Servi fini anche quelli , i quali abbia- 
' no un’ occhio maggior dell’ altro qua- 
lunque volta ciò non gli renda inabili 
al loro ullizio. Ma quanto c in me , io 
tengo per una gravillima infermità aver 
un* occhio sì grande per la Terra , sì 
piccolo per il Cielo: non potendo av- 
venire che entrino mai tra i veri Servi 
di Dio, quei che per gl’ intereflì terre- 
ni fono avveduti, e pure fono sì ottufi 
per li celcfli . 

XXL So che taluno di quei che fanno pro- 
fellìone di fpirito , può qui dire : Stu- 
pirli del parlar mìo, perchè è ver, che 
egli non lì cura di prendere k ^Indul- 
genze ; ma che anzi in quello pretende 
di meritare: mentre non li muove a non 
prenderle da pigrizia, fi muove da per 
fezione . Sono le Indulgenze riladative I 
delle pene temporali dovuteli a chi pec- 
cò : e però egli , che tanto vivamente 
conofee di aver peccato , non vuol fug- 
j gir tali pene , vuole abbracciarle . Ma 
S Indùlgi voi lappiate , che quello fpirito , alme- 
e- »■ no fecondo fe, non può dirli fpirito ret- 
iTeìip-aj- è contrario al fentimento 

4! comune del Crilìianelimo , in cui tanti 
uomini fanti hanno per una Indtilgenzi 
impreli viaggi fiticofillìmi : nè però fo- 
no tacciati mai da verun per un tal’ at- 
to , fono efaltati . Dipoi vi chieggo, 
quando voi pure fòlle mai di colloro, 
che vogliono da fe foddisfir per le lo- 
' ro colpe : con quali pene intendete voi 
> di dare opera a quella foddisfazione ? 
Con le pene di qua , o con le pene di 
là ? Se con le pene di qua ; chi v’ im- 
pedifce far quante penitenze volete voi , 
e poi alle penitenze vollre congiugnere 
le Indulgenze, cioè le penitenze mede- 
lime di Gesù , tanto fuperiorì alle vo- 
llre? Non li fa mai, che a verun paga- 
mento toglielTe pregio, l’unire all' Oro 
•di lega , che li sborsò , l’ Oro dì parar 


gone. Se con le pene di là , cioè con 
le pene dovutevi in Purgatorio; chi lie- 
te voi , che ponete a titolo di maggior 
perfezione tenere accefi lungamente quel 
debiti con la Giullizia divina , che po- 
trdle fmorzare più prellamente > Tutto 
il contrario. Chi ama Dio daddovero, 
non reità mai di ripetergli con illanza : 

Dimiu* ncbit debita noftra : cioè dtbita pf. 41. t. 
eulpA , debita pam , come i Concilj han- 
no difiinito. £ perchè gliel dice : Per 
chiedere a Dio con quello la remiflione 
di tutto ciò che lo rende a lui men 
gradito ; altrimenti no '1 chiederebbe . 

E poi non vedete voi , che gli uomini 
fanti non altro fanno, che anelare a ve- 
der la faccia di Dio ? ^ande veaiam , 
cy appartbo ante facitm Dei? Come dun- 
que poflono gli uomini fanti aver caro 
veruno di quegli ollicoli , che fono ri- 
tardativi di una tal villa , che è tan- 
to, quanto dir dell’ ultimo Fine ? E (e 
è così , non vi lafciate nè anche in 
quello ingannare da veruno fpirito fal- 
fo> £ per tale intendo ogni fpirito op- 
poHo alle ufanze pubbliche della Chie- 
la. Non vedete voi quanto la Chiefa ei 
alletti , ci fpinga , ci llimoli alle In- 
dulgenze ? E come dunque voler da elle 
ritrarlì fotto mantello di maggior per- 
fezione ? Qjiello è mantello di lafciarlt 
piuttoilo alla gente fredda . Voi non 
avete ad ufarlo. ' 

Senonchè, fermatevi : perchè fi truo- XXII. 
vano alcuni , i quali pur troppo fareb- 
bon’ ottimamente a non vi concorrere. 

E chi fono quelli ? Mi vergogno a ridir- 
velo. Sono certi , i quali fempre vi van-, 
no, ma per qual fine? Per abufarli delle 
Indulgenze medelime, non a foddisfare 
al Signore , ma a provocarlo . Si fa un* 

Fella celebre ad una Chiefa , e fopra 1 * 
porta li appende quella cartella : ladal- 
genx.a pUnaria-, irtmljUìont di tutti i pec- 
cati . C^alichè ella diceife : iuduite ple- 
narie di cemmettere tutti i peccati l tanti 
avvien che li abuli di quella Fella la gen- 
te pazza. Convengono d’ogn’ intorno i 
Giovani coli’ armi, le Donne con le va- 
nità, lì fuona, S fa Ita , li menano liete 
danze, e poco manco che non li menano 
fopra l’olla dt’ morti nel medefimoCimi- 
tero; fi attaccan riffe, fiaccendon rivali- 
tà, fi fa ffrage d* Anime, fe non con al- 
tro , almeno co* motti , co’ guardi , coi 
ghigni , co’ defiderj . E quello è il modo di 
confeguir l’Indulgenza? Ah che quello è 
raddoppiate ì debiti anciqlii, non è pagarli ! 

Anzi quello è llrappare i flalmini a forza 

dil- 
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dafla dWina Gtuftieia , rhc fi vede sbef- 
ficta con un tal’atto; mentre fi moftra 
di andare a renderle il <uo, e dipoi fe 
le lanciano nuovi oltraggi . Sentite av- 
venimenti ipaventoli/fitno I efcorgete fe 
Frtac. lo dica la verità . Nel Regno di Napo- 
Bnoe. in ii^ a* confini della Campagna felice , v’ 
jLu'irfni. * Monte romito , che piglia il no- 
Vpeejag. me da una Chiefa dì gran divozione , 

. Chriii. 1 . 1 . jejicata a noftra Signora , e vien chia- 
fca. jT'*’ maro Monte Vergine. Ora per le Fede 
di Pentecofte concorre tanta gente cir- 
convicina al perdono di quella Chicfa , 

• ' che vi fi faranno talora contate infieme 

fino a feimvla perfone. Gli -anni dunque 
mille feicento undici vi venne fecon- 
“ do l’ufo , Popolo Mande, ma con sì 
poca pietà, che molti non fi vergogna-- 
rono di ballare gran parte della notte 
fin fui Sacrato , e di ftre anche ^8- 
gio, come udirete. , con tanta dii Tolu-( 
■ te zza , che arrivarono a cambiare in Ma- 
dre d’ira, la Madre ilefla della Miferi- 
‘ cordia colà adorata . Imperocché filila 

mezza notte fcefe U Vergine in fu quel 
Monte dal Cielo, e tenendo due torce 
' ' accefe, attaccò con ambe le mani fuo- 
co all'albergo fabbricato ivi ad arte per 
ricetto de’ Pellegrini j e in meno di un’ 
•ora e mezza lo atterrò tutto con tinta 
firage di loro , ch& più di mille cin- 
quecento rimafero quivi morti , parte 
tra le fiamme, parte tra le rovine. Ed 
afiinchè chiaro apparifie, che quella era 
vendetta del Ciclo irato , l’i/lelTa Ver- 
" gine, nel veliire dall’alto col fuoco in 
mano, fi fe vedere ben a cinque per- 
fone, le quali ri mafie vive, attefiarono 
con giuramento di avere co’ loro occhi 
•mirato difiiniifiltniménte quanto io vi 
narro . Senonchè , fenza ancora una li- 
mile aitefiazione, farebbe prelfo di me 
più che manifefia* la cagione di tale in- 
cendio . Vi dirò folo quello che può ri- 
ferirfi da quefio luogo ; ed è che fra’ 
morti fi ritrovavano molte donne tra- 
vertice da uomo, -e molti uomini trave- 
Citi da donna , affinchè quella provvi- 
da difiinzione , che fi adoperava in 
qu|irunico alloMìamento per ricettar- 
li , nc anche fufle bafievole ad impedi- 
re r efecuzìone de’ loro foclleratl di- 
fegnl . Eccovi come vanno i Criftia- 
ni a i .perdoni folenni , ed aUe Indul- 
• genze! Ma mirate un poco quanto dif- 
piacciano a Dio , e confegiientemente 
alia òiidonna , ed a i Santi qtiefii con- 
f orli , dove in cambio di placare la 
divina Giufiizia per le colpe piflàte 
• ]flr, P/mt IIU 
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S' irrita di vantaggio con le prefentil 
Dove ritroverete mai voi , che la Ver- 
gi!^ facrofinta abbia bramata vendetta 
de’ Peccatori t E pur qui ella non Ib- 
lamence la brama , non follmente la 
chiede , non folamente la curca , ma 
cala giù ad efeguirla di propìa mano : 
e come già il fuo Figlialo divino col 
braccio propio flagellò tutti 1 Profana- 
tori del Tempio , e gli fcacciò fuori ; 
cosi elfa col braccio propio , non pur 
flagella per femplìce correaìone , ma 
avvampa, ammazza, riduce ad un. trat- 
to in cenere quelli audaci ; e non" con- 
tenta di afpectir che effi vadano in quel- 
le fiamme, che fa bene loro efiere ap- 
parecchiate nell' altro Mdndo , vuol 
che incomincino a farne pruova da que- 
llo . Io fo che voi non folete arriva- • *’ •*' 

re a si gravi eccelTu ma tuttavia quel- • 
le felle- , quei bagordi , quei balli , 
e quegli altri difordini chiufi in cuo- « 
re , ma non però manco noti agli oc- 
chi di Dio , credete voi che fieno • 
un bell’ apparecchio alla perdomnza } 

Anzi afcoltate ciò che dichiara un Con- 
cilio adunato -in Roma fono il Pontefi- 
ce Eugenio . Dichiara -in nome di tut- 
ti 1 Tanti Vefeovi quivi accolti , che 
quante Donne vengono alla Chiefa ne* 
modi pur ora detti fanno quefio gtii- 
dagno, che -venendo con peccati leg- 
gieri a qiie’ Santuari , tornano a Cafa 
con peccati più gravi t si rum mintri- 
vtneriiu »À Eccltptm ftetatis , cum 
majtriiHt revertuntur . I peccati leggie- 
ri dì tali femmine fono le loro impa- 
zienze domeniche , i garrìmenti , le gri- 
da : éam minoriiut vtHÌHnt : a peccati 
gravi fon quelli che con T afpetto im- 
modefio , con l’abito inverecondo , co* 
guardi ardenti , commettono , e fan- 
no commettere a chi le vede : Cum 
majtrihu mjtnuniur . E ciò che il 
Concilio fpezialmente efemptiiìca nelle 
donne, fate ragione che porta dirfi ■ 
proporzione degli uomini ^ fecondo i 
(or vari gradi . ' 

Ma diamo cafo, che in tali profanità jnnif. 
non intervenirtero colpe gravi : volete 
[voi l’Indulgenzl, o non la volete? Se 
non la volete, rimanetevi in cafa , e 
non venite a impedire chi la defidera. 

Ma fe la volete , vi fembra di portare 
ad erta le degne difpiofizioni ? A voler 
rindulgenza convien pentìrfi, e pentirli 
di vero cuore , e pentirfi di tutte infie- 
tne le colpe , qualunque fieno , o mi’gio- 
ri , o minori ; altramente dove non è arri- 
O vaio 
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Vito il dolor condef^Of non giugne U 
remillione , nc fi può torre U pena > fe 
conforme »l detto di fopra , non fu tol- 
ta prima U colpi* come apparifee chia- 
fidino n=’ Dannati , fcinpre puniti i per- 
che femprg colpe\oli. Dall'altra banda 
fe veramente nel voilro cuor folle entra' 
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Sol di Giuftiùa , forgono a gira To* 
pia il nofiro Oriporue con benefici 
afpetti per darci ajuto j Sicché , fc in 
un tal giorno medefimo le onde infane 
de' noftri afietti i:.iperverfano in vece 
di godere uiu volta calma: miferi noii 
Come fcampcrcmo alla -fine dal naufri'- 


to quefìj dolore, non fo ved.-re, comeigare i No, no , fi muti ornai flile : e 
ron traTpariile ■ fiibito fuori nel porta-j rilolviamoci a volere di ora innanzi ri- 
mento della perfona, ndi'afpetto, neU'l.ccvefe le indulgenze , com' tlfe 
mbiio , nel lil ozio , ed in tuttociò che i ricevute 


vati 


JCIV. 


Tf. ss; M. 


«I. 


E fe ne bramiamo la norma , appren- 
diamola dalla prudente Giuditta in quel- 
le lue divote parole: 

/hju Uirymit ftftuUmHt , cr humllinnus 
illi jtmm»! nafirut . Un gran tefoio è 
quello delle Indulgenze | chi non lo ' 
vede? E' una liberalità degna dei noftro 
Dio i perdonare non folo tutta la col- 


dia fegno di cuore afflitto . Il Leone 
Hello , ferito da crudo ferro , abballa 
la chiòma , e tenendo agguifa di umi- 
le gli occhi a terra , va curvo , e chi- 
no, aiìordando co’ gemiti lafordla) per- 
chè fi fcorgi «he r ellerc ferito altamen- 
te , c il iafeiar. di diete più fuperbo , 

Tempre è tuct’uno. Tu humiUt/H^ i 

. •vHlittrttitm , /uferbum . £ voi con tanta | pa , ma ancora tutta la pena , in un 

albagia , con tanta aHerigia , con tanti . folo dante ,( ficcome. avviene nella In- 

giiardi sfrenati , volete dare ad in-‘dulgcnza plenaria) e compire il bene- 
. ’ tendere di avere il cuore piiguo di i fizio della Penitenza , difiruggendo af- 

Baiueh K*^ompuiizione ? Non è polTìbile . fatto tutti gli avanzi del peccato fi- 

rn* jua tr.fih tfl /uff m»gHirudi»t m*- ^ melTo ! Ora una liberalità così feg'ialata 
a , inctdit €Mrv» & injirmm , dice il ' non Vi par che fi debba chiedere a Dio 
Profeta, ch^v» nel corpo, iu/rm» nel-* coll irtanze fomme ? £ fe egli viene 
lo fpirito, che depongono al pari ogni 'in perfo.ia a ancioglicre i .nol&i lacc;, 
loro fallo : onde un modo di andare. non vi par giuilo che noi lo andiamo 
così diverfo , che talora feorgo in per- f ad incontrar con lo fpirito, con le fup-» 
fone che fi profeffano pur pentite, co- .pliche , con quanto abbiamo di noi , 
me ricerca la Bolla , mi dà gran fegno le che con accefe lagrime noi bagniamo 
che la faerta del dolore non abbia paf-, quella mano benefica, la qual 
fata loro nc anche la prima pelle, non romperci 
che ella fia giunta al cuore . Ma quando 
voi contuttocib 


vi folle giunta , pare a 
i adempire per altro verfo quel che 
pur la Bolla richiede? 11 Pontefice non 
concede mai l' Indulgenze a chi fempli- 
cemente vifiti alcuna Chiefa , come ft- 
rebbe ogni Foreiliere, die vadala a ri- 
guardar per curioficà . Le concede a chi 
la vifiti con divozione : ih qui dtvott 
vijStmvtriut : Ed è vifitarla con divozio- 
ne , vifitarla nel modo che tanti prati- 
cano ? Il folo cicalare che vi fecci ite in 
una tal vifita , pub renderla aflfai fofpet- 
ta di nullità . Penfate dunque che farà il 
ridere, il vagheggiare , l'uccellare , il 
portarvi un abito indegno di luogo fi- 
ero . Quello più è levare la divozione 
agli altri , che averla in fe . Però co- 
minciate bene ad attendere a i cali vo- 
llri. Troppo orribile fu Tempre a* Na- 
viganti quella tempeHa , che allo fpun- 
tare delle Stelle propizie, non pur non 
sola, ma incrudelifce . Il giorno di fo' 
lenne Indulgenza è quel punto a noi fa- 
vorevole! in cui le Stelle , la Luna, il 


finifre di 

le catene , che ci ncengon# 
dal potere un di volar fubito al Para- 
difo ? Adunque domandiatrlo queita fata- 
ta Indulgenza , si , domandiamola : ?»* 
dulgsnriam ipjiur fufis lu:rjmit pcjlult- 
muj : che ben ella fi merita tutti i ge- 
miti del cuor nollro . £ perchè non- 
baila addìmandare le grazie , conviene, 
a volerle , abilitarli a riceverle : Mumi- 
litmut ìUi Antmui ncHmt / umiliamo a 
Dio le nollre Anime interamente . Si 
umilia T uomo col riconofeerfi indegno 
di tanto bene, quant'è il perdono unì- 
verfale de i debisi da fe fetti , e con 
procellare quella medefima indegnità 
nell’umiliazione, non foio dello Spirito, 
ma del Corpo. E’ umiliazione efleripre 
è indìzio della interiore , e Tpefib an- 
cor n’è cagione. Imperocché , come 
quel Balfamo , che fi applica di fuori 
alla piaga * penetra con la Tua virtù 
fin* addentro -, cosi quell' umiliazione , 
che di fuori fi applica all' ellemo del 
noftro Corpo , penetra fino all' intima 
dello Spirito , e lo configlia a non 
elTete baldinzofo . Con tali fentìminti 
' • *' . cOn- 
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coavien dunque indire alle Chiefe da venire modelhmente , contener gli ex;- * 
ora innanzi , per confesuire quello te- chi , contenere la lingua > e compor la 
foro , guadagnatoci dal Signore con tanti perlona in atto di Reo , che domanda 
(udori e con tanti Hr^zj i e participatoci perdona delle fue collie : non rilallàr- 
dal Tuo Vicario con tanta ficUità e con la in atto di Contumace > che le moU 
tanti Avori - Conviene in tale occaiione ciplica . 


RAGIONAMENTO 

» 

* VIGESIMOSECONDO. 

t. ^naat» àkbianA i Peccatori Recidivi a temere 

del ler% flato , . . 


H O flato più: perirolofo di 
un povero Infermo , è lo 
(lato di Recidivo : e ciò 
per quattro capi : in ri:;uar- 
do dell'Ammalato • a cui 
Tempre più mancano le for- 
ze : in riguardo del Male> a cui Tempre più 
ercfCe la violenza ; in riguardo a* Rime 
dia a cui fempre più fi dìminuifce'r ef- 
ficacia: e finalmente in riguardo del Me 
dicot che a lungo andare fi fianca* Ora 
figli ratevi, che come tra le mabetie del 
corpo t e le malattie dell* anima > corre 
una gran propqizinne « così grande corra 
altresì tra le ncaduce : e ‘però non può 
fpiegarfi agevolmente a che grave rif 
chio efponga la fua falute quel Pecca- 
tore > il quale dopo la Confeffione tor- 
na fubito ad ammalarli . AfKnchc dim- 
.que non ila cosi di voi pure , voglio 
oggi mettervi dinanzi agli occhi un tal 
rifehio più che io fiprò bene al vivo -, 
confiderando tutti e quattro quei capi 
di fopra addotti, l'Ammalato, ed il Mi- 
le , i RimedJ , e il Medico. E dacché 
la materia è la più importante, che pof- 
fa tapprefentarfi ad una gran parte de* 
Peccatori i così ella fi merita un'atten 
rione più che ordinaria ; mentre io ve- 
aetido a i quattro capi fuddetti , mi fo 
dal primo s e confiderò l’ Ammalato. 


Un gran portento miriamo comparfo 
al Mondo , dice il Santo Vefeovo Sal- 
viano. Q^fi tutti i CrUliani fanno ad 


[ ogn' or» quello che piangono di aver 
f.tCO • Snmm mon/itt 'grniu : ttdtm p*iu 
fm»tt ftcÌHnt , g«a ft ftdjjt pUn~ 

lunt . Anche gii Antichi avevano per pn». j. n. 
prodigio fungilo. Te un pomo dolce tot- c i{. 
nava ad inacerbire . Ma ora la frequenza . 
ha tolto a fimili portenti la maraviglia » 
si grande è it numero di Quei Criflia- - ' 
ni > che appena alzati dai lezzo della 
loro vita .malvagia , tornano a ricadér- 
vi , Vero è , che per non intimorirvi 
più del dovere , conviene che io mi di- 
chiari qui fui principio di quali ricadu- 
te io pretenda di figliare. Due fpezie 
di Recidivi noi pofTlamo difiingucre al * 
nollro intento. Aicuni cadono , è ve- 
ro , dopo U Confe'fione , ma -cadono 
più di rado cadono con più di rimor- 
fo , e benché cadmo , ctanf-rvano tut- 
tavia nel cu-are un defìd.’rio perpetuo, 
di Ilare in pì^di . Quelli non intendo 
io qui di atterrire c->l m >' riifcorfo , 
fperino ptir-b'-ne, perche f ili fon quel- 
le tenebre mattuti e , che fempre van 
; diradandoli , e cimmimno f .mpre verfo 
U luce ; io intendo di rjgi mare di un* 
altra razza di R fidivi j r fono coloro 
he dopo la Confe'li in- tornana^ fubico 
alle medefime colpe ftnz» veruna emen- 
dazione e fenza veruno fludio per 
emendarfi: non lì rircom ndano a Dio* 
non fire:|uentano i Stgrimenci : non fug- 
gono in alcun mod o le nccalioni p rl- 
colof* , anzi le ìnrontranD *on l'IileiTa 
temerità , con cui le inconfravarto pri- 
ma: in una p r-*la. foto tenebre di fe- 
ra , che *’ innoltran.a fempre più verfo 
O z il 
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t\x Parte Terza. 

il bufo rfi una notte ofciiriflima . L’n canee anche minima', proviene h Ci- 
tale lluolo di gente, pur troppo nume- . r cà , la quale hi di proprio lo ftiinir 
roi'ilfimo, di'"o lo, che firitruovainuno I Dio fopra tutte le cofe , cioè non 
fiato deplorabile al fummo : e la ragione f volerlo cambiar con veruno aftetco di 
cho mi muove a^ciò credere , <i è in quanti beni creati mai fieno al Mon- 
prima per la qualità delle Coiifcflìoni do . gmii» ,-fono >le parole 

che fanno r mentre elfi le hanno per efprelTe di San Tommafo , minim» 


buone, ma a dire il vero io le ho per 
molto fofpictte ■ Dubito però io , che 
quando noi diamo a colloro il nome di 
Recidivi, facciamo loro, un onore non 
merttaro y perchè chi ricade > fi prefiip- 
po:ie che prini:t e'Ii fia guarito , alme- 
no per qualche tempo: laddove a moki 
di quelli Infermi, per verità non fi- le. 
vò giammai di dolio la febbre. S. Gre- 
gorio Nizianzeno non vuole, che fi dia 
a Giuliano il fuo famofo nome di Apo- 
ftita, perchè, dice il Sinto, egli non 
fii m.ìi Fedele . Or all' ifielfa manie^'a yi 
non dee dirli che cofioro ritornino ad 
edere Peccatori, dopo la Confellione , 
poiché per cfla non divennero Giiifii . 
Qiidla c una verità import.antiifinia , e 
però conviene, che io ve la facciitoc- 
car con mano, provandovdi per tutte 
le vie, cioè per li fuoi tftetti e per le 
fue cagioni. 

Ed ih prima a provarvcla dagli ef- 
fetti , vuol prefupporfi, che in tutti i 
Sagramenci , oltre la Grazia, abituale 
Cintificantc , che noi riceviamo in elfi , 
riceviamo ancor 1' attuale , ovvero l' 
aiutante , la quale ha per proprio di 
rinvigorire la nofira volontà contra il 
peccato. Adunqu^quel ricadere sì pre- 
^ipitofo , e sì prefto , die da coftoro fi 
£a nellj antiche colpe , dà un altro in- 
dizio , che la Confelfione non arrecò 
loro nell' Anima quello a/uto di cui 
parliamo, e che confeguentemente non 
fu ben ^tca ; ficchi , fe fu valida ( il 
che ora non pongo in lite) fu , come 
i Teologi parlano , ancora . informe : e 
fc per ella fi ricevette il Sagcamcnio , 
non fi ricevette l’ effetto del Sagramen- 
to . Direte , che la ricaduu sì fàcile 
può piiittoflo elfere indizio , ebe la 
Grazia ricevuta nulla fu abbondante , e 
non inriizio che nulla' fu ricevuta. Ora 
per difingannarvi fu ciò , convien che 
lappiate , come un grado minimo di 
Grazia fantifìcante può evitare , con 
quegli ajuti ordinar) che porca feco , 
(Otti i peccati mortali quanti mai fie- 
no. nAlut *11 ex Ot* r non feccMty 
fed gtner.iìt Dti ttnfervat illum . E la 
ragion è , perchè dalla Grazia fantifi- 
< / • ■ 


grati» ferr/l rtffler* auiitii tcntu£i- 
fteniu , cy vitar* emnt ptccatum m>r- 
tal* , ^md tommittitH* in ttanfgnjjitn* 
n.andattrutn èrgi* : minima *nim Aà~ 

ritat plut diligit Dmm , jkjto cupiàir 
tat millia auri Ó' argenti . Pertanto , 
quando un'. Anima pulfiede quffia Ca- 
rità , o non perde mai LKo , o fe lo 
perde peccando , fente un fummo do- 
lore in perder quel bene , che ella lli- 
mava tanto fopra d'ogn’jltro j non fi; 
potendo , fecondo- Santo Agoftinó 
perdere mai da veruno fenza dolore ,, 
ciò che da lui fi polledea con amore . 
Dal che s‘ inferifee , che quei Pecc»- 
tori , l qtialL bevono 1‘ iniquità aggiii- 
fa d' acqua , e che però- fen-za rifpaf- 
mio , fer.zi riguardo , e lènza alcun 
fentimento di dolore , ritornano fubi- 
to. dopo la Confelfione alle medefime 
colpe , danno ragionevolmente a teme- 
re di non elfere per quella tornati icii 
grazia , e così né anche tornati a ri- 
pofTcdere quella dàvina Carità , che 
può tanto . La lana che fi tofi. da una 
pecora morta , fubito fi confuma . E. 
per qua( ragione / Perchè nota polfie- 
de ìn .fc quegli fpiriti calorofi , da' 
quali é animata la Lina *toIta ad una 
^cora viva . L' illefla- ragione polfia- 
mo addurre ne' KeciJivi > di cui fa- 
vcllafi. . Per quello durano l mefehini. 
sì poco , perché fono una lana mor- 
ta , e priva di quel calore vivifico e 
vigorofo i di cui fono provveduti quel 
Peccatori che per mezzo della Con- 
felfione liforgono. con verità a nuova 
vita . Aggiungete, che febbene é prOi- 
pio d' ogni guifa di Grazia il potere 
evitare tutte le ca4utc' mortali : con- 
cuttociò quella Grazia , che fi riceve 
nelle Confèlfioni ben fatte , ha una 
polTanza ancora più fingolare contra le 
ricadute. Imperocché avendo il Sìgno- 
re iflituito quello Sagramento di fua 
primaria intenzione a dillruzton del 
peccato , convien dire che l'abbia provai 
veduto di una fegnalaca efficacia ad 
abbattergli la fua 'forza : c che pe- 
rò , ficcome nel Butefimo riceviamo 
uuajuto grande per' cominciare a vivere 
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crliliafumente , e nelt’Eucirillia ricevia- 
mo un* ajuto grande per crefcere nella 
medefima vita ; così nel Sagramento del- 
la Penitenza riceviamo parimente una 
virtù grande per ricuperare la detta vi- 
ta > poiché V perduta , e per non tor- 
nare a perderla , dappoiché ricuperoflì ; 
con farci ancora • quanto è da fe > mi- 
gliorare la faitità . Panitenti» quaatum 
tji di fi , hitet virtHttm nfuratidì àife- 
tiut »d pirfeSlum , (j* itimm pnmntndi 
in ultiriirim ftainm , Se però io vegga 
un Peccatore ritornar fubito colla me- 
delìma propen/ìone di prima^ e col me- 
delifflo piacer di prima al peccato» che 
motivo ho io di prezzar la fua peni- 
tenza > Non fenzi ragione ci ammoni* 
fce r Apposolo a badar bene , che la 
P-'in. tt.9. noilra Carità non lìa /ìmulata. DìUOii 
fini fimutniiani ; e che U noftra Carità 
non da finta: In chxriitti non per 

chè quell’ Oro , quanto è più preziofo , 
tanto corre maggior pericolo ancor di 
adulteramento Certo è che i fanti Dot- 
tori fi finno perpetuamente beffe di que- 
lla penitenza j che. è sì incollante : e 
uli fono Sant’ Ambrogio , Sant'Ifidoro, 
S. Bernardo , S. Girolamo , S. Gregorio , 
ma fingolarmente Sant* Agollino , in più 
luoghi > il quale arriva fin* a dire , che 
il picchiarli il petto, e non emendarli, 
è rallodare il peccato, non è dillrugger- 
lo . Éi_«< fiéliéJ fnitm iMndit , non cir- 
ri%it , piceni» filidnt , non tolUt. Non è 
dunque un timore fcrupolofo , ma fon- 
dati (limo , il dubitare affai delle Con- 
fellioni di quelli miferabili Recidivi , 
■mentre con effe mai non ottengono il 
fine per cui fijrono illituite: è pure chia- 
ra dottrina di S. Tommafo-, che la gra* 
zia facramentale non lafcia di conferire, 
come io vi dilli , un ajuto proprio e 
proporzionato ad ottenere il fine del 
s. Ih. |.p. Sagramento . Grnti» /»cr»mint»lis addìi 
H. 61. m-t- fupir grattam cimmnnitir diliam , cjHod- 
dam divìnnm auxilinm ad confiqnindim 
Sacramenii fintm. 

IV. I-a medefima verità apparifee anche 
chiara per le cagioni di una tile inco- 
ilanza. Perciocché ditemi : che cofa è 
ciò che fa ricadere gl* infermi ordina- 
I j riamente .» Sono certi avanzi del male, 
rimafii dentro le vifeere.. Qua nlìnqHun- 
inr in mirili , ncidivn faetn felini , 
Ora r illcila ragione milita nel cafo no- 
llro. Si ritorna a peccare bene fpello. 
perché la volontà non era dillaccata a 
fullicicnza dall* affetto al peccato. Man- 
tiene colui già da moki anni una mala 
Grifi. Ifir, Parti III. 


tli 

pratica, e tuttavia ogn'anno fi confelfi 
almeno la Pafqui . Credete però voi, 
che egli tutte le volte dillacchi total- 
mente il fuo animo da quel male di cui 
fi è renduto in colpa ì Credete , che ab- 
borrifea colei , come incentivo e illru- 
mento del fuo reo vivere ? Appunto 
l*ama come prima. Qiiinci è che reflii 
come prima, gelofo, che ella non pren- 
da ad amare altri che lui , e la rimpro- ; 

vera , e la riprende , e talor anche la 
batte , fe la mefehina alza un ocòhio a 
mirare alcun de* rivali: la provvede ne* 
fuoi bifogni, la protegge nelle Tue bri- 
ghe : s’ella ode la predica , teme che 
non fi compunga: fe fi confefla, brama 
che il Confeffor non la fgridi e non la 
fpaventi : e per dir breve , non fipreb- 
b: qual nuova gli poteffe avvenir più 
dolorofa, che il rifapere d'effere da lei 
abbandonato . E quello è convertirli di 
cuore ? Qiiello è mentire al Signore; A 
Inimici Uomini moniiii fam ti: Il Lupo Pd »<>■ >*• 
lì morde il piè , qualora camminando 
di none, inciampi per vk, e poco av- 
vedutamente faccia romore. Voi lo cre- 
detene pentito^ del fuo viaggio : ma non 
è vero , perchè non torna già indietro , 
nè kfcii per quello di continovare nd 
defiderio di foddiefare alla fua rabbia ru- 
bando: piuttollo è pentito di non avere 
polla più attenta cura a rubare fenzi pe- 
ricolo che gli fia 'dato in capo . Ora cre- 
diatemi certo che i Peccatori , de* quali 
io parlo, fpelfo fi pentono in quella for- 
ma : e in mezzo al loro pemimento'con* 
ferrano più che mai vivo quell' attacco 
maledetto del loro cuore o alle donne 
amate, fe fono Senfuali; o alle vendet- 
te medicate, fe fono Superbi; o alla ro- 
ba mal tolta, fe fono Avari. Pltrumqut riam. 0 t. 
mali inntilittr cempungantar ad jafti- t ' ■ 

tiam , fica! phramqat beni itnianiur ad 
calpam , dice S. Gregorio ; e vuol dire con 
acutezza , che ficcome a i Santi , quan- 
do fon tentaci fortemente dal Demogio, 
par loro di acconfencire colla volontà 
al peccato, ancoraché veramente non vi 
acconfencano , così a quelli Peccatori , 
par loro di compungerfi quando fi con- 
fclfano : e non è vero , perchè la loro 
volontà è una volontà dimezzata, e non 
incera; la quale parimente fi conofee al 
medefimo paragone delle opere. Con- 
cìolEaché , ficcome chi é molellato da 
cattivi penfieri , fe non gli pone mai in 
effetto , può credere ragionevolmente di 
non confentire a quella diabolica fug- 
gellione j cosi chi vien folleritato dalla 
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Grazia a lafciare il peccato , e cnai non 
lo Ufcia, ha gran fonJamtnto di crede- 
re di non confensire col fuo volere all' 
ajuco de II tntdelimi Grazia: ed in con- 
feguerza dee gran Jemente temere di non 
ricevere il perdono delle fue colpe nel- 
la Confellione, in cui Dio, per darlo, 
richiede che li convertiamo a lui con 
tutto il cuor noliro, e non mai con la 
ilei. a. I». metà fola : Coivertim ni Mii me im tot» 
eerJe v j’irf. Percanto io tengo che an- 
che n*’! l-oro divino della Penitenza lì 
avveri quel che decreta la Legge nel Fo- 
ro umana , cioè che ne’ giorni di Paf- 
qua lieno lafciaci liberi i Prigionieri , 
(alvo che non lieno avvezzi a wr male. 

!.. NfintiS. O.ciue Paf.hmlibui Ctrcerati libertntHr , 

de "'fi fi"‘ effieeti •' Di quelli Reci- 

iuJ. divi SÌ male abituati , credo che allora 
fe ne fciolgano pochi , ancoraché forfè 
fe ne aliòlvino molti . 

V. Mi per trattare con elfi cortefemente, 
e nell’ illelfo tempo convincerli ancora 
più: dumo che fi confeflìno bene; rut- 
tavi i non rimane di edere deplorabile il 
loro fiato, mentre difticiliflima è la loro 
emendazione, e pollo ciò, dillìcililCma 
altresì la falute. E quanto aU’emendar- 
fi , vi vuole certamente a ciò un gran 
miracolo, attefa quella fomma inllabili- 
tà , per cui tornano fubico a quel di 
li. I. ■(. prima, s^itiefiiie »gtre pentrfe , dice il 
Signore per Ifaia : e ‘dipoi foggiugne: 

Ir fi fuerint pecetta vijlr» ut coccinum , 
eputfi nix dealbtbuntur . E che vuoi di- 
re ? feccolo. La fa egli quivi da Medi- 
cante amorofo. Ora voi dovete fa per 
che un membro ferito non guarifee giam- 
Gilecu». mai , fe non ifià fermo i Oper/et mem- 
Irum , qued dtbet /antri , etnfifiert in 
ani et e i ond’ è che la piaga de’ polmoni 
c incurabile, perchè fono Tempre in mo- 
to, e mai non fi pofano. Ora dunque, 
come volete che li emendino mai que- 
lli poverétti , fe fono in un continuo 
trapillàmento dalb Confelfione al pec- 
cato , dal peccato alla Confelfione ? Per 
emendarli conviene ollervare il ricordo 
dato di fopra : convien quietarli : iiuie- 
fei/e agere ptrvtrfe ; intermettere quella 
lunga confuetudine , fiat qualche tempo 
in grazia dvl Signore , ritornare a con- 
féllarli prima di elTere ricaduto; e allo- 
ra avviene che fe la noftra Cofeienza fu 
già inzuppata nella immondezza, tanto 
quanto la lana fu nella grana , nondi- 
meno divenga bianca al par della neve: 
si //tenne pecetta veflra ut excinum , 
^uafi nix detlbabuntur . 


Ma quello appunto è quello che i Re- VI. 
cidi vi non curano : l’ emendarli. Mi fpa- 
venia un detto dello Spirito Santo ne i 
fuoi Proverbi: Impim cum in profundum 
venerit pecetteram , contemnit , Molti Ef- 
politori vogliono che quel profondo fia 
l’illello , che il centro; onde leggono 
così : Impiue emm in centrum venerit Apud Sala* 

pecctttrtun , contemnit ; ed è il cafo de* *”• 
mifcri Recidivi , i quali fi trattengono 
nel loro peccato come nel centro. Nel Aiin.i.f. 
centro le cufe pofi'eggono lìngolarmente deCrio. 
due gran vantaggi, la quiete, e il con- 
fervamento; e tanto avviene al peccato 
de’ Recidivi: Impiut cune in centr/im ve- 
nerit pecctterum , contemnit : pofTeggono 
Ile’ loro eccttìi tanta quiete , come fe 
fodero innocenti ; Sunt impii , ^ui ita £ccl.8.i«. 
fecuri funt , \uafi J/tflcrum fati» htbetnt . 

Chi comincia navigire la prima volta, 

'per ogni poco di maretta amareggiali 
di mituera , che tutto li travolge e fi 
turba , ma chi fi avvezza a vivere in 
Mire , appena fi rifenre •nelle tempefte 
più fortunofe. Vedete .una perfona che 
non è avvezza a lar.i ile, fe cade per 
gran difgtaza, non truovi pofa: è tutta 
’ambafee, tutta fconfoLizlone , tutta fpa- 
vento : ma dappoiché col lungo vivere 
nel pecC'*o , fi c aHìicl'.tta all’iniquità , 
appena li nfeme de’facnleg/ più orren- 
di. O m,li quiete de’. Peccatori, ofeio- 
pcriggine, o fonno , vero principio di 
morte: dormire come Giona , mentre fon 
sì vicini a naufragare ; Come hanno mai 
ad emendai fi , le non fentono miferì il 
loro male , fe non ne hanno vergogna ; 
fe ne pruovano godimento , fe ne pre- 
tendono gloria, efe però pofieggono in 
quello centro , non folo la quiete delle 
lor colpe , ma ancor la confervazione; 

Impins cum in centrum ventrit ptetate- 
rum , contemnit . Io dico che quando 
bene elfi trattino di volerli emendare, 
il Demonio fene ride, perchè fa che fo- 
no troppo inabili ad efegulrlo. Udendo 
Galba Imperadore , che Vitellio machi- sr«t. in vp 
nava di ribellarli : Non v’c perìcolo: ttU *.?. 
dilfe : Vitellio è troppo gran mangiato- 
re : adunque di che temiamo ? Meno da- 
ranno da temere all’Inferno quelli divo- 
ratori d’iniquità , che la mandano giù 
intera, intera ,.fenza neppur mafiicarla, 
ne mai fi faziano. Non fono atti, dice 
il Demonio , ad un’ imprefa si grande , 
quant’ è l’ ufeirmi di mano . Elfi che han- 
no tanto in orrore la dilficoirà , come 
potranno fare alla propria palfione tan- 
to di forza, che lìa ballante ? Elfi che 
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/ fono Tempre in traccia di nuove foddif- 
fizioni , e di nuovi rpaflì , come daran- 
no mai ripudio alla impurità ? £ in fatti 
vedete che o trattili di reliituire i cat- 
• rivi acquilli > o di ritirarli dille cattive 

amicizie I quella fpecie di Peccatori or 
dinariareente li muore prima di averlo 
ridotto in operai ed è però come il Gri- 
fo t che quando atterra la preda trai cru- 
di artig'j , non v’ è altro modo da fir 
che la lafci libera , fe non uno , e tal' è 
arrivare a tagliarglieli. Se la divina Giii- 
llizia vuole che colui lafci di futth.are 
più il fangue de' Poveretti , fe vuole eh 
hnifea di date più quello fcandalo al Vi 
ciiiato , convien che pigli la fpadi in 
• manO) e che tronchi, non pure gli ar- 

tigli al Grifo, ma infin la vici. Mutar- 
lo di collume, troppo è ditlieile. 

VII. thè fe di dici II (lì ma è p-.r quelli la 
emendazione , didìcililfima farà altresì 
la falute , la quale da Dio è (lata allìfa 
all Op;re buone : ftinlnuvrrìt he- 

mt 1 htc ó> mtttt : aminJo il Signore, 
come Padrone alToluto dc*'fuoi beni , 
darceli per fempre nel PariJifa , ma 
con tal patto , che noi qui in Terra ci 
di^ongirfimo a confeguirli con l'efatti 
odervanza della fua Legge , aflinchc in 
quello modo , ed ora gli fperiamo con 
più di fermezza (. (ìccoma beni , che 
danfi a titolo di contratto onerolb ) e 
poi gli poifudiamo con più di onore. 
Pertanto il fine che fanno- quelli Recidi- 
vi, i quali sì fpeiro, e sì fdrucciolevol- 
mente ritornano dalla Grazia al piefca- 
to , è limile appunto al fine che fanno 
coloro, i quali frequentemente vengono 
meno, e lì tramortifeono , ed c per det- 
to de'Medici, il morire improvvifamen- 
Hirp.refl. tc* Anche quelli muojono in quello Ha- 
i.A|>h.4. to, nel quale non credevano mai di mo- 
. rire , cioè nello (lato di quel peccato 

aliìduo ed abituale , che è il loro pro- 
le: S,a>- prio. In peccntt vtflri mt'itmini. 

1 !.. 

Vili. Almeno, fe l'Ammalato è sìproftrato 
^ * di forze , fi diminuifcc col tempo nel- 

le fue vifeere la violenza del male . Ma 
quello è il peggio, che il male femore 
Pf. 7J IJ. più crefee : Superbì» eer»m , ^ui te òde 
rune, »/ce»dit femptr. Il male ne' Mil- 
vagj provien da due quilità di Nimici: 
alcuni dome dici , e fono la Carne, e la 
Concupifeenza sfrenata; altri edemi", e 
fono il Mondo, e *1 Demonio. Ora 
mirate, come fia vero, .che crefee fem- 


pre la violenza di qiiefìo morbo nel Re- 
cidivo, mentre (empre più lì avvalora- 
no i contradatori della fua fanità. Pri- 
micramci'.te la Carne, e la Concupifeen- 
za , quanto più gudano il confeguito- 
piacere, tanto più ne divengono lìtiuon- 
de , e van fempre in traccia di nuovi 
ritruovameiati , per non avere a dilhc- 
car da quel calice mai le labbra. Mir.a- 
te una perfona , che non è ufa alla di- 
fonedà. Palla i giorni, e le fettimanc, 
feitza la moiellia neppur di un penderò 
impuro ; laddove chi è dato a quedo 
vizio, non ha libero talora nemmeno il 
fonno, mentre ancor dormendo gli pa- 
re di feguir quella, e quéila, tendendo 
laccj , o di rapirli a fe , qual Colomba 
ne’ lice; tefi. £ di verità il nodro Sen- 
fj fempre è gran Bedia, ma non è mai 
più feroce , che quando ad ora ad ora 
rompe i legami , e quali padron di fe ’ 
va libero vagando ove più gli piace . 

Allora fe gli raddoppia la polfi , e la 
pertinacia , nè vuol più fentire con pa- 
ce di dar foggetto. 

E quanto all’altro genere di Nimici, IX. 
che fon gli edemi; ancora ad elfi crefee 
la fierezza , e la furia , per combattere il 
Recidivo. Però quel Demonio, che fii 
fcacciato di cafa , non folo vi ritornò 
in poco d’ora, ma vi ritornò con altri 
fette compigni peggiori di fe, per allì- 
curarlì meglio l’Albergo: AJfumit /rp/rna Lot.ii.iS. 
tlios /piritui fecum neijuitret fe , & in- 
%rejji h*b.tant ibi. Se alcun Prigioniere 
pe.' negligenza del Cudode li lia (uggito , 
uve venga poi ripigliato , è ricondotto 
nell’ antica fegreta , è trattato dal Cu- 
dode con più rigore , e gli è permelìb 
meno di libertà , aliìnchè non mediti un* 
altra volta la fuga . A quede medelìme 
tentazioni dà poi Tempre maggiore op- 
portunità il cuore di chi ricade , coll* 
adetco fmodetato, che egli conferva a i 
beni di quelli Terra, e con gli abiti fre- 
golati che egli moltiplica. Non tutti i 
paefi fono egualmente difpodi all' im- 
peto de’ Venti. Nelle terre cavernofe è 
dato oilervato- che fpirino più frequen- 
ti e più furibondi. L’ide'lo con pro- 
porzione polliamo dir delle tentazioni . 

Non tutti fono tentati egualmente , chi 
Più , chi m.-no , ma più di tutti certi 
cuori cavernolì , e ripieni di efalizioni 
maligne. Qiiclli come fono più difpodi 
a concepire un tal’ impeto, che dà lo- 
ro la fpìnta al male, così pure vi fono 
più fottopodi . 

Ma lafciaino dar ciò da banda , e con. 

O 4 fide- 
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Terza . 

L’iilofTo (1 dee dire quando at dirprer- XL 
zo d-.lla divina Maefh, che fi contiene 
nelle lica.liue frequenti, ediviene fem- 
pre maggiore. Conctofiiachè quivi non 
fi difprezza follmente la volontà divi- 
na , come avviene nel primo peccato : 
ma fi difprezzi anche il perdano rice- 
vuto , e tante volte fi difprezzi , quan- 
te volte fi ricevette. Senzachè, Tifiefib 
dif[>rezzo dc-lla divini Miellà diviene an- 
che maggiore a cagione del paragone . 

Chi lifcia Dio per ritonare al Demo- 
nio, dopo aver lifciato il Demonio per 
ritornare a Dio, moftra , dice Tertullii- 
no, di fentenziare, che migliore fia li 
fcrvitù del Demonio, c!ie la ferviti) di 
Dio, mentre egli In paragonata già l' 
una, e l’altra, eziandio per pruova: e 
pure al’handona la fervàtu di Dio , per 
ripigliare la ferviti del Demonio : Ccm- De Punii. 
p»TAtìnifm t/idtiur urrum^ne 

etgnovtrti , ó* Juditatt prcnnntiA^t rum 
mtlhrrm, cujut fi rurfus tjft malutrh . 

Or chi non vede quanto più vivamente 
venga però otfefa il Signore da tal fen- 
tenza ? Ogni ribellione i di certo 11 de- 
litto fommo di violata Maelìà , che pof- 
fi incorrerli da una Città maf accorta . 
Contuttociò fé è la prima-, non v’ è quali 
mai Prencipe, che placato non la per- 
doni : ma fe quella fia la feconda , fio 
come non ha feufa mai prelfo gli uomi- 
ni , così nemmeno tra loro mai rirruova 
pietà, e fpelTo non la ritruova neanche 
davanti a Dio. Qiiella granNinlve, che 
per la penitenza ottenne ri perdono , tor- 
nata dopo qualche anno a prevaricare , 

^ fu difirutta ai fine da Dio con sì alca de- 
I relazione, che rimafe ben lungo tempo 
i pubblico efempio di chi non teme . E’ 
dunque manifeAilTimo , che nelle rica- 
dute non folo l’infermo fempre più s' 
inlìevolilce-di forze, ma che rinfermi- 
tà fempre avanzali di vigore» 


x\6 Parte 

fidcriamo precifitnente il peccato de’ Re- 
cidivi, quii' egli è in fe, fe vogliimo 
rimanere perfuafia qiul fegno vada fem- 
pre aumentandoli il loro morbo. Ogni 
peccato, in quinto è commcfl'o da uni 
Creatura infinit imente vile , rontien un 
enorme llrapazzo della divina Mieflà , 
ed in quanto è commelfj di uni Crea- 
tura intinitamente beneficata , contiene un 
^ ^ enorme ingratitudine : Filìos tnutrivi, & 
fXAhmvi ■ ipfi Autrm ffmtrHnt nt : Ora 
runa, e l’altra di quelle malignìflìme 
qualità fi torna a raddoppiare nel pecca- 
to de’ Recidivi , e però èminife(lo,che 
il loro male fempre ancora raddoppia 
li violenza. Prima fi raddoppia l'Ingra- 
titudine. Cerca S. Tommafo , fe fia mag- 
gior colpa quella che commette un In- 
nocente, perdendo la prima grazia ri- 
cevuta nelBattefimo, o quella che com- 
mette un Penitente , perdendo la fecon- 
da grazia ricevuta nel Sagramento della 
Penitenza} c rilòlve il Santo, die più 
i:rive è la colpa del Penitente giuAifi- 
cato, in qiianto ella contiene un’ingoa- 
s Th. I e affai maggiore : Maire m»f,h etn- 

S » 8.»ri. ». rrmmVnr Dti homitAr , fi poji rtmilflentm 
io C- fritrir peccAtì , ficundt ptccAtum htrttnr : 
^utmr» mAjas eji htrttficÌHm percAPum re- 
mitrerei ijuam PectAtorem Juflinere , An- 
zi dice il Santo, che qucAa ingratitudi- 
ne crefee a fegno, che contiene virtu- 
almente rutta la malignità de*' peccati 
antecedentemente rimeAì : PeccAtA'dìmìf- 
fir per PeeniteUtrAm redire dieuntur , /» 
qSiI'tiV.il rra/M» eerum, rAtieae /ograr/Vi»- 

ù» ci ' " dinit 1 virtuAlirer eentinetAr in pectAto 

fif Aenei. Voi però, quando ritornati già 
tante volte alle medefime colpe, di nuo- 
vo cadete , e di nuovo vi confeffite , 
fiete avveazi comunemente a non pon- 
derare e a non piangere, fe non quell’ 
itltimo ecceffo, in cui trafcorreAc: ma 
v’ingannate a partito. Convien ponde- 
rare e piangere tutti ‘gli altri peccati 
antecedenti già rimeAì , in quanto qneAi 
ritornano virtualmente nel peccato fuf- 
feguente, e gli accrefeono un nuovo 
toffico ; moArandofi pure in ciò mici- 
Sjnciti- jj,ii al pari del Bafilifco , che ancora 
morto avvelena : Vit necend ! , ne more a» 
^uidem deteft. E di fatto con qiieA’ oc- 
chio rimira le. tante ricadute il Signo- 
re . Onde èT" thè dinanzi a lui le noAre 
colpe feguenti vanno avanzandoli fopra 
le precedenti, come monte fopra mon- 
te, con un' altezza sì prodigiofa , che 
giungono talora a p)ffar le nuvole ; De- 
ii{j^ Affira crrvetAnt ufitu Ad CtlAm . 


irr. 

Orsù , fra tanta difperizione , vi farà XIL 
fe non altro qualche rimedio efficace per 
divertirla. Ma queAo c quello che ap- 
preffo più mi fpaventa , ed è , che i me- 
dicamenti fempre vanno perdendo h loro 
forza. Le Medicine della Natura hanno 
tutte queAo , di operar meno in chi le 
piglia più fpeffo; ed arrivano a fegno, 
che per i’aiTiietudine perdono infino il 
nome di Medicine . OmnìAm medicAmi- TVoph . 
nnm viret detnlitrer ìa AffiuAit depreben- ^ ^ 
| dNQ /« r , io nenoAllit etttun emnino iner- 
te f. 
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Ragionamento 

tti ; tilt nc» iebent peni inrtr meiictmì- 
»«. Ma neU'ordinc dell» CàrazU va alla 
rovefeia : perchè i medicamenti deH’Ajil- 
ma quanto più lì frequentano, tanto più 
ftrmpre acquiamo di virtù i quanto più 
di rado vengono tifati , canto più ne 
mancano i non per difetto di attività nel 
rimedio, ma per di&tco di debita difpo- 
fizione in chi lo riceve . Per tanto chi fi 
accoda molto di rado alla ConfelTione, 
e alla Comunione, cava da cali Sagra- 
menti si poco frutto, che fi può dire, 
avere in lui quelli perduto il nome di 
Medicina. £ diquelco numero fono co- 
munemente i Recidivi, i quali a bello du- 
dio lì accodano il più di rado che podàno 
a lavarli in quede fonti di falute , per- 
che amano come delizie le loro laidez- 
ze. Amptrx»tì funi fitram : ed hanno 
per una vita infelice quei pochi momen- 
ti , in cui ne vivono mondi . Cosi pure 
inutili per queda generazione di Pecca- 
tori fono gli altri rimedj edemi di per- 
fualìoni, di prediche, di minacce, per- 
chè gettati eglino in braccio a una falfa 
lìcurezza , fcuotono ogni timore , o come 
fcrupolofo, o come fuperfluo » Qiiei fre- 
netici che tremano aliai, fono vicini a 
guarir dalla frenelìa. PhrtMttUt. aff'iHh- 
ntt whtmtnter trtmult , À»fia»nt . Qiian- 
do però un Peccatore, tra il freneticar 
delle Tue palRoni , teme di dannarfi ; te- 
me che Eho lo gadighi , teme fe non 
altro che gH uomini lo confondano : 
quedo timore medelìmo fa conofeere che 
egli non è lontano dall'emendarlì : ma 
quando per contrario non teme nulU , 
ed in una vita da Reprobo,, che egli- me- 
iM, lì tiene tuttavia così certo del Para- 
difo, come fe vi fbfle già dentro , nè 
vuole udire o ConfelTori, o Prelati, o 
Predicatori, anzi neppure amici, che lo 
ammonifeano; ma deridecomeaftànni di 
cuore angiidó le correzioni che taler 
gli accade afcoltare , anche a Tuo dif- 
petto; qual rimedio avrà mai per riac- 
quilhre il perduto fcnno, e perufeime 
una volta da quella fua frenelìa , tanto 
più fiinoda per lui , quanto più tran- 
quilla ì (int timtre tfi , run ptttrii 
jujlifieari i irtuH»di» tttìm uiimtfilMts il- 

iint , fukinrfia ilthn ift : Cesi abbiamo 
«eirEcclelìadico . 

E pure vi è anche di peggio, perchè 
i rimedi codoro, non foloriefcono 
iruRili, ma nocivi. Altliut rm iUis aea 
■ ctgnafctn vi»m jufiitìt, po/t »g»i- 

liontm rttror/um con-utrti «è eo , yntfd |7- 
tis trpdi/am tjt , /unito mnnÀ^o > dice S. | 


Vigefimocondo. tiy 

Pietna. E la ragione di ciò pare che ac- 
cennili in quelle parole dell'Appodoto 
Paolo: Torno tmm Jip* vtnttntem fnptr 
fe hibenj imbtem profereni nutem /pi- 
nne , tu tribnlo ! , reprob» tjt , O" maiedi- 
lioprcxìm* ; che è qu.anto a dire ,che quell' 
Anima , la quale ha ricevuti fpelTi ajutl 
a far bene, e fe n' è Tempre abultta , 
vien contata tra' Reprobi (cioè tra quei 
Peccatori che fon privati di ogni gra- 
zia efficace) ed è vicina alla loro ma- 
ledizione , cioè a quella orribile Icntcn- 
aa , che pronuncierà Dio nel Giudizio 
particolare, e ratferroerà ncll'univerfile , 
dicendo ad ellì : Dif cedile » tnt tnttltdi- 
lii in ignem ttttnnm . Vi voglio far co- 
nofccre quanto io dico , in un avveni- 
meiKo molto moderno . Non ha graa 
tempo, che nella Borgogna, in un Vil- 
laggio vicino alla Città di Digione , li 
trovò un Gentiluomo, il quale con la 
continovazìone delle fuc ricafeate lì era 
ridotto allo dato, tanto qui da me de- 
plorato, di Recidivo. Si ammalò dnilmen- 
te , e neppure allora trovava la via di 
confedarli. Qiiando all’improvvifomirò 
dritte a lettere majufcole folle cortine 
del letto quede parole : Quàrite Dominum , 
dtm inven ti btttjl . Cercate il Signore» 
quando lì può ritrovare. Ma 1’ Amma- 
lato, in vece di profittarne , entrò fn 
fofpetto, che il Curato, per indurlo al- 
la Confelfione, avelie quivi dritta una 
tal fencenza , onde cominciò a sbufiàre , 
e a bravare, minacciando di fare infin 
la trabacca In pezzi, fe non ne toglie- 
vano viV quel cartello odiofo . E pure 
frattanto nè il Parroco, nè i Domedici 
vedevano alcuna lettera fu le cortine . 
Tuttavia, per contentarlo , le tolfcro 
via dal letto, e ve ne attaccarono al- 
tre di un' altra foggia Ed ecco che 
fopra di quede egU vede dritte que- 
lle nuove parole: QMrttii me , ér non 
invtnittit : Mi cercherete , e non mi ri- 
troverete. Chi crederebbe che non do- 
vere badare un avvifo ule a metter in 
miglior dnno quel miferabile, edifpor- 
lo alla Confedìone ì £ nondimeno d 
odinò di vantaggio: e convenne , per 
foddisfarlo, cambiare anche queda vol- 
ta il cortinaggio moledo. Ma il cam- 
biarlo fu innalberare quello dendardo 
nero , che i Vincitori han codumato 
talora di alzare a i Vinti, in fegno di 
dragc , e di facco già irreparabile . 
Sopra qued'ulcimo cortinaggio dunque 
comparve dritto così; In peccato ve/lto 
morumini , £ dopò quedo morì il me- 

fchi- 
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fchmo, e morendo fi fentì crollare tut- 
ta laCafi, come fe rovinafle ili’fcinJa- 
menti , e il cadivero ne fu portato vn 
di maniera > che non comparve mai più 
con tal terrore di tutti, che la Moglie, 
rimilla Vedova, e la Figliuola entrarono 
tra le Carmelitane Scala.e a menar vita 
religiofi, ed il Figliuolo rimalo Erede 
riimnziò il tutto, e li volli Capuccìno. 
Ora mirate dapprima inutili a conver- 
tire quello Recidivo oiliiiato i mezzi 
replicati in una correzione , non pur 
amorevole , ma ancora miracolofa j e 
'apprclla mirate quelli meJefimi mezzi, 
e quelli medelima correzione divenire 
nuovo motivo alh divira Oiullizia per 
galligar più elficiccmente c più efem. 
platmence una ollinazione sì rifermata. 
Pertanto anche per colini fareJióe riu- 
Icico meglio il non elUr llato giammai 
corretto : iitliits tr»t itlì ntn tegnefetn 
ttrittittm. E però quanto mifcrabile è 
la condizione di fimili Peccatori , a i 
quali è delìderalaile di non fapere , de- 
bderabile il non fentire, dcfìdcrabile il 
non ricevere ajuto! Non poteva con più 
gagliardo argomento moil.'are Sant’ Ago- 
fiino il gran male che è la Superbia, 
quanto giugnendo un dì a pronunziare, 
che ad una Vergine altiera lia fpediente 
il cadere, per apprendere ad umiliarli. 
Ed io parimente con qual più forte ra- 
gione potrò farvi conofeere il malo lla- 
to di quelli infelicilTimi Recidivi , che 
arrivando a mollrarvi , come per loro 
farebbe minor male il non ellere mai ca- 
vati di letto, che dopo eflerne* rilevati 
\ più volte, tornare a cader di nuovo? 

• III. 

y.y Rimane però i‘ ultima fpcranzi racl 
■ valore del Medico , dacché l'Infermo, 
l'infermità , e ì rimed; ci fanno dare 
.poco menche in difperazione. E quanto 
al Medico , che è Dio , fc egli voglia 
adoperare tutta la fui virtù , non v* è 
dubbio alcuno , che può guarire ad un 
tratto ogni grave morbo 5 ma il fatto 
Ha, che voglia por mano al fuo potere 
alToluto , anzi che procedere fecondo il 
corfo della Provvidenza ordinaria . Ora 
il confueto fi è , ’ che a lungo andare 
ogni Medico finalmente s' infallidifra . 
ledilo, trtlixìcr , dice l‘ Ecclelìiflico , 

ce i.io.n. pfflìxitr gr»v»t ’Mrdicut» • Onde 

fe ciò fuccede ne* mali ancor non cer- 
cati dall'Ammalato, quanto più dee te- 
merli ne' volontar/’ ? Io dico dunque che 


Dio , feguendo in operare il fuo Itile 
ufato, abbandonerà quella ciurma di re- 
cidivi . CmrAvimut iiabyhn(m , iy atit r<f 
f»n.u» ; dirtiintgutmus e»m • Cosi fé ne 
dichiara egli di propria bocca ptr mez- 
zo de' fuoi I>rofeti > e quando anche fu 
quell' diremo alzall'ero i mefc.hmi la vo- 
ce ; lì dichiara pure , che non vorrà com- 
patire più i loro danni , a cagione del- 
io fdégno concepuco contro di eHÌ per 
ia loro indiavolata protervia . FnH» tfl 
indigaiui» n Demiao extrciiuam . 

Sictu lo<utui ffi y & tua audierunt ( fic 
datnabHnt , CT txaudiam , dicit Do- 
minns. Ora mirate, fe quell' unica fpé- 
ranza che rimaneva nell' ijuto del Medi- 
co , vada in fallo ! Iddio dunque non 
aiuterà quelli fventurati, sì perché co>ì 
lì dichiara <ii voler fare , e si perché 
troppo c giulìo che cosi fàccia . E dico 
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eilcf giitllo , perchè con ciò , vien' egli 
nel tempi* lltilo a punire i Cattivi , e a 
filvare 1 buoni- Viene a punirei Cictivi , 
perché con ciò gli tratta fecondo il me- 
rito . Most feorgendo nello feendere giù 
dal Monte tutto il fuo Popolo dato all' 

Idolatrìa , ruppe le tavole; perché non 
era dovere , che i trafgreflori di una 
Legge sì bella godeflero il benefizio di 
vederfcla nuovamente venir dii Cielo, 
fcrìtta loro dal dito di Dio medelìmo . 

E come farà dunque dovere, che quegli 
lledì i quali lì fono perpetuamente abu- 
fati della Pazienza divina , ne godano in 
fu l’ diremo gli effetti amabili ? Tutto 
in contrario : Sirue toiu/us cfl , & non 
nudu'unt , fic clamabnnt , o * non ox»h- 
diam. E col punire i Cattivi, non me- 
no viene egli ancora a falvare i Buoni , 
il cui prò gli dee premere più di quel- 
lo de’ ricaduti . Concioffiaclié quando i 
Buoni veggono quelli miferi abbando- 
nati da Dio fu l' diremo paffo, lì con- 
tengono dentro il loro dovere per ti- 
more di un pari abbandoname-nto; e co- 
sì egli col mollrarfi giullo co’ Rei , di- 
viene mifericordiofo con gl’ Itinocenti: 

Boaornm falutem cujiodir y qui malot d2 c< 

nit . Se dunque il Medico fi dichiara 17. 
di volere abbandonare quelli Recidivi , 
e fe é convenevole in oltre che gli ab- 
bandoni , afiinché , per guarire un In- 
fermo , non dia baldanza di ammalarli 
a più fani : rimane che Ha vana anche 
quelP ultima fperanza di chi ricafea , 
che era ia fomma, e che però fe man- 
cano a lui fempre le forze , fe crefee 
Tempre di violenza il fuo male, fe fem- 
pre diven|ono meno efficaci i rimedi > 
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e fe il fuo Medico fempre più fi anno- 
ia e fi attedia di liargli incorno > con- 
viene , dico , che fempre più divenga 
ancor verifimile la fua morte , anzi in- 
dubitata • 

Ma voi mi direte « che ho fatto un 
bei guadagno col mio parlare , mentre 
vi ho ridotti all' efirema difperazionev 
Non è cosi : primieramente io non ho 
difeorfo in tal forma di ogni fpecie di 
Kecidivo, ma follmente di quella, che 
da principio io propoli , cioè di quella , 
che mai non fi emenda , né vuole mai 
prendere efficacemente i mezzi per emen- 
darli.. Di limili Recidivi , mi giova il 
credere , che non fe ne trovi qui alcu- 
no ; onde il mio dire non dev' elTere a 
voi'd'impiitfo a difidare, ma ad emen- 
darvi , afine di non cadere finalmente 
anche voi in uno lUto sì difperato , c 
di male, e di morte, quii' io vi ho ef- 
pofio. Oltre a ciò, quand'anche tra voi 
li ritruovi qui alcuno di quella fpecie 
infelice' pur* anzi detta, foggiugnerò, che 
non v’è rimedio per lui, fe vuol fegui- 
tare a vivete in tale duo ( ma v’è ri- 
medio, fe ne vuole ufeir fuori efficace- 
mente. Difli efficacemente, perchè quan- 
to più radicata c la cagion del male, 
tanto più rifoluta convicn che fia la vo- 
lontà di guarirne. Dunque il rimedio è 
quello , ce lo dà il Signore nel fuo Van- 
gelo per bocca del maggiore Predicator 
che lia fiato al Mondo, S. Giovanni Bat- 
tila , eletto da Dio , per voce del fuo 
Verbo divirto ( Zgo vcx clamariils in dt~ 
/trio ) dopo aver fatta una predica fo- 
pra quello tema mejefimo i della fom- 
ma difficoltà che pruovano a convertirli 
i Peccatori induriti , con dire ad elfi: 
Genimia» vìfierarum , ^nìt ofiendit tiobii 
fugtrt n veniur» ira? volle poi dimoUrf- 
re, che v'era rimedio per loro ancora, 
fe s’ inducevano di verità ad accettarlo , e 
cosi conchiufe in fine additandolo: fa- 
cili ergo fruii m dignoi PttnittmU, ne 
caf trilli dicere ; Fatrem habemui Abra- 
ham . L‘ iflelì'o dico duncjue ancor* io a 
tutti i Peccatori , ma piu fpecialroente 
a quelli, si difperati e si duri, di cui fa- 
vellai : Fatiti frulius dignoi funittntU; 
fate fru ii degni di penitenza; non vo- 
gliono ellere già nè fiondi, nè fiori al 
bifogno voflro , voglion' eflere frutti ; 
non ballano parole, non ballano promif- 
fioni, conviene arrivare all' opera ; ìie 
caftritii dietre : Fatrem habimui Abra- 
diam ; Non mi fiate a dir più : Siamo 
Crijliani . iddio non ci ha fatti per con- 


danuarci,- ci falverà. E che parlare in-’ 
confiderato e mai quello ? Ditemi un 
poco : Balla forfè per una Vite a non fi 
perire , il non eller lei piantata in un Bo- 
feo , ma in una Vigna ? Se non dà frut-i 
to , tanto n'andrà fu '1 fuoco la Vite 
della Vigna, quanto la Vite del Bofeo, 
e la compagnia delle altre Piante frutti- 
fere fervirà a quella per far compari» 
maggiormente la ingratitudine della fua 
pertinace llerilità . E' vero , che il Padre 
di famiglia non piantò una tal Vite , 
per geturla alle fiamme : ma pure , fe 
una tal Vite fegue ad occupare mala- 
mente il terreno ; fiate ficuri che ve la 
getterà , e già per non tardare a gettar- 
vela.Ma in procinto di rifecarla : Jam ibia. 
enim fecurii ad radicem arbtrum pofitaefi. 

Dunque fate frutti degni di penitenza. 

Facite ergo fruOui dignoi Fcrnitentii. 

Ma quali fono quelli frutti , direte XVL 
voi j Sono tre , l.imolina , Digiuno , e 
Orazione , fecondo ciò che vi dilli , quan- 
do vi favellai della Penitenza . E quan- 
to alla limolina , quello appunto fu il 
bel configlio , che diede il profeu Da- 
nielle al Re Nabuccodonoforre , dopo 
avergli dinunziata una fentenza così ter- 
ribile* qual era il dovere andar rilega- 
to a vivere quali Bruto tra le forefte, 
per evitarla ; Ficcata tua tieem^fpnii r#- Dtn.4. *4- 
dime , & iniquitatei tuai^ mifericordiii 
pauperum. Paté l’iftelfo anche voij fiate 
liberali co' Poverelli , e Dio farà liberale 
con elio voi , abbiate voi compafione 
de' miferabili , e Dio avrà compafione 
nelle miferie che feorge in voi . Ma 
avvertite , che per fmorzare un incendio 
grande non ballano poche ftille : e coil 
per appagare la divina Giuflizia non 
balla dare in limofina un mezzo pane 
avanzato fopra la tavola . Facète fru- 
lìuf dignoi panitentU : face che vi fia 
qualche proporzione tra la fomma de' 
peccati che fi hanno da compenfàre , e ' 
dc'fuldi che fi sborfano a loro compen- 
famento. Che fe la povertà dello flato 
vollro non vi permette arrivare a tin- 
to , volgetevi alle Opere della miferl- 
cordia fpirituale : non vi accordate mai 
con gli altri a dir male del vollro Prof- 
fimo , ma piuttofto proccurate di difen- 
dergli la fua fama , o col biafimare i 
ragionamenti nocivi , o col diverfirli : 
porgete buon configlio a chi ve lo chie- 
de i anzi , non ricbiefli ancora , ammo- 
nitelo, ammaeflratelo, efludiatevi d'im- 
pedire almeno negli altri ( quando po- 
tete) particolarmente nelle perfine fig- 
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gef te ■ voi quei pecCiti , che non avete 
riputo impedire in voi . Qiral miglior 
penitenza può però fare una Madre che 
diede fcandalo, o un Padre che è vi- 
vuto in dilTolutezza , quanto il tener 
conto maggiore de' proprj Figliuoli, e 
delle proprie Figliuole, togliendo loro 
quella perniciofinìma libertà , che gl'in- 
pr. tb|i. duce a precipitarli: S*men mtnm ftrviet 
iffi: diceva il Santo He Davidde : Se 
io non ho fervito Dio nella mia perfo- 
ni , proccurerò di fervirlo nella mia Fi- 
glitiolanza bene allevata. 

XVIL fecondo frutto di penitenza è il 
digiuno: e per digiuno s'intende anco- 
ra ogni altra guifa di aufterità corpora- 
le. Fra il Tribunale della divina óiuHi- 
zia, e il tribunale della Penitenza , cor- 
re una tal prevenzione , clic il primo ad 
incominciare la caufa, è quello che la 
iinifee . Si nofmttipfn d'j»dic»rtmtis , non 
t. cnt.oi. Utiijut juÀicaremnr , dice S. Paolo: Se 
>'■ noi galligheremo prima noi (lellì , non 
ùremo poi galligati da Dio . Che fe 
anche qui o le voftre fatiche, o le vo- 
flre forze , non vi permetteflero un tal 
digiuno , ricompeniatele con altre af- 
prezze men gravi , con pellegrinaggi, 
con difcipline, con divozioni, con vl- 
lite di Cniefe , o almen con privarvi 
* di molte recreazioni fuperflue : ficchè 
mentre gli altri , o vanno al giuoco , o 
vanno al bailo, o vanno alla bettola , 
voi ftiate ritirati in camera voftra a di- 
re il Rofario. Ma quivi avvertite pari- 
mente che i frutti della voPra Peniten- 
za fian degni biella moltiplicità de' vo- 
ftri misfatti. Però alla mifura, con cui 
vi liete prefi de* piaceri vietati j priva- 
tevi de' permeili, Ftuitt frnSini iignos 
famitentit • 


Finalmente il terzo frutto è 1' Or*- XVIII. 
zione , frutto principatilfimo , ed ani- 
ma, dirò così, di tutti gli altri . Ki- , 
cordatevi che il Peccatore , lungamen- 
te abituato nel male, lì riduce tal- «a- i-cbrcT' 
ora a tale ftato , che appena gli ri-”"***" 
mane altra via di falvarli , che col 
raccomandarli di cuore a Dio : fnei- 
t! erge /rufìnt dignet paenittntie . Vale- 
tevi dunque di quello rimedio anco- 
ra : .ma badate , che come egli è il 
pili importante , e il più necellario dì 
tutti gli altri , così £a da voi pratica- 
to con più di cura , affinchè vi fi a 
frutto degno . Però non balla piegare 
uno de' ginocchi per recitare , guar- 
dando quà , e là, una mezza corona* 
conviene che come il mal vollro è' di 
tanta lena , così continua lia quella 
medicina che gliela, fnervi . La matti- 
na , la fera , tra '1 giorno , chiedete 
femprc a Dio quella grazia trionfetrice , 
fenza di cui non vi emenderete giam- 
mai , né vi falvcretc . opertet /empir 
ernre , Ó* non deficen . E con quello ^ *• 

cenor di vita non intermelTo fiate pur 
di buon animo , che li rimedierà al 
vollro male ; e fe il cuor vollro fof- 
fe indurato come una pietra , non du- 
bitate nè anche : fttens efi Deste de 
Upidiiut ifiit /uftitnre fiUis Airnht . Id- 
dìo con la fua onnipotenza , non folo 
vincerà quel faflb si duro con farne 
una sì bella fiatila i ma in elio fpirerà 
il fuo fiato divino , e ne formerà un , 
Figliuolo diletto. Erede di quel Para- 
difo, il quale io vi bramo , ma certa- 
mente non potrei dir di bramarvi, fe 
non vi fpaventain , col mìo parlare , 
da quella via che da lui lontani vi por- 
u alla perdizione. 
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‘ Amicizia > agguira dell* 
Odiot fé non è polli al pa> 
ragone ancoc’clla, noniiail 
fuo pKgiò, e quello pàr.i- 
gone, (ccondo i Sav;, e il 
tempo dkll'avverlkà, incui 
fe l'Amico li mantiene collante, eccede 
IccLa.t;. llima : Amica fidati HuUa rfi campai- 
ratta. Amibililfimo però anche per que- 
llo capo dee fiufcire all’Anime nollre il 
buon Redentore, mentre fa profellione 
di accompagnarci in qualunque ciava- 
glio, in qualunque tribolazione , e di 
aiutarci opportunamente in mie’ cali, in 
Ft p. IO. c'd lìamo più bifognoli del fuo favore : 
AJjutar in appartuaitatibus . Ora qual 
tempo per noi di maggior bifogno , che 
, il palTo ellremo ? Cam dcftceaìt virttii 
mta, na dartUnquat ma, diceva il Santo 
Re Davidde . O Dio , non mi abbando- 
nate , quando povero di Ogni forza , mi 
troverò giù già vjcirx) a morire . Ma 
no: non dubitate. Uditori, che ci ab- 
bandoni. Anzi vi fofipere che per queir 
ora il noUro Amico tidillimoha lafciato 
un tal Sagramcmo nella fua Chic(à,chc 
tlnvigorifca noi tutti coniin eflntto del 
fio preziolillimo Sangue . Vediamo fe 
io dica il vero : connderando in quello 
giorno due cofe z nollro- profitto ; gli 
alTalti, che proveremo alla morte, e il 
tjccorfo che ad elfi ci ha preparato il 
Signore nel Sagramento lene con tale 
occafione io vi fpiegherò; dell'Ellrema 
Unzione» 


I. 


Tre generi di Nimici lì collegino in- 
lieme per dare al Moribondo un alTalto 
generalidimo, anzi il più crudo di quan- 
ti egli mai ne avelTe provjti in vitz . 
La Morte co’/uok dolori ; la Cofeienza , 
.co’ fuoi rimproveri i il Demonio con le 
’itie fuggellioni: c fe ogn’uno di loro fa- 
rebbe sì formidabile da per fe, giudica- 
' te voi che faranno', confederati a quel 
punto, con lega triplice . 

^ l.a pritn» dunque la ule aQzUo « ,U 


1 Mone , che avanti di venire In perlb- ’ 

Ina , manda innanzi come fua Milizia 
I leggiera , le febbri , i dolori , i de- 
liqui * fe frenelìe . Con quello primo 
aliilco par che ella , s’ impadronifea » 
per dir così , delle fonilìcaz.oni elle- 
riori, mentre gettando il Corpo in un 
letto, riduce 1’ Anima , non fobmen- _. 
te in angiilHa, ma in agonia. Oh quan- 
to è didìcile allora il fire del bene f 
Oh quanip abbiamo bifogno allora di 
aiuto per operare da CrillUni , mentre 
a gran pena poflìamo operar da uomi- 
ni l Non vedete voi che un Infermo 
non fa fare le medelìme azioni più ani- • 
mafefche ,, di mangiare, di muoverli y 
di dormire ? Peniate poi come farà 
egli fpjdito in fomminiiirare aU’Anima 
quegli fpirici , die pur fono di necef. 
lìtà alle operazioni di ella più folleva- 
ce» Comunemente rimane allora il cor- 
po tanto abbattuto , che l’Infermo non 
e capace di applicarfi più ad altro , che 
al proprio male . Q^iel Figliuolo della 
Sunamitide, mancando e morendo, non 
Capeva fara altro che replicare quan- 
to acuto dolore ptovalTe al capo .. Ca~ 
pHt meum dataa , Caput meum delta . <.S*8’*'S 
Cosi interviene a molli poveri Infer- ^ 

mi : non (anno nè parlare , nè penfa- 
re, fe non alla pena che provano nel- 
le membra , alla fece , alla fiogliatcz» 
za: e in tale flato finifeono di fpira- 
re , Caput tntum dalea , Caput mtun. 
dtlra y ©• martuut ali. Oh quanta dun- 
que è terribile quello primo alTalto , e 
quanto per confeguente fa melliere in 
elio di a/uto a chi vuol foUenerlo iri« 
trepidamente ! Circumdadarunt ma 
lartt martis ( diceva il Salmilla ) Pa^ 
rìcuta lu/trui invanarunt ma . 1 dolori 
di Morte mi han circondato . Però che 
elfecto mi (anno t Mi fcuotono e mi 
feonqualTano itv tutta il corpo sì mala-^ 
mence , che mi mettono a rifehio di 
perder 1’ Anima . Sì , dico , PtritiJtt, 

Inftrni invtntrunt m* » mentre temo % 
che l’Inimico, dopo aver fpiarute que- 
lle mura ellerlori , non & avvanzi alia 

• Roc- 
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Sacca de] Cuore : e trovandoli fprov- 
veduta» non la ^adagna* 1 dolori del» 
la Morte fono adunque confinanti a' peri- 
coli della dannaxionc » perchè allora» a 
cagion dello forze abbattute » è diificile 
l'udire, difficile il confedarfi, difficile il 
pentirli , difficile il provvedere , diffici- 
le il combattere virilmente con chi fi 
Moik. de oppone» titn féUutiWÌA verb» iejHS y dice 
f<*nu. Bafilio » »»n audJr» ccmmtdt fctirit, 

non tiber* etnfittri » ntn tnm nitnrfwiù 
dtttrt»rt, £ certamente fé la fola memo- 
ria delta Morte riefee a tanti sì acerba > 
che dobbiamo dir che riefea la fua pre- 
fenza ^ Il Mare è amaro anche nella fui 
(Uperfizie: ma incomparabilmente egli è 
più amato nel fondo» Tal'c la Morte: 

■ c di'gufiofa quando ancora eli' allàggifi 
con la fola immigimzione ; ma quanto 
è difguftofi più nel fu» fondo >. che nel- 
la fua fuperneie } cioè , non /olamente 
apprefa come lontana , ma già già quali 
aliorbita come prefentel 
ly. Or mirate quanto opportunamente il 
Signore fortifichi i Tuoi Fedeli contra 
quello primo alTalco per mezzo del Sagra- 
mciKo, che io vi dicea , dell' Ellrema- 
Unzione . Primieramente fi concede con 
'<k «do uf»* forza grande per agevolarci le 
bii. Ua't. angofee della malattia » e per addolcit- 
^ ci le acerbità della morte -• e in fegno 
di ciò l* ha iflituito il Signore nella ma- 
teria deli’ Olio , il quale ha per pro- 
prio di confortare U membra languide 
(che è la ragione» per cui già tanto era 
in ufo fra i Lottatori ) ed ha per proprio 
di levata i dolori » o di mitigarli; che 
r n. fop. « •» ragione, per cui continovamente fi 
^>p.ui» 4 - adopera fu a feriti in sì varie forme. 
Qiiello è quello » che chiede la Santa 
ChieCi nella benedizione dell'Olio fan- 
te » chiede che ferva in rimedio a tut- 
ti i dolori di chi verrà ad ufarlo , e a 
tutti i languori ; Ad tvMutndtt omntt 
igltres , Ó* cmnts ìnfirmit»teT . E que- 
lle ultime parole ci additano un altro 
effetto di quella facrata Unzione i ed 
è rencftre la fanità anche al Corpo , 
fe fia fpedtente per la falute dell’ Ani- 
ma . Diffi , fe fia fpediente : perchè non 
dovete (limare che tale Unzione abbia 
per virtù naturale di fanare ogni infer- 
mità .* perchè alla fine non d’altro eli* 
i , che dì olio puro di olive , 1’ ha 
per virtù divina » la quale nelle fue 
opere è ragionevole. Ma qual ragione 
mai vuole che un operante curi di con- 
fegulie un effetto fecondano all* inten- 
to da fe pretefo » quando il fecondarlo 


fia pregiudiziale al primario f Però im 
ul Sagramemo non fegue fempre la fa*' 
nità corporale ; ma fempre fegue » quan- 
do fia quella giovevole alla fpiricuaie» 
fot che r Infermo non ppnga a cib qual- 
che ollacolo da fellelfo, o con U poca 
fede, o con la poca fiducia, o con al- 
tro impaccio. Tal* è l’efprelfa dottrina t-Th. ftip, 
di S. 'Tommafo » anzi del fagro Conci- t l**”-*» 
lio dello di Trento, il quii ci afficu- 
ta , che non folo per quell» beata Un- 
zione 1' Infermo , Morbi ìncommod» lo- Cone.Tri4. 
viiot fon .- ma che ancora ». Snnitttom 
corporit into'dHm » tibi fiUuit Animi rJt- 
ftdiorif y confoqmt ur . 

E qui potrete conofeere quanto gran V. 
torto facciano a fe medefimi » e anche 
a quello sì utile Sagramento quegli Am- 
malati , i quali s'inducono di mala vo- 
glia a riceverlo » quifi che ricevutolo > 
convenga poi morir di necefliità . O igno- 
ranza da non foderirfi nel Popolo Cri- 
diano ! E pure a queda concorrono con 
gl* Infermi ì loro Parenti » L quali non 
fo come fu quell' ellremo , degeneran- 
do da Parenti in Nimict» non vogliono 
che Ir ragioni mai di Olio fanco » fe 
non allora che l* Ammalato fi» morto, 
per la metà . E come ciò » fe anzi ef- 
fetto proprio dell’Olio fanto non è ac- 
celerare 1» Morte, m» allontanarla ì- 
Perunto mirate che danno apportino 
alla medefina fanità corporale ». quei 
che differifeono all' Infermo fin fu 1* - . 
edremo quella falutevole Unzione, per 
cui bada il chiaro pericolo di morire ». 
e non è di neceffiti l* imminente , c». 
r inevitabile . Riducono le cofe ad un uy». f. r- 
tale dato , che vi vorrebbe per guarire 
ut» miracolo manifèdo» Ma a ciò non "* 
è idituko ur» tal Sagrimento ». Egli è 
idituito ( benché fecondtriamente ) per 
conferire la finità , ma la fanfeà ne* 
cafi ordinar; » cioè quando il non itio- -» 
rire farebbe veramente grazi» fpeciale» 
ma non prodigio . Il peggio è che 
Quegli Ammalati deffi , e Quei Dome* 

Inci , i quali hanno difficoltà a valerli 
contra il male di un rimedio ordina- , 
to da Gefucrido anche a tal* effetto » 
non hanno poi difficoltà a valerli di 
un rimedio fùperdizìofo, fino a chiamar 
qualche dolida donntcciaola > che con 
vano e vietato medicamento guarifea 
il Corpo , fc puote , ed ammazzi r 
Anima . Ma a quedi fegni ci addu- 
ce la fcarfa fede ,* che teda ne’ Cri» 
diani , e U debole cognizione delle 
cofe divine » che tra noi fplende , 

non 


Ragionamento 

, non akritnemi che (e già foiìtno a | 
fera . i 

Frananco fappiate pur t Diletti flìmi > 
che il Sagramento dell’ Olio fatico fa 
cure maravigliofe ancora nel Corpo , non 
che' nell* Anima , tanto in ordine alla vi- 
ta temporale | -quanto all' eterna . In or- 
dine alla temporale è talor giovevole 
{come abbiamo detto) a guarire, e Tem- 
pre a Topportar più pazientemente sì la 
malattia , si la morte . Io ordine all' 
«terna è giovevoliflimo , perchè conTa- 
grando, per dir cosi, il Corpo nollro, 
lo difpone a quella Beatitudine, che egli 
TifuTcicato avrà poi da godere irnìeme 
con r Anima. E' vero che anche nelBac- 
tefimo, e nella Confermazione , tutti i 
Cridiani per mezzo della fagra Unzione j 
. . -vengono a ricevere come una fpccie di | 
copTagrazione limigliante nellorocorpoj 
xTh. fap. ma ella non è mai canto univerfale. Im- 
^ri.art.a. perocché nell'uno, e nell’altro dì quelli 
Sagraraenti , li unge una fola parte del 
corpo , cioè la fronte , laddove nell' Eflre- 
ma Unzione^fi ungono tutte t^lmeno li 
ungono tutte' le facoltà primarie dell' uo- 
mo , cioè la Cogn<ifcitìva , T Appetiti- 
va , e la Motiva. Xa Cognofcitiva, che 
. -c' quella che indrizza le operazioni , 

vien' unta ne’ cinque fentimenti , che fo« ^ 
no le porte , per le eguali entra nell' ani- 
mo ogni penuero : r Appetitiva, che è 
quelli che le comanda , vien* unta ne' lom- 
bi , dove lì pfefuppone regnar la Concu- 
pilbenza : e la Motiva , che è quella che 
le cfeguifce , vien* unta finalmente ne’ pie- 
di , clie fono i principali ftrumehci a muo- 
V verfi. S'.nonchè, quando fi ungano icìn- 

J. V *"** fentiinenci , quello è ballevole alla 
confe-'uzione del Sagramento . £ la ra- 
gion' è, perchè alla fine elTi fon la prima 
radice di tutti i mali dipoi commellì: e 
voi fapete che la cura da’ Medici non 
Tempre dee necelTariiment» applicarfi là 
dove è'I morbo, ma Tempre dove rifie- 
*de la Tua- radice. Ed ecco che il Crilìia- 
no con ciò riceve come* una fpccie“di 
* confacrar.ion generale , e vien difpofto più 
da vicino a tiufcìre abitazione proporzio- 
* na;a di un' Anima già beata per tutti 1 

fecoli. E così non fi pub negare che tutti 
gli altri Sagramenci non fieno come difpo- 
fizioni anch'elli alla Gl ma, ma fono di-', 
' fpofizio'ti di genere più rimoto: quello è 
*-p>- ••J'^la prollìma . In Extrtma-U/iQhne prtfnr»- 
tur homo ^ Mt recìpint immediatt Ultrinm: 

Vi ho parlato per bocca di S. Tommafo: 

*. il qual perb nota, che nell' antica Legge 
lu bensì figurau 1’ Elirema-Unzione in 
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db che fpetu al fine Tuo fecondano , che 
è di rellicuire la fanità corporale ove lia 
fpedience (mentre molte limili cure veni- 
va no allora &cce da' Sacerdoti infegnodi 
tal poilanza ) ma non fu mai figurata in 
cib che fpecci parimente al primario , 
che è di difporre l' uomo tutto alla Gloria t 

immediatamente , si nell'Anima, si nel 
Corpo , perchè l' antica Legge era 
tempo di pervenire a tal Gloria. Son rr»t y.rh- fll^ 
temfuj ndhuc ptrvtniendi »d GtorUm . Frat- qj 9 -*n-u 
tanto che dite voi ? Non vi fembra che ** 
concra il primo alfalto fieriflìmo della 
Morte • e di mille (quadre di mali da 
lei premelfi , ci abbia ben. muniti il Si- 
gnore con un foccorfo opportuno dal 
Paradifo? Adjutor in affortnnitntihm , 

ir. 

Palliamo ora all’altro alTalco non me- vii, 
no terribile , che è quello della Cofeien- 
za , li quale batte l'Anima in più manie- 
re, rimproverandola, accufandola , tor- 
mentandola . Prima ella ci rimprovera 
del pallaco. Un Mercatante, che dopo . 
mille follecicudini , e mille llenci , ab- 
bia naufragato infelicemente , e fi fila r 
fui lido , -tacito , e penfierofo , chi pub 
dir Quanto riceva di turbazione da chi 
in tale fiato addimandigli : Dove fono le 
voftre merci ? E quefio è quello , che 
appunto là la Cofeienza con un povero 
Moribondo: Quom fruBum hnbnifU Rmb.C ai 
Ut , in ^uihut nnne trnbtfiit i» Ti (éi , gli 
dice, ti Tei dato bel tempo, non è co- 
ti i hai contentata la tua carne rubella ; 
hai fpefi i giorni migliori in affari dì ter- 
ra , in acquifii di terra , in avvantagg) 
di terra: ma con che prò? Quinto da- 
refii al prefentc per comperarci un' opera 
buona, e molto più ptr comperarti tua' 
ora fola di quel tempo prtziofo, di cui 
gettavi via come inutili gli ami, e gli _ 
anni ? Qntm fruOnm habnifii ? Saranno co- 
si moleiti quelli rimproveri al nofiro cuo- 
re , che non avremo una parola a ri- 
fpoiidere : Hm hnbtbunt in dìo agnìtitnit Sap, y. it. 
nliotutienem . Chiama lo Spirito Santo il 
giorno delia Morte giorno di conofeen- 
za , dhm agnitionit : perchè ora, Dilet- 
tifflmi, è giorno d’ignoranza, non fi fa 
ciò che ììi veramente il peccatb', cib 
che fia il Giudizi!^ di Dio, cib che fia il 
pericolo di dinnarfi: oijni cofa è tene- 
bre. Ma al tempo della morte le tene- 
bre fon finite : e quelle verità che nulla 
apparivano , ecco che al lume di quella 
direma candela a poco a poco fi vengo- 
no t feoprìr tutte i ficchè ay viene a noi 

come 
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come dicono avvenire alla Talpa , U 
«jiiale vivendo fcmpre con gl'occhi chiufi 
fouerra , allora gli apre, quand'ella già 
moribonda è ridotta afegno di non po- 
ter più valertene . Ancora noi abbi imo 
due occhi . L'uno « il naturale della 
Ragione, l'altro il fopranmturale della 
Fede : e pure quanti vi fono , che im- 
merli negli adiri temponli, e terreni , 
tengono fcmpre chiufi quelli occhi lino 
alla morte? Allora la Cofcienra fa sì, 
che gli aprono a forza , non folamente 
rimproverando i loro piaceri pigliati in 
vano, ma parimente accufandoli de' pec- 
cati però commedi. 

-Non vi date a credere , o DilcctilTt- 
mi , che quei Cri/liani , i quali non pa- 
ventano adeflo alle loro colpe, nè an- 
che fieno per paventarne in quell' ora. 
Falfo, fallo. Un Efercito sbandato per 
la campagna non dà timore ; ma un E- 
fercito in ordinanza comincia prima a 
vincere , che a combattere : tanto fa te- 
mer chi lo vede. Or tale farà fuU' ul- 
timo la Cofcienza: Tmìkìln ut cnjlr»- 
l'fNm min erdintra. Farà ella allora una 
• moftra genoraliflima di tutti i peccati 
fchierati in ordinanza alla nollra imma- 
ginazione. Onde a tal villa rimarrà 1' 
Anima sbigottita ad un tratto , prima 
di fentirfi ancora accufare . 

E*pur la Cofcienza non foto allora ci 
accufa , ma ci condanna . Almeno ci fa 
vedere ouel Giudice fuprpnio , adirato 
-contro di noi, -in atto di condinnarci. 
Oh con quanta ragione volle però il San- 
to Davìdde chiamar piuttollo ifuoi pec- 
cati , Torrenti d'iniquità palati a turbar- 
lo , che dirli Fiumi 1 Tttrentet inì^uìtu- 
' tìs c«!tturÌMverHnt me. I fiumi corrono 
fempre , non folo al tempo di Verno , 
che è sì piovofo, ma ancora al tempo 
■di State . Non cosi fanno i Torrenti. 
■I Torrenti di State mancano tanto , 
che fi padano fpefib fenza bagnarli nep- 
pure un piè: e per contrario , di Verno 
ingroflfano a fegno , che portano via le 
barche , portano i ponti , portano i paf- 
feggìeri . Terreutet iniquinnit tonturt»- 
weunt me. Quando fiam fani, portiamo 
dire che fio tempo di State. Che male 
« fir un peccato? Ce ne confelTeremo 
alla Pafqua , averne cogimelfi cento e cen- 
to, che mal’ è? Ce ne fiam confeffati» 
■non accade altro . Mirate il Torrente 
della iniquità cpm' è fecco ! Non dà una 
pena a guardarlo. Ma non farà Tempre,] 
così : il tempo di Verno , ^dice Santo 
Ambrogio I .c il tempo ddl' ultima ma- 


lacria.incui quefti Torrenti diventar», 
gonfi , temanoli , terribili , infuperabili 
da chi folle ancora un Gigante. Si co- 
mincia dire; Dio mi perdonerà? mi fa- 
rò io ben confeifato di tanti cccclfi ? 
efaminato bene? pentito bene? prepara-, 
tomi bene? che farà tra poco di me? S."^* 
Francefeo Saverio attell» in una delle 
fue lettere, che neirafllllere a varjMo- 
rilvsndi , non avea mai trovato alcun 
cuore più renitente a confidare in quel 
punto filila divina Bontà , che quello di 
chi fi folTe in vita più alTuefatto apre- 
fumeyie . Ora non fi confiderano i pec- 
cati, non fi conofeono, non fi curano-; 
non fe ne apprende nè il numero ller- 
minato, nè la gravezza . Ma fu quell' 
ora le cofe mutano faccia: ondeficaftt- T 
biano i fentimenti, e le llime. 

Poveri però noi fe il Signore non _ 
averte penfato anche a quello rifehio . 

Scrive il Pierio che l'olio verfato in 
Mare, ha forza di fedar le tempefte . 

Oliando non forte vero ciò deH'oìio co- 
mune, farà fempre vero di quell* olio 
fpeziale dell'Ellrcma Unzione : quello 
si , che feda le più furiofe tempefte', 
e Tidiice alla fine 1‘ Anima in calma 
Imperocché tutti i terrori fuddetti prov- . 
vengono dal peccato ; e pierò avendo 
quello Sagramento una forza minvigllo- 
la contva il peccato medefimo, viene 
come a diflìpare qtiei Venti che gli fol- 
Icvano. In tre maniere, dice S. Tom- 
mafo , rirtaan diftrutto 11 pieccaro da qUr.àrt!-!.' 
quefta Beata' Unzione : Prima con l'abo- 
lir che -ella fa la macchia della colpa , 
fecondo col diminuirne il reato della > 
perù , e finalmente con eftirpar le reli- • 
quie di quefta pianta velenofa, e (divel- 
lerla dal profondo. • 

Dunque' in primo luogo quello Sagra- jq, - 
mento fcancellz il peccato in chi Io ricc- s. Tb. fùiv 
ve , quanto «Ila macchia , conforme a a* « ’• 

quello che ne attefta S. Giacomo : tv fi )««• >• *J- 
in ptccKiii fit ^ remitrentnr «. 'Percioc- * 
che infonde nell'Anima la grazia fantifi- , ‘ 
cante, che èia morte deirillertb piecca- 
to,: e riabbellendola , la Ta Spofa degna di Liyia. I. r. 
Dio . Pertanto fe neH'Infermo fi ritrovaf- *• 5- * 
fe qualche peccato mortale , di cui egli 
non ritenefle memoria , quello Sagramen- 
to il cancellarebbe ; purché rinformo -, 
prima di venir unto, averte in genere ‘ 
una fulHcience attrizione delle oflefc fatte , 
al Signore. Il che per una parte quanto 
è agevole che fucceda , mentre più di una 
volta fuole avvenire che rimangn nell! 

Anima de* peccati non conofeiuti da erta,’ 

o non 
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a non rammentaci > maflìmainence in quel- 
la gran curbaziuae che pruovano i Pec- 
catori vicini a morte J Gli Aeifi peccaci 
acciecano la mente , dice Sant'AgofU- 
no , e agguifa di folca nebbia , non la- 
(ciano vedere nè il bu;o proprio , nè i 
Ap«e.u-ai chiarori divini. Siau tcmUt, it» 

àtLilt» mtnigm eltudmHt, mtc finunt luctm 
vitUre, ntc ft. Dall'altra banda la cele- 
De Gerufaiemme è coh monda « che non 
dà luogo a veruna macchia , benché leg- 
giera : peiifate poi , fe alle macchie di 
peccaci ancora graviflìmi. Htn intrubit 
in rum ulijuid crin^inutum . E pure 
l'uomo lì riduce (^Qìllìma a tale eilre- 
no , che perduto il vedere , perduto 
r udire, perduto ogni ùvellire, non è 
capace di altro roccorfo più , che di 
quello dell’Olio finto: il quale non fo- 
lo toglie li macchia dei peccati gravi 
rimalli nell'Anima, mi anche molto più 
tutti i peccaci veniali , di cui l’Infermo 
in genere iìa dolente, o almeno fia (la- 
to. Sicché un tal Sagrimetuo, con fini-' 
re di mondar l’Anima in quella forma,' 
è quello che pone in lei l' ultima difpo- 
fitione alla Gloria ( come io vi didi .}. 
a che corona tutti gli altri Sacramenti 
da lei pigliaci fino a quali' ora , e che 
( fe fi pub cosi dire ) gli perfeaiona . 
a.Regi(.>i Tre volte leggiiroo che venne unto fo- 
lentìemence il Re Oavidde.. La prima 
volta in Cafa del Padre : e quella Un- 
zione lignificava quella che li riceve nel 
Bauelima , per cui , come figliuoli di 
Dio, lìamo oofiicuici eredi del Paradife. 
s.Ktf.;.;. La fecondi volta fu in Ebron , quando 
cominciò a regnare fopra la Cafa di 
Giuda, e dopo quella Unzione * fu egli 
allalito da molte concefe , e di molte 
contrarietà , che gli ponevano il Regno 
« in lite, c le vinfe. £ quella fignifica il 

Sagramento della Crelìma, in cui fiamo 
unti per vincere le perftcuzioni, che fi 
attraverfano al credere e al converfare 
da Crilliano . E la terza volta fu pur 
finalmente in Ebron, quando fu egli qui- 
vi ficonofciuto per -Re dal Popolo tut- 
to, sì di Giuda, sì d'ifdraele: dopo la 
quale Unzione godè un dominio pacifi* 

. co . £ quelli fignifica 'il Sagramento dell’ 
Olio fapto« dopo di cui deve l’Anima 
regnare per tutti i fecoli in Paradifo 
con pace fomma. 

La medelìma Grazia fantiiìcante toglie 
pirìmeiue l’altro ollacolo ali' entrare nel- 
ii Beatitudine, eh* è il reato delta pena 
dovuu àiU colpa , rimettendo in parte 
la medefima pena, o anche rimettendo- 
ci-//. ijìr. Puri» Ul. 


ziS 

la totalmente , fe l' Infermo riceve 11 
Sagramento con piena conformità nel 
voler divino. 

Per ultimo (cancella anche le reliquie XIII. 
dei medefimi peccati qualunque fieno, 
fortificando la debolezza della no/lra 
mifera mente , benché non tolga adatto 
da noi gli abiti vizioli , contratti con 
gli atti iterati dei mal commeifo . 

Ecco dunque come quello Sagramento XIV. 
quieu le tcmpelle della Cofeienza agiu- 
ta, dileguando agguifa di benefico Sole 
queir efaUzioni furiofe , follevate in lei 
dalla rimembranza di tante colpe palia- 
te, per cui veniva il Cuore melTo in ri- 
volta. R« r/rnim hu , dice il Concilio, 
rellringendo in poche parole quanto io 
vi ho detto , Crstiu »/ Sfiritru SAnHi: St 

cujus (/nOif, àrlui» , fi ^Uà funt aihuc fi","**' 
txpiundu , »e pt<c»ti rtUjuìus Ab/hr^it , 

6* Almi AnimAm AUtutAt , & crnfirmAt / 
mAgHAtn iu tù divinA mifericerdià fiduÙAm 
tXCitAOdo^ , 

III. 

Hìmane ora a confiderare il terzo if- XV. 
ulto,. che dà il Demonio con lefue ten- 
Mzioni terribilifllime; ed il terzo foccor- 
fo che il Signore ci reca per mezzo ^ 
quella Unzione. E’un’alTilto quello, il 
quale veramente ci vien di fuori, men- / 

tre vlen da un Nimico ellerno: tuttavia 
egli è da temerfi altamente per molti ca- 
pi : e prima per l'Ira di quello acerbo 
Nimico. L’Ira aggiunge gran polla, di- J.StWc.». 
ce Arillotile , e rende come forte chi 
non è tale , accendendo gli fpirici anche 
nei cuori più timidi , e facendo di qua- 
lunque cofa arme valida al fuo furore. 

Ora il Demonio hi Tempre quello fde- 
gno arrabbiato contro di noi, come coll- 
era ad immagini di quel Dio , che egli 
tanto abborre. Contuttociò quello fuo 
fdegno medefimo crefee a difreifura in 
lui, fe non nella potenza, almeno nelP 
atto , quando ci mira già vicini al mo- 
rire . Otfctndtt Ad vrt OÌAbrlnt bubrm apeo,itUa. 
trAm mAgAAM , ^feirux guod moiUcum xrm* 
pmx hAbtt. Così ci fa faper lo S|»irtco 
Santo. Guardatevi Tempre, die’ egli, da 
quello Leone infuriato di SKanaflb, ma 
molto^ più guardacsvene quando farete 
all'ultimo della vita, perchè egli allora 
più che mai formidabile invelenifce , e 
imperverfa, veggendoli m incare il tempo 
da efercitare contro di voi la Tua rab- 
bia . Scitnx futd mtdicum ttmpui hAbxt . 

Quando i Soldati hanno licenza di fac- 

P cheg- 

- 
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cheggure per un dì foto le Città prefe , 
nifere loro : «h che fierezze I o che fu- 
rie ! oh che crudeltà I perchè , dicono 
auegl’ ingordi : ciò che non rubo al pre- 
lentCf no'l rubo più. Altrettanto dice il 
Demonio nel cafo noftro . <^ueli’ Animai 
che io non guadagno a queft* ora , mi 
sfugge al^no, non la guadagno in eter- 
no. Pertanto, fe non provate alprefen- 
te, Dilettillìmi miei , quelle tentazioni 
cosi veementi , non vi date a credere di 
non averle a provar nè anche alla mor- 
te . Quando andate a cavallo per la Cit- 
tà t con tutte le merci in groppa che voi 
volete , i Gabellieri non vengono a dar- 
vi impaccio, nè vi ricchiefgono un pu- 
ro qutttrin di dazio : ma quando liete 
per u(bir poi dalle porte , allora S fanno 
innanzi, e gridano, e guardano, e non 
li fanno rimaner dal rivolgervi le vali- 
gie , finché confidano di avere a coglier- 
vi in frode . Ora voi -non provate di ve- 
rità quelle grandi Hrette , quelle pan 
Ibggellioni; e la ragion* è, perchè fin’ ora 
palleggiate a vollro agio per le contrade 
di quello Mondo , nè è giunta l' ora per 
voi di dovere ufdr fùora dalle fue por- 
te. Ma che i Afpettate che giunga, e 
allora vedrete fe troverete ivi pronti i 
Gabellieri infernali a mettervi folTopra 
tutto r interno , per deliderio di trovare 
' - in voi qualche cola di contrabbando. Di- 

ranno gli audaci : Quello peccato non fu 
da te confelTato di modo alcuno ; quell* 
altro fu confeliàco, ma non con tutte le 
debite circollanze : quella volta tu'non 
avelli dolor ballevole : quell' altra non 
avelli proponimento : ‘ti accufalli , ma 
non lafcialii frattanto l’occafion profiìma , 
che ci conduceva a peccare: promettelli, 
ina ritomafli arKhe fubito a quel di pri- 
ma. Non vedete voi che i Demonj fo- 
no di loro natura sì impertinenti , che 
neppure mal lalciano ufeire in pace da 
quello Mondo quei palTeggieri , che non 
ne portano nulla ? Peniate dunque che 
faranno elfi negl' altri, che l'han si ama- 
to ! interrogato uno Spirito dell’ Inferno , 
' fe per qualunque gran fantità di qualche 
Anima perdelTe mai la fperanza di gua- 
dagnarla , rifpofe per bocca dell' Invafaco 
che no: ma che le affilleva fino all'ul- 
timo punto , riponendo la fua fiducia nel 
tentate almeno quell' Anima di fuperbia , 
e nell’ affondarla, fe non altro, col pefo 
In delle fue merci . E quindi voi raccoglie- 
LueA ii>ad te che pruove Jìa per fare quello Mali- 
*"'“** ■ gno fui Peccatori , che conobbe una 
volta pieni di viz]. 


Tanto più, che non fuà già un De- JfVI. 
monio foto l' autore di quell* alTalto : 
verranno dal loro baratro a fchiere a 
Ichiere per allàiirci. Le Nazioni Orien- 
tali prevalgono in guerra col numero , 
le Stitentrionali prevalgono con la ro- 
bullezza , e i Popoli di Mezzoggiomo 
prevalgono con l'ingegno. Ora chi avef- 
fe un Efercito compollo di tutte tre que- 
lle condizioni , numero innumerabile , 
robuAezza indomabile, alluzia invariabi- 
le , non vi par che avrebbe un Efercito 
fpaventofo? E di tal forma è l' Efercito 
con cui fuol venire Lucifero ad accam- 
parfi d' intorno al letto di qualfifi] Mo- 
ribondo. Prima raccoglie Demonj fenzi 
numero. Fu chi fcrivendo a Sant’Ago- 
llino , contogli di aver parlato ad un uo- ilcl’rìi li», 
mo rifufeiuto per li meriti dì San Gi-ads.A»*. 
rolaroo, e di avere udito dalla bocca di 
lui Itcffo quelle parole t Quando io fui 
per morire , comparve dentro la Came- 
ra, dove giaceva ammalato, tanta mol- 
titudine di Demonj , che niuno gli po- 
trebbe giammai contare: /"/-a 
tmnini ■dirnuuertri non fojjTent ; e feglli t 
aiire, che ciafeuno di eflì avea prefa fi- 
gura orribile , e che tra loro pugnavano 
•ome a gara per f«lo precipitare, pri- 
ma in difperazione , e poi nell’ Infer- 
no . Che vi fembn però , Diletti Ifimi 
miei , di quella gran moltitudine ì Se 
folle di fole Mofche, farebbe pur fuffi- 
ciente a farli temere ! Penfate dunque, 
menti’ ella è di Diavoli, e di Diavoli 
featenati e flridenci. Sappiamo che alle 
volte un Efercito di Locufle ha rovina- 
te delle campagne valtilfime, e diretta- 
tele , più che non farebbe un Efercito 
di Soldati . 

Aggiungete al numero la forza , la XVII. 

? |uaie il Demonio pollìede , parte per la 
ua natura unto fuperiore alla noflra, 
e parte per quell' ardire che noi medefi- 
mi .gli abbiam dato, con foggectarcegli 
tante volte peccando. Gl! Scici Popoli (idia. La. 
bellicofinlmi , udito che i loro fchiavi lì 
erano ammutinati , andarono loro incon- 
tro, non con la fpada alla mano , ma 
con la sferza , alla cui villa gU fchiavi 
unto avvezzi a provarne ì colpì , fuùto 
caderono d'animo, e fi arrenderono. 

Quella medefima fuperiorità confeguifee 
il Demonio fopra di un'Anima che egli 
ha tenuto lungamente a fe fchiavi. So- 
iamence con -rammemorarle lo flato e i 
fegni della fui fchiavìtudine vergognofaì 
durata si lungo tempo j folamence con 
rimetterle in cuore qualche fantafma di 

«Wee- 
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oggetto imito di lei più del convene- 
vole « la pone i grave rirchio di darli 

Yinn ‘ 

A vili. £ iTiDlcitudine , e della 

forza , mi fpaventa l' alluzia . Quella è 
quella che più fa Arage: c perb contro 
di queAa conviene più parimente cercar 
Zrh. <• ib di armarA . Inimite voi srm»iur»ift Dti « 
«■/ ptjjfltit ft»rt «dverfiu Diluii i 

dice i* AppoAolo- Predo, preAi: piglia- 
te queir armadiira > di cui vi ha provve- 
duti il Signore , per non lafciarvi abbat- 
tere dalle inAdie del fuo Nimico. Parea 
die l' AppoAolo aveAe piuttoAo a dire per 
• non lafciarvi abbattere dal valore, dalle 

violenze » perchè 1* armadura ferve più 
contri la forza, che contra l'arte. Ma 
no , diAe cantra le inAdie : ^tr avvifarci 
che il meno di queA’allàlto e la gagliar 
dia : il più è l’ aAuzia nelle tentazioni 
fottili , in cui quel Maligno raddoppia 
più che mai fu l' ultimo le fue frodi per 
guadagnarci , mordendo, fe gli riefci, 
qual Serpente appiattato , il noAro cal- 
cagna , cioè , l’eAremità della noAra 
Gta. ). I}. vita. Tm iaJidUitris c»Uane» tjus ^ 

XIX. Per tutte queAe ragioni Armo dunque 
coArctti di confeAàrc, che le tentazioni 
diaboliche fu quell'ora fona tremende, 
e che come i Autti fan più paura ai Noc- 
chieri vicino a terra , che in alto mare , 
cosi queAi aAalti tartarei fon più che al- 
trove da temerti nel Ane , quando già già 
Aamo prolfimi ad approdare. Che fe a 
me cib non credete, quaA che io ve lo 
dira per atterrirvi, fentitelo dal Conci- 
seli lio : tiullnm ttmfut r/f, jue tulvtrfitrimj 
ntfttr vthtmtntiiu tmnes /ma Vfr/ntÌA ner 
vAt ÌHttndM Ad j^rdtndtt •</ ftnitmt Ó* 
fidutÌA tfÌAm , fi ftfii , dixMiA Uiftrìctr- 
dÌA dtturbAadtt y jmìw» o»» imftAJere M- 
èii txititm vitA fr$ffìcit . £ fe è così , 
contentatevi un poco qui d'inferir come 
di paAiggio,, quanto nimici Aan della lo- 
ro falute quei Peccatori , che riferbano 
all' ultima infermiti di fare una buona 
confelAone, il reiiituire i mali acqui Ai, 
il rinunziare alle male pratiche , il ri- 
conciliarA col loro antichi oAenfori , vo- 
lendo levar la ruggine alParmi, quando 
fono in procinto di adoperarle con P Av- 
verfario, e determinandoA di volere ab 
lora imparar a viver bene , quando già 
fono per Anire dì vivere. Ma lafciamo 
andare db per non diviare di là da i 
limici noAri. 

Il Signore a così terribile aAalto ci tie- 
ne apparecchiato un rinforzo di Paradi- 
fo . Siccome al principiar della noAra vi- 
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ta ci dà un grande ajuto nel Sagramen- 
to del ButeAmo, in virtù di cui comin- 
ciamo a vivere da quei CriAiani , che 
Aamo, cosi al Anire ci A dà parimente 
nell' Olio finto un ajuto Amile , in virtù 
di cui pur moriamo da CriAiani. DcAss-lh t p- 
extrtmA VaBìmii &AcrAminl» txtrtmùm 
VitA , tAm^UAm ftrtifiimo frifìdi» , tnuni-^ ^ 
vit , dice il Sacro Concilio pur' or cita- 
to. Perdo queAo Sigramento s' intitola 
Sagramento di fpetanza : ed acconcia- 
mente ogli ha per queAo capo ancora la 
fua materia nell' Olio , il quale ha di 
propio cib , tra gli altri liquori , che 
applicato di fuori alle patti eAerne dell' 
uomo, penetra Ano all' interne, nè mai 
rimane Anchè non giunga entro le midol- 
le medelime a dar vigore : IntrAvìt ficut fnvpi- 
oltum in tJfibAs pjut . La forza dunque J ^ 
che il Signore ci conferifee per mezzo 
di queAa (aerata Unzione , conAAe lìn- v. giym. 
golarmente in fomminiArarci per eAa al- ■'i-nans. 
cuni ajuti della fua Grazia , ed alcune ‘**‘ “'** 
ifpirazioni proporzionate al Ane, per cui 
I ella fu ìAituita , e confeguentemente pro- 
porziarute sì a difprezzare il furore , e 
si a deludere le fraudi di qualAvoglia 
diabolica ìnfeAazione. Che perb, Oilet- 
cilTimi , non ci abbiamo da fpaventare 
per quegli aAihi che ci polfano dare i 
noAri Avverfarji conAderando che mag- 
giore è la forza concedutaci in queAo 
fanto foccorfo per vincere , che non è 
la forza di quello sì grande Efercito per 
combatterci i Utiiit timtrt : fUrtt tnim «.Rtg.s u, 
nriifciun funt, fMAm (Mm illit, £ chi fa- 
ran queAi più dalla parte noAra? Saran- 
no ( fe db Aa duopo } un'ampia turba 
di Spiriti celeAiali , tratti quaA diAì ali' 
odore di quella Unzione , più amabile 
al Paradilo , che non fono a noi qui gli 
aromati e l' ambre. Non vi crediate che 
a quella bella moltitudine debba manca- 
re il fuo Capo. La Beata Maria diOgnes vita. 
tcAiAcb al Cardinale Jacopo da Vitria- 
co fuo ConfeAore , di aver lei Aelia ve- 
duto Criito in perfona , con una quan- 
tità di Santi , e Sante , alIìAere ad un 
Moribondo nel tempo dell' Olio fa^, 
per incitarlo a coraggio, per infonderli 
compunzione , e per tenere con la fua 
prefenza i Oemonj da luì lontani . E fe ' 
e cosi , parche noi non avremo a fperar 
di vincere ? Anzi in contraAegno di cib , 
varrei che prima dì partirci di Chiefa , 
rendeAlmo tutti grazie di vero cuore al 
Redsncor noAro per queAa Vittoria ine- 
deAma , che sì fondatamente fperiaroo di 
dovete un dì confeguire |in virtù di lui, 

P a Dtù 
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• C«t. 15. 2)f0 aMttm grntUty ful dtiit neiìsvifìo- 
TÌ»m ftr Deminum ttc/lrnm Jtjum Chri- 
finm . Oh che vittoria fcgnalata farà mai 
quella « fé Dio ce ne farà degni i In e- 
temo non it leverà più guerra contro 
di noi, ma la pace ci fervirà come di 
confine a quel Reime immortale , che 
dovremmo poi polkdere fenza contra- 
ilo ; ficchc in qualunque luogo volgiamo 
per tutti i fecoli il guanlo, o il palTo, 
non troviamo altro che pace. Ptfmt fi- 
nti futi fttem. E non è giudo che Ge- 
sù ne fia ringraziato anche da quelh ora , 
* per quelh ptira fperanza che ce ne por- 
ge ? 

■ XXI. Tanto più c.h-j queda rittorii medefi- 
mi ci vien data in riguirdo fuo ; Ptr 
Dfmlnum ncjèrnm Jtfum Chri/hém ; cioè 
in riguardo dei tuoi meriti fommi , ap- 
plicati a noi . £ così , quanto per noi 
rìufcirà più onorevole , tanto ci dovrà 
edere ancor più cara . Confidente un 
poco la bontà edremi del nollro Libe- 
ratore, e quinto indegni fian però tutti 
del nome di Cridiano quei temerarj , 
che non folamence non fi Kquefannodi 
amore al nominar CrKlo , ma lo nomi- 
nano per un loro «fogimento vile di col- 
lera ad ogni tratto. Udite ciò che £1 
Grillo per noi col fem piace benefizio dei 
riin. I. a*. Sigramenti comuni a tutti . Appena fiam 
** niei , che egli ci appreda un bagno , 
entro cui lavarci dalla lebbra fchifevo- 
le del peccato : tantoché fe gli antichi 
Re deirHgitto , a guarir dalla lebbra, 
frequentidima in quei Paefi , aveano 
pronto un rimedio ferale a i Popoli , 
che era un ampio lavacro di fangiie 
umano: troppo più alta reale ci tratta 
Grido , mentre a mondar noi dalla feab- 
bia tanto più immonda , e canto più ine- 
vitabile del peccato, con cui nafciimo, 
ci forma un bagno dolorofo a lui foto, 
quale quello del fuo purHCmo Sangue, 
S.Tti. }.p. limano, c divino. In capo ai pochi, an- 
a.&t. anj. pervenuti chefitmo all'ufo della ra- 
gione , H medefimo Signore rinforza l'A» 
nimanodra col Sigramenco della Gonfer- 
mazione , per cui ci dà maggior capita- 
k di grazia, che non ci aveva conferito 
già nelBatcefimo. Perchè poi la natura 
guada per la Goncupifeema ci fa cader 
malamente, eccovi un'altro balfamoce- 
lediale nel Sagramento della Penicenaa 
a curare le nodre piaghe: e perchè in 
oltre a confervarci ed a crefeere l'Anima 
ha perpetuo bifognodi nutrimento, ec- 
covi apparecchiata, non la Manna lavo- 
tau da^i Angeli nelle nuvole, ma quel 
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Signore medefimo che fe gli Angeli , nef- 
laSintiflìma Eucaridia. Finalmente per- 
chè l'edremo del viver nodro, ben ter- 
minato, è un adàre d'infinita importan- 
za, eccovi pronto per sì grand’opera il 
Sagramento dell'Olio Santo, per cui fi 
dia l'ultima mino a quella Immagine , 
che in ogni prededinato fi dee formare 
di Gefucrido Figliuol di Dio ; mentre 
appunto il farro Goncilio di Trento dà 
quedo titolo all'Hdrema Unzione, chia- 
mandola : Ctnfutnmntixnm ictini vi/* 
Chrìfiiamt : l'ultima mano di tutta l'ope- 
ra nodra. Ora tante finezze cdreme di 
Garità , non vi pare , Dtlettifiimi , eh» 
fi meritino un'edrema ricognizione , e 
un'edremo ringraziamento : Dei gra/Ut , 
dfdit nebii viCloriam far Diminu/» 
noflrum Jifnm Chri/lnm . 

Aggiugnete quel molto che coda pi- XXlL 
rimente al Signore una tal vittoria . San- 
to Agodino’ vuol che Grido , con lafciarfi SfnB.**4f" 
nel Giordano battezzare dal Precurfore , 
fantificalfe tutte Tacque , ed influiffe itt 
loro quella virtù, che poi godono nel 
Battefimo, di rigenerare le Anime a nuo- 
va vita . Pare dunque che con la mede- 
fima proporzione podi afTermarfi , che 
quando il Signore andava là fu l'Ulive- 
to a pallàre le notti intiere , bagnando 
con le foe lagrime quelle Piante ; e mol- 
to più quando nella fera precedente alla 
fua Padione le andò a bagnare con un 
fudore fanguigno: pare, dico, che allo- 
ra egli fecondilTe quelle Olive, che f«- 
condafie quell'olio , che poi doveva nel 
Sagramento delTEdrema Unzione forti- 
ficarci concra gli edremi pericoli del irto 
rire. Pertanto mirate quanto codalTe al 
Redentor quella forza, che provien da 
un tal Sagramento a fopportare i dolori 
e l danni del male, mentre coftogli un 
edremo timore, un edremo tedio , un 
edremo aflànno mortale colà nell’Orto J 
Trifiit e fi Anima mea ufqut ad . *"*****’** 

Mirate quaiKO codalTegli il meriurci 
quella virtù , che ha quedo Sagramento 
concra i peccati, fanando perfettamente 
l'Anima nodra, mentre gli codò il cari- 
carli fopra le Tue fpalle divine il fafeio 
delle medefime nodre colpe , fino a ca- 
dere fotto il pefo per terra ! Prtdd/i /*- mu-m-is 
perterram. Mirate quanto codalTegli quel 
vigore che ha quedo Sagramento contra 
le tentazioni edreme infernali : gli codò 
di venir meno per debolezza , Ridando 
fangue: fa&us efl fndor ijus , fkmt gntt* 
fangninii , dicurrtn/i/ in ttrram , AdutV tuc-aa- 
que diciamo pure : Da» anttm grattai , 

gai 
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fui Àeàit ntih viCiirimm ftr Demiaum 
mtjtrum Jt/nm Cknflum . E «laccJiè ab- 
biamo Una menuone dei patimenti di 
Grido nell'Orto t chi vieterammi ai ca- 
var da quello una pratica , che vi giovi 
col tuo precedente efercMio a 6rvi ri- 
cever un dì quedo Sagramento con mag- 
gior' utile ? 

ICXIII. Dunque figuratevi di edere ora ridot- 
ti all'eltremo palio fui vodro letto > e 
fate ragione che vi entri in camera il 
Sacerdote, per darvi l'Eftrema Unzione. 
In tale dato voi dovete ricevere il Mi- 
/ nidro di Dio con quella ri vereitza, con 

la quale il Signore, podo in agonia là 
nell'Orto , ricevè l'Angelo mandatogli 
dal Padre per confortarlo: Afparmit ilU 
, Anitiui de Cele cen/ertan* etun - £d ap- 

punto qual' Angelo vi verrà innanzi il 
Sacerdote, annunziando todo pace con 
quelle prime parole : Pax hmc Demuì ; 
alfine di difporre l'Anima vodra ad ef- 
fer degno abitacolo di quel Dio , che 
non alberga dov'egli non truovi pace. 
•Pf 1 7 t ryf in fan heus lyut ^ Jndi fate 

conto che comìnci il Sacerdote ad un- 
gervi gli occhi con quel fagro liquore j. 
e voi per coirirpondere a tale azione « 
_ chiedete perdono a Dio di tutti i pec- 
cati commcin con quedo Senio sì fdruc- 
ciolevole. I medici contano più dì cen- 
to diverfe infermità , nelle quali poHono 
incorrere gli occhi nodri: ma crediate 
che più lenza paragone fon quelle che 
dagli occhi lì arrecano alla nodra Ani- 
ma. Pregate dunque il Signore che per 
quella Unzion fagrofanta ve ne guarif- 
ca. Digli occhi pidà il Sacerdote all' 
' orecchie. Quivi rammemoratevi come le 
avete tenute aperte ad udire tanti dif- 
corfi di Mondo , e ferrate alla parola di 
Dio, alle correzioni dei ConfeUori, ai 
comandi dei Curaci , alle ammonizioni 
giovevoli dei Maggiori i e chiedane poi 
perdonanza, pregate parimente il Signo- 
re che vi rifani. Dairorecehie palleràil 
Sacerdote alle narij e voi fupplicate il 
Signore che vi conceda di diventare per 
la Grazia, odore di vita a odee vita in 
viram , fe già per la colpa dei vodri 
fcandilì divenide piuttodo odore di mor- 
t Cvr.ut tC ; Odor mtrtit in mertem. Ncll'unger 
la bocca, che gran materia avrete voi' 
di pentirvi , fe vi ricorderete i tanti 
difordiai commelfi da voi già nel cibarvi , 
e nel converfare 1 L'unzione delle ma- 
ni , e dei piedi vi riduca a memoria 
quante volte vi fiete ferviti di tali dru- 
■menti o per correre ledrade del vizio, 
Ctijt. Jih. Parte UJ. 
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o per effettuarne i trattati; e vi rifve-' 
gli a dimandarne pietà . Finalmente , 
nell'ungere che dal Sacerdote lì faccia 
dei voltri lombi, deteftate tutti i piace- 
ri carnali , dietro ai quali avete fempre 
mandaci in traccia i Senfi sfrenati; ma 
più di cucii gli altri Senfi anche il-Tat- 
to, per cui rkonofeendovi poco men 
che piagati da capo a piedi, pregate il 
Signore a curarvene interamente . Se in 
qiieda forma vi difporrete a ricevere 
rpiritiialtnente prima della morte l'Eftre- 
ma Unzione, vi alficurerete di volerla 
ricevete jwi facramentalmente con vero 
frutto , il qual dipende non poco da 
tali fuppliche fatte a Dio nel tenore da 
me ^romedb. 

Ne dovete maravìgliarvene . Percioc- XXIV. 
che fe v'è Sagramento , in cui l'Ora- 
zione ricerchili per edenza, qual cofti- 
tiitivo integrale ed infeparabile , tal' è 
quedo. Però voi potrete oflervare, che 
in quedo folo Sagramento la forma va 
proaertta a modo di fupplichevole inter- 
celfiene : laddove in ilctt va a modo ^ 
femplice indicazione. E così qui non fi 
dke dal Sacerdote ( come da lui fi h 
nel Confédionale .) Io ti jaerdono ciò 
che hai commello di fallo negli occhi , 
negli orecchi , nel mto , e cosi nel re- 
do : fi dice fempre ( a voler che fia va- 
lido il Sagramento) il Signore te lo 
TCrdoni : indnlgeat libi Dtminnt : Il che <“?*■ 
c verilfimo eilerfi iditulto , perchè dan- i**» 
do allora 4'Infermo in atto già già di 
ufeire dalForo umano, vien dalla Chie- 
fa, per dir così, raflegnato, con quel 
modo che tiene di favellare, al Foro di- 
vino , che folo al Moribondo ornai teda 
di aver prewizio: ma fi è idituito non 
meno per farci intendere, che la virtù 
dì quedo ultimo Sagramento tutta fi deb- 
be^aferivere alla Orazione , consunta 
all'unzione facra : conforme a ciò che 
ne Ufeiò fcricto Sui Jacopo con quelle 
efpreffe parole : tnfirmatnr fnie in vobis ? 

Induca» Prtibyteret Ecclefia , & enne fu- 
fer anm , ungente/ enm Otto in nomine 
Uomini , ó* Oeatio fiditi falvable infir- 
mnm. Ed in fegno dì ciò voi pur note- 
rete, che quantunque cucci i Sagramenti 
fian doni della Mifericordia divina , con- 
zutteciò in quedo folo vien' ella ramme- 
morata co i propri termini , e rammemo- 
rata , non una volta , ma tante , quante 
fon quelle volte che il Sacerdote ritorna 
ad ungere TAmmalato , dicendo ; Per 
iftam unUienem ; e poi foggìugnendo , Ò* 

Jnam fiijjimatn mijericeriiam inànlgeat tibi x 

P J Z)»- ^ 
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XUminHt ^mìdfmid con quello 

che fegue appreflb . E perchè cib , fe 
non che per lignificjTli che a un Mori- 
bondo non ricnan'altro > che abbandonar- 
fi qual mifero fra le braccia della divina 
Mifcricordia ? A quella dunque vieCorto 
or io che voi vi avvezziate a ricorrere 
giornalmente con quell'alietto, che voi 
vorrefie dal voUro cuore eccitare in tal 
Sagramenco > pregando ogni areica Dio 
che vi farcia degni di non avere ad ufeì- 
re di quella vita fenza riceverlo. 

San Mahchii Vefeovo d’fbemia, per- 
chè avendo indiigiro ad una nobile Don 
na quello foccorfo , la trovò morta • nt 
copcepi tal coiid}glio , che non fi diè 
pacu fin ch’egli non impetrò da Dìo che 
la Morta tornalfe a vivere , tanto alme- 
rx> che lo otteneire . £ pure , fe ben fi 


rimira, un tal Signmcnto a lei già noi» 
avrebbe fervilo più, nè a follevarle le 
motellie del male finitoli col morire , 
nè a fedar le burrafche della Coìeienza , 
nè a fuperar le battaglie dell’Inimico . 
Ma che? Potea fervire sì a cancellare le 
colpe non ben purgate , sì ad aumen- 
tarle la Grazia . Ed a ciò foto il Santo 
la fe riforgere, ed a ciò f'unfe, fapen- 
do quamo a lei dovefle giovare quell’ 
Orazione, che fi farebbe per lei fparfa 
in tal'atto . Et umxit t»m mthUemìnmt , 
f'ìtnt in htc Snrrnmtnit rrmitti fteentUf 
tned Orstio fidei fulve! infirmum. Guaf 
date dunque quanto più voi dovete fare 
il portibile a meritare un tal Sagramen- 
to, mentre tanti beni di più voi ne po- 
trete raccogliere, quanti io vi diffi , a 
vollra maggior falucc . 


RAGIONAMENTO 

V I G E S I M O Q.U A R T O. 

SofTA il Sagr Amenti dell' Ordine , 

feno la propria Divinità ; melli le Ma- 
dri, per cui ci allatta, quelli liMaellri, 
per cui ci addottrina; quelli gli inter- 
preti , per cui ci fa più immediatamen- 
te fapere ne! cafi ambigui , qual fia la 
Tua volontà. Jo però con timore pren- 
do oggi a ragionare di un grado così 
eminente, non già con quelli che vi fo- . 
no fatiti, perchè da efiì io debbo piut- 
:ollo apprendere ì documenti ; ma con 
uuelli iblt che intendono di falirvi , mo* 
Arando loro quefti due punti utilinìmi : 
cioè l'altezza del poAo Sacerdotale, al 

3 uale elfi afpirano; e i gradi , per cui 
ebbe afeendere ad un tal pollo , chi vi 
vuole afeendere fenza temerità . Diamo 
principio dal primo. 

I. 

Se i. Minillri ddta Chiefa fono più 
che Angeli per la dignità dell’ufiizio , e 
fe non meno che Angeli debbon' effer 
per la integrità Jei collumi , non farà 
fuor di ragione diflinguere in elTi ancora 
tre Gerarchie. La prima, la principale, 

e la 


HE la Santa Chiefa fia il 
Regno di Crillo fopra la; 
T'-rra , lo può trai Fedeli 
'blamente ignorare chi non 
ha mal letto il Vangelo , 
in cui tante voice ella è 
dal Salvadore, chiamata Regno. Ora in 
un Regno è di tiecellìtà che vi fia , non 
folamente Plebe -, la qual foggiacela : 
ma parimente Nobiltà che comandi; e 
ciò con divedi gradi, 1’ un fopra 1' al- 
tro, dalla cui ineguaglianza rifiliti nella 
Repubblica qucirarmonia, che rifiliti in 
qualunque Mufica ben compolla dalla ine- 
walicà delle voci - Jàltrettanto dunaue 
na da elTere nella Chiefa, Regno Aaoi- 
lito dalla Sapienza Incarnata, che quan- 
to fa, tanto fa con ordine fommo : Qnt 
Tton.i}.!. « D*o fnnt y ardinntn funt . £ ciò fi ot- 
tiene col Sagramento dell’ Ordine t in 
virtù di cui Dio fi fceglie alcuni Mini- 
firi, e per varj gradi, qual! minori quali 
maggiori , li folleva fopra il volgo dei 
Laici, finché comunichi loro la Dignità 
fovraumana di Sacerdote. Quelli poi fo- 
no i canali , per cui egli ci deriva in 
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e ta vicinHCma a Dio, è quelli dei Sa- 
cerdoti , che oft'erifcofio all’ Eterna Pa- 
dre l’ alto Sagrifizio Eucariftica , a lui 
si caro. La feconda vicina a Dio, ma 
non dìdance dagli uomini, cioè dal ri- 
manente dei CrilHani , è quella dei Dia- 
coni , e dei Suddiiconi ; i quali prima 
aflìdono al Sacerdote nella confecrazion 
dell’ Eucaridii , e poi ne fanno godere 
. al Popolo i frutti della difpei)fazio:ié . 

P‘“ vicina agli uomini è qu;l- 
ut.u ta degli Ordini minori, che fono quac 
tro : di Accoliti , che hanno per iifiìzìo 
di prefentir la materia da configrarli ai 
Minidu immediati del Celebrante : di 
Odiarj , che han per uffìzio dì tener 
lungi dille foglie Ecclefafficbe quei che 
per ta loro incredulità non fon capici 
di aflìdere alSigrifzio, come non è ve 
run genere d’ Infedeli : di Lettori , che 
han per uffuio di dirozzare nelle nott- 
ue di elio quei che fon capaci di affì- 
flervi , ma ne fono poco iffruiti , come 
lì prefuppongono i Catecumeni : e di 
Eforcifti . che hin per uffìzio di dar 
fullievo a quei aiiferi, che benché iftrui- 
ti , non polibna porvi nv nte ( per le 
veffieioni, che pruovano dall’Inferno ) 
ma bensì diffurbare chi la pone , co- 
tne fanno gl’ indemoni iti. E per tutti 
queffi gruU fu convenevole ( fecondo 
il fenfo del Concilio di Trento } che 
fi falilTe aL poffo divino de> Sicerdo- 
zio . Ora , febbene di queffi Ordini 
tutti di noi contati vi farebbe che di- 
re affai , per metterveli in amore e in 
ammirazione j tuttivia per te anguffie 
del tempo ci rcllrìngeremo a partire 
del femplice Sacerdozio , come di quel 
lo , a cui gli altri fervono tutti i e di 
elfo diremo in primo luogo , quanto 
fu dito fempre onorato , e poi quan- 
to fia per verità meritevole d’ogni 
onore . 

IIL Non è mai forta al Mondo Nazion si 
barbara, la qual non abbia a i Sicerdo- 
ti portato un rifpetto fommo. Si fono 
bensì trovati , e fi truovano anche oggi 
dei Popoli tanto Urani, che nulla pre- 
giano Toro, non amano te delizie, non 
ammettono le dottrine , non fanno (Hma 
dei libri;, ma rivolgete tutte le Ifforie, 
* e ritroverete che in quello punto di vo- 
-, ler Sacerdoti , e di venerarli , fi accor- 
dano tutti i Popoli : tantoché , come 
farà più facile trovare ui> clima fenzi 
Sole , che fenzi qualche fuo culto dì 
Religione ; così farà più facile trovare 
una Gente fenu cuore» che fenza per- 


fone fagre , da lei tenute in eminentif- 
fimo pregio. Cominciando dii Gentili: 
il Cardinal Baronio nei Tuoi AnniL ap- Anno rv 
porta molte pruove di quella Verità , 
derivate infino dai fecoli più vendli. 
Primieramente non era folito da princi- Suabo. 
pio , che verun folfe Re , che inlìemc 
non foffe Sacerdote : anzi tra alcuni » 
come gii Etiopi, il Sacerdote che quivi 
non era Re, potea deporre chi era Re, 
fin dal Trono: e fé avelfe egli detto ad 
un uomo di volgo: Non piace ai nollri Diodor.. 
Dei che tu viva più lungamente fopra 
la Terra , fubito «>el mefehino fi dava 
la morte da fe medefimo: llimando me- 
glio il morire , ubbedendo al Sacerdote » 
che vivere a fuo divieto. Così pure tra 
gli antichi Germani nelTun Giudice po- 
tea condannare a morte un Malfattore » 
fe il Sacerdote non fottoferiveva h fen- 
tenza, quali in luogo di Dio, Generale 
fupremo dì tutti gl! uomini , militanti 
a lui filli Terra. E quel eh’ é più» 
non folo i Popoli barbari . ma i più ci- 
vili , e più colti , come l Romani , ave- 
vano a i Sacerdoti loro donata si gran 
poiTanza , che ì Sacerdoti comandavano eie. I. a. de 
a I Confuli , anzi p^itevano infino cam- Ug. 
biar le Leggi: e fe follerò mai comparii 
in Giudizio a far verun’atto, le parole 
loro tenevanli in tanto pefo , che non fi 
dava loro giuramento, com'è collume, 
ma fi credeva ad un femplice loro det- 
to , non altrimenti , che fe folle llato 
un Oracolo. Qtieilo é Tonore, il quale vi.«. {• 
fi rendeva dai P.apali a l Sacerdoti , che 
;)ur non etano Sacerdoti veri , ma falli : 
e contuttacib fi rendeva per quella pu- 
ra Liclinazton ruturale, che Ipigne ogni 
uomo a fentire attamente della Divinità , 
e per confeguente a rifpettarne i Mini- 
Uri . Giudicate dunque ora voi , che ri- 
verenza fi debba a quei Sacerdoti , che 
fan j i Sacerdoti legittimi JelT Altiffìmol 
Nella L.'g:;e antica comandava il Signo- 
re, che niun Sacerdote Mjffìmo fi feo- 
priHe mai il capo a i Laici , per nobili 
ch’erti fallerò ; ma che in fegno della 
fua Dignità, ricevendo da loro ogni o(- 
fequio , non foli; poi tenuto coriifpondt- 
re ad erti con verun’atto dì dimollraalo* 
ne eileriore, fin’ adallsTTerli dal piangere 
i propj Morti, e di rimirarli. Era poi 
cosi grave ftllo perdere il rifpetto t ve- ’ 

run dei Sacerdoti ancora inferiori , che 
il folo contraddire alla fentenza da loro 
data , il foto appdiarfene , ft giudicato ’ 

da Dio caf> degno di morte. Onde nel 
Deuteronomio parUs cosi : Se averrà fra 
P 4 te 
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te qualche lite, difficile a terminarli fé-; dappoi che fu Sacerdote, l’Angelo pt- 
condo la forma ufata, farai tollo rìcor- * gliò Tempre la mano mitKa, e nell’ en- 
fo a i mici Sacerdoti -, e narrato il tue- tiare , e neirufcire cedevagll il primo 
IO, efeguirai prontamente il loro pare- onore. D* onde appare con quanto di 
re : die fe mai li trovalTe verun si te- fondamento yenifle già S. Gregorio Na- 
merario, che riculàire di fortometerfi al zianzeno a lafciare fcritto, che il Sicer- 
detto Sacerdotale , li tolga fubito l'ar- dozio nollro Ila venerabile fino agli An- 
Ceut. 17.11 rogante di vita a terror di tutti . geli. SMerdtu'mm ìffi tjuoqut AngtU vi- 
auttm fuftrbitrh , tiediré Sat$r- ami//«ar ttrJtqHuniHr . Se non che , nep- 

detis imptri» , mtrittw homi Hit , tmt- pure quello medelimo è da ammirarli. 
liufqm Ptpnhu amditm timthltj mt nml- Non uppiam noi quanto rìfpetto fulll 
Ihj dtiactps iniuMifcmt fHptrbi * . E non- Terra molirallè a tal Dignità il medefi- 
dimeno 1 Sacerdoti della Legge vecchia mo Re del Cielo f Che gran fatto èjTh fiipp^ 
non avevano altro di più fublime nel dimque che da i Corteggiarti s’ imiti tor- m ». 
loro grado, che eifer figura dei SKcr- ciò che fa il Principe? Ricordatevi che ** *' 
doti Crilliani ; ficcome le loro Vittime Gesù nell'ultima Cena , alfin di rnoflrar- 
non avevano altro di più folenne, die ci la fublimità di quel pollo, a cui tra 
die un’ombra del Sagritìzio da illitulrfi poco voleva efalear gli Appolloli , con- 
dì Crillo. Giudicate però voi quale ono- (cerandoli in Sacerdoti , ed affine df 
re oggi debba ufarli a i Sacerdoti raj^ muoverci a venerarla , fi levò da tavola , 
piefentati da quelli , fe tale allor fi do- fi cinfe di un tovagliolo, e verfando dell' 
veva a 1 ripprefentanti . acqua dentro un catino', V inginocchiò 

jY Al certo i Santi, i quali conofcevano ai loro piedi, e finalmente con quelle 
bene addentro la fublimità di un tal gn- mani raedefime, delle quali fi polTono dir 
do, ci hanno lafciati eferapj fegnalacif- lavoro il Sol, e le Stelle , gl! lavò x 

fimi della llima in cui lo tenevano. S. ciafeuno i piedi dal fango, \tirate ora, 

s. Athaii. Antonio, benché foffe in tanta venera- fe dovranno i Crilliani trovar mai difficol- 

" zione predo grimperadori del Mondo , tà in predare onore a coloro , che la Sa- 

ebe a favor fommo tenevano una fua pienza Increata con le Tue divine umi- 

lecteri} benché Tubbidifiero tutte le Pie- liazionl ha voluto levar tant'alto I 
te dei bofehi , benché lo temedeeo (urti E pure fin ‘ora noi non abbiamo fatt* W 
gli Spiriti degrAbidì, e benché tutti i altro che mifurarc l'altezza di queda Pi- 

Monaci deU'Egicto lo ricoiiolcelfero al rtmlde dall'ombra fola , cioè dalla di- 

S ari per loro Padre, tutti per loro Mae- maedrinfec». Che direm dunque, quin- 

IO i contuttociò incontrandoli egli per do noi ne vogliamo corr regole più im- 

la via pubblica ita alcun Sacerdote , s‘ mediate cavar la pianta ? Condderate 

inginocchiava fubito a terra , né fi le- però-, che fra noi la Dignità Sacerdota- 

vava finche baciatagli riverentemente la le non é un titolo conceduto inpredan- 

mano , non otteneva da lui di cfihre be- za ; non codiniendo il Sacerdote , come 

nedetto. Sana Caterina de Siena non un Re delia Terra , per elezione , per 

Vf lill*».’ baciava veramente la mano ai Sacerdoti , accettazione , o per approvazione ; m» 

«• M- perchè non oCava tanto : ma baciava la codituendofi per una confecrarione , che 

certa, fu cui «megli in paflare avean-po- fi fa di quell'uomo a Dio, e per Tlm. 

(li i piedi, e fe ne chiamava « beata . E preffione di un fegno fpirituale , che noi 

S. Prancefeo di Affili, oltre al non a.ver chiimiamo Carattere, in vigor di cui la 

mai fodenuto di afeendere Sacerdozio, dignità Sacerdotale viene ad efièr etcr- 

folea dire che fe egli avelTh incontrati na . Di quel'e dignità umane , che fono 

nel carominare , un Angelo, e un Sa- te più fublimi, fuol dirli coiaunemente 

cerJote, al Sacerdote (i farebbe incbi- che danfi in vita . Tuttavia quanti in 
nato, prima che all’Angelo . Ma qual qualunaue fccolo fono giunti a vederli 
maraviglia, mentre gli Angeli deffi fo- cader di manO' lo Scettro i e dopo avere 
no quei die c'infegnano a frr coca ? comandato alcun tempo a 1 Popoli ar- 
zr«rtM. Narra S. Francefeo di Sales , che uno mati , col tritolo di Monarchi , fi fono 
(.>o.(cci« fuoi Canonici, gran Servo di Dio, ridotti ad edere men che Schiavi? Ma s.ifc.» p. 

tra ufo di vedere ad'ai volte il fuo An- la dignità Sacerdoule non è già ella di q-*-"»-*- 
. . gelo Cuftode, il quale prima che egli quelk milera forte. Non c'é forza crea- 

fbffe Sacerdote , entrando per qualche ta né in Cielo, nè in Terra, chepolTa 
porta, gli andava innanzi , nè mai la- fvellecla da chi una volta fu conedain- 
iciava di prenderli U mano dedra ; ma neAato al gran Sacerdote Crido , che 

mai 


/ 
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Pt »>. 4 . mai non manca : r» « 3»crrJcx in tt*r- 
mnm . Se dopo efFer morto , tornalTe a ri- 
forgere un ammogli ito, non farebbe più 
ammogUiroi ma libero : e fe riiornallè 
a- riforgere »1 Padron di una cafa , non 
ne farebbe più padrone ; e fe cornaflè a 
riforgere il Prencipe di una Cittù, non 
ne farebbe più Prencipe > perchè quelli 
tegami, e quelli pofTelIì, e quelle pree- 
mlnenre , non hanno forza di entrar nell’ 
Eternità ; rimarrgono tutte al pari di qua 
del tempo» Solo il Sacerdote, fe rifor- 
gelTe da morte, farebbe quei Sacerdote, 
eh’ egli era prima , portando llampato 
indelebilmente nell* Anima il marco il- 
luUre della fua dignità. 

VI. Così pure ellrinfeca è tutta la pode- 
ftà, che godono vivi i Re fopra i loro 
Popoli , ond’ è che pollono rimanerne 
fpogliati, come del nome. Mi la pode- 
(là Sacerdotale non può levarla, perchè 
è un pregio Incrinfeco, attaccato al fon- 
do deir Animi , e non edrinfeco di do- 
vCor-i.i. ininazione. Uhntts n»t fteit Minili' ts nt- 
vi Ttfltmtnti , dice San Paolo . E per 
ingolfarci più addentro in quello alto 
pelago, confiderate che 1 Sacerdoti han- 
no due podedà adatto divine: la prima 
è fopra il Corpo midico di Gcfucrillo 
eh' è la Sant» Chiefa ; ralcr» , ancora 
maggiore , fopra U Corpo reale del me- 
denmo Gefucrido , eh’ è- 1» venerabile 
Eucaridia. 

YII. Or quanto alla prima : Quelle cofe, 
dice il ^gnore , che legherete voi Sa- 
cerdoti fopra la Terra, faran legate an- 
che in Cielo: t quelle che feioglierete , 
MjtMec. faranno feioke . i^àcnmfne Ugm^ritii 
‘ fmfrr Ttrram , truntUgm» <T «» CàIs , ó* 
fHàcnmfm* filvtrhir fup$r Terram, trunl 
filnt» & in Cd» .' nelle quali parole ci 
viene a lignificar l'cccelfa polfanza, che 
ha ciafeun Sacerdote di perdonare i pec- 
cati , e di rieenerlL: di preferi ver le pe- 
ne , e di rivocarle. Voi , DileciUTimi, 
non fate conto di quede parole , per- 
chè ne apprendete poco il fignilicato : 
c non fate corxo di quella podedà , per- 
chè la rimirate comune a molti . Nel 
rimanente al vedere alzare la mano Sa- 
cerdoale per adblvere un peccatore , 
grkkrede ancor voi dupiii : Chi è che 
cosi procede, fe non è Dio? Un uomo 
imt. j. 11 . non pjò mai edere • Qhìs ptu^ dimit- 
tir» PtetMt» nifi film» Deiu E molto più 
dlrede ciò, fe con gli occhi della vollr’ 
Anima potede inoltrarvi dentro a mira- 
re la mutazione ammirabile , che lì £1 
lepentirumente nel cuore di quel peccar 
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tote adòluto. Se lòde tra noi un uom6 
anto podente, che incontrandoli in una 
turba di fchiavì Mori , feriti a morte, 
dicede loro: io vi fo liberi; e loro ria> 
bìto li fpezzal&ro i ceppi , fi fciogliede- 
ro le catene: indi aggiugnelfe: lo vi fo 
bianchi e fubito a tal parlare quei Mo- 
ri s' imbiancadero come latte, dipoi fe- 
guide a dire : Io vi rendo fani : e a quei 
mefehini fi faldalTero a un tratto le pia- 
ghe frackle , e li furcitalfero in un bale- 
no gli fpirìtl, U vivenza , il vigore, il 
color vermiglio: vi farebbe foM la Ter- 
ra una podeltà fomigliante da porvi a 
petto? Non dàrede voi che un taTuomo 
e più adài che uomo, e ch’è un uomo 
divino fcefo dal Cielo ? Or quando il 
Sacerdote dice : I» /’ njf»lv» , fappiate che 
in quel punto egli & nell’ Anima vodra 
miracoli fenza paragone maggiori di tut- 
ti quedi : anzi maggiori di quanti nc 
hanno operati i Santi medefimi in altri 
generi» Che proporzione han tra loro le 
ferite del Corpo con le ferite delT Ani- 
ma ì Che ha da far la bruttezza di un 
Moro con la bruttezza di un peccatore 
si inodruofo d’ avanti a Dio , quant* è 
un vero Diavob dell’ Infèrno ? Che 
lìmilitudine ritroverete voi tra i ferri 
d’uno- Schiavo, ed i vincoli del pecca- 
to ? Minore adài che non è fra le tele dei 
Ragni , e le gomene delle Navi : N»m *fi fob 41. , 4 . 
fiifer Tirrnm ptteflm, qu» ctmpnrttnr ti, 
polHamo dire noi pure nel calò nodro r 
Non v’è potenzi hmile fono Dio, non 
dirò in Terra , ma neppure fui medelì- 
mo Ciclo empireo. 

E che lia cosi : figuratevi un mifero VIIL 
Giovùiallro ferito da» fuoi Rivali di 
mezza notte in una campagna. Cade egli 
a terra , e girando languido gli occhi 
per tutta ^ quella foreila , non vede al- 
cuno: chiama, e niun l’ode: pruova e 
levarli , e ricade fubito a terra per la 
tiaccheaaa . Frattanto il fangue efee daV 
le ferite, non già a dille a dille, ma » 
rivi e tìcordandolì il miferabile della 
mila vita menata fin’ a quell’ ora, mira 
lopra di fe , la Giudizia divina tutta 
adirata, che lo minaccia : dentro À fe 
la cofeienaa implacabile , che lo accu- 
la ; fotto di fe l’Inferno aperto, che 
Tafpetta con anlia : onde attonito, an- 
gofeiofo , tremante , non fa che farli pee 
fuggir la fu* dannazione già già immi- 
nente . Pallino allora di là tutti i Re 
del Mondo : non han tanta forza da 
rompere mai quei laccj , che gli drin- t 

gono 1* Anima . Anzi vi paf&no tutti i 

Sin- 


osle 
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Sancì d«t Cielo : neflun pub farlo ^ Sic- 
ché, fe 1* infclicinimoi Moribondo chieg- 
ga fu quell’ ellrenio d’ellierprorciolta agli 
Angioli, ed agli Arcangioli , quivi ap- 
parii : fe lo chiegga ai Troni , alle 0(v 
niiìjzjoni, ai Principiti, alle Podellà, 
alle Virtù, ai Cherubini , ed a i Sera- 
fini i già Angeli , gli Arcangeli , l Tro- 
ni , le Dotninauoni , i Principati y le 
Podellà» le Virtù»! Cherubini» ed i Se- 
rafini , quantunque Prencipi sì fublimi 
nell’ordine ddb Grazia, quantunque si 
immerofìi polluna ben pregare ch'egli 
fia fciolco, ma non lo pollono fciorre. 

, , E s’egli all’udir ciò, tanto più dolente 

volga a i Paciiirchi, a a Profeti» agli 
Anacoreti , a i Martiri , ed alle Vergi- 
ni , i Patriarchi con la loro fede » i Pro- 
feti con la loro fcìenza , gli Anicoreti 
con le loro fcverità, i Martiri col loro 
fangue , le Vergini con la loro purità , 
pollono pregare ch'egli fia fciolco altre- 
sì . ma non pollonoi punto fciotio - Che 
più t Se quello povero peccatore ricor- 
ra al Trono della gran Madre di Dio, 
fupplicandola , fcongiurandola, e ricor- 
dandole quelle sì dolci vifcere di pietà 
ch’ella mai nonchiufe a veruno, la Ma- 
dre (Iella, ancoraché sa poilente, anco- 
raché sì pia , e ancoraché ( come Spo- 
£i eh’ è delPAlcilIìmo ) si padrona dbtll’ 
Vniverfa » tuttavia può pregare clV^e^ì 
fia fcìolto, ma non lo può mai fcioglie- 
re neppur’ ella. Ih quello mezzo s’ab- 
batte a palTare per di là un Sacerdote 
che fe ne va» nulla di ciò confapevole, 
a Tuo viaggio j e udendo ì pianti , e 
veggendo il pericolo del ferito , corre là 
lùbico , e condifporlo prellamence a pen- 
tirli , lo anima a fperar bene i indi al- 
zando la delira , dice ; Io c’ afiblvo t Ai- 
ftlv» t* « ftcctth tm$ : e detto fatto: 
ecco che a quel ntefciiino cadono i cep- 
pi , cadono le catene » tuttoché di dia- 
mante , che (‘'opprimevano ; la GiuAizia 
divina ripone la fpada nei fodero, e fi 
tiplica I fuggono- i Demonj delull : fi 
fmorzano quelle fiamme infaziabili ed 
immortali , e T Inferno , che avea già 
mezza divorata quell* Anima, c coArec- 
to di chiudere le fue fauci , e di cede- 
re al Paradifo ( il quale a ciò è tutto 
in feAa ) sì bella preda . QueAa è la 
potenza del Sacerdote CriAiano : fe egli 
può però tanto , non vi pare che ib 
bUm ragione d’ intitolarlo un Dio fulia 
Terra , il quale a neAun* altro più alTo- 
miglia nelle fue operazioni , che ai Dio 
del Cielo? 


E pur ciò e il meno a paragone di np 
quella podeAà, che GefucriAo ha con- 
feriu a cfafcun dei fuoi Sacerdoti la 
ordine al fuo ^rpo , non milUco , ma 
reale , afinebé lo pollano coiifacrare» 
ricevere, ripartire, ed ofierite per prez- 
zo delta falute , fopra un Alure » ai Pa- 
dre celeAe . Olii certo mancano non fo- 
lamente le parole alla lingua , ma i pen- 
lieri Aelfi. alla mente. Kimafe attonit* 
la Natura in quel giorno sì memorabi- 
le , net quale Giofué obbligò il Sole per 
tre ore continove a Aarfene temo in 
Cieio , quali fpettatore oziofo dei fuoi 
trionfi. Ma quanto più fatebb'ella rima- 
ila atturuta : fe Giofué avelie obbligato 
li Sole a calare dal Cielo in Terra ? £ 
noudimeiio che farebbe anche queAo » 
in paragone di quello che fanno i Sa- 
cerdoti all' Altare, obbligando a calarvi 
r iAello. Dio a e ciò tante volte , quante 
lor piace , rinnovando i prodigi , non 
dì Giofué , ma di quell’ Utero virgina- 
le , elle fervi di talamo all* magnifiche 
nozze deli' Agnello divina con la Natu- 
ra umana di lui fpofata . Ha ben ragio- 
ne dì efclamare qui come auonico San 
Gregorio : O ventrMiui* S 0 ctrd»IHm Di~ ApadGibr.. 
gn/zaj» juerum minibus y vtUt inUet- 
TQ Virpiuty FìUhj Dti incATuttur 1 Che 
fe l' EucariAia vien cliiamata da i San- 
‘ti eAenfion dell’ Incarnazione ,. mirate 
qual potere farà mai quello, che rende 
uliiitì e volgari quelli prodigi , mentre 
accomunaci a tanti l MaAìmamente fe lì 
confideri , che Iz Vergine non fu cagio- 
, ne , Ce non al più meritoria » che nel 
fuo feno vcnilfe il Figliuola di Dior ma 
i Sacerdoti fono cagione effettiva » che Can.icò^o 
venga fu le loro mani : e ciò con un* 
azione si poderofa » che fe il Corpo di dia.'io. ^ 
'GefucriAo non foAe al Mondo, in vir- 
tù di queAa vercebbevi allor prodotta» 
Melchifedecche vien chiamato dall' Ap- _ 
poAolo limlgliinte al Figliuolo di Dio : ^ 
AjJimilAms tft Bili» liti , per avere uf- 
ferto all’ Altifiuno il Pane , c il Vino»*^*^’ ** 

figura del noAro inetiaoiie Sagriiizio . 

Or che dovremo noi dire di ogni Sa- 
cerdote che oA'erifce quotidianamente , 
non l’apparenza » ma la vcriià i non 
l’ombra» ma il Corpo itclfo dei aalva- 
dore ? Quanto farà più fimigbante al 
Figliuol di Dio ? 

Cerumente il Sacerdote » non fola 
parla in ptrfona di G.-fucriAo, dicendo 
che fia fuo Corpo, che fia fuo Smgue» 
quello che per verità è Corpo e Sangue 
dd Kedeotote , ma di vantaggio ^rc 


ch’egli tratti con Gcrucrillo da fuperlo- 
Btbt. 7. 7. re 1 non che da fimile . lo non leggo mai 
•quelle parole della medeliina ietterà , do- 
ve r Apposolo 1 favellando agli Ebrei > 
fa menzione della benedizione data ad 
Abramo da quel Meichifedecche pur* ora 
detto t che non mi empia di un fagro 
orrore, per quella riflefCone che appref- 
fo fo , del coliume prefcritto a noi dal- 
la Chiefa nel celebrare ia Tanta Meda- 
Dice TAppodolo, che fenzi alcun dub- 
bio chi è minare dev* edere benedetto 
da chi è maggiore:: mll» cntrmii- 

jMtJ miniif efi , 4 mtlior* btntdi 
€ÌH4r. Dall’altra banda , quando il Sa- 
cerdote hi già confacrato, e tiene fopra 
1 ' Altare il Corpo vero del Salvadore , 
lo benedice più volte , formando fopra 
di lui 'Varie Croci , per appirìTce 
che il Signore , ^ual Vittima volontaria , 
fi pone in ifhto di umile foggezione di- 
nanzi al Tuo Sacerdote, e gli dona, co-, 
'me a Minidro di Dio , una tal pidro- 
nanzi fopra di fe , che lo col^uifce 
quali fuo fuperiore ; onde vuole edere 
benedetto dalle mani di lui , -quali che 
gli foiTe inferiore. Oh maraviglia, che 
non redi immobile al Sacerdote li ma- 
no in così grand’atto 1 SmUr hce friviU- 
Suptt Cthtm , htrrtt Inftrnus , rimtrr- 
mìfcit Diutolmj , Ò* vtntrutHr Angelica 
ulfituio, polfiimo noi dir qui con San- 
to Agodino. 

XI. Eccovi r altezza del grado Sacerdoti 
te , fecondo che a mifurarli vagliono 
gli occhi del nodro debolidinio inten 
dimento. Mirate ora, fe meriti l'onore 
che gli vien fatto, o fe debbi chiamarli 
più uomo, chi v’è falito dalli turba de- 
H-br- f. ». uomini : Ex hcmìnibue ajfumftns 1 
Certo è , che Qui S»cerd«tem diete , «m- 
guftierem ( fe credeli a San Dionigi ) 
De abili fff'/cunjHe divinum Vtrum infinuat . Chi' 
•Wbr. e-i. nomina un Sacerdote, non folo dee far 
conto di nominare un uomo più che 
uomo , ma un uomo quafi imparentato 
con Dio ; ed argomentate da ciò , quan- 
to gran rifpetto debba Tempre portarfi a 
‘ciafeun di loro per quella pura Digni- 
tà che fodengono . Diamo che taluno 
di elli non viva fecondo l‘ obbligazione 
del proprio grado per quedo farà mai 
lecito di biafimarlo a piena bocca , e di 
porne in piazza quello che dovrebbe co- 
prirli col proprio Sangue? Se rovina una 
Chiefa , non lafcia però quel luogo di 
edere fagro, e meritevole (fogni vene- 
razione, Dirutit JEdìtue fatti/, Areama- 
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net fatta, dkon le Leggi. Così dico ìot-ri.wh 
panmente nel cafo nodro . Se non ri- <“* . * <i« 
maneffe altro di finto in un Sacerdote, 
che il Carnterc della fua dignità fovru- 
mana , non dovrà badar quedo folo per 
renderlo venerabile a tutto il Mondo? 

Ma iafeiamo andar ciò , che farebbe at- 
to a didrarci più del dovere : e palTu- 
mo piuttofto a| fecondo punto da me 
propodo : eh’ è il conliderar per quali 
gradini fi debba incamminare a podo si 
eccello , chi vuole aTcendervi con licti- 
rezza di non trovarvi un precipizio alla 
cima. Per riftrignere in poco il molto, 
dirò foltanto, che convien fare due co- 
le ; l' una è , il non andarvi fenzi elTervi 
invitato da Dio molto chiaramente ; e 
l’ altra è , prima dì addolTarlì un tal ca- 
rico, far pruova delle fue forze. 


IL 


xn. 


Primieramente è di necelfità non fi 
muovere ad un viaggio si alto , prima 
m udir la chiamata: Net ^uifjuam /Mmi/ Hcbr.s- 4- 
fin btattem , feà vteaimr a Dee tam- 
gaam Aaren. Non vi crediate già, che 
tutti coloro che intendano di ordinarli, 
fieno invitaci dal Signore a quell’ Ordì- 
ne. ^cuni vi fono chiamati , altri ne 
fono fcacciati . Sant’ Agodino ofiervi*.-, m 
nel rifiuto che*«i>r« c- 
Cndo diede ad un tale, che fi offeriva 
a feguitarlo quii fuo Difcepolo , « nell’ 
invito che Grillo fece ad un altro, che 
ripugnava- Sequ/r te qnetutnqae ieri/ ,I mc. f. rt- 
diifc un Giovane a Gefucrido ; e Gc-fu- 
crido a lui ricufando l’ offerta , gli re- 
plicò: Le Volpi hinno le loro tane, e 
gji Uccelli del Cielo hanno i loro ni- 
di , ma il Figliuolo dell' uomo non ha 
dove ripofarfi : Non hahet echi capat tecii- i***- 7* st- 
net. Poco dipoi l'idelTo Signore, mi- 
rando un altro Giovane fpeiilierito , gli 
diffe : Sieguimi j ieqnete me i e il Giova- Lue- j. jt. 
ne a lui rifpofe , chiedendo indugio : Da- 
temi almeno tanto d’agio , o Signore 5 
eh’ io podi prima feppellire mio Padre 
or' ora. E nondimeno gli negò 
Grido un tal' agio, ancoraché per altro 
compariffe si retto , e sì ragionevole, 
e gli foggiunfe, che lafciiffe l* uffizio di 
Beexamorti a chi lo voleva , e badaffe 
egli a quel di Evangelizzinte « Sine nt 
mirtui fefelìant mortaei fate .- tm autem 
vede , cr annumia Regnam Dei . Or 
perchè ciò ripiglia Sint’ Agodino , fe 
non perchè quell* ultimo era chiamato 

da 
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tìd 

da Dio con rem vocazione alla fequela 
del Redentore i e quel primo non era- 
vi chiamato da Dio , ma fpinto dall’ 
ambizione . e dall’ avarizia : dall* am- 
bizione, nell'udire la gloria che ripor- 
tavano giornalmente 1 Oifcepoli per li 
miracoli fatti dal loro Maellro ; e dall’ 
avarizia , nel vedere le limoline che 
tutto dì ricevevano da i divoti . Lad- 
dove il primo , che non aveva , a fe- 

f ,ulr Crilto, altri (limoli che la voce di 
ui medefimo , che 11 chiamava , non 
era dovere che per alcuna ragione uma- 
na tardaflfe ad effettuarlo. Così dunque 
Crillo medelìmo fa tutt’ ora nel cafo 
nollro. Alcuni di quei che vengono ad 
ordinarli , chiama egli coi fuoi impubi 
e con le irpirazioni ; ed altri die vi 
corrono , fpigne indietro , non appro- 
vando quella lor voglia importuna ; che 
è ciò , che appunto vediim neila Ca- 
lamita : la quale da una banda rapifee 
U ferro a fc i dall’ [altra lo fcaccia : io 
rapifee quando egli é avvezzo a mirare 
fedelmente il fuo polo , e 4o fcaccfo 
quando egli è avvezzo a mirate il polo 
. contrario . 

XIII. Ma come faremo noi , dirà qui talu- 
no, a conofeere fe Dio ci chiama, o fe 
non ci chiama , e a dillineuere la vera 
vocazion della Grazia , dalle fuggellio- 
ni fallaci delF intetelTe ì £ccolo . La 
prima regola fi ricava da audio che ab- 
biamo detto. OQcrvate il motivo che 
vi fprona a fare una rifoluzione tanto 
rilevante , che metterebbe penfiero ad 
un Serafino , fe fi miraffe vellito anch 
egli di carne qual’.c la noilra . ElTere 
vero Sacerdote vuol dire , edere fepa- 
rato dal Mondo , fciolto dal male, in- 
nalzato fopra ogni fentimento d’ umani- 
Zccli. 4 t' 4 . tà . Bltgit tum ex emni carne. Che più? 
I.Tb Carpi. Vuol dire edere collituito mediuore tra 
r-i*-"»-'- Dio, e gli uomini, come «n Perfontg- 
‘‘ gjo di mezzo: meno di Dio con Dio, 
Hebr. j. I. e più che uomo con gli uomini : Pre 
heminiinj tenfiimitnr in Uty qnt fune ad 
Deum . Ora ditemi ; andate voi ad or- 
dinarvi con quelli difegni , o pure vi 
andate per amor propio, per effetto di 
vanità, per accrefeimento di venerazio- 
ne , per vaghezza di vita comoda , fe 
non anche per avidità di guadagno , la 
quale fa che voi tutti intenti a folle va- 
' re la caù , non vi vergognate di vole- 
re , che il Cielo ferva alla Terra , e che 
il fupremo grado di dignità, che rltruo- 
vafi nella Chiefa , vaglia di bafe ad in- 


nalzar le Famiglie? Se quelli fono I vo-^ 

Uri motivi , fippiate pure che Crillo non 
vi tira , ma vi rigetta , mentre troppo 
è oppodo il polo dove mirate voi con 
cotelii baffi difegni , ed il polo dove 
mira egli con la fua celelle Dottrina, 
la quale c’ infegpa a dilprezzare quelli 
aura , quegli agj , e quei fozzi accu- 
mulamenti , per cui fpremere in mag- 
gior copia , voi non temete di mette- 
re fotte il torchio , dirò così , fino il 
Sacerdozio . Sicché dunque la prima 
regola indubitata a conofeere, fe uno a 
quello grado fi elegga da fe medelìmo. 
o fé vi venga eletto da Dio , c i’of- 
fervare attentamente le voci che là lo 
chiamano « 

L’altra^ regola , -che darà forza alla XÌV. 
prima , e I* Orazione . Guai a quella 
Nave, il cui Nocchiere non confulta le 
Stelle nei fuoi viaggi . Oi meum ne» in- «“• •* 
terregafiù. Anche a chi va per terra è 
necefiàrilfimo , che fe la intenda col 
Cielo , tnaOìmamente dove le vie fono 
dubbie, fono diferte, come nelle arene 
sì celebri della Libia. Giudicate dun- SoUa.c.)o> 
que fe più fia nscellario ■ chi va per 
mate. Che voglio fi|nificarvi ? Anche 
negli affati umani ci e duopo ricorrere 
femore a Dio, par non mettere il piede 
in fallo. He innitaris prniemU tua : in Ptot. 4. 
emnittu viit tuit cogita illum , ét ipft 
diriget grtpas tnet . Che farà dunque 
negli afiari divini , quali fono gli affari 
fpettanti all’ Anima ? Rifpetto a quelli . 
le nollre provvidenze non folamence (0- \ 

no da fe tutte incerte, ma infuffìcienti . j 

E però chi può dire , quanto quivi con- / 

ven^ raccomandarli di cuore a Dìo? 

Cosi dunque fate ora voi. Quando vi 
vien propollo d’ incamminarvi allo (lato 
Eccleliallico , alzate gli occhi ai Cielo 
con chiedere quindi luce. Supplicate il 
Signore che non vi lafci abbagliare In 
un’affare di tanto gran confeguenza , che 
può da elTo agevolmente dipendere o la 
vollra falute , o la vollra dannazione. 

Molte volte i fentieri fon sì intralcia- 
ti , le feorte fon sì infedeli , i movi- 
menti del nollro cuore ancor'ellì fon si 
profondi, che non apparifee altro filo, 
per non errare in tanto ingannevole Ja- 
berinto . che quello ricorfo a Dio . 

C«0> igneremtu quid agere dekeamue , hic i.Pai.io u 
folum habemus re fidai , ut ecules nefiret 
dirigamut ad te . Con quello indiriz- 
zo potrete fondatamente (perare di fur- 
tire alcun' efito fortunato . £ fe la 

no- 
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noara falute dipende dall'efecuzion di 
quefti mezzi) con cui la divina Prov- 
videnza ci vuol fdvare , allora TOtrete 
promettervi di accertare in una tale ele- 
zione , quando avrete congiunte alle 
confiderazioni ed alle confulte , richie- 
fte dalla Prudenza, ancor le Orazioni. 
Ejlore pruitmet, & vigìUte in crtihnl- 
*«/: eh' è il ricordo sì riguardevole di 
San Pietro . 

Nè vi diate a credere , che veruna 
diligenza in un tale affare fia mai fu- 
perflui . No certamente . Se vi penfafte 
più anni con inceffanza , non (irebbe 
mai troppo , per ciò che può rifultarvi 
da quella cosi gran deliberazione . Un 
Capitano fimofo , interrogato: perchè 
dopo aver conclufo di prefentare la bat- 
taglia al Nimico, ftelTe tuttavia penfo- 
(inTimo a darne il legno, rKpofe avvedu- 
timente; Perchè non èijuelto un fitto, 
in cui fi podi errare piu d una volta . 
Nel rimanente guai a chi non fi guidan- 
do con tali regole , fi avanza non chia- 
mato a filir l'Altare. Externat fui nd 
minijhnnium nccejftrit , tntritmf . Le 
Leggi antiche della milizia non permet- 
tevano, che negli alloggiamenti fi potef- 
fe entrar da veruno per altro lato , che 
per la porta: ficchè il volervi paffare 
dai terrapieni, o calarvi dalle muraglie, 
non farebbe collato men della vita. Si 

(jitij vs^Untti trAnfccndnt , nut ptf Bmrum 
Cnftr» iagi-tditrur , capir* punir tir : Che 
farà però ( fe il fupremo Generale , 
ch’è Crillo, voglia praticare ancor' egli 
una legge tale di perfetta milizia coi 
fiiot Soldati ) che farà dico , di chi 
non eruri per la porta vera della divi- 
na chiamata, ma palli così a traveifo , 
con rompere quei ripari, che ha ftabi- 
liti la Ragione Ecclefiallica , falfilìcan- 
do talora anche il patrimonio , fubor- 
nando la Cancellaria , Tchernendo la 
Coiefa ? £ pure anche a quello fegno 
fa giugnere l'avarizia ; la quale frattanto 
chiude gli occhi coi fuoi velami ed a 
chi collituifce un tal patrimonio sì ma- 
lamente , e a chi sì malamente fe ne 
prevale, a^chè i mefehini non vegga- 
no il loro danno . 

Udite. Arrigo Secondo Imperadore, 
mentr'era ancora fanciullo, fu regalato 
da un paggio di un cannelletto di argen- 
to dafchizzarc acqua per giuoco; e gra- 
dì tanto quel dono , che promife al fuo 
donatore di ferlo Vefeovo , fe mai faliffe 
all'Impero. Segui l’effetto . Arrigo fu in- 
nalzato ai Soglio , e il Paggio venne 
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alTunto ad un Vefeovado . Ma lira non 
molto, ammalatoli gravemente l’Impera- 
dore , fu tre giorni in una profonda ago- 
nia mortale ; dalla quale riavutoli a grave 
(lento, confefsò che per quei tre di l 
fuoi Nimici non avevano fatto altro , 
che avventargli alla vita fiamme conti- 
nue da quel cannellino d’argento : ma 
che finalmente un Giovane nobiiilTimo 
era comparfo con un calice d’ acqua a 
fmorzarle tutte . Quello Giovane era 
S. Lorenzo, cui Arrigo avea poco anzi 
offerto in dono un Calice d'oro , con 
cui il fanto Martire , non foto gli eltinlò 
il fuoco vomitatogli addolTo da quei Dia- 
voli, ma gli re/litui parimente la fini- 
tà . E l'imperadore alzatoli poi di letto , 
adunò un Concilio , da cui fe deporre fo- 
lentiemente il Vefeovo dall'Uffizio , e 
con ciò favorillo affai più di quando 
glielo avea fatto dare; perchè gli tolfe 
un inciampo si grave qual' era quello , 
che il mifero avea crai piedi, finché fe- 
guiffe a etafeimre una Cappa pontificale , 
non meritata. Gli altri favori fono favori 
crudeli, per quel pregiudizio che arreca- 
no alla falute ; e confeguentemente fono 
anche filli. Qiiel Difcepolo , che intro- 
duffe San Pietro in cafa del Pontefice 
la notte della Paffione, quanto l'avreb- 
be più favorito di verità, fendo avef- 
fe piuttoffo fcacciato fuori , e gli aveffe 
detto: Che hai tu qui da far col Pon- 
tefice! Vanne, vanne , ed attendi all* 
pefea ch'è il tuo melÉere . Quella ri* 
pulfa avrebbe data la vita al povero 
Pietro, levandogli l’occafione di preva- 
ricare tre volte sa bruttamente , com’egli 
fece, quando negò di conofeer# il fuo 
Maeftro . Ed una fimigliante animofità 
darebbe ogni volta bene in bocca di 
chi richiello a predar favore al patri- 
monio di alcuno, conofee che quel mef- 
chino ha più cupidigia, che merito di 
ordinarli, il favor vero farebbe perfua- 
derc a ciafeurr dì quelli , che voglia 
piuttollo attendere a guadagnarfi il vitto 
con le lue braccia , venerando da lungi 
la dignità Sacerdotale come Regina, in 
cambio di volere anche (tenderle , come 
Spofa, le braccia al collo. 

Il peggio è , che i Padri , i qiuli , fe 
foffero veri Padri, dovrebbono più fa- ’ 
viamente conofeere, c più fincermiente 
cercare il bene dei lor Figliuoh , fono i 
primi a tradirli più di alcun altro, folle- 
citandoli , e talora ftringendoli a pigliar 
gli Ordini /agri , fenza lettere , fenza di- 
vozione, lenza decora, anzi talora col 

mal' 
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mal'abico indoflTo di più di unviKio. E 
c'.t> folameiite a fiiggellione del male~ 

, detto incereire : affinché non ita folo Giu- 

da ad apprezzare più i contanti , che 
Criilo . £ pure toccan con mano • non 
- dirò veggono, che i beni di Chiefa fin- 
no alla fin nelle cafe quello che fanno i 
Pefci fuperiori alla rete, che fquarcian- 
dola in mille lati , colgono il Pefcato- 
re, con la preda eccedente , la preda 
giulh. Scnonchè, tjuando anche valeire- 
ro ad arricchirle, è*forfc dovere aburarfì 
tanto delle cote divine In fervizio pro- 
pio ? Le Chiefe , dice S. Dionigi , fono 
per gli Altari, gli Altari per i Sacerdo- 
ti»^! Sacerdoti per li SagrifizJ, i Sagri- 
tz.f per Dio. Ma quefta razza di Padri, 
£;onvolgendo il tutto foiTopra > vuote 
ollinatacicntc , che le Chicle, e gli Al- 
tari, e i Sacerdoti, e iSagritizJ, e Dio 
Écilo fervart di leva ad erigere il Paren- 
tado. Almeno da ora innanzi tton fac- 
ciali più cosà , e fe pure è tra voi chi 
Io voglia fare, rinupz; prima al bel ti- 
tolo che ha di Paore, e lì pigli in fiia 
vece quel di Carnefice . Che fe poi fcor- 
giate in alcuno dei Figliuoli vollri cale 
indole , tale ingegno , e tanta pietà , che 
vi fembra a propofito per la Chiefa , 
(ludiatevi di allevarlo piu diligentemenr 
te nel Tanto timor di Dio, come defti- 
oaco a sì grande impiego di affiUergli al 
fuocofpectoì guardatelo con più cara da 
i Giovani licenziofi (giacché {''aver trat- 
tato con grinnocentl fii Ibmato da Da- 
vidde importancilfimo a chi vuole aggi- 
iirfi incorno all* Altare ; imttr in- 

K tp t. HUtnttt mMux me»t , tjf circunJutt AltA- 
r* tHum otmint) e provvedetelo in tem- 
L.dtcoaft. buon Maeltro. Galeno affinchè fi 
ArvMcdic. formi un buon Medico, richiede in pri- 
mo luogo rincontrare in un buon Mie- 
Uro di Medicina . Or quanto più farà 
ciò richiedo a formare un Medico delle 
Anime, qual'è il Sacerdote >• 

L'altro grado per fàlire a <fued' alcif- 
limo pollo del Sacerdozio , è , come io 
vi dilit , far pruova di fe medelìmo , efer- 
cìtandolì un poco in quel Knor di co- 
llumi, che viene richiedo dal Canoni , 
prima di obbligarli a feguirlo. Di San 
BilUio fu detto, che avanti di edere Sa- 
cerdote potea dirli Sacerdote : Stetrdtr 
Orai. a*. initium SAetrditii fuit : COSÌ ! 

lafcìò fcrifto di lui San Gregorio Na- 
. zianzeno. Ed oh , fe li pocellè dire il 
mcdelimo eon verit.ì anche di noi Sa- 
cerdoti : Beata la Santa Chiefa 1 Ma il 
Atto Ih che fiata cofivecti a rinnovate 


ter2a- 

le lagrime ed I lamenti di San Girofa- 
mo, mentre fi vede talora, che chi ;eri 
era malamente Cridiano, oggi è Sacer- 
dote anche illullre: Htri CiutchumtHut t i.ia ■, 
bidit PoHtiftx . Chi jeri andava al bai- * ‘ 

•o» oggi minilira all'Altare : in 

Circt, mttif in /II/ Aria. Chi jeri fiivori- 
va l giuochi , le bettole , ed i bagordi , 
con approvarli , c forfè anche con fire- 
quentarN, oggi comparifee qual fantifi- 
catore di tutto il Popola inginocchiato 
ai Tuoi piedi . Si può trovare difordine 
più mafficcio> Chi vuol vellire P abito 
venerando di Capuccino» prima di ve- 
nirlo fi fperimenta a dormire fullenude 
tavole , a digiunare ,. a difcipltnarlì , a 
levarli di mezza notte, affine di chiarirà 
fe le fue forze reggano alpefo di quel- 
la fublime Regola - Or perchè quel 
Giovane , che tratta di profellàre una 
vita , fe non audera , almeno ùnta , al- 
meno fpirituale» qual'è quella a cui vien 
tenuto ogni Sacerdote , non fa prima un 
pari cimento di fe medefiroo j e innanzi 
df promettere a Dio con giuramento 
folenne la Callità, non fi efercita lun- 
gamente a ferbarla intatta 2 La perfona 
palla la gioventù feorrettamente , efean- 
dalofamente fu i rompicolli : e poi len- 
za riguardo a gli abiti rei, contratti per 
più anni con tante cadute affidile , cor- 
re a fottopporre le fpalle a quel duro in- 
carico , per cui tanti Santi non han cre- 
duto di polTedere in fedeffi forze abba- 
danza. D'onde ne fègue poi, che abi- 
tiuti a far male da giovanetti , non li 
emendano più , e rimangono infermi len- 
za rimedio t HaJmìttfftramtdiaLatHSt uii sen. ep)f; 
MA ftatrunt tùli» , marea j/iunt . La pni- 
enza Cridiana non permette al certo 
una tale inconfiderazione t Efporlì alle 
cempede » andare, fpalmare , feiogliere 
in alto Mare, fenz'aver prima imparato 
a guidar la bltca » Gli antichi Romani 
per quello foron lodati , perchè prima 
dà porre in Mare l'Armata , che vole- 
vano. muovere contra TAffrica , fi efer- *• » 
citarono lungamente nella Naumachia > 
e provarono ad una ad una , entro un 
a^a minore, quelle atte imprefe, che 
difegnavano di efeguire a fuo tempo in 
una maggiore . Io però non fo che mi 
dire , quando rimiro alcuni metterli in 
podo dì entrare in facris (cioè di giu- 
rare a Dio con voto folenne che vop 
gliono viver cadi) e fin allora non ave- 
re imparato punto nè il modo di ripa- 
rare le tentazioni , nè l'arte di ribut- 
tarle 1 con cenere a fireoo 1‘ardiu con- 
cupi- 
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tt^fcenu. Queflo è difegnare ìmprefe 
grandi di Pelago cempeilofo , fenza ave- 
re imparato a varcar nè anche una gon- 
dolfctca in Canale. 

Che farebbe poi , fé quei medefimi 
che già fon Chierici , e come tali fi al- 
levano Sacerdoti , fi perfuadeflero di 
avere più licenza degli altri Ciovani a 
ùr del male: e però fodero i primi a 
praticare gii amori , a promuovere i 
balli , a biafimare chi biafima quelli trat- 
. tenimenti pericolofi ì Si potrebbe dire , 
che e(G capifcano punto reminenza Idei 
grado Sacerdotale , al quale elfi mira- 
no , o che vi polTano afcendere fenza 
audacia > E pure piacelTe a Dio , che 
così non folle I I più difcoii benefpeC* 
fo « i più licenzio!] > i più laidi , o per 
lo meno i più irriverenti sì nelle Chie- 
U, si nelle cafe, fono quelli che afpi- 
N»i aro. rano al Sacerdozio . Amurate Signor 
dei Turchi, infèrmatofi gravemente per 
un eccefib fatto da lui contra la fua 
legge in bever vino, fe voto a Maco- 
metto di allcnerfene femprc da indi poi. 
Ma che? Per paura di non rompere il 
voto , fe rompere ad un* ora tutti 1 cri- 
llalli, entro cui Tavea già beyuto.Oe-' 
detc voi che quello Barbaro infedele 
non abbia a far vergogna ad alcuni dei 
Crifiiani , che con le lettere di amore 
In tafca, con le immagini dell'innamo- 
rata , con le rifpolle , coi regali , coi 
mflri , c con più altre , memorie « che 
ferbano ancora in cada, d* impudicizia 
rorrono a promettere in faccia alla Tan- 
ta Chicfa la Cadità , ed a farne anche 
un pubblico voto a Dio f Che ardire è 
querto ? Avete accodate tante volte le 
labbra al calice del piacere, e poi fen- 
za rompere il vafo, far profedìonc di 
vivere Tempre ademiol 

XX. Concludiamo però quello Haglonamen- 

to con un ricordo di S. Gregorio, che 
giovi a tutti ; VJr/utitHf ptUmt , tosSut 
». ^ riiimen vtnint ; yir/utitut •viunut , lut 
coaHiu tccedtu . Chi fifente beneinfor-' 
ze per fottoporfi al pefo Sacerdotale , fi 
faccia innanzi, ma m malgrado. C<«- 
*■ Viti Bus uà rtgimen venia / . S. Marco Ana- 
coreta arrivò fino a tagliarli un dei diti 
grolfi per inabilitarfi all' Ordine fagro : 
e*l ftneo Abbate Mutue» , -ordinato con- 
tra fua voglia , non ardì mai d* eferci- 
tare il tremendo miniderìo , con cele- 
- fi brare la Meda una volta fola: ondelH- 
mavafi anticamente come indegno del 
ipife- eie- Sacerdozio , chi non eri ordina» quafi 
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per foru . frtfeB» inà/gnnt tfi Saterio- 
ti$ , nifi fame ariinsstus invi/as . Ma 
chi per le continove cadute è cofttet- 
to di confedare la fua debolezza, non 
venga a fottometterfi ad un tal pelo , 
nemmen per forza : Virta/ihu vataat 
atc ceaCfat acceda/. Non mi date a di- 
re : Mi» faire ttaeanda etti : perchè 
vodro Padre non avrà poi quelle fu- 
ni , che vi vorrebbono a cavarvi dal 
baratro dell* Inferno ^ fe fattivi Sacer- 
doti, non vivrete ne anche <h buoni 
laici. Vi fii chi fi oderfe ad Aledandro 
di cambiargli tutto il Monte Atos in 
una Statua, che figuradelo al vivo. Ma 
non fu accettata Toderta, perchè, dif- 
fe Aledandro, non è convenevole che 
un uomo sì piccolo , come io fono , fia 
rapprefeniato da un Monte sì fmìfura- 
to . Fate altrettanto voi pure : mettete 
ìnfieme a confronto la picciolezza del- 
la vodra datura, e la grandezza deldi- 
vin Sacerdozio, e mirando la fpropor- 
zione, non acconfentite di verun pat- 
to al partito offertovi, per cui non fa- 
rebbe neppure appieno badevole La da- 
tura di «ueirAngelo mideriofo, che con 
un dei Tuoi pie^ premu la Terra » con 
Mare . Ancoraché lo dato di 
Religiofo , fecondo fe , fia di maggior 
perfezione-, che lo dato di femplice Sa- 
cerdòte , per^è il Religiofo co i tre voti 
folenni da più difpodo all* interior fantì- 
tà, confidente nel vivere unito a Dio 
di voler concorde j contuttocìò , feguita 
a dir San Tommafo, lo dato di Sicer- 
dote è uno dato di maggior dignità , 
perchè il Sacerdote in virtù degli Ordi- 
ni facri vien deputato ai miniderj più 
alti che fieno al Mondo. E perciò un 
Sacerdote non Religiofo è obbligato a 
maggior fantità interiore, che un Reli- 
giofo non Sacerdote: e per confeguente 
un: peccato delTo è più grave, poda la 
parità delle circodinze, in un femplice 
Sacerdote, che non è grave in un fempli- 
ce Religiofo . Vnde graviut peccai , ceceri» *• J- 
pariiat , Clerica/ in facris O'dinibus età- ^ ** 

flicattUy fi ali^aid ctatrarium fanditati 
ì ejaam aliai Religiefas aaintnhaiet 
Ordinila Jatram . Mirate pero , che gran 
forre avete da alzare , appigùandovi al 
grado Sacerdotale. Avete a vìvere con 
maggior fantità di quella, a cui fia te- 
nuto ogni Religiofo, non ancor falito 
a tal grado. E voi non vi atterrete per 
lo meno al configlia che vi dà Crìdo, 
eh’ è di calcolar prima bene le vodre 
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entrate < per veder Te badano a tanta 
fabbrica? ^itit voltat turrim tiifictrt , 
ntn /idem friui ctm^t/u fumptni , fM/ 
mtctff»rii f»nt , fi h»htn *iftrJitii»ÌHmì 

In ogni cifo poi , che premcfle le de- 
bite diligente , vi determiniate di aflu- 
mere il Sacerdozio; ricordatevi di dif- 
porvi antecedentemente con quelle pre- 
panzioni , che li convengono ad una 
forma si degna ; che fon lo Ihre alcu- 
ni dì ritiraci negli Efercit; fpirituali , 
(ungi diirumano commerzio» etutiifìin 
in conliderare tra voi la necelTità di pu- 
rificare l'Anima ben con una Confellion 
generale , e non di ritoglierla da indi 
in poi più da DiO| come fua già per 
tanti titoli infìeme , di Creazione , di 
Confurvazìone, di Redenzione) ed in- 
iìn di total Confecrazìonc . Prima che 
U Manna cadelfe giù nel Dcfccto (opra 
la Terra , fi levava un vento miraco- 
lofo , che rafciugavi la medefima Ter- 
ra , e li difponeva a ricevere degna- 
mente quel pane Angelico . Un vento 
fomigliante lì richiede a difpor l'Ani- 
ma voftra I perchè fia degna di ricevere 


giomaimence quel pane Angelico sì mi- 
gliore , di cui r altro fii ombra, e di 
maneggiarlo : Vento che difecchi tut- 
to r umido delle aùezioni terrene ; lic- 
chè il Sacerdote ila qual debb' efl'ere , 
fegregato da ogni cura di Mondo per 
vivere folo a Dio . Cosi difpoflo po- 
trà accollarli all' Altare : purché man- 
tenga Tempre nel cuore un timor gelo- 
fo di non corrifpondere pienamente al- 
le ebbUgazioni ch'egli ha, per qualun- 
que tenor di vita ben regolata. Il Co- 
rallo non ha mezzo ; o erba , o pietra . 
Cosi è il Sacerdote : o tutto molle 
per divozione , fe corrifponde al fin» 
dovete con Dio | o tutto duro per orti- 
nazione, fe il mifero fe ne abufa. Con 
tali fentimenti nel cuore , andando 
agli Ordini facri , chi vi lì accorta , 
^rà fperare di avere col Tuo Mini- 
rtero a rallegrare il Cielo , a confo- 
lare la Chiefa , a falvar (è medelimo 
con più altri , artbmiglUndolì a quel 
Signore , di cui tiene in Terra le ve- 
ci più venerande .. AfimiUtHt tfi Fi- 
li» Dfi» 
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So^é il Sdgrsmento dtl iUtrimmìo . 


Llora che Dio venne all’at- 
to si bello di produr l’uo- 
mo, prima egli formò una 
Statua di terra, e poi fpi- 
randole ha ^cia un fiato 
divino , le diede l’Anima , 
dm. a*. 7 - FoftHsvit ZJaffi/Jviv/ Dfus h»tnÌH»w d» limo 
ttrri , (T injpirovit in fntitm tjnt Jpirn- 
cmlnm vitt . Or cosi appunto figuratevi 
«ver lui proceduto col Matrimonio. Lo 
■fece egli medefìmo da principio , non 
può negarli, e lo fece di propia mano. 
M«t(. 9 Qi40d Otui tonjnnxit , htm» non fepnret . 

Ma che? Sulla prima non fece alla line 
altro,, per dir così, che una Statua di 
fango , lafcianJo il Matrimonio nello rta- 
co fuo naturale, infina a unto, che in 
progrelTo di tempo, non venne (itila ter- 



ra il Verbo Incarnato. Allora egli ani- 
mò tale Statua con un» fpirito divinov 
innalzando il Matrimonio al grado c& 

Sagrimento. Penanto fra lo Spofalizio 
degli Antichi, e lo Spofalizio Jet Cri- 
rtiani , parta quella diverlìtà , che paf- 
fa tra Adamo , mentre egli era tutta- 
via una figura di creta molle, e Adamo 
dappcichè divenne un uomo animato . 

NeU’uno, e nell'altro rtato fii fattura di 
Dio: ma nel primo egli era un lavoro 
di loto, e nel fecondo fu un’Immagine 
viva del Tuo Fattore. Non vi par dun- 
que che l’Apportolo abbia ragione d’in- 
timare ai Crirtiani, che onorino il loro 
coniugio? UtnorMlt ctnmfbìum imnmi- 
bns , Certo che sì. Rimane folo, che •**“•*> ♦ 
io vi faccia vedere la forma di rendere 

q«:rt’ 
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. queft* onore »Ile Norze Criftiane, affine 

^ cooperare a^difegni del Redencore 
che ha ìHuRrace con un Sagramenco 
si nobile. Ciò che fono per fare inque- 
ft« difcorfo , fe voi ftarece intenti bene 
■ajacn. apprenderlo . Lo Spofalizio è degno 
<ùc. al certo di onore in tutte quelle cofe che 
gli appartengono; cioèadire, in tutto ciò 
che lo precede , in tutto ciò che l' ac- 
compagna) intuKo ciò che iofegue: /» 
tmnibns ; e fe è Così , voglio die quelle 
iìeno altresì le tre parti , che noi diamo 
• oggi alla nollra itiruzione , per farla 
efatta. 


IL 'Primieramente è degno egli di onore 
• In ciò , che lo dee precedere , ed è una 
fanta intenzione nel fine , ed una faggii 
elezione ne* mezzi . Chiedete ad una Gio- 
vane, perchè brami tanto le Nozze? Vi 
rifponderà : per porli all'onor del Mqndo , 
perfottrarli dalla foggezion della Madre 
per diventar padrona. E vi pajono que- 
lli motivi confacevoli alla (antità di un 
Sagramento ? Quello è volere , che il Cie- 
lo ferva alla Terra. E però non debbe 
clfere mai si ballo il fine di una Giova- 
ne'Crìlliana , e di un Giovane Crilliano, 
quando trattano di accafarfi. Il loro mo- 
tivo dev* elTere di porli in uno flato, 
in cui lia loro più fàcile di falvarli , 
com'è per molti lo ftato matrimoniale. 
Anzi non debbono , dice Sani* Agofti- 
no , aver gli Spoli per mira il folo lo- 
' ro bette privato , ma ancor il pubbli- 
co , giacché li Spofalizj fono un bene 
comune del 'Genere umano, e fingolar- 
mente della Chiefa, la quale per tal via 
guadagnali nuovi fudditi da inviare ad 
ora ad ora alle fedie del Paradifo. E 
cosi, fe un Giovane , e fe una Giova- 
ne volelTero rifpondere crilliaiumente , 
interrogati , perchè fi fpofino, dovreb- 
bono dire : Per acquillare nuovi fudditi 
a Ge fuori Ilo ,. ed alla fua Chiefa, e per 
avere unt Figliuolanza , la quale Cerva 
a'Dio più lungamente , marteati noi, e 
lodilo in luogo nollro dopo la nollra 
morte; c finalmente venga anch*ella con 
elfo noi ad amarlo in Cielo , e a glori- 
ficarlo -, e a goderlo per tutti i fecoii ; 

SAopl.4. JUc Atbtt fitrum ctnjugHm initnrh, 
ta ^ juliaa. rtgentrutieai gentrtttio frtfMrttmr . 
iir. , *5* peniate voi , fe li mira tanto all* 
insù. Non è poco, che non fi abbia per 
unico fine il piacer fenfibile ; onde i Cri- 
Riani fpofandofi , non folo non $*innal-<| 
Crijf. Ifir. tgrttlU, 
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zlno fopra la condizione umana, ma di 
vantaggio non li abbaffino alla brutale. 

Certamente li troverà più di uno, che 
non ha in capo, fpofandofi, difegni più 
alci di quelli , che capifeano nel cuore 
di un vii giumento. Dove mi troverete 
chi polla ora alTermar col faaco Tobia: 

T» Dtmint feit, tjmtt ir*a ItuturU r«Myj> Tob. B. |. 
accìfit Saram coayHgem , fti f»la pojltri- 
tatit iHcSimty ÌHgua btntditatur ncmtn 
tuHm ia futtla . Signore , voi mi liete 
tellimonio , che io nell* accafarmi non ho 
per fine di sfogare le mie paliioni , ma ' 

folo di procreare una tale pollerità , che 
vi benedica per fempre. Comunemente 
non fi fa veruna di quelle importanciffi- 
me rifleffioni in un* afifire si alto : e ia 
vera cagione fi è , perchè 1* Anima non 
fi liima nulla; onde non li chiama a con- 
fulca neppure inque’negoziad, dove el- 
la ha più d'interelfe. Vi fu tra gli An-ArMH.|i 
tichi chi llimò l'Anima un poco d' ac- 
qua : altri la riputò formata di fuoco, ' *‘ 
altri anche d‘ar!a; niuno però giunfe ad 
apprezzarla si poco, che la giudicalfe di 
terra . E pure di terra par che la tenga- 
no i nofiri Crilliani , mentre la confide* 
fino come terra, lacalpeilano come ter. 
ra , ed .antepongono al fuo bene eterno 
ogni leggiero motivo di utilità , o di 
voluttà , che provengale dalla terra . 

Se poi ■li erra si braccamence nell' In- IV. 
ceazione del^ line , potete credere , che 
non fi errerà nell* elezione de' mezzi. 

Fatevi dunque più oltre, e addimindi- 
te a qualcuna , di quali mezzi li vaglia 
ella per arrjyare alle Nozze : e forfè fi 
vergognerà di rifpondérvi , tanto fono 
mal confacevoli alla fantità del Matrimo- 
nio y fe non fono anche dirittamence con- 
tiarj. Si vale della libertà, dcirimmo- 
defiia, della imprudenza, e talora anche 
del più efprello peccato. Una Giovane 
da marito pare che abbia ogni autorità 
di Ilare alla finellra, di guardare in Chie- 
fa sfrenatamente, di ridere in faccia agH 
uomini , di andare feoperta non folo 
nel capo, ma nelle fpalle, nelle braccia, 
nel bullo ; quali che U Moglie dovelTe 
comperavfi ad occhio, come le cofe più 
ignobili, non a pefo. £ frattanto, per 
trovarli un Marito , crede la fventun- 
ta , che le lia lecito di fcandalezzare un 
Comune con la fua difiblutezza ; e non 
li accorge, che quello è appunto come 
il dar fuoco ad una felva intera di Fie- 
re , per trarne un Daino . Non fono que- 
lli i mezzi convenienti alla altezza di un 
Sagramento . Mezzi convenienti fono , 

a i» 

Digitiieo oy Coogle 



Parte Terza . 


141 

la vererondia , l’otMflà < la ritiratezza « , 
vinù si proprie di una Fanciulla onore* 
vote. 

y, E pur piacene a Dioi che tuti’il nu> 
le fi iille entro cj' e(H termini. Sotto 11 
titolo di acctrirfi fi è introdotto fra la 
Gioventù Crilliani un abufo , che non 
ha ancora ottenuto luogo fra' Turchi , 
ed è una licin/a incredibile di ritro* 
varfi alla domefiica infieine , di Ikre da 
fe foli» quelli con quelle, e quelle con 
quelli, di parlare infieme, di promet- 
terli infiettie, e di far poco men chela 
tfc. & «o- infieme. Tertulliano favellando di 
un uomo, che voglia mantenerli callo, 
lo paragona ad uno di coloro che bal- 
lano fu la corda ; affine di efprimere 
quale debba elTere l'attenzione che egli 
ha da avere a reggerli in equilibrio , 
fema lafciarli tirar per veruna banda dal 
pefo della Tua carne a precipitare. Ma 
noi con quanto più di ragione polfiamo 
valerci di tale limilitudine al calo no 
Uro, con dir che al certo i nollriGio. 
vani li hanno da riputare ^h- 

AicitUì O Dio! Se una fanciulla s'mva- 
ghlfce di un Giovane, fe unòiovanes' 
invaghifee di una Fanciulla, quant' arte 
in loro li ricercherà ad ogni palio , quan- 
ta attenzione, per non trafeorrere, par- 
te per quel pefo innato che hanno dal 
' fenfo, patte per quello che loro aggiu- 
gne l'Amore 1 L’Amore, dice S. Tom- 
S -niit.». rnafo, pigliafi qualche volta per ogni ge- 
<1 *«».!. nere dipallione, perchè le domina tut- 
■'* te , e fe le tira dietro , come la prima ' 
tuota deirOrivolo li tira dietro l' altre j 
juote minori : onde chi avrà da com- 
battere con l’Amore, potrà riputarli che 
abbia da combattere contro lolluolodi 
tutte l’altre palTionidifordinate. Sicché, 
torno a dire , come faranno mai un 
Giovane ed una Giovane In tale fiato, 
a tenerli lenza cadere? Qualunque volta 
nel palTare per via fono cofiretto a ve- 
dere quelle fconligliate ful’ufcio dicala 
loro ragionare e ridere co’ Giovani quivi 
fermi, pruovo in me quella pena , che 
pruovau nel mirare un che balli fopra 
la fune , di cui ad ogni pafib ci dice il 
cuore: Ora r«yia. Giudicate poi ciò che 
fta, che fi conlideri la libertà ftravagan- 
te che gode oggi la Gioventù , come 
dilli, di trattenerli anche infieme da fo- 
lo a fola con ogni dimefiichezza I E 
come pub avvenir che quella mifehian- 
za rton rechi tofio un danno fommo a 
i cofiuroi? L’acqué immote , mefcolate 
anÌ2a<pi* correnti , fono una bevanda no- 


cevolillìma allafanità. Piaccia a Diope- 
rò ^ che quello mefcugllo, il quale li fa 
tal ora pei Vicinati , fotto pretdlo che 
cosi poi fi marita la Gioventù , non 
formi una bevanda piùfpiacevole algu- 
fio di Gefucrillo , che non gli formò 
fui Calvario il vino col fiele : vinum 
emm fili* mixtHm, 

Afeuni fono di parere, che 1 Mitri- VI. 
monj conceruti, e conclufi per quella 
via dall’Amore , riefeano i più felici , 
continovando pofeia i Maritati ad amarli 
per tatto il rimanente della lor vita . . 

Ma io non feguito al certo una tal fen- 
tenza : c ne chiamo per tefiimonio l’ef- 
perienza medefima , la quale ci fa co- 
nafeere, che accade fovente tra quelH 
Amanti sì caldi , ciò che accade tra gli 
Ubbriachi. Spelte volte pare agli Ub- 
briachi, che una cola foklìa più d'una. 

Stft un* ut yidtruf multiplex . E mai 
non fono elfi valevoli in tale fiato adi- 
feemere gti oggetti lontani , nè nume- 
rarli.* N''e yidfrt tbjtS» rrmtt» , f,n. 

»«r ih» nurrtrtrt, dice il Filofofo. Ma §. Pioti, 
che? Digerito il vino, perle cui fumo- 
fità era loro annebbiata ed alterata la 
villa , riconofeono i loro abbaglj . L* 
ifiefib interviene a quei che s’ imbria- 
cano dell'Amore . Par loro che quella 
donna , la qual vagheggi ino , vaglia 
per mille in ogni qualità di prerogati- 
ve defiderabili in una Moglie . Ma poi 
che l’hanno condotta a cala, pofato in " 
elfi il bollore della palfione, e rifehia- 
rato il giudizio, fi accorgono dell’ er- 
rore , quando non fono più a tempo 
per emendarlo. Veggono quelle confe- 
guCnze , che per la loro difianza non 
difeemevano prima : e numerano ad 
uno ad uno qtie’ mali ellétti, che dap- 
prima non fi feppero contar neppur al- 
la grofla. 

Beate però quelle Giovani , che non 
vanno :a marito per quefia via , quanto 
più pefia , tanto più lontana I Potranno 
ben rallegrarfene nel punto della loro 
morte , quando lì troveranno adunato 
un teforo di meriti e di mercedi , fu 
quegli anni verdi , in cui molte loro 
Compagne , col perdere la ritiratezza , 
perderono ancora l’Anima. E’ vero che 
al prefente quelle più folitarie fono ta- 
lor le beffate, rinncciandofi loro quale 
incivile rufiicità , quello fiar lontane da' 
comuni pericoli di cadere. Ma che im- 
portano tutti quelli rimproveri , fe frat- 
tanto una tal tanta rufiicità torna loro f ,, 
a sì gran vantaggo? Fra le Api ve ne c. 

fono 
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tono alcune filveftri di abitazioni , or- 
ride di apparenza ; ma lavorano un me- 
le più amabile e più abbondante ditut- 
... te l’altre, lodate per gentilezza. 

che diremo poi di Quelle, e dì quel- 
li , che per giungere alle nozze delide- 
xite lì promettono fcambievolmente , 
gran tempo prima ? Dirò che quelle 
coppie ancor effe fono all'ellremo fca- 
lino del precipizio. Conciollìachcdopo 
una tale promcffione crefce laconfiJtn- 
za , e per una tale anticipazion perfua- 
fa froi'ligliatamente dal fenfo , li mira 
come Tua da quel Giovane la Fanciulla, 
che non è Tua , e forfè anche non farà 
mai . Ma non rileva . Sì dà la fentenza 
con una falce da prato, ove per Arbi- 
tro vien chiamato il diletto . ji* tgni 
nuda fitte mi», dice colui : vi ho pro- 
tntfio, e come l'ho promejfo , lo maar er- 
ro . Belliffìma ragione! Se ella valelle , 
potrefte dunque voi tiel dì medcllaio 
delle Ceneri mangiar l’Agnello Pifqua- 
le , dacché ad ogni modo , palfita la 
Qiiarèlima, non farà chi ve lo divieti. 
tt;Vio.4<. Terre, dice il Signore , rajat Prin- 
fipet m»ne eemedunt . £ non e cio prO - 
priamente quel voler delxnare tante ore 
prima ? 

IX. Quelle cadute poi fono fecondo me , 
la maggior difgrazia che poffa interve- 
nire alla mi fera Gioventù , e ciò per 
più capi, ma fingolarmente per due. Il 
primo è , perchè perduto a ouon’ora il 
timor divino, da auel peccato facilillì- 
mamente lì piffa aa altri , e perduta la 
vergogna con un uomo , a poco a poco 
lì perde poi con più d'uno : onde av- 
viene talora , che da quella fcuola ne 
Pi». 1.17. efcgno foknniffime Meretrici . Dicono 
gli Agricoltori, che il peggio, che pof- 
fa intervenire alla Vite è, fe nello sfio- 
, rire, prima dì aver legato il frutto, le 
cada addoffb una grave pioggia . Óra 
una Giovane, che Ha in prorinto di ma- 
ritarli , è una Vite, che Ila in procinto 
di cambiare il fiore della fua Virginità 
in frutto di Figliiiolanza gradita a Dio. 
Se però a una tal Vite , in tali circo- 
flinze, rovini addoffo , non una piog- 
gia, ma una tempelli di laidezze, Dio 
fa, fe mai più a* funi giorni ritorni al 
pollo primiero di purità. E certamente 
in quella parte lì vede, che La palfione 
de' Giovani opera da quella che ella è, 
cioè da cieca . Imperocché dimandate 
ad un di colloro, fu vogli per fua Mo- 
glie una donna dabbene , o da mal’ af- 
fare; vi .rifponderà fubicoj che la vuole 


dabbene. Or come dùnque, fe la vo- 
lete dabbene, la fate diventare voi lleffo 
malva^lia; Non potrà già dirli che voi 
quel di che la fpofarete fpolìite una don- 
na onella . E dappoi che voi ve l'abbia- 
te , tuttoché non onella , condotta a 
Cafa , come potrete fidarvi , che ella 
non vi tradifea la fede datavi ? Se per 
entrar voi nella volita Vigna , rompete 
a quella da voi IlelTo la liepe j come po- 
tete alficurarvi che dietro voi , per U 
llradi medefima da voi fatta , non v’ 
entri il Ladro? , » 

La feconda ragione poi di quella gran x. 
difgrazia fi é, perché in cambio di ap- 
parecchiarvi a ricevere il Sagramento 
del Matrimonio con l'opere buone, vi 
apparecchiate con le cattive , le quali 
diminuifeono quella Grazia , che il Si- 
gnore avrebbevi conferita , fe vi folle 
accollati con dìfpolìzione maggiore , o 
almen fenza indlfpolìzione . Ciò che di 
vantaggio anch'é vero in coloro , che 
o per vergogna, o peraltro nonficon- 
feffano , innanzi allo fpofarli folenne- 
mente di quelli medelìmi eccelli , ope- 
rati da loro, mentr' erano Spolì già di 
pura ìmpromelfa . Conciolfiachè nè rice- »n. »• 
vono fu l’atto di fpofarli la Grazia del 
Sagramento , né forfè la ricevono mai cap 1*. 
più a’ loro giorni, effendo incerto pref- *• Th.fup. 
fo di alcuni , fe gli altri Sagramenti 
falvo il Battefimo , preli in cattivo (la- 
to, conferifeano poi più la loro Grazia; 
rimoffb Timpedimento . Per tanto mira-, 
te il gran male, che fanno a fe quelli 
Spolì in erba , quando fon privi del ti- 
mor di Dio I Gefucrillo ha llabilito nella 
Chiefa il Sagramento del Matrimonio, 
per dar forzi al Marito , ed alla Mo- 
glie, di amarli inlìeme con una buona 
fcambìevole compagnia , e di aver frut- 
to di benedizione in una Figliuotanza 
docile, vereconla, ubbidiente, e ben' 
educata ; ed effì con le loro impurità , 
o lì diminuifeono quelli ajiiti , o talor* 
anche fe gli impedifeano affatto. E poi 
dicono, che il grande amore è Hata U 
cagione di tanto male . Tutto il con- 
trario . E che potrebbe far di peggio 
un grand’odio? Talora in tutto l'Infcr-_^ 
no non v'è un Demonio che abbia re-' 
cato più danno a quella Giovane inetta 
e inconlìderata , di quello che le recò 
quell'Amante così perduto il quale prefe 
ad idolatrarla.. 

E ciò malEmamente , fe , come avvie- xL 
ne non rare volte , il Giovane che pro- 
mette, promette fintamente, efiirbefca- 
a mcn- 
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mente, cioè foto affine di arrivare» sfa- Ta una verte così artettaca . A Dimìnt 
marli con faziecà , e dip<-)l voltare le »pttur mulìtr vìrt. Il Mondo può fi- 
fpalle, agguifa di un Mtilo, che dopo re con erto voi ; come un Rigattiere 
averli divorata la biada, dà un calcio al che vende gli abiti fatti. Cioè può dar* 
vaglio. Troverete alcuni, chefembrano wne uno a vortro piacere , che forfè 
cader morti per ratfczioii: , finché dopo vi parrà nuovo, e pur farà ufato ; può 
molte lurtiaghe di parolette edipromef- darvi una donna, che vi contenti l'oc- 
rtoni > rubando alle mal caute la loro chio, e paja nitida e netta ne’fiioi co- 
gioja , le lafciino poi qttirt Madripetle rtumi, ne però fia . Laddove Iddio fa 
fpoglLate a piangere in fu l'arena , ma come il Sarto: vi prende la mifura di 
lenza prò . 11 Rofpo fa pone con due propria mano , poi vi lavora rapito con- 
grandi occhi a rimirare la Donnola , e formiilìmo per apptinto alla vortra rta- 
pare che ftccia allamore anch'egli con tura, e al vortro fervizio . Ora una Mo- 
ella, e che ne linguifca : ma tutto I' glie di qiierti guifa è gran dono di Dio. 
amore fitiifce poi iningoiirfela. Còche hlul/rr iena, p»rt iena. Concioflìachè, Cw». iw 
per appunto interviene frequentemente fe tanto imporra tur buon Compagno 
a quelle Giovani, chenon vogliono im- per viver bene, quanto importerà una 
parare alle fpefe d'altre , ma vogliono buona Moglie, che non c Compagnia 
piuttorto cheimpirino lealtre alle fpefe tempo, ma fino all’ eftremo ? Quante 
loro, Piingono^ dappoi le mefehine tra- Donne buone e divote hanno fatti buo- 
dite, abbandonate , angurtiare i e /«, di- ni e divoti i loro Miriti, benché per- 
cono, teneva per evidente, eh* mi fpe- verfi ; e quante ancora perverfe hanno 
falftt altritnenu nan gli avrei mai etn- pervertiti i loro Mariti per altro piti 
fentìtt , Sciocche 1 Conviene afpettarc Vicino al Tallo niuna Vite fa bene , e 
• che il Lione fia dentro i lacc; , e di- vicino all’ Ulivo ogni Vite divierr più. 

poi comperarne la pelle ! dolce. Per l’altra parte il trovare que- 

XII. Ora Dilettiffimi miei, fe volete ono- rta Donna buoni è un' affare difiicililTt- 
rare i vortri Matrimoni , come fi merita mo, che inganna I' umana provvidenza > 
li loro faniità ( Honeraiile cennuiinm in perchè la trapaffa . E però , ficcome 
emniiut) avete da ufare altri mezzi per in quelle Solitudini dove non fono Hrz- 
arrivarvi, diverfi affai da' partati. I mez- de, bifogna per non ifmarrirfi , guarda- 
zi addattati ad un felice riufeimento , re il Cielo , e regolare col moto delle 
eie. de fòfw l'Orazione, e TObbedienzi , Gli Stelle i (ùoi partì, e le fue pofate, co- 
Aieif antichi Gentili in nertun'altro affare più sì dove non arriva il nortro dìfeotfo , 
interamente confultavano i loro Oraco- convien ricorrere a Dio. Sicché duo- 
li , che nelle Spofalizie da celebrarli : qaie , chiunque tratta di accafarfi , rac- 
e i Crirtiani, dimenticatili della Fede , comindlfi motto bene prima al Signo- 
rnò confuluno mai Iddio meno che al- re, ricorra all» Santiflìma Vergine, pren- 
lora, Dtmiti, & divitU dantnr apartn- da a vifitare qualche divota Immagine, 

Pr 3 v. 19 .r 4 tiittf, a Domine anttm preprie Uxer pru- invochi i fuoi Santi Protettori , faccia 
fS'Vid*' • L* buona dote potrà ben darvj^ deli' elemofine , e con quelle , ed altre 
da un uomo , ma non già la buona fimili opere buone 6 difponga ad effere 
Conforte . Qiieffa è dono proprio di efaudito . J**r/ iena y mulier bona dabi- 
Dio, il quale folameme conofee perfet- tnr viro pre faBit btnit'. Quello gran 
tamenté ciò che fii buono per voi . dono di una buona Compagna nel vo- 
Imperocché non barta , che la Donna rtro Matrimonio vi lì darà , dice Dio, 
che avete a prendere , artblatamence par- per l’ opere buone : non fi darà ad un 
landò, fia buona in fe , conviene di più Giovane , che per vie finirtre fi cerca 
che fia buona al bifogno vortro . Per- le lue venture . A querto fi darà una 
loché i Settanta Interpreti aggiungono Donna tale, quale meritano le fue per- 
uni parola , che efprime a maraviglia fide operazioni . La Donna buona fi da- 
l’intendimento , e leggono in quella gui- rà per l' opere buone. Daiitnr vire pre 
fa . A Demino aptatur mnlier viro . La /aflit bonit . Fatene molte , e così invi- 
Donna, che voi avete a fpofare , deb- terete alle vortre nozze Gesù, c Maria, 
be ertére come una verte proporzionata che con le loro ptefenza ve la beatirte 
alla vortra vita ; né più cotta , per- chino . Erat Maier Jtfu ibi ; vocatnt 
chè ricuopra : né più lunga , perché aneem tji ^ Jo/ne. 

non ferva d’inciampo . Ora il ^gnore 11 che avverrà ancora più , fe all’ XIU. 
è quello , che foto può tagliarvi addof* Orazione congiungeretc 1' Obbedienza 


ver- 



vnfo { voftri maggiori : perciocché in 
quella forma interèiierece anche più la 
divina Provvidenza a donarvi un fcKce 
riufcimenco : canto volontieri Iddio be- 
nedice chi prontamente obbedifee. E' 
an abufo intollerabile quello , che per 
molti è un* ufanea già famigliare: rac- 
cordarli prima iniieme i Xìiovani , e le 
<jiovani , e poi parlarne a i Padri , e al- 
' le Madri. Oacib procedono grandifeor- 

die nelle famiglie , e grandi inconvenien- 
Et anche ne* coljumi , mentre I Padri 
non concorrono ne* medefimi fentimenti 
co* loro figliuoli, ma negano loro quel- 
la donna, che quelli chieggono. E ta- 
■or* anche la tvegano con ragione. Alcu- 
ni giovani , perchè fono giovani , non 
guardano fe non al volto : come chi do- 
vendo provvederli di una cafa per abi- 
tarvi , non rìmiralfe ad altro che alla fac- 
ciata. Il Padre cui i*ccà e l'erperieuza 
danno altro fenno, non vuol concorre- 
re nel parentado , perchè informato dell* 
educazione della nnciulla, de* fuoi trat- 
ti, e del fuo talento, conofee che li por- 
rà in cafa non una donna , ma una Ti- 
gre, bella, e ben macchiata , ma fiera. 
Checché fia però deir opporli che i Pa- 
dri facciano, con ragione , o fenza ra- 
gione : certa cofa t che a' figliuoli gio- 
- vera lempre il regolarli in negoziato tan- 
to importante col conlìglio de’ loro Mag- 
giod , e non operar di capriccio , fe vo- 
gliono che fia poi da Dio benedetta da 
compagnia, che in ultimo fortiranno. La 
Scrittura, quando tratta delle nozze de* 
figliuoli. Tempre ne dà la cura a i Padri, 
leali.?. 17 . ® ** Figliuoli medelimi . Tr*‘Je -Fi- 

iiam , éf gr»ndt efm ftetrit , (J* homini 
ftnfétt da illamy dice 1* Ecclefiallico . E 
T Appellolo ancora prefuppone, che ap- 
partenga al Padre il dare marito alla fi- 
■•Car-T.jt. gliuola : matrimonio jungit Virgintm 

faam, 6/nt fatit. D*onde ne fegue, che 
' quantunque i figliuoli firn liberi in que- 
Aa parte di eleggerli quel giogo , a cui 
vogliono fottopporlì, e non polTano le- 
citamente violentarfi da* Genitori , più 
all'un, che all'altro: contutcociò il mez- 
zo ordinario per effer quei benedetti nel- 
la elezione fi è l’intenderla co* medelimi 
. Padri , r non ripugnare a i lor detta- 
mi , e alla loro direzione , fe non in ca- 
fo che una tale obbedienza folTe contra- 
ria manifellamente al dovere. Almeno, 
prima di prometterli Inlieme , fono te- 
nuti i giovani conligliarfi col loro Pa- 
dre : altrimenti pire, che troppo con 
Kav vengano al debito di onorarlo : xut- 
Ctifi. Iflr, Parto UU 
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toché , dopo avete cfpollo il lor volfr. 
re , fieno poi liberi a feguire quel par- 
tito, che più loro piace: malfimaraente 
fe tra voi vi foife corfa interiormente 
una promefia ellettiva , U quale in ul 
cofa lega ha cofeienza. 

Udite un avvertimento , che potrà' 
giovar di freno a dillogliere i giovani da 
quelle, inconliderate promefie, prima di 
farle j ed infieme di llimolo ad adem- 
pijle » dappoi che l'abbiano fette. In 
Sanonia , Provincia della Germania ,' una 
Fanciulla tvea data parola ferma ad un 
Giovane di fpofarfi con elfo lui , con I* ag- 
giunta di quella imprecazione ; So non 
vi piglio , il Domonio mi porti via. Ma 
quel ferro, che quando é {aldo fembra 
di cera , quando fia ralfreddato non é più 
quella . Disfogato che fu l'amore , fi 
cambiò la giovane a fegno, che franca- 
mente fi maritò con un altro , Seguirono 
però le nozze, e finito il convito, co- 
mincioin un ballo di fella , il quale per 
pi* infelice fpofa fu un ballo di funerale! 
imperocché comparvero due Demon; lo 
abito di giovani forelHeri , ed introdotS 
a ballare prefero In mezzo la fpofa per 
più onorarla: ma dopo alcuni giri, le- 
varono feco in alto , agguifa di due Spar- 
vieri , la preda fetta , e fe la portarono 
via . Immaginatevi fe li cambiarono i Tuo- 
ni in pianti, e le allegrezze In terrore? 
tanto più che il giorno feguente fu I* illefs* 
ora , comparvero gl* ifteffi giovani con 
gli abiti , con gli ineHi , col vezzo , con 
tute! gli ornamenti della fpofa da loro ra- 
pita } e genaa ogni cofa dinanzi a* piedi 
della Madre dolente : Di quelle robe, 
le dilTero, noi non fapremo quello che 
ce ne fare. Prendile pure per te, che a 
nei balla l'Anima della tua figliuola già 
nollra: e con ciò difpavvero. Oh quan- 
to dunque era meglio per quella giova- 
ne ‘miferabile il lafciare tJli Madre U 
cura di ritrovarle II marito, fenza impe- 
giurfi in promefie, che poi non adem- 
pite le meritarono fenza riparo 1* Infer- 
no! laddo\'e la dipendenza da'fuoi mag- 
giori le avrebbe agevolmente fatto otte- 
nere un Paradifo di pace di qua e di 
là, qual fi godono gli ubbidienti. 

II. 

Ma , fe così fanto dee elTere db che 
precede il matrimonio per onorarlo , co- 
me egli merita ; quanto più Tanto do- 
vrà effere ciò , che ^accompagna ì Ho~ 
norakilt connabiifm in omniias . Quella é 
Q. I u::ar 
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nm cofi, che pari.» da fe neddlma . 
Balla il conlidcrare che quando i io- 
vani vcngon alla Chitf» per ifpofarn , 
vengono a pigliar un Sagramento , il 
qinle contraggono allora, che all» pre- 
ftm» del Sacerdote , e de’ Teftitronj 
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in Cai cafo Tarede ancora Miniflri di un 
Sigratnento . Ma notare la differenza . 
Quando un Laico battezza , non è per- 
che egli iia eletto fpccialmente da Dio 
per Miniflro di una cale opera ; ma fo- 
io è, perchè egli viene ammellb per ac- 
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èfonnaono iT loro confenfo di volerli in- cideme ad efercitarla , in cafo di fomma 
fieme Pertanto mirate qual purità ri- ineceflita. Ma quando due Giovani li con- 
chieeca in cfll un’azione si farr oGnta ! ‘ giungono in Matrimonio, fono effi eletti 
E otrb fe la gioventù, l’occafiane , il di primarii intenzione da Grillo perMi- 
Demonio, avclìero condotti gii fpofi a tiillri di quel Sagramento , ad un modo 
mulche bruttura, alm no, prima ..i ac-! cale, che nilTun altro fuor che elfi due ,• 
collir'I all Altire, li livino bene l’Ani-' poli ano amminillrarlo in quel lorocafo. 
ma' con una Confefli 'ne accurata , e li J II S icerdote fa allora la parte men princi- 
‘ ripon-ino in irtno di eraziii per non pile, e meno importante , aflillendo , 
comm'cttere , in queiratto mcdelimo di fo imcnie all azione ; laddove gli fpoft 
fooùrii , un orribile facrilegio , in vece pongono la materia , e la forma ; onde 
t di ricevere un Sagramento. Li Lioncf- pub dirli, •-he non folameme follengono 
fa ove abbia difordinato co' Pardo la parte più fegnalata, ma che fan tutto, 
non ardifeedi comparire davanti .al Leo-j Finalmente, per roncepirefempre pin- 
ne prima di efferfi ha ata tutta nel fin- 'di rifptito ad una operazione si grande, 
me’ E non farà rifpetfito altrettanto Id- levate gli occhi da voi , e rivolgeteli 
dio' da nn’ Anima Criftiana ? Anzi non intorno intona a a tutta la fanw Chiefa , 
folo deve ella cancellare le macchie ,»la quale nel vollro accoppiamento , rico- 
ma proccurarfi anche molto didivozio- nolce , come dir.mo, i, fpofalizio fuo 
ne per cui ballerà, a mio credere, da- con Gesù, ed attctiue dilla prole, che 
te ’in primo luogo un’occhiata di fede di voi fiorita , una nuova aggionta di 
a Dio che afflile allo fpofalizio. Anime a Dio fedeli, che gli dian glo- 

Nonè propriamente il Sacerdote que- ria. Oh fe i Cri di ani arcompagnaffero 
oli che ftrigne il nodo de’Maritati ; non con limili att- di f-de le loro nozze i 
I nè anche la fama Chiefa ; è Dio di come farebbono quelle onorevoli eli ono- 
cn . .. oerfona: Mu/itr gu»m drdifti >nihi . Se rate, e prima che li contraggono , e nell 
alleila donna vi folte data dalla Chiefa , atto di contrarli, e dappoi parimente, 
ve 11 potrebbe ritogliere , con che fono conCritce! 
far si, che non Iia più donna volita : ma 
non potendo toglierveh altri che Dio, 
èmanifefto, che egli folo ve 1 ha data, 
fonforme a <juello : 

’ ^ L . lincilo aunaue e il 
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III. 


'Vereo però all’ultimo punto da me ' XDL 


conforme a -quello : si"»» Utmi cnnjun-\ «chku ai, unmiu pumu u, un 

xit homo non Jtp»rn. Iddio dunque è il ’ propoltovi , e me ne sbrigo con propor 
mediatore del vollro parentado , Iddio Ivi due avvertimenti , lafciati a i maritati 
il Perficitore del vollro innello. Iddio! da due Mitllri della Chiefa Cattolica, 
il Paraninfo delle vollre nozze; c come I Pietrft , e Paolo : ne’quali li contiene 
•eli vifibilmente affiffette già alle nozze tuttociò che pub dirli in quello fugget- 
À rana. COSÌ invilibilmente afflile ora to, e fono 1 onorarli iniieme, elamar- 

allenozze altresì di tutti i Fedeli Que- 

Aa conliJerizione fola vi dovrebbe da 
fe biffare ad ingenerarvi nel cuore un 
altiffima divozione, e una grandecenp 
nell’atto che andate a fare^ ; e molto 
più , fe dopo aver data un’ occhiata a 


XVII. 


UIM > 

Dio prefente , vi fifferete con maggiore 
attenzione a mirar voi (lefll: Voi fpoii 
liete quelli, che avete ad effet 1 Mini- 
ftri di quello gran Sagramento. 

Conlìde rate però, che in tutto il tem- 
po di vita vollra non avete in verun al- 
tra occalione un onore uguale. Potrebb 
elTere, che vi avveniffe di battezzare con 
le voffee mani una piccola creatura . ed 


lì. V'ìriy dice S. Pietro, infirmiori 

vxfeulo n.uliebrì impertUmos htnorem . 
E' vero, che l’uomo è capo della don- 
na^ e però dee reggerla; ma non è vero 
che la donna lìa ferva, e fchiava dell’ 
uomo, onde polli egli ftrapazzirla a fuo 
grado . Troppo è diverfa la condizio- 
ne del Marito , e della Moglie , dice 
Ariftotile, dalla condizione del Padro- 
ne , e del fervo ; e così il Marito non 
deve elTere capo per fuperbia di domi- 
nare , ma per milericordia di provvede- 
re, dacché tali appunto fono lebetliffì- 
me parole di Santo Agoffino in quello 
propolito : ìioa prittiipMdi fmporbin , Jtd 
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1 . 19. Cir. fravìdtndp mifericerdin . Per quefto' il maiucner tempre accefo quello medeli- 
Signore formò la prima Moglie da una mo amore: onde lì adempia 1 ‘ altro av- 
* colli del primo uomo j per dinegare , vertimcnto per felicitare i Matrimonj 
S.Th.1. p. che la donna doveva eflere compagna, Criftiani, ch'è ramarli inlìcme il Mari- 
iVci"'*’ tuttoché compagna" minore : altrimenti to, e la Moglie : Viri , dili gir* L/xeres 
fe ella dovelle eller ferva, farebbe Hata vrfiraj, ficut chriflut Ecclefi»m. Notate 
formata di un odo delle fpale,o di uno che grand’ efemplare propone 1 * Appo- 
Pfttir.i.4. de" piè. Non voglio già dire per que- Itolo a’ Fedeli con;iigati propone l’ 
c ^ v! 8. ^t) , che lian ben fatto imitare alcuni , amore di Grillo alla Chiefa : Sìcut Chri~ 
i quali lafciano comandare alle femmi- Jlus EccUfi»my volendo che l’ affezione 
t- ii.vir. jie. Qtiillo no. Guai a quella cafa, do- lia finta, e lìa felda lino alla fine. Al- 
' ve il fuo foprintende alla fpada ! Rac- cimi amano la donna folo nell» fua gio- 
colata Eliaao una cofa graziofa di alcuni vinezza ; onde poflbno quali confèllare 
Popoli chiamati Sacj , ed è ,. che la Spo- con colui che due giorni hanno pro- 
fa novella , al primo giugnere jn cafa vati giocondillimi nella loro vita , il 
dello Spofo, li poneva fulla foglia a lot- primo quando prefero moglie, ilfecon- 
tare con elfo lui , e chi di loro vinc#- do quando la perfero . Una tale affe- 
- va, quegli tortivi il comandare perfem- adone può capire* anche nel cuore di un 
pre entro a quelle mura - Ma a*' nodri Infedele, c però non è quella, che lì 
tempi, alcuni Mariti cedono ancor la richiede tra' i Criiliani ; i quali debbono 
palma fenzi contrailo: Et Mulitret d»-i tener bene a memoria ciò che loro dille 
if. j. minuti funi tii . E’ quedo è un pcrver- il Signore in quelle parole: Uxtrtm udì- miI.». ij. 
tire l’ordine di Natura, podo da Dio, Itfctntit tut nt defpextrìs •. e fu che niii- 
il quale ha foggettata la donna all’ob- no, poiché da vecchio, difprezzi, quad 
bedienza dell'uomo, come piò imperfet- annodato, quella Moglie che tolte quand’ 
ad cuore , e più provvida di confi- era giovane . Né folo per la vecchiezza 
AniKKhen- glio. Però Santo Ignazio vuole, chete fopravvenuta j ma né per malattia , né 
Mogli Cridiane rifpettino i lorO' fpofi per mendicità , né per altro , debbe il 
tanto attamente, che non ardifeano nep- cuore deiruomo mai raffreddarli in quell* 
pure di chiamarli per nome proprio , alletto , di cui egli è tenuto alia fui 
come parimente di Sara avverte S. Pie- Conforte , fe veramente vuole imitare 
tro, che ella chiamava Abramo col no- l’amor di Grido alla Chiefa; cara a lui 
me di fuo Signore: Dominnm rum va- tempre, ma non mai più, che quando 
Ora da uni tal riverenza quanto l’ha più veduta in tribolazioni . Viri , 
fono lontani quei maritati , che tutto dil’gitt Uxartt vtflr.ts , ficut Chrifim Se- 
di li chiamano tra loro con titoli cosi cU/Um . Beato il CridianeCmo , fe i 
fconc), che non fe ne odono de' peg- con/ugni fcguitalTero ad amarli, dippoi- 
giori tal volta nel luogo infame? Con- ché fi fono fpofiti infieme, comcliimi- 
liderate un poco, che quando il Mari- vino innanzi I Mt il Demo aio con quell* 
to llrapazza la Moglie , e la Moglie arte , con cui accefe il fuoco , quando 
drapazza il Marito, quel che viene ad l’ardore era profano; con quella lofpe- 
effere Urapazzato in loro , è il Sagra- gne, quando l’ardor farebbe farro: lìc- 
mento, anzi Dio medefimo , che, come ché feinbra avere il maligno nelle fue 
abbiamo -detto , gli accompagnò • Che mani quella fonte ammirabile, che po- 
volete pioi, che imparino di bene i fi- tea con l'idcfi 'acqua accendere una fiic- 
gliiioli da tali forme? Impareranno an- cola fpenta, e fpegnerne una accefa. E 
cor’ eflì a llrapazzarfi villanamente tra pure la Legge afferma , che la donna è 
loro, e quel che é più, impareranno, una compagna dtU’uomo, non falò nel- 
fitti poi grandi , a drapazzarc il Padre le cofe umane , ma ancora nelle divine j 
e la Madre, e non li vergogneranno di Saci» rei hnmitnt, irrite divini . Anzi , l. 
dire ad elfi quelle ingiurie, che udirò- fe oITcrvifi la Scrittura, li.fcorgerà vo- C ifrcnm. 
no piccoletti rinfacciire l’uno all’altra Icr'efl'a, che del Mariio, e della Moglie 
,j.ron grave fcandalo . I Figliuoli degli fe ne faccia quifi un’Anima fola, ed un 
Ebrei, nati di Madre Azotide , non fa- folo fpirico. Che però dice Malacchia. 
paano pillare nella lingua Ebrea , ma Nanne unus fede , & r'fiinnm fpiritus Mal.j- 'J- 
parlavano nell’Aziotica, perchè frequen- ajnt eflì Per quedo rthduo dello fpi- 
temente in elfa le udivano favellare. rito intende San Giovanni Grifodomo 
IX. O'iedo rifperto fcambievole , nato quivi la Moglie , quali che Dio , dice iibdi. re- 
dill’amor conjugale , fervirà di più a egli, una parte dello fpirito vitale delle puiL 
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•ivarono a riconofceflo fino i Gemili , 
I. f. Ixiftimar* dthft Mulier morti viri tJ!» 
tertm viti impeptum fibi » Dtt ft' 
ttnjttnliiontm M»trimtnii , Dove fon pe- 
rb quelle • che tanto maledicono > chi 
trattò il parentado, e chi lo condufe 
e dove t^ielle, che tutta la colpa delle 
difcordie vogliono Tempre infondere nel 
Marito? Se la donna foffe favìa e foffe- 
^rente, come dovrebbe: e fe in cambio 
di maledire, fi raccomandalTe al Signo- 
re > alla fine guadagnerebbe il Marito , 
come gl' han guadagnato moke fante Ani- 
Datllhiime. Dicono alcuni, che slegare unTo- 
k>-e.4|. ro furibondo ad un fico, il Toro fT fii 
piacevole , e manftietO’. Bifogna conofce- 
re l'umore del Marito; ed. alTecondarlo , 
a voler la pace. Così quelli che gover- 
nano gli EleCuìti non ft vellono mai di 
bianco, perchè al bianco là adombrano 
gli Elefanti ; e quei che governano i 
Bufali non fi veftono mai di roffo» per- 
chè al rofib t Bufali vanno in furie . Vo- 
lete feinpre ridare, e Tempre rinfaccia- 
re, e poi volete che il Marito li rico- 
nofca ? Io credo che prima vi riufcirà 
di pigliare il vento con le reti, che di 
ridurre a miglior fenno un Marik> con 
le bravate . Anzi le bravate lo- faranno 
Tempre peggiore: laddove le orazioni 
e la pazienza , e la piacevolezza ve lo 
guadagnerebbono facilmente . Quel man- 
tello , che al caldo del Sole fi gettereb- 
be via , al foffio della Tramontana fi 
tien più (fretto j e quelle Pratiche, che 
fi licenzierebbono fe la Moglie andade 
con le buone, fi tengono per difpctto, 
quandq ella brava . Orsù finiamo . 

2 XV, Due qualità di perfone fono tra- voi. 
Alcune fono legate col Matrimonio ; al- 
tre fono in difpofizione di legarvi!!. Le 
prime non fono più- in tempo ad efer- 
citare quelle virtù, che come avete udi- 
to, debbono antecedere il Matrimonio, 
ed accompagnarlo . Però rimane , che 
pratichino almeno quello che vengon poi 
• onorando le nozze da lor volute . Ed 
. oltre a ciò , fe quelle perfone già- acca- 
fate s'indufTero ad accafarfi, o per mo- 
tivi meramente umani , o con mezzi in- 
debiti , ed anche peccaminofi, facciano 
come- chi fabbricò la Cafa fui molle : 
che la rifonde , e ridàbilifce con akto 
fuolo. Si volgano ora a Dio, e conce- 
pifcano del loro Matrimonio, quei fen- 
fi di' pietà, che non han concepiti fino 
a quell' ora. Soprattutto deteflino di cuo- 
le colpe coromede prima di. fpofarfi 


infieme , ed è ciò un gran fegreto per 
introdurre la pace in cafa tra' Maritati , 
dappoiché ella lungamente ne fu sban- 
dita . Conciodiachè quelle difgrazie , che 
intervengono ad elfi , fono un edetto di 
auel potere , che fopra di' loro pigliò il 
demonio fi» da principio. Qui ctnjupum To(k <.t> 
1/4 /ufcipiHnt y »/ Dtum » Jty & » fio» 
mtnt* excìmdxnt , h*btt pcltfittem Dtmt~ 
nium fuptr *os , Sono parole terribilif- 
(ime , per cui ci avverte Iddio con la 
lingua di uno dei primi Angeli del Pa- 
radifo , che il demonio ha podellà grande 
fopra coloro, che fi maritano col favor 
del peccato , fcacciando Dio da fe , e 
dalle loro nozze , a forza d'^iniquità , 

Dtmn 4 /# , 4 /*4 mtat! excltiJiuit t 

onde conviene con la ritrattazione del 
mal commelTo, con la penitenza, conio - 
preghiere , con l' alBduità delle opere 
buone , dare alla radice del male , di- 
(Iruggendo affatto ogni reliduo di peccato, 
e ritogliendo allo Spirito della difeordia 
il dominio che fi era ufurpato già per 
le colpe, concertatrici del parentado-. 

L* altre qualità di perfone, che tutta- XXVI. 
via fono libere, fe verrà l'ora, che fi 
leghino anch'elTe , mirino bene a' cali 
loro, e Tappino che dal tenore di vita, 
che terranno nello fpofarfi, può dipen- 
dere in gran parte la loro talute . Sia 
dunque loto gloria di poter dire al Si- 
gnore con quella fama Donna : ctn/i'V? Tob. c it. 
(nfeiptrt virum cum timore ih»: Ho con- 
feniico a maritarmi ; cioè : Non fono 
(lata io la prima a proccurare, non fo- 
no fiata io la prima a promettere : non 
mi fon' io tirata dietro la volontà del 
miei Maggiori , ma K ho feguita- : C»n- 
\fenfi: e il mio confentimenta è ftatocol 
timor vofiro , o- Signore : Cmm timor» 
tm , guardandomi , prima di fpofarmi , 
da quelle pericolofe domeftichezie , che 
poteano macchiare l'Anima mia ; ed ac- 
cofiandomi all'Aitare per ifpofarmi con 
quella' intenzione , con quella fede , e 
con queHa riverenza , che era dovuta ad 
azione sì facrofanta ; e finalmente dopo ' 
e(Tere io legata , vivendo col mìo Mari- 
to in una perfetta concordia e condi- 
feendenza verfo di lui , per riguardo 
vofiro: Cum timor» imo. Chi fi accom- 
pagnerà a quella foggia , potrà ben cre- 
dere di aver (brtito Crillo per alTcITore 
nelle fue nozze , delta cui benedizione 
godendo ora in terra, potrà fperare di 
averne molto più da godere in Cielo-, 
dove fi darà a mani aperte. 
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SofrA U gravezza deli Adulterio^ 


Er» tnoftrb di (aper ciò che 
diceva il gran Profeta Na- 
nna t qiiajido volendo, di- 
chiarare al Ke Davidde l' 
enormità dell' Adulterio 
commeflb, tolfe il par.igo- 
k Kee. ii.ne dal furto, in quella bella parabola di 
una diletta ed unica pecorella, rapita al 
Povero daU'AIbcrgatore opulento , per 
formare con ella la cena all'Ofpite . Im- 
perocché anche TAdultero è Ladro, ma 
Lidro iniìgne, mentre non leva la roba 
altrui, ma l'onore nè turba la pace 
delle Famiglie con forzare le caffè, o fal- 
far le chiavi , ma le confonde intruden- 
dovi Prole fpiiria; nè fi oppone folo al- 
le leggi della Natura, come è di un La- 
dro ordinario i ma calpdh quelle mede- 
fìme della Grazia, profanando un Sagra- 
mento, che tra gli altri fi gode il nome 
Iflvi. it. di grande: S»tr»ment$im hoc magnum efi , 
in Chriflt , in Eccltfi» , Per tanto , fe 
li colluma gridare contra chi ruba : Al 
ladro ^ al ladro, e ben dovere , chc,a<f 
ladro, al ladro, gridili parimente contra 
1 Adultero . lo- voglio oggi provarvi , 
che a condannazione dell’Adultero, co- 
sì di fatto gridano ad alta voce, dentro 
di luì la Ragione , d'intorno a lui le 
Leggi, fopra di lui Dio medefimo di fua 
bocca . Ciò che dovrà ballare a raffre- 
nare quelli riibatori sfacciati da* loro fur- 
ti , giacché tino il Lupo lafcii talora quell* 
Agnellcua , che porta via tra le zanne, 
fpaventato alle voci di quei Pallori , che 
in feguiurlo gridano: Al lupo, al lu- 
po. 

I. 

n. Grida dunque prima di ogni altro- dert- 
tro il cuor dell'Adultero la Ragione , 
con quel celebre infegnamento , fu cui 
lì fonda tutta l'um.ani Concordia: Non 
fate ad altri ciò che da altri non amerc- 
fli di veder fatto a te .. Qnod tibi non 
vìs , alteri ne f tetris . Detto , che febbe- 
ne è Rampato nel cuor d’ogn'uno , fu 
tuttavia da Severo Imperadore fatto fcri- 


vete a lettere d'oro fopra il fu o gabìnet» 
to Reale, k. tuttavìa non follmente par 
cancellato dtl cuore di quelli Ladri , ma- ' , 
iiiKno dalla memoria . Conciolfiichè 
chiediamo ad uno diioro: Amerelli tu 
dì ricevere un torto limile inCafatua, 
licchè da altri folle coiu.amimto il tuo 
letto , conforme tu ora contamini il let- 
to altrui? Se egli ci rifponde, che si, 
voltiamogli le fpalle, come ad infame. 

Ma fe egli ci rifponde, che tao, e dice 
che più pazientemente tollerarebbe cento 
fioccate , che un tale feorno , come può 
dunque indurli il mefehino ad una ìn- 
giullizia, tanto ben conofeiuta fin da lui 
Hello ,. e contiittocìò praticata ? come 
puònflninorridirfene? Quid hit rtjponde- 'ir 
ro pojfint lubrici Mariti non vìdeo ,{\IX\0'‘ 
bile olfervazione di Zenone , qui quod 
pati nolani, libenter ifficiiHit , 

Scrìvono I Naturali, che ogni animai m. 
velenofo, fe a forte cibili d* qualche al- 
tro animale, che lia velenofo a nch’elTo, 
diventa velenoliflimo , aggiiignendo con 
quel fuo pafcolo pelle a pelle. E ciò è 
quello, che accade nel calo noflro. La i.'si 
Difoneilà è una Serpe pellilenzìale da fe c. 19. 
medefima , chi no’l fa F ma quando la 
Difoneilà li congiunge con la Ingitillizia , 
qual Serpe allora nutrita di doppio tof- 
fico, dell’innato, e deU’ingojato , non 
può fpiegirfi quanto più diventi mali- 
gna . Mirate pCiò voi quante oftefe con 
un fol dente ! L'Adultero ruba al Matri- 
monio , ai Figliuoli , alle Famiglie , al- 
la Repubblica , alla Natura, alla Chiefa, 
a Dìo . Ruba al Matrimonio , rompendo ^ 
la fede a quel legame , che non può ' 

' fcioglierfi , falvo che dalla Morte : ruba 
|a i Figliuoli, mcfcolando tra i legìtti- 
mi grUIcgitimi : ruba alle Famiglie , 
confondendovi il fangue e le fuccclllo- 
ni: ruba alla Repubblica rendendo incer- 
te le flirpi : ruba alla Natura, perver- 
tendo quel difegno- per cui ella rin da 

f rincipio formò avvedutamente l’una per 
uno: ruba alla Tanta Chiefà, infaman- 
do quelle nozze, che ella ha benedette 

folen- 
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folennemente : eiimimence ruba all' iftef- 
fo Dio profanando quel nodo facrofanto , 
ch’egli ha llrecto di mano propria: Sì 
certo: dice S. Giovanni Grifollomo > che 
gran Ladro ci' adultero > anzi peggior di 
I. in Ogni Ladro. Adulttrlum liurócinium efl ) 
Thflr!? tmni l»rrocinio ^r»vhr irmnfgrejjì» 

jy' Tanto più che iifurtoche fa l'Adulte- 
ro', è furto fatto da un Ricco, e che 
però non (i merita compiflìone. Se un 
pezzente afiFamato fi pone a torre quei 
d'altri , truova pure chi compatifca il 
* fuo ladroneccio, e in qualche modo lo 

ProT. S.io, fcufi : SHratur tnim , nr efmritntfm im- 
yieat unimam ; ma non trova già Com- 
pafiione, nò fe la inerita, chi fi pone a 
rubare col pane in tafca. Io non voglio 
dir g^à , che un giovane libero debba 
andare impunito davanti a Dio, fe egli 
> condifcefe alle fue voglie fcorrettc; ma a 
noflro modo d'intendere-, pare che fi 
meriti un poco più di pietà , fe affamato 
dalla brama che ha dì piaceri , fi lafciò 
trafporcare a faziarla di cibo a lui non 
permefio . Ma qual’ ombra di fcufa po- 
trà pretender un Coniugato , che con la 
iù’h.''* piena del fuo, non fi vergogna di 
rapir l’altrui pafcolo? Anzi, tanto più 
però inefcufabile, dovrà eìfere e procef- 
fato e punito ( dice Filone ) nelle fue 
enormità , qual Nimico pubblico dell' 
umana Generazione , a cui reca sì grave 
danno per un capriccio. Adulirri capita 
phfitndi , Ht publici ht/let immatti Ctnt- 
rii . Così grida contro di quelli miléri 
la Ragione, condannandoli nel tribunale 
della Cofirienzi , fenz’ altro Accufatore 
più flrepitofo; che il rimorditnento del 
de fillo da lor commellp . cemmìttic 
adulcrrium , etiamfi nttllum habeat acca- 
fatorem, non àefìnit aamen intuì ftipfum 
arcufare : fono parole di San Giovanni 
Grifoilomo. E non meno gridano d’in- 
torno a loro le Leggi , da cui fi truo- 
vano per dir così circondati. 


i5i 


Phil. 
tprcialib. 

&C. 
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li. 

V. Prima le Leggi Civili nel Codice aper- 
tamente dichiarano reo di morte l’Adul- 
l.aumvi, tero; e quantunque l’Autentica abbia mo- 
•duiteiijj. dorato ^ppoi quello rigore nella don- 
tii-'e compatendo alla fragilità di un tal 
4e Aduli, fello , abbia ridotta la pena di morte 
. alla frulla , e alla prigionia : con tuttociò 
quanto all'uomo ha lafciata interamente 
la legge nel fuo vigore. Per lo che, fe 
a'nollri giorni fiorilTe la difciplina.i co- 
me fi condanna a morte un Ladron di 


ftrada, così dovrebbe condannarli chiun- 
que fa torto all'altrui letto: anzi tanto 
più, quanto il misfatto è piùgrave, nò 
fol più grave, ma più facile a farli, « 
men facile a rifaperfi. 

Che fe poi dalle leggi Civili palfiamo vijj 
alle Canoniche , ancoraché la Chiefa 
come Madre amorevole non punifea gli 
Adulteri con pena di fangue, gli punifee 
però con una pena di fua natura motto 
maggiore, ch’c la Scomunica. E lorfe, 
che a i tempi andati erano i Crillìani 
facili a (labilire le pene contro gli Adul- 
teri, ma poi non erano forti nell'efeguir- 
le? Udite. Primieramente a quei felicif- 
iìmi fecoli erano' si lontani i Fedeli da 
quelle macchie ? che potè Tertulliano 
foraneamente atlermare in faccia a' Gentili , 
nimici calunniolìlllmi , che unCrilliano, 
per la fua Moglie folamente era uomo, 
quali che per ie altre donne fofie uni 
llatua . Chriflianus uxori fua foli mafculus l" Apulo». 
nafeitur . Anzi rillelTo Dottore pafsò 
tanto oltre , che infegnò la colpa dell' t. .18. 
Adulterio non elTere rimillìbile per vc- 
rufia foddisfazion che fi adempia di pe- 
nitenza. Nella quale oppinione febbene 
egli falli gravi flìmamente, tuttavia fe co- 
nofcerci col fuo fallo cib che io dicea , 
cioè quanto in quei primi tempi folle 
abbominevole il nome di sì gran vizio. 

La verità è, che gliAppolloli allevaro- 
no con quello latte h Chiefa nafeente 
infinuandole nelP animo un' orror fommo 
ad ogni genere di libidine , e fingolarmen- 
te all’Adulterio, tanto che San Clemen- 
te, Difcepolo, e SuccelTor di San Pie- 
tro; riferifee còme detto del finto Ap-«s 
poRolo quella fentenza, che leggelì nei 
Decreti . ^id iu smnibui pcccarit adul- s.C!c« Fp. 
urlo graviuip Fra tutti i peccati , quii 
altro può trovarli più grave dell’ Adul- 
terio ? E fe pure per l' umana fragilità fi 
dava mai quello cafo , che alcuno di 
quei Crilliani fàcelTe torto al Mitrimo- 
nio. volevano gli Aopolloli, che tutti i 
Fedeli fe ne mollrairero ad una forma do- 
lenti , con qualche fpecie di pubblica pe- 
nitenza. Al che fembra che alluda ciò che 
fcrilTeS. Paol >a I Popoli di Corinto, ma- ' 

rivigliandofi che tolleralTero fenza alcun 
fegno dì lutto un’Adultero ìncclluofo , 
quali che in loro prevaielTe ilcompiaci* 
mento de'la propria innocenza al dilpiaci- 
mento dell’altrui iniquità; E' vm infiali t.cot.j.i, 

r/iit , ò" magi! luflum habiiiflìt i ut itl- 
laiur de medie vefhum qui hoc tpui fetit: 
parole , che ponderate da S. Giovanni Grì- 
(ofìomo, gii diedero animo a4 inferire 

li 
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U ftinu nella quale allora tenwafi un tal 
dclisco . Uno folo n* era il col^vole .dice 
U Santo, e pur rAppollolo/i ritentiva di 
modo . come fe folle la Città però tutta 
guada . VnH! trut > téniitm itmrttu 
PahIiu . tAmqtuun t>t» feràitt CivitAtt . 
VIL Che (e è così . non vi maraviglierete 
di quello che io fon per dirvi, ed è la 
rigorofa penitenu . che di quei tempi 
ftelTi imponevafi a quella colpa. L’abbia- 
ino ne‘ Canoni Penitenziali di S. Balilio 
’ al cinquantelìmottavo. La penitenza dell’ 
Adultero eccedeva al doppio la peni~ 
tenza del femplice Fornicatore , e così 
perquìndeci anni doveva dar egli lonta- 
no da' Sagramenti . 1 p'rimi quattr' anni 
dava fuori della Chiefi alla porta, pian- 
gendo e pregando gli altri Cridiani ad 
ottenergli da Dio perdono. 
nh trit Àtjltns . Per cinque anni fude- 
guenci poteva entrare in Chiefa , ma fo- 
’ lamente al tempo della Predica . Q^ìn- 
qut *rAt Audient , Per altri quattro anni 
apprelTo, poteva^ntrare in Chiefa Ube- 
ramente , purché vi dimoraffe tra i Peni- 
tenti: SuA/utririt fmtJIrAtHt i efinalmdh- 
te per altri due anni eragli permedb di 
parcicipare fenza riferbo 1* altre funzioni 
Ecclefiadiche , ma non già d' accodarli 
alla Comunione ; Jn duttus ctnpftns , fi- 
ni cinmuitione . Nè vi date a credere . 
che una tal petiitenza fode poi quanto 
lunga , altrettanto' mite . Ella en rigoro- 
fidima in digiuni . replicati più volte la I 
fettimana , ed in altre afprezze di cene- 
ri . di ciÙcj . di orazioni da me già ri. 
cordate in altre occorrenze . a pubblica < 
*confu(ione del tempo nodro . E voi frat- 
tanto , che dite ì Forfè al prelènte s* è 
diminuita al peccato la fua malizia ? for- 
fè Iddio non abborrifce più come prima 
le nodre colpe } o forfè ha «li mandato 
giù qualche indulto generalidìmo a'Pec- 
eatori di fare ciò, che lor piaccia? Sto 
per dire, che al confrontare attentamen- 
te la Cridianità antica con la moderna , 

. potrebbe taluno fofpettare, che le cofe 
da me dette fodero mere favole : dac- 
ché il vizio ha pigliato finalmente tan- 
to di piede, anzi tanto di predominio, 
che un eccedo si orrìbile quai'é quedo, 
^ viene oggidì medo a conto di gentilez- 
za . Efi quAp Àtcntijfimum fpiAfAliirum 
giniUf Adultifium. 

Vili. lo mi fono podo più volteapenfartra 
State. 1. 1. me , come ita poflìbile , che l'Adulterio 
l*ff***^’ P*lT®ggi ornai si pubblicamente impunito 
tra' Cridiani , mentre tutte le Nazioni 
( per quanto (ì fa dalle Idorie antiche ) 


fono concorre ad abbottlnar queda pe- 
de tanto -concordemente , che con feverif- 
fime leggi hanno fatto quali il poflibile 
a difcacciarla da tutto il Genere umano . 

Figuratevi , che abbiamo a fare ìnlìeme 
un pellegrinaggio per le tre parti del 
(fiondo, che furono anticamente le co- 
nofeiute . Se andiamo in Alia , vedremo ^qih. de 
che quivi i Pilìdj efponevan gli adulteri 
alla berlina : e pure troppo più gli trat- 
tavano mitemente di qualunque altro . 
Perciocché i Popoli, nominati Tenedj , Ce«ef. il. 
punivano l’Adultero, e l'Adultera, ta- 
gliando loro la teda s e così pure gli 
giudiziavano gli Arabi . 1 Giudei anti-j^_ „ 
chillinumente gli abbruciavano vivi ; pe- 
na che poi da Dio fu cambiata in eder 
lapidati da tutto il Popolo : ed i Parti 1 *^ L 
facevano loro il peggio di quello, che 
mai 6cedcro a verun Reo . dt/iffa c,i i. 4,. 
Adnlttrii frAvim vind{cAÌAnt , dice l' Ido- c ult. 
rico. Che fe vogliamo padare dall'Alia 
all'Adrka , i Lepittei conducevano per 
tre giorni continui l' Adultero per le 
vie pubblice al vitupero.- e le Adultere 
dì vantaggio erano codrette a dare in 
piazza , difpregiate , difeìnte , e male 
in imefe. Nell' Egitto Sefodri , fecondo 
Re di tal nome, fece una volta brucia- ni<xJ. a. 
re tante Adultere infìeme , che il luo- cui. L t. 
go della giudizia di quedo fatto pigliò 
dabilmence la denominazione di Terra 
efecranda j donde avvenne , che predo gli 
Egiz; il nome dell'Adulterio rode efe- 
crando . Come parimente efecrando ti 
fenza dubbio a i Popoli dell’Europa . 

In Candia fi coronavano gli Adulteri di Kliw-l-tt, 
una corona di lana, per rinfacciar loro 
con queda i'animq molle, anzi effemi- 
nato , per cui d erano indotti a tradire 
il letto del Proflitno : e poi gli condan- • 
navano ad una infamia perpetua , in vir- 
tù di cui redadero Tempre inabili ad 
ogni magidrato, e ad ogni maneggio . 

Con fìmigliante vergogna fi dichiarava- 
no infami le donne adultere predo i Ca- 
rnei. Tra i Romani era permedo al Ma- Vp. n an* 
rito dire alla Moglie adultera quella gui- y®*- Tic», 
fa , o di mortificazione , o di morte , 
che più gli fode in piacere . 1 Vandali 
punivano un tal ecceifo con leggi si ri- 
gorofe, che a quedo fine credi Salvia- 
no, che la divina Provvidenza «de loro Pio- 
tante vittorie , cioè per troncare con la »i<l- 
loro fpada implacabile quede putride 
membra dalla Repubblica , infetta al fom- 
mo di cosi dannofa lafcivia. Così pure 
tanto Teveri erano gli antichi Germa- 
ni contro un ul vizio, che appena tra 

loto 
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loro fe rx fapeva il nome ; Pnucìjfìma in 
moiibiu t*m Bumtrtfn itntt mdnUtri», £ quel che 
Gfindn. ^ pjù ammirabile ,jr« gli Spartani untai' 
eccello era quali al tutto inaudito t ond* è > 
nm.iaLi. che Inccrroeato uno di ^ue' Cittadini da 
«“*• tin'Ofpite forelliere, qual folle la pena 
d..'g!i Adulteri nelle loro leggi, rilpofe: 
£' condannitoa trovare unTorostfmifu- 
rato, che flando di quà dal monte Tal- 
geto, arrivi col collo a bere nel fiume 
Euroca , che fcorre di là dal monte • 
'Del che (lupito roipite: e quando mai , 
dille, ritroveraflì un tal Toro intutte le 
mandre; Ma quando, ripigliò l'altro con 
' gran proivezza, quando mai nella Città 
^ Sparta ritroveraflì un’Adultero? 

IX. Sarebbe un non finir mai, fe io volef- 
fi qui riferirvi ciò che raccontano in que- 
lla materia gli Annali dell' Univerfo . Co* 
me può pertanto avvenire , che tra gen- 
te così civile , come fono i Crillianì , 
ai difciplinati, ai dotta, abbia un pafla- 
porto libero di franchigia quel delitto , 
che non l'ebbe libero neppure tra le 
Nazioni più barbare, e più bellialii lic- 
chè abbia da rifaperlì pubblicamente , 
che il tale Coniugato mantiene una ma- 
ta pratica , la tal Maritata è femmina di 
par.ito , fenza che neflfuno fi rifenta a 
un tal dire , nelTuno li maravigli ; e lad- 
dove per un Ladro che rubi uni peco- 
ra, fi fuoni fubito all' armi con la cam-, 
pana, per un Traditore che ruba tanto 
di più, non fi oda un’accufa? Concedo 
Il vero, che in ripenfare quelle coletta 
me, io non potea, pieno di fcandalo , 
darmi pace, quando mi avvenne di leg- 
gere le parole graviflime di Sarv Paolo ; 
liabt. ij 4- Adutter»! judicaìùt Heut : e ftibito mi 
quietai . Dio giudicherà gli Adulteri di 
ce TAppollolo, quafi che voglia dirci : 
Non vi maravigliate , e fe i Tribunali 
degli uomini non fieno ori troppo folle- 
citi in quella caufa > fé T è avvocata Dio 
al fuo ‘Tribunale fupremo. Pare che ri- 
pigli il Signore Voi non fapete giudi- 
care gli adulteri : lafciate dunque che li 
giudicherò ben' io, come fi conviene : 
Adulttru indienhit D/wr. Saprò ben' io 
pefare il loro delàtto-, e faprò punirlo. 

^ IIL 

~X. Ed eccoci a quel che Imporu fopra 
d'ogn* altro in quella materia, ed è T in- 
tendere , come non folo nel cuore di un’ 
Adultero gridi la Ragione, nè folo-d' in- 
torno a lui gridano le Leggi ; ma anche 
fopra di lui gridi Dio , dimollrandoci la 
gravezza di quello fallo in due modi : 


con le parole addotte ad efprimerlo, • 
con le pene applicate ad ellerminarlo . 

Volete udir le parole ? Fa egli nella fiia 
Scrittura divina , che T Adulterio or fi 
chiami peccato grande : indHxifti Juptr Geo. io.»" 
tue y ó" /"fer Regnun mtum percntum 
grande : Ora fi chiami peccato graviflimo. 

Ne/*J efiy Ó* iniquiiae mtnim»: ed ora Job J,. u. 
fi chiami peccato non foto grande , non 
folo grandinìmo , ma profondo .' Prefun- Oi ». »■ 
de peeenverunt , fitnt in dieine Gnba» : 
quafi che quella colpa abbia tutte le di- 
menfioni della malizia; sì alta, che ar- 
rivi al Cielo, e sì cupa, che giunga fi- 
no a gli Abifll . ^elli dunque fono i 
termini , co i quali fi parla da Dìo de- 
gli ecceflì di un'Adultero nel fuo Pro- 
ceflb . Paragonate ora quello modo di 
favellare , con quello che fi colluma gior> 
naimente tra molti di quelli infami . Id- 
dio chiama untai peccato, peccato gran- 
de , peccato grandiflìmo , peccato pro- 
fondo ; e quelli dicono , che è il minor 
male che iKcia l' uomo - che è una fra- 
gilità , una fcappata , una (corfa , che 
non è nulli . Chi fi dovrà però dir che 
(ia T ingannato? Dio, che ha infinita Ca- 
pienza , o quelli indegni , due volte cie- 
chi , c per h ignoranza , e per la paf- 
(lìone ? E perchè ti Signore intendea > 
che i’afl'etro fmoderato verfo il danaro 
fa credere ad alcuni che 1 lacrocinj fieno 
il maggior delitto che l’uomo incorra , 
perciò fi ferve anche di quello parago- 
ne , affine di tapprefentarci più viva- 
mente l’enormità deU'AduIterio mal no- 
ta. Son grandi/ efi (nlpa , die* egli, eumrm.t^e. 
,jni/ Jnratu/ fnerit , Ó*r. yu/ antem Adul- 
ter efi , prepter cardia inepinm perder ani- 
mnm fuam . Non fa gran male chi ru- 
ba ; ma chi adultera, perderà l'anima 
fua . Non vuol dire già , che aflbluta- ^ 
mence parlando nonfia gran peccato an- . 
che il rubare;, ma vuol dire, che para- 
gomndofi infieme ringiuflizh dell' una r 
e dell'altra colpa , è come paragonare 
uni piludc ad un Mire ,* allato del qua- 
le ogni altr* acaua par Tempre poca . 

Perlochè fi rende credibile il detto dà 
Filone, che l’Adulterio contenga il peg- 
gio di cucci gli altri delitti ingiuriofi al 
Proflkno , quafi che fprema da tutti 1.4, atcM 
gli altri l'ingrediente piu velenofo, per Pnttc|*i. 
farne una compofizione che fia pellilen- 
te al (bmmo . Dall' omicidio prende il 
feparamento, dalla Oectrazione il difo- 
noramenco , dai Funo l’ufurpamenco > 
onde pare, che egli rompa più precetti 
ad un tempo , e faccia uno. llrage unà- 

ver- 
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verfjle di tutta la Lfgg.* in un atto ro prole, dandola a morte: Fi7/7 *. n. 
fulo . . ' ttrtrmm im t»nfmmm»litne trunt ^ tT 

XI. Fin qui ci fiamo fermaci ad udire il iniquo thor» ftmcn exttrmiitAUruf . E H- 
procelFo fatto da Dio fu quella maliìma nalmente fa che fe ne rifenta talora tut- 
colpa dell'Adulterio. PafTiimo ora a con- ta la difcendenu, perfcguitata u lui do- 
fiderare la fentenaa . Si dichiara la divina po generazioni per tale audacia , com- 
Giullìzia ott'efa cosi altamente da quelli mella da' lor Maggiori» Non rtcedtt gt». »• Rfg. t. 
indegni, che non vuole neppure, cheli diut it doma tu» Hfqnt im /tmpitrrmMmf 
revochi indubbio la loro punizione come parimente fu intimato a Davidde 
*' turavi eit , C" funi : umm/juifyut in pena del filo misfatto» 

Vi- J- ?■ uxirem frixitni fui hinnirb.u : mum~ È pur quello è il meno. Molto pàti mi XIIL 
qmd Juftr hit ncn vifiitbct didt Demi- atterrifeono le parole fpettanci aU'Anima , 

Kui, cr >’> ittift tuli nem ulcìfcetur Ami- che Dio ci fa udire dalla bocca del fuo 
ma mea ? l’dite con quirenfala divinali Profeta; Dtrelimquam fopnlum rr.ium, (y * *- 
sfoghi Dio in quello aliare. Io, dice , reetdam ab tit, quia emnet Adulttri fumi ^ 
ho dati loro molti ag;‘, c molta abbon- Ecco io mi parco , dice Geremia, dal mio 
danza: s'4/;a>’.iv« j ed ellì delle ren- Popolo, e non lo voglio riconofcercpiii 
dite a lor crefcitite negli anni fertili , per mio, perchè egli è un Popolo infet- 
fi fono abufati per farne prezzo di of- to uiiiverfalmente dall'Adulterio : Qjtiia 
cenicà, comperando con doni I' anima emnn Adnlttti fumi. Ora voi dovetela, 
di quelle donne venali , che non han pere , com'era proprio de i Profeti il 
. felino: £/ macchati funt , Di vantaggio, pronunciare le cofe future, non foto con 
fe per la povertà , o per altro , non la lingua , ma anche con le opere che fa- 
veniva lor fatto di giungere a compire cevano a tal' effetto : e però quella rici- 
con l'opera la loro malvagità , la com- rata di Geremia dagli Adulteri , dìmollra 
pivano con le brame; agguifa di Cavalli quell' abbandonamento , che degli Adul- 
sfrenati annitrivano difToliitamente alla ceri vuol fare l'illello Dio. DenlimqHmm 
villa dell'altrui donna : Unu/quì/que ad pefmlum mtum, & recedam ab eit- E ciò 
uxtrim freximi /mi hinniibat . Ed una ta- non vi colma tutti d' orrore > Qual mi- 
Is fcelleracezz) vi date a credere che naccia maggiore può fare Iddio, che di- 
debba andare impunita, quali che dal cendo; Mi partirò di voi: vi lafcerò, vi 
Cielo io non la vegga, o che vedutala , abbandonerò ì Se l'Anima folle adirata 
non l'abbia a petfegiiitu conafpreven- contro del Corpo, non potrebbe minac- 
dette ; Sumquid fuftr hit man vi filata , ciarlo più gravemente , che dicendo an- 
dìcit Damimutb V'ingannate. Troppo è cor'elTa: Me n' andrò via . Sarebbe ciò un 
l'orror che & fveglia dentro ilmiociio- dire: Senza dime, privo di fentimento , 
re a sì brutti eccellt . di vigore , di vita , farai divorato in bre- 

Ma in che confilleranno alla fine qiie- ve da' vermi, e finalmente ti ridurrai da 
He vendette ? Confineranno in punire te in urr mucchio di cenere. Dtralinqmam 
acerbi lllmamente L'anima , c '1 corpo, papulmm memm ^ cr reetdam ab tit. 

Quanto al corpo, faran puniti gli Adul- Che fe tuttavia non vi parelfe chiara 
ieri in fe medelìmi con una infamia per- abballanza quella fentenza , rammenta- 
Iiw. s.}f. petiia: Tmrpitmdinem , é'igKcim'niam tea- tevi delle parole rapportate di fopra ad 

gr'gat fibi ■> cr apprebrium illiut mom delt- un'altro intento : amttm Admlier r/?, Pro». <. i. 

bit uri perchè O permetterà Dio, cheli prapttr earditimapiam perder amimam fuam.. 
fcuoprano alla fine quelle laidezze, te- Statemi a udire: vt^lio, che lafciati da 
nute talora occTilte al medefimo Con- banda tutti gli Efpofitori , voi qui in vir- 
ftflbre , o pure permetterà , che altri tù del puro giudizio vollro fiate gl* In- 
porti con vanuggio in cafa dell' Adul- terpreti di quella fentenza orribile , prò— 
cero quella ignominia, che egli portò in nunziata dalla divina Giullizia. L' Adul- 
cafa altrui ; come interveone al Re Da- tero , dice il Signore , per la fua feem- 
vidde, a cui per una Donna, che tol- piaggine perderà l’anima propria. Stu- 
fe maliziofamente ad Uria, furono tol- diate ben fopra di quello detto, e fip- 
te tutte le Mogli ad un'ora, anzi fver- piatemi poi ridirne il lignificato. Non 
gognate pubblicamente da un fuo Fi- credo , che vi avrete a fiancare gran &t- 
gliiiolo fiellb , qual fu Aflalone . Tm to ! Ah Dilettilfimi , confiderate un poco 
fetifti abftamdite , ega auerm fatiam vtr- Ciò che fi afferma ; l’Adultero perderà . 

^Rrg. u. etmfptBu amnit Ifrmtl . Oltre 1' Anima fua : fini Adulttr tfi , perder jtm*- 

a ciò, gli punifee anche Dio nella lo- mam fmam. Mon perderà un pannicel- | 

* . lo , 

- , Googicj 


Ragionamento 

Ioi non un guanto « non un giumento, 
perderà 1* animi propria : c perduta 1* ani* 
ma , che cofa gli rimarrà di vantaggio 
a perdere? Perduta t'anima , è perduto 
ogni bene. Porfe potrà il mefchino ri- 
pefcare quell' anima fventuraca , come 
pofata che è la tempefta , lì ripcfcano 
'' talora dopo il naufragio le robe gettate 
in Mare? No, no. Il naufragio per cui 
perderafK 1* anima , farà eterno : mercè 
che la tempefta da cui provvenne, non 
farà mai feguicaca da veruna bonaccia 
per tutti i fecoli. Nè dite, che in ogni 
altro delitto li perde 1' anima : perchè 
primieramente ciò non fuffiraga a confo- 
lazion dell’Adultero. Dipoi , perchè, 
fe in ogni a'tro delitto fi perde l' anima, 
non fi perde facilmente. L'Adultero 
c pazzo affatto nel Tuo peccare; è però 
tanto farà ad effo più facile il perder l'ani- 
ma , quanto è più facile il perderla ad 
uno fciocco, che a un’avveduto. E qui 
notate , che non fenzi ragione dice il 
’®- Signore , che Aittltir tfl , frtpttr 
ordii imtpiam ftrdet »aim»m jH»m. Vuoi 
egli che fi confideri , come quello che 
rrafporta a peccar l'Adultero, non è la 
concupifcenza : attefochè non gli manca 
come fedirla lecitamente, fé conjugaebi 
X) manco illecitamente , fe vive fciolto. 
Quel che il trafporta è il fuo pochiflì- 
mo fenno, ordì/ che gli fa fol- 

lemente llimar più dolci 1' acque furti- 
ve , che le permeile. Admlttr prt dtmtn- 
ti» fa'» in pnCMti vtr»gintn> etrrMit , di- 
ce San Giovanni Griroftomo . E però 
qual giudizio può di lui farli ? Di un' 
altro , il quale nel fuo peccare non fia 
tanto fjori di fe , può fperarfi che fi 
' ravvegga. Ma di un'Adultero, che co- 
me tale , fia perduto affatto il cervelo, 
chi lo potrà mai fperar con facilità? E 
non vedete come il mefchino più volte 
ila a rifchi evìdentinìmi della vita ; e 
pure non gli avverte ? Anzi quante volte 
gli avverte, e pur con follia grandilfima 
gli trafcura , e fpeffo ancora gli previe- 
ne , gli provoca , tanto è pazzo I Si dun- 
que , SI che propttr ordii inBpi»m pir- 
det aaim»m fu»m . E l' udire dalla boc- 
ca di Dio una fentenzi sì fpaventofa, 
non ballerà per riporre a quei frene- 
tici il fenno in capo ? Ah che pur 
troppo a i nollri dì fi verifica più che 
non bada! 

XV. Dopo tutto ciò, fate appreffo una im- 
portantifiìma olTervazione , ed è, che il 
Signore minacciò quelli gran mali agli 
Adulteri nella medefima Legge vecchia , 
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cioè a dire , quando il Matrimonio era 
tutuvia un femplice contratto civile . 

Che dovrà far* egli però verfo noi Cri- 
(liani , tra* quali il Matrimonia è fiato 
follevato allo fiato fublimilfimo di Sa- 
gramento? Quanto c maggiore l'ingiuria 
che fi fa a un Sacerdote di quel che fia 
l'ingiuria fatta ad un Laico, canto è mag- 
giore l'ingiuria fatta ora al Matrimonio 
di quel che folle l'ingiuria fattagli fimil- 
mente nel tempo antico. s»tr»mtatim 
hoc m»fnmn tfl , dice l'Appofiolo ; ego 
»mtem dico in Chriflo , in Ecclefi» . 

Quelle parole fi vogliano, o Dilettiflimi , 
ponderare con attenzione ; perchè di ve- 
rità quaato ho detto fin' ora in detella- 
zione dell’ Adulterio , vedrete , che è 
come un nulla in paragone di quanto mi 
rimane anche a dire . S»cr»mentum hot *?*>• ^ f*» 
m»gaum tfl . li matrimonio è un gran 
Sacramento. Confiderate che un'opera 
può dirli grande fingolarmente per tre 
capi : o per la parte dell’ Autore , e dell’ 
Architetto , da cui provviene -, o per la 
parte della materia, e della manifattura, 
che vi fi impieghi ; o per la parte del 
fine a cui ella fi ordini . Così per quelli 
tre capi grande fu chiamato il Tempio 
di Salomone , e con più ragione grande 
chiama ora rAppofiolo il Sacramento 
del Matrimonio. Imperocché l'Autore e 
l'Architetto n'è Dio medefimo. S»cr»- 
mentum hoc m»gnum_ tfl in Chriflo , L* 
unione ipollatica è un nodo si vantag- 
gierò all’Umanità fagrofanta del Reden- 
tore , che egli ha voluto quali in ogni 
Cafa de’CrifiianI lafciarne una viva im« 
magine nell’ ammirabile nodo matrimo- 
niale , che firigne il Marito con la fua 
Moglie di modo , che vengano tra fe quali 
a medefimarfi. Er»ar dno in c»rnt «j>«. G.'o. a. a. 
Sicché Gefucrifio ha però fatto col Ma- 
trimonio , come farebbe un gran Prin- 
cipe , che fi dilcttalTe di coltivare un 
Giardino di propria mano . Dopo avere 
incontrato un’ albero felvatico in qual- 
che felva , prima io trappianta , e poi 
anche da fe Io innella di tal maniera, 
che l’albero ing’*ntilito produca frutti 
degni di comparire fu la menfa Reale. 

Così figuratevi che Gefucrifio, trovando 
già il Matrimonio in uno fiato come fel- 
vaggio di mero contratto, lo trappiantò 
tael Giardino della fua Chiefa , e l' in- 
nellò di propria manq con un ramo 
beato della fua Grazia , affinché i frut- 
ti , che follerò poi prodotti da una tal 
pianta , potellero riempire la menfa di 
Dio medefimo in Paradifo . Quel difpia- 

cere 
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cere però , che proverebbe un Princi- ■ 
pn vago di agricoltura , qualora egli 
vederte alcun de’ fuoi Sudditi entrare a 
rompergli villanamente gl’ innefti fatti 
dalla mano fua fignorile con tanto ftu- 
dio ; quello dico , anzi adai maggiore, 
figuratevi pur che pruovi Gesù , quan- 
do vede j torti , che nella Chiefa da i 
Cridiani fi arrecano al Mitrimonio. E 
non -i badante una tal confiderazione 
ad atterrir qucdi Adulteri fcelleratì f 
Non v'è uomo sì privo di civiltà, che 
non rifpetti i lavori ufciti da' un’ Arte- 
fice di gran nome . E quedi Adulteri 
faranno si malcreati , che non fi guar- 
dino dal deformare , c fccntraifare , e 
forzare in ti brutta guifa quei lavori 
che vengono da un’ Artefice onnipo- 
tente ? 

Aggiugnete ora alla grandezza dell 
Autore, e dell’ Architetto , quella della 
materia, e della manifattura, e vedrete 
quanto giudamente l’ Appodolo chiamo 
grande il Sagramento del Matrimonio: 
Sutrumeatum htc tfl . La mate- 

ria degli altri -Sagcaroentl è Tempre una 
cofa morta , ed inanimata : un poco 
d’acqua nel Battefimo : un poco d’olio 
nell’edrema Unzione} un poco d'olio, 
e di balfamo nella Crcfima, e così dite 
degli altri . Mi nel Sagramento del 
Mitriroonio la materia fono i corpi de' 
Coniugati , lavorati da principio con 
unta maedria dalle deife mani divine, 
e dappoi fantificati col Battefimo dal 
Sacerdote, e confegrati con la Confer 
marione dal Vefcovo , come Tempj 
dello Spirito Santo , come membri di 
CerucTilco , come idromeml dell’ Ani- 
ma , viva Immagine dell’ Alti (fimo. Che 
vi pare però , Dilettilfimi , dell’ oltrag- 
gio che fa r Adultero a quedo gran Sa- 
gramento , abufandolì di una materia si 
figrofanta , qual’ è queda , affine di fpre- 
merne un’immondo piacere? Alcune di 

? [uede donne inette fogliono alle volte 
ervisfi dell’ acqua per materia di alcu- 
na fuperdizione , e fono veramente anch* 
edie colpevoli. Mi' quanto più fono col- 
pevoli quell’ empie Streghe, che per le 
loro fu perdizioni vanno in cerca dell’ 
acqua fopravanzata dal battezzare le Crea- 
ture ? O fcelleraggine degna di mille 
fiamme , c pure fimile a queda dobbia- 
mo dire ad un certo modo , che fia 
l’empietà di un’Adultero tra* Cridhni , 
mentre fi ferve per li fuoi fini indegnif- 
fimi di quel corpo medefimo conjugale, 
elle c dato già materia di un Sagramene 


to, e di un Sagramento si grande: 
hit mMgnum »yf. 

Ma perchè diffi, è già dato? Doveva XVIL 
io dire , che non è meno ai pr,;fente. — 
Imperocché dovete odervare , che il Ma- 
trimonio non è folo Sagramento quando 
fi fa, cioè a dire quando iConjugati fi BcllaniL 
fpofano davanti al Parroco ; ma è an- ^ 
che Sagramento dappoi che è fatto , *" 

cioè dappoi, che quegli fono fpofati con 
la detta folennicà . Mi preme adai , che 
voi qui m’ intendiate bene : però date 
mente. Quell’acqua con cui n battezzi 
un Bambino , dappoiché un tal Bittt-lì- 
mo è terminate, non fegue più ad ede- 
re materia di quel Sagramento : perchè 
non fegue più a rapprefenure il mon- 
damento del peccato Originale ed'ettua- 
to per il Battefimo : il qual Battefimo 
per queda cagione fi dice , che confida 
in un’ azione fuccedlva ; perchè confitle 
in azione , in cui il pad'are non è di- 
dinto dall’ edere . Ma i corpi de’ Mari- 
tati , finché non fi difciolgono per la 
morte , feguono Tempre a rappefentare 
permanentemente quel gran midero a 
che come vi dirò appred'o fi contiene 
nel Sagramento del Matrimonio ; onde 
i Inedefimi corpi , anche dappoi che 
vi fiere fpofati , feguono ad edere un 
fagro' fimbolo , e un fagro fegno di un 
tal midero, in quella guifa, che le fpe- 
cie fagrofante nell’Eucaridia, anche do- 
po la confi^razione feguono ad edere 
un’ederno fióibolo, e un’edemo fegno 
dell' interna refezione fpirituale dell’ Ani- 
ma . Per lo che , fe mi chiederete , o 
Dilettidimi , che cofa fia una Donna ma- 
ritata , vi rifponderò , che è una Donna 
confagraca con un Sagramento : fe mi 
chiederete , che cofa è un’ Uomo ammo- 
gliato , vi rifponderò , che è un’ Uomo 
confagrato con un Sagramento} e fe di 
ambedue infieme mi chiederete , Marito , 
e Moglie , che cofa fono , tornerò a 
replicarvi , che fono due fagri fimboK, 
e figri fegni , rapprefentativl di alt?f- 
fimi miderj di nodra Fede. D*onde vi 
farà agevole l’inferire , quanto fia gran 
peccato r Adulterio , mentre profana 
una materia si veneranda , e la profani 
con modi si abbominevoli , che fe nc 
I vergognerebbono infino l’ ombre , fe avef- 
fero in^ fe occhi da 'rimirarli . £ ouedt 
anche è la ragione , perchè Adulte- 
ri fono chiamati fagrileghi dalle leggi 
si civili , come Canoniche . Il Codice 
Teodofiano gli chiama SMtrtlegot nu- 
ftÌMrum ! fecrìleghi Profanatori delle 

noz- 
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notte, e come tali vuole che fitno pu- Chrifti, ^EtcUfit stcr^mentum prtfign»~ 
nici col fupplizio de' Parrìcid;, cioè o rti infttdmnu^wHm. L'altra congiun- 
col fuoco, o coll' eflere cucici vivi in zione maravigliofa, fignilicata in quello 
un Tacco, e fommerfi in Mare. E Siri- medefimo Sagratnenco , è lo Spofalizio 
ciò fommo Pontefice afferma pure, che tra Dio , e ciafcuna Anima che fta in 
r infedeltà conju^le è aggulfa di un grazia ; come promette ii Signore per or» 1. 1. 
E^ ad di. Sacrilegio : CamjmffUis fidei bocca del Tuo Profeta , dicendo : Sfmftk- 

•trf «. 4. ftdtlet (ujm/dMm S»crilttii infi»r mihi inJmJHii » , /• judich , ér «• 

perchè il violare che fa T’Adultero miftrictrdi* . È tutti quelli Mifterj pro- 
iina materia sì fagralànca , come il corpo ftna, chiunque rompe la fede conjugi- 
oonligrato con un Sagramento, è quali le; e di tutti è reo. 
una certa fpecie di facrilegio , che ag- Però corno ad addimandarvi , che mi 
giugno fopra la colpa degli Infedeli una dichiarate un poco , fé vi dà l'animo , 
eforbicante malizia. lln dove arrivi l'eBormità di quei de- 

XVIU. Ma fopratutto grande è quello Sagra- btto , che in quello giorno io proccu- 
menco per lo fuo fine, eh’ è il millero ro di farvi apprendere . Chi apre ona 
che rapprefenta • Dovete fapere , che lettera fcritta di proprio pugno dalPrin- 
adSfh c.to quattro Sammenti fi chiamano grandi cipe , e iigiliata col figlilo Reale , vie- 
fra tutti gli altri: il Battefimo, ia Cre- ne ad elFer violator di tutti i fegreti , 
lima , l'Eucarillia » e il Matrimonio . che in quella lettera fi contengono. Di 
Il Bamlimo è grande per gli «effetti , quali fegreti non farà dunque violatore 
perchè feancella la colpa , ed apre la aricor'egli, chi rompe la fede del Ma- 
porta agli altri Sagramenti . La Crefi- crimonio , nel cui nodo ha Dio di pro- 
ma è grande per cigion del Minillro , pri* illituzione voluto elprimere Millerf 
che la conferifee , il quale di ragione , si fagrolànti ì £ ^rò , fé quando que- 
ordinaria dev’ eflere il folo Vefeovo . Ho delitto rjon fi opponeva fe non alla 
V Eucariflia è grande per quello , che Legge naturalo , tuttavia era si in odio 
in fe contiene, mentre non purcomie- al Signore, che per bocca de' Tuoi fanti 
ne la Grazia, ma contiene l'Autore me. Profeti il chiamava , come avete udi- 
defimo della Grazia, eh' è Gefucriflo . to, Peccato grande , Peccato granchi^ 

Il MitrimoBio è grande per ragione di fimo. Peccato ancora profondo ; e fi 
quel che ci fignifica, che è il più inao- proteftava, che per eflb voleva infieme 
dito Miftero , penfiCo daHa Sapienza , punire P anime, « i corpi, fina}afciar- 
voluto dalla Bontà , e pollo in opera li trafeorrere in perdizione: ^uì aAhI- 
dalla Onnipotenza divina : rapprefenta, ptrdtt Animum /«■•«>, qual'odio 

Cornei, a ^'<^0 Unione del Verbo Eterno con dovtcmo credere, che al prefente porti 
i.ap. io ep. la fui fagratHCma Umanità : _ onde non l'ìlleflo Signore ad una tale fcelleracez- 
^ ‘ fignifica folainente una (antità acciden- za , cioè dapoichè ella di vantaggio fi 

tale , come lignificano comunemente gli oppone anche alla Legge df Grazia , e 
altri Sagramenti ; ma lignifica una un- profana un Sagtaménto sì grande , e 
ticà fuflanziile, comunicata alla Natura confonde i Mifterj si elevati e sieccel- 
umana in virtù di quello fpofaUzio, che fi, che tòno in eflb, Millerj dico, per 
tra lei, ed ii Figliuolo di Dio fi fece cui viene rapito in ammirazione tutto 
nell' Utero della Santiflìma Vergine , l'Empireo? Se allora, che quella Chie- 
allora che con iftnpore degli Angeli , fa fi fabbricava, alcuni di voi aveflero 
de^i Arcangeli, e di tutti quegli altri temerariamente gettate a terra le mura. 

Spiriti fiiblimiflìmi, H Verbo vi calò dal dellinate ad eflere Cafa di Dio, ficura- 
feuo del Padre , e vi soncamò . VtTkum mente avTebbono commefib un delitto 
eiir$ f^Clum tfl . Che vl pare pertanto atroce . Mi quanto m.aggiore delitto 
di quello prodigiofo Millero, che veti- commetterebbono , fe le voleffero getta- 
gono a lignificare fingolarmente le noz- re a terra al di d'oggi , quando effe già 
re de'Crifliani? E diffi fingolarmente , configrate co i riti debiti , fervono di 
perchè infieme lignificano due altre con- attuale albergo a quel gran Signore , 
giunzioni ineffabili. La prima è di Cri- che tutte l’empie della Tua prefente Mae- 
llo, c della Chiera,ò! cól divino Spo- Uà? Cosi accade nel cafo noftro. Primi 
filizio viene efpreflo nello Spofalizio il Matrimonio era una fabbrica^ rozza 
de'Crifliani, come afferma l’ilfefliChle- deftinata all'onore di Dio, ora è come 
pìósp'*f^ > dicendo: Drea , ^uì tam ixttlhttfi' un Tempio confegrato con lafantitàdi 
S sp<^J,‘ tnjfitrifttnjHgMevt c§^Imu onfirrafii f Ht un Sagramento , e con le fublimi preroga- 
Cri/t. Ijtr, Partt IIU * R 
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live che avete udite . Qual colpa faràlgere, a palpiate in modo sì eccelIÌVo, 
pertanto il contaminarlo , e quale il pe-|che fi deflò ; e rientrau in fefieÌTa . 
ricolo > o quale la perdizione di chicih tutta la notte deplorò la fin pazza ri* 
ardifca? fuluzione , nè pensò più a vendicarli 

XX. Frattanto elfi Tempre più ciechi, dif-ldeli'infedel Tuo ConTorte, ma ad emen- 
prczzandoDio, e con Dio difprezzando darlo. Pertanto appena fu giorno, che 
l’anima propria , fono foddisfatti abba- Te n* andò a ritrovare San Domenico 
danza, le fi credono occulti agli occhi Patriarca, da cui ripreTa, e riconcUia- 
iccUi-i) degli uomini . trimffrtiitHr leBum ta con Dio, ebbe per rimedio il RoTa- 
fuum , conutentni in animam fuam , rio ftedo che il Santo teneva al fianco , 
ir dietns ; Quis mt vidtt ì ire. Tt non e , prendilo , dice il Santo , e afcondilo 
inttlliilt , omnia video oenlni il- Totto il capo del tuo Marito , menir'egli 

Ulte. Oh dolti, oh flolti, e privi poco dorme. La Donna così cTeguì : ed il 
men che di Fede ! Converrebbe per ri- Marito ebbe poi nHeffa vifione , ficchè 
durli a buon fenno, poter loromofira- feorgendo il luogo a Te deftinato , per 
re ciò che gli afpetta nell' altro Mon- pena eterna della Tua Infedeltà I pieno di 
do , Te in quello non (on puniti . Però ipavento ricorfe ancor egli a i piedi di 
mi afcoltino . Nelle Iftorie di San Do- San Domenico , per Tuo mezzo mutò 
menioo fi racconta, come una nobililfi* cuore ecodumi, e fece perTavvenire sì 
ma Donna era malamente tratata dal buona compagnia alla Tua Moglie, che 
fuo Marito , a cagione di una rea Con- vivati ambo pofeia in continua pace , 
cubina, da lui diletta. Diede la mefehi- meritarono al fine di morire pur’ ambo 
na però , dopo lunga pazienza , in sì concordemente l’ idedb giorno , anzi 1* 
grave fmania , che non fapendo come idefs'ora, e così di edere potuti isfieme 
più al vivo vendicarli di un torto così pur’tmbo alia fepoltura . Óra di un fimi- 
patente , deliberò , benché per altro gliantc Rofario avrebbono oggi bifogno 
oncdilfima , di proccacciarfi anch’ ella i poveri Confefiòri con quelli increduli, 
un Tozzo Amatore. Ed ecco , che an- Oh Te poteiTero quelli vedere quel fuoco , 
data a letto con tal penfiero , quando quelle fiamme , que’ dragoni , quelle r 

non vedeva ornai l’ora di porlo in ope- peci , quei piombi , che gli attendono 
ra, addormentolfi : ed in ciò parvele , nell’lnfitrno ! Credo pure che Te non 
che rapita all'Inferno , fblTe inviata a fodero divenuti niinici già dell' Anima 
mirar quivi Tpezialmente le pene dolo- toro , tanto quanto è il Demonio , ne 
rofidìme di ogni Adultero . Vide però avrebbono finalmente alcuna pietà, 
come quelli, in vece di letti , aveano Ma che importa vedere. Te la Fede ci XXL 
forni ardenti (fimi , in cui abbracciati He- afficura più, di quel che poaebbe Are 
ramente da certi Dragoni orribili, con ogni villa? Nolite erràrt, dice 1' Appo- 
nelTuno sforzo poteano liberarTene: men- Mio. Adulteri Regneem Doì non peJ/ieUbunt . o.Cot. s-v 
tre dalle fauci frattanto di quei Ser- Non v’ingannate, Diletti/firai : N«/x/r re- 
penti ufeivano come fiumi di zolfo ac- e«e/, lafdandovi perfuadere dalle vollre 
cefo , gl’ innondavano in ogni parte palfioni, che quello diletto fia picciol 
del corpo : e quando però quelli , male . Vi fmentifee la Natura , la quale 
rabbiofi più, bedemmiavano la lor for- per renderci abbominevole uru tal cot- 
te , venivano aTperfi , quali per refri- pa , l'ha fata abbominevole a molti de- 
gerio , pur dagli dedì Dragoni , ora gli Animali : ond’c che gli EleAnti , i 
di pece dillaa , or di piombo dif- Cervi , i Colombi , le Coturnici , i Lio- 
Atto, che penetrando quei miferi dno ni , ed altri sì Atti bruti la ignorano 
■1 vivo , gli Acean con le drida adbr- totalmente ; e fc pur fi truova in alcuni , 
dir rinfemo . Stava la Donna attonia fi trova fpecialmente ne' più pediferi , 
a rimirare quei forni si tormentofi : quali fono le Serpi infide . E con la NS- 
quando tra elfi n'adocchiò uno , quan- tura vi fmentifee in un la Ragione, la 
to gli altri avvampante , ma ancora vuo- quale a chiare note proteda , edere un 
to ì e chiedendo a chi quello fi appar- eccedo tro|mo orrido d'ingiulHzia , quel* 
tenede , fi Tenti dire , che quello era lo che vi A più ingiuriou al Prodìmo 
appredato per Tuo Marito , in pena di vodro di unAdaffino, che lo vada a fpo- 
quei oltraggi, che a lei faceva , ed al gliare filila via pubblica. Nolito orraro. 

Matrimonio. Si mode eli' allora unto Non recate ingannarvi, perchè none 
a pietà di lui , che dimenticata dell' altri qui che v'inganni : fiere voi delfi , 
odio che gli portavi* cominciò a pian- che v' ingannate da voi . Imperocché 

age- 
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agevolmente potete Intendere , dice San 
Giovanni Grlfollomo, che come voi pu- 
nite le vollre donne, fc vi tradifconoi 
così Dio punirà voi , fé tradite le don- 
ne altrui: e che iìccome voi non am- 
mettete fcufe ne' torti , i qu.di voi rice- 
vete dalla Conforre , così non le ammet- 
terà nemmeno Dio ne' torti , che voi per 
contrario le ufate . Che non vai già , ri-^ 
piglia Santo Agodino, il dire : Siamo 
uomini: noi la vogliamo cosi . Anzi per 
Quello fteiro , che voi fiete uomini , gri- 
- da il Santo , dovete più virilmente raìfre- 


narle rollre paflìoni . Prcftertumugìs àr- 
de Ai <«8. iliicitiu ctncHfi/ctntÌ 0 s virili ter fràn»- 

rt , ^HÌ» viri fuHt , £ San Tommafo of- 
s. Th.fup. ferva , che fcbbene la colpa nella Mo- 
UH- gUe c maggiore di quella dei Marito in 
’’ riguardo alla prole 5 contuttociò in riguar- 
do all'obbligizione della fède dacafi inlìe- 
me , e del Sagramento , la colpa è pari 
in ciafeun di loroi e in riguardo all'at- 
to carnale, è maggior nel Marito, che 
(iella Moglie , per elfere la donna più 


debole di difeorfo , che non c 1' uo- 
mo. 

! Dunque, Stlitterrtrt, torno a dirvi, XXfl. 
non vi vogliate gettare la polvere fu gli 
occhi da voi medelìmi , facendo leggier 
cotuo di tali eccedi . Iddio non la intende 
così, anzi A dichiara,che non vuole nel fuo 
Regno una razza di gente , che è si perdu- 
ta . Aduhtri Regnum Dii hi» pifiiibiini . 

Gli Adulteri non polTederanno il Regno 
del Paradifo . E' Regno , e però non è fat- • 
to per gente infime. E' Regno, e però 
non è fatto per gente imbelle. E' Re- 
gno, e peròc necedario, non pur com- 
battere , ma combattere ancora finche fi 
vinca, per conquidirlo . t/(Vrr/> , ps/- Afte. 11 
fiicbit hic . E' Regno giiidagnato con tante 
penitenze dai ConfelTorl, con tanto fan- 
gue dai Martiri, con tanta purità dalle 
Vergini; e però lafcìo a voi giudicare, 
fe dovrà darfi a chi , non par avere di- 
letto , ma per variarlo, s'induce a fare 
a Dio tanto difonore , qtiant* io vi ho- 
detto, benché non bailentemente. 


R AG lON AMENTO 

V I G E S I M O S E TT I M O. 

f I r * 

♦ . * * ’ 

Si bii^m* 'l' ufumui di far all'amore. 


J. 


A libertà , che v' è nella 
Gioventù , di vagheggiarli 
infieme, f di -trattare do- 
mellicamente fotto pretefto 
di futuro Matrimonio , an- 
coraché pol6 ctederfi nata 
col Mondo» fu '1 fondamento della na-l 
turai inclinazione fcambievole , che han 
Ira loro l'uomo,, e la donna j tuttavia 
per quell' eccedo che fempre più vi fi 
aggiugne da tanti incauti col tufeorre- 
re in eda dì là da' fegni , non può ora- 
mai tenerfì in conto di akro , ,che d' 
una- invenzione diabolica, ordinata no- 
vellamente nel gran Concilio di Satanaf- 
lò, per rovina di Anime innumeeabili . 
Però , quantunque io ben vegga ,, che 
incontrerò l’odio dì quelli Giovani , bia- 
fimando loro l’ Amore , e clic forfè mol- 
to più -incontrerò l'odio di quelle Ma- 
dri, che Cono talora le prime in folle- 
eiure le loro Figliuole • ùfcioocbi cnt- 

V 



cenìmenti ; contuttociò per giovarvi. , 
non mi fpavento dal gìugnere fino afe- 
gno di difpiacervi. Voglio iopertanto, 
Dilettilfimi miei , formare un Procedo 
a quello maledetto collume di fire , co* 
me voi dite , all'amore ; e voglio £u- 
velo comparire per quello che egli è , 
cioè per una Furia ufeita dall' Inferno 
a mero elkrminio della mifera Gio- 
ventù . , 

Tre capi di delitto- io ritrovo in que- 
llo procedo: 11 danno che reca all'onoe 
divino la mah ufanzi dà’ amoreggiarci 
il danno, che reca al bene > particolare 
delie Anime i e il danno , «he reca al 
bene univerfale delle Famìglie. Comliv- 
damo da gli ecceflì più ciliari , e atvt ' 
diamo feoprendo dà mano inmanolpiù 
occulti- ; , I -1 I 

• 1 I ' . • * r • * 
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I. 

lU. Q^iinto dunque al danno delb Fan- 
ciulle, che è il pid notorio, fé vorrete 
confeffare la verità, direte, nnn vi ef- 
fer alcuna raacchiiu più pollénte a fcon- 
volgere la lor pace . Finché una Fan- 
ciulla non s'innamora, balh un'Occhiata 
della Madre a farla tremar tutti da capo 
a piedi : é pronta ad ogni comando , è 
pieghevole ad ognico:iIiglio, è muta ad 
ogni rephci di contrailo. Ma fite cheli 
affezioni ad un Giovane j par proprio che 
in camerata di quell' Amore fregolato , 
venga ad alloggi.arle in cuore il Ocmo- 
nia. La miglior rifpofla che allora ren- 
de all» Madre, quando quella le ordini 
una faccenda: è, F»ttU p*r voi : e 
laddove prima biffavano i cenni a ben 
regolarla, ora non ballano le percnffe. 
Non fa conto più, nè di Padre, nè di 
Fratelli , e a loro difpetto vuol feguitare 
le fue trefche ffraniere, dimenticata dì 
qtiell’Amore Dello tanto più antico, che 
ella beve col latte verfo i Domeffici : 
e liccome il ferro lafciando di andare 
al centro ■ ov' c Moto dalla Natura , 
corre ad abbracciarli piutcoffo con quella 
pietra , ov'è portato llranamente dal ge- 
lilo così aopunto par che &. I^aoglìno 
quelle tali ai quell’ affetto, che è loro 
ingenito verfo i Padri , e verfo i Paren- 
ti , per alTecondar la pallìone di un amor 
foreffierO, che è amor intrufo. 

IV. Che fe avvenga , come avviene pur 
troppo , che la. Fanciulla s* invaghifca 
di perfona, la quale non vada al verfo 
de' Tuoi, chi può fpùegare allora lo fde- 
gno eccitato in Cafa da un tale Amor 
non accetto? Non fi fa altro demro di 
quelle mura , che mormorare dr quel 
Giovane, per metterlo indilcreditoalla 
Ragazza mal configHat» ; non fi fa al- 
tro , che biafimar le fue genti , e i Tuoi 
genitori , fi rivangano le infamie già ri- 
coperte dall'obblivione, e fi fcavaiw dal- 
la fepultiira gli fcandali , benché già fpen>- 
ti col tempo , e incadaveriti . Tu ntn 
.1 fai y dice la Madre alla Rgiiuola , M 
i/u cMtivM fiittraiitat fin Cicvn- 

aa, fé» nt gn»r4i ,* » »en fai che di/cneri 
fnctfft tU faa pnuntnd» U Mndr* di hti , 
t Urndn dtìln fan tindn, E quivi con 
una lingua più tagliente d'ogni rafo/o, 
per dilkifliere la Fanciulla dalla fpenn- 
za di maritarli un dì col fuo Vago, h 
ella in pezzi la 6ma di più Famiglie , 
c lalcia in effe, con la Aia bocca male- 
^ dica , più ferite , che non fon le parole 
con cui l'ha fatte . £ puro non baffa : 


perché, ciò non oftante , laGiovWnon 
abbandona colui come li vorrebbe : gl} 
parla di nafcoDo , e fe bifogna , fa Ìe~ 
varlì ancora di notte , per ragionargli 
con maggior agio , che è quanto dire , 
con un pericolo parimente maggiore 
dell'Oneffà, si ll'hiva dell' ombre . Ma 
cosi é . L'amore , o feniìbile , O' fènrua- 
le , come accefia in materia di grolTi ter- 
ra , lì moffra anche in ciò fimiliffìmo al 
noffro fuoco, il quale non fa abbrucia- 
re, fenza annerire. 

Ora un'ufanza, che conduce Fi Gio- 
ventù a tinta protervia , che dlfunifce i 
Padri da' Figliuoli , e i Figliuoli da' Pa- 
dri; che nega la dovuta obbedienza a* 

Maggiori r che arma come nimici i più 
congiunsi di fingue ; che talora accende 
inimicizie implacabili tra le Famiglie 
ben nate ; quella dico è un*' ufanza tra*' 

Crìftiani da tollerarfi con tinta facili- 
tà? Infegna San Tommalb , che quelle 
Arti, delle quali molti fi vagliono ma- 
le , debbano , benché da fe non cattive » 
cftirparli dalla Repubblica , come hanno 
conofciuto fino I Gentili col lume deH» 
ragione: si eperiim niicufa/ nrtìif turiti ■, 

nii^i mnli ultrtuiur, qunmvh de fa ut» q.^sp-a.*.. 
fi»! iUieitn, faut inmtu ptr effìcium Priif ^ 
ci pii n Civìtnt* txtìrpnndn^ ftcundumdt- 
cumentn Plntmìi . E voi in vece di eftlr- 
paie dalle voQve Famiglie un- efercizto 
fecondo di tanti mali , vorrete proteg- 
gerto come giuffo, anzi proccurarlo dà 
più, come neceffàrio?. Secondo la dot- 
trina già data , quando ancora il fare 
all* amore fofle da fe per altro un co- 
ftume lecito , qiieffb balla a doverla 
mandare in bando, fapere che (potanti 
quei che il più delle volte abifmo un 
tal cofturoe . 


Ma il procelTo fin ora va lentamente, VZ. 
perché i deljtti di citi fin qui fi é trat- 
tato, fono si' chiari , che parlano da fe 
ftelfi . Meno oflérvati, benché non me- 
no frequenti, fono quegli- altri, per cui 
quello mal talento ai amoreggiare , do- 
po aver rovintta la pace delle Famiglie, 
dà morte all’ Anime . Che penfate voi 
Ollettlllrmi , che voglia dire innamorar- 
li? Vuol dire accecarfi. £' sì difficile il 
dare a quella palfione luogo net cuore , 
e non ve lo togliere alla Ragione, che 
il'prefumer ramo, è come unprefimie- 
re d'imbriacatfi , e non ufcire di fenno r 
Sifuieiumuntt mtdtm reuer» uriStf idem 
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^1. IO*, tfi j »c fi eum ratitne vtlìt iaftnirt, dif- piena impecuofà ^ Non gii , non già ; 

*■ fe un Interprete grande di-llc Scritture, anzi j*efperienza ci tnaflra, che ne'cuo- 

■ che fu chiamato già lo Hupor del Mon- ri più innocenti un Amore diibrdinato 
do. E di fatto una donna dapprima one> cagiona maggiori llragi . Non v'è co- 
Aa, e dipoi caduta , (ì maraviglia di fe iore più nero , di quel che cavali dall* 
medellma, e non fa capire, come fa fta- avorio bruciato. L’ittelFo interviene nel 
- ta sì Aolta ad ammettere in fe quell* iafa- calo noAro . Quanto era più femplice 
mia, che a'bborriva già canto nelle altre, quell* Anima , quanto era più bianca* 

Ma qaefto r innamorarli. Le Conchiglie tanto divenne più moAruofa, dappoi* 
fono sì gelolé dei ceforo natio delta Jo- che fe le accefe addolTo queAa ham- 
to Perla , che fe il Pefeatore in rapirla ma infernale . Concioniaclv; quantun- 
non è cauciùìmo , gli Aringono le dica que ogni amore « quando eccede , iia 
della man ladra canto ferocemente, che pieno d* impeto ; tuttavia più di ogni 
gliele tagliano. £ pure credereAe ? Con altro ha forza quell* amor primo, con 
un poco di unto iì aprono .le mlfere da cui amali una perfoni innanzi di aver- 
fe Aede, e lidafeiano faccheggiarc . Co- ne amata alcun'alcra, Allora, o .perchè 
sì è di più Anime fventurace. il noAro cuore , non avendo piu prò* 

VIL Una cerca Fanciulla nobile , invaghi- vate le tirannie di queAa pailione infi- 
la di un Giovane , non fuo pari , dava da , meno ne adombri ; o perchè non 
sì da temere a fuo Padre .per tale af- avendo mai combattuto contro di fimili 
fettOj che ne voleva egli Aedo edere il allalti , meno fappia armarli a ribacter- 
cuAode , .facendola dormire in una ca- li e a rigettarli ; o qualunque altra fia 
meretta vicina a fe. Ma che non ardifee la cagione , li vede in pratica , che le 
una padione sfrenata f Xa Figliuola di prime affezioni * che entrano nel cuor 
roezza’notte apriva la Tua fineAra, £ per noAro, più lo fconvolgono . il peggio è, 
una trave lunga e Arecct , che correva che cominciandoli negli anni più innor 
dal muro della fua cameta ad un por- centi ad imparar la malizia* fi corèe ri- 
sico di rincontro , che allora fi &bbri- fico di non emendarfi giammai : onde 
cava: così allo feuro, fola fola, e fenza avvlen poi, che quel .primo amore non 
appoggio veruno , fi portava dall' altra folo dannifichl l’età più acerba, ma an- 
banda, e con un rifchlo da mettere pau- che la più matura. Una pianta tene- pii«. L rr. 
la ad un difperato, calava intrepida ab- ralla di Mandorlo, fe venga pafeiuta 
baffo , apriva all* Amico , e con lui fi dal dente di una Capra vorace , per 
trattanea ragionandogli a fuo piacere, quanta cultura vi fi adoperi poi d’in- 
licchè feoperta col tempo , ed interro- torno , non giova più : di dolce divie- 
gita : Come non avete voi remuto a ne amara. 

camminare di notte fu per un legno sì Voi vi penfate., che non mi rimanga IX. 
kretto, che darebbe penfiero ad un pra- più a dire intorno a queAo capo si fara- 
tico Muratore andarvi di giorno? rifpon- ce di male} ma v'ingannate. Paffo perè 
dea : l’ Amore -è cieco* Ma fe voAro ad un altro genere di delitti, che rovi- 
Padre fe n* accorgeva , non vi avreblae nano 1* Anime di chi fi dà in preda alle 
egli ammazzata ? ripigliava: l'Amore -c frenelìe dell* Amore. Alle volte per ri- 
cieco. Ma fe voi foAe caduta, che co- trovare chi porti le ambafeiate , e d>i 
fa farebbe mai Aito dell* onor voAro , le riporti , chi preAi la comodità , chi 
e quel che è più della voAr* Anima mi- ricuopra latrefca, fi prende amicizia con 
feribile ? replicava : l'Amore è cieco, donne di vita pellima: e non dirò folo 
E con queAa rifpoAa , la più favii , che fi ruba in^ Cafa per mantenerle fedeli 
pcKeffe ufeire dalla bocca di una donna ( percliè ciò farebbe mal grande , ma tol- 
già mentecatta, dava ad intendere quel- lerabiie a paragone del reAo.1 dirò, che 
la cecità ligrimevole di un cuore fo- s'imparano delle fuperAizioni , e de'fe- 
praffatto dalla paffione , che non vede greti per farli amare , o per far tornar* 
la perdita dell'onore , non vede i} pe- alla converfazione l'Amico giàcorrucia- 
ricolo della vita , non vede la rovina to, o per fare che mai più non dipartali 
’ dell'Anima, non vede l’Inferno aperto per innanzi. Coti non finifee alle vol- 
davanti agli occhi } vede folo il diletto te l'affare mal cominciato, fenza che il 
da fe bramato . Demonio vi fi trovi chiamato dentro per 

VIIL E forfè che la buona inclinazione, la Setjfale non pur coperto , ma chiaro, 

buona indole , o il buono allevamento di un vituperofo folauo . ^ \ 

fono argini fuAictenti a trattener queAa Oltre a ciò , quanto è facile dall amore X. 

CriJ. iflr, lU. ^ ì pdfa- 
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pifTarc aU'(KÌiOi e dalla lafcivia alla era - 1 
deità } Appena troverete tra la gente | 
inimicizie , che non abbiano avuto il 
lor principio da quell'Amore , che io 
vi dctello. Imperciocché il primo parto 
di quella palGone difordinata è la Geio- 
iia t la quale fa mettere fubito in gara i 
Giovani l’uno con l'altro . fa fargli an- 
dare armati di notte per incontrarli, e 
fa involgerli in mille rilfe: donde age- 
volmente ne nafee o l’uccidere, o l'ef- 
fer uccifo , delle quali due non faprei 
dire qual folle la peggior forte. Furtrt 
Antquibui vthtminOm y COSÌ Con- 

msdii nat. fella la Legge . £’ tanto furìofa la paf- 
^one deirAmorc , che non fi è anche 
ovinui . ffgno j j-he le ftia bene in boc- 

ca : rende temerarj i più timidi , e fieri 
i più manfueti ; il piu paziente fra tutti 
gli Animali è il Cammello , e tuttavia 
ne’ fuoi amori tanto s’imbizzarrifce , che 
combatte fin co’ Leoni . In ogni calo , 
che non fi venga alleoft'efe ed agli omi- 
cidi, certo è che fi conccpifce e fi co- 
va in cuore una rabbia incelfanre verfo 
i Rivali , con atti sì replicati d’ odio , 
c sì intenfi , che non fi fa ciò che al 
fine prevalga in e/Iì, fé il numero o il 
nocumento . Non dico io cole , che 
voi medefimi non abbiate talora dinan- 
7i agli occhj più vive, di quanto io ve 
le dipinga -, mentre avrete mirato non 
poche volte per una Giovane fenza cer- 
vello accefo un fuoco or di flragi , or 
Oiiui L I. fjggni ^ gjjg ha fine . Un certo 
Re di Dania , per nome Adingo , dopo 
avere alTediato una Città nominata Du- 
ra, di mura sì forti , che gli togliean 
la fperanza di guadagnarla , usò quell’ 
arte , affine di vincere coll’ ingegno , 
quel che non potea cfpugnare con la 
violenza . Fece pigliare molti Colombi , 
che dalla Città volavano al Campo , e 
fatto loro legare fotto l’ala un filo in-; 
trilb nel folfo, fu l'imbrunire della fe- 
ra tutti ad un tempo comandò che firi- 
ponelTero in liberta, ma col filo acce- 
io. Ed avvenne che appunto i Colombi 
fecero in brev’ora ciò , che i Soldati 
non avevano -fetto in molti meli . Con- 
ciolfiachè volando agli alberghi confue- 
ti , attaccarono fuoco prima ai nidi , in- 
di alle cale, che, per eflere di legno, 
e afiài tra loro difparate edillinti, tol- 
fero agli abitanti il modo di fpegnere ad 
un’ora le fiamme a tutte , c di fottrame 
via le petfone. Ora nel leggere quello 
fatto , mi venne fubito in mente lo llra- 
tagemma, per cui il Demonio al fine ci 


vince . Vede egli , che le Citta CrìAia- 
ne , le Terre , I Callelli , i Cafali , e le 
Ville tutte , fono sì ben munite colla 
Fede, e co’ Sagramenti , fono si ben 
difefe da’ Predicatori , e da’ Sacerdoti , 
che gli riefee imponìbile l’efpugnarle . 
Pertanto , palfando il Maligno dalla for- 
za alle frodi, fi vale delle Colombe, e 
de’ Colombi, per follevare un fuoco in- 
fernale di difonellà , e delblare il pae- 
fe . Accende un poco d’amore occul- 
to nel cuore di quel Giovane callo, di 
quella Giovane coflumata ; e quel poco 
di filo, intrifo nel folfo della Concupi- 
feenza , ed infiammato dalla pafiìone , e 
dall’occafione , balla per un incendio . 
che mtl'èy dite VOi , M» fece di etmert 
di Ha Gimtat , » di hhm Ginaae f Che 
mal’è, dico io, un poco di folfo fotto 
l’ala di un Colombo, o di una Colom- 
ba f Poco, fe non fi accendefle ; ma 
troppo , fe pigli fuoco. Dall’amore fi 
palTa ad un guardo , da un guardo ad 
una parola ; fra qualche tempo .fi traf- 
corre a dire un equivoco , e poi fi ri- 
de; indi fi viene ad un geflo incefo, e 
non più : e finalmente quella poca fiam- 
ma incenerifee tutta l’Anima lenza feam- 
po: fi attacca in ogni Cafa l’incendio, 
ardono le Terre più popolofe, fi empie 
ogni contrada di fcandali e di feiagure , 
e rimane alla fine un lacero avanzo di 
Fede Crilliaiu in una vita da beflia • 
<^ello è l'Amore si colombino e sì can- 
dido, q'Jale comunemente vel figurate. 

Che ve ne pare? 

So che gli ecceflì rammemorati finora , IX, 
quanto fono più gravi per fe medefimi , 
tanto meno fpavenreranno alcuno di voi , 
che fene credono efenti. Ma prima do- 
vece fipere, che alcuni mali fi genera- 
no a poco a poco , e non danno fuori 
fe non dopo lungo tempo; ma quando 
finalmente dan fuori , non hanno rime- 
dio : e però tanto più vi eforto a temere 
in voi , quello che fin' ad ora non ar- 
rivate aconofeere. Oltre a ciò, palTerò 
dunque a feoprirvi altre colpe , delle quali 
faranno ben fortunati ì vollri cuori, fe 
ne vadano allàtto liberi . Quelle colpe 
fono i penfieri cattivi , e gli fcandali 
inevitabili. £ quanto a' peneri raccon- 
ta lo ^aligero di aver veduto un Ra- 
gno sì velenofo , che palfando fopra 
un crillallo lo ruppe . Un fimil Ragno 
poniamo dir noi , che Ila il Penfif ro cat- 
tivo, il quale fe fi lafci paffeggiare libe- " 
ramente fu ’l nollro cuore , Io fa in pezzi . 
Ornai/ , fai vidtrit mmlitrem ad ctaen- 

fi/eea- 


Ragionamento Decimofetdmo . x6\ 


fi/ctnium i»m , j*m n>ath*tut eft t»m 
ia ctrde fu». Dill* altri bandai chi può 
nimare che polfano un giovane fcalcrOi 
e una Giovane fpiricora trattare infìeme 
.alla lunga in tutti ì tempi , in tutti i 
luoghii accompagnati, e foli, ne'cam- 
pi, ne'bofchii nelle forclle , fenza con- 
cepire gran numero di quelli penlìeri , 
e lenza confentirvi almeno nel loro in- 
terno I dove non temono nè roflbre , 
nè riprenltone, e dove appena elTi av- 
fiov.é. 17. vertono la rovina ? Unn^md foteft btmt 
si/ccitiicr* i^nem in finn /n>t nt vtjii- 
ment» HUut non ardtant ? dice lo Spiri- 
to Santo, come di cola troppo difficile 
a praticarli. 

XIL Tanto più, che non lì pecca col cuo- 
re , co' delider) cattivi , come vi ho 
fpiegaco altre volte : lì pecca altreai con 
le compiacenze, e con quella rea qua- 
lità di dilettazione, che li chiama mo- 
rofi, dal tempo che la Volontà vi di- 
mora intorno. E quella dilettazione ben 
può dirli uno fcogho fott'acqui, in cui 
fortunata è quelli barca , che non in- 
corra, Te troppo liberamente allarga le 
vele alta palfione dell'animo. Imperoc- 
ché , quantunque nelle circoftanze pre- 
fenti , nelTuno di quei due , che fanno 
all'amore inùeme, delideri di peccare; 
tuttavia fi rapprefenta fpelTo alla loro 
fantafia quel diletto, di cui faranno in- 
nocentemente capaci dopo lo Spofilizio 
da loro intefo; e frattanto elfi non pon- 
gono mente a confiderare , come dovreb- 
bono, che quel piacere fenfuale, fecon- 
do lo llato prefente di liberi , in cui 
fono anche, è loro vietato dalla Legge 
irfliuil. 4 divina . Airifiefib modo, nel quale e 

* peccato l'opera, è il defiderio. E pur 
ella di quello non fanno cafo. Pertan- 
to ralTomiglierei quelli fpecie di pecca- 
ti , che commettono i Giovani , a quel- 
la guifa di fulmini llravaganti, chellrug- 
gono la fpada, e non offendono il fode- 
ro. Pare quella Giovane coti vergine, 
e pudica, come era prima; ma non è 
. vero, mentre davanti a Dio, che rimi- 
ra i cuori , ella è un fepolcro d’ incene- 
rita verginità , e pudicizia . Frattanto i 
Padri , e le Madri dicono : Cht mnC ì 
ftrmtifri nlln Gioventù qnefl» poro di 
trattenimento f Bsfin nen lafcinr fole le 
Giovani t bafin tener loro gli occhi addejfo. 
Ma per quanti occhi apriate loro addof- 
(ò , quando ne apriflc ben cento , vedrete 
voi mai il cuore, o a quella vollri fi- 
gliuola, o a quel fuo Favorito, che la 
corteggia ì Ora finché non penetriate in . 


quell’abilTo dell'animo, ed in quei ripo- 
lliglj, chi fon talora nafcofli agl' occhi 
di noi fieni , non che agli altrui , non 
fitte Giudici competenti in quella cau- 
fa, e non potete atf.rmare, che la vo- 
flra Gioventù lia buona, e che ad elfa 
non lia peccato fare all' amore , quando 
pur fi] lecito ad altri. ' 

Ma figuratevi, che taluno di quell i in- XIII. 
conliderati abbia tanta moderazione ne' 
fuoi affetti , e tanta innocenza , che non 
confenta nè alle dilettazioni cattive , nè 
ai delideri: per Quello farà ficuro ? N« v 
anche. V'è un altro fcoglio altrettanto l.i!iw.i-i. 
difficile adevitirfi. Affermano i Dotto- 
ri, che una donna, la quale fappia di 
certo di effere amata a mal fine, pecca 
mortalmi^nte , quando fenza neceffità, e 
fenza giulla ragione , fi fa vedere appo- 
llatami.nte a chi T ama , ancoraché ella 
non fi faccia vedere per quello fine cat- 
tivo di provocarlo. Non vale quivi il 
dire: Se nini ha cattiva intent.ioney tal 
fin di lui i io certo n<n farei male ; non 
vale , perchè quello è dare fcandalo, 
non direttamence , è vero , ma indiretta- 
mente, e conciò tirarli fu V Anima l’al- 
trui colpa. Andate un poco a dar fuoco 
alla volfra Miechia in tempo di vento, 
e poi vedrete fe volando le vampe a i 
Campi vicini, vi farà alcuno che vi am- 
metta per valida quella feufa , che voi 
non intendevate fen anche di abbruciati 
le fpine inutili e infruttuofe , che clafcuno 
può incendere giullamente fui terreo fuo . 

Doveva badare all'altrui pericolo. E 
con quella regola procederà la divina Glu- 
llizii verfo di quella Giovane, la quale 
confipevoàe del mal* animo del fuo Vago, 
non folo non lo sfugge, ma lo cerca av- 
vedutamente, fe non anche, congelli, 
e ghigni, dimoflrigli di gradirlo. Ove . 
fegua un'incendio nel cuore di quel me- 
fchino, toccherà alla Fanciulla pagare il 
danno, come adincendiirla ; perchè feb- 
bene non pretendeva ella , fe non che un 
palfatempo innocente di fua natura; tut- 
tavia li accorgeva , che l'impeto della 
piffione fpingeva le fi mme nel cuore 
del Prolfimo, e minicoava tutta quella 
rovina , che poi feguì . eccafiootm ^70*515 
prtfiat y damnum feciffe videtur. Dall’ al- I. A|u>l. 
tro lato , quanto fpeffo a v vien quello cafo , 
che una Giovane, la quale fi dà in preda 
agli amori, fii lulingata con promeffe, 
follecitata condoni, e violentata in mil- 
le modi, affinchè confenta, fen/.a che 
ella mai fi dilloIg.< lilla corrifpondenzac 
dalla conveifazione di quelli Tuoi tenta- 
R 4 tori , 
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tori, fidata futi» riroluzione che ella ha 
di non confentire ; non avvertendo la 
mifera, che benché non confcnta, non 
però lafcia frattanto di hrù rea di tut- 
ti almeno i peccati commellt da quei 
difcoli nel tentarla . 

Vi voglio confermar quella verità con 
■un fucceiio ammirabitìilìmo. Nel Regno 
di Aragona una certa Kanciulla, per no- 
me Alcifandra, era. si pazzamente ama- 
ta di due Giovani rivali, che giunfero 
per amore di lei a sfidarfi in duello, in 
cui rimalero alh fine ambo morti. Vo- 
tò fubito tini nuova così- funefta ai lo- 
ro Parenti , ed inlicme gli accefe tal- 
mente a fdegno , che radunata una gr n 
truppa di gente, coffero armati alla ca- 
Si di Alell'andra, per vendicare tutto fo- 
pra di lei qticl doppio omicidio, fegui- 
K> per /ui cagione. E febbene la Oio 
vane prefiamente fi ferrò dentro, poco 
le valfe , perchè la moltitudine conci- 
tata banè a terra Tufeio , e lirafcinm- 
doli ^iù per le fcalt, con- molti colpi 
la feri mortalmente. Frattanto Alelfan- 
dra vedendoli fenza fcimpo- cominciò 
a gridare , Confrffint J Ccnftjfìent , per 
provvedere all'anima, giacché al corpo 
più non potea. Ma uno tra gli afTalico- 
»i più difperaio , in cambio d' intenerirli 
a quella voce moribonda , fguainà un 
coltello che avea al fianco- , e prefala 
per i capelli: Troppo tardi, diife, chia- 
malli la Confellione. o Malvagia: e con 
elio le tagliò di netto il collo , gettan- 
dolo per maggior rabbia così- grondan- 
te di fangue in un pozzo colà vicino . 
Ira finito in fbmpiterno ogni bene per 
Aleffandra , fe non vi accorreva h fan- 
cifiìma Vergine , a cui la Giovane tra le 
vanità aveva profclfito molto di divo- 
zione, recitando fpefTo il Tuo Rofario . 
ConciofTiachè la Madonna , appufa a 
^n Domenico, gli ordinò che andifle 
a confellarìi; ed il Santo dopo più gior- 
ni arrivato al pozzo, chiamò con gran 
Sede quel capo, chr portato vifibilmen- 
te (opra la f^nda fi ravvivò , tanto che 
potè confellarli Aleirandra , e ricevere 
r alToluzione : dopo la quale dilTe al 
Santo , che ella di ragione doveva an- 
dare condannata all' Inferno , non per 
peccato voluto da lei medelima , ma per 
averli tirato adcixjfTo I peccati di ambi- 
due i fuoi Amatoti , mentre accorgen- 
dofi ella delle lor gare , e delle lor ge- 
lofie , non fi era diflolta dalla lor ami- 
cizia > ed aggiunfe , che avendo per la 
pietà della Santilfima Vergine ottenuta 


la Confellione, l'era perdonato è vero- 
r Inferno, ma rimanea contuttcciò con- 
dannata I Ilare fenecent' anni nel Pur- 
gatorio , fe le orazioni delle perfonc 
di voce del Rofario non l*a;uVlTcro a li- 
berarnela prima . Mirate in quello rac- 
conto, che non balla per una Giovane 
il dire r ì» nen hi cuti-o» inttt.zìtnt , 
no» nen ceda . Se non fi vo- 

gliono pmicipare I peccati altrui, con- 
viene oltre a ciò fuggire più che li 
può da coloro , die con parole , o con 
cenni dimollaano li lor mala inclina- 
zione, e il loro malo intento: altrimen- 
ti il foto dar pafcol v -all'altrui fiamme 
impure, il ridere; il ricrearli, il burla- 
re, anzi il folo oftt rir ad efler vagheg- 
giata , è Ailficientillima a rendere col- 
pevole una- collante . 

HI- 

Finalmente il terzo capo di quello 
lungo procelFo contiene i delitti com- 
molfi direttamente contra l'onor divi- 
no , era’ quali, in primo luogo dee an- 
numerarli la- perdita di tutta h divozio- 
ne. Il Oiifpro come uni volta è info- 
cato-, viene a perdere tutta la fua vir- 
tù-. Così è di un* Anima . Appena ella 
s* infiamma di quello amor , non dico- 
fenfiiale, ma ancor fenfibile, che perde 
torto ogni bene: fi abbandonano i buo- 
ni penlieri ; fi addormentano i buoni 
proponimenti : fi- cralafcia di frequenta- 
re i Sacramenti sì fpelTo, o- fe fi fre- 
quentano , fi h perchè quei di Ctf* non 
abbiano a folpectzre di novità', la Chie- 
fe’fi cambiano in- un mercato di cica- 
lecci > <1* forrifi-, di fguirdi .* e le felle 
del Signore fi tramutano in felle di Sa- 
tanalfo . Pefate bene le mie parole, e 
le troverete pur troppo giufte , oflér- 
vando, che quali tutti gli eccelG , che 
fi commettono ne' Tempi f<>cri , o nel 
tempo fanto , quando dovrebbeli mag- 
giormente badare ad onorar Dio, han- 
no per loto 'origine quelle abufo di 
amoreggiare vanamente. 

Aggiungete, che talora coloro, i qua- 
li fi amano in quella forma , fi amano 
tanto , che pongono in querto> amore 1' 
ultimo.frne ; ciò che fticcede , dicono 
i Dottori , aHora che gli Amanti fono 
dirpollr a non voler lafriare l'amare de 
loro imprefo, quando anche li congiuo- 
ga colPortcfa di Dio. Scrive Tertulliano, 
che a fuo tempo alcuni ricufavano di 
bactezzzrfi, per non eller necellìtati ad 
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tffenerfi d»lle pubbliche felle degl’ Ido* e di rovinare . Cosi- diceva Pelagio in» 

latri > e dall’ iiwervenire a i- loro fpetta- fame £reliarca : Nj» h» paura ( fecondo 

coli . lo credo , che anche al prefente che in confutarlo ne riferi Sin Girola- 

molti O molte fercbbono- l’iftelfo, fe mo ) A'*» ho paura. Aiti claufi ctUalis^ l.» adreift 

non effendo batteaaati , dovedero ritHin- crr. ttrqutntHr itfiiinir. 1 . 1 * auum- ji Mn. 

aiare por bmeazarlì a quelh diabolici maltarum vailor agmiaitus y nulUm habtt 

trittenimenii ; dopo il Battelìmo credo «tncttpifciHtiam i onde meritò poi > che 

che fi lafcieeebbotio negare anche i Sa- la fua occulta fuperbia lìnilfi: , come 

gramenti , fcommuiaicare , fcaccìaae > dì- accadde in- una manifella- luliurìa > fatu 

liar di Chiefa" , piuttollo che abbando- poi comune a i feguaci di quella Setta . 

nare gh amori, e i balli. E non è que- tihe vuol dire; Uta ha paura ? mentre v. Bara» 

Ho amarli piàche Dio-llelfo, ed amarli temono i Santi , e colla carne indoflo 
più con amore non folo Intenlìvo, ma 'confumata da' digiuni , e col cuore in à imm-' 
appreaiativo , amore che sì llrettaraenre petto colmo di Dio tremano nondime- Ua-s»»*-' 
riferbò Dio tutto a fe con quelle paro no villa- di un’ occafione cattivav 
Sac.to.xy. 1 ^. Diiigfj. ZHmiaum Dtum tuum tx tt- '* inorridifcono ? Come, N#a> ht pata- 
ta ctrdt mo, cy ex tota anima tua , & r* .•» Non fapete Voi , che il Demonio' 

tx emnibut viribut tuis y ó" ex amai me»- immita la Volpe ,, che per pigliare gli. 
te tua .•* Sicurametite non. parlano- fuor uccelli, fi finge morta? Il Demonio non 
di ragione i Poeti-, quando- nello fpiegi- luol tentare a i princip;' di quelli pe- , 
i« Il forxa di un tale alfetto, adopera- ricolofi. trattenimenti perchè allora fa- 
no quelle voci d’ Idolatrare ; perche per rebbe facile, che voi ve ne dilloglidle t 
verità è troppo fàcile il collituire un’og- dappoi che vi ha bene affidati ed 
getto amato l'ultimo fine, che è quan- alucurati ,. vi è torto fopra con una ten- 
to porgli in tetta una coroiu di forra- Cagione improvvifa , e vi mette a terra . 
nità fublimiffima j e adorarlo qual Dio. Non avete paura ? £ perchè? Al certo 
»«**■ ^ Falconi non divorano il cuore degli voi non mi potete negare , che quella 

a.' i rt*™' nccel.i , ancoraché ne divorino tutto il libertà, detdlata-, non porti- almeno a i 
f«ilo , ma il Domonio non fa così . Il Cwovani , ed alle Giovani gran pericolo- 
cuore è quel che gli piace più di ogn’ di cadere In alcuna di quelle colpe , 

■ altro nell’ uomo-: e quello proccura egli che. avete udite da me poc’anzi accenr 
di divorarli ne' trattenimenti che io- vi narvi-j e porto ciò-.* che prudenza è mai 
riprendo j i quali , qiiando ben per al» quella ». figurarli di poter dormire lun.- 
tro follerò innocenti in fe lleHì , fono gamente con- una Vipera in feno , fenza' 
ibmmamente dannevoli per 1* attacco , mai provarne i rei denti ? ^em /epe itaec ip 
con cui fi feguono, attacco fommamea- tranfit ta/ut , aliquand». ùtvtnit Tanta ft»* 

• te ingiiiriofo all' onor di Dio, come volte va giù la fecchia nel pozzo, che 

quello che tenta di toglierli la ragione un di vi retta affondata . 

di ultimo fine, e di riporre un’oggetto Hefjwnderete dunque, che non vi cu- XVUl. 

». Ti», creato nel trono del fuo Monarca . Velu rate di cadere in peccato , purché vi 
♦ ptatum amatoret maih , quam Dei. EJ bel tempo . £ quella appunto- fi è 

u:u ufanza che fconvotge le Famiglie, l* v®ra rifporta: perchè alla fine la con- 
che rovina le Anime , che ferifee si al -cupifeenza non ha minor forza del vinO' 
tamente il rifpetto- dovuto- a Dio , do- *■ levare il fenno, lìcchè non fi ami fe 
vrà proteggerfi come lecita, e praticarli non il diletto prefente, e nulla frattarito 
come lodevole, e non anzi ellirparfi af- badili altrui futuro'. Fornicatiti, Cpebrie- 
, fatto da voi , come rovina della Gio- au/erunt cor. Mi mirate bene, pcr- 
- stboiio'yti- ventò , fecondo che vien chiamata< da che. tra. non molto d’ora, digerito il vi- 

*ri'- San Cipriano? Ituina m^liorit atatis. no di quelli sì dannofi ubbrìacchezza , vi ^ 

31VU. Pertanto, che potranno rifpondere a tornerà- il fermo in^capo, e confeffqrete 
sì gagliarde ragioni quelli Giovani , e piangendo giù nell’ Inferno di avere er- 
queile Giovane? Dire, die non hanno rato: trio trravimtu a vìa veritatit. Ma 
paura d’ Incorrere negli eccefll ramme- il confelfarlo allora vi fervira di pena , • 

morati? (Quella è una temerità, che di- non di rimedio. Ed oh quanti in quello 
mollra quanto TOnertà fi abbia a vile, medelimo punto ch'io vi ragiotio, llan- 
e eoo quanta pcrverlìtà o prefunzione no giu ardendo in quelle fiamme airo- 
r Anima fi confidi fu le fue forze tonde tiffime, e maledicono gii Amori, e ma- 
per un tal capo medefimo merita di ef- ledicono gli Amanti, e maledicono i pec- 
fcre abbandonau dalla Grazia divina, cati , i piaceri , e le perraiffioni di quelli 

il 

ioogle 
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tì contagiofi trattenimenti ! E piacefle 
al Cielo, che alcuno di coloro, chequi 
mi afeoUano, non dovefle un dì male- 
dirgli anch'cg'i per tempre tenia con 
torto 1 Che farebbe però mai , te alcu- 
na di quelle Giovani Ib.-lte, che ora tan- 
to fi fidano di taper tare all'amore ten- 
ia oftefi dell’ Ondlà, caduta pofeia in 
mille colpe praviflime, avefte una volta 
a deteftare già neirAbifta quell’ ora , 
' in cui prete affetto a colui , in cui lo 
rimirò, in cui gli ritpqte, in cui gli di- 
tnollrò di aggradirlo? Aliorafi accorge- 
rebbe te era peccato fare all* amore j 
quando anche non volea crederlo; e te 
il mio configlio, di non teguir quefla 
maledetta ufania , era taggio, o era tu- 
invif-c.< 4 > pcriliziofo- Tenete forfè voi per diffi- 
cile un calo tale? State ad udire. Santa 
• Maria Maddalena de* Pani vide in uno 
de* tuoi mirabili ratti un buon numero 
di perfone religiofe , le quali ardevano 
neirinfemo , per aver le mitere perver- 
tite le ricreaiioni ordinarie concedute 
loro dall'Ordine in molte oftefe di Sua 
pivina Maeflà » pigliando a ragion di 
etempio tanto affetto ditordinato al trav- 
vifarfi, al travveftirlì , al portare abiti 
indoflo fecolarefchi , che fi erano per et- 
to rendute ree di pene anche eterne . 
Ond’è che la Santa , prorompendo a tal 
villa in un amariffimo pianto, ebbe ad 
efclamare : MlftrU grande , che qnetle 
ch‘è cerne due» a Relighfi ricreacene, 
deità effer cagime di eterna dannacene ? 
*Se dunque quei trattenimenti medefimi. 


Terza. 

che permette l*ubbidiensi , polTono ta- 
lora diventare occafioni di perderli eter- 
namente, tanta è la facilità che hanno 
le Anime al pervertirli, anche in Reli- 
gione i quanta più potran diventare in 
perfone di Mondo occafioni di perderli 
quelle ricreaiioni che tono di lor na* 
tura tanto più lubriche , e però biafi- 
mate ancor tanto più dal dettame della 
Ragione, e deteflate da* Predicatori , e 
da' Padri, con tanto ardore? No , Di- 
lettiffimi miei ; la firada del bel tempo , 
de i dircrti , delle dìltolutezee , non è 
quella ftrada , che il Signore ci ha in- 
fegnata per la Salute. La via da lui te- 
gnataci già con orme , anche fanguino- 
lè, è la via della Penitenza; ed etpref- 
tamente fi è dichiarato , che te non cam- 
mineremo per efta, ci perderemo. H'Jè 
feenitemiiam egeritit , emnej fimiliter pe~ 

Ttiitit. Però lifciamo, Dilettiffiml, che 
il Mondo fi rallegri pure a tuo modo, 
lafciamo che corra dietro alle tue male 
ufanze , che cerchi in ogni occorrenza i 
pafiatempi , e 1 piaceri , fino a faziarfe- 
ne. Noi feguitiimo gli etemp; de* San- 
ti , fuggendo le occafioni pericolote , 
amando la ritiratezza , abbracciando 
raccoglimento, e mantenendo nel cuore 
la divozione ; e contentiamoci di fare 
al prefente una breve Vigilia , benché ' 
penota, per godete nell'ultimo in Pa- 
radifo una Fella eterna. Mundue gaude- 
iit , ves vere ccncriftabimini i /ed crifliiia fe: i* io. 
vefiea vertener in gaaditun , ó* gaeedium 
vefirmn uemt tellet a vehit . 
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Si rifponde *lle ragiomi addette i/t difcelpa del 
cefi urne di amoreggiare. 


On vorrei, che ìncervenif- 
fe * me, come interviene 
ai Pefcator! nel prender il 
pefce Spada, che dove lì 
credono di aver fatta una 
bella preda , trovano , al 
fine di aver perduta la preda iniieme , 
« la rete. Imperocché quel pefce auda- 
ce ed armato, fquarcia in più luoghi le 
maglie, ed ufcendo vittoriofo da quella 
rotta prigione , fi tira dietro tutta la 
turba dt gli altri pefci minori . Può ef- 
fere , che trovandoli tra voi qualcuno , 
dotata più di capacità, che di divozio- 
ne, fi vaglia deU’ingegno per riprovare 
i miei detti , e della lingua per biafi- 
tnarli , cacciandoli ad altrui come fcru- 
polofi, mentre io mi arrogo di condan- 
nare un trattenimento già si comune , 
c sì convenevole, quile il collume di 
amoreggiare tra i Giovani del piefe . 
Una tal lingua farebbe nella mia rete 
fauarej si gravi, che non mi confiderei 
che vi avefle a rimaner dentro neppure 
un piccolo pefciolino . Pertanto alfine 
di provvedere a si vallo danno , non 
pure della mia pelea , ma delle vollre 
Ànime, voglio efporvi ad una ad una 
le feufe principalilftine , per cui polla 
apparir tra voi tollerabile il mal collu- 
me di amoreggiare , e voglio ad una ad I 
una ancor confutar vele a penamence 
Dunque tutte le difefe di quello Reo , 
per quanto poflb comprendere, fi ridu- 
cono a tre pretelli . Il primo è , che il 
iire all'amore non Ila peccato , ma un 
palTatempo innocente de' Giovani . Il 
fecondo, che egli è una ufanza già unì- 
verfale. Il terzo, che egli è la via per 
giugnere al Mitrimonio. E cosi la pri- 
ma feufa difende l'Amore , come non 
Colpevole; la feconda l'appruova , come 
lecito ; la terza lo perfuade come ne- 
celTario. Facciamoci da quell' ultima , 
come dalla più forte; giacché s'ella ca- 
de a terra , tirerà feco più agevolmente 
anche Falere men fullillenti , nella fua 
fielTa rovina. 



I. 

Non fono si ciechi i Padri, e le Ma- n. 
dri, che non veggano il gran pericolo, 
a cui fi efpongono le loro Figliuole con 
quella decellata liberà di trattar co' 

Giovani ; ma per quella fperanza di ma- 
riurle , chiudono gli occhj , e fanno 
tra fe ragione di non vedere quello che ,s. 
veggono: Durantur ad Filìat faot , ^uafi 
nta fiat futi tanto pazzamente fi lafcia- 
no in abbandono. Cosi anche la Gio- 
ventù F«r una pruova pur troppo cala- 
mitofa, vien collrecca di confeUara, al- 
meno a fe medefima , che quello trat- 
tenimento dì amoreggiare è la danna- 
zione maggior dell'Anima fua: ma quel 
dirli da quella Giovane; Mia fiat cofiui 
mi dtvrk f puf an\ e quel confiderarfi dal 
Giovane che fe fa ora il peccato , poi 
a fuo giudizio fàranne la penitenza, e 
renderà 1* onore a chi ora il toglie j 
•fono ragioni, che addormentano hCo- 
feienza ; ed empiono la bocca al Cane 
che btra. Ora in primo luogo, chidi- 
feorre si fittimente , è limile ad un 
Nocchiero , il quale fondato fuUa in- 
tenzione rettilfima che egli ha in fe, di 
volere guidare la ^Nave al Porto , non 
rimiri frattanto nè a fcoglj, nè a fec- 
che, tra cui la meni . Vi mariterete ; 
ma che gioveravvi, fe frattanto perdete 
l'Anima, o almeno perdete l'innocen- 
za c la integrità ? ^nìà praitfl hamini, M)bi(.U. 
fi Muttium uaivtrfum lueratur , Anima 
vera fua detrimemum fatiaturì Un leg- 
giero difeapito, che ncciate all'Anima 
vollra , non è ben pagato, fe vi fpofa- 
lle con un Re, o con una Reina; giu- 
dicate poi , fe farà ricompenfata abbi- 
llanza la fui rovina totale coll' acquillo 
di un uomo mifero , o di una donna 
mefehina, a cui vi accafiate . Non ba- 
lla che il fine fia buono, fe i mezzi fo- 
no cattivi . Bonum ex mata gefia prave- 
nitat , aau exeufat dalim^tuntam , dice • <*• ■■ 
la Legge , intenta più a renderci pru- fg 'Ij* * 
denti , che fortunati . 

Di- - 
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in. JDipoi chieggo lo a cotefìe Madri, In 'quelle cnedefime ccmerfazloni dell* 
che iono^le Proccutatrici più diligenti Gioventù, forgono de'fofpetci, e (ì al- 
di quelli cufa perduta di amoreggiare: zano de' tufurri contri il buon nome. 

Fanno all'amore con levoflre Figliuole che più dì una volta ìmpedifeono i Mi- 
folamence quelli , che vogliono menar trimonj i e lì foorge per efperienu , 

Moglie , o ve lo fanno ancora quei che che quelle donne le quali lì danno più 
non vogliono ì Se folTero 1 primi foli , liberamente in preda agli amori , o non 
farebbe più tollerabile ; ma il fitto Ila , traovano Marito , o lo truovano più 
che anche coloro , i quali fono fermi tardi dell' altre , e di condizione men 
di non la prendere , concoriono a con- vantajuiofa . Finalmente quando pur 
verfarvi liberamente fono quello falfo doveue condonarli giullamente ad un 
colore di matrimonio • E quando pure Giovane , che prima di fottopporlì J 
fodero i primi foli , oferete voi di af- giogo matrimoniale , podi alquanto ve- 
fertnare , che a quanti vogliono vera- dere la fua Compagna , polTa ragionir- 
mente arrivare ad un tale lìato, lìa ne- le , ed olfeevarne la compolìzione e i 
otllario paflfare per quello mezzo di amo- codumi ; per tutto quedo non farà mai 
reggiaref Se folle necelTario, darei per necedario , che incominci molti anni 
dire , che farebbe ornai meglio il proì- prima a trefear con quella Fanciulla , 

Lire le nozze , e dnire il Mondo , che che dia foto con edo lei , che la pigli 
Voler mantenere il lignaggio Umano con per rnano , e ciò talora fu gli occhj 
tanto rifehio di perdere il Paradifo , co- propr; della Madre medelìma che lo 
me Io mantengono alcuni, che giungo- vede , e pur lo didìmula. Sufficit diti Maiili.<.M 
no a fpofarlì per una piena di fango maiitiu 

lino alia gola. Ma fe non è necelfirio Non e necelTaria, direte voi, si lun- IV. 

un tal mezzo tra d Turchi medelìmi; ga dimedichezza , ma giova aliai , dac- 
e tra i Gentili , come farà necelTario chè è didìcìle die i Maritati poi viva- 
ua i Gridimi t 1 Turchi quando pren- no fempre in pace , fe il primo i dri- 
dono Moglie , non l’hanno mai comu- gnere quedo nodo tra loro non fu l' Amo- 
nidimamente veduta in vifo: e tra'Chi- re fcambievole . Oh non vi folle mai drap* 

. ned li pratica queda ritiratezza con can- pata di borea una tal parola ; tante è 

to rigore , che finché la Spofa non è lontana dal vero ! Avverte Aridotile , * •* 

condotta a cafa dello Spofo . non *11 la- che i Giovani facilmenre mutano le ami- 
Tri».Li.e.» vedere a niuno. Anzi per adìcu- cizie , perchè amano per dilettazione, 
it tarli maggiormente di una fomma riti-- non amano per elezione . E così vedia- 

•pud sinar. mezza nelle loro Femmine tutte , non mo noi alla giornata , che quedo gran- 

filo avanti il Mitrimonio , ma anche de amore, il quale precedette allo Spo- 
dappoi , codumano quei Popoli , per falizio, degenera poi bene fpedo in un 
altro i più riputati di tutto l’Oriente, maggior odio. Qui fe nimium 
codumano , dico alle loro Bambine di ii fe nimium ederunt ,■ perchè quella 
Ltte drignere si fortemente colle fafee padione , che da principio Ib cieca in 
a ceneri piedi , che quelle fatte adulte correre dietro all' oggetto amato ; non 
fe ne rifentono poi per tutta la vita , rkrovandolo poi come figuroilelo , li 
e penano 'a camminare. Pertanto qual vuol da cieca portare, anche in difcac- 
vergogna farà quella de* Cridiani il dì ciarlo . il fecolo padato ne mirò un* 
del Giudizit) , mentre riconofeendo elfi efempio badevole ad idruire tutti i fe- 
nel Matrimonio la dignità di Sagramen- coli che verranno, in un' Arrigo Ottavo - 
to , dimano che Ila necelTaria , per ar- Re d' Inghilterra . Inrumoracofi egli di 
tivarvi , la pratica di una tal Libertà, una Damigella della Reina fua Moglie, 
che è riputata indecente dagli infede- afine di fpofarfela , ripudiò la fua vera 
li ? Conviene difingannatli , o Oilet- Conforte, che pur non era meno che Zi* 
dlfimi. I Matrimoni li hanno a con- deH' Imperador Carlo Quinto: c feomu- 
chiudere in Terra per quella via , per rùcato , difprezzò le cenfure , dileggiò 
cui fono cocKhiufi in Cielo , dove la le condannazioni , fi ribellò dalla Tanta 
Provvidenza foavidìma del Signore gli Chielà Cattolica , voltò fodbpra tutte 
vuole sì , ma gli vuole alfine di riem- le Leggi umane, e divine, e di un Di- 
pire con elfi le fedie Angeliche. E di fenfore celeberrimo della Fede, conver- 
Mutimonj ordinati a così gran fine, tilfi in un’ obbrobriofo perfecutore . Or 
ùrà mezzano necelTario tra un Giovane chi non giudicherebbe , che egli avelie 
ed una Giovane l' Amor pazzo ì Anzi dunque adorata , non che amata una Don- 
na, 
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na , ftitnan da lui più , che 1‘ ira di Ce- 
fare, il CTcdico , la cofcienza, la vita 
eterna? E pure fe ne {voglio tanto, dap- 
poi di averla sì malamente fpolata , che 
le fece in ultimo tagliare pubblicamente 
h teda fopra di impalco. Guardate ora 
fe quei legami , i quali tu llrettf di fia 
mano rAmurc, fono quali a voi pajo- 
y no, i più durabili- 
''* Dunque la vera via di ftar contento ne’ 
Matrimonjqual’è? Non ènaetterfi prima 
HI tanti pericoli di peccare , e prcpararfi 
ceH’iniquìtà a ricevere un Sagramento. 
La vera via è riccorrere a Dio, e chie- 
dere a lui buona Compagna, giacché a 
lui foto , come altre volte vi ho detto , 
*'“•**’*• appartiene il darvela. fiarx mntrrr 

hn» , iubintr vìr» pr* futlh bvnis . 
Una gran forte per un uom» fi è , ritro- 
vare una donna buona : chi non lo vede ? 
Ma fapete voi a chi toccherà quella for- 
te ? Toccherà ad un uomo che ha fatto 
di molto bene } Dabitmr wV» pr* ftCiìt 
i*nit: non toccherà ad un Giovane, che 
r molti armi p>rima di fpofirfi, illìllò 
malizia in fcno a quell’ Anima che 
egli fi voleva fpofare. A quello fi darà 
lina donna , che dopo elTerfi maritata , 
pratichi gl’ kifegmmenti imparati nella 
(cuoia di Amore . La buona dorma fi da- 
rà a quello, che con buona intenzione 
elegge il Matrimonio ; e lì darà a quello, 
che dopo aver pigliate le debite infor- 
mazioni da perfone prudenti, fi rimet- 
terà al conlìglio de’ fuoi Maggiori; a lui 
dico daraflì una buona donna , perchè 
egli lì difpoiie coU'operc buone aaaverla 
buona. P*rs i*n» miili*r i*n» , dsiltur 
vìr* pr* f»(Ut Dunque lo sbandire 

da Crilliani quella malvagia iifanza di 
fare all’amore , non folo non firebbe un 
pregiudicare alla felicità de’ Matrimonj , 
<ma farebbe anzi unafiicurariat-eleFan- 
’ dulie fi fpoferebbooo come le Colombe 
innocenti ; e non conofcendO akro af- 
&cto, che verfo i loro Mariti , fi im- 
berrebbono più akameme di quel primo 
amore , come più altamente s'imbee dei 
primo colore la lana non ancoc tinca. 

IL 

VI. ' Mi» (fe il "fere all'amore non è mezzo 
aecelTario per maritarli, farà almeno un 
collume onello,' mentre egli vieti pra- 
ticato comunemente da tutti i Giovani 
del paefe. Quella è l’altra delle voftre 
fcufc: l'Ufanza. Qiiel vivere dilferentei- 
mente da cib che getierabnetxe foglio* 
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no gli uomini, è un ribellarli alla corno 
nità del Genere umano , e collituire una 
fpezie da fe folo, rinunciando al com- 
merzio di tutti gli altri, col non volere 
conformarli ad alcuno. Se dunque ZM/r* 
l* UfiìMti* rAgitnm* r*‘ Gitvaai , dirà una 
Madre j ptrthc non ha lia ragionarvi an- 
cora la mia ? O eh* errano tntet , o cha 
no» erra Verona. Anzi avviene che quella 
difufata liiigolarità di contegno fi appren- 
da come una biafimevole rullicicà , non 
(ol dalle Madri , ma dalle Giovani illelTe r 
tra le quali fe taluna non ha inclinazio- 
ne a fimili leggitrezze , tuttavia non lì 
ritira dal praticarle , per non avere a 
vergognarli tra le fue pari , come lì ver- 
gogna quafi di fe medefimo un uomo 
bianco , collretto a fare la fua aita fra 
i Mori . E a dire il vero , la forgente pri- 
maria di tutto limale che regna tra'Cri- 
llianl, è perchè vogliono tener dietro 
alla pella, e non cercare dove fi abbia 
ad andare , ma dove vadali . E pure non 
vi è regola di vivere , non folo più fal- 
lace , ma ancor più falli . Non /tfoorir 
fnrham ad faeitnium malam , dice il Si- 
gnore. Il ricopiare dalla vita comune U 
propria, è un camminare per la via larga 
iella perdizione, e porli a rifcbio evi- 
dente di morire in quella, e dannarfi. 

E però non voglio che pigliamo per gui- 
da quel che fon ciechi ; ma che fi fidia- 
mo folo in affare di tanto rilievo della 
fcoru che ci vien fitta da Dio medefi- 
mo nelle fue divine Scritture , dacché 
non ho tra voi qui veruno per st perduto » 
che anteponga Vufanm alta Verità. 

Dunque udite quanti ricordi ci porga yjr 
ivi il Signore , contrari a cib, che fi pra- 
tica tutto il giorno dilla Gioventù, net 
coftume da noi ripr?fo. Ne’ Proverbi al 
fello, vieta Iddio il toccare anche per 
ifoherzo una Donna , e dice così: Potrà 
forfè camminar riiomo fopra i carboni 
accefi, fenza bruciarli le piante? Pro».é.j 7 , 
potolt homo ambular* fuper prunaa^ 
ut non eomburantttr pianto t^tì Così chi 
fi apprelTerà ad una Donna , dic’egli , non 
farà mondo in toccarla . Sic fui ingrodi- y. Conti. 
tur ad Mulirrom proximifui y nonerit mun- > 
dut cum mi^rit eam, Nell'Ecdefiallico • 

al vigefimolello -, dice il Signore , che 
chi piglia per mano una Donna , è limi- 
le a chi piglia un Scorpione; tenot Eceli.is. ta- 
cite», fuap feti approhondit Scorpiouom ? 
e vuol mollrarci con un tal dire , quan- 
to pericolo fi corra tra imefti fcherzi 
di riiranere avvelenato nell' anima , ac- 
confenteodo ai peccata. Nel capo nona 
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P»iTj il Signore pUÌ avanti , e vieta ad 
un Giovane il redere aliato ad una Don- 
na , non cbe pigliarla per tnano, e dice 
coii : Non ti cadeile mai in penlkro di 
federe vicino a Donna , die non lìa tua > 
Ectii 19.11. Ckrn »iien» Mu/ier* nt ftdtm emnino . 

Anzi vuole > che C sfugg.ino le contrade 
dov' ella alberga , perchè non abbiali a 
metter p.è fuiia foglia della Tua Cafa: 

Eroy. J.8. Lcxge /«c ai r.% viam liiam , Cr nt n/- 
fre^irxjHU fcrii-MS demnt rjut. Che pili.* 
Non vuole neppur che ella lì rimiri, nè 
folo in faccia , ma neppure d^'iiitorno : 
Itti. j. 8. ìit circtunj pittai fpteitm aiìtnam ; e ren- 
deiie la ragione : perchè per la beltà 
della Donna molti li fono dannati. Pro~ 
pur f^tcitm ilulitrii multi perierunt a e 
perche elfa non ferve fe non che d* efea 
' ad infiammar di vantaggio il foco della 
cuncupifceliza t Et ex htc ceueupl/ctniia 
qua/i igait txardrfcit . £d alHnchc non li 
delle taluno a credere , che parlili' qui- 
vi folo di fuggir Femmine o coniugate, 
o cattive , udite come lì dichiara aper* 
tamente il Signore nell* £cclelìa(iico al 
lati, st u medefim<} capo nono : Virlìntm ut cen- 
fpiciat , ne forte Jcandalitxrit in àttere 
iUiut.' Non alzar gli occhi addolTo nep- 
pure ad una Vergine ben compolla , af- 
finchè la fua bellezza non cilìa d'inciam- 
po a farti precipitare . Con limili fenti- 
menti egli chiama talora la Donna lac- 
cio , ora rete il fuo cuore , ora funi le 
file mani , ora fpade'le fue parole i t 
fempre ce la lìgura come un* lAricC' ar- 
mata da capo a piedi di vivi Arali per 
ferire le Anime a morte e tutti i libri 
della divina Sapienza fono pieni di tali 
modi di favellare. Come dunque fe Dio 
fi fa noAro MieAro ad infegnarci la Ara- 
da , vorrete voi feguire piuttoAo l' igno- 
ranza del Volgo , il quale ne tiene un' 
altra? 1 Viandanti non chieggono della 
Arada btiona a quei Ciechi , che mo- 
vano a mendicare fu le contrade : ne 
chieggono a chi la feorge. E poÀo ciò, 
iit vano voi ricorrete alla confuecudine , 

, dove qiieAa è contraria ai parlar dtvl- 
c.UuRia4, no. Fniftruy qpti rtuiene lunaentur , et»- 
*• fuetudinem neUj eiyitiunt , diceva 'Sant* 

AgoAino,' ^ùafi teufuttud» majtr fitmeri- 
tate. E pure io non và adduco la ragion 
fola vi adduco 1* autorità de* Volumi 
facri, che fupera ogni ragione. 

VIL Direte, che le parole del Signore da 
me porcate , non contengono in quella 
parte precetto rigorofo , ma fol confi'- 
^lio . Sia come dite . Ma queAo dunque 
c il rifpetto, cbe voi moHrate • 1 confi- 


gli del Signore j prefìerir loro la ceeit.» 
popolare ? Se voi anteponete agii anv. 
maeAramenti di elio i dettami d«l Mon- 
do Aolco, prima fate torto alla Sapienza 
divina , anteponendole un Conliglicre , 
che non ha fennoi e poi fate corto an- 
che all'Amore, fidandovi più di un Tra- 
ditore , qual* è il Mondo da voi fegui- 
to: di quel che vi fidiate di Dio. Non 
mi Aace però a nominare mai più per 
voAra feufa l'ufanza. Che ufanzi ? Cbe 
ufanza ? Noti può chiamarli ufaiiza il co- 
Aume di amoreggiare , detellaco da Dio 
tanto chiaramente , ma abufo degno di 
elTere eAirpato da tutti con ogni ardore . 
iluiliiet tenfuttHÀe y quantumvit vetufl»y^^et»htà 
quentumvie vulgata , vtritati tnmìae ò- 

pojìpciirnda : tT ufut , qui vtritati ejt ten- 
trarìut , tieltndt'i e/i ; Così d* accordo 
ci efelamano i figri Canoni . Voi non 
fapete quirite condizioni fi richieggano. 
perchè una confuecudine lìa legittima.. 

Conviene cbe fia utile alla Comunità: 
che non lìa- contraria alla Legge , nè di- 
vina, nè naturale; e finalmente, che vi 
confenta in quilche modo il Legislato- 
re . Ora nel noAro cafo è tutto l'op- 
polìto . QueA'ufo , non pure non è utile >• »• 
alla Comunità , ma ne è la rovina . fi' *' * 
contrario a ciò che detta la Ragion na- 
' turale, intorno alh gelolìa , con cui fi 
dee cuAodire rOncAa delle donne, qual 
vetro labile. fiJ è molto più contrario 
a ciò che detta la Ragione divina , per 
cui veniamo così fpeAo ammoniti a fean- 
faie l rifehi , fe non vogliamo proce- 
dei e da infenfiti. Sapìent timety Ó' de- Prov.t 4 . 1 t. 
t/ùi »r « male ; fiultut tranfilit , ó* cou- 
fidit . £ finalmente è contrario quanto 
polL dirli alla volontà del noAro Le- 
gislatore , che è CriAo , il quale da" 

Profeti è chiamato- ùbbricatore di lì^ : 
XÀiptanr fepium r perchè con li fuol 
efempj , con le fue efortizioni , eco’fuoi 
configli > niitò fempre a fare un riparo 
alla Legge divina, ed a togliere da eAa 
i pericoli di trafgredirla . E però non 
accade dare quelli titoli di confuetudine 
univerfàle a quella , che non può eAer«. 

QueAo è un mangiare del pomo vietato , 
e poi nalconderlì fono delle fue foglie. 

Non è confuetudine, ma corruttela; non 
è ufanza, ma vizio; e il hre come fan 
r altre , è una feufa buona per una peco- 
ra , ma non è per un CriAlano , obbligar 
to a regolarli co' principi della fua- fe^ , 

Unta tenfuttudo y nanmintu quam perniA- c.MkM 
fa ctrrmptrla vitanda rfi. Tale lì è l'alBo- 
aageneraliAiinot che getta a terra tota h 

vo- 
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voHra difefi. Conviene in priina prova- 
re che il coflume di amoreggiare fia buo- 
no, retto, regolato, lodevole; e poi fo- 
fìenere che egli abÙafi a fegultare per- 
chè è coftume. Nel rimanente ogni co- 
llume malamente avanzatofi, quale vi ho 
moilrato efler quefto di voi protetto, 
fapete voi ciò che fia > Non è altro alla 
tojfcew fine , che un fallo vecchio. 

y!at verit»u , trrorh ejt . 

«X. Volete voi , Dilettiflìmi , che io vi di- 
ca chi veramente fia fiato quegli che 
configliò da principio quello abufo sì 
perniziofo , e che dopo averlo intro- 
<lotto P ha propagato e promoflb fino 
al di d'oggi, e tuttora nonlafcia di man- 
tenerlo contanti orpelli, quanti fon quei 
che gli va mettendo d'intorno, ancora 
per mano voftra? è quel Serpente Infer- 
nale , ^che fino da' principi del Mondo 
inventò il modo di uccidere , e <K pia- 
cere ; voglio dire , di nuocere , come 
ingannatore, e di effere infieme udito, 
come amorevole . Eflb dunque , collega- 
to colla nofira Concupifcenza , fu l’in- 
ventore di quefio abufo si pefiilente al- 
le Gioventù ; ed egli l'ha confeffato di 
*• bocca propria . Racconu S. Girolano , 
che nella Città di Gaza in Patefiina fu 
già un Giova.-te , che invaghitoli forte- 
mente di una Fanciulla , non potea , nè 
con promelTe, nè con preghiere, ridur- 
la alle fue voglie , tanto era onefia. Si 
rivolle dunque per ajuto al Diavolo : e 
così partitoli dalla Tua Città, fe n’andò 
in Egitto a quella di Menfi, affine di tro- 
vare quivi un fàmofo Stregone , da cui 
fi cordìdava di apprendere la miniera di 
trar la Donna alle fue sleali richiefte . 
£ dopo efièrlì trattenuto nella fcuola di 
quefio Maefiro infernale un'anno intero 
ritornò alla Tua patria , dove mettendo in 
efecuzione gl* incanti apprefi, operò tan- 
to colla loro forza diatràlica , che la Fan- 
ciulla all' improwlfo cambiata tutta di 
afletti , parca che non potefle vivere len- 
za vedere il Giovane di lei vago. Anzi 
non lafdava nè anche vivere i fuoi ; fi 
firappava i capelli, com'ella non lo ve- 
dea : dava la tefta nel muro , ftrepitava , 
firidava , metteva fofiòpra il Vicinato 
tutto , non che la Cala , quali una donna 
^ baccante. Attoniti pertanto di si firma 
mutazione i parenti della Giovane , la 
condulTero a Santo Tlirione, il quale ac- 
conofi fubito di quel ch'era, cominciò 
a fgridare il Demonio, perchè avefTe ar- 
dito di entrare addofib ad una Vergine fa- 
vi*, qual' era quella. L'ho fitto, rifpofe 


il Diavolo, per mantenerla nel fuo fiato 
di Vergine. Come ripigliò il Santo, cu 
cufiode della Verginità? Tu, dico, che 
vorrefii cambiare tutti gli uomini in por- 
ci, fe mai poteflì, e tutto il Mondo in 
porcile? Non ti accorgi. Bugiardo, che 
col suo fitto cu contraddici al tuo de> 
to ? Se veramente volevi tu , come van- 
ti , confervare il candore a quella po- ’ 
vera Giovane , perchè non fei entrato 
piuttofio adoflb a quel Giovane difgra- 
ziato , che la per^uica ? Ora udite con 
attenzione che cola rifpondeflre allora lo 
Spirito infernale a propria difefa- Non 
accadeva, dille, che io entrali; in colui, 
di cui aveva già poffedo un' altro Dia- 
volo mio compagno peggior di me, ed 
è il Diavolo dell* Amore. l/rfmiJ in/rM- 
nm in tnm , qui hnbebnt ciUt%»m mtitm, 
jtmvris Dimenem ? £ data quella rifpo- 
fia , lafciò finalmente libera la Fanciulla 
alla forza del commdo, che ne ricevet- 
te dri Santo; il quale ammonì la mife- 
ra di quei falli, per cui il Signore avea 
confentito, che prevalelTe tanto in ella 
il Maligno , e la licenziò . Or eccovi quel 
che io diceva , che tra i Diavoli v'e il 
Diavolo dell'Amore: anzi ve ne fon tan- 
ti, che non v'è numero, e fono quelli 
che hanno ritrovata la bella ufanza di va- 
gheggiare; fono quelli, che configliano 
le Madri a menare le loro FarKiulle a tutte 
le bacche, e a tutti i baHi, a lafcìarle 
co’Giovani , ed a chiamarli anche in cala 
quando fi partono ; fono quelli , che inci- 
tano quefie Fanciulle a imbellettarfi il vi- 
fo , ed a farfi i ricc/ , per comparir meglio 
a chi peggio le fia bramando: fono quelli 
che danno forza a' loro fguardi , come fe 
fblTero dardi ufeiti dall'arco, e mettono 
loro in bocca le rilà fconce , le rlfpafie 
fcaltrlte , ed i motti accuti., che rendono 
nelle veglie: fono quelli, che muovono 
i Figliuoli a difobbedire a' Padri , a coglier 
l’armi, ad adroncire, ad alTaltare, a fe- 
rire, ed empirli il cuore di laidezze im- 
mondilCme , la mente di gelofie , le mini 
di macchie . Quelli fono, dico, i_ Diavo- 
li dell' Amore , Amtrit Dunonts quei che 
hanno ritrovata qiwlla , che voi chiamate 
ufanza da feguicarfi , e la mantengono per 
riempire conefià l' Inferno di Anime ro- 
vinate. Ed una ufanza , che è sì gradi- 
ta a 1 Diavoli, è bella ufanza? 

III. 

Finalmente l'ultima ritirata de’ Pro- X. 
teccori di quefto abufo, è dire che in fe 

non 
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non è peccato fare aH’anìore^ Ponghi»- loro ? Per verità io tengo certo , che 
mo che non fi» neceffario per maritarli , dacché cominciofli nel Mondo a pratU 
che non iìa efpediente , che lia ut) coltu- care ^ueft» pericololà licenri , non li 
me o male Intefo. o male introdotto, lia mai trovato nè un Giovane, nè una 
alla* line ( ripigliano efli ) fepuòdinatu- Giovane, la quale abbia da limili tref- 
ra fua praticaifi lenza colpa , a che vo- che cavato altro profitto , che quel che 
ler negare alla Gioventù un palTacempo, cava la fioppa dallo Ihre vicina al fuo- 
che i’è il minore sfogo di tutti gli altri , co, perchè alla line , o torto, o tardi 
tra’ Inoi bollori ? Ora per levarvi anche lì accende : fortitmda vfif ut fuvilU . 
queft'ultitno futterfiigio , conviene che ftufpu , dice il Profeta . Vero è , che ‘** *• **' 
voi Tappiate , che come infegnano tutti quelle cadute , perchè fono occulte e a 
( Dottori , una aùotie , la quale di Tua i Padri , e alle Madri , e talora a i Gio- 
natura non Ha peccato « diviene talora vani ftelli , poco li curano . Sono occul- 
peccato per {'aggiunta di alcuna circo- te a i Padri , e alle Madri , perchè più 
dianzi pcccaminofa, che la fa tale , in di un Giovane peccando in una Cafa • 
quella guifa che un fungo, di fua natura fa come il Leone, che per non venire 
roti velenofo, diviene talora velenolif- olTervato da’ CacdatotJ , guarta 1’ orme 
limo, pereÒfere tato vicino alla caverna lafciate da lui co i piè folla tana dov* 
di un Serpentaccio . Ora una di quelle egli alberga ; non & vede veruno fean- 
circortanze, ed anche la più frequente, daio, non compaufee alcuno fconcetto: 
che renda cattive le azioni per altro in-' e però li dice; f* «» tutu Gin»»*,- ce 
dill'erenti , o non male , almeno grave- n* fidere , Sono poi occulte 

mente , è il pericolo , per cui fenza ne- anche a’ Giovani rtclli , perchè , fccon- 
ceflità fi efpone l’Anima a rifehio mani- do ciò che ho detto altre volte , non 
fcfto di cadere in peccato mortile , ve- vogliono avvertire al numero de’ pec- 
«endo per quella via a difprezzare ella cati , che commettono co’ ddiderj , e 
troppo la fua Salute. E allora interviene colle dilettazioni, e molto meno a quel 
quello pericolo , quando in limili occalìo- che commettono con gl’ incentivi reci- 
nt, ofiam caduti altre volte ftequente- prodi; , che fi danno , accendendoli T 
«lente, o fon caduti altri limili anoii e uno 1 altro quali carboni. In Inbiit im~ ^ 
lì dice altresì pericolo proflimo , perchè pii iinìt ardt/cit -, dice il Signore: ma 
tra il pericolo, e la caduta, v’cunbre- perche le parole , benché dì fuoco , 
ve parto. Ora dunque il dire, che il fa- fono parole , non fono fatti, non dan 
re airamorc non fia peccato di fua natu- timore ; qiuli che non uccidano in eguU 
ra , non è feufa che vaglia , mentre fpef- forma . ^ 

fé volte divenu peccato per cagione del Quindi e il cotifelUrli poi cosi mala- 
pericolo quivi anneffo : ond’ è che in mente, che quefti fanno . Imperciocché, 
pratica riefee quelli di verità l’occalk)- quanto a ciò , mi pa;ono limili a colui , 
ne più peftilente di tutte le altre , sì che fi accufava di aver rubata una fune , 
perchè e più univerfale , e al anche per- e non dàcea che alla fune ftava legato 
chè c più coperta dal manto di unatel- un Cavallo . Cosi quelli^ ai più fi con- 
ia apparenza , che rendendola limile a fertano di aver fitto aU’amore in Chie- 
un Lupo bianco , la fa più atta alla Ara- fa , ma non confertàno i difgurti grandi , 
gè. Sut pruextu diltBimit , /mitiiiter che danno a* loro Genitori , e le notaU- 
tv ^|ul. fernicaMtKT , dice mirabilmente al cafo li difobbedienze , per cui talora perlifto- 
cltfic. jg* noftri Giovani San Cipriano . Per^- no a frequentare ouelle cafe , e quelle 
tanto , a volere che la voìlra feufa va- conv.erfazioni , a difpetto di tutti loro : 
lelfe pur qualche cefi, converrebbe mo- non confertàno le amarezze , gli arti , 
firare, che il coftume di amoreggiare , gli fdegni che concepifconocontro ilo- 
non folonon è male di fua naturai ma ro Rivali, e le armi che portano per me- . , 

non è meno congiunto con un pericolo nare le mani alla difperata , quando ven- 
probabile dì far i^e . Ma come potrete gano difprezziU da quei Compagni : non 
provarlo ? Potrete voi farmi per ventu- confertàno i penlieri malvagj , i tentati- 
ra vedere , che lo ftar foli i Giovani vi , i trattati , ì gefti indecenti j in una 
colle Giovani, il ragionare, il ridere , parola, non confertàno nulla di quel lungo 
il motteggiare di. colè ofeene, non ab- proceflb, che l’altro di vi feci alla loro 
bii frequentemente portata Ipro Tocca- paflione infana : appena ne confertàno 
Cone di cadere , o almeno non T abbia il titolo .• e così fi accufaoo di aver ru- 
' portata frequencemente ad altri fimili a t baco una cavezza, quando iuano a dire di 

aver 
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atw tubato un Cavallo ben allevato . 
Che (è pure lì confdCno anche di quelle 
colpe , non interviene poi , che abbiano 
vero propolìto di emendarfene , mentre 
non hanno propolìto di fuggir i’occafio- 
ne di ricadérvi i onde fono convinti di 
«mare il peccato, mentre amano il pe- 
ticolo del peccato, e di volere l' effetto 
<mentre ne vogliono la cagione . Che va! 
dunque per quelli miferi il .confelTaru : 
e qual perdono poflbno fperir dii da 
Dio in tale flato , ancoracchè promettano 
di non peccare f Non inerita perdono 
quel Ladro, H quale, febben promette 
di non rubare mai più , vuole contuttocio 
ritenere la chiave falfa, di cui lì ^ valu- 
to già più e più tolte per li fuoifurti . 
£ nondimeno, come io dico , con si p^ 

cl difpolìzione , anai con tanta hidilpon- 
xione h accollano, e Fanciulle, e Giova- 
ni, per amai -ed anni, a i fantiffimi Sa- 
gramenti , e lì credono bene ammelfi , e 
bene alToluti 1 I fagri Canoni non vole- 
vano già , che li conlàgralfe una Chiefa , 
fe prima non fe ne diifotterravano le ^a 
de* Pagani già morti : ed ora la nollra 
Gioventù fu le fepolture rocdelime piene 
difracidume, vuole alrare l’Altare a Mo 
iccoflandofi alU ConfeUìone e alla Co- 
munione co' cuori pieni di putredine, e 
però divenuti come fepolcri , non fo fe 
chiulì , per quei peccaci che da loro lì 
occultano, o piuttollo aperti , per quegli 
fcandali co'qiali ammorbano manifelta- 
mence il paefe . Frattanto il demonio den- 
tro ^ fe fe la ride , e li tiene llretti , e 
perfuade loro che li confelTano bene , e 
proccura che vadano in cerca di Confef- 
fori arrendevoli, o addormentati j e non 
lafcia loro venire in mente il weeetto di 
fuggir POccafione , comefefoUe un pre- 
cetto dell'Alcorano, e non delU-Legge 
di Dio . Che (le mal .riprefi da qualche 
pratico Sicerdote, propongono di non 
mctterfipiù nel pericolo, e confeguente- 
mence di non tornare più a quella Cafa: 
fono tanto perduti dietro la foro affezio- 
ne, che fallifcono (ubico lapromefTa,e 
vi tornano ; onde il demonio fa con eflì 
come il cullode deHe Api , che qiundo 
quelle dan fegno di volerli partire, af- 
perge effe , e l’alveare di vìto dolce , e 
le ferma . Tina parola più aftettHofa , un 
ambafeiata, un’amorevolezza, un invito 
dillurba tutti i difegni , e tutte^ le deter- 
minazioni della partenza, ftabilita a pie- 
di di Crillo- 

Queflo è lo fato in cui fi ritruovano 
moltìfllmi di coloro, i quali poi dicono 
CjiJt. Ifir, tMt. Uf, 


che non è peccato fare aU'amore. Mirate 
però fe meritano che loro fi porga fede. 
Che fe pure avvenga, che per alcuni il 
pericolo non Ha ancora prodimo, non 
andrà moko a diventare: e così quell* 
Amore , che non è peccato al prefente , 
diverrà peccato fra poco. Chi voleffe fo- 
llenere oflinataroente il contrario, fareb- 
be fmencico dalla Natura, dalla Ragione 
e dall’Autorità degli uomini fanti , Sa- 
rebbe fmencito dalla Natura , perchè of- 
(èrvano i Aledici, che quando una Ma- 
dre porta dueGemmelli ad un'ora den- 
tro il fuo ventre, fe ambidue fono maf- 
chi, non v'-è tra loro verun riparo di 
mezzo : ma fe l’uno è mafehio , e l’altr’ 
è femmina , v'è una membrana , che qua- 
li muro diviforio didingue l'uno dall'al- 
tra , e non permette loro toccarli infie- 
me, come fe la Natura voleffe datei ad 
intendere , che la compagnia delluamo , 
e della ^naa , è cofa tanto pericolofa , 
che non è fìcura neppure tra fratelli , e 
forelle; nè foto quando fon grandi, ma 
infin quando fono nell'utero della Ma- 
dre, non anche nati. Sarebbe fmentito 
dalla 'Ragione, perchè quella c'infegna 
che a lungo andare nonriefee il vincere 
egualmente tutti gl'inconcri . Ntmo di» 
ftrtit , dice Santo AgollJ no. E' troppa 
sfrenata la Concupifeenza j ha troppo di 
forza per allettarci li prefenza del bene 
amato; ha uoppa d'impeto per darci la 
fointa il demanio ; e Analmente quella 
lielTa temerità, per cuioi mettiamo ari- 
(chio di cadere, merita giuftamente che 
liimo abbandonati da Dio; onde alla fi- 
ne è moralmente imponìbile camminar 
Tempre fu precipizi piu orridi , e non pre- 
cipitarvi giammai . £ farebbe fmentito in 
fine da’ Santi, mentre Iifleffo Re David- 
de chiedeva di cuore a Dio , che non fo- 
lamente ailontanaffe da lui l'iniquità , ma 
che ne allorManaffe ancora la via . che 
conduce ad effe: vi»m imfMÌtmtù »mtve 
41»#; tanto llimava egli troppo difficile 
ancora in fe , che a lungo andare non là 
accoppiaffero iniìeme la via , e il viaggio ; 
la vipera, e il veleno; roccalione, e la 
colpa. Non vale dunque il dire, mi è 
riufeico fin’ ora il fere all’ amore fenza 
peccato, adunque mi riufeirà parimente 
da ora innanzi . Paffi per conceduto, che 
vi fia riufeico fino a quell* ora di prati- 
care una tarufinza fenza peccato grave, 
o a cagione di aver la natura fredda , o 
a cagione di non l’avere ancor gualla dal- 
la malizia. Crediate certo, che non farà 
femprecosi, fe profeguirete . Niunoani- 
S nule 
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male può lungamente confervarfi vivo ritengono, temendo io che Tamore fa- 
rei fuoco ; perchè la vita di ogni ani- rebbe in voi divifo col tempo tra i Fi- 
male conlille in una certa temperatura gliuoli voflri, cd i miei. Tacque lave- 
di calor naturale, e umido radicale, la dova, ed accecata dilla fua paflìone ac- 
quale venendo a fconccrtar/i per la for- cc/Tiva, vinfe un amor minore con un 
u del fuoco dillruggitore , convien maggiore, e tornata a Cafa fcannò am- 
poi, che tollo , o tardi , perifcan tra bidue que* Tuoi Figliuoli innocenti , e 
quelle vampe • E’ vero che la Salaman- fegretilÉmamente gli feimelli . Indi co- 
ara , per elTere di un tcmperimento me fé eli* avelTe acquiltato un merito 
* freddiuimo , refifte più lungamente all' grande preifo l'Amante; Ora , gli diffe , 
ardore delle fornaci , ma alla fine che voi non avrete più fciifa : i Figliuoli 
ella vi rimane abbruciata fe vi ila trop- fon morti; e concogli il fatto. Maque- 
po: ed è favolofo il dire , che vi trionfi. Ilo medelimo diilurbò più che nulla le 
Ora la vita dcU'Anirru confille inunat- norie defiderate. Imperocché inorridi- 
tempcramenco di calore di carità , e d' to il Giovane del cafo Arano : Se pri- 
umido di devorione; e leOccafionl fo- ma, dille, non mi piacevano i voArl 
no un fuoco , che iebbene da principio Figliuoli , on mi di(p‘acete ancora voi . 
con qualche natura fredda, o ben indi- E come amerebbe me colei , che non 
ruta, non moArano tutta la loro eAica- ha amato le fue medefime vifcerc ne* 
eia , la moArano a lungo andare , di-)fuoi parti ? E le voltò dirpettofamenie 
Ariiggendo e la carità, e la divozione, ale fpalle , lafciando la donna sì difpe- 
c dando morte ad ogni Anima troppo rata , che tra per queA a rifiuto , e per 
audace. Ciò che più dee temerfi ancora l'ecceAb di cui A era fatta colpevole , 
neirccà frefea, quando la virtù ron be- abbandoitataA ad ogni vizio , u pale a 
ne aAbdata , è più fuperfiziale, che fu- fare finalmente mercato delie fue car- 
Aanriale, ed è come l’odore de’Gelfo- ni. £ già era Aita qualche anno in quei 
mini, i quali per ogni poco che fi ma- rraSìco t ergognofo : quando perdefide- 
neggino, perdono la fragranza ; ond'è rio di maggior lucro, fi mife fopra un 
che ordinariamente la Gioventù tanto Vii jello, con difegno di condurli a Co- 
rion fa di male, quanto non truovaco- Ai' tinopoli . Ma il Legno a mcz'zo il 

t»rm «j In poterlo fare . Cum frmin» fem- corfo , col vento in poppa , e con le 

Caniica.' ér femituuH nen ctfne/tfe, non- Vele anche piene, fi fermò all’improv- 

o* pìuf efl , mtnumm Jufcittrf , vifo sì fattamente , che per quindici 

dicea S. Bernardo. Quei minui ift, ntn giorni parve uno fcoglio tra 1' onde , 
ó* m»jms tfty vis ttr creÀsim non ftìrv* Nave. Però dopo molti voti 
sita 11 voler penuadermi, che voi puf. de' Marinari , e molte preghiere de' 
fiate lungamente trattenervi in quelle pe- PaAeggieri afH!tciAìmi , fi udì quella vo- 
ricolofe converfàzioni , fenza maipad'arc ce in aria ; Gettare in mare Maria , e 
a peccarvi, è un volermi perfuadere di vi moverete. Cfrcata qu^ Maria, non 
- poter voi far miracoli pari a quelli di fi trovò altra femmina di tal nome fo- 
chi rifufeiti IU 1 Morto , anzi fuperiori ; pra la Barca , che quella mifera , la 

ond'è, che mentre mai non vi veggo quale colla fua vita lo avea tanto pro- 

operare il meno, non vi fo torto fe non fanato. Tuttavia , per compalfione di 

vi tenga nè anche abili al più. lei, non fu gettata in mare ; fu poAa 

' XIL Voglio moArarvi un ritratto di quan- da fe fola dentro il battello . Ma non 

to ho detto finora, con un racconto, e le ebbe già compaAìone la GiuAlzia dì 
di poi finire . Era rimaAa Vedova in Alef- Dio . ConcioAìachè appena U donna ca- 
fandria una certa Giovane con due pie- lò in quel legnetto , che queAo , gi- 
coli Figliuolini ; e perchè ell'era ben nati rando tre volte intorno Intorno , a vi- 
e ben educata , non feppe il demonio Aa di tutti , aAbndò rovinolàmente , e 
trovare miglior mezzo per guadagnarfe- trafmife quell' Anima infelicilfima da 
li, che l'Amore. S’incapricciò elladun- queli'acque a quel fuoco , che non ha 
que per fui dirgrula di un Giovane fuo fine. Ori fpecchiitevi , o DilettiAhni > 
peri, e trovando in lui gran corrifpon- in queAo fatto, e mirate in elfo T or- 
dcnzi di affetto , fi avanzò un giorno ditura di tutto il procelTo da me teffu- 
a- richiederlo oneAimente che la fpofaf- to al mal'ufo di amoreggiare. Miratela 
fe. Non vi cambierei con un’altra, ri- crudeltà, gli feemp; , gli fcandali , le 
fpofe il Giovane , fe non che quei due abbominazioni , e finalmente la danna- 
FigUuoli che avete , uoppo'da voi mi ziooe ove fu condotta qucAa mifera 
■ don- 

I -I.:' ■: ! , 
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donna , da cht ? da quei cominciare a 
vagheggiare un Giovane con buon fìtK 
di maricarlì, fecondo l’ufanza delle al- 
are pari , e con pericolo leggiero di 
trafcorrere più avanci in riguardo a* 
buoni collumi da lei ferbati fino a quell' 
ora , ed alla fua vita innocente . Sap- 
piatemi ora dire fc fia peccato far all' 
amore, e fe a voi convenga confiJera- 
re fpeciilativamente quella mala ufanza, 
fecondo che ella è in allracca per fe 
medefima , o confiderarla praticamente, 
fecondo quello che alla giornata divie- 
ne , per le circoftanze dannofe , che fc 
le aggiungono . 

XIV. voglio però finire con ammoni- 

re gravemente quelli Padri con le pa- 
role dello Spirito Santo : N«» cmntm 
CccMi-ii. htmlnem inÌHc*t in Dtmum imam ; mul- 
ta tnim fnnt ìn/ìiia itltfi . Non lafcia- 
te venir mai Giovani in cafi vollri , e 
non vi fidate mai dì veruTO per quan- 
to vi paja buono . Le Api di un Al- 
veare con grand' impeto fcacciano vìa 
le altre Api forelliere ; e pure quelle 
fono Api ancor elle, non fono Vefpe. 
Così parimente, ancoraché quel Giova- 
ne fia dabbene, flia a cafa fua : i buo- 
ni lliano co' buoni , e le buone filano 
colle buone . Senza che , fe il Giova- 
ne è dabbene, non è dabbene quel de- 
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roonio di Amore, che lo accompagna'; 
è fcaltro, è fottile: Multa fuat infidU 
dalcjii e però fotto l'altrui bontà , fa- 
prà egli tanto meglio occultare la fua 
malizia : Che fi perde a tener ritirate 
le vollre Figlie? Nulla aftàtto . Ma chi 
può mai fpiegare quanto può perderfia 
permettere loro la libertà di trattate 
con chi che fia ? Teforo mal cullodito , 
non folamente alletta fubito a fe quei 
che fono Ladri , ma bene fpeiTo 6 di- 
venir anche Ladri quei che non fono . 

10 prego quel Signore, il quale è ve- 
nuto al Mondo, come egli dilfe , per 
fepirare quella unione viziofa, fopracui 

11 demonio fonda il fuo Regno : ^«r«rrr Lucia. ;>• 
quia paeem veni dare in Terram ? Ntn., 

dico vetit , ftd feparathntm ; Lo prego , , , . , 

replico, a volere ifpirare efficacemente ' 
nel cuore di quella Gioventù la delibe- 
razione importante di vivere con sì bel- 
la feparatezza , aflin di falvarfi ; e a i 
Padri voglia ifpirare la cura necelTaria 
per mantenere l'Innocenza e la integri- 
tà de' loro Figliuoli : affinchè vivendo 
tutti conforme alla legge di feparazionC 
intimataci dal Signore, tutti ancora ne 
andiamo inlìeme una volta a goderne il 

£ remio nrlla^cara Patria celelfe , dove 
1 unione de' cuori farà pura , e perfet- 
ta, e però beata. 
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si difc$rre in riprovdzione de Balli, ' . ' . . 

ninzi non fi difponga ad odiarlo come 
'egli merita. Io vi farò vedere che ne*' 

Balli la Gioventù incontra due pregiu- 
dìzi , i più confiderabili che s‘ incorrano 
In una Fiera : l'uno è di lucro celTante , 
per quel bene che quivi lafcia ; l'altro è 
di danno emergente, per quel male che 
ne ricava. Notate s'io lo dimofiri. 

Ma perchè buona regola militare è non IL 
ci lafciare alle fpalle alcun polte forte 
pofledutò daU'lnimico, non farà fenon 
bene fpedìrfi in prima di unaoppofizio- 
ne gagliarda , che tal'uno di voi può fare 
al mìo dire: oppofizione abbattuta anche 
l'altra volti , quando fi parlò di profelGo- 
S a ne 
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I pare appunto, che tra 1' 
ufanza di fare all'Amore , 
e l'ufanza dì andare al Bal- 
lo, vi fia quella differenza , 
he palTa tra il Mercato , e 
la Fiera . In ambedue fpeffo 
avviene, che fi venda l'innocenza della 
mifera Gioventù : ma ne' Balli, come in 
una Fiera pubblic.a ; negli Amori , come 
in un Mercato privato . Pertanto, dopo 
aver noi cotadannato il perniziofocofiu- 
me di amoreggiare, giufto è che tanto 
più condanniamo quel del ballare , qtan- 
to quello è p«gior di quello ; ficchè 
iiiuno tra voi firitruovi, che da ora in- 
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Ite contri gli Amori; mi ora, nella pre^ 
(ènte maceria de' Balli, tifotea con mag- 
gior animo, e rifianchepgiaca da maggio 
ri autorità. Dunque (t llupiranrio alcuni 
come io voglia condannare i Balli, fe tut- 
ti i Dottori gli ambivano da peccito. Co- 
sì c , non polTo negarlo . 1 Calìlli affer- 
mano molto generalmente che non è pec- 
cato il biliare. Dall'altra parte io truo- 
*vo che tutti i farKi Padri, tatKO Càreci 
quanto Latini , biallmano un tal'ufo all' 
ultimo frgno : ed io voleiuieri intenderei 
dt voi la cagione di mI diverlità di pa- 
reri. Santo ÀgolHno deteflando i Baili in 
un Tuo Sermone, dice che apportavano 
tanto di male al Tuo Popolo , che per elH 
veniva quello alla Chiefa Crhhano no' 
di di Fetta-, e ne ritornava Pagino. CM- 

al^Temp .*' Ecciffijm vrmwiiy ftjAni d* Ec- 
. Sinc'Ambrogio per la 
Ngione (Iella parlò così: Quelle Giovani 
vadano al Ballo, che fono Figliuole di 
una cattiva Madre, e a lei vegfiono alTo- 

rib. |. de rnigliar/à : StUn»t AÀiiittr* Fiii* ; ma quel- 

Virgin, j-QijQ Vergini , e fono prudenti , e 

(bno- pudiche. Iene guardino molto be- 
ne, fe non amano di perire. £ altrove, 
deferivendo «gli minutatnonce tutti i pec- 
cati che fono prop; de'B-illi, o tutti al- 
meno i pericoli di peccare, conchiufeal 
line il fuo dire con quella forma: Come 
porrò io parlare con moderazione di tali 
abulì , come ditSmularli fenza empietà , o 
come piangerli a fufficienza ? j^utmede fa- 
tìtitlir It.juar , pie prt/tream , eenvenìenter 

ir/fram ?■ Sant ‘Elfrom ne ragiona con mo- 
di da meRerc fommo orrore in chiunque 
gli afcolti. Dove voi fcorgece ballare , 
^ce quello gran Santo- , fappiate pu- 
re, che ivi tutto c tenebre per gli uo- 
mini , perdizione per le donne , tridezza 
radi» per gli Angeli, feda- per Satanado. Uhi 

^ViraAi'. ^ tberet , i6i viverum teneiri , 

mmlierum perditio , Angelerum trifiiti* , 

■Oi»Mi fejtum . £d altrove domanda : 
Chi mai infegnò a’ Cridiani si reo co- 
ilume, qual’c quello di ballare? Non fu 
già egli, rifponde, nè San Pietro, nè 
San Paolo, nè San Giovanni, nè altro 
de* Santi Appodoli: no di certo, fu il 
Dragone infernale. 11 Demonio fii»che 
co* fuoi giri da Serpentaccio torcuofo, 
moflrò tal’arre. Draca antiijuiu /uìt vc- 
lumi’ ihutiKuìt . Simili fono 1 fentimenti 
di altri Santi grandidìmi . Chi piangerò 
prima, dicea S. Bafàlio dal pergamo al- 
la fua Greggia , le Fanciulle che vanno 
al Ballo , o le Maritate ? Le Fanciulle 
^Ivi perdono la verecondia , e U vergi- 
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nità , e le maritate quivi Imparano a 
rompere la fede matriinoniale . Che fe 
tal'une non cadono in peccato col cor- 
po, vi cadono coH'animo, a forza degli g, in s. 
occulti compiacimenti. Slued fi aennutlt lalka. 
petcìUHm rorpert eful rune , «mai» ramrm 
animo deprava/ay a/qne inquinata fnnt . 

Ma fopra rutti S. Giovanni <jrifoilomo 
non fi può tanto rattemperar , che in più 
luoghi non ferifea con la fui lingua d'oro 
queda f^de cfecrabile de' codumi , chia- 
mando il Siilo un gioco SatMiico , e * 
negando avvenire In elfo che fi sfuggano 
i lacci tofivi dal Nimico, e che IL refida 
alle fiiggedioni rifvegliitc dal Senfo. E * 

in qiidh conformità nè dilcorrono altri ìjf'bo*.'’ 
uofnini loro para , che lungo farebbe 
addurvi qui ad uno aduno, e chiamano 
il Siilo una Combriccola di Demoni , 
una Strage della Innocenza , una-Solen- 
nltà dell’Inferno, un Circolo, il di cui 
centro è Satanado. Rendetemi ora , o 
Dilcttidìmi , ia r^ione di queda gran 
diverikà di parlare . I Dottori morali af- 
(blvano- 1 Billi come leciti , e ! Santi li 
condannanocome diabolici . Quelli dico- 
no : Non è peccato l'andare al Ballo : 
e quedi dicono : -Andare al Ballo , è 
un andare alla feda doU'Inferno-. A chi 
dobbiamo però noi predir fede ?■ Dire 
die i Santi abbiano in ciò- amplificato» 
non è dovere: perchè qual modo dì am- 
plificare farebbe quedo? per ingrandire 
il vero , infegnare il falfo è Dire che 
fi fieno ingannati, molto meno: perchè 
la loro pena ci è data data dal Signore 
per guid.a del noftro vivere . E poi come 
canti infieme fi fono accordaci a ingan- 
narci?- E come con gli altrKfi è potuco- 
aceordare un Santo Agodino , che è da- 
to il maggior ingegno da Dio donato al- 
la Claiefa ? E pure rgh. arriva a dire e ri- 
dire più d'una volta, che minor male ne* 
dì di Feda farebbe l'andare a zappare li 
campo> che non c l'andare a- ballare : 

Mtlitu e/l arare , fuam /aitare . Sapete [n Pf. y*. 
però voi qual'c la vera ragióne di quelle 
due fentenze tanto contrarie, de'Cafidi 
e de' Santi , in queda concroverfia de* dìt. 

Balli? Eccola: I Caddi parlano de'Balli 
fpecuUtivamenre, fecondo che fono in 
fe: e cosi dicono il vero, dicendo che 
infenon fono peccato. Lb i fanti Padri 
parlano de’ Balli, come riefeono in pra- 
tica : e perchè in pratica portano tanta 
rovina all'Anime Cridiane, però avvie- 
ne che tilt li detedino tanto. Ecco it» 
qual modo dunque fi' accordino quelle 
due opinioni tra kir sioppode. Amen- 
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due fono vere , mi in vario fenfo . Non 
è piccato di fua natura, l'andare al bal- 
lo ; ma c occafion di peccato : onde in- 
terviene, che per le circoftanze che fe 
gli aggiungano, cioè per raccendimemo 
e per l'alimento, che in e(To truova la 
lìamma della Concupifcenza , facilmente 
divenga -peccato : il che i califti non ne- 
gano , anzi ^ in tal cafo concorrono ad 
infunare co' Santi anch 'elfi, che U bal- 
lo ni gravemente peccaminofo, a titolo 


«rf." Indù, “ . pericolo : Raticue frtbaiilh pericnii 
j. anima fut, vtt aiurint. Ma quando un 
tal pericolo li può dir, che ne lìa dif- 
*r. ». con ****'’^° ■* frafilitattm humanam , digi- 
•«rj luaur. jf«»/ thtraa fina divtrfit paccatit , 

diffe il piiilimo , e non meno dotto Ger- 
•fone > O* amnia peccata charizant in cha- 
rea. Polla l'umana fragilità- negl'impeti 
fenfuali , polla la forza degli abiti catti- 
vi , polle le fpinte che ci dà il demonio 
-a cadere , è troppo difficile per la Gio- 
ventù tenerli in piè tra quelH balli ma- 
ledetti • che tra voi li ufano , ond'è che 
inlieme con ella li può afFcrmare , che 
ballino tutti i VizJ ; Omnia pattata in 
charait charix.ant . 

IIL Credo rimaner già tolto ogni rifehio , 
che mentre io attecdo a bialimare i bal- 
. . li , dietro la feorta che mi vien fatta da' 

'< Santi, voi polliate frattanto biafimar me 
'•j p«r le naie dottrine, o come infulfillenti , 

. o come indiferete; e però m' innoltro 
avanti con licurezzi a mollrarvi ( fecon- 
do 1 ordine che da principio io propoli ) 
quel che perde la Gioventù in que- 
lla, dirò cosi. Fiera diabolica : che è 
Bioftrarvi il lucro ceffante. 


TV. Siccome l’unico téforo della Gioven- 
tù , fingolarmente nelle Donne , c la Pu- 
dicizia i cosi il Signore le ha provvedute 
^ di due Guardie per cuHodirfelo , e quelle 
fono il rolTore oneHo , e la ritiratezza 
opportuna . Afcoltatemì con attenzione , 
perchè vi dirò foefe cofa che fe la me- 
nta. Il rolTore può fcnia dubbio chia- 
nJu mi * Protettore di tutte le Virtù ( maf- 
. umamente fc favelliamo di quello , il 
quale riguarda il ftUo come futuro , e 
chiamali Enibefeenza ; più che di quello 
J1 quale riguarda il fjllo come prelence, 
o come paflito, e chiamali Verecondia) 
mentre ad un rolTore sì bello debbono 
.principalmente la loro fedeltà i Trafìr-' 
loro valore i Soldati > la loro 
vigilanza r Senatori , la loro integrità i 
.Cri/t. i/tr. i>ATt. m. i 
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Giudici, vergognolì tutti nelfoto grado 
di eilere colti in fallo. Contuttociò nef- 
Virtù ha egli in cullodia più della 
Cillita. E ciò non fenzi ragione: per- 
ciocché elTendo la Erubcfcenza un nobile 
timor di quella vergogna , la quale andrà 
congiunta al peccato le- lì commetta :r/- s-T'' 
mar da tarpi ailn: quanto il peccato è 
piu ignomimofo, tanto la Erubefeenza ha 
piu debito di tenerlo da noi lontano. Ma 
non ha dubbio, che i pecari di fenfo 
fono 4 più ignominiolì di tutti gli altri , 
come il Filofofo infegna : e però la Erube- 
feenza ha per uffizio di efcluderli più di ’' 
tutti con mantenere illefa la Caftità . 

(^lindi è che fe San Gregorio NilTeno HnmiL 
chiamo il rolTore una polTente armadura , ^ itti. 
tale è mallimamente a prò delle Donne, 
^ncioflìachè quella paura d'incorrere il 
dnonore della caduta , rende coriggiofò 
tra eoe , ancor le più timide; eque! ver- 
miglio che loro comparifee allora fu '1 vi- 
è come uno liendardo di porpora, 
che chiama qtiafi a battaglia tutte le po- 
tenze dell Anima , perchè s’unilcano a to- 
ner difefa la Rocca dell'Innocenzi . PujtMi Pr«Mn. 

ptccartfndu, diceva colui, tuta fartg.-. 

E quella c ^ta una provvidenza gran- 
diflìma Signore, perchè altrimenti fe 
non jvelTe egli legate col freno della ver- 
gogna le Donne , poveri noi I Troppo 
(fato difficile adii che lii campa- 
re dalie lor 'forze: Ligavìt Dtut cancan- Grida t*. 
Ipi/cenriam Muliarit frana varatundia^ ali- 
tar nan fiartt Jal va amnit cara : COSI ap- 
punto notò San Giovanni Climico. 

Ora quello freno sìfalucevolc lìrom- •'V. 
pe agewlmente , non può negarli , nel 
mil collume di vagheggiare; ma molto 
piu nel pelTìmo di ballare : perchè unv 
Fanciulla nel vagheggiare un Giovane trat- 
ta con uno folo ; ma neU’andare al Ballo 
tratta con molti, nè vi tratta con meri 
guardi , ma con parole , con gelli , con 
ghigni, con i/lrignimenti di mano, eli 
efpone al pubblico per elTere ivi rimira- 
ta da ognuno, e nulla più tra fe brama, 
che divenire il berfaglio di tutti gli oc- 
chi. Pertanto chi potrà ridire, quinto 
perìcolo ella corra di perdere qcel roflb- 
re, che non folo è il color propio della 
Verginità, ma n‘c, come abbiamo det- 
to, ilCuRode più diligente ? Il modo di 
nOT vergognarli più di quei mancamenti 
che fono i più ignominiolì, èvederclie 
unifeanò ad approvarli : tanto 
noi più temiamo la infamia ellrinfea , 
che ni il foo eflere nella opinione de- 
gli uomini , di quello che temiamo la 

S j infi- 
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hìfamii intrìnfecat che è fondata fuIU j f Aere vedute in un pieno Popolo . E que« 
ragion delle cofe . E queflo è il male de' Aa tra Taltre è la cagione , per cui can< 

Balli: veder che tanti ammetcm ivi per to preme al demonio > che u mantenga 
gentilezze, e per grazie, quelle dillblu- tra' CrilHani Tabufo de* balli, a difpet- 
kioni, di cui prima temevalì ancor con to de' Sacerdoti che peri) bravano , e de* 
uno. Sperduta ch^' fìa qucila Verccon- Predicatori che li riprendono , perchè 
dia di volto, v'è forte poi più rp.rinza ne* Billi gli riefce di togliere quei ri- 
che li riacquilb ? Anzi è perduti per Tcm- pari che difendono l'Innocenza i ond'è 
pre: tanto che dell) Verecondia può dir- più facile al Maligno , diflrutta quella 
fi, che quando cade, cade aggoifadell' fiepe , di entrare nell'Anima a depre* 
Elefante, fenzi più alzarli: rrdirt darla: mtn tfi fef*/, dirìpittur pef- Ccct.1t.t7 

, mt ptriit , pudtr j ciò che non av- frjffìo Avvertono i Naturali , che tra gli 
viene in altre pilEoni, nelle quali chi Animali le Femmine fi addomellicano < s it 
odiò, può tornare a riamare; chi fi ai- prima de' Mafchi . Fimint titìitt citm~ hiii, c!'^' 
trifiò, può tornare a rallegrarli, chi fi r»nrur, fi$mm Marti. Penfo che molto 
adirò, può tornire a ritranquillarfi , chi più avvenga quello nel cafo noflro , pet^ 
diffidò, può rilevarli a fperare. Solo il che la donna , come più imperfetta , 
rolTore, sbandito una volta dalla fronte, meno adopera la ragione in odiare II 
non corna più a comparirvi; c può ben* male a forza d'inrendimento : onde quar^ 
egli pentirli di aver ceduto quel pollo al- do fe le toglie il riparo di quell' orrt» 
la sfacciataggine , ma non però glielo ri- naturale che ella gli porta , c più &cile 
coglie mai più: tanto ella e prelorituofa . indurla ad acconfencirvi , quafi ammari- 
L'altro CuAode dato alla Purità è la fica. Ma checché liafi di ciò, io riman- 
ritiratezzi, la quale guarda di fuori il go llupito, che ufandofi carata diligenza 
teforo della Innocenza , come il roilore nn nelle Chiefe , per feparare gli uomi- 
lo preferva di dentro . Una Vergine , ni dalle donne, quando pure ivi con- 
nella prima di cucce le lingue, che fui* vengono a fnlo fine di far del bene: li 
Ebraica , vien detta Haim» , che vuol di- tema poi così poco quel Mefcuglio di 
ve, NafeoAa; affinchè fi vegga quanto è gioventù d'ogni felTo nel Ballo , dove 
inreparabile dalla Verginità l'amore della la gente non per altro conviene , fenon 
ritiricezzi, e come per elTo una Vergi- che per darli bel tempo. Che dee dire rofcfh de 
ne agguifa di un Riccio tra le fue fpi- il Signore ( il quale fin dagli Ebrei ri- tx'io 
ne , fia folamente ficura . Per tanto quel- chiedea quefta lepirazione nel Tempio ) 
la gran brama che hanno talora le Gio- mirando oggidì i Fedeli sì maractenti , 
vani di comparire aU'aperco, le efpone che non folamente la trafeurano più d* 

■ rifehio di edere credute , non loto una volta nelle lor Chiefe , dove ella 
poco caute , ma poco cade , almeno d' fi può lUmar meno necelTaria : ma nulla 
inclinazione, V'è quella difi'crenza tra affatto la curano neil'aperto delle piaz* 
l'Api, e le Vefpe , che le Vefpc non ze, e de* prati dove tanto più èdaba» 
temono punto di efiere oflervace nel lo- darvi . 

to lavoro ; e le Api ne temono canto , Qual titolo daremo noi però a fimili VII* 
che non s'inducono mai a lavorare, fe radunanze ? Se abbiamo a favellar col 
non afeofe . E* avvenuto però , che rac- linguaggio delle Scritture , conviene che 
chiufe in un alveare crafparente di vetro io dia loro un titolo alquanto brufeo , e 
da gente vaga di oflervar la loro arte però difearo . Non poche volte nell'ldio- 
nella fabbricazione del mele; prima di ma (agro 1* iflelTo è dire che una cofa 
porli al lavoro , hanno fatto al vetro fia comune , e dire che ella fia immon- 
pei di dentro un’ intonicatura di cera , da : ond’è che l'Angelo dille in Vifione 
e poi coperte e chiufe hanno iviattefo a San Pietro, ricroio di gufhre de’ cibi Aa.10. i|. 
a i loro favi . Ora una fimile diOèrenza immondi : Deut purificavit , tu ttm- 

credo io palTare frequentemente tra quel- mane ut dixtrit . £ così eccovi come to 
le Giovani che fono veramente inno- Spirito Santo chiamerebbe cotefle voflre 
centi ,^e quelle che non fono. Le pfi- adunanze, fenc dovelTe difeorrere : chit- 
ine agguifa di Api votrebbono fiat (em- merebbele immonde : tanto già elle fi 
pre ritirate e raccolte, e non hanno per accomunano a tutti : anzi canto tutti 
peggio che comparire in pubblico : le quivi accomunano i loro vizj, infegnan- 
fcconde, come Vefpc, votrebbono che ioli l'uno l'altro la vanità nel vcftire, 
ogni dì fofle fefia per ufeir fiiora , e che la libertà nel guardare , rimmodellii nel ’ 
ogni di fi datuailè, e fi dameggialle , ragionare, la sfrenatezza in qualfifia por- 

' ta- 
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VnL E con cib mi fo fcala a pifTare dai 
lucro cefiànte di queda Fiera , al danno 
emergente} e da quel bene chelalcu la 
Gioventù ne* Tuoi Baiti» a quel mate che 
ella v'impara. Nelle Fortezze , fe v' è 
parte che guardili con più Audio» fono 
le porte» perchè per effe epiùapvole 
inlìeme e più impetuofa farebbe 1 entra- 
ta al Nimica. On nell* Anima quelle 
porte fono i Senfi , ed effe vanno guar- 
date da’ Crilliani per regola di buona 
guerra con ogni vigilanza pofiìbile . E 
pure grifiellì CrllHani ne' Balli, ne a- 
prono al Nimico liberamente almenotre , 
c fono rocchio , la Mano, 1* Udito ; 
onde potete ben figurarvi fe il demo- 
nio, impadronito di quelli podi , fia 
diligente ad introdurre per effi nel cuo- 
re le file truppe di mille fuggeftion! , e 
di mille fcelleratezze. 

Primieramen.te dunque il demonlo.gua- 
dagna TOcchio. Santo Ambrogio» de- 
icrivendo ingegnoCunente il Piacere, ho 
dipinge in ano di lanciare dalle palpebre 
tacci , e legami , con cui fir preda d‘Ani- 
me, fpezialmente più giovanili. LiuU»- 
tit»s jaeuUtu ptUpfirU riti » , fpt- 

chfujjmtnum atiim»s capita E quello è 
il primo poffeilb, che egli pigiia dell' 
Anime, dice il Santo: Ocalh prim»tiit^ 
tmmtnt» prtludtr.s. Lafeiamo pure, che i 
Legilli dibattano là tra loro , (è poffa 
prenderli polfeflb di alcuna cofa con gii 
occhi , o non pofl& prenderfi. Un tal pof- 
feffo, fe è cootroverfo ove fi tratta dì 
Boba, è decifivilfimo ove fi tratti dell’ 
Anima . L'Occhio fii U prima entrata , e 
prende quivi il pofièffo a nome del Cuo- 
j,, ^ re , Si réiutiun ifi »t»lor nitat rar mtum . 
Pertanto, chi non teme dltalpofièffo, 
è cieco affatto di mente. 1 Santi, che 
- erano veggenti, mirate un poco a che 

legno ne paventavano. Ihlh udire quella 
protefta, che a nome di tutti ft it fen- 
P» *• Giobbe : Papigi faadus 't»m acuti* 
mah , ut ua cegirarem qmiam da Viagìnc . 
Parole che meriterebbono un intero Ra- 
gionamenro} tanto fono piene di fugo. 

• Voi vi date a credere, che gli Occhi vi 
fieno amici carilGmi, iimpre affaticati in 
^ proCTirarvl nuovi divcrtImenrt,naovi dt- 
letti } ma Vineanmte . Lo Spirito Santo fa 
^ • intendervi, cnc vi (bno anzi nimicica- 
piuiUfimij akrimenUnonvlefonerebbe, 
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coU’efempio di Giobbe, a 6r tregua con 
eflb loro. Papi fi faaàut cum acuii* mairi 
mentre è raanifefio, che la tregiu non 
fi fa con gli Amici, fi & con gl' Av- 
verfarj intenti a combattere. E pure fe - 
gli occhi fono nimici si capitali , faf- 
fero almeno nimici , quali fon gii altri » 
pacificabili . Ma effi fono nimici di tal 
maniera , che non lafciano mù guada- 
gnarli appieno . Però il pifrhe poffà . 
fperarfi a fevore deile Anime in quella 
guerra , è la tregua : non è la pace . 

Narra Tertulliano di un certo antico Fi> 
lofofo, il quale di fperato di poter guar- 
dare le donne fenza defiderai te, fi ca- 
vò gli occhi : ^uaU ìiulicre* fi tu cMcu- ^ 
pìfeantì* ufpicrra ua» pajfiaa , c^ dalaret fi ‘ ’ 
unu affa* patitut, axcuaavit faipfum, CO- 
tlui voleva arrivare a trionfire degli oc- 
chi fuoi terminandoti affano da fe me» 
defimo : ma a noi Criffiant non conferi- 
te la Le^e del Signore un tal genere 
di vittoria; e però ciò che rimane afpe- 
rare con quelli noilri Avverfarj , è la 
Dura tregua : Papìfi feed»* . Il che vuol 
dire che no! non ci dobbiamo mai pie- 
namente fidar di loro: ma (e miriamo 
un OMetto perìcotofo, non lo dobbia- 
mo, l&ondo il dotto Ifidoro , mirar 
giammai fiffamente , ma di paffaggio , 
anzi di corfb » e di corfo ancora velo- ' 
ce: P^afiffima cu* fu ■, agguifa di quei Ca- iCd. Pc'. 
ni , che andando a bere falle rive del P 
Nilo, bevono e f.iggono» per tema che 
dimorando non divengano preda de' 
Coccodrilli . Mi più notabile è anche 
in quello propofito quel motivo , che 
adduce il ianto Giobbe a concludere una 
'al tregua l XI* ne cefitaram quidam da 
viagina. Son sì cofigionti tra loro 1 guar- 
di, e i penfieri, che nel linguaggio de' 

Santi fi pigliano per tutt^lno, onde 1' 
rfteffo è dire , non penfare , che non 
mirare; Pepig! fvdut rum aculìameìt, UT 
»a lapturam. Ma pare però che tra gli 
Occhi , e 'I Cuore , fia quella ftgreta ' 

corrifpondenza , ctw è tra quei Monti » 
i quali gettano fuoco. E’ftatooffervato 
come ne! medesimo tempo, che'lMon- . 
giSeBo, c 'I Vrfuvfo vomitavano tante 
fiimme dentro l'Italia quelli anni fcorlT, 
s' infuriavano nel nuovo Mondò altri 
Monti puf incendiar/, che fono fe- nell* 

.^mc-rica ; onde fii creduto da alcuno » 
che. per vie fotterranee palB tra loro qual- • 

cive occulto commercio per cui fe U 
intendano inficine. Un tal commercio 
non è dubblofo, ma certo, paffare tra 
gli Occhi el Cuore, ond'è che ad eC> 
l S 4 ctu- 
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eludere i pen/ieri cattivi , conviene on- 
ninitnenie efeludere i gmrJi : ¥efi% f<*- 
dm IMITI ccMÌis meii , ut nt , £ 

forfè per qiidìo h Naturi ha valuto che 
gli occhi fervano a vedere inlìetne, ed 
a piiiigere provvedendo ella quello fen- 
timento di due iiffiz; ( laddove agli al- 
tri ne ha ddlimto uno folo ) aMnchè 
con ammJraUle provvidcnzi tollè vici- 
no a! mal^il rimedio-i c dacché hmig- 
gijr parte dtlle colpe binno il loro 
principio- dagli- occhi per mezzo degli 
fginrJi ciirioli , quivi anche trovalìcro 
la loro mvdici.a» per mezzo delle lagri- 
me fopnggiunte di compunzione. 

Mi tra pericoli sì manifelti t comed-ob- 
biimo poi cre»l-?re che fe la pilli fntran- 
to la mifera Gioventù in quelli Dilli 
malnati , mentre di fui primaria inten- 
zione gli pratica a quello fine, eh: c di 
mirare più attentamente chi vi concorre , 
c di venirne più auentamenta mirata } 
Con quanta ragione potremo noi credere 
che non finifea il giuoco fenza una mol- 
titudine grande d'iniquità , di defiderj 
, iniqui , di dilettazioni inique , di fatti 
iniqui é il vedere i Figliuoli di Dio le 
Figliuole degli uomini , indulTe già fopra 
a^ao * 1 - terra il Diluvio : Vidtntu Filii £>ei 
Filiti liominiim , quid tfftnt pnlchrf, ed 
or.i il mirare le medelìme nelle Veglie, 
e più ancora ne* Balli , ii può credere 
che induca un Diluvio fu 1' Anima di 
peccati i fe pure non fa Dio con gante 
sì temeraria un continovo miracolo di 
provvidenza, difendendo con più di Ihi- 
dio quei che fconligliatamente efpon- 
gono a più di rifehi. Ho udito raccon- 
tare un miracolo bello- che fece la SS. 
Vergine pelle Montagne di Bologna, e 
fu quello. Era concorfi gran gente ad 
ana Immagine miracolofa delU Madon- 
na , in ani delle Felle fue più folenni : 
ed elTendoli ritrovate fra la mdtitudi 
^ ne due fazioni contrarie , una da una 
' banda , ed una dall'altra , nel rincontrarli 
infìeme, fofpettando vicendevolmente , 
calarono gli àrchibiilì, e ad un tempo 
lafciarono tutti il colpo. Ma che ? La 
fantiflìma Vergine, per moilrar/i Madre 
di pace , fece in modo che tutti gli 
archibulì prefero fuoco di- fuori , nelTu- 
no prefe fuoco di dentro j (ìcchè fra 
tante boccia di fiKoco, non foto non vi 
T fu veruna ferita , m» neppure udiffi uno 
feoppio. Se però fi dara maicafo, che 
in un Ballo pubblico , accendendoli di 
fuori gli occhi di tanti Giovani , riimn- 
gano dentro loro gelati ì cuori , dirò 


che fuccede un miracolo tanto piu pro- 
digiufo , quanto più è rattenere la fre- 
golaca concupifcei'iza dciriiomo,fempre 
rellia , che non è rattenere una piccola 
li imma, Tempre ubbidiente a i comandi 
del filo Fattore. Ma chi p:iò fpcrare un Ham-r. 
miracolo si sfoggiato ? Se nella Chiefa ^ 
tlelTa , dice San Giovanni Grifollomo , 
mentre afcoltatc la predica, mcntreaQi- 
llcte ai fagritìzio , mentre attendete a' 
falmeggiimenti , Incontrandovi a rimirare 
una Femmina che vi palli dinanai aca- 
to, fe vi fentite talora accendere in un 
momento , quali di fiamme infernali ; 
che dovrà crederli che intervenga Jic- 
Balli, dove fenza rìoari, e fenza riguar- 
do, voi liete efpolli a tanti colpi diret- 
ti, quanti fono quegli occhi che vi ri- 
mirano, e quanti tono quegli oggetti che 
rimirate, non alla sfuggita, ma dì prò» 
polico, e non prr forte, mi di primari» 
intenzione.» Cosi dice- il Santo: efe io 
dovelli rifpondere a quella fuo argomento 
non faprei dae mi dire , lantoè egK forte . 

Che farà poi, fe olTerviimo come il XH 
demonio ne' Siili guadagni non foto 1' 

Occhio , ma anaor la Mano, introdu- 
cendo per quella porta medefima le fue 
forze a fi^rconquilladel-Cuorc? S.Giro- u.ìiihì-- 
linao IHmò si- nocivo alla verginità un htioo. 
cale accidente , chs lo die per mortale : 

TtfJuhi , & jvtts , mtrifur* Virginitttit ^ 

primeipi». Ed io per me credo che fpef- t j.’ 
fe volte le mani de' Giovani , e delle 
iGiovani, facciano ne' Balli quell' effet- 
to , che fa la Salamandra toccando un 
Albero ; ed è avvelenarne a un.cratto la 
pianta con cucci i Pomi • Tilora uno 
llrignimento di mano è fiato- ballante ad 
infondere tanto toflìco nella cognizione , 
e nel cuore di qualche creatura infelì» 
ce , che quindi, incomincìofil più di una 
trefra difonorata , e fi concinovÒ fin all' 
ultimo della vita, avverandofinella don- 
na pur cropTO quello, che ne leggianao 
ncH'Ecclefiaftico-, cioè , che ttnet eccI.iS i* 
e»m • fui tpprehendii Scorpiomtm , 

canto è tutto- uno il prenderla , e il re- 
(hr prefo , quali da branche di morte . ' 

O Tanta Pudicizia , quanto è mai po- 
co riconofeiuto- il tuo pregio , e quan- 
to- poco è fiimato 1 De' Fiori fi dice 
comunemente che non conviene toccar- 
li, fe non con gli occhi; Oeniù nuti'it. 

Ma il Fiore della Verginità , per ede- 
re tanto più degno , e più dilicaco , 
non :^mecce, dice Sanc'Ambrogio , nè 
anche 'una tal licenza . Stufi» Virgìnitti ^ ^ 

ttitm t/ptOa vi»ÌMHT , £ tuttavia a' 

noftri 
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nofiri tempi , quelle che prefumono di 
comparire per Vcr.;;itii , ii>n fo'amenie 
l'.on cemotio male alcuno al loro teiiero 
Giglio dairafpctto degli uomini, per cui 
Sangue j ma neppure gliela temono dal 
contatto , per cui può anche appaflfìre. 
Senonchè a dire il vero, la colpa di ca- 
le audacia non c la loro , è di chi lor 
la confente. Quei Padri fleflì , i quali 
fé vedeflero un giovane eJ una giovane 
dirli inlieme la mano quali di furto in 
un cantone di cafa , fiviamente verreb- 
bono ad ifgridarli } fono poi sì pazzi, 
che un tal polleflo largo e lungo conce 
dono loro in ballo femi rimorfo, quali 
che il ballo abbia virtù di cambiar fu- 
bico in bronzo la molle creta di Ada- 
mo , da fe si 1 ibile . £ fé non è quella 
cecità deplorabile, qual farà } Via, via 
Ipediamoci predo da un tale abufo , e 
palliamo avanti. Anzi no, fermiamoci, 
^ finche vi faccia almen fare una olferva- 
- _ ^ zione : ed è la fegucrate . Io di quelle 

cofe ficuramence vi tratto per vodro 
prò. E pure conviene che in un tal’ at- 
to med-^lamo guardi bene come io le di- 
co , e cruovi locuzioni innocenti , e mo- 
di , e metafore , fra cui ricoprire quali 
fra tanti pampani la nudità delle azioni 
da me riprefe, per non efporle neppure 
alla vodra mente nelU loro forma na- 
tia , quando vi voglio muovete a dete- 
llarle ■ E quelle azioni > che puramente 
narrate dal Sacerdote lianno sì drana 
forza a contaminarvi , non ne avranno 
alcuna operate da voi medefimi in una 
fala di lieta converfazione ? Andate pu- 
re a trovarvi chi vi dia fede , che io 
quanto a me non fo darvela. 
ifil. - Finalmente non è pago il Demonio di 
conquidare ne* balli l'occhio, e la ma- 
no, come abbiamo detto finora: vuole 
anche aperta un’altra terza porta di mor- 
te , e tale è l’udito. Non li può crede- 
re agevolmente quanto conferifeano ad 
ammollire lo fpirito i fuoni adoperati nel 
j.vitma ballo. Gli Eretici Mmichei , per tedi- 
r,!,. Min- jj, s,nt’ Agodino, andavano^ 
ch.M«ur». jj,(]g(„inando , che la dolcezza delle ar- 
monie folle (lata a noi tramandata dal 
Paradifo: tnJctdintm mupcnm dt dìvình 
Rtgni/ venire , Mi checchellìa di altra 
mufica , quella delle ballate non è venun 
altronde ficuramente i che dall’Inferno, 
deliderofo di ammorbidire per quella via 
gli animi di chi le afcolta , a ricevere il 
ICO piacere . Cosi ne giudicò San Gio- 
vanni Grifodomo , ove le diede il no- 
me di diabolica, o per Iz fua origine , 


o almeno per lo fuo fine. Al certo Sin iTSi. >. 
Tommafo alienfce generalmente di tutti 
griliromenti mulicali, che fieno più atti * 
a muovere il nodro interiore a diletta- 
zione , che a formarvi una buona difpo- 
lizione . ALtgit Aaimwn mivtnt »d dtle- 
SJtitncm , ifHAin per t* fermetur inttriut 
hon» dìfpcjuio . £ però conliderate che 
cola opererà nella gioventù il fuono de- 
gli dromenti ufiiti nc’ balli , e qual di- 
fpolizìone potrà mai introdurre ne* loro 
cuori , che non fia difpofizione di mor- 
te già vicina , fe non anche di funera- 
le. Ubi t-fmpAm» fmAnt ■, tibi» clAmitat , i, u.ìjI. 
tyrm gArrit , quii ibi lìti timor ? dice 
San Girolamo . Stimate voi per dillid- 
le , che come il fuono della tromba .. 
guerriera deda i Corlieri che 1' odono, 
ad annitrire, così i concerti di cembali 
e di chitarre troppo concordi, fveglino 
molti a dir talora certe parolecte ani- 
mofe, che non li fa ben difeernere ciò- 
che fieno , fe fieno cenni di fcandaloli 
trattati, o fe ne fieno principio ? Pon- 
derate , fenza che io più ve rcfplichi, 
tutto il danno che il Demonio cagiona 
nelle Anime per tante vie , dell’ orec- 
chio, della roa'io, e dell’occhio; e poi 
vi riurcirà il raccogliere il conto de* 
peccati , che fi commettono giornalmen- 
te nc* bjlii ; e intenderete fe fieno un 
trattenimento cosi innocente per la gio- 
ventù, come fe lo fingono alcuni. 

lo per me, fe avelli a raccogliere un XIII- 
fimil conto, notifaprei farlo meglio, che 
con riferirvi ciò che fu modrato ad tua’ 

Anima finta deliderofa di rifaperlo. Un c.llrft. 
fervido Rcligiofo pregava Dio incelfan- ^ i- 
temente a notificargli qual folle quell' , 
occafione , per cui maggiormente veniva 
molfa a peccare la gioventù. Ed ecco, 
che rapito in ifpirito, vide entrare in 
Chiefa un’ uomo terrìbile , feguito da un 
Coro di Fanciulle , e dì Giovani , che 
intrecciate, e prefe per mano, ballava- 
no alla gagliarda . In quello modo paf- 
fando davanti ad unCrocifiifo, al primo 
giio , queir uomo terrìbile diè un graia 
colpo fopra i piedi fantilTimi del Signo- 
re ; al fecondo giro diede un gran colpo 
fopra le ferite delle mani ; al terzo pre- 
me con gran forza la corona di fpine, 
indi la gettò a terra, e la catpedò : al 
quarto li piofe a ridere del Signore , e del- 
le fue lagrime , tuttoché fanguinofe. : al 
quinto gli fpucò in faccia ; al fedo gli 
aperfe di nuovo il codato : al fettimo , per 
finire , fi pofe a bedemmiarlo arrabbia- 
tamente. Frattanto il ILeligiolb , pieno 

di 
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di zelo « li voltò a fgridare II con Jottie> 
re ùcnlego dì quella danza infernale , e 
n'ebbe per rifpolla : Non hai pregato 
tu per fapcre qual da quell' occalìune > 
in cui più fi pecchi dalla gioventù li- 
cenziofa ? Eccoci efaudico . lo ce f ho 
facca qui vedere : ed è il ballo . OlTerva 
ad uno ad uno cucci i peccaci : Il moto 
impudico de* piedii lo llrignimenco ma* 
liziofo delle mani > la vanicà delle don- 
ne acconce , e alfcctace { la gdofia degli 
amanti I che di elle fpafimano b guardi > 
i ghigni I e fopracuico il cuore accefo 
di deliderj malvagi; e vi riconofeerai 
rinovace tutte le piaghe del Signor tuo, 
con tutta la fua Paifione; e detto que- 
llo diiparve . Andate ora > e adulatevi 
anco volete con dar : che Aifett* ì 
r al ballo? £* un fajputmfo de" Giova- 
ni i una vivaciti felina male y un" ufanna 
feana maliaia. Eh non bifogna hilingar* 
fi con tanta 6cilicà : Se le donne bai- 
lalTero con le donne, gli uomini con gli 
uomini lo vorrei credere anch*^io; ma 
in altra forma io non poflo : è troppo 
refperìenza chiara in concrvio , TolU 
libidinem, diceva colui, ó> thortat fn- 
fiutifii , Se non vi folTe più libidine al 
Mondo, fiate pur certi che farebbono a 
un tratto finiti i balli, o quali finiti. 

XiV. Ma farebbe anche meno male , fe I 
balli non fomcncalfero altro viaio , che 
quella . Quello è il domellico : ma quan- 
ti dietro quello ne accolgono come ami- 
ci . I.a prima volta , che il Popolo fe- 
dele ufafle quel bailo, che io vi ripren- 
do , tf» donne , e uomini , fu quando fi 
ridulfe ad idoberare là nel Difetto il 
ir.4> Vitello d*'OrO. Sedie pofulue maadeuaro , 
de Ubere , C furrexerune ludert . Si 
pofe la moltitudine appiè della Statua , 
fedendo per banchettare, e dipoi fi le- 
vò fu per danzare. Ma collò caro affai 
quello primo ballo ; imperocché fcefo 
Mosè dal Monte , e mirando l'Idolo 
adorato , e quella fella diabolica intor- 
no ad eòo , andò in tanta fmania , che 
accompagnato dalla Tribù di Levi, am- 
mazzò in Quel giorno ftelfo ventitré mi- 
la dì quegli infelici ivi accolti t i quali 
per ritrovarli nel peccato attuale dell' 
idolatria , può crederli che tutti infie- 
me, come impenitenti , facefièro tanti 
fiki veramente mortali fino all'Infer- 
no . Ecco dunque come fu dedicata la 
prima volta quella folennità infernale 
de* balli; ed ecco il primo benefizio che 
ne provenne al Popolo Eletto . Ora 
quell' acqua , che è velenolii nella fua 


fonte , certo è che non farà faturevole 
ne* Tuoi rivi ; c però chi potrà contar 
fuccellìvamentc quante fieno poi fiate le 
moni avvenute in quella occalione me* 
defima di folazzo i Io fio per dire , che 
quella prima firage degli Ebrei fofie una 
piccola forgente di que' fiumi di fangue 
che fi fono fparfi dappoi ne*Secoii ful^ 
feguenti per quella maledetta ufanza de*' 
ball! : tante fono te nimidzie che per 
elfi fi contraggono da' giovani gelofi, e 
tanti fono gli amazzamenti che per ella 
n: feguono . Certa cofa è , che a' di 
noftri è convenuto in qualche paefe, che 
il Principe freni i balli con pubblico 
editto; affine di provvedere a i gravidi* 
fordinl di riffe, di rivalità, e di omicidi , 
che ne venivano aHa giornata . £ pure 
fi fpacciano ^r pallaeempi innocenti. 

Il peggio c, che quelli medelimi di* XV. 
fordini a praticano più che mai ne’ 
giorni di Fella, cioè quando più che mai 
corre l'obbligizioa di Are del bene ; 
onde l'onore del Signore vien calpefta- 
to allora con doppio affronto. Domani 
è Fella , dicoho la fera tra loro i Gio* 
vani noli ri : tcee Jblemnìeae Oomiai e/t Iudi«-»i.ik 
anniverfaria . Andiamo alla Madonna t 
e perchè? per onorare la Vergine? per 
addomandarle perdono deirof&fe fatte 
al fuo divina Figliuolo ? o per implora* 
re con quel pellegrinaggio divoto ilpa* 
trocinio deHe fue intercelfioni ? Appun- 
to . Per andare a ballare, e per veder 
le Fanciulle che quivi vengona a balla* 
re effe ancor» si fedelmente , che non 
lafciano pafiare anno, in cui quel dinon 
concorrano a una tal fella , canto ben 
la fanno ofiervare: m vìdeani filiaeSi^ >« *> 
loe ad dturndoe choroi ex more procedere . 

B quelle fono le folennità della Vergi- 
ne , e quelle le divozioni : con tanca 
no;a di quella Madre fantilfima, e del 
fuo Figliuolo divina , che protefia di 
averle in un odio fommo , ^olemnieatoe lf*l- *• 
vejiras odivie anima mea- 

Eccovi però fe fia vero , che i balli fieno XVI. 
una Fiera infaufii , in cu! la gioventù corre 
ungrandilfimorifchio, sì di lucro cefian- 
te , per quei beni che perde , di rofiore 
onmo, e di ritiratezza opportuna s e si di 
danno emergente , per quel che ne riporta 
di male: onde ficcome quando i Delfini 
fan feda in mare, e ballano^al modo loro, 
dan chiaro indizio di vicina tempefia-; co^ 
sì quando i Giovani fi accìngono a danza- 
re pubbneamente , crediate certo- , che 
.la tempefia ancor ivi non può tardare» 

]non fo fe a difperdimento delle^ani* 

me 
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me d* eflS che li ToUevano > o fe delle perd di cenere , carichi di catene , vivo- 
anime altrui. Evo! frattanto non vi po- no ne* Difetti tra continue afflizioni de* 
nete mal mente, e volete ad ogni mo- loro fenfi, e tra continue orazioni; e la 
do, che palino per divertimenti giova- Gioventù in mezzo i balli , dove ogni 
tùli > quei che fono pericoli si evidenti ? fenfo confederato col Demonio Ha in- 
Ma fapete per qual cagione voi non te- tento ad avventare tante lance contro 
mete cosi fatti pericoli ì Ve lo dirh di eHi > vivrà licura t Su che fondate co- 
chiaramente. Non gii temete , perchè tefta gran /icurezza? La maggior prefun- 
fono appunto più pericoli di Anima, rione pigliali^nelli Legge da ciò che fio- 
che di corpo. Voi poco o nulla amate le accader più frequentemente. Perque- 
r Anima volita , e però non è mira vi- Ho , ove giunga nuova della morte del 
glia fe poco o nulla v'importino i fuol Padre, e del Figliuolo , e non fappiaii 
rifchi e le fue rovine . £ non è chiaro , chi di loro Ha morto innanzi ; fe il Fi- 
che a bello Hudio voi tutto di la mena- gliuolo era di tenera età , la Legge pre- 
te dove i f loi rifchi fono più indubita- Lppone che Ha mono prima dei Padre , 
ti , e dove le fue rovine più iiriparabili ? in riguardo a i pericoli più frequenti , 

E come vi potrete voi dunque vanur di che occorrono di morire nell* età tenera . 

«maria ? Chi ama , teme . tìmuì- Così dovete prefumere ancora voi nella 

fii , dice Sant’ AgoHino , nifi nmn- cura de’voHri parti: dovete fempre fof- 
ftif E però, fe punto premede a voi la pettate che fi pervertano tra i rifchi di 
falute , quii dubbio v‘è, che troppo pervertirti, perchè queHo è ciò che fen- 
più vi renderebbe folleciti incorno ad za paragone interviene il più delle vol- 
' elfa un pericolo, non folamence proba' te in quella debole età ; e non dovete 
bile, ma talor* anche manifeflo di per- mai dire; No» vi ^riccia . Quanto poi 
derla fenza fcampo ? Per tanto non (apre! al volervi difendere con la confiecudi- 
con qual’avvifo più falutare mandarvi a ne e col coHume , la indovinate pur 
^ cafi , che con quelle parole del Savio: male: perchè davanti a Dio la roolcitu- 
Scctl-|*-t 4 Uiftrtr* Anima fn* flactns D*a . Ab- dine de' colpevoli , ip cambio di aileg- 
biatc compalCone aU' Anima voHra , la gierire la colpa divenuta già univerfale, 
quale fe appena fi tiene in piedi nelle affretta il gafiigo. Che dire: 
vie piane f conforme a ciò che di fe I Veleni non poiTonò mai venire a coi>- 
Thr.v it, ConfeHarono quei che dilTero: Lniricn- to di eredità , ma fi debbono dal Giu- 
vtntnt vtftigin naftr» in ùintra plntan- dice mandar tutti fubico fibico in da- 
rvi» naltrnrnm ) penface poi come fia fperfìone . Vtnann nan dtbtnt in htrtdaa t. Cmra 
per camminare ficura tra i precipiz;. dividi , /ad fratinua sjndica 
XVIL Mifarera snimt tnt , dirò però prima £ un| abufo sa micidiale delb innocenza 
« ciafeuna di queHe improvvide Madri, dovrà mai trapalTare in eredità, mance- 
se non volete aver compafiìone all* Ani- nendoC a queHo (olo titolo, ch'egli è 
‘ma delle voHre Creature innocenti, ab- ufo, quali che non folTe anche abufo f 
biatela per lo meno all* Anima propria. Il medefimoavvifo replicherò parimen- XVIIL 
Kieordatevi che 1 voHri Figliuoli , come ce a ciafcuna di queHe Fanciulle , che qui 
vi dice S. Giovanni GrifoHomo , fono li truovano : Uiferrre animi lui abbiate 
un preziofo depofico, dalla divina Pro- compaOione deUa povera Anima voHra. 
videnza fidato alle mani voHre. Maxi- Voi non fapete quanto care vi cofleran- 
$na pratiajjun vabia dadit dapa/ltnm Filias no un dì quelle FeHe, che ora vi fono 
/nati onde toccherà a voi rendere con- si a grado. La forella di S. Pietro Da- HtriM. 
to a Dio , fe fi perda . Iddio vi ha fette miano , foto per un tal compiacimento 
Midri, affinchè voi amiate i voHri parti ch'ella ritralTe dal rimirare una danza 
con un'amore limile al fio, cioè con un’ fotto le fue fìneHre , e dall’ udirne cu- 
amore tutto rivolto al bene delie Ani- ri< famence i fioni, eie finfonie, n'ebte 
me loro : e però come fodiiisferece al per pena lo Hare fedici giorni nei Pur- 
voHro dovere, tafciandoli in abbandono gacorio : cioè a dire in una fornace di 
tra le occafioni così funeHe di perder- fuoco sì vivo , che in paragone di ef- 
fi ? Direte , che non v' è pericola per fo il noHro fuoco , fe non c morto ad 
le voHre Giovani , e che il menarle al incendere, è incormenrico ■ Ori mirate 
ballo è confuetudine vecchia, e coHume qual profitto avrà da ritrame, chi non è 
ufato. Mi come non v* è pericolo? ri pi- fpettatrice fai cafiile di tali trefche , 

Mol^CThU S. Giovanni GrifoHomo . Corrono ma fe in effe la parte più principale, 
bik' pericolo quei che veHiti di fecco , co- anche di fpettacolo. Confìderate il graa 
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teforo che pofTedete nell» fanti Vergini- 
tà ( da che mi giova il credere, che in* 
che intero lo pofTediate ) e però qual 
follecitudine vi farà mai foverchia per 
mantenervelo ? Le Conchiglie, quanto è 
maggiore la perla che fanno di avere in 
feno, e quanto i migliore, tanto li trat- 
tengono più nel fondo del Mire , par- 
ticolarmente di giorno a Sole lucente, 
quali ammaellrate dalla natura a temere 
tanto anche più di eilere depredate , 
quanto van cariche di più (limabile mer- 
ce. Ed una giovane, che come Vergine 
è così doviziofa , vorrà farli vedere tem- 
pre in pubblico , fenza turbarione , e 
fenza timore, come fe andalfe carica di 
paglia, non d’oro? Inorrupiit ficit tU’i 
prfKìmum Z>t$ : e però chi polGede sì 
bella gioja, troppo li rende indegna di 
polTederla , fe vuol trattKe del conti- 
nuo coti gli uomini , che ne fono i de- 
predatori . 

Finalmente anche a ciafeuno de’ gio- 
vani replicherò il medefìmo avvertimen- 
to , Miftrere uihn* tu* : abbiate com- 
pillione all’ Anima vollra , Figliuoli miei ■ 
Mirate che il bollore del fangue , la 
baldanza degli fpiriti , la sfrenatezza del- 
la Concupifeenza , e più ancora la forza 
degli abiti malvag; da voi contratti , vi 
pongono in pericolo di cadere , prima 
che veruno vi tenti. Che farà per tanto 
di voi , fe a quello pericolo fe ne ag- 
giunga un’altro maggiore dell' occalione > 
Certi Alberi untuoliy in tempo di State 
molto fecca , agitati da un vento caldo , 
fi fono talora accefi da per fe llelli , e 
fon’ iti in cenere . Penfate poi che avreb- 
bono fatto , fe qualcun folle andato ad 
accodare di vantaggio del fuoco alle lo- 
ro piante? Leggete le Vite de' Santi, e 
vi ritroverete come più d’uno di oue* 
buoni Romiti , folitario nella fua Cella , 
e (olle varo al Cielo più che un gran 
Cedro , tuttavia al caldo dell’ innata 
Concupifeenza , ed ai foHìo di una fog- 
geflione impetuofa , nella folitudine llef- 
ìa ha concepute fiamme d' impurità . 
Che avverrà dunque ad un’altro Albero 
tanto più difpodo ad accenderli, allora 
eh* egli fia circondato incorno intorno 


dvl fuoco ? Voglio dire , che avverrà " 
quando un giovane , fenzj ufo di mor- 
tificazioni, di preci, di piniccnze, con 
le vene piene di eolfo, p.ù che di fin- 
gue , li trattenga lungamente ballando 
in un circolo di femmine tutte adorne > 

Non dice però; Ntn ì fterat» mttdtre ut 
b»tU , ma conlìderace tra voi , non quel 
che Jl ballo lia in fe medelimo , come 
ballo, cioè come un'arte di muovere a 
tempo i piedi, ot'andando, or falcando 
a legge di fùono, nel che non vi è ma- 
le alcuno: ma bensì quello, che il bal- 
io lia nel cuor voltro a cagion delle cir. 
coftanze. Che importa che in fe il ballo 
non da peccato , fe voi face peccato, 
ove andiate a) ballo ? Efaminate non 
folo la malvagità delle operazioni , ma 
quella ancora delle dilettazioni , e de’ 
deliderf , che non crafpirano fuor di voi , 
e toccherete con mano quanta cagione 
abbiate voi di temere quelli tratteni- 
menti si perniziolì . Miftrer* dunque , 

Mi/erirt *nim* tu* . Condderate , che 
l’ Ànima è vollra, non è mia , e però 
a voi li appartiene più che a me il 
provvederla , guidandola per una ftrady ; 
ficura , quale non è al certo la (Irada 
delle allegrie , mentre elTa è quella , che 
drittamente conduce alla perdizione . 

Guudtut ad ftttitnm tr^anl i ducunt in Job ti la. 
btnit diti fuct , ér in putide ad Inftrna 
itfctndunt. Si danno bel tempo tutto 
il giorno , non penfano ad altro , che 
a nuove fogge di fvagard e di folaz- 
zarli, c poi repentinamente li truovano 
nell' Inferno . In nelTun' altro tempo 
perdono i Cani più agevolmente la trac- 
cia della Fiera , che in tempo di Pri- 
mavera , quando per la molcitudltie de* 

Fiori, che li confonde con la varia fra- 
granza , poco elfi giungono a fentirne 
l' odore . Che farebbe però , fe per di- 
leturvi pochi momenti , comperalle una 
pena che non ha fine ? O quam miferan~ 
da etnditie , dice Sant’ Agoflino , ubi cita 
prtterit quid dtltdat t ty fin t firn mantt 
qued trucia / 1 II Signore iti quello , ch« 
vi dia fenno per tempo , affinchè non 
abbiate prima a provare quelle feiagure , 
che a crederle. 
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ON G ritrovi) mai ferito si 
mencecato , che non foto fà- 
fcialTe oftinacamente di feca 
d'oro le (ue piaghe gron> 
danti di fozaa marcia, ma 
di più oilentafìfe quelle fa> 
fce medefime per motivo di vanità . E 
nondimeno tutto il giorno fi vede pra- 
ticare dal Mondo una tal follia , fenza 
che alcuno fe ne dia maraviglia . Che 
fono mai le vedi, con le quali ci rico* 

f iriamo? Non lo fapete? Sono fifce che 
cgirro piaghe orribili , fatte all’Uomo 
dal fuo peccato. Prima che Tuomopee- 
cafTe » non aveva bifogno di andar ve- 
(lito ; come raon ha bifongo di andar 
falciato chi non è ancora ferito, ma fa- 
no e falvo . La Tua innocenza nel Pa- 
radifo terreftre gli fervi va di vede, co- 
me di vede ferve in Cielo altresi la fui 
luce al Sole . Per tanto tutta la necef- 
fiti di coprirli ebbe origine dalla col- 
pa, mentre il coprirli fu la prima vol- 
ta ordinato a velar quella confufione , 
che quali vivo fangue corfe^ fubito in 
abbondanza da fquarcio così mortale . 
E tuativia mirate la fciocchezzi del 
Mondo ! In cambio di vergognarli del- 
le fue vedi, egli fe ne pregia; e inve- 
ce di occultare i legami delle fue pia- 
ghe, egli fe ne f» pompa . Voglio par 
dunque una volta sfogarmi un poco in 
dirvi cib che mi fembri in tal pazzia , 
perchè quantunque potrà quedo feàrfe riu- 
fcire uno sfogo inutile quanto agl' altri, 
non farà sfogo inutile quanto a me . Se 
rx)h ne riporterb vtrun frutto di emen- 
dazione fono almen certo che foddisfa- 
ib a un grave debito di cofcict^za . 

Ma voi con cib che credete > Che io 
miri a cogliere ogni qualità di orna- 
mento, maflimamente dal vedir femmi- 
nile ? Sarebbe quedo un' eccelTo , non 
folo d’ indifcreteaza , ma d' empietà . 
Conciodìachè , avendo l'Appodolo con- 
ceduto alle donne, che podant) compi- 
»ire in abito adorno { chi farà mai sì 
rigido, sì ritrofo , che voglia loro in- 
terdirlo alTolutamente ? Quello perb , 



che intendo col mio difcorib, è confe- 
giiire che non fi trafcorrano i limiti in 
cib prefilli dal medefimo Appodofó, il 
quale in tal' ornamento richicie due con- 
mzionl ritevandlTime > richiefe la vere- 
condia, e richiefe La fobrietà: SimiUnr i.Tin.t.v. 
Ó* Mulitm in hniitu oramc , cum vtn- 
cundity ó* /firitrnir »rn»n$tt ft: ed al- 
lora interviene che fi trafcorrano quelli 
limiti , quando al giudizio di perfone 
prudenti fi eccede notabilmente nella 
maniera del vedire lo dato , o le fo- 
danze , che fono appartenenti alla f^o- 
brietà ; o la modeftia e l'onedà , che 
fono appartenenti alla verecondia . Ve- 
diamo a parte a parte come cib accada: 
e mentre noi cosi fonderemo il Ragio- 
namento fu le due bali , adegnatcci dall’ 
Appodolo, nclTuno ci potrà dir che lo 
aboiamo fondato in aria, 

I. 


Primieramente dunque fi eccede da III. 
più d' una lo dato della fua condizione , 

Le vedi, oltre il fine dirò cosi naturi- , 
le , di ricoprirci dalla confufion della 
nudità, e di ripararci dalle ingiurie de' 
tempi , hanno un’altro fine politico , 
che é di didinguere gli ordini digeren- 
ti delle perfone , quali più riguardevo- 
li , e quali meno . Extirler cultut indi- s. Tb. i.a. 
cinto jiuddam tjl onditiùnis hnmnnn : 

Per quedo il Re Teoderico, predo CaC- ’ ** 
fiodoro , lod:ava tanto la fui Porpora 
illudre: perchè dicea, fa quedo benefi- 
zio alla Gente , ch’ella non erri nel 
ravviùrc i fuoi Principi . Quiti Ci(I!o 4 1 1. 

httmtuu Centri, ut de frinrifie nen fojjìt 
errori . Cib che per avanti fi era anche 
ollervato nel Popolo Romano, il quale 
onninamente volea, che il modo di ve- 
dire valedie a didinguere i gridi tra lo- 
ro vari di dignità, flocme Remontt vt~ Vi*A»n. 
yf«/ diinitote fecerntre . Ma andate un 
poco a voler riconofeere a'nodri tempi 
Io dato delle Perfone da’ vedimenti . VI 
avvera facilmente , di pigliare abbagli 
gravidìmi negl' inchini t curvandovi co- 
me 






i8(5 P.irte Terza. 


me a Principe, a chi neppure meri» il 
nume di Civiliere : e degiundovi come 
a Nobile , a chi gode appena la forte 
di Mercatante . Che più ì 1 ContaJini 
(nedehmi non fono ora mai più paghi 
di ciò che farebbe anche troppo in un' 
r ti Olili Artigiano. Non permette la Legge, che 
C <i« »dif. gli ornamenti delle Città fieno trasferi- 
* “ ti in Campagna. Ma una tal Legge, fe 
viene accettata negli edilizj , non viene 
di certo aromeifa ne'veflimentì. Anzi le 
fogge della Città fi trafportano tolto al 
Campo , e da gli abitatati delle cafe, 
j Th t. abitatori delle Capanne. £ 

<).>’yai( i.‘ quella vi pare opera da lodarfi? Il por* 
*<1 <• tare abito fiiperinre allo fiato, altro non 
è, fe credelì a S. Tommafo, che l’ufare 
per abito la menzogna. £ potrà la fu- 
perbia condurvi a tanto, di dire perpe- 
tuamente a chi vi riguarda, una ialfità, 
qual' è di clfcr quegl* illufiri, quegl* in- 
cliti , che non liete , fen»a che neppure 
vi cada poi nel penfiero di confelVarve- 
ne ì O convien fare che le vedi non 
fervano più di fegno : il che è contra- 
rio a tutte le buone regole : o conviene 
afierire che non è giufto valerfene tanto 
in là dal lignificato. 

jV. Che giova poi l'aver noi nel Battelì- 
mo rinunziato folennemente si al Mon- 
do, e sì alle fue pompe? Mundt, crem- 
aièuj ptmph tjut . Se avellerò fatto voto 
di ricercarle , potrebbono forfè canti an- 
darvi dietro perduti con maggior* anfia ? 
Singolarmente le danne ( che ftvio quel- 
le , i cui eccedi intendo io qui di tac- 
ciar, come più datinoli) fingolarmente , 
dico , le donne non hanno quali tutte 
cofa più a cuore, che l’aJornarfi in ciaf- 
cuna parte di fe più che fi» pollibile. 
Oliamo tempo pongono la mattina delle 
Felle in vcftirfi, in abbellirli, ed in ac- 
conciarli ? Se ne ponelfero tanto in efi- 
minar la loro Cofeienza, quando hanno 
da confelfarfi , beate loro ! Racconta Cle- 
mente AleSTindrino , che tra le antiche 
Donne Crirtiane, tra vergona tenere in 
cafa lo fpecchio . ' Ora lo tiene in cafa 
ancora ctì non v* ha pane ; e farebbe 
un gran fello, fe una di quelle Giova- 
ni venllTe mai alla Chiefa, prima di ef- 
ferli lungamente fermata dinanzi quel 
«rifiallo a lei tanto caro , per accertar- 
fi, fe nell* abito, e nell* andare , ferà 
comparfa eguale al fuo defiderio. E poi 
credete che ne abbiano alcun rimorfo? 
Eccovi pronte le feufè. 

Yj Si fa quello, dicono tutte , per non 
cfierc riputate da meno delle altre ; e le 


maritate non paghe di una difcolpa al 
univerfele; aggiungon U propria, c-d c 
che li adornano per piacere a‘ loro Mari- 
ti. Bellidìme indorature, ma fenza fon- 
do. E per ciò che fpetta alla prima : 

Sarebbe mitior male per verità , le altro 
non fi cercane da quelle mai , che il non 
elfere riputate da meno dell’ altre. Il fat- 
to Ha , che li cerca di elfere riputate at- 
cora da più, mentre li cerca fempre di 
vantaggiire e di vincere la Compagna. 

Le donne Greche fono a' no'lri tempi 
tanto impazzate che tal* una di loro u 
cambiata velie fin fette volte in un dì. 

Tolga però Dio che s* introducelTc sì 
llolu moda anche in quelle parti. Io 
non mi ailìairerel, che fotto colore di 
non voler’ eflcre riputata da meno delle 
altre , non la volelle anch* ella feguir più 
d* una a qualunque collo . Vi farebbon» 
per avventura fino di quelle, che fi coo- 
temerebbono di levarli il cibo di boc- 
ca , per trovar modo di foddisfere all» 
loro anfana alterìgia : appunto come fa 
il Verme della fet» , che per telTerlì» 
dirò così, la fua bella giuba , vive di- 
menticata in fin di mangiare . A che 
volere per tanto negare la vanità, dove 
è tanto chiara? Semo 
(fcilicet txcedttttU preprium ftatHm ) nifi 
»d iannem fitrinm nukrit . Tale fu l'af- 
lìoma di S. Tommafo, fuperiore ad ogni 
eccezione . E voi venite sì facilmente 
ad afiolvere il veftir voflro da qualun- 
que tarlo ivi afeofo ? Il non volere ap- 
parire da mene delle fue pari , quello è 
lentimento di umanità j ma il non vo- 
lere apparite da meno delle maggiori , 
quello è dì boria. 

Quanto alla feconda poi del piacere al VI. 
Marito , o come li rìde bene di tal feufa 
S. Giovanni Grifofiomo , in una delle fue 
Prediche più morali I Che piacere ilHom iSi» 
Marito? dicevi eglrt Anzi quello è fpef- ** 
lìfiìmo un difgufiarlo , mentre fono i più 
quei Mariti , i quali hin per male di 
dovere ora fpendere tanto in veftire ima 
Donna fola quanto neppure fi fpendeva 
una volta in vefiire tutta la Famiglia: e 
nondimeno fono collretti a fpremerli, a 
fmugnerfi , e a trovare il danaro per ogni 
via : fe non vogliono che la cafa IH», 
fempre in arme. E poi , foggiugne il 
Santo, mirate fe le Femmine li adornano 
per piacere a’ loro Mariti ! Quando elle- 
no giuiue a cafa Hanno fotio l'occhio 
dì elfi più llabilmente , depongono fù- 
bìto tutti gli abbigliamenti di dofib , e 
vefiono più dimefie , e più difprezzace , e 
. quan- 
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quando efeono fuori , allora fi riafTetta- 
no, e fi riadomano. Se^o dunque è, 
che non 1* amore de’ mariti, ma l'affeno 
foverchio alle vaniti , è quello ette le 
fpigne a velHr si pompofamence. 

VII. V'Ite non ha molto in Roma una don- 
na maritata ma vana a legno , che fpen- 
deva ogni dì fei ore in veftirfi , pulìrfi , 
pettinarli, lifciarfi, ricoprendo 1* eccedo 
di quella infama col folito manto di com- 
Nieii Eri. patire agli occhi del fuo Conforte . Ma 
la Morte , che fcuopre di gran bugie , 
feoperfe anche quella . Morì il Marito : 
e la donna rimafla vedova , che facea? 
Non potendo , fecondo il coflume delle 
perfone civili, comparire in altro abito 
che di lutto, tenea quell'ordine: velli- 
ta pompofamente mencr* era in cafa , e 
quivi a tutte i'ore, fplendtda come pri- 
ma , sfoggiata come prima , ammetteàl te 
vifite , come farebbe una fpoft : e poi 
quando era collretta ad ufeir di cafa, aU 
lora folamence con gran rammarico ufa- 
va il bruno , quali che di Vedova pefalTe 
alla fuperba più T abito , che lo fiato. 
Senonchè dopo qualche tempo infermolfi 
la miferabiie. £d ecco che il capo, fe- 
dii principale di quella vanità maledet- 
< 1 , fe le gonfia come un pallone; fé le 
infetta la cute, fe le intirixzifcono i ca- 
pelli : diventano nere le gote già sì lu- 
centi : e gli occhi , crefeiuti fuori di mi- 
ftira, par che le vogliano fchiazare dalle 
lor cade. Che più? Quella lingua, che 
aveva ardito ricoprir con tante menzo- 
gne r alterigia racchiufa in cuore, lefcap- 
pò fuori di bocca sì ftranamente , che 
non potendo la femmina ritirarla nep- 
pure a fe, era coftretta a morderla non 
volendo. In quello aflFanno fe ne mori 
la mefchim : e felice lei , fe la pena del 
corpo levalfe iri fu queir ellremo a puri- 
ficarle Io fpirito, e ad umiliarlo! Vada- 
no frattanto a feufarfi le donne vane , 
e diano tutte ad intendere parimente , 
che li adomano con buon fine di fomen- 
tare l'aff-tto maritale ne’ lor Conforti. 
II mio pirerefiè, che neppure alcune di 
clfe lo credono a fe medefime , tanto fon 
certe , cht la ridice del loro inutile tuf- 
fo è la vinagbria . Il ritrovare una fem- 
mina che li abbigli pompofamente , più 
dove è il folo rp’rito, che un pieno Po- 
polo , è lo fiefib , eh* una Pavoneffi la 
quale fpieghi il teatro delle fue pen- 
ne più volentrerì , prefente il folo Pa- 
vone , che prefente un gran numero di 
perfone accorfe a mirarla . prò fclm 
im*ni gltrt» vtjhm*n/itm prttitfitu qtutr 
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ri tur , rtt iffa. , dice S. Gregorio , Mmh. ja !■ 

jHÌM Hemo vtUt ibi prtth/ìt veftibut in- '‘«T 
d«>, ubi nb nlih ntn poffit vidtri. 

Non nego io già, che tilor non t’in- VIIL 
contrino de’ Mirici, cui fiarebbe meglio 
in mano 11 fufo , e la rocca , che non 
ifià bene in mano alla Moglie; mentre, 
in vece di reggere e governare le loro 
donne , intorno alla foggia che hanno 
da feguire a vefiirfi onorevolmente , fi 
lafciano da loro reggere e governare, 
per cenere dicon' elfi la pace in cafa: 
che non vi farebbe mai , fe la Moghe, 
e le figliuole non andallero in pubblico 
a modo loro. Mi fconlìgliati che fono! 

Non avvertono, che anzi quella è l' ori- 
gine d’ogni guerra, quella fuperbia ma- 
ledetta , che fempre più fi fomenta col 
veftir vano. Se qualche Cavalla altiera t.s.HiKar- 
non può domarli , tanto è nimica di Aaim-cit. 
freno, ecco un modo alfai facile di umi- 
liarla , dice Arifiotile , tagliacele la fua 
chioma, lo credo che un fimil rimedio 
gioverebbe talora infinitamente ad in- 
trodurre la manfuetudine per le cafe. 

Sapete voi perchè grida quella figlniola 
con la fui Madre sì arditamente? perchè 
è difubbidience ? perchè difpettofa ? per- 
che ad onta de' fuoi vuol confumare 
tutti 1 giorni di Fella fu le finellre , o 
ancor fu l' ufeio di cafa ? Per quella bel- 
la vefte ch'ella ha, d’intorno, per que' 
nafiri , per que' ricc; , per que* ricami , 
per que’ belletti . Provate un poco a to- 
fare sì vaga chioma; levate un poco tan- 
te mode, tinte frafeherie, tante fogge: 
fattele veftire più poficivamence : e ve- 
drete fubico fe quelle giumente indo- 
mke diverran manegcvoli e manfuete . 

L’ ifielfo dico a proponion delle Mo- 
gli . Penfate voi , che fia necelTario allo 
fiato di ciifcuna di loro tucrociò che 
effe fpendono in adornarli : Anzi però 
fpendono canto , perchè non finno più 
contenerli nel loro fiato, ma rbinoo a 
fd-'gno, ficco^ne quello , che alla loro 
ambizione non è mai pari . 

Mi via; fingiamo che in quelle pom- IIC* 
pe io fiato non Tempre eccedili: lì ecce- 
dono bene fp.ffo al nen lefollaiize, non 
corrifponUenti allo fiato, che è l'altro 
ecceffo contrario alia ftibrietà ricercata- 
vi dall' Appollolo. Appena li ved • una 
nuova biezirla di veftir ititorno a una 
donna, che tutte Calere fe n' invaghifeo- 
no al pari, e voglion pur arrivarvi per 
ogni via . Salomone fu così ricco , che 
l'argento a fuo tempo in Gerulalemme 
era in tanta copia , ìm quanta altrove l« 

pie- 
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pietre. Cosi abbiamo dal fagra Teik) . 
li Scf. low £ pure chi‘1 crederebbe > Tofto che t* 
infelice cominciò a perderli dietro l'amor 
delle donne» diventò povero . Conciof- 
fìachè in mantenerle, abbigliarle, appa- 
garle , egli fpefe tanto , che gli conven- 
ne all' ultimo imporre gravezze infop- 
portabili e inufitate fu tutti i Sudditi . 
Giudicate poi ciò che può fuccedere 
nelle cafe private, fé lì dà mente a fa- 
ziare la vanità delle femmine , domi- 
in diy. nanti fu’ lor Mariti ! MmU$u mmlìthri nit~ 
*'*'• tHfijCtntìi, th*f»nriu /ufficins t/l , dice 
San Biillio , me fi t fituminUm fiuU . 
Quante però fono quelle famiglie, che 
cadono per elTa di fondi e di facoltà 1 
Vogliono che il pafTo fia maggior della 
amba : hanno l’ ale urpate , e pure am- 
ifeono volare in fu quaiKO l’Aqaile : e 
quali ad onta della Provvidenza divina 
vogliono fui la feena far quella parte , 
che il Signor non ha loro data . Qual 
maraviglia è però fe le miferabili , in 
vece di fublimarli co’ loro sforzi, van- 
no in rovina ? Il colore della pelle è 
indizio del fangue che è nelle vene . 
Se nel vellire procedelle un tal' ordine, 
non piaagerebtràno tante Famiglie prive 
di fodentamento . Ma quel che appari- 
fee elleriormeiite di fplendido e di fpe- 
ziofo neli' adornarli , troppo è diverlo 
da quel fitgo interno di fpiriti e di fo- 
Aanze , che farebbono le proporzionate 
ad alimentarne sì vado lullro . E cosi 
non è da dupire fe poi quel iudro non 
Ic«l. n. j. lia durevole . xxmm fitt mimit heufUt 
tft , tmtiHU»bitnr dice lo Spiri- 

to Santo. Se pero la fupetbia fa gittate 
a terra le cafe anche ben fondate, pen- 
fate pc» che farà delle maledanti. 

X. Che fe pure talora non piangono le 
famiglie per tali sfoghi, e non cadono 
dal loro dato natio; fapete voi d'onde 
avviene ? Perchè le belle vedi , i bei vez- 
zi , i begli ornamenti li comperano si 
Anra!« bene , ma non lì pagano . Fra Matteo da 
Opp- ann. Bafcio , gran Servo di Dio nella Relv- 
•tri-aai. gione de* Padri Capuccini, e gran pro- 
pagatore di quel fagro Ordine , abbatten- 
doli un giorno in un Dottore di Legge, 
che hi vece di ricoprire gl' ignudi, fpo- 
gliava i vediti , fe gli accodò , e in bel- 
la maniera pigliandoli con ambedue le 
mani la toga , cominciò a fpremerla ; ed 
ecco che la toga , cominciò a piover fu- 
bito vivo fmgue, in fegno di quello , 
che il Dottore traea ruuo di dalle vene 
de’ Poverelli . Io credo che fequedofani’ 
uomo avelie voluto in più di UH’iUm 


Qccà far la pruova medefima fu le gale 
dà varie Dame, che quivi aveife incon- 
trate, non ne avrebbe già fatto (corre- 
re punto men di fangue limile , fino a 
terra . ia »Ht tmt ùnuatm tfl ftaguù I** ** Ja- 
Amùnurum Piuiftrum , dilTe a Cerufalem- 
me un dì Geremia : alludendo forfè a 
quelle vedi poropofe , che fervono d’ ale 
alla fuperbia de* ricchi, e tanto fpella 
grondano di fangue per le fatiche de* 
mefehini non foddìsfatti. Non li pigi- 
no i fervìdori , non li pagano le fene 
non li pagano leChiefe, non li pagano 
1 livelli, non li pagano i legati, non lì 
pagano I Bottegai : Perchè ? Perchè non 
fi può perche bifogna che la Moglie 
vada velhta da pari fua : chi ha da rif- 
cuotere , abbia frattanto pazienza : c chi 
muore di fame afpettando , muoja pu- 
re, ed afpetti finché non muore. 

Ma quedi fono eccelli , che fogliona XI. 
pradcarfi nella Città, più che nelle Ville. 

Parliamo di quede ancora. Credete voi 
che a fpretnere in limil modo le vedi de* 
Contadini , non ne ufcilfe molto di roba 
mal’ adunata? Quante volte per compera- 
re le nappe , 1 nadri , e le fcarpe alla in- 
namorata, li ruba da'Giovara parte delta 
raccolta ne* lor poderi? Quante volte av- 
vien che le Madri , per mettere , com’ 
elTe dicono , alf onore del Mondo le lo- 
ro figliuole, che è dire in buon linguag- 
gio, per addottrinarle nella fcuola della 
vanità con cento ornamenti fuperflui ; 
per far che fieno più favorire nei balli* - — 
più corteggiate alle Chiefe , più confide- , 
rate nelle converfazioni ; perchè a dir 
breve abbiano feguito di piùfocofi ama- 
rori che le pervertano, vendono la ro- 
ba di cafa con difeapito grave della Fa- 
miglia ? Se non altro s’ imbrattano le ma- 
ni con roba non fua , foggeteando ad 
un’ ingiuda decima quella metà di rac- 
colta , che fecondo i patti è dovuta in- 
tera il Padrone . £ ciò vuol dire Iplen- 
dere oltre alle forze: onde fe quell'abi- 
to, che è fupetiore allo dito, è abito, 
come dicono i Santi , da mentitore : quel- 
lo, che è fuperiore anche alle fodanze, 
non (blamente è da mentitore , ma da 
empio, mentre è da chi vuole apparire 
pompofo alle fpefe altrui. 

IL 

£ pure nè atiche qui termina tutto il XlL 
male, che fuole andar connedb alla va- 
nità dii vedir donnefeo ; ma palfa innan- 
zi , Conciodiichè , non foto non fi ador- 
nano 


Ragionamento Trigefimo. 


nano ilcune con fobrienà, Omantts fe 
cum fdbrsttnte ■y eccedono lo Ita* 

to , ed eccedono le follinze; ma quel 
che è peggio , non fi adornano neppure 
con verecondia , aim verteuntii » , mentre 
trafeorrono di gran lunga i confini dell* 
onefià Criftiana . Clemente Alefiàndri- 
no loda grandemente una Legge de'La 
' ’-cedemoni , i quali non permettevano il 
portare vefti pompofe ad altre Femmi- 
ne , che alle pubhlidie Meretrici . £ 
■ciò per mio credere con doppio avve- 
dimento . Il primo fu di fcreditare e di 
fvergognarc aftatto queftì vanità di ve 
Itire, cagione elle Donne di mille ma- 
li ; ficcome appunto nella Città di Vit- 
tembergi in Gennania, affine di fcredi- 
tare e di fvergognare una tal foggia di 
fcarpe, introdottavi nuovamente, fuco- 
mandato al Boja -, che palleggiane la 
piazza con effe in piedi: e tanto valfe, 
perché verun altro non le ufiife mai più .• 
11 fecondo avvedimento di quella legge 
eobe per fine poi , che tutti intendelìe- 
ro , come dal veftire iramodeftamente 
v’ è un breve palio al vivere impura- 
mente . Il bronzo non c mai difpollo 
ad arruginirfi , che quando a ‘ripulirlo, 
più fi llrofina. Piaccia a Dio che que- 
lla (overchia attilatura , che fi rimira in 
chi però fino arriva a portare feoperta 
la metà della fcliicna , delle brace» , 
c del bullo , non Ila una gran difpofi- 
zione per contrarre una ruggiae di col- 
pa, almeno fegreta. Kalturnm ftrt pre- 
^ Hibita tiejìtr tfl vultuty tjxam pudtr-vì- 

"*■ tu e^y dice San Cipriano: volendo che 
fin la femplice vanità fu cattivo indi- 
zio. Peniate poi, che non avrebbe egli 
detto deirimmodcllia . 

XIIL lafciamo andar ciò , perchè io di 

chi Rii ode, non folo non ardirei di af- 
fermare tanto gran male, ma ne anche 
di crederlo : e però confideriamo tale 
immodellia come pnramcnte nocevole a 
i riguardanti . Per due fini può adornarli 
una -Donna, -dice Tertulliano: o per ef- 
fer veduta, o per eller bramata: Viftìnm 
tultut aut amèititnrm fitpity aut projli- 
H Kì • Alcune fi adornano come la 

MuUer. "* Colomba al Sole, cioè per fare una fem- 
plice pompa di fe medelìme j ahre fi 
adornano come la Serpe, che tjuanto è 
colorita più vagamente, tanto c più at- 
ta a dar morte . Se noi parliamo di 
aiuello fecondo genere di perfone , aui 
la colpa è manifellifrima . CorvciolTìacnc 
gli ornamenti , e molto più la nudità 
fcandalofa delle braccia, e delle bullo, 

‘ Crifl, Jjir, furt, IH. 


che fi dicoa, viene eletta a quello fine, 
che ferva d inciampo all'Anime . Ltna 
tal donna può chiamarli, con le parole 
(U Santo £frem, un Naufragio di terra t. ,ejmpr. 
I (erma: Naufragmm fnprr ltrr»m. Di lei .MiiUern. 

I poflbn temere egualmente i Buoni e i 
Malvagi • 1 Buoni , perchè ficcome in 
tempo di pelle fon talora più ficili ad 
alterarli i corpi più ùni , così negli 
feandaii fono talora piu facili ad am- 
morbarli gli animi più illibati . I Mal- 
vagi poi , perchè non fanno mai l'abito 
a non jrifentirfi di quella fpezie di occi- 
fion, Tempre valida ad operare. I Vele- 
ni freddi , come la Cicuta , poflbno ren- * 
derfi innocenti con ralfuefazionc i ma 
non cosi a Veleni calidi , qual' è il Nap- 
pello. Però direi non avvenire facilmen- 
te che chi è avvezzo a mirare quella 
guifa di-Femmine mal coperte, fi avvez- 
zi mai di modo a mirarle, che non ne 
riporti poi nocumento alcuno: mentre 
il loro tollìco è tollico calorofo . Chi 
può fpiegare quanto ognuna di quelle fia 
però cara al Demonio per quella gran 
pefea , e per quella gran provvilione , 
che a lui procaccia di Anime perverti- 
te? Suptr h>c UtmhitHry rxHltaiil , & Hab. 1 . 1 «. 
pttpttrt» immtlAiit fugeat fni , ér /(uri- 
riti /ho, jhì» inipfit incrHff'nt»!^ 

P**’’ 1 Ó'titMs rjni eltHus, Kaccon- 

tafi , che tenendo un Nobile tra’ fuoi 
Qiiadri dimellici una pittura lafciva, fu 
veduto di un fant’Uomo il Demonio ve- 
nire ad ora adora tra’l giorno In quella 
fall , e dopo un inchino profondo , eh’ 
egli faceva all'Immagine, con un turri- 
bole in mano incenfarla folennemente , 
in riconofeimento del gran guadagno , 
che ritraeva l'Inferno da quello fpetta- 
colo d'impurità.. Ora io non credo già, 
che il Demonio abbia maggior ragione 
d'incenfare una tela morta di lafcivia , 
che un'Immagine viva , follanziale , e 
fpirante , aual’ è una Donna, la quale 
a bello lludio co' guardi , co’ cenni , 
col colore, con l'abito fcandalofo, nul- 
la più brama , che fare pubblica ftrage 
di chi la guarda, agguifa di un Bafilif- ,f. 
co, dice San Bifilio, che tutto altiero 
e adorno fra la turba deU’altre Serpi , 
fi là vedere folamente per nuocere . Mi- 
rate però, come ad una tal Donna qua- 
drino bene le parole fopraccitate del Pro- 
feta Abbacuccho. Dice che il Demonio 
gode e gioifee per le fue prede : Suptr 
hDc UtiAtiury tir e che llima 

tanto quella rete, con la quale ha preda- 
to , che quali l'adora : Pripure» imtntlxHt 
T 
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/*(rn* /“4 * & /*erjj!c»iit rtti fuo ; per- 
che in finc> per elfi lì aggiungono fecn- 
pre (udditi più copiolì alla tirannia del 
fuo fcettro » e lì accrefce Tempre cibo 
più eletto alla rabbia del fuo paino . 
Ma guai a quelle reti diaboliche > cui 
interviene , che mentre predano per Sa- 
tanallo, rimangono poi predate anche 
elTe da lui : lìcchè tutta la loro pompa 
alla line taon è altro che una pompa di 
Cataletto, mentre Cotto una bella col- 
tra, portano un'Anima morta e marcia 
a bruciare in un rogo eterno : qui 

tmhiih inìqultMttm in funitutìs vanit»- 
*•>■» àf ì"*/* tiìnculnm fluujlrì peuMuir . 
Guai a voi , dice il Profeta , che con- 
ducete come In trionfo l' iniquità , fa- 
cendo fervire i vollri abbigliamenti pro- 
fani , quali di tante fila , e di tante fu- 
ni , a tirare i peccati T un dietro l’ al- 
tro ; merce gli fcandali che la vollra 
vanità va lafciando dovunque palli . Chi 
tra le Femmine fia mai giunta a tal fe- 
gno, che ponga la fua gloria nell'allet- 
tare così molte Anime al' male , può 
tenerli la mifera per perduta , tanto , 
dieea San Bernardino , è dillicile che li 
emendi : Si conrundm't ftuirnm in pii » , 
ntn nuftrttnr »b tt ftnltitintjuj , Quin- 
di è che fe oggi tomalTe Grillo in per- 
fona a fgridàr quelle fventurate, Dio là 
fe le ridurrebbe : cosi le troverebbe at- 
taccate alle loro mode indecenti , più 
che attaccata non vi trovò la Maddale- 
na medelima, che pure avea fette Spi- 
riti indolTo a tenerla forte. 

Senortehè la pietà univerfale del loro 
Tellb non mi permette il credere facil- 
mente che fieno molte tra le Femmine 
quelle, le quali fi adornino con untine' 
così maligno d* indurre i riguardanti a 
prevaricare . Piuttollo potremo credere 
che la loro non fia vaghezza di Serpe 
feduttrice , ma di Colomba fedotta : 
cioè vaghezza ordinata folo a rifeuoter 
ipaggior tributo di Ijguardi , di ammira- 
zioni , di applaufo , dovunque vanno: 
VefiÌHm cultnt »ut nmèi/ionem f»pit ^ »nt' 
prtfiitntit»4m. Però qual grado di col- 
pa contengano , non ollante ciò , quelli 
eccelTi di vanità , ripugnanti alla Vere- 
condia , e qual grado di condannazion 
fi meritino in quella, o in ouella, che 
ne fia vaga : non dee qui dillinirlì da 
me, cui non appartiene. lolafcerò che 
quei Signore , il quale fi c dichiarato 
dì voler lui riconofeere In peffona tut- 
te fe foggie di vellir più llraniero, che 
Crilliano , Vifit»b» fnptr cmnt/ inintet vr- 


fl» ttrtirin» , eiàmitti quelle mode in 
quel Tribunale , che , come dice Ter- 
tulliano, giudica tutti, non fecondo 1* 
ufanza , ma fecondo la verità . vtfitutm 
Jt , n»n Ctnfuetudintm -, ritminMvii . -lovirg.c-t. 
quanto a me , vi bì.afimerò l' ufo di effe 
con quello fpiritofolo, colquale, oltre 
a Tertulliano, le hanno biafimate iDot- rcR. ée 
tori di Santa Chiefa più riguardevoli , 

S. Gregorio,. Santo Ambrogio, S.Gio- aXii' 
vanni Grifollomo , San Cipriano, San S'anr 
Bernardino da Siena , prello de' quali , 
difordini nel vellire men gravi ancora,-chryf.é^ 
che non fon oggi quelli che tra noi pra-»^oi“p- 
tica l'albagia femminile , nella nudità sì Harvlt*. 
del feno , si delle fpalle , furono da lo- Bm. i. 
ro riputati difordini meritevoli delle lo- 
to accefe invettive . Da i fenfi dunque * 
di quelli Santi mi pare di poter ricava- 
re con lìcurezza due verità. L'una èia 
llrage, che quella nudità fuol fire nell' 

Anime; e l'altra è il galligo, che fem- 
pre può ragionevolmente temerfi quando 
ella Tegua.. 

E quanto alla llrage, io credo che fia xv. 
grandilfima : perchè dlfcorro cosi . Se 
una fciocca lardila fi contentaffe di ve- 
der folo il lume, e lafciarlo Ilare , poco 
male farebbe al certo il mollrarglielo da 
vicino ; ma perchè ella , invaghita di 
quella luce, non teme dì volare in mez- 
zo alla fiamma ; però tanto è il mollrare 
a quella mifera ài lume , quant' è l' ucci- 
derla. Sono troppo intemperanti i nollri 
appetiti, o Dìlettillìmi, fono troppo in- 
confiderati : e però il nollro Cuore non 
è contento che fieno foli gli occhi a mi- 
rar , ma fe ne va loro dietro col defide- 
rio , fino a rimanerne anch’ ellinto : Si 
ftcutnm efi eculit mtas Cor minm . E pe- * ' 

rò , come può effervi donna vana, la 
qual non vegga il pericolo ch'ella arre- 
ca ad innumerabilì , dove ben anche 
non altro fa che ollentare la fua bellez- 
za f Dice San Bafilio , che la femmina 
ha fopra l'uomo quel predominio, che 
ha fopra il ferro la Calamita . E noi pof- 
fiimo aggiungere che ve l'hi, ma con 
quella notabile differenza : che la Cala- 


mita raddoppia la fua forza quando è ve- 
llita , la Donna quando è feoperta . E pe- 
rò oh quanto dovrebbono mirar tutte, 
per tirar meno , a coprirli perfettamente ! 
Il folo vederle è per molti un effere prefi , 
un attrarre faville , un andare in fiamme: 
Prtptet fptcitm tiuli»rit mnlti ptrUr$nt , 
é* ex hit Cinrnpl/ctnfi» q»»fi igni» txnr~ 
i*ftif, però quali vampe non 

ecciteranno di più, fe vi aggiungano gl'in- 

ccn- 
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rentivi di tante foggie immodeAe da lo- 
ro ulace , quali che da fe il Cuor dell* 
uomo non folle già a fuficienza difpo- 
fto ad ardere . Dilfi difpofto ad ardere , 
perchè fe al Cuore deli* uomo io darò 
nome di paglia > di Aoppia , di Aoppa, 
vi dirò molto: Eppure non dirò appie- 
no - ConcioAìachè la paglia , la Aop- 
pia , la Aoppa fi accende folo alla vici- 
nità della fumma , non A accende alla 
vlAaj ma la Concupifcenza ^ per conce- 
pir le fue vampe, balla che veda. Per 
tanto può giudicarA > che come già nel 
Deferto le Donne co' loro ornamenti 
porfero quaA tutta la materia all’ Idolo 
vergognofo del Vitel d’oro , cosi ora 
co* loro abbigliamenti foverchi , con le 
loro gio/e , con le lor gale , e molto 
più con la loro nudità troppo’ fconve- 
nevole , fomminiArino la materia per 
formare I* IJolO’ adorato sì univerfaU 
mente del- fenfo.. 

XVr» Vero è , che le più di loro non han- 
no queAa intenzione di porgere la ma- 
teria a sì detelhbile idolatria : ma ciò 
che rileva? mentre frattanto la porgono 
con rovina pari delle Anime, che nien- 
te meno cadono da ogni lato , di quello 
che caderebbono , fe vi fblTe queAa fini- 
Ar» intenzion di farle cadere ? Con gli 
fpecchi medeiimi fatti di ghiaccio lì ac- 
txnde il fuoco , fc fono terA di modo, 
clte unifcano ben la luce,, e la ripercuo- 
tano - Che importa dunque che una 
Donna non abbia in fe nè anche una 
fcintilla dì amore impuro? Quando ella 
foffe tutta ancora di ghiaccio, quel mo- 
Arare sì francamente le braccia , il feno , 
e le fpallo, formano di lei tale fpecchio 
uAorio, che la fua innocenza non. è- ba- 
Aevole ad impedire le Aimme , che ne 
rifultano in chi la miri,, anche a cafo. 

XVir.. Un ùni’Uomo, rapito lo eAaA men- 

coiicA is.tre orava , vide con immenfb giubbilo 
A>*c.difl >• pnj porca grandilHma aperta in Cielo, 
ed una Atada dì luce , per cui moki 
s'incamminavano a quella volta. Mi il 
giubbilo durò poco: imperocché con- 
parvero due Dragoni Acrillìmi , i quali 
Aendendo una gran rete » traverfo di. 
tale Arada , non folo impedivano La via , 
ma anche facevano, una gran preda de* 
Viandanti. Allora un Angelo calò dal 
Cielo , c fpiegandogli la ViAone : Qiiei 
primo Dragone, diAe , è la DifoneAà, 
e quel fecondo è la Superbia ; la rete 
por è il lafcivo ornamento delle Don- 
ne, per cui. A fa tanto male al Mondo, 
che s'impcdifce la Arada del Paradifo, 


e A chiude a moltiAìml quella porca, 
che il Signore aperfe già a tutti gli 
uomini col fuo. Sangue : e detto quello 
difparve. Mirate però fe anche fenza 
cattiva intenzione 1‘ iromodeAia femmi- 
nile faccia gran danno. 

Almeno A trattenelfero chiufe in cafa XVII I. 
più che potelfero» Ma no, che voglio- 
no andare ad ogni feAa , ancora non 
comandata ì vt^Iiono così sbracciate , 
e fcollatc , farlT vedere fa Tufeio da 
chiunque paAa : anzi fono preteAo del- 
le Aanze anguAe , o della Aagione ac- 
cefa , vo^iono trattenerA » lavorare 
tutto il dì francamente fulla via pub- 
blica . Non comporta la Legge che poC i. & genr- 
fa fulla via pubblica teneiA una Fiera * 
neppur legata,, mentre può nuocere - <5,. ‘ 

Ma per le femmine non v’è legge che 
vaglia : e quantunaue dallo Aar che effe 
fan così fulla Arada , poffa agevolmente 
temerA non lieve Arage fra quel che 
palTano , non fe ne prendono pena s e 
fe A vogliono ritenete in cafa , A dol- 
gono , e A dibattono , quaA che la lor 
libertà debba prevalere alla pubblica 
perdizione .. 

L* altro male poi , che può temerli XIX. 
ragionevolmente di quelle , che ufano 
^ueAe foggie di veAir tanto fcandalofo, 
c di eAérne da Dio. punite , o con pena 
negativa, nella fottrazione di qualche aju- 
to maggiore , che per altro A darebbe 
loro di Graziai o con pena poAtiva nello 
fcaricamento di qualche orrendo flagello 
non afpettato. Io fo che il Serpente fer- 
vi al Demonio nel tentar Èva, non più 
che materialmente i non ebbe intenzion 
cattiva , non aperfe da fe le labbra , non 
adoperò da fe la lingua, non A moAe a 
nulla , di quel male che fece col fuo 
parlare , da elezion- propria > e tuttavia 
fu maledetto di Dio sì folennemente , 
come ognun fi, e fu condinnato a Ara* 
fcinarA curvo e carpone fu 'I fango come 
un lombrico. E poi nulla dovrà temere, 
chi volontariamente A fcuopre il feno, 
e le fpalle, chi volontariimente A pone 
in viAa, e chi, febben dice di non far- 
lo con rea intenzione , e pur volontaria- 
mente affila qjeH’Arme, con la quale il 
Demonio fa sì gran piaghe ? Io non pof* 
fo indurmi a credere, dice Tertulliano, 
che abbia a rimanere impunita veruna 
Femmina,, che in qualunque modo con- 
corra e cooperi alla rovina dell* Anime,, 
fol per fecondare una Vanità: Nt/cit m tvojic.fe. 
impune h»beat , ijut ulicui fuit ctu/ù per- imiaar, 
ditieni/ . Anzi pare che il Signore fe ne 
T a Aa 
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fri biftevolmente dichiarato in qiitlla 
legge t die promiiloò già ncU'EPido , 
*• »!• comandando , che fc alcuno avelFe ne‘ 

J iropr; campi feavata qualche Cillerna , 
e (uraiTeia bocca. Altrimenti folte tenu- 
to pagar quelle beliie incaute , che pa> 
fcolando vi cajeilero dentro : RrdÀtt Do- 
|[rrra.47.rlc minHt CijJei’Ht Prilin>» jumtn/irum , Mi 

quale quelli Cinema , ripiglia S. Bernar- 
dino , fe non la Donna, così chiamata 
divini Proverbi da Salomone ? E 
qiieiìa allora lì dice reltare aperta, quan- 
do ella fe ne va, non pur troppo ador- 
na, ma (pettorata e sbracciata. Ondefe 
alcuno di quegli Uomini fciocchi , che 
qiiai giumenti li lafciano fenra legge gui- 
dar dal fenfo, pafeendo i guardi con la 
curiolùà, verrà ìnivvertentcmento a ca- 
der in un tal profondo, chi non turò 
la Ciflema la pagherà, fec.ando la qua- 
lità dell'altrui rovina . E liccome al Pa- 
dron di quella Cifterni non vale dire; 
Io non la tengo aperta a quello mal li- 
ne, che veruna bellia vi cafehi ;• ma il 
folo tenerla aperta Io rendea reo di qua- 
lunque befria ivi feorfa; cosi può cre- 
derli che nemmen varrà dire nel cafo 
nollro ; lo nòn ho (Atfiv.t inreKx.tone . E 
dov’è, oDo’aiae, Timore dovuto a Dio, 
fe non. curate che Gesù perda le Anime 
ricomperate da lui con tanto di fangue, 
per non voler voi difmettere qualche 
tifanzi, e malamente introdotta, e ma- 
lamente imitata ? Nè fUte ad oppormi , 
che fe dowlTe mirarli alTaltriii rovina , 
anche non voluta, converrebbe che una 
femmina bella di fua natura, non tifcif- 
fe mai fuor di cifa per tema di non fa- 
re inciampare chi h guardi. ConciolTIa- 
chè la difpirità è manifclla . La beltà 
naturale è data alle Donne immediata 
mente da Dio , e però fe alcuno le va- 
gheggi per qiieila più del dovere , tal 
ha di lui : balìa che c.'Te ciò non pre- 
tendano nelTintemo . Ma non co.sì la 
beltà artiliziale , aggiunra da clTe con i 
lifcj , co i hilìri , con la nudità feanda- 
lofa • Quella è tutta opera loro : e però 
di qiieftì hanno a rendere nel Tribunale 
divino un'diverfo conto , quando ella 
riufeì nociva. Il Sole fu già da’ Gentili 
adorato in luogo di Dio, fenra che ve- 
runo però glielo rechi a colpa . Ora 
fignratevi che il Sole foffe dotato d’in- 
tendimento , come il credettero alcuni , 
e che però mirando egli dall’ alto fab- 
bricarli alla fua luce gli Altari , appre- 
flarli ì turribuli, accenderli i tìmiami , 
A folle frudiato di apparire in un tal’atto 


più bello di quel ch’egli era , avvivan- 
do ognun de’ Tuoi rigg; ; non lo cor> 
dannarelle voi fubito come reo dì affet- 
tata Divinità? Qiicllo è il calò nollro. 

Io fo che beltà di Donne non merita di 
venire paragonati a quella del Sol: , 
perchè la loro è una ucità di Lucciola , 
cioè beltà di Iettarne. Ma vii; facciali 
pure quell’onore alle mifere di par.igo- 
narle anche al Sole , come fanno i lo- 
ro Poeti per adularle j io dico , che fe 
un tal Sole verrà adorato dagli lloltl 
per quelli beltà natia che gli rifplende 
fu ’l voko , non firò facile a tacciarlo 
di ambito idolatramento . Ma fe con 
mille artilìs; egli li argomenterà di au- 
mentare il fuo lume , lume così noce- 
vole a chi lo adori , non faprò più co- 
me mi fare a difenderlo' : piuuoffo io 
lo dannerò , conforme alTinfegnamenta 
che io ne ricevo di Dio nelle facre Car- 
te , dove non triiovo ch’egli riprenda 
mai nelle Femmine Teffer belle di loc 
natura ; ma ben ritruovo che fomma- 
mente rimprovera l’arte di loro porta 
nelTaiutare la beltà naturale, o nell’ af- 
fettarla. Segno dunque è, che tra la ni- if. ». 
turale, e T artiliziale v'è gran divario. 

Birti rammentarli di ciò, che Dio dille 
alle Dame di Palertina , quando per boc- 
ca del Profeta Ifaii, annoverate ad una 
ad una le bende, le armille, le anella. 
i vezzi , c più altri vanirtimi abbiglia- 
menti , di cut tutte attendevano a cari- 
car fi , conchiufe ch’egli medelimo (ària 
giunto a llrapparii loro d’ attorno di 
propria mino , per cambiarli in tanti 
flagelli dolorofirtìmi . Eppure quegli ab- 
bigliamenti erano, follmente contriri al- 
la fobrietà , come sfoggiati e fuperfliii'; 
non erano parimente contrarj alia vere- 
condia come lafcìvi . 

Che fe poi quelli ornamenti fi faran- XJC. 
no altamente da Dtofrontare ancora alle 
Maritate, per quel danno che apportano 
a i riguardanti, come penferàhnodi non 
avergli a (contare quella giovani impru- 
dentirtime, che difendono laloroimmo. 
dertia nel vellimento col bel preteftodi 
ritrovare da maricarfi ; quali che , per 
ritrovar erte un Uomo , Iddio ne potefle 
perdere molti e molti ? Non coniente la jj nr «oiF 
Legge, che per privato comodo fi rovi- and;, c. ite 
nino da veruna gli Edifizj comuni dell* 

Città . Or come ha da crtere dunqtie 
affitto innocente , chi per privato inte- 
relle non li rimanga dal gettare a terra 
con opere- fcandalofe la pubblica pietà-, 
e la pubblica pudicizia f e chi fòlla 

rovi- 
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rovina dell’Anìme non tema d’innalza- 
re i proprj vintaggj. Jl cercarli Marito 
per q'.K’li.a via, fipete com’è? E’ come 
un dare la palla a tutti i pefci del Hii- 
me per prenderne al line unfjloj cofa 
cui farebbe ballato un Amor innocente. 
Ma tal barbarie di pefca non è permef- 
fi , mentre la llrage che fi fa con elTa 
neU'acque, è di lutaga- mano fiijjeriore 
alia preda che fd nt intende. Sia leci- 
to però il procacciarli un partito anche 
riguardevole; rea come Tara lodevole il 
procacciarla con ajuti e con atti , che 
fieno al comun dell'Anime si dannolì ì 
Son tutte le Anime così care al Signo- 
re , che io non vorrei mai guadagnare 
\ <• naalla per me con difeapito benché mi- 
nimo di unayd’eilè , ancoraché il mio 
Pj guadagno per altro foflé innocente. Si 
/iclé. ’ gloriava già Pericle, che nUino per ca 
gion fua li folTe mai veftito di lutto . 
Dcace però quelle donne, che alla loro 
morte potranno darli un tal vanto , con 
ifperare che « cagion del loro velVir 
troppo iicenziofo , niun’anima lia mai 
fiata collretta velli rii a duolo , e pian- 
“gere dinanzi a Dio le Aie rovinale ca- 
dute; ciò che potranno ottenere con li- 
curezza. A; oirerverannoilconligliodeH’ 
Appollolo, il quale ammette che li or- 
. nino, ma con verecondia, , e con fo- 
larietà: (um vtttntnii» -, tr foirin»tt tr~ 
nuntet /»; fopra le quali parole fe -San 
Xoinmafo quella nobilifiima chlofa nella 
Somma, e fu, che moierattn $rn»- 
Tiu *'*' p^tbikitur UMlUrikHJ ■, ftA Juptr- 

fÌHH4 , cr invirtcundut y (T impudicMs . E 
mentre nemmen io più di quello da voi 
richieggo non lo potrò confeguire ì 
NelTuna lì dolga, dunque poi fe alia mor- 
te , in vece di giubbilare , ella dovrà 
piagnere , abbandonata da Dio per le 
Anime che gli tolfe . Narra Roberto Li- 
Val. zio in un fuo fermone, come giunca a 
itiorte un.i Femmina, data fuori dimo- 
' ’ - 'do al vcllir mondano , llava già per 
pigliare il fagro Viatico , quando ecco 
fcefero dal piradifo due Angeli, i qua- 
li fatto a queir Ollia un profondo ■ in- 
chino , la rapirono a un tratto yiatlal- 
le mani del Sacerdote , e a un tratto- 
fparirono : Ebbe quelli a morire per' lo, 
fpivciito. Senonchè tornato alla Chiefa 
ritrovò l'Oilit riportata dagli Angeli in 
fu l’Altare, e lì confolò, con argomen- 
tare che giiìllamente il Signore avclTe 
in qiiell'ultimi ora fottratto il foccor- 
fo valido del fuo fagratillìmo Corpo a 
chi tanto aveva voluto adornare il pro- 
Cjti/i. l/lr. Patii III. 


prio, che lo avea preferita all’ Anime 
altrui. £ un corpo vile. fi merita onoc 
sì Urano? Io per me non lo fo capire. 

Però feiitite. 

Diamo per abbondanza di cortefia , 
che le mode odierne dei vellir femmi- 
nile foifero folamente vane, e non i.ti- 
modelle : diamo che la intenzione di chi 
le adopera per comparire folamente , 
ma non per nuocere , doveOe ammetterfi 
nel divin Tribunale, qual gi itili ncazione 
verace e valida ; diamo che tutti i fagri 
Dottori fi follerò accordati a bi alimar • 
troppo quefto coflume , che dovevano 
anzi feufare come innocente ; é dover 
forfè che una donna Crilliana perda tutti 
i fatti penlieri , tutti i fuoi affetti , tutti 
la fua attenzione dietro a un corpo fec- 
ciofo per adomarlo? ^IgAT AHriUaSiriy Gi».,*.*/ 
Hnde ve»h, tT VAtiiit Così dice 1’ ^ 

Angelo del Signore ad Agarre là nSJ 
Deferto; ed io i orrei, pur conl’iflelfe 
parole formare in ultimo a quilli/ia don- 
na vana, che per avventura lia qui, le 
ì ile Ile propoilc; AgAr And II a Sari, un^ 
de tvenit, ó* vidiiì Sapete voi che 
cofa lia cotefla cime tanto accarezzata 
e adornata da voi ? Diciamolo i note 
chiare: AmUU Sata: Ella è una {chiava : 
fchiava del pecc«ti , di cui fu Infette 
nella fua animazione ; fchiava del De- 
monio, che ne fu Tiranno fiinello in- 
nanzi al Battelimo; c fchiava finalmente 
delllAnima , la quale n’ è naturalmente ' ' ■■ 
Padrona , ed é più a lei fiiperiorc nella 
natura, che non é il Ciclo alla Terra. 

Ed un’Ancella si vile, firà giuflo che 
collringa la fua Padrona medelimi a trat- 
tarla da più , che da Dominante ? , 

Ainr AniillaSAtAy unifr twniV ?. Poi pafe XXII. 
liam oltre. Onde viene mai quella fchii- 
va tanto fuperba , e qual’è la fua fchiat- 
ta c la fua materia? Undt venìs ? Fac- ' 
clamo un poco di rifleffìone alla viltà 
dell’origine di quella carne , che é il 
fingo, e alla viltà della follanz.a , di cui 
finalmente é compolla, che é tlfraci-iu- 
me; e poi Iifcino, fe potranno, di ver- 
gogtnrlì di fe meJelìme quelle donne , 
che tante ore del giorno impiegano va- 
namente in raffazzonarli . Non è quello 
un perdere il tempo ? Vellire di broc- 
cato un facco di ilabio! wrrr 

A quella prima interrogazione , undt XAIH* 
venti y aggiungo la feconda, VAdiiy 
chieictuìo a quella carne si vile, e tutta- 
via cosi adorna; Dove andrà a terminare 
t.nta albagia? vaUì/} Non andiamo 
noi camminando ogni giorno verfo la mor. 

T ! te. 
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te. come rei conàaniuti verTo il fup- 
plizio^ Ora qual reo fenienzuto » mo- 
rire , ii (tudia prima di pettinarti ben 
bene, di lifciirii , di Iiifirirti, di vetiirli 
capricciofamente alla moda, e d'inviarti 
coai adorno ai patìbolo ? Quello è <|uatì 
betiarii della divina OlultieU ; portare 
si poco rirpeao a* decreti fuoi ,.che ii 
cambino in foggetto di vanita fi<'o i Tuoi 
(allighi , iicriiè divenuti argomento di 
lidio del 'veibr mifero, che ella già ci 
diede per pena . 

XXIV. vjMij? Che farà tra pochi giorni 

di quella carne si accare<sata? Sarà de- 
ilinata in pafcolo a i Vermi . Sarà fra- 
cidiofa, farà fetente , firà a dir breve 
si orrida, che niuno de* fuoi più cari la 
potrà fopportar più di un giorno inte- 
ro (òpra la terra . Un fanto ConftlTo- 
P. Corion, fg non trovava per una Dama venuta 
a* fuoi piedi di penitenza, che ella lli- 
tnaffe confacevole alle fue forze, tanto 
erano dilicate . Finalmente le impofe 

r ella : che per alcune mattine , mentre 
lavava le mani , e le braccia , andaf- 
fe fempre replicando in tal* atto tra fc 
cosi ; Quelle mani , e quelle braccia fa- 
ran tra poco divorate da* Vermi : ciò 
che efeguito fedelmente da lei , fu ba- 
llevole a cambiarle in breve e cuore , 
« collumi . 

Ma quello è 11 meno . *«dr/ ? 

Non vi accorgete , che dopo la morte 
vicina' vi Teda un palTo tanto tremen- 
do, quant*è Tandarc al Tribunale divi- 
no per ellervi giudicate ? Che farebbe 
però mar di voi, fc Dio non ricevelTe 
in quello le vodre feufe, fe nonappro- 
vade i vodri motiyi , fe non ammette^ 
fe le vodre mode , fe vi chiedefle con- 


io implacabile di quelle Anime , delll 
cui perdizione voi non vi riputavate 
punto colpevoli , perchè noti f’avevace 
per line? Pertanto aderite al conlìglio 
che VI vien dato daU'Angelo del Signo- 
re tUrvfr/rr» «W J)snuM/$m tu»m, fy hu- 
fmt m*nit ,jus. Tornate a rico* 
nofeere la padronanza che ha 1* Anima 
(òpra 1 corpo, e fe dovrete adomarlo, 
intendctevela anche in quello con eflb 
lei, CUI t.icca dar legge ; Ormmtet vot 
lum wrttHnii», é- f*brittmtt } affinchè 
rellerna compolìzione del portamento 
dia fegno dell’ intcriore fubordinazion 
regolata , che in voi li truova della car- 
ne allo fpirico. Il 1 

E giacché, per quanto abbiamo detto, XXVb. 
potete rimanere tiitt*ora tra voi dubbio- 
fe , qual lii quella fòggia dì vedir fo- - 
bria , e lineerà , che voi potete con dcii- 
rezza feguir dentro il grado vodro , fate 
COSI : Andate ad una ad una olTervando 
quelle , che fono in ufo tra le altre Fem- 
mine vodre pari, e poi conliderate tra 
voi, qual eleggerle, fe fòteo alcuna di 
effe vi convenid'e il dì ultimo comparire 
dinanzi a Crido , quando vi verrà a giu^ 
dicare , e quella eleggete . Eleggerede 
allor voi cappelli tutti crefpi , belletti 
sfavillanti, bulli feoUatì, maniche moz- 
ze , e culTc q;ielle varietà di capriccj , 
che vi fomminidra Tulànza , a rapir gii 
fguardi degli uomini quafi a forza, ma 
non fo fe i guardi di Dio ? E fe non 
* ®[*88<i^de , dunque appigliatevi a 
quella , che nel giorno edremo amerelle 
di aver eletta . Tali fate che Dio vi 
vegga al prefente , quali vorrede andar- 
gli avanti in quell'ora, da cui farà di- 
pendente una Ecemicà. 
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In deteJlaxJene delle Commedie {corrette^ 
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R A tutti gli abufi » che 
quifì tizzoni fumanti del 
Gentilefùno appena fpen- 
to ofTufeano tutt* ora il 
Mondo Criftiano , io non 
truovo che verun altro ila 
Rato perfeguitato con maggior veemen- 
za da*P.idii della Chief* , che quel de 
i Teatri pubblici . San Cipriano, Sant' 
Ambrogio, Sant'Agoftino , San Bafitio, 
San Giovanni Grifoilomo, Sme’ Epifa- 
nio , Ifldoro Pcliiliota , Tertullimo , 
Clemente AlelTindrino , SalvUno , Sido- 
nio , CafTiodoro , Lacanzio , Minuzio 
Felice , tutti fi accordano in deteflar 
qiieRo fpafTa peftilenziale : e alcuni di 
loro con termini di tanta energia , di 
tanta efRcacia, o piuttofto di tanto or- 
rore, che la loro penna par fulmine a 
faettarlo . lo perì» , febben avrei lar- 
go campo di trarre da' loro ferini piu 
di un motivo vigorofiflimo a defhrein 
voi non differente avverfìone a ciò che 
elfi dannano tanto : lafciato il tutto , 
voglio appigliarmi a quel folo, die mi 
porge SanMalfimo, con riferire un co- 
ftiime degli antichi Crifliani , ed era il 
feguente , di collocare ( nella diflribu- 
zione de’ luoghi che a ciafeuno affe- 
gnavanfì nelle Chiefe ) di collocare , 
dico, infleme con gli Energumeni quei 
Fedeli , che fi fofiero prefa la liberti 
di frequentare gli fpettacoli teatrali . 
SptS*tHhrum fltUiif» . E perchè ciò ì 
Noi> per altro , cred’io, che per dir- 
ci a divedere , che gli fpettatori delle 
Kapprefentazioni profane fono altrettan 
ti indemoniati , non nel corpo , che 
farebbe ciò minor male, ma nello fpi- 
rito. E queRa è quello, di che mi vo- 
glio io valere per mettervi in abbomi- 
nazione le Commedie feorrette. Voglio 
rendervi ragione del coflume dianzi ac- 
cennato : moftrandori che quella qua- 
lità di Teatri fono ricetto pubblico de' 
Demoni : che i recitanti fono tanti Ma- 
ghi delle Cofcìenze ; che gli Afcolta- 
tori fono tanti maleficiiti nell' Ani- 
ma, ficchè finalmente quei che pajono 


trattenimenti di burla , fono vere malie 
della volontà affatturata: fono 
i/ì« r.Hg»cii»iìt^ o pure come altri legge 
: più chiaro al mio intendimento , /«/«'- 
\ nati* , tanto effi ofeurano ogni 

ibene dì virtù nella mente, « tanto ra- 
I pifeono ad ogni male di vizio la con- 
cupifeenta , benché non ancora gualla . 
Ftftinurio nugtntinm obfcurmt bon» : 
inconfiunti» cencupifeentit trunfvtrtit Jtn- 
Jum pnt mnii.’i». 

Ma prima , non mi crediate già , che 
io fit qua comparfo con animo di chia- 
marvi tutti in ajuto ad abbattere quan- 
ti palchi troviamo alzati nel Crifiìane- 
fìmo , a fua ricreazione , quantunque 
onefla . Dio me ne liberi .. T toppo fa- 
rei io biaftmevolc a voler biafìmare tut- 
te le Scene, anche fagre, tutti gli fpet- 
tacoli ancora ferj . Anzi concedanfì quei 
Teatri altresì , che col porre i viz; in 
piacevole derilione , hanno per fine efi- 
tiirii da i cuori nobili . Quel che io 
condanno, fono quei palchi sfacciati , 
i quali agguifa di tante Navi incendia- 
rie , non d’altro fono carichi , che di 
pece , di bitume , di folfo, tolto dal 
Lago tartareo . A parlar chiaro , con- 
danno quelle Commedie , che o di loro 
natura, o per accidente, muovono chi 
le afcolta a mal fare . Di loro natura 
fon tutte quelle che in fe contengono 
o l'argomento ofeeno, o parole immo- 
delle, o propolizioni irreli^iofe, o rap- 
prefentazioni di f«tti fconcj : e tali pof- 
fono dirli per accidente , quelle che ef- 
fendo di foggetto per altro non contra- 
rio 1 i buoni coflumi , fono infettate 
tuttavia dal mefcolamento d' interme- 
di che fi chiamano lieti , ma fono lai- 
di , o dalla comparfa di Donne orna- 
te lafcivamente , die recitandovi , de- 
Ihno con 11 loro prefenza e col loro 
parlare, affetti troppo nocevoli all'one- 
flà. Qt^iefli qualità di opere, pur trop- 
po comune a' Teatri moderni , quanto 
già fi f >lTe agli antichi , prenda io a fe- 
rire nell' odierno Ragionamento , pro- 
nunciando! che efle rìefeono una tnilìa 
T 4 tre- 
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tremetuliflima , fn virtù Ji cui p'i Udì-, no altre maniere di griit>pi : Sàmma j'*' Tmli. de 
lori riiruPgoiiQ bruttamente mricticù- d» fpniciti» plurim» conann.u» f||ta. c. > 

ti , cioè pudeduti ntir anima da uno tji • tantoché la fantafii occupata da 
fpirico roaiedetto d' Inferno con forza quelle immagini dilettevoli non fa con- 
ftrana. cepire nè altro di più bello ivnè altro 

• di più beato , che il dirli tutta in pre> 

I. da ai fuo male . E' avvenuto più voi. 

. te , che una donna gravida , dall’ avere 
IH. A tre capi fi riduce ogni fpezie di continovamente dinanzi agli occhi l'im- 
Malen/io ; a maklàzio amatorio, a ma- magine di qualche Moro , abbia parto- 
Ifrizio odile, e a maleiizio fonnifero. rito un tìgliuolo nero coma un'Etiope . 

Sri Rio Li. Tali fono le tre tede rabbiofe di qiie- Or fate ragione che tale è il cafo dt 
}• R. 1 . fio Cerbero. Il prinao dunque è male- un’Anima , la quale interviene fpclfo a 
Ezio amatorio, per cui il Demonio ec- quelle rapprefentazioni indecenti. A po- 
■ / cita veifo alcuno un’ alletto sr infop- eo a poco ella concepifee un’idea uiato 

portabile , che c piuctollo un furore, digerente dalla fanti! j della legge Cri- 
Così racconta San Girolamo di una po diana, che noia è sr differente un parto 
vera giovane , che affatturata con lìmil nerò da una Madre bianca. Non fi cre:- 
guifi di maleiizio , cominciò a gettar dono polTìbili altre dilettazioni che quél- 
via il velo di capo , 1 fcioglierlì le lo de’ fenfi-, e fi giugne a fegno di (H- 
irecce , a sbatterli , a Irridere , a fre- mare affatto crudele quella legge » che 
mere lin co’ denti , e a chiamare ad le interdice. mt , dice Sant* tn>|.Cwr .4 

ogni tratto per nome il giovane incan- Agollino , deplorando amaramente un c. «* 
latore , perché , dice il Santo , I’ cc- tal fafeino degli anni fuoi giovanili . 
ceffo dell’ amore era crapaffato in ìrffa- me fftttneul» Theurìc» , pl*~ 

nia ; Mugnì/uiip etmorie fé in fu- nu rmnginiiuf miferinrrnm mearam , ft- 

rerem verterne . Io non dirò già , che mitihut ignit ntei • Se quelle malvagie 
le Commedie impure producano effetti azioni truovino un*‘animo già affumica- 
si llrepitofi nel cuore di chi le afcolta , to ed annerito da fuoco impuro , ftuzr- 
ma dirò bene che vi producano effetti zicano vie più le fue vampe: e fe tru*- 
MiHot. in anche più mal.^ni . Enervit Hi/lrio , vano un’animo puro da tali affetti» , 

Citar. nmorem dum fingìt , inflìgìt , dice Mi- gli propongono per unico bene della., 

\ nuzio . Parole “tutte lagofe , e fìgni- fua età , quelb che n’ è vera miferia : 

ficanti , che addicano inlieme l’effetto, conligliano una falfa Ebertà di ama.- 
ed inlieme il modo di quello malefizio re chi vada a genio : £/ per obleBn- ijtxilefim*. 
profondo. Dice che 1 Commedianti, mene* innnium fnbulnrum menfem enei- mo bona. 
mentre rapprefentano amori finti fu le tnm nd inetnttvn libidinum , come ra- *’ 
leene, fanno con ellì nelle Anime pia- gi«na in propofito poco differente Sant’ 

«he vere; Amorem dum fmgit, infligit A ì(idoro. 

Qtielia parola ir. figo ^ è un termine che Hanno poi gl’ Ifirioni due grair van- IV, 
ci mollra , non foto il ferire , ma il caggj nel perfuadere alla gioventù que- 
ferire altamente , come appunto fùcce- Ha libertà sì nocevole dianzi detta : e 
de nel cafo noftro-t imperocché fra tilt- fono que’ foggetti , ha cui rapprefenta- 
te le palTioni del nollro cuore non ve no tali amori , e quegli di cui fi va- 
ri’ è ahra più da temerli, che quella, gliono principalmente a rapprefenurli , 
tanto che i maggiori hilofofi la conta- I foggetti in cui rapprefentano uU 
vano già per un genere di pazzia j e il amori , fono comunemente perfone ll- 
doteiifimo Idiota la intitolò un’ amabile tullri : Guerrieri , Paladini , Prencipi» 
perfecuzlone dell' Anima , la quale per Regi ; e quelli fi tingono impazzati die- 
l:s. I. * effa muore, e non fe n’ accorge} Perni- tro ad una vilifftma Femminuccia , di- 
Am. ei*. fife delicnetr. Ori una tal I-Teri , a cui menticati della dignità e del decoro, e 
converrebbe inforzare fempre più le ca- vinti dalla propria pallìone , dopo aver 
tene ne' fuoi ferragli, vien polla in li- disfatti gli Efercici più poffenci , e fog- 
bertà dalle Commedie ofeene , per abi- giogate ora Provincie , ora Piazze , 
licarla alle ffragi. Non fi parla fui pai- con fomma gloria. E non è quello un 
co di altro foggetto che di amore, non dipingere in fondo d'oro, pe» rendere 
fi ordifcono altre tracce, non li odono più ihmabile quel vermiglio , o quel 
altri trattaci , non s'intrigano dal prin- verde , che vi campeggi ? Anzi non è 
cipio fino alir'fine, t nqn fi difcio)«o-l quello > all’ uUnza de* Gentili , fingere 
* ‘ i vizi 



Ragionamento 

•I Yiij nelle rublimi Deuà, per confegra* 
re le iniquicà e le infolenae , e per ef- 
porle coii alla comune imicazion popo- 
lare, in abito non infame, ma veneran- 
L.i.Ep.t. do? ì.xfrimunt imfuUicam l'entrem , aiui- 
ttram Martem , Jovem iilum fuum , non 
fuagis Rfgnt', tjuam vitiis Principtm > in 
ttrrents amcrtt , cum ìffis Jais fulmini- 
im y ardcntem y dicea S. Cipriano, ^a- 
rt jam nane , an ftjjtt effe , qui ffelìat , 
inttger , vel pu.iitus p 

iV. L’altro vantaggio diabolico, affine di 
perfuadere più eSicaceinente quefii me- 
defima libertà negli amori , è il farli 
rapprefcntire pur troppo 'al vivo dalle 
Donne medelime afeefe in palco : alle 
quali perchè non di rado una tal febbre 
è continua , non dubitate che non ne 
fappiano bene efprimere in atto tutti i 
LCrpilan fintomi agli occhi 'de' riguardanti . (iuid 
ItiiJ,™. potejt fuadtrt , <fui talie efl ? Non 

vuole San Paolo die le Donne predichi- 
no nelle Chiefe , per quel pericolo che 
fi corre in udirle , come interpreta 
Sant' Anfelmo . Ora fe non può tolle- 
rarli tra' Crilliani , che una femmina 
parli in pergamo dell' Amore divino i 
come dovrà tollerarli che parli in palco 
dell'Amore profano? parli alla Gioventù 
tanto difpalla a concepire fiamme d'im- 
pudicizia ? parli tutta ornata dal capo 
fino alle fcarpe di mille galle , inven- 
tate dalla Lafeivia ? parli con facezie, 
con frali , con gefli da non foffcrirli 
neppure tra’ Barbari più sfrontati , fen- 
za vergogna ? E perchè dilli : parli ? 
E parli , e canti a piacere • Dice San 
Cipriano , che torna più conto udire 
un Bafilifco , il qual libili , che una 
Df f.njal. Donna , la quale canti . Cnjai cantu 
Cieiiccr. teleraiilius ejt audire Bafitifcmm fibilan- 
tem: perchè quando l'uno e‘ l'altro fia 
' micidiale , il libilo., e il canto; l’uno 

dà morte breve, l’altro perpetua.'! 
Pittagorici furono sì vaghi di Mulica, 
che per accreditare mi trattenimento mal 
confacevole alla ferietà delle Scuole , 
la linfero infrà le Stelle : quafi che dal 
Cielo fia dipoi fiata trammandata alla 
Terra. Ma ficuramente dal Cielo non 
venne mai quella Mulica , che li fente 
ufeir dalla bocca di quelle Cantatrici 
Inferinli. Se da nellun luogo è venuta, 
è venuta dall’ intimo degli Abifli. Al- 
men può dirli che ne farebbe venuta, 
fe vi potelTe elfer mulica «n tanto lut- 
li to. San Girolamo ci fa fapere , che fi 
truova tra gli altri una razza dì Dia- 
voli , i quaU hanno per uffizio di fo- 
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roenure gl’innamoramenti, gli invaghi- 
menti , e le canzonette di amore r Amo- 
ribui y ó» amanriis cerukis ftrmenttt s 
e quelli Diavoli conviene che fieno i 
primi ad alfillere a quei Teatri , dove 
cantano quelle Sirene loro difcepole , 
affili di dettare ad elle , non meno le 
note , che le parole : elfi fan sì , che 
VI fieno chiamate fin da lontini Paefi, 
faliriate , fpefate , ed elfi che vi fieno 
afcoltate da fomma calca di gente con 
più attenzione , dì quella , che nelle 
Chiefe mai porgali agli Evangel/. Si di- * 
ce poi, per falciar quella piaga sì puz- 
zolente con qualche feufa , fi dice che 
fi compongono e cantano amori one- 
fii. folfe pur vera la feufa.* Ma quan- 
do folle anche vera , non è ballevole: 
imperocché pare a voi, che quelli me- 
defimi fieno argomento proporzionato 
alla lingua di uni Femmina, e alla, pub- 
blicità di un Teatro? Conta Plutarco, 
che Catone difcacciò dal Senato un tal 
Manlio, per avere ardito di baciare la 
propria Moglie in prefenza della Fi- 
gliuola. Non dunque tutto ciò, che è 
onefto in tal genere, vuole efporli agli 
occhi di tutti, ed agli orecchi dì tutti. 

Io tengo per collantilfimo , che quel 
Confole faggio, benché Gentile, avreb- 
be sbandite non dalla Città , ma dal 
Mondo , quelle Femmine audaci , che 
fu i pubblici palchi , con uno firomen- 
to in mano fi fingono fpalìmare e fve- 
nire , per l’anlia che hanno del loro 
giovane Spofo , quali di un Nume che 
le cali a beare giu dalle Stelle. Mirate 
fe ciò non è un fingerli affatturate di 
quel malefizio amatorio che fi dicea , 
per affatturare effe gli altri i Onde non 
è credibile quanto bene ciafeuna d’elTe 
potrebbe applicare a fe quel titolo, che 
le diè il Profeta Naum , fe ella ne ar- 
rivilfe a capire il lignificato: MtrttrUU vitami. ^ 
fpetiefi ó* grata , CJ" habtntit maleficia , 
tjua vendidit gtntes in fernicatitnibai 
fuit , ó* familiat male/Sciis fuia , Frat- 
tanto , perchè il veleno , in cui fi 
llempra quello malefizio è dolcilfimo, 
fi bee dalla Gente fu con fomma alle- 
grezza , fenza badare alle orribili con- 
vullioni che poi verranno : nè fi dà 
mente all’ avvilo del Savio , che fin 
da lungi grida a chi tiene in mano 
quel Calice . avvelenato- : Nr intuea- Prov-ij i»- 

ria vànum quando jlavafcit , cum fpìan- 
dmrit in vitro coler ejua , quia in- 
greditur blande , & in noviffìmo mor- 
i iebit ut Colttbrr : che fu quanto dire: ^ 

' . Non 
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Non fede al colore del vino ama- 
bile dw fplende in quel tuo- bicchiere ; 
perchè non prima farà giunca alto (io- 
maco j che il proverai cambiato in bava 
iB «ita • Santa Terefa ci fa fapere co- 

me il Signore X in una fuMime Vilione, 
le motlrò il luogo dov'clla all* ultimo 
farebbe andata a finire giùneirinfetno« 
fé avelfe profeguita la lirada intraprefa, 
di compiacerli di alcune amicizie vane, 
che fi farebbono poi cambiate in mal- 
vagie. Ora chi ci palefa qual fia l’abif- 
fo, dov‘ è per condurre tante Anime 
fconlìgliace quella libertà » che dapprin- 
' ci pio fi tiene per innocente ^ Se è in- 

nocente , anche è dolce più del dove- 
re . E quello dee ballare a far si che 
nelfiui fi fidi di bere a sì mala cazza . 
ia fiat mnÀtbit , H$ Ctlmbtr . 

IL. 

V. E pure quello è il minor pregiudizio , 
che rechino a i collumi i Commedianti 
profani.Se non operaflero altra malìa nell' 
animo di chi gd afcolta > io non vorrei 
nè anche loro aferivere il nome d'incan- 
tatori . .Palliamo peri/ a vedere l'altra 
fpezie di malcfizio» dove le (Iragi fono 
più unlverfali. L'altra fpezie di malefizio 
e detu malefizio odile , e per ella fi 
•> Minia- fanno si vadi eccidj, che un uomo fola, 
J'*!^*®*'*’ per nome Elzana , nello fpazio di due 

^ anni X fi riferifee avere uccife piùdi ot- 
tocento perfone co' fuoi incarueami . Tut- 
tavia- non fi credano gli Stregoni di fu- 
perare le dragi degl'Idrioni neppur nel 
numero, come non le fuperano nella fe- 
rocità ; edèndo le dragi di quedi , dra- 
gi di Anime , laddove le loro tòno dragi 
di corpi , che rodo , o tardi , pur 'hanno 
un giorno a morire Per dir qualche co- 
fa m una maceria sì vada , canto che fi 
raccolga, almeno in confuto, il nume- 
ro degli uccifi, poiuimo adèrmare che 
fra le infinite occafioni perìcolofe , da 
cui fono gli uomini incitaci a peccare , 
non ve n'è altra , la qual provvegga di 
si grandi arme tutti i nodri Avverfar;", 
come le Commedie feorrette Sapete che 
tre Nimici abbiamo (erribililTimi , e fono 
il Mondo , la Carne , il Demonio . Ora 
miracé come quede Commedie vagliano 
ad armare tutti e tre a nodro danno , 
cd in prima il primo. Il lyi^ndo è det- 
to Vecchio pazzo, e infenfato, e però 
tanto odiofo dinanzi agli ocelli della di- 
vina Sapienza , che ella non.può folfe- 
lol. ip'i. litio. Trtt fpteiu tdivitAfim» m*»i ijr 


*gfr»v*r vtilJ* Ultimi UterumT Stnrm f»~ 
tHum , inftnfitum . E* detto Vecchio , 
perchè va Tempre avanzandoli negli anni , 
ed avvicinandoli alla Tua fine t c pure 
non folo non crefee egli mai di fenno , 
ma fempte più rimbambifee pazzo nella 
volontà, inienCico nell'intelletto, men- 
tre delle cofe non giudica , fe non come 
i Bambini, dall' apparenza. Perchè ri- 
cuperi il fenno, è calato dal Cielo il Fi- 
gliuorodiDio adivifargli il vero dal £il- 
fo . £g0 lÀ htc veni in MunMwn , mt tt~ 

/limtainm ptrhihtitm virìfati . E pure l'in- **' 
felice, per mantenere le fue dolce ap- 
prenfioni, non vuole dar fede neanche 
alla medelima Verità, onde come con- 
tumace viene abbandonato ne' fuoi erro- 
ri' da Crido , il quale l'efcliide nomina- 
tamente da quelle fuppliche , che egli 
porge al Padre perahri. Nei pnMund* j,. 
rag* , /*d fra his qtus ititfli mihi 5 trattan- 
do il Mondo da fcomunicato , come egli 
fi merita, e da indegno dipartecipare it 
frutto delle orazioni comuni . Ora quedo 
Mondo tanto, oppodo alla divina Sapien. 
za , donde riceve maggiori foccorfi , per 
mantenere la ribellione , da lui tiutor 
profelìata alla Verità , che dagli alllomi 
e dalle azioni de' Comici? S.' introduce 
prefenteraente fu i Palchi chi con ingan- 
no , con iniquità , con perfidia , anzi con 
faccileghi incanti fi- h la drada , ora a. 
regnare, ora a vendicarli, ora a vince- 
re j e con profpera forte fi vede, tuttavia 
giunta dove afpirò si malignamente . Si 
rapprefenta un Giovane , che con inge- 
gnere drattagemme delude lacudodia di 
un Marito gelofo. Si- efpone un Lenone 
infame, che con danari, compera ad al- 
tri L'onedà. di una Vergine.. Si fa con- 
templare un Duello come (pectacolo de- 
gno- di riputaaione , di rimembranza ; e 
fi alza un Trofèo ad un'azione proibita 
dalla Legge divina con- tanta feverìtà , 
e fulminata con tante maledizioni dalle 
Ecclefiadiche.. Si avvilifce come fempli- 
cità lo. Continenza Cridiina- s fi ammi- 
ra come favlezza una Politica- empia a 
Il fcredita TEvangelio, fi deride la Fe- 
de , Il deifica la Fortuna , fi dabilifcono 
quelle mainme,che fervono di bafe all* 

Àteifmoi ed ora con eoiiivocazioni di- 
fonede , ora con ereticali amfibologie fi 
dipinge- la Virtù* per Vizio , aferivenda 
il tutto al Cafo , e togliendo di mano _ 

della Provvidenza le rèdini del governo 
umano, per metterle In mano al Fato- 
Quede fonale operazioni, quedi i fenfi , 
quelli i fuccedì, che codicuifeono buona 

par- 
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pane delle pubblidie azioni) e però in 
qual* alcra occaiione riefce mai meglio al 
Mondo di llabilife i Tuoi dogmi, che in 
quella delle Commedie , dove A applau- 
de fu'Palchi a qué* documenti ; che fe li 
profcriiTero in piana terra , (arebbono 
materia giuda di -un gran procello , -non 
folamente a gadigo di chi gli diede, 
ma ancora di chi gli udì fenza dinun- 
. ziarli. I cattivi Compagni nuocono al 
par de' Demonj medefimi : onde non pub 
negarli , dar loro bene «iò che fi reca- 
no a vanto , xioè di avere una bocca 
appunto infernale, che inghiotte l'Ard- 
VraT<>. it.jne.. •Dulutittmiu inm ficut inftmut «i- 
■vimem , Tuttavia , quando mai -le loro 
parole , o perfiiadendo il mai fare , o 
magnificandolo , podbno apportar tanto 
danno, quanto ne apportano i moderni 
Teatri ? io credo che da una fola Ope- 
Ta fcandalofa fi dabilifcano in una fera 
più errori a favor del Mondo, che non 
fe ne dabilifcano dalle lingue di tutti 
1 citivi Compagni in un anno intero: 
giacché quedi , o ragionano più di rado 
di fimiglianti materie , o ne ragionano 
con piu circofpezione e cautèla , di quel 
che facciano gl' iilrioni , ufi a vederli 
padare per un motto piacevole le be- 
ilemmie,*-e per una facezia gli fcherni, 
or della Pudicizia, or della Pietà , ed 
óra della medefima Religione. Nè vale 
opporre , che tali errori fu le Scene fi 
- I fingono , non fi credono t perchè non 
però lafcia il Mondo di coglierne il Tuo 
vantaggio, mentre s’introducono a fa- 
■veliate peifone, che gli portano, come 
fe gli credelfero, e ne hanno gloria. Le 
. azioni pubbliche furano idituite , per 
addottrinare di Popolo ne' codumi , ap- 
lirovando i buoni con quelle , dannan- 
-do i rei . Adunque convien dire che 
abbiano forza ad imprimere i fentimen- 
ti che effe favorifeono , benché finte. 
£ fe hanno forza ad imprimere'! ferifi 
buoni , qualora fieno candide e codu- 
mate nelle finzioni , come non l'avran 
più ad imprimere i fenli rei , qualora 
It. InOlt. fien* empie? D»(tnt ttdulrtri» , firn- 
g*vr, dicea Latunzio, fimmlatis mt- 
di$mt -ad vtra , 

VL Ma finalmente il Mondo Ci combatte 
■di fuori, nè ci combatte con altro, che 
co' dettami fciocchi , e con le dottrine 
, Ilravolte , che egli ci dà , ripugnanti 
alle malTime del Vangelo, pericolo- 
‘ • famente però ci oppugna la Carne, che 
è l'altro nodro Nimico, mentre che 
quella ci combatte di dentro con dome- 
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dica feJizIone , ed arma noi medefimi 
contra noi : Ciò che ella ottiene con in- 
vogkard fempre più di nuovi piiceri: 
ficchè il cibo di una brama appagata fia 
hme all’altra. Ora in quello mede limo 
uadimento, da nelTun altro paiiatempo 
mondano riceve ella maggior foccorfo, 
che dalle Commedie ofeene . Prima , 
perchè nelle altre occafioni ella fa tega 
folo con qualcuno de'nodri Seni! -, ma 
nel Teatro ella fi collega Con tutti. Alia oeC^itea. 
erimina fingaUs /ibi i» jubù nimdicaa* ** ** 
jMrziMr/, dice il Santo Vefeovo Salvia- 
no . Gli altri divertimenti , benché cat- 
tivi , fi contentano di una pane di noi : 
qual vizia la fantafia , quale gli occhi , 
quale gli orecchi , e così degli altri ; • 
ond’ è che fe un fenfo pecca per elfi , 
l'altro frattanto può dare fenza pecca- 
to. Ne' Teatri non è così. Jm Thtatrit tea- «j. 
vtra nibil htram reaìu vaca* , quia ir 
emeapifetntiii ammar , aadita aarts , 

Ó* •jfefba «cali póUuaatar , Ne' Teatri la 
drage è univerfiililfima, uè vi rimane in 
noi alcuna Potenza , che vada efence da 
colpa! ciò che riefce -si manifedo, che 
li fé vedere fino nel bu/o della InfedeU 
tà : onde Sieneca jgiunfe a dire > che per 
guadare interamentei codumi , non v'era 
più pofieiite incantelirao degli Tpettaco- 
11 , i quali col dolce del piacere inlìnua- 
vano da qualunque banda ogni vizio nel 
cuore umano r -Ni è/V tam dtuaatfam boait 
mtribat > ^aam in aiija» 'fptBatait defi- 
dere / rane tnim per velaptatem fatiliut 
vàia fabrepant. 

Nè folamente per mezzo delle Gomme- 1 VII, 
die fi accrcfce in noi la fete de' piaceri 
interdetti ; ma fi rimuove ogni olhcolo , 
che polla trattenerci dall' immerger le 
labbra nel calice attolficato , fino ad in- 
ebbriarcene. Conciodiachè, quello che 
ci trattiene naturalmente -dal foddisfare 
la Concupifeenza sfrenata , o è il timo- 
re , o è la vergogna , che la Natura fa- 
viamente vimercolò nelle dilettazi-mi 
proibite , perchè le iafeiamo dare ) come 
fa quella lialia, che per divezzare il Barn- 
bino , s' intride le mammèlle di fughi 
acerbi . Ommt teealam > aat rimere , tat Tm- Apo- 
padere ìiat$era 'perfadit . Ora quede ofee- •“* ^ *• 
ne Rapprèfencazitini toìg ano l'uno , e t' al- 
tro di tali odacitlì. Tolgono il timore , 
facendo vedere trattati vituperofi ridotti 
felicemente z termine , oon fegretezza e 
falvezza di chi fli ordì : e pirimente tol- . 

'gono la vergogna , facendo comparire le 
laidezze per un vìzio comune «I Gmere 
umano { anzi per un vizia proprio de* 

Gran- 
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Grandi « e qinfi per una febbre , che non 
lan.infiit. (ù ueppur difdicevole neìLioni. Scetus 
1. *. C.IO. JtmonflrMnr , Il dipinger le 

Navi, l'indorarne la poppa, l' intagliar- 
ne la prua , il fregiarne di bizzarri arabe- 
fchi tutte lefponde, cftata un'artefinif- 
lìina per ricoprire i pericoli a chi gl' in- 
contra con li navigazione, e per diftor- 
gli più facilmente il penliero dall’olìer- 
Plin. I, }j. vargli , PiticnU txpingimHs , dilfe un Sa- 
c- vio di ciò parlando , juvutijitt »d m^ritm 

fpeciofe vehi. E non fanno riùelfo i Co- 
ntici alluri , diminuendo non folo i perico- 
li, ma i naufragi i e volendo che palli per 
, un trafililo onorato , ciò che dà morte a 

tante Anime in uno Hante i Oltre a ciò , 
• conaifcono il tutto con motti arguti , con 
facezie , con formole , con proverbi , che 
quantunque, feconda il detto di Seneca, 
non lien* altro , che fati velenoh ; Siiti 
vtntniti ■ tuttavia eoa! velcnolì rapifeo- 
no ancora il gudo, ed eccitano con la 
novità una fete maggiore , malllmameiKe 
nella Gioventù , che fentendo efaltarli li- 
no alle Stelle quello che mai non provò, 
brama difoddisfarll, non tanto vinta dal- 
la dilettazione, quanto dalla curìoiità di 
• fpcrimentare : conforme a ciò, che acu 
r. «. Cori tamente notava Sant’ Agodino nd fuo 
e- «• compagno Alipio, quando captrat &>pft 
dejidinrt conjugÌHm , at^uaquam viLliti 
liìndine talli votuptatit •, JtA cariofiiaiit . 

' Ecco pertanto , che gl' llirloni in un me- 
de (imo tempo ed affilano le armi alla ^n- 
cupifeenza, invogliandola fempre più del 
piacere indebito , e la provvegono di feu- 
do, togliendo al piacere la vergogna e il 
timore. £ poi volete che io non chiami 
le Scene, come le chiamò Lattanzio, i 
L & iniUt. fommi incentivi di tutti i vizj ì Maxima 
c. IO. irriiamenta vitioram. 

VIH. Finalmente il terzo noflro Nimico , 
che fuper.a tutti . gli altri , fe non nell* 
atto, almanco nella bràma di nuocere, 
«il Demonio. Oraquedi da' Palchi pub- 
blici, e da' Teatri, cava tanto di rendi- 
ta , che gli tiene per fuoi. Udite ciò 
che racconta gravemente Tertulliano, af- 
fine di fpaventare i Fedeli da si perni- 
ziofo trattenimento. Una certa Signora , 
benché Cridiina , pure amica più dei 
piacere, che della Croce, fi lalciò tira- 
re dalla curiofità ad andare al Teatro , 
non indovinando quanto cara le dovellé 
codare quella detedata ricreazione . £ 
. pur così fu: perchè nel ritorno , entra- 
tole addolTo il Diavolo , cominciò a tor- 
mentarla con gran fierezza , finche con- 
dotu davanti ad un Éfotcilt*, «ncefe la 


vera cagione del propria male. Come 
(dille rEforcida fgridando ijuello Spiri- 
to imiiioiido) come ardiiti tu d' kivafare 
le membra di una Donna Crìdiana, che 
in virtù del Battefimo è divenuta unTem- • 

pio VIVO* dello Spinto Santo? Tenull. te 

anfut et Fide/em aggredì f Ma eCcOvi la «• 

rilpoda : JnfitJflnie quìdem feci : L* bo **" 
fatto fecondo ogni termine di giultizia j 
coracioliiachc non fono io padrone, dide , 
il Demonio , di prendere quella Fiera 
che Ila nelle mie Bendite ? Ja enea tam 
lavtaic concludendo, che le Scene fieno 
una tenuta proprìllìma dell’ Inferno, do- 
ve egli può con libertà efercitar la dia ■ 

rabbia , tanto più franca , quanto che 
non è- egli, che vada quivi qual Caccia- 
tore importuno a trovar le Fiere , ma 
le Fiere concorrono a trovar lui. Quel- 
lo nondimeno, che preme in fommo al 
Demonio , non è tormentare i corpi , è 
pervertir l’. anime . Però mirate come le 
Kapprefentazioni impudiche gli giovino 
a quello fine, più che alcun' altra delle 
fue invenzioni maeftre , aprendo egli 
ue' Teatri una pubblica fcuoia per infe-> 
giure a peccare con penlieri , con pa- 
role , e con opere . Dille San Giovanni 
Grifodomo, che i Teatri fono. Adulte- n- 
rii metiitatia , turpitudiatt exhahatio , in- 
hantfiatìs exempla , £ quelle appunto 
fono le principali lezioni , che quivi lì 
(pieghino dal Diavolo.. 

Ed in prima vi s' infegna a peccar col IX. 
penderò : Adultera medìtatìa . Gli occhi 
fono a noi i più diletti fra tutti i Sen- 
tì , perchè piu degli altri c’infegnmo, 
dice il Filofufo. Ma perchè più c infe- Aridot. u 
gnano il mal, che il bene, per quella M”*?**/*- 
io credo che fieno ancora fra tutti iSgn- 
li, i più diletti alDemonio, il quale noq 
puònvglrfi che non fi vaglia dieffi'a no- 
ilra rovina in diverfe guide. Se ne vale 
con darci a leggere libri ofeeni , chia- 
mati da S. Girolamo imbandigione ap- 
predataci dall' Inferno : Cibai Demenum Epifl. nf, 
tarmina Pcttarum i Se ne vale con dar- 
ci a contemplar .pitture lafcive , in cui 
ci appanfeono nobilitati gli adulterj, gT ' 

incelli , le infamità, fin tra' Ctidiani, 
che non potendo avere Idoli nelle dan- 
ze, fanno ad elfi fiipplire i ritratti ini- 
qui ; Tìtulaat iacefla PiCluris . Se ne S.P«tr.Cry- 
vale con farci incontrar delle femmine^’''**’’*’' 
or troppo ornate , or malamente co- _ 
pette , chiamate però da San Cipriano ‘ 

10 iUmolu del peccato : Aculrut' pectati De fmgoF 
fida e^, f arena faetnìnaa : perchè come 

11 peccato « lo ‘-dimoio della morte , 

con 
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con follecitarU a venir quando non ver- 
rebbe, così la Donna vana è lo ftimolo 
del peccaco. Contuteodò mai non rie- 
feono gli occhi nsliri al Demonio pid 
adattaci al fuo fine, che ne' Teatri , do- 
ve i libri fono vivi , le pitture fono vo- 
cali , la villa è congionca alle parole , 
le parole fono aiaimace da.getli, daap- 
^laufi, da cetre, da canti, da finfonie: 
licchè cutcociò che il Signore ci ha dato 
per fervirliù, viene ivi rivoltato dal De- 
ledi > I- **'Of*'® 'fi iftrumento da offenderlo . Ocn- 
hj , Ó* •«'■rr, Ó'ctr dtà't illii txcegit»»- 
di , dilfe il Savio , quando annovero que' 
favori che Dio ci fé nelcreard. Eppur 
tutti quelli vengono nel Teatro impie- 
gati concordemente o ad invitare, oad 
introdurre , o a nutrire penficri iniqui , 
in oltraggio del Creatore . De/ei^.difti a 
Hom |.le Thtxtrt , tipiglii San Giovanni Grifoflo- 
P®n. nao. Ti parti via dal Teatro, ed ecco che 
fi ricomincia nella tua memoria un'altra 
Azione, tanto per te peggiore, quanto 
più intima : Qut fptStfti ad mimcriam 
rtdtunt . Ricorrono alla mente i motti 
impuri che itdillt, le facezie, le formo- 
ie, i gelli audaci ; e tu a ce Hello di- 
vieni, e Teatro portatile, e Recitante, 
e Scena, e Palco, e Spettatore, e Sog- 
getto, e CIÒ che tu vuoi. ^el Pefea- 
tore, il quale conficò ne' fianchi della 
Balena il ferro mortale, la lafciaandare 
liberamente vagando dove a ki piace , 
perchè fa che fra poco di ora dopo un' 
inutile sforzo ch'ell’avrà fatto a cavar- 
lo fuora, vuota difangue, di fentimen- 
to , e di vita , farà fui preda . Così f; 
il Demonio . Ti lafcia ufeire da quel 
ricìnto teatrale ove ti ferì., _ ben confa- 
pevole di ciò che tolte opèrerà in te 
di male quel cattivo penfiero , che egli 
per gli occhi , per gli orecchi , e per la 
Antafia ti caccio qual acuto idardo nell' 
ritlmo delle vifeere • Frattanto colui fi 
fide di chi biifimi le Commedie , e di- 
ce tra fe: Che mal fanno? non avver- 
tendo il male del fuo penfiero, o non 
lo prezzando , perciocché egli è male 
che opera a poco a poco ; AduUtrii mt- 
àiiaii» . 

Vero è , che non fi contenta il Demo- 
i nio in quella fciiola d'impudicizia dì ad- 
dottrinare i fuoi Difcepoli ne’ penfierì 
malvagi > P>ù innanzi a farli anche 
Maeùri di parlar tnale^ Turphudiah tx- 
D« cDtiof.t. _ Narra Plutarco , che anticamen- 

te vi erano alcune porte chiamate Nefà- 
11<“, cioè infelici ed infami, perchè per 
elle ufeivanu fulgente i Rei condotti al 
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patibolo. Oh come Indegne di elTere ri- 
cordate fono le bocche de’ Commtdian- , 
ti, di cui non éfee paroli , per dir così, 
che non fia nefanda ! Porte di cattivilli- 
mo augurio, giacché perelfe non palla 
niente di vivo , ma tei di putrefittìbile 
e di puzzofo. Eppure fe il male finìlfe 
tutto in loro, farla men grave. Il peggio 
è , che parlando eglino in quella foggia, 
infégnano a chi gli ode un parlar confor- 
me , aprendo loro quali una vena fulfurea 
di motteggiar fu quelle licenze , e fu 
nelle laidità , dicuil'Appollolodivietb 
no il nome : Stc tumìnetur in vetis . 

Cile però, dille Clemente Aleflandrino, • 

(li bene chiamare i Palchi una Cattedra 
di pellitenza : Son iaceacìaat Theatra Ca- l.].Pxtig. 
thedram ptftiltntìi <jHÌt vtett ; mentre Vi '• *• 
fi formano , non (blamente Uditori di 
mal parlare, m.» arKhe Maeftri . 

Nè fi terminano quelle lezioni bene xi. 
fpeffo, prima che i penfierì, c le paro- 
le non giungano a compirli inoltre con 
l'Opere . Adulttrìnm difeitar, dum vide- !• *• *? *• 
far , dice San Cipriano, & Itnotinant* 
ad villa pubiica anfiiriiatii mal» , <jui 
pudita fene^e ad fptSnrulHm matrona 
prtreffreat , de fptllatalt rtvertitur impu- 
dica. Ecco ciò che fi apprende in que- 
lle malvagge Rapprefentazioni, ecco ciò 
che fi acquilla. Si apprende a colorire 
coi fatti il dìftgno di qtie' trattaci, dì 
quegl’ inganni , di quelle impurità, di 
quell’opere licenzìofe , che con tanto 
applaufo degli Afcoltatori , e con tanta 
arte de’ Recitanti lì pongono in profpet- 
tiva i e fi acquilla che quell’ Anima, h 
quii' era venuta al Teatro una Colom- 
ba, ne ritorni un Avvoltoio , tutto a- 
mante dì fracidume . Nè può quello 
non elfere frequentilTìmo . Imperocché 
troppa è la forza che ci fanno gliefem- 
pj , e mafflmimente i rrralvagj: Inhane- 
fiaiit extmp.'a . L’uomo è ragionevole : 
eppure quanto pochi fon quei che fcgin- 
no la ragione per loro guida I No» gua 
eandam ifl , fed gaa irur. Non fi va do- 
ve fi dovrebbe , ma (i va dove fi vede 
andare la turba ; e quella (Inda fi eleg- 
ge per la migliore, che è la battuta: e 
però quanto farà da temere giullamen- 
te, che gli efempj rapprefentati fu’ Pal- 
chi da’ Commedianti , trovino feg«ito ? 

Frattanto i Mariti fono i primi a con- 
dtirvi le loro Mogjì in quelli pericoli 
di rovina , fenza badare alla pazzia , 
che commettono . Guardate s’ella è fo- 
lenne I Qiiando le Mogli a dìfpetto de’» 
ior Mariti vogliono audire a i Teatri, 

Ihdii 
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Legnini» litJif thturAliiut , i Militi hinno però 
$ v.r quo Leggi baOince titolo a ripudùr- 
le. E poi i Mariti fono ^uei che ve le 
conducono I Così d , cosi è . I Maiti 
fono i primi a condurvi le loro Mogli • 
i Padri i primi a condurvi i loro Fi- 
gliuoli > le Midri le prime a condurvi 
le toro Fanciulle. Eppure lino i Gentili 
giunfero a rimirare l'indegnità di sì fto- 
lida educazione . Tanto che Aiiftotile 
vuole che i Legislatori ftefli fian quelli 
che non permettano alla Gioventù l' af 
filiere alle Commedie , por fupplir elfi 
con tale divieto alle parti de' Padri mal 
Polir- 1, U conofeenti ; Jnniortt Comaediitntm /pefta- 
fcrtt tjfe ntn /iiiiu LnhUtor .. E perchè 
ciò ? perchè troppo dice il Filofofa» 
è necelTario l'allontanare da’ Giovani ciò 
che ha femore di ofeenità ^ e malllma- 
mcnte quando, elTendo. innocenti , non 
l’ hanno apprefa i altrimenti la medeiima 
novità farà che fe ne invighifcano più 
altamente . Mi direte che la Gioventù 
h i pur bifogno di qualche ncreazione, 
da che , fe i Cani fi tengano Tempre al- 
la catena fenza lafciirli mai correre , non 
ibid c.i> faranno buoni alla caccia. Sta bene: fi 
dia qualche ricreazione alla Gioventù: 
ma non può darfele fuori de’ rompicol- 
li ? San Giovanni Grifoftomo non po- 
ter tollerare sì gran difordine, ed affer- 
mava di coprirli la faccia per la ver- 
gogna , quando mirava tanto di follia 
H m j>m de'Padri GrilUani : iruttfeo, cum viUtt 
ÌOU.B, Yirum c»mtie ventrAiilim , Filium fteum 
trahiiuem . Dove notate quella parola , 
,r»htHttm , che fpiega ciò che è avve- 
nuto talora » non folo- di guidare i Fi- 
gliuoli alle ofeenità teatrali , ma di li- 
rarvegli a forza , mentre effi ricufavano 
e ripugtuvano , già più faggi de’ loro 
Padri. Oh Diol fe un Predicatore parli 
alquanto chiaro nel riprendere il vitìo, 
fe difeende a qualche cafo , o a qualche 
circoflanza particolare per rendere il fuo 
dire più friittuofo, voi bialimate la Pre- 
dica , come fconcia , e minacciate , fe non 
(ì muta fUle, di proibire alle vofire Don- 
ne d’ intervenirvi, mentre poi dimenti- 
cati di quelle fcrupolofe cautele, guida- 
te le medelìme Donne , anzi la medefi- 
ma Gioventù ne’ Teatri, dove dalla boo 
ca di Recitanti fvergognati fi vomiu più 
putredine, che parole: dove non fi de- 
t^a , ma fi conduce in trionfo la Difo- 
neOà : dove la modeflia s’intitola me- 
lenfaggine , la verecondia viltà , la virtù 
.vergogna , e la sfacciauggine vien glori, 
ficaia qual brio . Oh cecità deploranda ! 


Un Sacerdote veftito d’ abito facro , irr 
una. Chiefa dedicata aU’Altiflimo, ha fu. 
la lingua il Vangelo, e fu la mano pi- 
glia la penna , ora di un Santo , or di 
un altro , con puro fine di trafiggere 
^egli abufi di cui ragiona . £ tuttavia 
la delicatezza de' Padri nella cuflodia 
de’ lor Figliuoli è si circofpetta , che 
una parola zelante, più che pefata, gli 
offenda fubito: fenza che poi punto gli 
offendano i motti ofeeni , le rifa fgan- 
gherate, L racconti Tozzi, le donne au- 
daci che comparifeono in palco, i ghi- 
gni , i gelli . le operazioni nefande che 
rapprefentano c fenza , in una parola , 
che punto gli commuovano que’ Teatri,, 
dove non altro s* infegna che llimar la 
vita prefente , fprczzar la futura , farli 
beffe delle minacce Divine , e poco 
meno che riderli dell’ Inferno come di. 
un fogno I 

Avevano dunque ben ragione i Demo- Xlll. 
nj, di perfuadere con. tant’ arte a? Gcnti- 
.li queffe R.ipprefeniazioni. da me ripre-- 
fe.. Racconta Sant’ Agofiino, che. effen- 
do Roma afflitta in effremo da un'orri- ~ 
da. peffilenza ,. furono interrogati gli Dei 
detla^ maniera di eltinguerla , e che i Dc- 
monj , per la bocca degl' Idoli , rifpofe- 
ro prontamente, il rimedio effer facile,, 
e ciò farebbe l’ ergere a loro, onore nuo- 
-vi Spettacoli, aprire nuove Scene,, adu- 
nare nuovi Scrioni., iflituire nuovi. Pal- 
chi più. liberi de* pafTati . Ciò che tut- 
tavia non fii. efeguito, perchè Scipione, 

Pontefice Maffìmo , fi oppofe al parer 
degl’idoli, e mantenne che non era be. 
ne curare una infermiti minore con una 
maggiore , la pelle de’ corpi , con la pe- 
lle de’ colTumi ; e vinfe il partito , per- 
chè tali. Dei non erano migliori del lo- 
ro Pontefice : Se^m *nim tnmt UH Dii , j. Ang I t. 
fu» Pcntifice miliorts , Ma frattanto mirate <fcCiv. Dei 
uanco prema all' Inferno, che non mai ’’ 

difinetuno te Commedie , ma che fi 
accrefeano ! Ben fapea ciò- che dicea 
San Giovanni Grifollomo , quando dif- 
fe a chi fomentava il Teatro : D»»ttii- la Mttih. 
cMm c»nfntt officintm. Baffi però- fin qui l’®"' 
di quello difordine, e fi concluda piut- 
toffo con Tertulliano, che le Commedie 
come riefeono in pratica le inventrici di 
mille vergognofe fcelleratezze , cosi cam- 
biano il Teatro in un Tempio dedicato 
a tutti i Diavoli , o almeno a tanti quan- 
te fono quelle perfone che v’intervengo- 
no r Tvf illie iinmundi fpiritus tnJiAtnt , De 
ijHOt haminrt c»fit. E pollo ciò » neghi *■ 
ora chi può, chefe i Commedianti pirov- 

veggo- 
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reggono delle armi più invitte 4 noftri 
Nimici, il Mondo» la Carne, e il De- 
monio ; non fieno elfi tanti Maliardi 
delle Anime , e che quei che gli afcol- 
tano sì volentieri, non fieno tanti Am- 
maliati , da collocare in Chiefa tra gli 
Energumeni : S»/tiuniit aHgsntium «b~ 
fcntiu b»n»^ 

HI. 

X a dire il vero, con gran proprietà 
di lìgniiìcato fi può afiermare , che que- 
llo falcino delle ilapprefentazioni impure 
ofeuri ogni bene: Obfcurat bon»: per di 
notarci la terza fpezie di malefizio , chia- 
mato fonnifero, per cui rimangono nel 
loro male addormentate le cofcìenze , e 
quali adoppiate. Sogliono i Maghi, con 
r arte loro facrilega , immergere le perfo- 
ne in un alto fonno, per potere elfi frat- 
tanto ragionare, rubbare, oefegui re len- 
za dillurbo qualunque fcelleratezza 'lor va- 
Dflftiol.j. da a grado. -Così appunto raccontali che 
in Dinant, -Terra del Liegefe, giunferodi 
fera a un albergo due mal' uomini , che 
quantunque fi mollralTero ftracchi aRai 
dal lungo viaggio , tuttavia non trova- 
vano la Urada di andare al letto: finché 
importunati più volte dall’ Ode, otten- 
nero alla fine di poter prendere il Tonno 
Vicino al fuoco . Ailor la Fante di cala , 
entrata in fofpetto , deliberò dì voler 
cheta olTervare da non fo quali fefifure i 
loro andamenti. Ed ecco die nella notte'; 
più buji cavano fuori di una valìgia la 
mano tronca di un uomo , ed unti ad 
uno ad uno tutti quei -diti , gli accoda- 
no ad uno ad uno alla fiamma , «ome 
candele . Tutti i diti fi accefero , fuor- 
ché uno , con grande maraviglia de i 
due Stregoni , che replicata in vano la 
pruova , conclufero non poter ciò nafee- 
re , fe non dal vegliare , che facelTe uno 
in cafa , dormendo gli altri . Tuttavii 
fprezzando quell* uno , attaccarono la 
mano accefa al Camino , ed ufeiti in 
idrada , ne andarono per chiamare altri 
lor Compagni in ajuto , a fpogliar la Ca- 
fa . Ma la Fante , fegueadoli bravamen- 
te , gli ferrò fuori ; « mentre vuol di 
tutto avvifare il Padrone in tempo , e 
gli altri del|a Famìglia, li truova addor- 
mentati cosi davvero , che non v' é for- 
zi a dedarli . Allora -indovinando , che 
potefs’ edere, corfe al -Camino, e fpen- 
le le dica accefe di quella mano che era 
là rimafia pendente; alche fi rifvegliaro- 
no tutti i e udito il cafo , proccurarono 


che i Rei fi dedero In mano della Giudi- 
zia , da rai podi al tormento , confefla- 
rono sì r intenzione che avevano di rub- 
bare, e SI ia maniera di edeccuare il lo- 
ro difegno per mezzo di quel malefizio 
fonnifero dianzi efpodo. Mi é piaciuto 
di narrarvi un tal facto, troppo veramen- 
te a minuto, ma non troppo al bifogno, 
fe applicandolo al cafo noltro raccogliere- 
te da elio di che gran forza fia quel letar- 
go incantato , dirò così, che contraggono 
ne' Teatri gli Afcoltacori , fino a non apri- 
re gli occhi più al loro male , fe non 
quando viene la Morte a disfar l'incan- 
to . Il fonno è una certa immobilità , ed Ari». de 
un certo intormentimento del fenfo . E ta- «• '• 
le è il fonno di codoro , Tifpecto alla Fe- **' * *' 
de che non opera , c agii fpiriti propri di 
una mence Crifiiana , che non fi muovono . 

Anzi il loro non è , fe ben guardali , Ton- 
no folo . E' fonno infieme , -ed é fogno : 
perché non folamence non veggono quel- 
lo che è • come chiunque dorme 5 ma 
veggono quel che non é , come chi , dor- 
mendo , anche fogna : Vidtne vnn» : e fi 
pafeono -di quelle loro apparenze , e le 
appruovano , e le amano , quafi fodero 
verità ; JJermientts amuntit Jomnix. It vS. i*. 
Convietie, che Te voglio elTere bene in- 
tefo, mi fpieghi meglio. Ben fi può di- 
re diquedì letargici aflitcuraci , che veg- 
gono -Cofe «vane : vidtnt v»»» , perché 
cruovano e tengono per fuifidenci certe 
fcufe del tutto frivole a difcolparfi. Pof- 
fiamo ridurle a tre capi. Alcuni, uden- 
do frequentemente quede Commedie feor- 
rette , feufano fe ; altri feufano le Com- 
medie medefime ; ed altri peggiori di 
tutti accufano chi le biafima. 

I primi dunque di quedi amatori de’ XIV. 
loro fogni feufano fe , afièrmando che feb- 
bene fono alfiduamente ne’ Teatri, e odo- 
no quelle Rapprefencazioni indegne d' ef- 
fere udite , tuttavia non ne cavano mal 
veruno ; ma fe ne vagliono di trailullo 
innocente, fenzi efperimencarvi giammai 
aue'grandi incentivi, oquelle grandi in- 
digazioni al peccare , che i Sinti- dicono 
Io credo che chi parla cosi , fia come 
un Uccello addormentato ne’ laccj , il 
quale non fi fente da elfi dringere, per- 
chè non ne ha tentata ancora i'ufcita; 
gente avvezza ad accettare ogn’ invito di 
fuggedione; non par loro di elfere mai 
tentali , -come dice Sant' Agollino , per- 
ché non afpetcano né anche la tentazio* 
ne , a darli per vinti ; tifn tx/peSl»nt tentx- n» Pan. d. 
tÌBntm,/edprtvtMÌM»tvcÌMptmtml Senon- 
che ben può edere che non fieno tentati 

mai , 
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»r?i . mentre il Demonio , che min li Voglio dire che i Santi non li tengono 
linda aperta nella loro Cofeienza a qua- per licuri> neppur nelle Xolitudini inac- 
lunque male, non illà qui 'a perdere i ceflìbili^ e pruovano con San Girolamo 
colpi in vano adìne di aprirfcla : aggui- fra' Deferti, le tempere ed i turbini dei 
fa di quel Capitano avveduto, che non Teatri. £d i l’eccatori daranli a credere, 
vuol perdere i tiri del fuo canoiac a bat- e voran dare a credere ancora ad altri , 
tere una Cortina, in cui già feorge am- che in mezzo a i Teatri godano quella 
piamente fitta la breccia. Nel rimanen quiete, la qual lì pena a trovar nella fo- 
ie, come può giudicarli che l'applaufo litudine, e che fan cambiarli in un De- 
che fanno a i motti hfeivi , a i concetti ferro le Scene ? Nenjv ad voluptaiim venìt f> sptO. 
fchifolì, al coliume Tozzo di quelle Rap- Jint dice Tertulliano, crucine af- «• '7- 

prefentazioni , cui fono prefenti , non va- feflum/ìne cnfiliHi fuit paiitur . E Salviano 
da congionto in pratica con molti com- dice, che in Utii imAginiim/ernicatienum |j< 
piarimcnti non avvertiti , perchè uno con emnh emnine plebi Mime f ernie aiut , ty l *■ 
breve tratto fuccede alPaltro? San Paolo j»i fette ad /peSIacnlnm puri venerane , 
volendo nominar la Concupifcenza , la de Theatre adulteri revertuntur . E da 
R.0». 7. «!• chiamò Legge : Ki'df» «//«w/e/er» /n/nri«- ptopollzioni sì univerfali vogliono al- 
bris meli repugnantem ligi mentii men : curii «.limere fe foli tanto facilmente ? 
titolo a lei sì adittaco, che 1' è dipoi Si vede bene che fognano (ieozi modo, 
timaiào in tutte le Scuole, dove ella è Senonchè quando le Commedie fono XV. 
pur dett,t Legge: Lex femieit , Ma por- cattive , quello è balìevole a rendere 
5 Th. I.,. che darle un tal nome? lo credo che a cattivi voi, che andate ad udirle fenza 
^iyi.iir.e. ciò l’AppolloIo iì movtlle da dueragio- necellìtà , mercè quei peccati , cui per 
ni. La prima, perchè h Legge è inefo- lo meno venite a prelhr fomento. La- 
rabile, e non è come il Legislatore , che feiamo (lare, che fe gli altri peccati di 
può udir fuppliche, e che può cambiare fraudi, di fellonie , di omicidi, facii- 
fentenza. £ll< è Tempre lillà ad un mo- mente lì polTono rimirare fenza contami- 
do. Talee la Concupifcenza : non lì am- narli , non così facilmente li polTonori- 
mollifce, non lì altera . ma Tempre ad mirare le ofeenità; che è la ragione, la 
una forma medefima detta al Senfj il qual fece dire al gran Vefeovo or'orlo- 
prociirare al podibile ogni piacere. L'al- dato, edere ne’ Teatri una llefla la ini- 
tra ragione li fu , perchè la Legge è uni- quiràde’Kapprefentanti ede'Kiguardan- 
verfale , lìcchè lìrigne tutti egualmente ti. Seii Jprciatulomm impuritaret fune , jjj». ée 
tyjei che ha foggeiti , fenza accettazion ^ui unum admedum faciunt Cr agentium & P'»»- 
di perfone: e cosi la Concupifcenzi in- a/pitiemium erhnin. Lafeiamo dico ftar 
lima a tutti i fiioi comandamenti , ben- tutto ciò : pare a voi dunque poco male 
che tirannici, ed egualmente aggrava tut- dac colore, o dar credito a tali azioni 
li i fiioi Sudditi. E però, come mai co- con lavoflra prelénza, anzi con l’appro- 
floro vantano una sì llrana efenzione da vazion , conTapplaulb, con gli atti , che 
una legge tanto crudele iniìeme, e tanto nemolìrate gradimento? .Parlando l'Ap- 
comune> che facci gemere fino PiftelFo polìolo delle opere de* Gentili , dille , 
Apposolo a contraddirle? E’ poflìbile che che digni fummerte^ nenfolum ^uitafa- 
eli' abbia per loro foli depolta ogni tiran- ciunty fedetiam^ui cen/emiunt facientibut . 
iKi, lìcchè portano evertere, e udire, e E come dunque non rimaniam perfualì, 
immaginarli , e penfare , e parlare , in che noi , non folo liamo tenuti a non le 
materia tanto lubrica , e con l'impulfo operare, ma a tenerci parimente lontani 
si degli efempierteriori , sì degl' interiori da quei che le operano ? Credete voi 
mali abiti , fenza cadere in errore ? Degli che quei Commedianti sfacciati torne- 
Abeti dirte Plinio , che per tema delle rebbono tutto dì fu le Scene a fparlare 
tempefte moftrano di elTerli allontanati peggio che mai , fe mancalfe loro il favore 
dal Mare, fcegliendo a nafeere , acrefee- di quei che vanno si avidi ad afcoltarli? 
re, a coilfervarli i gioghi più alti dell* Siui taudem ifladitemet ■, ipfi eh hte *xer~f{(ym\\.6 h, 
riio. 1 . 16 , Apennino : Sinu in exeelfementium , eeu cere perfuadent t dice S. Giovanni Grifo- Mmh. 

"• maria fugerunt . E taictavia neppur lafsù rtomo. Nè fiate a replicarmi che tanto 

fono licuri da' turbini, lìcchè alle feofle fenza voi fortirebbonoAfcoltatori;perchè 
di quelli non cadane divelto or l’uno, ciò non è feufa valida. Primieramente 
ora l' altro .£ poi vi farà che tengali per io non ritruovo che i Santi, abbiatio 
lìcuri fra Tonde inrtabili, piimaci ( ma fatta mai quella dillinzione di quei che 
per alberi fenza radiche) in una Nave?] vanno i primi 4 Teatro, e di quei che 
. vau- 
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vanno gli ultimi, ma (empre hanno ri- 
prefi tutti ad un modo quei che vi va- 
dano . Dipoi ditemi : Se una Congiura , 
Ordinata a levare li vita al Principe, o 
la non altro, a (bllevargli lo Aito , a 
fcemargli i Sudditi, folle già in termine 
di fortire il fuo effetto funea voi , pota- 
te però voi concorrere a favorirla con 
verun atto di benigna allìllenza f Anzi 
avete tanto a tenervi da lei lontani 
quanto amate non eflere annoverali tra 
quel felloni che vi danti' opera , come 
Rei di Lefa Maeffà . -Perchè però non 
volete che il -limile 111 da dira nelcafo 
noftrof Non fo fe nella ftia Chiefi ri- 
porti Ctiffo congiura limile a quella , 
che gli li ordifce in un Teatro lafcivo. 
Ben dunque fognano quei , che ivi fcu- 
(ano fe quali nulla -rei, perchè non fo- 
no i primi ad andarvi . 

XVI. meno fognano quegli ancora , 

che fcufano le Commedie, cioè le Com- 
medie moderne . Ma mi li dica : die 
poteano contenere di più pericolofo, o 
anche di più perniiiofo le antiche, tanto 
bialìmate dai Santi ? Ciò che i Sancì ri- 
prendevano in quelle , o era l'argomento , 
o era il coftume , o erano le comparfe . 
E tutte quelle tre parti non fono al pa- 
ri lìbere nei dì noilri? Che dilli al pa- 
ri } piaccia a Dio , che non lieno più 
deteffabili. Sapete voi quello che nuoce 
■alla Caufaf E' il non poterfi da quello 
luogo parlare con libertà . Nel rimanen- 
<te , che non vi direi di nefìndo , vedu- 
toli a 1 soffri dì fu' Palchi Criffiani ì 
Biffivi folamente di rif^ere , che non 
può dirli ; avendo quello di propio le 
iniquità dei Teatri, che non poffbno ri- 
ferirli (come notava Salviano) neppur 
dannandoli . I furti di tanti Ladri po- 
trebbono da me qui narrarvi^ per minu- 
to, fenza bifogno di. curarli le orecchie: 
® pure le tirormorar ioni , lemenzo- 

,.iov. . • |g crudeltà, e -fin ciò che fanno di 
barbaro gli alfalTini fu le vie pubbliche . 
■Ma come li può dir ciò che li opera nei 
Teatri ì ScU funt T^eMlrtrum impurìt^- 
eeJp«c*7^^^ htncjlt non toffnnt vtl»ctuf»rì, 
Convien pertanto cne badimi di affer- 
marvi, che fe Tertulliano diede ai Tea- 
' tri antichi nomi così obbrobrioli, chia- 
mandoli ora Coneillor; dell' -Impudici- 
zia, ora Sacrari di Venere, ora Affli di | 
tutte le infamità : neppur uno di tali 
titoli può negarla a quei Teatri moderni 
di cui ragiono. 

JIVIL E pure, quali che non fodero quelli j 
fufficientemente colpevoli per ft llellì , | 
-Crifi. iftr. Uut III, 


non balla a renderli più che colpevoli 
il tempo, nel quale ai noffri dì fi ardi- 
fee di aprilli? Le leggi , tanto Civili , 
quantoCanoniche , vietarono anticamen- 
te i traffuliì fcenicì in di feftivo . T)iu f-' C. 
/ryìof, dits Mnjtfiitli alti fimo dedicatos , *** 
nullii vtlnWHt vtluptatihMs ocenpAri , dif- 

fero gl'lmperadori fovra ni nelle loro co- 
llìtuzioni : e parlando più particolarmen- 
te della Domenica : Nihii de eadem die , 
replicarono , fili viudicet /cena theatra- 
lù : e ciò con tanto rigore , che quan- •• • 

do nella Domenica ricorreva il loro di 
natalizio , voleano che le allegrezze , 
però folite farli , fi trasferilTero in altro , . 

di non fedivo.- Et fi innoflrnm nataletn ^ 
inciderti , fclemaitas diffrratHr. E perchè 
feppiate quanto a quei faggjimperadori 
premeffe sì pio riguardo, mirate a che. 
pene giunfero! Vollero che chiunque in 
Domenica folle colto ad udire al(?unt 
Commedia , cadelfe fubico nella confif- 
cazìone di tutti i beni . Prtfetiptionem pt- l. e, dei* . 
trimuoii fufUnebit , fi quii MKquam hoc die V. etiam . 
/efte fptlUeulii interejfe (yr. Giudicate^, 
ora voi di chiunque foffe colto a rappre- 
fentarla. IConcil; poi, come il Carta-’ 
ginefe, il Colonienfe, ii Toletano, ed 
altri, che non han fatto per interdir gli 
Spettacoli in giorni fagri ? Sono fino ar- 
rivati a fcomunicar chi v' intervenilTe - 
Qui dìe folemnì , pruernlffe folemni El- 
ei tfià cenveaiu, ad fptfì acuta vadìt, ex- DeCertfac. 
cemmunicetur ; e. hanno ordinato, che in 
tali di fi sbandifeano onninamente da tut- 
te le Provincie Criffiane. E con tutto, 
ciò al tempo noffro , non folo i giorni 
di Feda fono più contaminati degli al- 
tri da quelli pelle", ma in qualche luo- 
go non ne vanno neppur efenti i giorni 
di lutto, voglio dire i Quarefimali . Gli *;«■ •-S»- 
antichi Ebrei, come narraci San .Giro- 
iamo, efuli già dalla loro Gerufalemme 
comperavano con buona fommadi dana- 
ro la comodità di poter ritornarvi una 
volta l’anno a piangere il loro efilio - 
Ma quanto erano ìnfruccuore le loro la- 
grime a rivocarlo , canto erano male fpe- 
fi i loro quattrini . I peccatori sì , che 
fon certi di potere col pianto rifforare 
ampiamente le loro perdite: e però qual 
dubbio che dovrebbono in quello fpen- 
dere non pur l’oro , ma fino il fangue ? 

E tuttavia, mentre il Signore unto amo, 
revolmente concede loro un tal tempo 
malfiinamente nella Qiiarcfima, non de- 
lìffer.mno gli fventuraci di /penderlo in 
leggierczze, in lafcivie, in folazzi ini- 
qui ?. Latrymh tantum peeoitentit , dice 
V San 
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San Giovanni Grifoftomo , pnminìtHr 
remifflo y & inttr hit Thearra felitunur . 
Parevi già che il Demonio fi contentaf' 
fé di partir il tempo con Dio , quando 
facendoli Padrone anch' egli di qualche 
mefe dell'anno , volle per fe il tempo 
del Carnovale, ad onta di quel Signore, 
eh’ è il Padrone alloiuto di tutti i tem- 
pi . Ma ora il Nimico infernale non è 
contento nò anche più di una parte : 
vuole, fe tanto gli riefee, avere per fe 
tutto l’anno: vuole che i tempi più fa- 
grofanti concorrano a fatollar 1' ingiu- 
4o.ll. llizia delle fue brame : Hjitr jìÀmcitm, 
Jtrdtais in fiuAt i» et ejHt . Povera 
anti.Chiefal Chi le riafeiugherà più le 
lagrime fu le guance.» Credeva ella, con 
la dolente funzione che da lei fi opera 
il giorno folennifiìmo delle Ceneri , cre- 
deva, dico, di avere , a fimilitudine di 
M )sè • ridotto in polvere l’ Idolo del 
Piacere , adorato nel tempo di Carnova- 
le dal Mondo pazzo. £ pure oh quanto 
ella viene a rellar delufa ! Mentre appe- 
. na trafeorrono pochi dì, che vede l’Ido- 

10 dalle fue ceneri ftelTe riforgere più 
vivace : gli vede alzare nuovi Altari fu 
le Scene, gli vede adunare nuovi Ado- 
ratori negli Stanzoni s e dì bel nuovo 
gli vede cadere a i piè tante Vittime vo- 
lontarie, quante fono quelle Anime , che 
per lui fi contentano di arfdare ad arde- 

Oi'rf. 1.4. vive nel fuoco eterno. Ai Ar»m U- 
XUt'ii in TheAtrit tpuafi Vinimt rrtttidétt- 
tur. E il non conofeerfi quelle verità 
dal Popolo Criftiano, non è argomento 
di letargo malefico che l’opprime ì E 

11 volere difendere tali abuli con ragio- 
ni audaci ed aifurde , non è fognare } E 
il predar credito a sì dravolte ragioni 
non è amare anche 1 fogni , come fe 
folfero verità rivelate ? 

XVIIL diremo poi dì coloro che non 

folo feufano fe , feufano le commedie , 
ma accufano di vantaggio chi le ripren- 
de! £ pur fi giugne anche a ciò. Se i 
Predicatori non ^nno da Cani muti , fi 
dice che non dilHnguono tra un Secola- 
re ed un Solitario i che fono indifereti , 
che fono irragionevoli , che fono nimici 
della pubblica ricreazione benché inno- 

T.defomio cente. I fogni dei febbricitanti, dice il 

<. ]. n >. Fifofofo , foUr* eifere modruofi . Chi può 
però dubitare che la moDruolìtà di tali 
propofizioni non fia badante a dichiara- 
re mal fano di fentimcnti , chi le figura 
in foggia così lontana dal convenevole ? 
E prima quanto al non far divario da 
Un Secolare ad un Solitario , io vei fa- 


rei più che grande ; e ftimereì che un 
Mondano dovefle d’ogni tempo guardarli 
con maggior cura da i pericoli di pec. 
care, che non frano gli Anacoreti, per- 
ciocché qual dei due pire a voi giudo, 
che tema più i denti di un Cigna- 
le ? Quel Cacciatore, che ha prefo po- 
do da un’ albero rilevato , o quel Cac- 
ciatore , che truovafi in piana terra ! 

Che fe poi fono indifereti , fono irra- 
gionevoli, e fono nimici della pubblica . , 

ricreazione quei Predicatori , i quali ri- 
prendono a vìfo aperto! Teatri, conver*- 
rà tra quelli indifereti , tra quedi irra- 
gionevoli , e tra quedi nimici pubblici 
riporre il meglio dei fagri Dottori da 
me già addotti ; converrà riporvi i Le- 
gislatori del Mondo, riporvi i Concili , 
riporvi i Canoni: converrà quali didi ri- 
porvi la Chiefa deda , la quale condan- 
na efpredamente i Teatri fra quelle pom- 
pe diaboliche, a cui fa che ciafeun Fe- 
dele riminzj nel fuo Battefimo. Abbia- 
mo da Tertulliano, che anticamente da 
quedo, più che da altrO , riconofeevafi 
un Cridiano , dall* abbandonare le Sce- 
ne pubbliche . tìinc Ethnici vel mtximt 0 «Sp«<-a- 
intilllgunt ftiWum Chrifti»nHmy de repudì$ 

fft&tuHlerHm , Che però riputò quell’uo- 
mo zelante , che fode quafi un rinunzia- 
re al Battefimo, il non curare quel con- 
tralTegno da cui fi riconofeea. n»- iuIcib. 
g*t m»n!fefley qui ftr quei ngmfeitur tot- 
Ut. Nè crediate che ciò awenide, per- 
chè in quelle Scene fi delTe alcun culto 
a gl Idoli. Diceva egli, che al Cridia- 
no era interdetto il Teatro , perchè al 
Cridiano era interdetta 1 ’ impudicizia- 
Hubet igitur dy Thcntri iuttriiBitnem , De tf«e • 
d* iaHriiBient itupudicitii , E gli defiì**' 7 * 
furono i fenfi del ianto Vefeovo di Mar- 
figlia, il quale affermò, che in fptBunf 
Ut qutd*m »ptfi»i»ti 9 E idei efi: onde ad 
ogni Fedele foggiunfe con vivo ardore : 

QMemedt igitur , e Chrifiiune , fptBucuiu De Pro*. 
pe/b Supri/mum fequtrit , qut, eput tjjt *' f 
Diubtli eonfitrrit. E poi fi vogliono ac- 
cufare i moderni Predicatori , che dan- 
nano ad alta voce ciò che ad un veto 
Cridiano difdice tanto? 

Si vede bene , che i difenfori de* Tea- XIX. 
tri hfeivi hanno perduta poco men che 
la Fede , o almeno han perduto quel lu- 
me, che da lei ci s’infonde a dimar le 
cofe : Chanuum , in munu ejut Jhtteru de- Of. «»• 7- 
lefu : tuiumnium diltxit . Quando l’ in- 
ganno è dalla banda dtl Pefatore filfk- 
rio, fi può correggere più agevolmente : ' 
ma quando l'inganno è dalla banda delle 

bilan- 
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biUnce filfc, chi pub recirvi riparo? I 
Crillianni moderni hanno perduta l'idea 
dei Crilliandimo, mentre hanno perda 
^ to in buona parte lo ipirito di Gesù, 

cioè quello fpirìto che da lui ricevero- 
no nel Battemmo , come rinnati ad una 
vita totalmente diverfa da quella del 
vecchio Adamo : onde è che appena li 
riconofeono più per quelli che (ì profef- 
Rcm. $. >. fsno. Si ifiiit Aiilem Jpirituin Chrijli non 
hnbtt , hic non tfl tjut . Pare che non 
feguano un Dio Crocithlo tra ■ dolori , 
e le derelizioni ; ma un Sardanapilo caf- 
cante tra le delizie , e i diporti. E fe 
lì ragiona di altro , che di pafTare il 
tempo in liete converfazioai , non ne 
capifcono llraecio. I Oircepoli, ancor- 
ché udilVer IpelTo dalla bocc» del Reden- 
tore a note si chiare l' avvito della Pa(- 
lione Imminente , non fipevano quello 
Le. ,3.,^. che lì dicelle; Et ipp-nìhìl hornm inttl- 
lextrunt : cr trat vetùum iflati abfconiii- 
tum ab eii ; Ó* non inttìlìgtbant , qui di- 
ttbantur. Notate la rozzezza llraordina- 
ria del loro fpirito efprelfa dall' Evange- 
lilla con quel modo calcato di favella- 
re, non inte/trty non initndrvanoy rima- 
nt-ja loro naftolo . E d' onde mal quella 
ignoranza sì crafla? Perchè lì davano a 
credere , che Grillo avelie da regnare 
temporalmente e Rabilire un Principato 
pieno di piaceri mondani , e un Regno 
del fecolo prefente, non del futuro; per 
quello non lo capivano. Ora limigliin- 
tilTiraa è la cacone, per cui i Crilliani 
■ oggi giorno non vogliono udire chi pre- 
dichi loro quelle verit.à ripugnanti al 
Sento : e te mai le odono , in vece di 
latciarli penetrare il cuore da effe, le ri- 
buttano e le ripercuotono, formandone 
tanti dardi contra i loro medelìmi Am- 
monitori i perchè lì danno a credere di 
potere accordare la legge dejla mente , 
illuRrata dall' Evangelio', con la legge 
della Concupifeenza, nè vogliono inten- 
dere che la Virtù dei CrilHanì è una 
Virtù di croce , e di contraddizione , e 
di violenza ufata agli appetiti ribelli | e 
che il Regno dei Cieli non lì darà , fe 
non a chi l'ottiene a forza , e l'efpu- 
AriP. hft. l’arme in mano, violenti ra~ 

io. Pub!, piunt illud: Chi dorme profondi Ifimamen- 
■uw. i|- non tuoi fognare' ma nel cafo no- 

tlro avviene il contrario : non v’ è chi 
fogni più follemente , di chi è più fe- 
polto nel tuo letargo diabolico. Frattan- 
to da quelli attendelì a dormir todo , e 
lì dà fede a i fogni del proprio capo, 
come fe follerò arcani di verità , por- 


gendo con quello tonno malefico largo 
campo al Demonio, che tpogli l’Anima 
di ogni Virtùj che le tolga il tempo di 
far penitenza opportuna ; e che le pet- 
tuada abutare in diilolutezze , ciò che 
dovrebb’eflcr tpazio di compunzione. 

Ma non ci rifveglieremo mai noi. Di- XX. 
lettillìmi, non ci rifveglieremo, o afpet- 
tcremo a rifvegliarci quella gran Trom- 
ba , che preilo ci chiamerà ad un Tri;;- 
banale maggior di ogni appellazione ? 

Oh infenfati l mi li permetta conchiudere 
con 1 ' Appolloloi i^Mlsvoi/afcinavit non Gal. j. i. 
obtdirt vtritaii P Soiio tanto chiare le 
ragioni da me arrecatevi a dìilaccarvi 
dalle Commedie profane, che chi. non le 
vuole intendere > non ha tento. Che in- 
ganno dunque è mai quello , non darvi 
mente? Non è un incantelìmo ? non è 
un fàfcino? Non è una fattucchierìa? E 
poi chi tono colloro , da cui vi lafciate 
così llravolgere? Qiiali fono, dirò così, 
quali tono quei Maghi , che vi hanno 
ammaliata la fantalìa ? (iuit vps fafeina- teg i. 
navit 0 Sono ciurma dì gente vile, che^'^^-*'- 
voi llein tenete per infami : e per infa- nMitlJ 
mi tono tenuti dalle Leggi Imperiali , ^ 
che lungamente tegiiirono ad elìliarli dal- 
le Città , e per infami li può diro che 
lian tenuti molto più dalla Chiefa , la 
quale efclude gl' Illrioni , e gl’ inabilita 
a tutti gli Ordini tagri. Rifpondete per 
canto air argomento di Tertulliano, il 
qual dice a voi , come diceva a' Gentili : 

Ó la profedìone dei Commedianti è in- 
degna, ovvero onorata. Se indegna, co- 
me dunque lodate voi chi l’efercitt? 
come correte ad udirli? come gli appro 
vate ? come gli amate ? come fate mai 
loro si vivo applaufo ? E fe onorata , 
come poi dunque negate loro gli onori ? 
come gli efcludete dalle cariche pubbli- 
che? come gli efcludete dalla converfa- 
zione privata? come vi vergognerelle di 
aver comune con edi la parentela ? lo 
non capifeo , dice quello Dottore , un 
modo di procedere si petverfo. Qu.ìnta 
perv*rfitaj\ Amant quos mnllìant . Artem e. >>■ 
maini/teant , Artifites notante Che fe di 
verità quella è gente' infame : chi vi ha 
■infegnito ad abbandonare per elfa la ve- 
ra via! QiieRa è quella gentaglia, a cui 
Sint’ gollino diè titolo non di fozza, 
ma di fozzidìma : Turpifflmi Srenici: e In Pf |«J. 
accompagnati da sì fatta gentaglia , con- 
verrà che compariate voi pure d' avanti 
a CriRo , il qual vi dirà ciò che vi di- 
nunziò molto prima per Ifaia: Sta cum 
intanttuoribut , & rum multitudine naU' 

V a 
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/forum tucritm: volendo c*,!! sì di que- 
lli Miletiri, sì di quelli Miltlk'iui, fi. 
re un ri^nroro procedo nel giorno e- 
llrcmo. Dunque mettete a confronto, 
dii fono oiiei che v’inginnjno , e chi 
liete voi cne vilofciste inginnire. Qiiei 
che v'insiiin.ino , già fipcte chi fono ; 
fono meri ftguici del Gentilelimo , vi- 
vo ancori In più Ji un abufo. Voi che 
vi lafciate ' inganmre , liete Crìlliani 
chiamiti, come dice l’Appoftolo, adef- 
fer fanti : l’oiutis faufiis . Lavati nel 
Sangue del Redentore, per elfcre grati 
a Dio con lo Itudio delle buone ope- 
^ii. !■ 14* re : Ut munÀMitt fin Ptfu/um , uterfUM- 
kiltm y ftflMtum honorum o^rum ; ed 
eletti per dare efemplo di gravità , di 
modelìia, di magiftero, a tutte le Na- 
if, ra 1 ». «ioni del Mondo. In fo^ulo grani lau- 
dato te. E voi avrete nel giorno eftre- 
mo a fortire una fentenza medefinn di 
maledizione e di morte con quegl’ in- 
fami ) Lardateli alla malora . Gli anti- 
chi Crifliani non venivano- a’ Teatri , 
che per ufcirne Martiri del Signore ; ed 
ora i Teatri ferviranno per luogo di 
delizie ai Demon;', i quali lì confolino 
. in rimirare, che gli fpettacoli fanguinolì 
e fpietati dei Gladiatori, lì fieno prelTo 
di noi convertiti in altri fpettacoli più 
funelli , per la Arage dell' Anime date a 
morte da mille Rapprefentazioni impu- 
diche ì Quit Vot faftìnavit non ohedire 

XXL Mirate che liete polfeflbri della Veri- 
tà Criiliana : che gii avete piegato il 
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collo alle file leggi ; e che però liete 
tenuti ad onbedirte di modo, che non 
v’c permeilo di elfcrle mii ribelli. Ma. 
qual- legno maggiore di ribellione, che 
andare al Cimp,a ove mantengonli an- 
cora vivi i relìdui della Gentilità fua ^ 
nimica? tlemo in Cafira ho/lium tranfit , j. 
nifi dtfii tutti fignit , ty Jacramentit Prin- 
eifit fui , diceva in quello propofito 
Tertulliano j ed or non voglio ioiafeia- 
re di dirlo a voi . Mincano forfè a mr 
CriAiano fpettacoli da ammirare nella Tua- 
Hede? Vaglia per tutti quel del Giudi- 
zio finale, da me or ora ridottovi alla 
memoria. Oh quanto campo avrete Im 
elfo da fpendere Tore fané nelcontem-- 
plarlol Oh che comparfe di Perfonag- 
gj divertì 1 oh che variazioni di (cena ! / 

oh che volgimento di forti! oh checa- / 
taArofi , oh che rifo , oh che rabbia 
oh che alfetti tra de divcriì! Non dubi- 
tate di- non avere ampio foggetto in mi- 
rarlo, 'da temere, da fpcrare, da geme- 
re , da efultare , da Aupefarvi . E queAo ■ 
non vai piu d'ogni Adone , o di ogni 
Amarllli ì Non fia dunque più vero c.he 
feguiti tali fole , chi può tanto di me- 
glio trovar nella verità ; ma dolente 
piuttoAo di averle già (cjiiitate col cie- 
co. Mondo , ricorra a Dio per ottener- 
ne mercè . Dtfrecanda tfi mi/ericordi* 

Dei , ut denit iniei/tSum ad ifia Jamua»- 
dsf aff'tCfum ad fugienday mifericerdiaon 
ad ignejttnda ;■ Cosi conchiule nel par- 
lar de’ Teatri Santo AgoAino , cosi con? 
chiudo ancor io. 
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Sopra il vizJo del Giuoco. 


Tavi Solimano Signor dei 
Turchi con un' Efercito for- 
midabile nel cuore dell' 
Ungheria , e già ne avea 
foggetrata um parte con 
la fona > e l'altra ne di- 
vorava con La fperanaa. E pure , che 
in penfate voi che frattanto fi facelTe di- 
^ gli Ungheri? Che dato all'arme fi unif- 

' fero Soldatefche , -che fi procacciiifero 
Uffiziali , che fi provvedeflero viverli 
che fi munifiero Piazze ^ Appunto . 
Come Vittime defiinate a un fanguino- 
fo Sagrifizio , fe la paflavano i miferi 
in folazzarfi j giuocavano i ballavano > 
banchettavano > attendevano a darti più 
che mai TpalTo con un belli flimo Car- 
novale : a regno tale > che un' uomo 
tra loro faggio ebbe a dire quelle pa- 
role : -Io non ho mai nè udito » nc 
letto, che fi fia perduto un Reame più 
lietamente. -Ed oh piacefie al Signore, 
che i Criiliani non -rinnovallero tutto 
" dì gli fpettacoli di fimiglianti allegrez- 
ze I non fo fe più frenetiche , o più 
funetle 1 11 Demonio Ila armato con 
un' audacia e con un' alluzia infernale 
ari alla forza : già è ,in polfefib di 
uona parte del noflro viverC^, e già 
divora con la fperanza quell' altra par- 
te I che gli rimane a far Tua , mentre 
fra quello mezzo i Criiliani , in vece 
di ricorrere all' Orazione per nuovi 
fijuti i in vece di armarfi con digiuni , 
con difcipline , con altre Ornili guife di 
penitenza > in vece di metterfi meglio 
in forze con la frequenza dei Sagra- 
menti , che fanno i Si danno in preda 
agli (palli , -alle ferenate , agii amori, 
a -i balli , a i babordi , e finalmente a 
i Giuochi di tutti i generi , firn -leciti, 
fiati viziofi I e in elfi fpendono le 
iornate più fante dovute a Dio . Non 
legge dutique in veruna Illoria , che 
fi fia perduto un Regno della Terra sì 
allegramente , come fi perde da tanti 
Fedeli il Regno dei Cieli . Ma giacché 
il folo piangere non guarifee alcun' in- 
ienCato, giulio è che palliamo ai rimedjì 
l^r. furti m. 


ficchè dopo avere io biafimato tanto 
nei giorni addietro la libertà di più al- 
tri trattenimenti mal confacevoli ad un 
Crifliano , vi biafimi in quello giorno 
quella .dei Giuochi, con farvi capir be- 
ne quella verità , che darli al Giuoco, 
è l' illelfo che perder 1' Anima . Nc 
crederb di potervi giammai recare altro 
motivo più efficace a dillorvene , che il 
fuddetto : perchè fe tra voi chiunque 
giuoca , giu'oca per vincere , chi non 
vorrà lafciar fubito di giuocare , dov' , 

egli fappia che giuocando, non fol non 
guadagna nuUa, ma perde fe? 

Tuttavia , perchè fiate certi che non U. 
efagero , convien che prima io vi di- Na*. «s- 
l (lingua qui tre fpezie di Giuoco: Ciuo- eó’ac.'i'.’* 
co virtuofo , Giuoco poco -buono , e 
Giuoco adatto cattivo . Il Giuoco vir- s. Tfc. 1 . 1 - 
tuofo è quello che fi adopera per fol- 
lievo della fatica di .mente : perchè ef- 
fendo l’uomo di forze limitate , come 
nel Corpo, così nell'Animo, s'infiac- 
chifee nelle fue operazioni mentali, ed 
ha bifogno di qualche divertimento, che 
dilettandolo lo vinfranchi , ficchè podi 
poi ripigliarle con maggior lena; come 
un' arco , che allentafi ad ora ad ora , 
perchè lanci poi più lontane le Tue inet- 
te . Ma di quella fpezie di Gìuocatori, 
credetemi che il Mondo ne vede pochi , 
perchè i Dottori ricercano tante condi- 
zioni a giuocare virtuofamente , quante 
fui per dire non ne ricercano i Chimici 
per far l' Oro ; Moderazione, Semplicità , 
ed Onellà. Moderazione si nel tempo, 
si nell'applicazione , sì nell'affetto ; Sem- 
plicità ndr intenzione ; Onellà nella fo- 
liarrza del giuoco , e nella proporzione 
che debbe avere alla dignità e alla de- 
cenza delle perfone che vi s'impiegano: 
nelle quali circollanze chi non vede 
quanto fia facile ufeire di là dai fegn! , \ 

ora per eccedo dal mezzo di tal Virtù, 
ora per difetto t Ma io non parlo di 
queda prima fpezie di Giuoco: nè parlo 
della feconda , nella quale fe v' intervie- 
ne di natura f^ua qualche colpa , non è 
ella più che qualche colpa veniale, cioè 
V 3 qual- 




310 


Parte Terza. 


UL 


qualche leggiero travviamento del fen- 
ticro diritto della Ragione . Io pailo 
della terza fpczie di Giuoco . nella o,ua- 
le fi triiova peccato (trivi; , o di furto , 
o dì bedemmia, o di rdùia, odi ride. 

O di rovina delle Fimi 'lit; e da quella • 
(di cui può dirfi che fieno ì giuiKhi | 
delle Carte, e d,.i Didi tra pover* uo- ' 
mini ) da quella gtiifa dico di givoco | 
peccaminofo, fonte come pirla S. Gio- i 
Fi^ìuà . vanni Grifollomo , di mille mali , io 

S |uanto pollo defidero di llaccarvi, con' 
arvela pigliare non pur in odio , ma 
(fc tanto mi è lecito di fperare) anco- 
ra in orrore , per l'alto rifehio |n cui 
vi pone di perdervi eternamente ! 

Santo Antonino, Arcivefcovo di Fi- 
renze , fu sì gran nimico del Giuoco , 
che incontrando per via le menfe dei 
In (ùmnn Ciuocatoiì , le gettava fubito a terra di 
propia . Ora egli fommando ad 
^6. ’’ uno ad uno i peccati, che fanno andar 

quelli fniferi in perdizione, gli riduce a 
tanti capi, quanti fono i punti dei da* 
di da loro ufati. Qucf funfla , t»f Jcr~ 
hra. Io nondimeno , per non tediarvi 
con sì lungo procedo , farò di quello 
un compendio breve , ma pieno , pi- 
gliando a tarefl'etto le regole dall’ Ap- 
poHolo. San Paolo, fcrivendo a Tito, 
dice che il Signore già venne al Mon- 
do per infunarci fpezialmente tre cole : 
a vivere fiMriamente, a vivere giulla- 
mente , e a vivere piamente * Eraditat 
tiatganrtj ìmfittaitm, & faca- 
' * laria itfiitrìa , Jobrit , jaftt , O* fit 

•vivataax in hre ficaia , exb^aatei bear- 

tam y>«". Sicché la profelTione di un 
Crilliano, il quale vuole con fondamen- 
to (perar la vita di là, fcopertagli dal 
(ilo fommo Legislatore, lì riduce info- 
danza a quelli tre debiti ponderati qui 
dalla Glofaj di fobfietà, cioè di ralfre- 
namento, in ordine a fé ; di Giudizia 
in ordine al Prollìmo ; di Pietà in or- 
dine a Dio . Sobrie in nebit , ju/le ad 
freximum, pie ad Deam, Se io però vi 
dimodro che la profelHone di Giuoca- 
tore è oppoda direttamente a tutti < 
tre quedi debiti dianzi addotti ; che cer 
car altro? La profeflìone di Giuocatore 
convien che da dunque oppoda direN 
tamente alla profedìone di Cridiano . 
s' è cosi , chi di loro potrà falvarlì 
Anzi tengali pur^ per indubitato , che 
darli al Giuoco è TidelTo, come io di- 
oeva, che perder TAnittu . Vediamolo 
a parte a parte. 


L 

La fobrietà necelTaria ad un Cridia- IV. 
no, ricerca che egli neil'ufare l piaceri 
di queda vita da pefato, da parco, toc- 
cando a tal Virtù, nel più ampio dgni- 
dcuo, di mettere a tutti quelti la Tua 
mifura . Datemi però un Giuocatore , in 
cui punto rimanga di tal Virtù : L' ha s-Th-hirp, 
perduta affitto . Concìodìachè appena 
uno comin-'ia ad amare il giuoco, che '**•* 
lafcia tulio di edere padron di fé, tanto 
d dà in preda al Vizio. Che fobrietà ? 

Non cura più nè i rimord della Cofeien- 
za , nè le riprenlìoni dei Conofcenti, ^ 
nè i rimproveri dei Maggiori , e a dif* 
petto di tutti là rodo va , dove trova 
aperta la bifea . JEfiima-uerant tafam tjfe Sip.if . la. 
vitata aefiram , dice di CodofO lo Spiri- 
to del Signore : e con gran ragione : 
perchè d danno al giuoco così driboc- 
chevolmente , come fe in etto coltituil^ 
fero il loro ultimo fine . Sembra che ere* 
dano dì edere nati al Mondo aflSn di 
giuocare: deche ,^fe hanno da Dio rice- 
vute mani , le abbiano per rimefcolare 
le carte; fe occhi, per difeemere le fi- 
gure ; fe lingua , per fare inviti ; fe orec- 
chi , per accettarli ; fe piedi , per andar 
dietro a Compagni perduti più di ogni 
altro in si reo piacere : ^ftimavtraat 
lufam effe vitam aejlram . E queda dun- 
que è la fobrietà , che Dio vuole da un 
Cridiano nei Tuoi diporti ; vivere pef 
giuocare? Ah che quando altro non vi 
folle d'iniquo, non è per certo in un 
Giuocatore fcialacquo da (bppoturd , 
fpregiar la vital 

Gran cofe i Filofod ci hanno unita* V. 
mente lafciate Icritte del tempo, e del 
fuo Valore, condderandolo col puro lu- 
me dedb della natura, come un'oppor- 
tunità di operare cofe degne dell'uomo 
fopra la Terra, ^tm mihi dabit^ dice- 
va Seneca , ^ai prttitum teaeptri penai , 

& tjui idem aflimet ? quad che il tempo 
da di pregio sì alto , che ninno arrivi 
intieramente a dimulo quanto egli vaie . 
Giudicate ora voi che non dee dird del 
mededmo tempo, conlìderato al lume 
ancor della Fede, come opportunità di 
operare cofe degne dell'uomo che ten- 
de al Cielo . Lo Spirito Santo non & 
quad altro, che darci buoni condglj fu 
tanto adàre; ma dngolumente perboc-, , 
ca deH'Eccledadico : f«V» , dice , Eiii 
eeaftrva temput . Figiiuoi mio, cudodi- 
fci il tempo: non lo gettare come ac- 
qua, 
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qua > fai vaio t ferbalo , perchè egli è 
quel gran teforo, con cui daU'uomo iì 
traffica il Paradifo . Cmftrvn rempuj . 
Senonchè altri leggono quivi meglio all* 
intento noftro ! Ohferv» ttmput ; perchè 
non baila che il tempo il cuilodifea da 
chi già l'ha: bifogna ancora che fifap- 
pia pigliare da chi non l’ha; incontran 
do le occaiìoni di far del bene , adoc- 
chiandole, appoilandoie , adoperandole 
• con preilezza , giacché il fuggire non 
fuole in effe diffinguerfi dal venire . Oh- 
ftrv» tempMt . Si truovano alcuni cosi 
deliri nell’arte del cavalcare, che men- 
tre un Cavallo , venendo a tutta car 
riera, tramonta loro d’avinti , fpicano 
opportunamente un lancio da terra , e 
gli faltano in groppa con una maravi- 
gliofa celerità. Avete però voi per for- 
te notato mai, come ftanno quelli ap- 
poffando bene il momento in cui dare 
il (alto; come attendono; come avver- 
tono ; come fi tengono molto prima in 
guardia fedele ad ufare il tempo ? Se 
• voi mai l’aveile notato, intendereile da 
ciò come dobbiamo adempir noi tutti 
il configlio che ci dà l'Ecciefiaffico , di 
' offervare il tempo opportuno, cioè di 
prendere deilramente ogni occafion più 
giovevole alla Salute, la quale ci fi ap- 
prefenti , dacché il tempio , che ce la 
porta, non vola già come un Barbaro 
loiamence, ma come il Vento , anzi più 
del Vento medefimo, mentre vola col 
moto del primo Mobile , fuperiore nel- 
la velocità a qualunque penderò. 

VI. Ma fan cosi i Giuocatori ? O Dio 1 
che talora nè anche nei dì di Fella non 
fanno prendere tanto di agio da udir la 
Meffa : Giudicate p>oi , ciò che fia della 
» Dottrina , della Predica , delle Procef- 
fioni, del Vefpero, del Rolàrio, dalor 
piuttollo impaedito col baccano che fan- 
no innanzi alle Chiefe , che accompa- 
gnato . Una delle primarie condizioni 
J’UO'’ Soldato fi è la celerità: tanto 
che il Maellro della Milizia Romana , 
vuole che uno di loro in cinque ore 
polla fare vinti miglia di ftrada a piedi 
fenza rellarfi. Se il Signore vorrà atro 
lare focto le fue bandiere i Criffiaoi con 
legge fimile, io credo che i Giuocato- 
ri non vi avranno luogo in eterno , 
mentre o non fanno mai bene , o fo- 
no sì pigri in farlo , che fembrino fen- 
za lena . Si danno i mefehini a crede- 
re d’effere fempre in tempo a falvarfi ; 

S erchè prefuppiongono di ellére fempre 
i tempo a cooperare alla Grazia che 


Dio lor piorga ; e non fi accorgono 
quanto vanno ingannati nei loto conti. 
Se il Cane non fegue predo la traccia 
della Fiera fuggente, non la può bene 
fpeffb rinvenir più, perchè fi leva frat- 
tanto un Vento improvvifo , il quale 
ne difperde l'odore. Cosi è delle ifpi- 
razioni che Dio ci manda ad operar la 
iiollra Salute. Avvien fovvente, che fe 
non feguiamo Ilibito le imprellìoni la- 
feiate nel nollro cuore , non le poflìam 
più feguire, perchè fvanirono: Iddio fi 
ritira , e l’Anima fi rimane fenza dimo- 
io ad operar alcun bene, come un Ca- 
ne il quale ha perduto l’odore , e non 
fa più dove andarfene. Piangeran que- 
di miferi fu 1’ edremo della lor vita , 
quando farà palTata già l’ora comoda di 
guadagnarli la Salute operando : QH»n- 
dt ntme pttefi eperari, e diranno tardi 
tra fe : quando potei , non volli ; ora 
che vorrei , nulla pollo . Coti tardi 
pianfe anche Annibaie collretto a lafciar 
l’Italia per le fue dimore imprudenti , 
e con effe Roma, cui mirando difpetto- 
famente diceva ; Cam petw , miai : cum 
vote, non pejfttm. Ebbi la Comodità d’ 
impadronirmene, e la trafeurai ; ora che 
bramerei tal comodità , non fo come 
averla . 

Frattanto pare un bel vivere, vivere 
a fuo capriccio; e a difpetto della Mo- 
glie che fi lamenta, del Curato che gri- 
da , della Chiefa che geme , fpendere 
le notti , e i giorni , maneggiando le 
Carte, e i Dadi fenza rifparmio. Tutto 
il contrario : ma quando foffe anche ve- 
ro , ditemi un poco : quanto durerà 
quello vivere così bello ì Una Cicala 
di Hate vola di ramo in ramo, e canta 
non folo il giorno, ma fin lanette per 
allegrezza, mentre frattanto la pcrvera 
Formica affaccendata non fi dà requie . 
Non vi par però , che la forte di una 
Cicala fia fortunata, quanto fia , qinfi 
diflt, quella di un'Aquila? Ma la Hate 
non dura fempre . Ecco che volta il So- 
le , accorcianfi i giorni , nffreddafi la 
Ihgione; e mentre la Formica ha il fuo 
grana jo pieno di provifione, e lì ripo- 
u contenta , la Òcala morta di fame 
cade dagli Alberi, come fannolefoglie 
fecche. Entrate in cafa di un Giuoca- 
tor che ha perduta ogni fobrietà nel 
prenderli i fuoi trallulli : vedrete quivi 
una povera D mna , che fi llrtfcina per 
terra fenza mai pofare un momento , 
che lavora fino di notte a lume di lu- 
na per mantenere la vita della Fami- 
V ♦ glia , 
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glit, per provvedere all’onore delle Fi- 
gliuole, mentre frattanto quel fuo Ma- 
rito bcfliale con le Carte in mano va 
di pnto in prato, di bettola in betto- 
la, di bifea in bifea, gettando vi» trai 
fiioi pari il follentamcnto da lui dovu- 
> tu ai Tuoi parti ; e quel eh' è più ^ va 
gettando malamente quel tempo , che 
impiegato in opere buone , dovrebbe 
edere per lui un feme di eterna feli- 
cità. Ma chea lì cambierà la llagione , 
e mentre la Moglie goderà il premio 
della fui tolleranza , il Marito gettato 
a terra dalla Morte , farà corretto a 
morirli di fame fenza rimedio • Oh un’ 
ora fola di quelle tante che lì buttava- 
no maiKggiindo le Carte c i Dadi in 
ogni ridotto 1 Un'ora fola quanto po- 
trebbe pagarli l Se i mefehini tra quel- 
le lìamrrac , dove anderanno in line a 
bruciar , avelfero tanti Regni , quan- 
ti ne domini un gran Monarca , rion 
gli darebbono tutti ad aver quell' ora 
bnmata perirti i fetoli , lenza che 
mai debba arrivare: uox, jujia- 

! de nem» pateft optrari 1 £' veout» una 

/ fredda notte di Verno , dietro cui non 

/ dovrà più fiiccedere giorno alcuno ; 

il Sol: della Grazia H è ritirato , e 
non tornerà più i fpuntare full'Oriz- 
Zonte . 

VUL Andate dunque con fobriecà , o Di- 
leCtilTimi , negli fpafll che vi pigliate , 
perchè non torna conto fpregiar quel 
tempo , che non fapete quanto lia per 
durare . Senonchè duri pur quanto H 
vuole. Tempre durerà poco albifogno. 
Troppo grande è 1’ ali ite che abbiamo 
p.-r le mani , di acquitlarcà ill^radifp: 
e p^rò piuttoHo aSanniamoci , affati- 
chumoci , teiKndo tutti fra noi indu- 
bitato, che il tempo è breve. Tempus 
tjCQU 7 Af. trrve tfi . E però intano a tanto che’l 
Sole (la fulb terra, tendiamo aIC:eio; 
Amlmlate dum Imtm habetìt ■, ut nenvos 
Jo- ctmprrhtndaat . Nella Norvegia , 

perchè i giorni vi fono fempre cortif- 
limi , e talvolta di poche ore , li dice 
che i Falconi fon tutti velocitimi alla 
caccia , velocilTimi al corfo più aliai 
che altrove, e la ragionò, perchè qui- 
vi prefentendo ellì la notte già vicina , 
s'infegnano in poco tempo fupplire al 
molto, che hanno a ritrovare per vive- 
re . Or non vedete che ad una veloci- 
fomigliante ci conforta tutti l'Appo- 
’ -**■ Itolo , mentre dice : Redìmtntu tempmi , 
queniam din trali funi f Se avcffimo una 
Vita mifurata da più fecoli> dovremmo 


Terza . 

impiegarla tutta in far bene: or quanto 
più mentre ella è ridretta in sì brevi 
giorni ì Io- vi allìcuro che non è giullo 
Sprezzarli , fe fono tali . Quir dtfpexìt ’*■ 

diti parvtt ? 

Vero è che ìGiuocacori non afpette- jx. 
ranno fino alla vita futura a pagar le 
pene del tempo, il quale elfi fpregiano 
vanamente. Ah che pur troppo comin- 
ciano già a pagarle ne'la prefeiite , mer- 
cè quel mifero dato a cui li riducono 
col doro iniquo codume ! La povertà vo- 
lontaria è fenza dubbio- alla Virtù , qua- 
li un’auguda ghirlanda , che la incoro- _ 
ni : perchè didiccando 1' animo dalle 
cure terreiae, lo innalza fopra di fe ad 
uno dato , iti cui può molto più age- 
volmente unirli al fuo Dio ; come un 
Albero, che tanto più follevali verfoJ 
Cielo , quanto men li diffonde con la 
moitipliciià dei Tuoi rami ludiireggianti 
verfo la terra . Ma non cosi la povertà 
necedarìa. E' queda al V-izJo unacrud» 
carnificina , che gli fa maledire ogni dì 
per rabbia quelli mifera force , che a 
lui toccò . E pur quedi Giuocatori , piut- 
codo che difmectere il reo talento , fi 
cont?eniano Tpeffo di fottopporfi iqualfi- 
fia più dentata mendicità , da loro odia- < 
ta al tempo deffo , e incontrata . Un Akx. i. n 
Giovanadro, nella Città diMilano-y non 
avei più altro che una Cafa in campa- 
gna , e quella pur volea vendere per 
giuocare : ma perchè la Cala era rudi- 
ci , non ritrovava veruno , che fenza 
d’accompagnamento del podere d’intor-* 
no, le ne curalTe. Non badò ciò a raf- 
frenarlo. Conciofllachè la feoperfè eglF 
tutta di mezzo Verno, e nc vendè tut- 
ti i tegoli ei tegolini, contento di dar- 
vi dentro fra tanto gielo all’ aria ed . 
all’acqua , peggio alloggiato di qual fi 
lia verun Lupo nella fua grotta . Oh in- 
temperanza di animo dato al vizio I E » 
pur v’è di più. Un altro ridotto al nul- 
la , mirato a che li obbligò per feguire 
il giuoco 1 A lafciarli perdendo drappare 
daU’Avverfarioi peli delle ciglia con do- 
lor fotnmo : più fortunato-, fui per di- 
re , fe in vece delle ciglia fi fode giucca- • 
ti. gli occhi , per non avere a veder più 
quelle Circe , cagione a lui di. rovine 
così incelTant! . E di- un’ altro racconta ' , 

S. B:rnardino , che lì giuocò tutti i den- 
ti, e perdendoli ad uno ad uno , fop- 
portava che ad uno ad uno gli folfero 
ancora fvolcì . Non vi par dunque , che 
già con quedo comincino i Giuocatori fin 
dalla vita di qua a pagar le pene del 

tem- 
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tempo che Vin perdendo, fpafìTandolì e 
(òlazzandofì vanamente , mentre k> po- 
trebbono fpendere tanto meglio a loro 
. profitto? Ecco a che fi conducono, ben- 
ché ancor* efll finalmente fian uomini co- 
me gli altri! A rinunziar fin all* ufo del- 
la ragione , o pure a (èrbarne canto, 
quanto lor badi a convertirli con le lo- 
ro invenzioni in più tirane beflie . Ma 
frattanto che vita è quella che menano > 
Vita infelice > mentre non fapendo mo- 
derar neppur’ uno dei loro affecti , fono 
tormentati di dentro dai delìderj di vin- 
cere, da ire, da invidie, da difperazio- 
ni , da fmanie , da fmarrimentì : e di fuo- 
ri non truovano chi punto gli compaci- 
fea nei lor bifogni , anzi fi veggono efe- 
crati da tutti , come nemici delle loro 
Alti. >b povere cafe, Fu coflumc già predo i 
Aie». 1 . 6 . Qjjcj ; cijg chi vivendo avclfe mandato 
*■ male il patrimonio lifciatogli dal ftio 

Padre, non potelfe dipo» morendo aver 
la tomba comune con elio lui, quali per 
non inquietare la pace dell' oda dei Ge- 
nitori colà fepolti . 1 giiiocatori ai dì 
nollri non hinno è veto a ricevere un 
tale fmacco nel loro cadavero, ma pur 
corivi'jiie che fe ne afpettino uno mag- 
giore nel nome , il quale fin dopo mor- 
te rimarrà nome di odio, nome di or- 
rore , a cagion dei danni gravidimi , che 
vivendo apportarono ai loro Poderi, o 
ancora de i debiti , che morendo lafcia- 
rono a tutti loro ùa eredità . E pedo 
ciò, non è di necellicà che per atti i 
capi efU vivano kifelìciffimi 1 
X. Nè date a dirmi che io parlo dei giuo- 
, catori, come fe quelli in gipoco perda- 
no fempre, e non anche vincano, per- 
ché io vi rifponderò, che quanto a me 
non fo vedere quede loro vittorie. Vi 
dico che fempre perdono; e quedo per 
due ragioni . Ea prima , perché un giuo- 
catore viziofo , qual’ è quello di cui vi 
parlo, fi lafcia tanto Ibpradare nel giuo- 
co dalia paflìone, che procede da teme- 
rario , fenza oll-arvare neppur le regole 
del medefimo giuoco: carne fa. undifpe- 
rato , che nel batterli con l' avverfario , 
non fi mantiene più in guardia , ma fi 
abbandona , e per la rabbia di mettere 
in terra l’ altro ^ non curi fe. Tal* è la 
temerità di ogni giuocatore arrabbiato 
. nelle fue perdite : e però non è maravi- 
glia fe fempre k le accrcfca quella di- 
fperazione , con h quale egli fi avvifa 
di còmpenfarle. L’altra cagione fi è, 
perchè quantunque una tal temerità, co- 
me in guerra, così in giuoco, polla ta- 


lor fortire alcun* efito fortunato ;• conuit- 
tociò i giuocatori non par che vincano 
mai per fe , ma per altri , tanto fon pre- 
di a didìpare ciò che hanno vinto ', o 
dandoli in preda a più fpede crapole , o 
geiundofi in braccio a più fregolace car- 
nalità , o fe non altro Ufeiando di lavo- 
rare, e riducendolì per mezzo dell' ozio, 
a per mezzo di altri giuochi più preci- 
pitofi , alla pridina povertà. Le Api, 
qualora incontrìn del mele già lavorato 
fenza loro fatica , poco fe ne approfitta- 
no, perchè diventano pigre; e non at- 
tendendo a provvederli più come prima , 
cavano danno dall’ ideilo guadagno, che 
parea di fortuna, « fu di difgrazia. Tan- 
to avviene dei giuocatori . Eppure quede 
loro perdite, benché gravi , fireboona 
difprezzabili , fe non andalTe unita ad 
ede qutir altra canto maggiore della loi* 

Anima, la quale vedete già che da loro 
non può falvarfi, fe fcolTi ogni fobrietà 
nei trattenimenti , non danno ad etU 
quel tempo che a lei dovrebbe!!.; ma 
piuctodo che fpenderlo iivutil d’ella, lo , 
fcialacquano in una vit.a sì miferabile , 
qual’ è qiiclb che io vi ho defetitta : 
vita che lenza dubbio è più vita di be* 
dia che viu d’uomo. 

IL 

Ma che ? Il procedo recitato finora, xL 
par che fi fondi quali tutto in peccati 
più negativi che politivi, cioè nella tra- 
Icuraggine di ben fare . Però fe quedi 
farebbono badevoli a diaiollrare, che 
darli al giuoco, è rilk-lfo che perder 
1* Animai che farà fe palfando innanzi, 
a peccati di ommifilone si propr/ dei giuo- 
catori , fi aggiungano i peccaci dr com- 
mi flìone? Ma forfè che quedi ancora non 
fon gravidimi ? Badi rammentarli dei dan- 
ni or' ora accennati per incidenza , che i 
giuocatori fogiiono cagionare alle lor 
famiglie . £ qui dal vedere come la lor 
profedìone fi oppone alla fobrietà che 
dobbiamo a noi , ini fo drada a confidc- 
rare come fi oppone alta Giudizia altre- 
sì , che dobbiamo agli altri . Io certa- 
mente non fo fe mai per una fventurata 
famiglia trovar fi poda maggior infelici- 
tà, che l’avere per capo alcun giuocaco^ 
re. La fame viene riputata la furia più 
formidabile, che fcatcni Iddio fu' morta- 
li . Vocxnit famtm fuptr Ttrr»m, dice il Pt 104 «. 
Salmida. Iddio chiamò la fame fopra la 
Terra. E donde ve la chiamò , fe non 
la chiamò di fottrrra , cioè dagli Abidl , 

dov’ 
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dov* egli le aflegnò la fua cafi (labile , 
donde la fa talor volar fu per gidigo 
del nodro Mondo > Vtc»vit fmm$m Juftr 
Ora quella fame, minidra dell' 
ira di Dio, e pena orrenda delle nodre 
Provincie , e delle nodre Popolaaioni , 
diventa domedica delle povere Famiglie, 
ogni volta che gli abitatori di quella ca- 
fa lìan dediti a quedo vizio maledetto 
del giuoco. Entratevi dentro, e vi ve- 
drete ogni volta la carellia. La Moglie 
fenr.a i fuoi panni migliori , venduti dal 
Marito per nulla ; le Figliuole fenza do- 
te , i Figliuoli fenza danari. Chq dilli 
fenza danari i Senza pane , fenza prov- 
vedimento , fenza abilità di potertelo 
procacciare con verun* acconcio medie- 
re, quando eflt crefcano. 

XII. E certamente , a volere in prima mi- 
rare i tìgliuoli mafchi , che pollono mai 
edì fortir di peggio, che fortire un Pa- 
dre, non dico sì inumano, ma ancor sì 
Arin in ingiudo ? I Nani fra gli Animali li ge- 
rvobi. f«a. foprattutto per la mancanza di ali- 

mento badevole ad avanzarli lino alla 
datura comune . Or figuratevi , che al- 
trettanco intervenga nelle Famiglie. Ve- 
dete quei fanciulli già grandicelli , che 
non hanno nè anche imparato a legge- 
re , non fan d' abbaco , non fan d* arte ; 
e dano tra gli altri giovani loro pari, 
come fono i Nani fra gli uomini- Qiial 
n'è la vera cagione ? Ciafeun la vede. 
Hanno gl' infelici fortito per loro Padre 
quel pedìmo giuocatore, il quale ha lo- 
ro dillìpato tutto Pavere ; ond' è, che 
per mancanza di alimento badevole , 
conviene che li rimangano sì mefehin-.. 
Non v* è dato il modo di pagare chi 
loro infegni , o lettere , o abbaco , o ar- 
ce di forte alcuna ; e cosi edì non han- 
no potuto più , che redar mezzi uomi- 
ni* E quedi non fono torti di fommo 
pefo-? Il fottnrre ad un* Efercito Tar- 
mi, e le vittuagiie , è una fpecie di tra- 
Cifliot-1.7- dimento . Proiithmh infi»r , Extreitm 
«P *.«• '*• fubtrthtrt mnde vìvaty Ó" «riw/wr , E a 
quedo dire , come non dovranno dunque 
‘ chiamarli traditori della Famiglia quei 
giuocatori che mandando male ogni co- 
fa , le foctraggono T alimento , e le fot- 
traggano i modi da procacciarfelo . 

XIIL palliamo in quella cafa delTa 

■ mirar le Figliuole Femmine , quale 
infortunio non porremo noi parimente 
Aiio.Etb. temer di effe ? Pìtri non potofl, dice il 
Filofofo , vtl non ftuilt fit , ut cui »*• 
cejfnrì» non fuppttunt , ss honrjtn ugat . 

1 Madri nella Natura fon cola orribile. 


E pure credete voi che a produrli vi 
voglia affai f Bada ordinariamente, che 
foto manchino all* utero quelle tonache , 
le quali dovrebbon ravvolgere in fe la 
prole per darle forma. Temo fortemen- 
te io però , che quando le Figliuole 
vendono modruofamente le loro onedà » 
provvenga fpeffo da limigliante mancan- 
za di chi le veda da loro pari , per 
non dire altresì di chi le fodenti , di 
chi le fpelì, di chi pentì ad accommo- 
darle. £‘vero che la Concupifeenza è 
tanto per fedeffa sfrenata al male , che 
par foyverchio il volerne incolpar la 
necedità . Tuttavia chi può efprimere 
quanto queda concorra ad aumentarlo? 

Nei corpi biliod dicono i Medici , che 
la gran fame rende le febbri tutte mali* 
gne . Può avvenir però di leggieri , che 1. 4 

quella padione, la qual per altro fareb- Mo* "ta- 
be data una febbre delle ordinarie, 
efafperaca dal gran bifogno , converta» 
in una febbre non pur maligru , ma 
contagiofa , in riguardo allo fcandalo, 
che ella apporta. Ah eh* è dilHclle tro- 
vare oggi onedà, che lìa povera , e fia '-j 
codante ! Troppo gran Vantaggio è l’ave- 
re a patteggiare con una Città affama- 
ta. Si accettano da tei tali condizioni, 
come non gravi , che fuori di quelle 
angudie parrebbono infopponabili - Ma 
fenza ciò. C^ndo anche in una fimi- 
glia sì mal ridotta nuntengali T onedà, 
certa cofa. è , che non manterraffi alme- 
no mai T ubbidienza , sì neceffaria alla 
debita^ educazione . Un’ Efercito non 
pafeiutb, non provveduto, ricalcitra in- 
contanente alla difciplina : non vuol cam- 
minare , non vuol combattere, e qual» 
che non abbia più Capitani , non vuol 
più vivere a legge , ma a modo ftio - 
Cosi accade di una famiglia. Affamata 
che quella da , non riverifee più T ìmpe- -- 
rio paterno, non cura Midre, non co- 
nofee Maggiori , vive a capriccio . Dal 
che poi fegue , che quivi » dia fempre 
in romori affidui, fenza che nè anche li 
ritruovi mai modo di rranquillarli con 
la fperanza di vicino foccorfo , tanto h 
impoflibile. Aggiungete il maTefempio 
che danno fra quedo meazo ai loto 
ffgliuoli i giuocatori privi di fenno, in- 
fegnando loro- per tempo sì brutto vizio, 
e per mezzo di quedo tutti gli altri , . 

che gli van dietro. Jocvtntm vitiofum 
non tjfo miroTy atjut puoritiaao Pater atei PemBIt*»- 
dedicavir^ Io non mi maraviglio punto» 
che un Giovane da riufeito Maedro in 
ogni faenza d* iniquità , mentre fuo Pa- 
dre 
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dre Io hi fin dai primi anni tenuto alla 
fcuoU di giuoco. £ quello pure non è 
mancare a un gran debito di giuftizia? 

XIV. Che fe, depofto l'amore alla lor Fa- 
miglia • divengono i giuocatoti così cru- 
deli co* lor medefimi parti , giudicate ora 
voi che non faranno di peggio con gli 
Ibanieri ! Figuratevi dui^ue che il giuo- 
co è una caccia deldanajo, e però» co- 
me nella caccia « a far buona preda > in- 
terviene ralluzia, € interviene la vio- 
lenza : così pure nel giuoco viziofo di 
cui riparlo. Quivi interviene primiera- 
mente l' aftuzia •' anzi la fallacia t la fro- 
de ) la truficria • £ però ebbe gran ra- 
gione Arillotile di porre in un medeli- 
mo ruolo 1 Giuocatori , i Ladri , i La- 
droni, e di farne un falcio, riputandoli 
tutti egualmente ignobili, come fon avi- 
di tutti pure egualmente di un vii gua- 
ina- Ethìc. dagno. vf/r4/*r, & fftlìtutr, <y J 

*• ex illibereUium genere fnnt . Imperocché 
-quando a i ‘Kagni mancheranno le cele , 
a i giuocatori mancheranno gl’ inganni , 
e per corifeguente anche i furti e le lai- 
fica , 11 mentire h il loro linguaggio più 
propio; il fingere dinonfapergluocare ■ 
il mettere in mezzo-qualche femplice ; 
il regnar le carte per riconofcerle ; rac- 
cozzarle infieroe con trifiizia; giuncare 
con chi non è padrone , come fono i fi- 
gliuoli di famiglia; ne»rei punti all'av- 
verfario , e cofe fomiglianti paflano pref- 
fo colloro come llrattagemme di buona 
guerra, non come baratterie: ed ancor’ 
ellì fono di quella oppinione, che pur 
che fi arrivi a vincere, ogni arte e buo- 
X- nUitl . It na . N$hil interefl , •vi , an fntieui» , ^teit 
«le captiv. p^tefintem heflium evejerit . Nè Vj cre- 
diate , che fe alcuni lon tali , non fieno 
tutti , anzi pure appunto che il guoco 
abbia una malignità particolare per in- 
generare l’avarizia nel cuore ancor di 
coloro, che in altri al^ri han fama di 
tm. in prodighi . Calligola Imperadore , tutto- 
C«ii. C.4I. chè in Camera tenelTe radunato tane’, 
oro, che vi fi rivoltava dentro con quel, 
diletto , col quale un vii Giumento fi \ 
rivoltola nella polvere ; tuttavia giuocan- 
do, vinfe fempre più con le malizie , 
con le menzogne , con gli fpergiuri , 
che con arte di buona legge. 

XV. Ove poi le alluzie non ballino a gua- 
\ dagnare, fi pafla da cofloro alle vit^n- 

ze: e gettau via la pelle di Volpe, fi 
prende alla fine fu quella di Lione . Si 
viene alle ingiurie , dalle ingiurie fi paf- 
là all’ armi , e quindi alle rilTe , alle fe- 
rite, a 1 fracaffi, a gli ammazzamenti. 
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per cui fi mollerò in buona parte le Leg- 
gi a proibire tanto feveramente le Car- 
te, e i Dadi, come Temenze di guerra. 

Che fe l’animo e l'ardire non reggono 
a tanto; quella tempella, che non ebbe 
il fuo sfogo nella iianza nel giuoco, fi 
difcarica poi in cafa folla Moglie, fu i 
figliuoli, folla famiglia, malmenandogli 
tutti all’ ideilo modo , come appunto fe 
fodero tante bellie. 

£ quelle fono una parte di quelle in- XVI. 
giulhzie ben gravi, che commettono i 
giuocatori . Andate poi a rimediarle per 
mezzo della Confcllìone, fe vi dà il cuo- 
re . Io credo che intervenga loro , come 
interviene a chi vuole lavare un mactoo 
crudo, che quanto più lo lava, più lo 
fa lordo. Imperocché per lavarli l’Ani- 
ma , è necellarìo a colloro lafciare il 
giuoco , occafione di tante colpe , e poi 
conviene rellitulre il mal guadagnato ; 
giacche fenza ciò non v’èfalute ficura, 
come non v’è fanìtà perfetta fenza una 
buona Crifi. £ pure quelli rifpondon fu- Hip^ L t. 
bito, che non polfono far nè l’uno, nè 
l’altro: nonlafcian di giuocare, perchè 
fono avvezzi così; non di rellituire, perchè 
non potrebbono giuocar più per innanzi 
rediuiendo - Che fe .s’indulfero mai a 
rendere qualche cofa , la loro rellftuzio- 
ne farebbe fimile al celebre pagamento 
che fe Sanfone, perduta la fua feom- 
melTa. Conciofliaehè avendo egli pro-f*^^'^- 
pollo a chi feioglieva l’ indovinello, un 
premio di trenta vedi ; dappoiché lo 
vide fciolto ammazzò trent' uomini , e 
fpogliati i loro cadaveri , co i vedi- 
menti di quelli pagò il fuo debito . 

Ora cib che Sanfone fece allor gJulh- 
mente , perchè fpogliò i nimici di Dio, 
i giuocatori fanno tutto di con fomma 
ingiudizia, rubando per pagare, pagan- 
do, non per cufeienza, ma -per poter - 
tornar con buona fronte a giuocare , 
poiché han pagato. 

III. 

E pur le cofe, che mi rimangono ora XVIL 
a dire, fon così orribili, che io più vo- 
lentieri eleggerei di tacere , fe non folTc 
per la fperanza che ho conceputa di met- 
tervi affatto in odio quedo gran vizio, 
di cui ragiono. Adunque poco farebbe 
che i giuocatori fodero intemperanti a 
danno di fe, come vi ho fatto vedere 
nel primo punto: poco, chefolTero in- 
gìudi a danno delprolfimo: come vi ho 
fatto feorgere nel fecondo: il peggio è, 
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che giungono ad effer' empj contro di Dio 
( eh* è quello che mi rimane a moRrar 
nel terao ) e che dopo aver peccato da 
uomini , ancoraché più beRiali , che ra- 
gionevoli, peccano daDemonj. Mtfpie- 
gherb: Non v'è <lelicto, per cui la ter- 
ra più fi raffomigli all' Inferno , che la 
beltemmia , tanto che , come non fi fa 
betie tra chi annoverare i Cammelli , fe 

Aiian.d* tra le riere, o fe tra gli Armenti. C«- 

Qyiilnipl. mtius , ìnCfrtHKt ptCMt ne fit nn fern ; CO- 
si avvien de" bellemmiatori. Non lì fa 
bene fe vadano annoverati tra’Crilliani, 

0 fe tra* Diavoli. Pare che elfì non Re- 
no di verità nè l'uno, né l'altro, ma 
una cofa di mezzo: o per dir anche me- 
glio , pare che lì pollano i bellemmiato- 
ri chiamar Demonj dimeRici , DemonJ 
noRrali , Demon; novizj , Demonj che 
non han fatta ancora la profellìone giù 
neU‘.\bilTo, ma la faranno di corto; non 
fono ancora entrati in quella orrenda 
Città , mi ne fono a i Borghi. Or dove 
troverete voi più facilmente che tra le 
carte, e tra'dadi, quella razza di uomi- 
ni nilcdetn , quella dico , eh' é l'ob- 
brobrio dell' umana Generazione ? Pri- 
mieramente lo ilrapazzire il Nome di 
Criilo, e della (ua Midre, è il linguag- 
gio più confueto , ed anche il più mo- 

cirn up quelle lingue malvage . San 

In e.*i. id Paolo nelle fue quattordici Epinole, ri- 

tph. 10. pere dugento dicianove volte il Nome 
hntilTimo di Gesù , e quattrocento una 
quello di Criflo : ciò che lì nota dagli 
Efpolitori di lui per argomento del gran- 
de amore , che portava quel fatato Ap- 
pollolo alla perfona del Redentore . Ora 

1 giuocatori chiamano Criilo altrettante 
volte in un giorno foto, e Io chiamano 
con minor rifpetto , che fe chiamalTero 
un Cane. Volete voi però maggior con- 
tralVegno del vile conto che elfi ne fan- 
no , e della balfa Hima in cui l'hanno 
nel loro cinte? £ pure, come io dicea, 
quello é il parlar più modello. Dove 
nai troverete voi trai Crilliani la bellem- 
mia ereticale, fe non nel giuoco? Rìn- 
nefo Dio ! Dio iniquo l Dio ingiufio 1 Cri- 
fio non mi potevi fnr peggio ! ed altre voci 
efecrabili , fono flette che non lì lancia- 
no verfo il Cielo , fe non dalla bocca 
infernale di qualche giiiocator difperato . 
Che più ? Non è neppur quello il fon- 
do di queir abillo, dove conduce 1 ' Ani- 
me il vizio rovinofu del giuoco. Io ve- 
do accompagtaata la mano alla lingua di 

uelli audaci , che non contenti di be- 
eromiar con la voce , vogliono bellem- 


miar infino con l't^ret per vincere In 
quella parte quel Diavolo ftelfo , eh’ è 
loro ammaellratore. Non ho mai letto di 
verun* altro Cattolico, che abbia tirilo 
dei fallì alla Madona , che abbia ferita 
il fuo figliuolo, che abbia fatto in pez- 
zi per collera il -CrociHIIo : pure tutte 
quelle cofe io leggo dei giuocatori , av- 
venute più d'una volta, e non fo, co- 
me rileggendole, o raccontandole , non 
mi vengano mena gli occhi , e la lìn- 
gua . In Roma , nella Chiefa della Pa- 
ce , fi adora un' Immagine della Vergi- 
ne , bagnata di fangiie , per li colpi di 
più fallace che ella lollenne da un giuo- 
catore infuriato . In tempo di Filippo 
Augullo , Re di Francia , un Soldato 
giuocatore , per rabbia delle fue perdite , 
con un fallo ruppe un braccio ai Bambi- 
no , che la Vergine -teneva in feno , dal- 
la cui ferita pur corfe fangue in gran co- 
pia. Un'altro pellìmo giuocatore, nella 
Città di Buda , con un filfo ruppe la 
fronte ad un Crocififib, che (lava in un 
Cimiterio. Un'altro in Magonzi , l'anno 
milletrecento ottantatré, dopo aver per- 
duto il fuo, portoni difperato allaChie- 
fa per vendicarli , e gettò giù dall* Aita- 
re r Immag'ne del Crocififli» , la fece in 
pezzi, e lacerò in mille modi la Vergi- 
ne che (lava appiè della Croce. Che 
più? Ma io non voglio più per la boc- 
ca sì atroci fatti , che tutta me l* avvele- 
nano. Vi dirò bene , che fono tanti di ^nf. Roc. 
numero , che fe n'è potuta compilare ,pud Rai. 
un’intero libro. E per finire, non lafce- 
rò poi di chiedervi nuovamente, che mi 
troviate uno foto di quelli prodigi orri- 
bili d' impietà , in altra condìzion di 
perfone ; e quando non vi riefea trovar- 
lo, confelTate, che niun' altro peccatore 
ha mai tra* Cattolici fuperata la barbarie 
dei Crocifilfori del Signore , come l' han 
fuperata ! giuocatori; di tal maniera che 
Giuda (lelTa , fe rompendo quelle cate- 
ne di fuoco che lo imprigionano nell' 

Infermo , potelTe qual Tigre , feappau 
dal ferraglio , arrivare fopra la terra, 
non ardirebbe far ranco , quanto hanno 
fatto più uomini fcellerati, polfedutì da 
quello vìzio. Che dite però , Dilettif- 
fimì ? Non vi pare che la profeflìone di 
giuocatore fia per diametro oppoRa alla 
profeRìon di CriRiano? £ fe ella è tale, 
chi può rivocare in dubbio , che darfi 
al giuoco , non fia finalmente TiRefio, 
che perder T Anima? 

Direte che il voiho giuoco .non vi XVIUL 
ha mai condotti a termini d' impieti 

tin- 
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tanto éforbitante» ed io non na djW- tare figrifìcano i giiiocatori le loro To-* 
to; perchè fe tanto in li viavelTecon* ilarizc , mentre vi gettano il fuo con 
dotti, voi non farefte ora qua ; mercec- quella ficilità, come s’egli folle di al- 
che la divina Giullizia non vi avrebbe tri : fa queflo Altare facriricano la loro g 

mal fopportati lino a queli’ora , come riputazione, giacché della loro profef- seminie 

non fopportò quei facrilegni, di cui di- lione è infame anche il nome, ed è in- ‘"iHt *" ’• 
anzi io vi favellìi , ma avrebbe fatto fame per dichiarazione antica , ed au-4iUfi«.* 
inghiottir vivi dalla terra voi pure , o tcntica delle leggi ; fu quello Altare fa- 
in altro modo vi avrebbe già diti in criiìcano la loro quiete, giacché ficcome 

* pafcolo al fuoco eterno . Mi ciò che il Sale, quando c ecceflìvo, guifta fe, 

vale ? Pur troppo il giuoco ha portaci e guada quelle cofe fu cui fi afperge } 
voi parimente a molto di male, fenon così il giuoco, quando pafifa {termini, 
a tutto ; ed a piti ancora potrà egli non è più ricreazione , ma tormento , 
portarti nell'avvenire, fe non vi rifol- e foggetta i giiiocatori f tali impegni, 
vete a difmetterlo interamente . Alme- e a tali incomodità , a quali non 
no, fe l'uferetc; non fia ami ciò fenai foggetrerebbe un loro nimico. E quedo 
un' alta modenaior.c ; altrimenti afpet- è pcxro : fu quell' Altare facrificano il 
tatevi pure 1 gadighi vodri, già prepa- tempo conceduto loro per gtiadagnarfi 
rati, anzi già predetti gran tempo pri- la Gloria del Piradifo : facrificano i) 
ma a coloro , che voltate- le fpalle a bene della loro Famiglia, l'amore della 
Dio l»n dedicato tutto- H loro culto a Prole, l'amore del Prodìmo, le regola 
tanti Idoli , qtiinti fono quei che edì quante fono .della Giudiaia, ma foprat- 
adorano nelle carte . tutto la Pieci verfoDio, con fargli mil- 

XIX. poaitU Forrtim rrunfuir , dice il le affronti rabbiofi , che tendono fino a 

Signore, ó* lìintìt fuftrttm., numerabo vilipendio diretto della fua Sovrana Mae- 
ihwi p.x.voi in ilaiio, ó* omner in tiJe ctrrneiii . dà . Però , che debbono gii (celleratl 
Santo Antonino fi vale di quedo luogo afpettare da canta audacia? Eccolo! Nu- 
che io- recito d'Ifaia, «d efprimere sih mtrnit v;s in lUdio , ripiglia Dio , 
colpa, e sr la pena tjei giiiocatori feor- tmn*s in ctd* rerrutth . Vi conterò quan- 
retti; e dice così: Qual'è queda menfi , ti fiete, affinchè npn nefeappi veruno r 
fe non la tavola dei giuocatori viziofi : nra non vi conterò col ballone , come 
quella che da effi è frequentata più che un Padore conta la Greggia per effere 
la Chielà, più che le Compagnie , più più ficuro di averla iìlvata tutta ; vi 
che quanti Santuari truovano in fu la conterò con la fpada, come un Trion- 
Tferra? Di queda menfa fanno effi un fatore contra i ELibelli , per effere più 
Altare a tutti infieme quegli idoli di- ficuro di averne fmorbato ognuno- i e 
anzi detti , ma fpezialmence può dirfì vi conterò con la fpada mia , cioè con 
che Io confacrino alla Fortuna , eh' è ogni genere di afflizione, ficchè cadiate 
quella ch'effi chiamano, eh 'effi ambifeo- di fubito fotto il pefo^ di tanti mali*, 
no , ch’effi afpettano , per edere vitto- fenza poter mai riforgeme eternamente . 
riofi'i e ch’è quella, di cui piùfrequtn- Dilettiffimi , è Dio che parla. Tremia- , 

temente fi foglìono ancor dolere , fe mo alle fue minacce, fe non vegliamo 
non perdenti, j^mi fmith Ftrtttm* mtn- poi gemere alle minacce , trapalU^ In 
& UittitjHftr iim. Su quello Al- efecuzioni. 
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RAGIONAMENTO 


TRIGESIMOTERZO. 


Sopr* la. trofia libertà del cenverfare , 


0_n fo fe veruno di voi fa- i 
rà mai capitato in qualche I 
Città , infetta di pdiiten- I 
la . Se vi entrò mai , gli 
farà paruto , ere d'io > d’ef- 
fere caduto in mano de' 
Turchi . Sulla porta vi fi fanno avanti 
U Guardie, e vogliono faper diligente- 
mente, chi fiate voi? dove andate? don- 
de venite? qual via tenefte? nc conten- 
te di ciò, vi guardano bene al volto , 
come fofpetti, vi guardano alle valigie, 
e per chiarirli di ciò che portiate in ef- 
fe , fpelTo ancora vi cingono come La- 
dri, e ve le difciolgono. Ufeiti con ft- 
tica dalle lormani, v’innoltrate poi per 
le llrade della Città , ed ivi vedete , 
che ferrate le Cafe , li fono già quali 
tutte cambiate in Carceri di poveri Cit- 
tadini, prigioni in effe: vedete buttare 
dalie finetìre i mobili, ed abbruciarli : 
vedete fiaccate le Figliuolette dal feno 
delle loro Madri dolenti; e iFigliuolini 

J tiangere dalle braccia dei loro Padri . E 
è per confolarvi volete pafTare in Chle- 
fa , ecco nuova materia di orrore ; le 
thiefe defolate e deferte : i Sacerdoti 
guardinghi : poche Mede , niuna Melica ; 
rare Felle | e quel ch’è più , neppur ve- 
dete radunarli più Popolo a placar Dio 
con pubbliche Procelfionl , quando ne 
fembra più crefeiuto il bifogno. Tanto 
« vero ciò eh’ io dicea , cioè parere , 
che di quella fventurata Città fieno di- 
venuti per poco Padroni i Turchi 1 E 
pure non fono i Turchi, che cagionano 
tuttociò : fono i Medici : e quello che j 
fembra effetto di odio arrabbiato, tutto! 
è di amore. I Medici, olTervandoche il 
male non ha altro rimedio , che lafepa- 
razione, l’hanno comandata con rigore, 
e con rigore la fanno ancora efeguire, 
come vedette. Ora in udire, che io tan- 
to fpelTo vi predico centra gli amori , 
centra i balli, centra le bifche, contra 
i Compagni men b; oni , fo che non po- 
chi di voi avranno facilmente detto a 
quett’orai Che Sacerdote abbiam noi ? 



Egli è un Tiranno. E pure non è così : 
egli è un Medico, il quale per zelo del- . 
la vollra falute eterna , vi raccomanda 
quel me/.zo, ch'èpcrvoi l’unico ad ot- 
tenerlo: ed è fuggite, fcompagnarfi,fe- 
pararlì , ttar foli : Orsù : io per difin- 
gann.ir voi nell'lttelfo tempo, e difcol- 
par me, non ho da far altro , fe non 
che farvi conofeere fempre più, chela 
libertà dei converfare è una Pelle dell' 

Anime naanifella. Chiarito ciò , potre- 
te voi apprendere da voi llelfi la ne- ' 
cellltà del rimedio, che tanto iovifug- 
gerifeo a prefervamento . 

In tutto quel grande Efercito di ma- II*, 
lori , che entrando in quello Mondo U- 
Morte fi menò dietro, non ve n’è al- 
cuno univerfalmente più fpaventevole 
della Pelle, e ciò fingolarmentc perdite 
ragioni. La prima è , perchè li attacca 
con facilità. La feconda, perchè attac- 
cata non fermafi fenzattrage. E appun- 
to quelle due funette condizioni ritruo- 
vanfi apertamente nella libertà di con- 
verfare ufata ai dì noflri . Facciamoci 
dalla prima . 

I. 

La Pelle per propagarli non ha bifo- 
gno di altro, che dicbntiguitàc di con- *■ 
tatto ; e così è il vizio . Per diffonderli 
non ha egli bifogno d’altro, che di un 
tal modo di converlàre alla libera. tHi- 
hil t»m fluiti ^unm mutum fieri, diceva ®t»l. «■ 
San Gregorio Nazianzeno- Non v’è le- 
zione , che s'impari più agevolmente, 

Iche la malizia; mentre avviene alle vol- 
te , che all’udime una fpiegaziooe fola, 
fe ne divenga maettro . Ma perchè riman- 
ghiate più perfuafi di quella importantif- 
lima verità , ed apprendiate tutti , quan- 
to giovi al bene dell’Anima Io ftarfene 
da per fe, e quanto nuoca l'incauto ad- 
dimefticarfi , prefiippooete, che le per- 
fone, le quali converfino si liberamente 
tra loro , non polTano eflere fe non che 
di due qualità , o innocenti , o già gua- 


^ . ivk ! 
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(le diUa milizia . E nelluno , c TieU’al- 
tro ftato « fiate pur certi che dal con- 
verfire in sì fatta guifa ricevono un 
danno fommo . 

Prima dunque prefupponete quel che 
è più facile adirli, ciocche leperfone, 
le quali godono di una tal libertà , fie- 
no anche innocenti , per quello adunque , 

r ierchè fono innocenti, fono impeccabi- 
i } Li prima fcufa , che adducano i Pa- 
dri , e le Madri, quando vengono ripre- 
fi di tener poca cura delle loro Figliuo- 
le , lafciandole vagare per le contrade 
dei vicinato , e pet le cafe delle vicine , 
fuolellere Tempre quella : L* miaFigliut- 
/« i l/uon» ^ fidarmtn» . Palli per con- 
ceduto , cn ella Ila buoni . Ma quello 
appunto mi duole, che elTendo buona, 
diverrà di buona cattiva . Confiderate 
un poco , che fi ricerchi in un bel Ce- 
dro a marcire / Non vi vuol altro , fe 
non che metterli a canto un Limone 
• marcio. Fate ciò , e vedrete un frutto 
odorato , foflanziofo , foave , medicinale , 
e figliuolo di una Pianta eh 'è incorrutti- 
bile, divenire in breve anche lui putri- 
do e puzzolente al pari di quell' altro 
che l'ammorbò. Ma quello è 1‘ eft'etto 
più propio, che porti feco il melcoIaT 
mento dei buoni coi cattivi ; attaccar 
l’infracidamento . Voi vi maravigliate, 
«he quella Giovane così favia , di sì 
buone parti , di sì buon parentado , Fi- 
gliuola di una Donna tanto dabbene , 
Ila poi divenuta lo fcandalo del paefe. 
Ma informatevi un poco con chi trat- 
tafie la mifera , e con chi tratti , e cef- 
ferà preflamente la maraviglia . Di Car- 
novale andò ella in mafehera con quel- 
la fila compagna fcaltrita: udilla ragio- 
nare dei Tuoi trafiulli : olTervò il modo , 
che tenea uuella di omarfi lafcivamente : 
notò che aifeorreva ancora di notte fur*' 
tivamente co' Giovani favoriti ; vide , 
che non difmife , ma raddoppiò le fue 
leggierezze nel tempo figrofanto della 
Quarefima: e quelli fconfigliata approf- 
fimazione ad un frutto maicio le appiccò 
il contagio di modo , che Hupitone il 
vicinato , dice : La tale non è più quel- 
la . Così è dì certo : ma dò vuol aire , 
converfarc fenza riguardo. .Mirate però 
quinto dìfeornno male quei che s’indu- 
cono a concedere maggior libertà alle 
Figliuole, alle Sorelle, alle Mogli , fu 
quello lor prefiippollo, che fono buone . 
Armi per quello medefimo gli condanne- 
rà il Signore più , come rei , perchè 
ganto più li dovei da loro aver cura fol- 


. lecita di quelle Anime, quant’erano più 
‘illibate, (plinto è più gcnerofo il Vi- 
no che ha da riporli, e quanto è più 
grato , tinto convicn avere più di ri- 
guardo alla botte: perchè fe la botte fa 
di miitfa, non perderà già ella l' odor 
cattivo, perchè il mollo che v'entra è 
alfai fpirìtofo , ma bensì il mollo perde- 
rà quivi entrato la fua bontà. La Figli- 
uola , ed ogni altra femmina buona , di- 
verrà trilla, praticando colla trilla vici- 
na; e la trilla vicina non diverrà buo- 
na, praticando colla buona . Qiiclla è 
rinfelicìtà del Genere umano , che fi 
attacchino le milattia , non fi attacchi 
la fanità . £ non vedete voi ciò ch^ 
accade nei vollri Campi? Una terra cat-^; 
tiva vi avrà più volte cambiata il gra- 
no, benché ottimo, in fegale: e niuna 
buona vi Teppe mai cambiar le fegale in 
grano . Per quello avvisò San Paolo a 
tutti coloro, che bramano di vivere da 
Crilliani, rigenerati nel Tanto Bartelìmo 
come Figliuoli di Dio, che fi ritirino 
dai malvagi , e vivano nel Mondo , co- 
me fuori del Mondo. Exitt de medio 40- ,(-^, 4 , 
eum, (ir /epseeimini , dicit Dominns , 6 ’ ^ 

immetadum no tttigtrite'o i Ó'ego voiit in 
Pttnm , cr VOI eriih mihi in Tiliot , 

& Filino . Senzachè , come le Piante 
non illanno mal meglio che folitarie: 
altrimenti , benché buone, fi niiocono 
1' ime all' altre colla vicirunza eccefli- 
va , e s' impedifeono infieme ora i rag- 
gi vivi del Sole, ora le influenze amo- 
revoli delle Stelle; così le perfonenon 
vivono mai meglio che da fe fole ; al- 
trimenti avvicinandoli troppo infieme , 
portano gran pericolo d'impedirfi aliit- 
to gl'ìnflullt della grizia cclelle , e di 
aduggiarfi fcambievolmence i frutti d' 
ogni virtù. 

Non fo però darmi pace, mentre io V. 
confiderò tanta trafeuratezza Trai Cri- 
ftiani in un affare, in cui truovo effer- 
lì già dimollraci tanto folleciti fino gli 
lliffi Infedeli, Licurgo , legislatore dei j'fj''. 
Lacedemoni , proibì loro feveramente ‘‘ 
l'ufcire fuori dei confini, affinchè prati- 
cando coi Popoli foreffieri , non venif- 
fero ad imbeverli dei lorovizj. Platone •" **P*^’- 
per quello capo medefimo voleva che le 
Città fi fibbricaflero lontane dalli Ma- 
rina, perchè fapea , che capitando nei 
Porti varie Nazioni, mal regolate ; vi 
lafciano bene fpeflTo i collumi più che 
le merci . E ai nollri giorni i Turchi 
medefimi non permettosoallejoro Don- 
ne , nc anche l'ufcire di cafa , per an- 
dare 
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dare a far orazione nelle Mofchee , qua- 
li che la riciracezaa lia il tnargior facri- 
Hzio , che polla da uni donna oAerir- 
li a Dio : mentre frattanto noi Criltia- 
ni t fcorti da un lume tanto fupcriore> 
qual' c quello della Fede , non arrivia- 
mo a conofcere il gnn pericolo che fi 
corre da una tal pazza libertà di vaga- 
re , per CUI fovvente le donne*ìn neflun 
luogo 11 ritruovaiio meno , che in cafa 
Pfil ia7*l' propia. l/xfr ru4, dice il Signore , in 
Ititribni dfmMj iHt . La tua Conforte 
lliali, non pure in cafa> ma nei canto- 
ni ilclli di cafa , cioè a dire , non folo 
non li lafci vedere a quei di fuori; ma 
per quanto è poHìbile , llia ritirata fin 
dai fuoi (lefli Domenici . In laferibui Di' 
mns /«a. Argomentata però voi > quale 
ritiratezza richiederà il Signore dalle 
Figliuole, mentfe tanto vuole, che llia- 
no ritirate infìno le Madri ! Credi itemi 
certo , che ad un capo di cafa non fi 
può dare miglior ricordo , per allevar 
bene la fua prole innocente , e per te- 
ner conto di tutta la Famiglia qualun- 
que filli, che dirgli fpelTo : Mirate chi 
vieti tra voi ; mirate chi ragiona con le 
vollre perfoiie; non permettete loro tin- 
ta facilità di trattare; non date loro li- 
cenza di andare a tutte le fede; fiavi a 
cuore fopra ogni altro pregio nei voftri 
il ritiramento : perchè in fine tutti gli 
altri ricordi fenza di quello non varran 
nulla: potrete raccomindare quanto vo- 
lete l’oneftà, la divozione, il decoro, 
il dar buon eferopio, faranno tutte pa- 
role gettate al vento . Qual penfate voi , 
che lia la prima cura della Natura , 
quando nel ventre della Madre fncende 
di formare un fuo parto? La prima cu- 
ra è fabbricare alcune membrane, den- 
tro le quali fi forma , e figura il feto, 
. perchè altrimenti fenza un tal riparo, 
gli fpiriti necelTarjal lavoro, fi dillìpe- 
rebbono , ed in cambio di nafeere un 
Figliuolo ben fatto , nafeerebbe una 
fconciatura. L’ i Hello è per intervenire 
a chiunque tra voi fi crede di poter edu- 
car bene la fua gioventù. Se non la tie- 
ne ritirata, non è poflibile. Si dilTipa, 
trattaodofi liberamente con chi che fia, 
ogni buon penfiero conceputo : e il par- 
to dei buoni proponimenti fi cangia in 
un’ Abortivo , fe non anche in un Mollro 
di porre orrore. 

VI- E quello quando le vollre genti fian 
buone. Che fe pure folTero cattive, ed 
avelTero al calice del piacere allaggiato 
più d‘ un poco quel dolce veleno che 


porta feco il peccare^ oh quanto fareb- 
be anche loro più necellario il medefi- 
mo avvertimento I ritiratezza, ritiratez- 
za . Avverrebbe allora a chi converfa 
con libertà ', dieea Seneca , quello che 
avviene agli ammalati , die non efeono 
mai di camera all'aperto, fenza provar- 
ne gran danno : b^uod tg'is evtnit , ut 7 . 
num^UMf» (ine fr^ertntur . Così 

pure chi è mal’ alletto nell' Anima , all* 
ufeir fuori , raddoppierà facilmente la fua 
infezione^ £ molto più fe gli avvenga , 
com' è facile , d'ìmbatterfi in perfone» 
che patifeano anch’elTe di un male Umi- 
le. £'una cofa di grande llupore, dice 
Plinio, il vedere come fi aggravi di ve- 
leno chi è dato morficito dal Can rab- 
biofo, alla prefenzi di alcun' altro, av- 
velenato pur eflb da fimil dente. Di ciò 
non è facile rendere la ragione ; ma è 
ben facile a renderla nel cafo nodro: 
perchè mentre i cattivi fi truovano in- 
liem* , fi fomentano l' uno l' altro , fi rac- • 
contano l’ uno all* altro i loro difordini ; 
motteggiano l'uno fopra le didblucezze 
dell'altro, togliendone quell' apparenza 
di vergogna, con cui dapprima compa- 
riva loro il peccato : in una parola , li 
rifcaldino r uno l' altro , come le Serpi 
aggruppate inlieme : Tuac maxime late- 
rane mali , uii fturìum vitìa mifeutre , ley. 

& in mnum celiata ne^uttia efi . Un com- 
pagno cattivo bada a far diventar cat- 
tivo chi era già buono, come abbiamo 
veduto . Giudicate ora voi , fe egli ba- 
derà a far diventar peggiore , chi era 
già mal difpodo. Direi, che il pocelle piiu. i. n. 
fare infìn diveiKare peggior di fe , fe »>• 
non che a i cattivi avviene tutto il 
contrario di quei che avviene agli Scor- 
pioni , i quali dopo aver morficato (ea». 
qualcuno , redano meno velenofi di 
prima almeno per qualche tempo ; lad- 
dove i compagni perverfi , quanto più 
trasfondono in altri il loro veleno , 
tanto più 4o accrefeono in fe . • 

£ pur vi è tuttavia che riprendere di' VIL 
vantaggio in queda libertà feodumata di 
converfare, per cui e i buoni diventan 
cattivi , e i cattivi pedìmì . V' è dico 
tuttavia , che riprendere , perchè non 
folo trattano liberamente , e ragionano 
uomini con uomini, e donne con donne, 
ma quello eh' è più deplorabile, tratta- 
no , e ragionano inlieme del continua 
donne con uomini , e giovani con fanciul- 
le; ónde al mirare la Gioventù accom- 
pagnata sì malamente, mi fovviene ogni 
volta , che quedo appunto è ciò che fi 

nota 
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noti negli AfpiJi , che effi non vanno alla Chiefi per fare le divozioni , o fe 
mii foli I ma tempre accompagnati , il ne ritorni . £ come volete mai però , 

Plin.Iib.g mafchio colla fua femmina. Conjag» ftr- che le Anime non s’ infettino fc fono 
tr.t vKganrur; ntc nifi cum cem»/trt vita fané» O che, fe fono infettate, non li 
efi. In quello modo, non pure è facile 'marcifcano? Dove è maggiore lìmilitu- 
che s'impari il male, come io dicea , dine di nuura , è più agevole che li 
ma è facile parimente che li efeguiCri . propaghi la pelle , dicono i Medici . . 

Nè vale il dire, che in quella conver- fejlh vapor mccenditiir ^ ubi major natura EpYj. a«I 
(azione i Buoni prevalgono : perchè fe fimilitudo. Sperò quella conformità di c-|. 
prevalgon di numero , non per quello genio, e quella corrifpondenza di gra* 
prevalgono di virtù. Un folo, che ab- dimento , la quale palla tra una Fan- 
bia la pelle, è abile ad attaccarla in un' dulia, e i fuoi dichiarati Amatori , è 
ora a molti . ‘Qiiindi è, che il Demonio I* maggiore difpoitzione che polfa darli 
ftelTo, quantunque afpiri a rubar Tempre per propagare quello maledetto conta- 
più Anime che egli polfa , non però fem- gio del vizio, e per mantenerlo . E fu 
pre nc va egli alla caccia con una gran quello gran pericolo di appellarli , trat- 
quantità di ragne, e di reti: anzi, dove tando liberamente con gli ammorbati a 
ir 41 . it. ancora egli fa, che Laqutut juvenum om- fe confacevoli, (la fondato il belconli- 
ntt , gli balla un folo . La più gentil ma- glio che dà ilSignore per bocca di Ge- 
niera di far preda di quegli uccelli, che remia: Unufyu'fque fe • proxim» fuo cu- ^ 
vanno in tiirma, è prenderne uno vivo, fiodiat. Ognuno lì guardi , dice il Si- 
e legatogli al piè un lungo filo , tutto gnore j e da chi f dagli ellemi ? digli 
ir.trifj di pania, lafciarlo andare . Im- emolì ? da'Demon/.i Ancora da quelti, 
perocché il nefehino , credendoli libe- ma più che da qualunque altro, fi guardi 
ro, fe ne vola via Libito con gran lena ; da' fuoi vicini : Se a proxìmt fue ruflo- 

c quali per dar nuova della liia Fella ai di*/ j li guardi da quei che fono a lui 

Compagni alati , Ci pone in mezzo del piu uniformi , perchè quelli ad infettar- 
loro Biiolo, ma toccando col filo intrifo gli l'Anima potran più degl'illein Ten- 
era quelloi ora quello, a cui più lì a e- tatori infernali, da lui divcrii. 

“ culli, non tinifee il giuoco , cne li vede J I. 

cadere a terra , non più folo , ma ac- Almeno , fe fi propaga 41 ' facilmente 
oompignato da molti di quei Volatili quello contagio, fofie egualmente facile 
t malaccorti, alle mani del Cacciatore. Or *1 rimediarvi , da poi che fi è propaga- 
figiiratevi che all'illcn'a maniera fervebe- to . Ma quello è quello, che mi fa detellare 
ne rpellb un Giovinaflro cattivo nella più vivamente cosi gran libertà di con. 
caccia che fa l'Inferno delle Anime an- verfazionc : il vedere che per ella lì fa 
cor non fue. La maggior fatica del De- una llrage univerfale ne' Crilliaiii fenza 
molalo è prendere un di coHoro ; per- riparo. Primieramente chi n’è tocco una 
chè colui folo-, invifehiato ben bene di volta, appena torna a guarirne. Come 
ogni rea difonellà, ove lia in mezzo de' la Gioventù ha imparato il vizio, andi- 
fuoi Compagni , e ciò che è peggio, cela ad emendare, fe vi dà 1' animo . 
delle -Compagne, con parole, con ghi- Non vuole udire d'elTer corretta, ^er 
gni.con gelli, con promelfe, con do- venire in odio,, balla mollrare d'ellerlì 
ri, con finti amori, e veri tradimenti, accorto in elfa di qualche male, o mo- 
ne fa cadere iinollormo in mano il Dia- Urare di fofpettarne. Dicono i Natura- 
volo fuo Padrone, che ne va Keto. 1«> che fra tutti gli Alberi, i più lintuoli prrfiii * 
Vili, ^he fe balla uno folo ad impaniarne fono i più difficili ad accettare 1' inne- 
di molti, pvnfate voi fe balleranno poi Ho- L'ifielTo avviene nelle palfioni. Le 
molti ad impaniarne una loia . E nondi- più diflScili ad emendarli fon le piùTor- 
\ meno come fe i Giovani follerò climax ze j mercè che quelle più acciecano la 
cigno, e le Fanciulle di porfido, fi la- mente, e più indurano il cuore afegno 
feia a gli uni e all' altre libera facoltà tale, che Arillotile tenne per imponibile 
di trattare iniiemc in tutti i tempi che > Htt ifilieme la Prudenza , e la Inconti- 
vogliono: di giorno, di notte, di mat- nemi , Inconùnent non potofi e/feprudent . 
tina, di fera; trattare in tutti i luoghi i Q^iefla cecità pei , e quella durezza fi 
nelle vie, ne’ campi , nelle cafe ,'ne' raddoppia ogni giorno più coH'abito ini- 
' Bofehi; e trattare in ogni atfire , o di quo; c da ciò provvienc, che il gua- 
opera, o di ripofo, fenza tener riguar- tire riefci fetnpre molto più malagevo- 
do neppur a quel tempo, in cui fiv-idillc > itiencre arriva per elio ad amare il 
Grifi, ifir. Pane Ut, ^ cìor- 
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morbo, e odiue la fanità . Dall* altra 
bolidi , fe alla difficoltà di guarire voi 
aggiungerete la moltitudine de' languen- 
ti , agevolmente raccoglierete , che la 
llrage cagionata nelle Anime da quella 
diflolutézza di converfarc ,1 fin non ha 
numero. Nelle altre pelli fi Tommano gior- 
nalmente i morti dHmafe, e quei che di 
nuovo ne fono tocchi : -ma in quella non 
è ponìbilt trarne il calcolo: mentre co- 
minciò ai principio del Mondo, quando 
IDifcendenti di Set, per altro sì buoni, 
che vennero intitolati figliuoli di Dio, 
Conci, a fitti lìti , cominciarono a praticare co' 
ri(u«Gen. e per una tal pra- 

tica tpprefero coftuml sì rei , che fu co- 
ilretta la divina giullizia ad afibgare in 
un abiflb di acque il Cenere umano tut- 
to appellato i fenzi che mai i tempi fulFe- 
guenti abbiano voluto apprendere a di- 
venire più favi dalle difavventure de* 
precedenti , con nllrignere una libertà 
unto odiofa agli occhi di Dio. 

X. Io dunque vi fpedirò il tutto in ima 
parola , con dirvi che tutti i mali rimi- 
rati da noi nella Gioventù , tutta l'infe- 
deltà ne* Matrimoni , tutta la corruzione 
de'collDmi, tutta dico nifce dalla gran 
libertà , che fi dona di ragionare , 4e 
donne con gli uomini , gli uomini con 
le donne, e di andare di brigata vagan- 
do a loro piacere. Ognuno confelTa che 
la Terra prima del Diluvio, era in e-‘ 
fireipo piu felice e più fertile, che non' 
è ora . Conciollìache , quantunque gli 
uomini ndn fi cibalTero allora , Te non 
che di erbe e di frutta, contuctociò le 
Trutta , e l’erbe erano di tanta Tullan- 
ata, che prokmgavano loro la vita fino' 
a più fecoli ! ciò che non fanno a* dì 
nollri nè le vivande più pingui , nè il 
vini più poderofi. Or qual peniate voi, 
che ila la cagione di sì notabile diver- 
fità? Mi direte che fu Tacqua, la quale 
piovendo con tanto eccelTo fopra la 
Terra, eltinfe in gran parte quel vigor 
feminale , che -ella fommlnifhrava alle' 
tifponderete bene, ma non 
* " beniflìmo . Non fu fokmente 'l'acqua del 

Cielo ia cagione di tale llerilità: fu il 
mefcolamento dell’acqua piovana con 1*. 
acqua marina , la quale penetrando con 
U fua ùlfedine le vifeere più interne 
delle valli e de* monti, feccò in gran 
parte la virtù della terra, com'è avve- 
nuto talora nelle Città rovinate, e poi 
feminate di fale da' Vincitori , nelle quali 
per limgo tempo non arrivò arirulrere 
filo d'erba. Ora torniamo a noi, D'on- 


de avviene , dicono talora i più vec- 
chi , che a i nollri di fieno tanto i co- 
llumi cambiati in peggio? Pure al pre- 
fente fi odono più prediche, che non fi 
udivano prima: e crefeiuta la frequenza 
de Sagramenti , fono créfeiute le Miffio- 
» crefeiute Confraiemicà , crcfciutc 
Congregazioni. Come può c/Tcre però, 
che tante divozioni introdotte di nuo- 
vo, non vagliano a fortificare ne'cuort 
la vita della 'Grazia, e ad allongarla an- 
cor più che mai? £ccolo. 11 gran me- 
fcolamento dell acque dolci con Tacque 
fa fe e 1 origine di orni male . Se le 
falfe fi conteneflero dentro i loro ter- 
mini, la Terra non verrebbe dalle fole 
dolci a provare tanto gran danno: efe 
le donne fi fre/Tero a cafa loro, il Mon- 
do non ritrarrebbe un vivere cosi gua- 
^ da quegli uomini foli , i qual; 

ra° qualunque numero : fi 

rehnereboe più 'frcilmente alle centazio- 
ni , e non fi ritornerebbe fubito dopo 
la Confeffione a quello di prima , miiu- 
rando la vita ricuperata dall'Anima ap- 
pena a giorni , fe non ad ore . Ma que« 
^ confondimento, che è tanto fuori 
de limiti, e delle leggi, porta un cìpfi- 
cabile nocumento j e portato che Tab- 
bia , non l.ifcia poi nè anche luogo al 
rimedio, perchè il rimedio confiltereb- 
be , almen fino a qualche fegno , nélli 
fola 'feparazione , -e quella non può ot- 
r* m*di» XÀiylenis, dice 

il Profeta , & tmufyuifyu* »nim»m 
fiMm, ^ che vuol -dir Babbilonìa in lìn- 
guagg^ nollro , fe rron che Confufio- 
ne e Commifehiameneo ? Ctnfmfia , 
Cammixtio. Fuggite dunque le conver- 
lazioni SI fregolate , rimovete le prati- 
che j miratevi da* pericoli , e cosi fal- 
verece lA^ma vollra. Ove quello non 
facciali , eli e perduta . 

In tempo di contagio , nfate quanta 
diligenza volete voi per riparare al ma- 
le, tutta e infufficiente, fe non fi leva 
il commercio. L'illeiro è nel calo no- 
ftro . Per lo contrario : ru/rr* inìqua , 
dice 1 Ecclefiaflìco , 6* -dificUnr muU uts 
te. Troncherete tutti i mali ad un col- 
po, fe troncherete le converfazioni ec- 
ceflive . HaficitHt mula : i mali manche- 
ranno da fe: perchè fe una donna fiefife 
ritirata, non fi fa vedere , che qualità 
di pelato folTe ella mai per commet- 
tere , ficcome appena fi fa vedere in un 
uomo. Al tempo di Leone primo Im- 
peradore fi accefe in Coollantinopoli sì 
grande incendio, che ne rimafero ince- 

oe- 
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■trite molte contrade; c ciò luche die* 
de cagione a quella legge poi di ZenOr- 
ne nel Codice , per cui fu {labìlìco 
che da indi innanzi » in. uni cala e l'al* 
tra , vi foflè almeno, una lontananza di 
dodici piedi, allìnchc fe mai per. dif- 
grazia a attaccalTe il fuoco in alcuna, 
non lì potefle più propagare nell' altre, 
tccl.l ai., con canta Dragc . Ad /tmritatemaitgat 
frt]l»niam . Oh legge (anta , fe fi traf- 
fitrilTe dalle cafe materiali , a i Tempj 
vivi dello. Spirito. Santo , quali fono i 
CrilHanii ficchè ogni cafa ìlelTe in ifo- 
la, ed ognuno fi figuralTe di. non avete 
intorno a fe nè vicini , nè conofcenti ! 
In quello modo gli fcandali nondiven* 
terebbono efempj, e il fuoco delia di- 
fonelU fi rimarrebbe confinato undtnei 
pollriboli , e non anderebbe ferpendo sì 
uiiiverfalmente per tante abitazioni, an- 
cora onorate ^ 

XIU ^ ''oì liitetc,. che quello, è 
un parlar duro , nè folamente duro.,, ma 
impraticabile, perchè alla fine le donne 
hanno bifogno anch'elTe di andare alle 
loro faccende y. nè polTon» llac fempre 
in cafa. Ma piano, che quanto al non 
poter Hat elleno, (empre in cali , lo veg- ' 
go anch'io . Nondimeno ,, che n' inferi- j 
te^ lo truovo. che lo Spirito Santo nell' 
Ecclefiallico ralTomiglii una Donna, ben 
coHuroata a due cole dillèrencilltme , al 
Candeliere nel Tempio , ed aL Sole in 
Cielo } per lignificarci , che la Donna , 
o non dee ulcire di cafa, come il Can- 
deliere non efce del Tempio i o, fe pu- 
re è collretta ad ufcirne, per viaggiare 
come fa il Sole nel Cielo , il quale 
non trafcorre mai fuora della (ua llrada , 
intitolata l'Ecclitica .. Pertanto fi conce- ì 
de pure alle Donne P ufcire talvolta 
dalle pareti dimefliche , purché non ef- 
cano per altro , che per IL fetta loro. , 
e vadano folamente per la loro.via , co- 
me fa il Sole , che in. cosi lungo viag- 
gio,, mal dalla fua non diverte neppure 
un palTo. Quel che fi. riprende in efiie, 
è il girare dapertutto , e il non volere mai 
dar da fes e quel che è peggio, voler 
fempre dare in mezzo degl’uomini a liete 
veglie. E ciò, chi può negare, chefe è 
tanto dannofo al beneddI'Anime perla 
llrage concinova che poi ne fegue , non 
fia altretanco deg^io di riprenlìone , fe 
non continua ,. almeno, frequente > 

XIIL Quanto poi all'oppor.ini, ehequelloè 
un parlar duro , dirò che vi liete dimen- 
ticati dtciò. hevidllTi. fin. da principio, 
cioè che noi fiamo in tempo di pelle, I 
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in cui è una fpecie di pietà l’elTer cru* 
dele. Non udite il Signore ,. ccrme Egli 
parla ? ììtm fiuim. mititre , fid. gl^^^ 
dium .. Dice ch'egli è venuto a. portare 
in Terra una fpada, per dilhccare e di- 
videre runa dall'altro , giacche (òvente 
i maggiori nollri Nimici fon quegli ap- 
punto. che ci Hanno piò appreflb ,. co- 
.me amorevoli. Inimici htminic "** ''’ * 

fjiu ^ Non dico da un lato io già di non. 
compatirvi;, perchè la più gioconda co- 
fa, che abbiamo naturalmente, è la li* 
berta , la comunicazione , la compagnia ; 
e ficcome l'uomo è un Animale focia- 
bile, così le medefime delizie non gli 
fon dolci , fe la- folitudine gli vieta di 
participirle ad altrui Contuttociò , che 
può farli dappoiché la .Natura umana è 
sì guaHa per lo peccato ? Non è ora più 
il tempo di bnità i e però conyìen re- 
golarli con altre leggi . Il portare che 
noi facciamo indoHo una carne si ni* 

■bella , si rifeiitica , e sì difpoHi all’ in- 
fezioa di ogni vizio , fa che lia giuda 
cautela quella, che fe follìmo fani, fa- 
rebbe indifcretezza fuor di ragione. Io 
vi dinunzio, dice l'Appodolo, in nome 
del Signore , che vi ìepariate da chi 
oou vive fecondo la perfezione da me 
infegnacagli .. vtiit in »a-iThtC}S. 

mint thmini ntflri Jfjm Chrifiiy ut fut- 
iruhutit ves uh emni frutti umbnluntt 
inirdinutt , ó* ucn fteundum truditiomm , 
quum utctptrunt u rnhit. Udite con che 
termini intima San Paolo la necelfità di 
queda feparazione, non. foto da' nimici 
della Fede , ma anche da quegli defli 
che la profeflano: Ah omni frutti x nota 
foto da' Peccatori fcandalofi , ma. da 
chiunque vive con poco, riferbo , con 
poca regola , e non cammina a quella 
perfezione , che fi conviene al nome 
Crilliano:. Ambnluntu innAinutty àpnin 
fecundum truditimem y juum uceipirunt : 
perchè di verità non v’ è altro, prefer- 
vati vo al Mondo, che quello: guardarfi. 
più che fi. può Q dal praticar tra la gen- 
te , tra cui. anche un leggiero, fiato ba- 
da ad infettarli l'Anima a morte. 

E qui intenderete la ragione di una 
dilferenza notabile tra DJa, e’I E)emo- 
nio ! ed' è che Dio. vuole tutto , e '1 
Demonio fi contenta ancora di poco . 

Per efempio , Dio vuole che I*" Anima 
non- Colo non commetta delle malvagità 
con l'opere, ma che neppure acconfen- 
tavi ron la mence. Il Demonio per i' 
oppofico, quando non vogliate cotrfen- 
tire all'opeu, H contenu eonefementc 
X 2 che 
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che confc-ntiate t pei-.(itii : e fe re^^itc 
ili peccare fcopertamente per non por- 
gere rTì.ireferapio, gli ball> cheperchii- 
te di nafcolìc* tra voi , fenzi alcuno 
fcandalo. Anzi quando riliiitate coOin- 
temente di bere al calice avvelenato de" 
ilio! diletti, fi foddisfà che ve ne ba- 
gniate un poco le labbra , e che , per 
dir cosi, ve le rifchcquaie conqualche 
moto coperto, con qinlchc facezia in- 
pegnofa, ma ofeena , con qualche guar- 
do più franco. Or donde mai nafee In 
Uio tanto rigore nelle dimaiide, e nel 
Demonio tanta piacevolezza? Io credo 
che la ragione principale iìaqueila. Id- 
dio è il ì*adroi'.e dell* Anima, il Demo- 
nio c il Ladro : e così non è maravi- 
glia, che Dio voglia tutto il ftio , e il 
Demonio (i contenti di fare a mezza . 
In olire. Iddio ci vuol buoni, e il De- 
monio ci vuole cattivi} e perchè adef- 
(Ir buono lì richieggono tutti i requi- 
liti, e ad elì'ere cattivo balla che ne man- 
chi un fello, per quello Iddio richiede 
il tutto, e l'inimico contentali di una 
parte. Tutto vero. Nondimeno anollro 
propolito io voglio recarvi un'altra ra- 
gione, noumeno propria, ed è quella. 
JlDiivoIo chiede poco , perchè di poco 
h tolto venire a molto: chiede un ca- 
pello , diceva già S. Francefeo ; ma fe 
voi glielo concedete , di un capello ne 
la ftibitamente una f.ns, anzi una go- 
mena da legare uni Nave. Ecco nel ca- 
lo nollro ; che chiede egli da voi fui 
principio? che chiede a una- delle Gio- 
vani vollre ? Non chiede nè adulter; , nè 
liupri, iic facrileg/, nè fomigliarati ab- 
boniinazioni : domanda un guardo 'rmmo- 
dclio , una parola più licenziofa , un por- 
tamento più lindo, un poco meno di ri- 
tiratezza nel vivere , un poco più Ji di- 
vertimento. Chemal'è tutto quello? E’ 
un capello: ma Dio vi guardi dal con- 
difeendere in quello poco al Demonio , 
perchè proverete in ultimo a vollre fpe- 
fe , fe egli dal poco fappia cavare il 
anuico, e fe di quello capello fappia for- 
mare catene, non che ritor^e . La Vol- 
pe non chiede altro dal Riccio, fe non 
che lì apra ; ma fe egli fciocco lì lafcia 
indurre ad aprirli , gli è fopra a un trat- 
toco' denti, e fe lo divora, Oimè, di- 
ce il Demonio , tanta folitudinc, tanto 
lilenaio , canto Ilare in cafa ogni dì , 
tanto fuggir da qualunque conve-fazio- 
nc ! Qjieflo è farli tutto una palla di 
/pine , come fa l’itirice-. Apritevi un 
poco : fate come fan ralcre Giovgtai , 


e gli altri Giovani , ragionate , rlmlrak- 
te , andate a veglia nel vicinato anche 
voi. Ma ecco, che alTaprirlì della Gio- 
ventù ad una si falfa libertà , fuccede 
una llragc fenza ritegno. 

Vero è, che non fuccede fempre fu- 
bito, vcl concedo} ma che rileva , fe 
non lafeerà di fuccedere? Anche il ve- 
leno non giugne fempre fubito al cuo- 
re, ma al lin vi giugne. Scrive Alber- 
to di un tale, che morlicato da un Ci- 
ne rabbiofo, folamente in capo a dodi- 
ci anni cominciò a fentire la forza di 
quel velenofo contagio , nafcollo a lui 
nelle vene da si gran tempo , Ed è il 
cafo nollro. Sarà una Fanciulla , che va- 
gando liberamente per tutte le Cafe del- 
Ila contrada , ode dalia lingua di una 
iVLiritata sfacciata ciò che gioverebbe 
elfer fordo per non udire. Allora que*^ 
difcorli non fanno colpo, perchè il te- 
nor della vita, il timor della vergogna- 
e più la paura che la Giovane ancora 
ritien de’ Tuoi, non le lafciano neppure 
creder poHìhili a praticar sa fatti obbro- 
br/ . Ma che? Si marita dopo qualche 
anno , e ricordandoli ella de' mali efem- 
pj di quella Donna malvagia , e delli' 
maniera udita di praticarli con fegre- 
tezza, cede la milera alia psrfecuzione 
intelHna che le vien fatta, e rompe la 
fede giurata, non meno al Marito, cho 
a Dio. Mirate in quello avvenimento , 
ed in altri limili che vi potrei toRo ad- 
durre , la forza di quelle prime parole 
pelli letiziali, e la rabbia , e la rivolu- 
zione , lafciita ad una fvemurata nell' 
intimo dalla lingua lafeiva di quella fui 
difonorata maclira d’impurit.ì ? Pertan- 
to io torno per vollro bene , DilettUll- 
mi , a replicarvi, feparazionc, fepara- 
zione . Nua ■ofui faeem miturt , ftd 
gìadinm . 

Qiic.la feparazione poi fervirà in pri- 
mo luogo per foJdisfare alle colpe paf- 
fate : per le quali fe io vi eforterò al 
Digiuno, alla Limolìni , all’Orazione, 
che fono le tre fpecie di operazioni fod- 
disfactorie, voi ma rifpon Jerete , che la 
fatica non vi permette il digiuno, nè la 
povertà la limoiìna , nè la cura di Ca- 
la l’orazione , almanco notabile . Ma 
potrete voi feufarvi in limil maniera , 
mentre io vi dica , fuggite le converfa- 
zioni, fuggite i ridotti, fuggite i radu- 
namenti? Certo che no, e però fe non 
volete dare a Dio neppure quello poco 
di paga ptr tante colpe , lì vede bene 
che lìon liete ancora arrivati a capi- 
re 
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re il debito da vbi coticratco peccan> 
do • 

XVII* L’iftefTafeparaaione gioverà in oltre id 
impedirei peccati nell'avvenire. Potrete 
•facilmente conolcere fe io dica il vero , 
con interrogarne la voftra Coicienza me- 
delima» mentre è chiaro > che lavorando 
Voi tutta la fettimana coi voliti di CaTi« 
vi paflano i giorni fan! fenza peccato; 
laddove andando il dì di feda in com- 
pagnia di quedot e di quello > vi em- 
pite l’Anima di penfìeri malvagi • 
fcorlt ofeeni, di detrazioni oltraggiofe, 
di ride, d' imbriacchezze , d’impurità , 
e di altre mille sr fatte ribalderie, ch'è 
rodore a dirle . 'Ciò che molto più v'in- 
tervier.e, fe andate a padar la giornata 
in mezzo alle Femmine, benché adulte, 
perchè delle donne adulte fi fanno le don- 

cc f. la. adultere . Cum ulUnn muUere m fe- 
dt*s «m»/n«,dice l'Ecclefiadico Non ti 
porre a federe dì modo alcuno vicino ad 
lina donna non tua; e per qual ragione? 
Cellt^HÌmn tnim iUiuj qHnfi ignis €x»nti- 
flit: perchè le fue parole fono di fiiO; 
co, per accenderti l'Anima di defiderj 
non buoni , già dichiarati nél -Vangelo 
medefimo pari all'operà. IlSignorenon 
vuole adunque che *vi mettiate a federe 
predo una doma, nè anche per breve 
fptzio , e ciò affine -di non porvi a pe- 
ricolo di perire : e voi crederete di ftar 
ficuri , ancor trattenendovi tutto il gior- 
no con ede , e danzando, e ragionan- 
do , e rìdendo , e facendo trebbio, e 
fcherzindo ìnfieme fu mille profanità? 
Quella è follia da infenfatt . 
svili. Soprattutto vi fieno nuovamente racco- 
mandate le vollre Giovani. Santo Am- 
brogio idruendo una Vergine, dice, che 
è propria di una Fanciulla >1 tremare al- 
le parole e alla prefenza dell* uomo , 
TrtfidMre Vlrginiun eji , ér *d emnes vi- 
ri ingrtjfnt pnvtrt , »mnes viri uff'étHt 
vtrtri . Giudicate dunque , che bella 
educazione per le Fanciulle farà poi 
quella , per cui loro è pcrmedo , non 
lolo non tremare alla prefenza e alle 
parole dell' uomo , eziandio modello , 
TOa cicalare falla porta co i Giovani 
più impertinenti , cicalarvi in mezzo 
•la vìa , e dar loro la mano , ed ede- 
re fin la prima a moteggiar con efli 
in materie di'si mal fuono ! Ciò che 
più dovete temere nelle vodre Figliuo- 
iine ancora più tenere , non le lafcian- 
do però girar da per tutto fenza ri- 
^ 'fetbo. Pur troppo s'ingegna il Demo- 

•alio di qiiidagnarle a buon'ora per ipez- 

enfi, ifir, fttrtilU, 


zo di qualche fuo Procuratore Inferna**' 
le, cioè a dire di alcuno di quegli (cel- 
lerati , che godono in edremo di levar 
l* Anime, che fono ancora quali Agnel- 
line innocenri , dille mani del Signor 
loro, per metrerle in bocca al Lupo. 
Confiderate , che fe i vodrì cominciano 
ne' primi anni a darli al vizio , non fe 
ne didoglieranno mai più: jtdtU/cfns 
J»xt» vitm fmMm t eti»m cum JtiiHtrit •, 
ntn rectdrt «è M . A tutte le Piante 
nuoce r untume , non ve n' ha dubbio r 
ma più di tutte nuoce alle Piante no- 
velle . Così dicono gli Agricoltori . 

Oltum infufum aricriiM , taj mctu , ted 
mAxìm, novcllxs . ■' | 

Che fe vi par duro il praticar in voi , XIX. 
e ne’ vodri , tanta ritiratezza e tanto ri- 
guardo , confiderate di vantaggio che fi 
tratta di afflcurare 1’ Anima vodra , e 
l’ Anime de' vodri più cari. Se abbiamo 
a filvarci , abbiamo ad andare air in- 
sù , e far violenza alle inclinazioni con- 
trarie della natura , che ci tirano al 
baffo : Stlut ftdtkxm , diceva il Profeta 
a Dio, aueniam ctmminxihnr repltfii m*. 

In cambio di andar vagando per quella 
Cafa , e per quella , in cambio di paf- 
fare li tempo oeiofamente, ora in que- 
da , ora In quella converfazione , in 
cambio di andar cercando i pericoli di 
perdermi nelle occalìonl cattive, io me 
ne dava folo nella mia danza: Sfdrtam 
ftltti . E perchè tanta ritrofità , tanta 
rigidezza , tanta paura di andare al- 
quanto con gli altri ? ^Honiarx cottjnìiné- 
tiene riftefii me : perchè il Signore mi 
ha colmata l’Anima del fuo Tanto ti- 
more . Oh fe vi ponede anche voi di 
propofito a ripenfare quanto gran perdi- 
ta fia perderli il Regno celede , ed in ef- 
fe l’eterna compagnia de’Beati, de'fan- 
ti Martiri , degli Appodoli , degli An- 
gioli, della Vergine, di Crido, di Dio s 
fe vi ponede di propofito a ripenfare quan- 
to gran male per contrario farà l’ abitare 
eternamente giù co i Diavoli , e con le 
Fiere , e con le Furie , c col Fuoco di- 
voratore , Cnm igne deverante ,■ vi fo 
fapere , che non folo non vi parrebbe 
dura la folitudine, ma l'amarede come 
un ricovero di falute e di ficurezza , e 
lafceredc queda libertà sì dannofa di 
converfare a chi non fi cura dell’ Ani- 
ma. n Signore fia quello che vi riem- 
pia di quello preziofo fpavento, che io 
vi delìdéro , affinchè temendo , alTìcu- 
riate quella Gloria celede , che tanto 
facilmente li perde da chi non teme. 
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Il molto che foffiam confidàre nella prottxàon della Vergine . 


N una gran tempella di Ma- 
re, la furtuna maggiore de' 
Naviganti, è incontrarli in 
un fondo foto, ove bunar 
l'Ancora. Conciolliachè,fe 
il fondo è pieno di fabbia , 
o pieno di fango, l'Ancora agguifa di 
un Vomere va folcando quel fuolo in- 
ftabilci c non tiene ferma la Nave. Io 
non fo pertanto come i Criftiani getti- 
no da per tutto fenzi riguardo l'Anco- 
ra delle loro fperanie, anche piùfubli- 
mi . Mirate quanti li lulingano di averli 
a falvar nel Mare sì procellofo di que- 
llo Secolo, fulla fiducia di ellere loro 
divoci di Maria Vergine, Ancora di fa- 
iute. Ma frattanto, non efaminano, fe 
il fondo della loro divozione fia fondo 
fodo , o fia fondo tutto arenofo per 
mille inftabilità, fe non anche tutto lo- 
tofo per mille colpe. Oggi però voglio 
che noi leviamo coftoro di errore , tacv- 
to più nocevole, quanto meno creduto , 
mourando qual lia la vera Divozione di 
Maria Vergine , fu cui polfiim licura- 
mente appo^iare la fperanza della Sa- 
lute , e quale la falfa , fu cui non pof- 
£amo appoggiarla fenza temerità . 

I. 

II. Senonchè conviene in primo luogo lla- 
bilir bene, che cofa Ha Divozione alla 
Vergine . Divozione non è altro , fe 
credei! a S. Tommafo, che un’affezione 
della volontà tutu pronta in olTequio 
r.Th. t. 1 . • t3evt$lt UicitHr « dtvtveiuU. On- 

f.ti.an. 1 . de per ellere di voto, non folo li ricer- 
ca l'elTerc amico , ma Amico di un’Ami- 
cizia U più giurata , e la più gentile , 
che foglia utarlìi come per elTere inham- 
imco richiedelì non folo relTere accefo , 
ma accefo ancora di un ardore il più 
fervido , e il più focofo . Divozion dun- 
que della Madonna, fecondo quella re- 
gola, farà quella pronta volontà diefe- 
guire tutcociò che ridondi in gloria ed 
ingrandimento di quella si gran Signo- 
ra, Imperadrice del Oek>, e della Ter- 



ra. Però favellando ellaflelTa della vera 
fua divozione neirEccleliaflico, adoperò 
quelli termini si efprclfivi . trtavit 
mt, rtquievit in TnbimiUHl» me», ^ iì~ 
Kit mihi : In Elellit mtit mitt* rndicit . 
Belle parole 1 Quel gran Signore che mi 
ha creata, dice h Vergine, e poi lì è 
compiaciuto di foggiomar nove meli 
dentro il mio fenoj quello, dico , mi 
ha comandato che io getti profonde ra- 
dici nel cuore de'fuoi Eletti: InUeilìt 
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mth mittt rndictii ed io ThoefeguiCo, 
radicandomi però altamente in quello 
gran Popolo di Predellinati , Po|x>Io più 
lìgnorile di tutti i Re ; Et rndìtnvi in 
Pofult htnerificnt», OlTcrvate quelle due 
forme di favellare, Mittt rnditet, che è 
mandar bene le radici all' ingiù. Et rn- 
dicMvi, che e far con effe util prefa ; 
ed intenderete che la Divozion della 
Vergine, per eflere ffncera, dee pofle- 
dcre due condizioni , comuni alle radici 
di tutte le Piante fèrtili : che è l’eirerc 
profonda, e reflere fruttuofa. 

Debbe in prima quella divozione alla HL 
Vergine effere una divozione profonda , 
e non una divozione fuperfiziale , lìcchè 
lì termini fulle labbra, come vela fa ter- 
minare chi lì contenta di recitare llrapaz- 
zatamente la fua Corona , o al più al più 
dona alla Vergine folamente il Corpo per 
mezzo di qualche pellegrinaggio , di qual- 
che proceffìone, di qualche digiuno, e 
nKale poi frattanto il Cuore , a lei caro 
affai più del Corpo . Q^iivi è dove brama 
ella dì giungere a penetrare con le radi- 
ci per farci bene . Mitrtt mdicim dttr^ ir. 17. |t. 
ftin » & fncitt frufium furjum . 

E COSI dee la divozione a Maria Ver- iv. 
gine ancor effere fruttuofa. Ma qual farà 
quello frutto ; Non altro lìcuramente che 
quell'iffeflb , che ha pretefo di cavare il 
Signore dalla nollra Terra co' fuoi fudo- 
ri, e col fuo Sangue, che è sbarbar da 
effa il Peccato . Ifie tfl tmnit frnSnt , if. ,7. ». 
ut nuftrntur ftteatum , Quello è il fegno 
ove mirano tutte le opere della Natura , 
tutte le o^re della Grazia , e tutti i 
benefizi si temporali, come fpirltuali ; 

che 
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che Dio ci fa , o iarniedutamente per dice il Tanto Dottore , & tx h»c pxrtt 
r Tli. f B medeiìmo ne’ Sagratnenti , e mediata- non pottjl MiqttiA fieri melius , Jìcut ntn 
<i I,' mente per mano della Tua Madre 5 di- peteft Mi^mi effe melius Oeo. Oh che im- 
10 cap. ^ruggendo il peccato, e renderci cosi menfa capacità racchiude dunque la Vergi- 
capaci dell* Amicizia divina , e della ne con elfer Madre di Dio ! Concioflìa- 
Beatitudine che egli tiene apparecchiata che, fecondo tutte le regole della divi- 
a i Tuoi cari • £ quello medeiìmo ar- na Provvidenza, la grazia conferita alla 
denti flìmamente , cioè al pari della Tua Vergine doveva efler proporzionata al 
Carità, e verfo Dio, e vetfo Noi, bra- grado da Dio datole a foftenere. Anche 
ma limilmente la Vergine , favorendo i le Leggi umane riconofcono per una fpe- 
Peccatori , fol tanto per farli buoni . eie di facrilegio il dubitare le Ila degno" 

' La Calamita per quello tira a fe il fer- dì un grado chi dall’ Imperadore vi fu 

ro, cioè per imprimergli una tal quali- promollo. SAcritegii inflsA' efi dubitare, Lfici'trcn 
tà , qual’ è quella che ella potlìede in an ir dignus jit , ijuem elegerit Imferator. C. de Gii» 
fe di rimirar Tempre il Polo; e così la! Lafeio dunque a voi il giudicare, fe fa- 
Vergine ( che per tellimonianza di San- rtbhe un gran torto quel che farebbe al- 
Brigida fu dal Signore illello chiama- la duina Provvidenza, chiunque volelTe 
ta con quello bel nome di Calamita j credere che la SantilTima Vergine non 
de* Peccatori J ha una brama infaziabile folle Hata arricr^ita tin’a quel fegno che 
di tirarli a fe quanti fono, non adìnchè lì conveniva perelfere degna Madre delf 
fi rimangano come ferro ruginofo e re- Altlliìmo. Non fe ne può dubitare, di- 
Hio, difpulli foUmente a (eguire il pe- ce San Tommafo . HAbuit gratiam fufii- |.p. 
fo delle proprie concupifccnze : mi af- cìeutem ad ftatum iilum , ad trat <i «■«i.jo. 

finché lì rivolgano tutti al loro Polo elecia » Dee , ut ejfet fciticet ilaitr Vni~ *• 
che è Dio, non avendo altra mira che geniti ejus. Nella Madre di Dio fu da 
la fua tanto adorabile Volontà . Beati Dio co. locata una grazia corrifpondente 
voi fe mai, sì dalla profondità , sì dal alla Dignità immenfa della fua divina Mi- 
frutto della voftra divozione , potrete temiti.^ E per tanto la Madonna San- jj,,. 
argomentar che la Madre di Dio abbia cillìma è fuperiore a tutti gli Angeli, a mipdHp! 
gittate quelle radici si belle nel volito tutti i Principati , a tutte le Podellà , 
cuore! Con trovar lei, avrete ritrovata e a tutti i Santi del Paradìfo, con una 
Prov. S. J4. 1 * Vita eterna . Siui me inventrit , in- didanza che non ha pari. Dei Matrir , com. in ev, 
veniet vitam. ce Serverum Dei , infinitum efl diferimen , •• P'c». 

V. Per confolazion però più fondata de' E fekbene ella è parte della Chiefa , non 
veri Divoti di Maria Vergine, conviene n’è parte in qualunque modo; ne è pat- 
elle io qui brevemente dimoflrivi ciò te a quella foggia , che il Firmamento 
che ella può preflb Dio. Due pienezze è parte dell’Univerfo . Perchè come il s. Dmaf. 

’ paniamo noi riconofeere nell’Oceano; Firmamento fupera da fe folo , con van- «loi- 
una di capacità, per ricevere tutti i fin- taggio incredìbile tutto il rimanente del 
mi che gli sboccano in feno, fenza dir. Mondo; così la Madonna Santillìma da 
balla; 1 * altra di ridondanza, per fommi- fe fola coflituifce un Coro maggiore di 
niitrare tutte I* acque alle fonti fenza fee tutti gli altri congiunti inheme, e pof- 
mare. Ora quelle due guife di pienezza lìede maggior vaghezza, maggior fubli- 
polfiede la SantiflTima Vergine; la prima mità, maggiori fplendori, che tutto il 
di capacità, come Madre di Dio; la fe- rimanente del Paradìfo . Ftrmofa ficut 
condì di ridondanza , come Madre de- Jerufalen . Bèlla ella fola più che tutta 
gli Eletti. Diamo un’ occhiata per no- iniìeme la celeile Gerufalemme . Per 
flro maggior utile ad amendue. form^ lei fcelfe la Grazia tutto il più 

La Dignità di Madre di Dìo è un fpiricofo, e tutto il più fignorile dell^ 

Mare sì ampio, che non fe ne feorgono Virtù, mercè che trattava dì apparec- 
i lìdi. Imperocché, inquanto fi termi- chiare in un Cuore creato una Regia 
naaDio medefimo, ha ella, come olTer- proporzionata al Figliuol diDio.NrfM* 

VÒ S. Tommafo . dell’ infinito i ficchè quel enìm Hemini prtparatur habitati» , tei 
Dio, che può farea fua talenta unMon Dee, Q^iel favo, dentro cui dee nafee- 
do maggiore e maggiore fenza termine re il Re, è comporto dalle Api di una 
del già fatto, non può fare una maggior cera più eletta, raccolta da tutti i fio 
». Th- » p. Madre. Beata Virge, ex h^c qued efl Ma ri . Non volete voi però credere che pj>„ |_ 

» - ij. tri.r . ^ quamdam dignitatem in- la divina Provvidenza abbia fatto al- 

* finitum ix ben» infinite , quei efi Deur , crecanto nel formare un feno , dentro 

X 4 cui 
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cui avevi da nafcere il Re de' Re ? 
Quindi è , dice San Bernardino . che 
ntir iftintc meJefìmo della fiu Conce- 
zione fu la Vergine amata di Dio fo- 
pra tutti i Santi: Suttr tmni» Ttternm- 
tu!» Jiuìl/ i perchè rin da quell* ilìan- 
te ella era amata come Midre futura . 
E quindi ancora foftittie, che Gefucri- 
flo fi fece uomo più in grazia della Tua 
Madre, che in grazia del rimanente di 
tutto il Genere umano , benché sì va- 
llo . Ed in fatti , delle undici parti del- 
la Viti di Grillo, le prime dieci s’ im- 
piegarono da lui tutte a perfezionare la 
Madre > vivendo cot> eff> lei fotto un 
bilTo tetto: e l'uicima , cioè i tre an- 
ni della fua Predicazione, s* impiegò a 
perfezionare U Chiefa fu le vie piiLn-di- 
ehe : e ciò con tale corilpiacimento del 
fuo Cuore divino, che abìtindo con la 
Vergine , li dice che ripofava : 

VI in TnicrnAtult mte e addottrinando 
la fui Chiefa nafeente , fi dice che lo 
ficca di paflaggio : Pftrnnfiìt hntfncitn- 
° it ; affitichc dal modo medefimo di 
parlare apprendeiTrmo l'applicazione mig- 
gi'Ore , con cui fu da Crido lavorata 
li Vergine , qual fine prirpirio della 
divina Incarnazione ; KiVg» Mn/*r 
Mu. ’ /tf**®* Inctrnntitnis Dei mti . 

Vi dico volentieri quelle cofe , benché 
fiiblimi , non follmente per quel di- 
letto che prtiovo nel ngtonarvene ! ma 
aiKhe perchè dal medefimo noti capir- 
le , venghiate ad apprendere guelfo 
(lelfo che io da vtjl bramo , cioc una 
Ihma altiflìma della Santk.\ della Ma- 
dre di Dio, e di quelli pienezza di ca- 
pacità inefplicabile e impercettibile , 
che contiene quello gran Marc della di- 
vina Maternità pollo in efla : ficchè fe 
Vi figurerete col voflro penfiero più e 
più perfezioni , i voUri penfieri faran- 
no meno ampli di quel che fia il me- 
rito della Vergine , e tutti 1 Fiumi di 
quelle lodi , che le faprete mai dare , 
non fopravanzeranno il valli Ifimo fe- 
no della fua Dignità , tanto 0 **^ ca- 

Vcc • 

VIL Palliamo ora alla feconda pienezza , 
che è quella di ridondansa , per cui 
pirimente la Madre fantilTìma fi dà a 
conofeere per un Mare di grazie, men- 
tre ne fomminillra continovamente a 
tutti i Fedeli con vena indeficiente co- 
ti gran copia . Le Leggi umane non 
permettono che gli Amici del Giudi- 
® Dimenici « fi facciano 

pofieff, ■jJ* nel Tribunale Avvtkati de' Rei . D*- 


mefiiiut Juiìds 0 fuUicIt tSlihtr «n. 
ce»ntr , Ma fiali pur opportuna quella 
legge per li Tribunali della Terra; non 
è già al certo riputata opportuna dal 
Tribunale del Ciclo . Quivi il Signo- 
re , non fola mente non efclude i più 
cari , e i più confidenti , dal patroci- 
nane le noflre caiifc ; ma con una be- 
nignità incomparabile ha eletta per Me- 
diatrice tra noi , e lui , la fua Ma- 
dre medefima , cioè a dire la più di- 
letta delle fue Creature ; quella che gli. 
è sì domenica , che come Reina fiede 
alla denra di luì ; ouella che gli è più 
congiunta ; quella che gli è più confe- 
derata; quella iti fine , 3 cui il Giudi- 
ce , come Figliuolo, fi rtima più ob. 
bligato y che non farebbono tutti g'i 
uomini pofiìbili alle loro Madri; aven- 
do da lei ricevuta egli una vita , che 
in ogni fuo momento vai più che tut- 
te le vite polHbili di tutte le Crea- 
ture; e ricevutila diconfenfo di lei pilli 
particolare e più propio, quale fu quel- 
lo , che innanzi fu a lei richiello . 

Hti mihi , »d fniutem vi* ! ^ 

cea S. Giovanni Grifartomo. Oh quin* ’ 
te firade ha ritrovate il Signore per- 
chè arriviamo a falvarci ! Bafiiva cer- 
tamente che foUè nortro Avvocato il 
Redentore medefimo ; tuttavia , per- 
chè quefio divino Avvocato e infic- 
me Giudice , volle rtabilire maggior- 
mente la noftra confidenza , con darci 
per Avvocata quella , che non dovef- orar. 
fe fare altre parti che favorevoli . Spef- 
fo, dice San Metodio Marcire , la- Ma- 
dre della Mifericordia libera quelli , * 
che la Giullizia dei Figliuolo condan- 
nerebbe : ed avendo ella ricevuto il 
fuo Regno nella minfuetudine , non 
guarda ciò che convengali a' meriti di 
chi la invoca , ma, ciò che llia bene - 
alla fui naturale fbavicà . Sfiriiuj ment ' "** 
/uftii mtl iuliit . Figuratevi pertanto ^ 
che la Vèrgine fanti^ma , come dico- 
no i Santi, fia quali il Collo> della Chie- 
fa, per cui dii Capo , che è Grillo ,, 
difeendono a noi tutti gl' hifiulla amo- 
revoli. Si quid fpei, fi quid falutìi , fi b.V. 
quid grutià in uebit tfi , ab ea nevtri- 
mut rtdundart , dice San Bemardo . 

Tutto il bene che abbiamo , e tutto, 
quello che polliamo fperarc , cl viene 
^r quella gran Mediatrice . Tetum nei 
Deus habere veìnit per Marìam : Oller-' 
vano I Naturali , che quegli Animati , 
i quali non hanno collo , non hanno 
voce. Mifwa p«b quell'Anima , a cui ^ 
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manca quefto Collo , per cui dovrebbe 
(correre in ella ogni bene ! come porrà 
la mefehina mai farli udire nel Tribu- 
nale della divina Pietà ? Siccome per 
contrario , forrunau quell' Anima ^ la 
quale per mezzo di quello mìdico Col- 
lo di Paradifo potrà mandare tuttora a 
Dio le fue fuppliche» 

Vili. Ditemi un poco. Quanto confidere- 
relle voi di elFere «lauditi > fe li accor- 
dalFero inlieme a raccomandare la vo- 
flra cauta lauti i nove Cori degli An- 
gela, tutti l Patriarchi, tutti i Profeti , 
tutti gii Appolloli , tutti quei dodici 
milioni interi di Martiri , di cui già lì 
pregia la Chiefa , e tutti quei di più, 
fian ConfelTori , fian Vergini , limo Ve- 
dove, che regnano in Paradifo ? Come 
(arebbe poflibile che la divina. Pietà 
non .ù piegalTe a tante voci concordi 
tlutaiLfc. di fupplicanti ^ Nel Teatro di Atene, 
accordandoli il Popolo tutto inlieme ad 
alzar voci di allegrezza > e di applaa- 
(b , ruppe per tal maniera l'aria, di fo- 
pra, che non potendovili foftentare gli 
Uccelli di là volanti, caddero a terra. 
Or come alle voci unite di tutti i Bea- 
ti potrebbe reggere la divina Beneficen- 
za , ficchè non piovelTe immantinente 
fopra di noi qualunque grazia richiella ? 
E nondimeno la Santìfllma Vergine fo- 
la intercede con più efiàcacia, ed impe- 
tra con più licurezzi , di quel clae po- 
trebbe fare tutta la Chiefa militante , e 
trionfante adunata in un Coro : onde 
' mirate quanto fieno liabili le fperanze, 
che nella Vergine hanna i fuoi Divoti , 

• e con qual fondamento polTano gettate 
in lei l' Ancora di ricorfo , anzi di ti- 
pofo ! Può tanto la Santillima Vergine , 
che il Signore, per dimoftrarci il pote- 
re di ella , e per animarci a impiegar- 
lo , vuote che talora Zia più veloce la 
falute all' invocazione del nome di Ma- 
ria , che ah’ invocazione del nome rae- 
defimo di Gesù r che pure equivale 
' a quello di Salvidore . Òasi Tallerirce 
Sant* Anfelmo in quelle celebrate paro- 
V..ÌMnd. le ; VelKier efi ntnnumqimm /■/«/, mt- 


i rob a ntmìne qu»m ìnvtetuo no- 

4r ^ixceìl min* Demini Jefu l Non fa quello la 
Vite c.«. Vergine (dice il Stnto) per virtù pro- 
-L: 1 i_ r. , r. J.l 


pia, chi non lo fa ì Lo fa in virtù del 
foo Figliuolo divino , rhe cosi vuole: 
appunto come la Luna , la quale non 
per virtù propria , ma per viKÙ del 
Sole , opera talora più velocemente del 
Sole medelirao in prò della nollra Ter- 
ra . f* iimin* « 5«U mnttuuo » 


quiÀAm fetundnj Sei , hrnùttr Agii > 
ut quei Sei fsuit in ann» , Lua» yi- 
ci»t in nunf * . Parimente il nome au- 
gullo della Vergine , febbene rieonofee 
tutta la fua virtù dal nome divino di 
Gcfucrillo , tuttavia par che polTegga 
una tal maggiore velocità d' influire , 
concedaicagli da quel Signore che talo- 
ra ama operare maggiori cofe per mez- 
zo de* Tuoi più cari , di quelle che egli 
operi per fe llcllb . Oftrt* qu* tge fi*- 
ci» y & iff* fuciet y O* rnujorn horum 
facitt . 

lo però qui nel rammemorare, fe 
glorie di sì gran Nome , non poflò 
rattemperarmi di non mi fcagliare con 
impeto contri alcuni , che ad ogni 
poco chiamano la Vergine Maria vana- 
mente , o villanamente ; anzi con que- 
llo nome sì riverito sfogano tutte le 
loro collere infine } e quel che anche 
ù peggio , aucetaticano tutte quelle lo- 
ro vendette , che giura:io più rabbioli 
di voler Gre . Oh gente indegna di 
quel nome Criftiano-, che ricevè nel 
Battelimo , mentre unto llrappazza il 
nome della Madre di Gcfucrillo ! Im- 
pari un poco dal fuo Figliuolo divino > 
il quale , come ofifervano alcuni , mai 
nel Vangelo chiamò la Madre col no- 
me (uo di Maria , per la riverenza che 
le portava , fecondo il collume degli 
Ebrei di non appellare mai col nome 
proprio quelle perfone , che la Natu- 
ra rendeva loro degne di fommo ono- 
re . Di buona ragione li. avrebbe, a 
temere d’ imporre a qualunque Don- 
na quello nome tanto inclito di Ma- 
ria , affinchè , come avviene , non 
folle, profanato da alcuna coi Tuo mal 
vivere . £ di fatto , per un sì giullo 
timore , l' invitta Nazion Polacca non 
fopporca , che nel Battelimo li ponga a 
veruna Bambina il nome di Maria : an- 
zi neppur fofiiene , che battezzata ella 
altrove porti un tal nome nel loro Re- 
gno : onde , dovendo Ladislao Qiiarto 
prendere per Moglie la Figliuo.la del 
Duca di Nivers , chìamau Maria Alol- 
fa, volle che nel contratto dotale li tf- 
primclTe quella fpeclal condizione, che 
la Reina, per riverenza della Vergine, 
fi chiamalTe neU' avvenite follmente 
Aloifa. Ma quando le nollre Madri non 
vogliano nell' imporre il nome alle lc3- 
ro Figliuole procedere con tal regola , 
almeno.fi prendano una cura maggiore 
nell' allevarle bene : affinchè con le ope- 
ttziotù indecenti non lo fvetgognino» 

La 
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I) Beara Caterina dt Errerà « ove le 
riufciva di ridurre , com' era folica , 
qualche femmina di mala vita a peni* 
lenza } fe udiva che ella lì chiamalfe 
Maria , la codringeva dolcemente a de- 
porre così gran nome ìntino a tanto che 
con molte buone opere li folle renduca 
meno immeritevole di portarlo. Che fe 
tanta circofpezione converrebbelì adope- 
rare nell' ufare il nome fatui ilìmo della 
Vergine , anche per divozione , giudi- 
cate poi , che farà abufarlo altamente , 
fozzandolo con le impurità i feornando- 

10 con le imprecazioni , e quello che r 
di vantaggio , violandolo atacora più di 
una volta con gli fpergiuri . Ma dove 
mi fono io lafciato trafportire da zelo, 
quantunque giullo ? Ritorniamo in via : 
Se sì gradita a Dio è la Santiilìma Ver- 
gine per la fua altiflìma fantità , fe co- 
sì eccclfo il fuO patrocinio, fe così ef- 
ficaci le fue preghiere , fe così pronto 

11 fuo ajuto , mirate un poco qual fon- 
do di ficurezza vi farà mai la vera Di- 
vozione a Maria . Gettate pure o Dllec- 
tiinmi , r Ancora in un tal fondo , e 
non dubitate che non lìa per reggervi 
fortemente contra Tìmpeto di ogni tem- 
peda rabbiofa. Ricorrete a lei in tutti 
i voUri bifogni , imploratela in tutti i 
travagli , invocatela in tutte k tenta- 
zioni, e farete bivi. 

II. 

Ma forfe che potranno fperare altret- 
tanto que‘ fuoi Divoti , ma Divoti non 
veri , di cui già ci rimane di ragiona- 
re ? Oliando troveralfi un Banco , fopra 
di cui abbiano egual valore le monete 
iincere, e le adulterate , allora potran- 
no coftoro prometterli anch' elfi di par- 
tici pare egualmente la protezione della 
gran Madre di Dio . Il Signore è Veri- 
tà , e però altro che verità non può mai 
Pi. IO. la. piacergli . VeriiiUem requirtt Dominut . 
‘ £ così da lui fiate pur certi che avrà 

Imparato la Vergine a far lo lleflb, co- 
me quella , che fra tutte le Creature è 
la piu fomiglianie al Sole divino , non 
altrimenti che al Sole ancor materiale 
la più fimigliante fra tutti gli Aftri è la 
Luna. Sol ulter. 11 Sole è nimidlTimo 
di coprire verun* inganno , piuttodo gli 
fcuopre tutti* E cosi è la Vergine. Per- 
tanto quale dima volete voi che ella 
Accia di certe Anime , che come le 
Volpi, non hanno di buono, fe non la 
pelle ì Voleva Dio nell* antica Legge , 


Terza. 

che fi levalle interamente la pelle fine ^ 
alle Vìttime delle del facrifizio, perchè 
apparille molto bene quali erano fotto 
d'elfa . Or non credete che faprà fare 
altrettanto anche Maria Vergine , che 
pure è detta Sede della Sapienza ì Sedtt 
Stfiintit. 

Ma qui conviene che io mi fpieghi XL 
adaì diligentemente , perchè l'abbaglio 
farebbe troppo nocevole. Due dadi di 
peccatori podbno ambire quello sì no- 
bil tìtolo di Divoti di Maria Vergine : 
alcuni che fervono al peccato , come a 
Tiranno , quali per forza , bramando 
frattanto continovamenie , e cercando 
qualche opportunità di fcuoter via dall* 

Anima il duro giogo, da cui fi truova- 
no oppredl; ed altri che fervono al pec- 
cato , come a Padrone , amando di dar- 
gli Tempre foggetti, e godendo di que- 
lla medefima fervitù , e quali glorian- 
doli di portarne li livrea . I primi fi va- 
gliono degli olTequ; che fanno alb Ver- 
gine, per elfer cavati fuora dal loro mi- 
rerò dato ; e porgendo a sì gran Libe- 
ratrice una mano, le van chiedendo che 
gli ajuti a rizzarli da quel pantano ove 
giacciono , benché frattanto feguano a 
lordarli con l' altra • E quedi non fi fgo- 
mentino : piuttodo dicano del continovo 
alla Vergine con fiducia : Succurre c*- 
dtnti , furgen qui cur»t , fofu/o , perchè 
quantunque non polTeggano attualmente 
la vera Divozion della Vergine , fono 
nondimeno in via per trovarla. I Sagra- 
mentali non contengono la Grazia, co- 
me la contengono i Sigramenti , ma fo- 
no difpofizioni per confeguiria; eTidcf- 
fo farà delle divozioni, che quedi pra- 
ticheranno in un tale dxo di peccatori y 
ma di peccatori malcontenti altresì del- 
ia lor vka. I loro odequj non conter- 
ranno la vera divozione , ma fervìranna 
almeno di mezzo per giugnere ad otte- 
nerla. £ che lìa cosi , udite in pruova 
di quedo un avvenimento , che mohcT 
in voi potrà accrefeete di fiducia. 

Un certo Giovane , carico di quei XII. 
peccati , che la gioventù chiama fragili- 
tà , e Dio chiama abbominazioni , fi an- 
dò à confelTare da un Venerabile fervo 
di Dio, nominato Niccolò Zucchi , che in vita, 
allor vivea conofciutillìmo in Roma per 
Tedicacia delia fua lingua , e delle fue 
operazioni: fottns ìh o^trt, ^ /irmene; ^ 
il Santo uomo raccotfe , e come era 
fuo folito in tali cafi , lo compiti con 
vìfeere tutte piene di carità , dudiando- 
fi folamence di fargli ixKcndere ^ne» 

quan- 

■ 
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(jliant'Ó a guarirlo varrebbe la divozio- la cafa rea , fu Urciato innanzi la pro> 
ne della Madonna Santillìma: e perfua- pia } ma con un lume viviiTimo nella 
fo che l'ebbe appieno di cib« gli die in mente, che fe riconofcergli in quel ri* 
fine per penitenza , che fino all’ altra tegno violento b mano della Aia fegna- 
Confeifione ogni mattina, ufcito di let* lata liberatrice , accorta a foccorrerlo. 
to, recitalTe un' Ave Maria alla Vergine, In quello fatto petrete fcorgere prima 
e le ofterilTe gli occhi* gli orecchi, le per incidenza, quanto più volentieri la 
mani, e tutto il Aio corpo, con fuppli- Santillìma Vergine adoperi la Aia forza 
carta a cullodirlo in quel di come co* per allontanarci dalle occafioni pericolo- 
fa Aia i e che rilleflo atto rinnovaffe fe, che per confervarci in effe fenza ca- 
ogni fera innanzi di coricarli, con bacia- dere, ove temerariamente {'incontrino: 
re tre volte b terra. Praticò il Giovane e poi potrete più direttamente offervare 
quella penitenza , ma con piccola emen- a noflro propofito , quanto pur volcn* 
dazione. E pur gli fu fempre dal prov- tieri ella s'interelli a cavare dal fango 
Vido Confellore raffermata iteratamente ; que* peccatori , che Aifpirano a lei con 
finché venne voglb al giovane Peniten- quefla intenzione di rilevarfene . Di 
te di andare a girare il Mondo con al* quella fchiera di pecatori ella fi chìa- 
cuni de' Aioi compagni , nobili anch'eflì , ma Madre, come diffe a Santa Brigida, 
e in tutto Amili a lui { onde andxofi a Ego /«m U»ttr omnium Ptccntorum , fo L b-4 R-e 
licenziare dal Aio Padre fpirituale, n’eb- voUatium omeminro . Quelli ama ella di >• ***• 
be per ricordo di raccomandarfi fempre cuore , come il Medico ama le membra 
più alla Vergine , affine di mutar vita, inferme per rifanarle; e come l'Artefice 
e di non trafcurar mai quell' offequio, ama quei rozzi tronchi , ne' quali egli 
che le bceva mattina e fera : e cosi difegna di lavorare una bella llatua . £ 
partilfi . Paffareno frattanto più anni però quelli ad effa pure con gran fede 
quando tornato a Roma , fu di nuovo ricorrano, come a Madre, 
dal Aio medefiroo Confeffore , il quale Per contrario, che conto volete voi, XIIL 
con maraviglia grande, e gran giubbilo che faccia la Vergine delle divozioni di 
del Aio cuore , lo ritrovò tutto cambia- quell’ altra vii ciurma di peccatori , che 
co in un altro , e si lontano da quelle non fi cura di lafciare il peccato ; anzi 
pallate impudicizie , che le aveva anzi che fi abufa delle medefime divozioni a 
in orrore , onde , chiellagli la cagione peccare più francamente ì Le mani , gli 
di sì notabile mutazione, n'ebbe in ri- occhi, gli orecchi , e gli altri fenfi di 
fpolla, che la Santiffima Vergine, invo- un cadavero, non fono, dice Arillotile, Lib.4.M«- 
cata da lui collantemente con quella nè mani , nè occhi , nè orecchi di veri- uii, 
breve divozione, gli avea finalmente ot- tà, ma ne portano un nome equivoco, 
tenuta da Dio la grazia della bramata Così fono le offerte , le orazioni , e i 
purità. Nè qui finifcono i favori magni- digiuni di colloro, non fono nè offerte, 
fici della Vergine. Imperocché raccon- nè orazioni, nè digiuni: perchè nè con- 
tando dal pergamo il medelimo Padre tengono in fe la grazia, nè difpongono 
Niccolò Zecchi quello fucceffo, fu udi- l'Anima a confeguirbi anzi ne l'allon- 
to da un Capitano , che da molti anni tanano fempre più , come opere ordi- 
feguendo una mala femmina, rellò per- nate da chi le fa , a continovare nel 
fuafo a voler anch’egli provare di li- male impunitamente. Di uno di quella 
berarfene con adempir la medefima di- razza ragionando la Vergine con la me- 
vozione. Ciò che forti con tanto fuo defima Santa Brigida , fapCte ciò che ne 
frutto, che in breve difmeffa al tutto la diffe ? Collui, diffe, mi parla, ma vul- 
pratica, mutò vita. E perchè di quella tandomi con creanza brutta le fpalle. 
mutazione, fidjvafi più del giudo, fi de- Egli è un Soldato che fi arma, ma alla 
liberò in capo a fei meli di portarli un rovefcia : e che gettata la fpaJa, entra 
giorno alla cafa dell’antica Aia Concu- in battaglia coi folo fodero in mino, 
bina , a titolo di chiarirli fe fi era riti- Per elfi però , mentre vogliano perfe- 
rata anch' ella dal male, o datali ad al- verare in un tale dito, dirò, che non 
cun’ altro. Ma che? Nell' accodarli a vi è preffo la Vergine quella mifericor» 
quell’ ufeio , dove correi manifedo rif- dia che elfi fi penfano ; mifericordia , 
chio di perderli, e no'l temea, fi fentì che tenga quali mano alle loro ribalde* 
da una forzi invifibile rifofpingere in- rie. -In una nobile Città d'Italia anda- 
dietro per tanto fpazio , quant’ era lunga vano tre Giovani attorno di notte fol- 
quella contrada ; finché perduta di vidi ta , e dove a quell' ora andaffero , ben 
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potete immtginirlo di voi fenza eh' io 
vel dica • Portavano il lume cbiufo 
nella ^anterna» e pure , non fo cornei 
quello li fpenfe . Quando uno di loro , 
girando I’ occhio > Icorfe non molto_ da 
lontano un* Immagine della Santidima 
Vergine , davanti a cui ardeva una Jam- 
pana : ed afpettatemii dille a i compa- 
gni , clic io vo fin là I ad accendere la 
candela • ed or’ ora torno. Ma non fu 
vero : imperocché arrivato all’ Immagi- 
ne , vide ad un tratto morire da fé la 
lampanai licchc detufo ritornò a i Com- 
pagni sì bene > ma fenza lume . Quan- 
do credendo appena ciò che era occor- 
ro, li voltò in dietro 1 e mirò di nuo- 
vo arder viva la lampana: come prima. 
A quella Vida s' invogliò nuovamente 
di accendere la lanterna i perchè gli fer- 
vine di guida alle doppie fue tenebre, 
della notte già orrida , e della colpa, 
ed avvicinatoli all’ Immagine , pur di 
nuovo li mirò fparica ogni luce. Allo- 
ra conofeendo il Tuo errore mutò pen- 
liero, e raccontato il fatto a' compagni, 
lornolTene pentito a cafa , dopo ellerfi 
accorto a si chiaro fegno , che quanu 
luce abbonda alla Vergine per dilllpare 
le tenebre del peccato, tanca altresì glie- 
ne manca per favorirlo. Difli pertanto 
lo di fopra, che queda guifa di oflequj 
Sion erano apprezzati dalla Madre di 
Dio } ma dilfi poco : dovea fin dire, 
che le erano fpelio In odio , come quelli 
che la codringono_ ad ufare più parca- 
fn..nte la lua bontà ( a lei_ per altro sì 
confueti e sì cara ) perchè non venga 
abufati. Una Nutrice col feno pieno di 
latte nuli’ altro più defidera, che trova- 
re chi gliela fcharichi , onde di mala vo- 
glia fopporca che le riltigni nelle mam- 
melle. Così di mala vo^ia fopporu la 
Vergine quedo graviffimo impedimento, 
che i peccatori odinati oppongono alle 
fue grazie , quando le cercano per via 
di oifequj più lìmulatì che veri . 

KIV. M* pute abbiamo letto , direte yoi, 
che la Madonna ha talora ufàta pietà ad 
alcuni di quedi peccatori medclimi sì 
pervcrli , i -quali praticavano la fua Di- 
vozione ; non per emendarli dille lor 
colpe 1 ma per durarvi impuniti . Se va- 
lede una tal ragione ; non accaderebbe 
dunque che voi più piantade le Vigne 
nell'avvenire, o che più ve le coltiva- 
ne : vi baderebbe, fenza tante fitiche, 
riempir tutti d’ acqua i vali di cafa , e 
poi afpectare , che la Vergine fama ve 
la facelfe dal fuo divino Figliuolo cam- 


biare in vino , dacché li legge , e 1? leg- 
ge fin nelVaKgelo, che-tinto nelle Noz- 
ze di Cana ella gli fe fare ^ favor ài 
quei Convitati. Non fono difeorfi que- 
lli , fono follie- Chi vi ha inlègnato a 
volere che vagliano a voi di efempj 
quegli avvenimenti , che fono miracolo- 
li? L’altro dì, andando un Pellegrino ■ 

Loreto , trovò una borfa per via che gli 
fervi di Viatico copiollUimo. Dunque 
vi darà il cuore di porvi anche voi in 
cammino fenza -provvedimento di alcuna 
fomma , per tal fiducia ? £ fe non ardi- 
te efporvì a pericoli sì minori fopra una 
fperanzi fallace , benché riufcibile; co- 
me ardirete efporvi a pericoli $1 mag- 
giori , qual’ è r eterno i Queda fperan- 
za medelima è nuova colpa , perchè 
non è fperanza , è temerità : E pur voi 
prefumerete di fcrivere a vodro credi- 
to , queUo che vi codituifee più debi- 
tori ? Jit frttixiuj MtifieiU J4idicium -• ****t-*i-«e* 
dice Grido . Guardatevi pure di non 
comparire d’ avanti alla divina Giudìzia 
con quedo padàporto si falfo di pre- 
funzione, da voi chiamata fiducia i per- 
chè in vece di ottenere da quella libe- 
ro il pado come divoti della Madonna 
fantiflìma, -correte rifehio di venire an- 
zi puniti come falfarj . Crimine f»!fi 
tenetur qui fe fre milite geffit , vel ftdfe coni. *4e* 
di flemme vim cemmenvi/-^ fallii. 

Vero è tutta via ^ che -non per quedo 3CV. 
i peccatori indurati debbono mai trala- 
feiar -quel poco dì bene «drinfeco che 
edi fanno con tali divozioni alla Vergi- 
ne , tuttoché non fieno ancor rifoliiti 
d’indirizzario al dovuto fine, che è for- 
gere dal peccato. Ma perchè ciò? Per- 
chè può edere che col tempo la Vergi- 
ne, per qualche conliglio di P/ovviden- 
za a lei noto , ed a noi nafeodt^, ot- 
tenga loro quedo roedelimo bene intrin- 
feco che non hanno , cioè di fare tali 
divozioni a quel fine per cui vaa fatte . 
in ogni cafo ferviran loro per non ede- 
re adatto di fcandalo tra’ Cridiani . 11 
Sale non conferva a lungo andare i ca- 
daveri dal putrefarli j ma ferve almeno 
perchè putrefatti non rendano usta puz- 
za quanta è negli altri. 

Nel rimanente , Dilettidimi miei , la XVI. 
regola per amare la Vergine , « quella 
che il fanto Davide ci propone per ama- 
re il Signore . Qui diligitis Daminum , io, 
edite mnlum . E perb con poco divario di- 
rò a tutti i Divoti di eda ancor' io: Qm 
diligiti/ Domiaum , adite mnlum. Voi che 
vi gloriate di amare queda gran Madre , 

fap. 
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tappiate 'l‘ obbligazione indifpenfabile 
che vi corre , di odiare {'iniquità , fe- 
condo quella regola della Legge. Ami- 
CHs meus , inimicus inimici mti . Chi £i 
altrimenti, ndn ama la Vergine, ma fe 
mcdelimo , anzi neppiir fe medelìmo , 
mentre procenra a fe si gr.an danno , 
quint'è la rovina propria. Heflic e/htni- 
mt fux . iljà diiigitis Deminum , edite 
mainni . Ricordate^'i quante volte l’ave- 
te falucaca come Reina . Volete voi , 
che i vollri laluti fiencr altrettante bu- 
gie ? E pur bugie faranno , fe non ob- 
bedirete a ciò che ella vi comanda di 
riverenza al fuo Figliuolo divino, Odi- 
te mn.'nm. Alcuni concepifcono (degno 
contri il peccato,- ma non concepifco- 
no o.lioj e cosi placanli con elio lui fa- 
cilmente, e dopo U' Confelfione ritor- 
nano fubìto con elTo hii in amilià . 
Non è quello ciò che richiede da noi 
il titolo di divoti di Maria Vergine . 
Dobbiamo contri il peccato concepire 
odio } che è un al.borrimento fermo , 
Hilo , durevole , Il quale efcluda per 
(tmpre ogni pace; e non dobbiamo con- 
cepir contro di cùb un ftmplice boUor 
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d' iracondia, più p liTeggicra , che per- 
manente i odile mainm . Odiate il peo 
cito come un mal fommo , e che fola- 
mente merita il nome di male , per- 
chè gli_ contiene tutti : male perchè vi 
priva d' ogni bene , male perchè vi 
porta dietro fe ogni miferia. Odite ma- 
lam . Non afpettatd di elfét carichi di 
mille colpe per concepire ad elfo que- 
llo odio finto : ma le mai per grati 
difgrazU cadete in qualche fragilità , 
alla prima rialzatevi rollo fu , ricor- 
rendo_ fubìto alla volita gran Madre , 
perchè vi alfilla . In una parola pone- 
te fine alla volontà di peccate, e tro- 
verete la Vergine più amorevole di ’* 
ogni .Madre , come vi allicura il finto 
Pontefice Gregorio Settimo : Pcnefinem 
in veluntatem peccandi , O* inveniet Ma- 
riam premptierem Ma/rem in lui dileffie- opufe 47." 
ne . Qiiclio bell* odio vi difporrà ad 
un amore più bello, qiiil'è quéllo c.he 
ella porterà a voi , e che voi porte- 
rete ad elli : e però quello è quanto 
io bramo concino vamente di fcolpir- 
vi neU'animo : Odi ite il nule : Oa.-/« 
malum . , 
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Sffpra la Dìvezto»e dovuta a 

alt Angelo Cndode 


Santi y e 


majjimamente 


p"' 

IJ E L L E Torri che veg. j 


gonfi piantate fuila Mari- 


:ia , riefeono a’ Naviganti I 


di doppio prò : di fcorca - 


contri le tenebre , di fai- 1 


Onf. in be però ragione grand. ifimi San BillliO: 
«o. Mail j; chiamar Torri i Santi nollri Avvo-| 
caci : perchè ellì , pi meati nella Ter- 
ra ferma dell'Eremita , mi vicini con 
l' affetto al Mare ondofo del Tempo , 
ci compartiftono. ambidire quelli bencli- 
zj , facendoli noflra fcorti con refem- 
pio , e nollra falvezza con Tinterpoli- 
zione . £ quante volte ne-1 più bujo 
della ignoranza non faprebbe la nollra 
cieca mente dove voltarli , fe la luce 
delle loro lame azioni , (corgenddt tra 


mille fcoglj , non ci moffraffe la via ì 
Quante volte quei Corfari infernali , 
lanciandoli a voga arrancata fopra il 
piccolo bKtelletto del nollro cuore , ne 
farebbono indubitabili repprefaglie , fe 
egli non li ponelTe torto fotto la Pro- 
tezion di alcuna di quelle Torri di Pa- 
radifo , da cui pendono mille targhe 
a difender noi , e mille alle a difpcr- 
dete gli AvverfarJ ) Millt clypei pendant c,|,^ ^ 
ex ea , emnit armainea Hortiam . Per- 
tanto , ecco il difegno che ebbe Iddio 
nell'alzare quelle Moli di Sintitj ; dare 
in Terra un Efemplare a’ fuoi Fedeli , 
in Cielo un Rifugio . in Territ vifm 
eft , ut ejfet exemplum i in Ctium /(t.*- S. B-rn;ie. 
tut , ut fit patrecintum . E quello an- 
che è il fegno', a cui dobbiamo indb 
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«zzare la noftra Divozione verfo de’ 
Santi , meritandoci con 1' imitazione 
deile loro Virtù > l' efficacia delle loro 
interceflioni . Veggiamo in quefto- di 1‘ 
uno> e l'altro, a gloria di tutti loro ; 
ma con includere efprelTamcnte nel loro 
numero gli Angeli noffri Cullodi , da* 

2 uali come rìceviaiTio. benefìzi piùincef* 
Ititi e più indubitati, che da verun al- 
tro Santo j così è dovere che profeffìa- 
mo loro un affetto più fpeciale e più 
fvifcerato . 


II. Primieramente i. Santi fono quei Mo^ 
dello fu cui dobbiam lavorare lenoffre 
azioni , (e veramente vogliamo noi dar- 
ci vanto di effere loro divoti. Dni delle 
principali ragioni, per cui il Figliuolo 
di Dio fi velH delle noflre membra mor-' 
tali , è fiata il proporre agli uomini un 
ffcmplarc viftbile da imitarli per arri- 
vare alla Santità . Era ciò' troppo flret- 
tamenie comroelTo airUAìzio di Redenr 
lore . Altrimenti P eccelTa del rifcatto 
da lui sborfaco fopra la Croce per noi , 
che ci avrebbe al fine giovato , fe non 
fapevamo la forma di trafficarlo? Con- 
veniva che Egli medefimo col fuo vi- 
vere c'iflruifTe prima a meritare abbon- 
duirerneme quei beni , di cui doveva 
{arci capaci col fuo morire. Ora, ben- 
che l’efempio di Criflo potcfTc ballare 
•Rii uomini par Modello iiniver&le d* 
ogni Virtù : era nondimeno dovuto alla 
fui gloria , ed alla nofira fiacchezza , 
Ufciarci infieme altri Efbmptari minori , 
ciafcun de' quali potefTe dir a noi con 
l'Appollolo; Imitate me, conforme ho 
io proccurato d’imitar Grillo. 
mei efiitt, fiiHt fir rjf» Chrifii . 

... Dilli daverfi ciò alla fua gloria; per- 
ciocche, quando credete voi che il So- 
le apparifca più che mai gran fonte di 
luce ? quando fplende a noi cosi vivo 
di mezzo giorno ? No . E' quando tra- 
montato al noflro Orizzonte , accende 
! iZlT* tante Stelle fmifuratilfime , e l’empie 
del fuo fplendore, affinchè in fuo luo- 
go mollrino il cammino di notte, e di- 
radln le tenebre univerfalì, rimaflo alla 
fua partenza . Così Criflo ha feoperto 
più che mai d’ effer la prima idea d’ 
eigni Santità , quando effendofì Egli fot- 
tratto al noflro Eniirpero per renderli 
vifibile al Paradifo , lafcia in fua vece 
^ tante Scelte ripiene del fuo lume divi- 
no, quanti fono iSantà'di si varia gnn- 


dezza, affinchè fupplifcano alla Aia lon-^ 
tananza e regolino nel noflro bujo i 
palli che diamo, timidi , e titubanti , 
verfo del Cielo. 

£ dilli doverli ciò alla nollra fiac- IV.. 
chezza per due ragioni . Prima , per- 
chè fira le Virtù medefime ve n’ ha al- 
cune , le quali prefu ppongono. imperfe- 
zione, come fon la Fede, e più altre, 
che rellano fuUa Terra , ne accompa- 
gnana i Setti anche in Cielo .. Quelle 
non furono in Grillo : onde non pote- 
va egli di tali. Virtù darci: individual- 
mente nelle Aie azioni divine la pro- 
pia norma Non potè dirci ; imparate 
da me a credere fermamente i WAerj 
che io vi rivelo da- parte del vofiro Pa- 
dre celelle ; a sfuggire i fuoi gaflighi , 
a fperar la fua grazia ^ a pianger le in- 
gratitudini che gli ufalle nei colmo de’ 
fuoi favori : e però facea di meUieri, 
che Egli ci lafcialTe altri per efemplari 
in quelli medefimi generi di virtù. Ec- 
co pertanto che Egli in fua vece foAi- 
tuifee a noi miferi fulla. terra una Ma- 
ria Maddalena , la. quale dicea a tutta 
la turba de' Penitenti : Imitate me : 
imìtàtorn mei eftttt . Imparate da me 
a piangere amaramente le voflre col- 
pe con una vena di lagrirce sì pe- 
renni , che non. vi fi rafcìughi fu ^i 
occhi , finché la .Morte non compari- 
fea a ferrargli di propria mano .. Impa- 
rate , gittati con viva, fede dinanzi al 
Redentor volito, a baciargli L piedi.* a. 
baciargli il finidro, con adorare la. fua setm. s m 
rpavencofa Giuflizia , e temere ogni pii- Cw«. 
.nizione : a baciargli il deliro ? per ono-- 
rare la fua foprabbendame Mifericordia 
e fperare ogni perdonanza . Imparate 
a fpargere in copia grande quell- un- 
guento odorofò delle opere foddisfatto- 
rie, da cui rimane foprafl'atto il fetore 
infopportabile della mali vita pallata . 

Imitenerts mei e flètè . E dò- che ho det- 
to-, qui delia Penitenza, dice pur voi 
di altre Virtù fimiglianti , per cui con- 
venne alla debolezza del noflro fla- 
to che Criflo- foflituifTe cjil ci facef- 
fe lume per lui dove non piotevano giu- 
gnere di prefenza i raggj purifllmi del- 
la fua vita divina , e diceffe a vari 
fuoi Servi : Sitit fint ^utreU in Pini. «• >I* 
dielntuienìt prnvt , ficmt Zjtminnria in 
iiunie . 

Poi conveniva ciò alla nofira fiacchez- V. 
za in ordine parimente a quelle Virtù 
che rifplendevano in Criflo : ed è la fe- 
conda ragione. Concioffiachè ima tale 

imi- 
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Imitazione di uomini come noi < ci 
'riefce anche più agevole ad ottenerfi . 
Quando San Paolo li propone a* Fedeli 
per efemplare dicendo loro più voice : 
v.Cor^i*. imitate me ; w/ .* imittnrtf mtì 
Pi3ii-|. ti- tjhtt ; non vi ^ate a credere « -dice 
San Giovanni Grifòihamo , che egli par- 
li così per vantarfi . Anzi parla coti 
per inolìrare che la Virtù è '6cile ad 
acquiAarli da chi la vuole . Scn f» ex- 
ttllit , fti efiexdìt fxeilem effe vir/Htem . 
£ a dire il vero , non viefee tanto dif- 
ficile a' principianti nella Pittura il ri- 
cavar da eguale in eguale ; riefee dìA- 
ciliflìmo il ricavare da grande in pic- 
colo* ferbando tutte ad un'ora le pro- 
porzioni. Ora t* imitar gli efemm im- 
mediati del Saivad^re , par che fia un 
ricavare da grande in piccolo : colia che 
a i più imperfetti pub edere di fpaven- 
to . Però ba voluto il Signore che al>- 
-biamo efemplari più proporzionati alla 
noOra debolezza * ficchè poffiarao co- 
piare dalle fue Copie > quali da eguale 
in eguale. £ con ciò chi pub fpiegare 
^anto animo prenda la mence fiacca a 
(uperare le dimcoicà che t' incontrano 
nel cammino delia Virtù ? Giunge alte 
volte in riva al Mare una curha di ti- 
midi Cervi , la quale feorgendo poco 
lontane felve piene dì pafcoli a rido- 
rarlì , e di piante a ricoverare * vorrebbe 
pure innoltrarfi in si bel paefe ; ma la 
trattiene uno ftretto di Mare * che v* è 
fra mezzo . £d ecco , che mentre tutti 
irrifoluci rofpirano inutilmente a quelle 
bofeaglie * fi fpicca uno tra loro di cor- 
. poratura più alca , e di cuor più ardi- 
to , e inalberando quali per infegna i 
rami della Tua fronte, fi getu a nuoto: 
c con db viene agevolmente a tirare 
dietro di fe tutta la turba dubbiolà . 
Altrettanto interviene nella Virtù . Ci 
fcuopre la Fede pafcoli falutevoli , e 
foggiorni licuri nell* oflervanza de' divini 
Comandamenti , t de’ divini Configli, 
ma la difficoltà , che fi attraverfa per 
giugnere a tanto pollo, ci leva il cuo- 
re. Quando ecco ci capita alle mani la 
Vita di qualche Santo, o ci imbattiamo 
a mirarne le operazioni , quali teftimo- 
n;, non di udito, ma di veduta; e un 
tale efempio ci rimette di Albico il cuo-' 
re in petto, c' invigorifee , c' invita, *c 
con occulta violenza cl tira a tenergli 
dietro ; come avvenne a Sanc'Agollino 
uando ancor elio , prima di convertirli , 
ava litigando feco medefimo , timorofo 
di Ufeiare i piaceri prefenti del fenlb 


per gictarfi a nuoto in cerca de’ piai lon- 
tani , mollratigli dalla Fede, iiued ,71,', Cent. 1. 1. 
& ifti , diceva egli a fe, tu nem ptteht f * "• "• *' 
Se tanti e tante han potuto palTare il 
golfi} , nuotando felicemente , ed han 
calpellate tutte le promeffe del fenlb, 
per arrivare agli ampleffi della Callità-, 
perchè non potrai unto anche tu ? Se 
quelli folTero fiati a forte Leoni , te"' 

Cervo mifero , pocrefii caedere che le 
loro forze maggiori gli abbiano falvato 
nel varco. Ma mira , che furon Cervi 
ancor' eglino come te , imbelli di natu- 
ra , fenza audacia , fenz’ armi , e pure 
ajutati dalla Grazia divina han potuto 
unto ; perchè dunque tu non gli fegui ? 

•Tu neu poteri t quei ifii , iflt? Au tre» 
re ifli , 6* ifi* ia fernet ipfii pejfunt, me 
rten tu Htmiue Dte fue .■» Cosi ci lafcib 
dipinti In carta i fuoi concrafii interiori 
quello inclito Penitente, per dar la glo- 
ria della fua Converfione all’ efficacia 
dell* efempio che ebbe da’ Santi , i quali 
fe noi pure vorremo porci a mirar con 
applicazione , vedremo quanto ognor 
vagliono Torme loro ad agevolarci il 
fenfo delTonefià, fegnato da elfi. E in 
fatti, per tefiimonlanza delTìftelTo Tan- 
to Dottore , non è fecile a raccontarfi 
quanto gran movimento facefle in Ro- 
ma la vita di Sant' Antonio , defcricta 
di Sant’Aunalio , la prima volu che 
fu recata in quella Reai Città . Parve 
che i Crifiiani rimanefiero fenza feufa, 
tenendoli tanto lontani dal feguitare 
gT infegnamenti del Redentore , mentre 
quell' uomo fanto, con la rinunzia ‘totale 
delle ricchezze , de* diletti , delle deli- 
zie , e delle converfazioni , zveva moftra- 
to che fi poteano arrivare sì da vicino ; 
e fi era tirata dietro una moltlcudine ia- 
numerabile di feguaci , fino a popolare 
fiabilmente le folicudini , e le fpelonche , 
di tanti conculcatori del Mondo altiero, 
quanti erano i Romiti colà ridotti. 

Ecco II neceffità che avevamo degli VIL 
efempj de’ Santi per viver bene : necef- 
fità sì evidente , che perb ha voluto il 
Signore che in ogni grado , in ‘ogni fedo , 
in ogni fiato , in ogni profefiìone , per 
lubrica che ella fia , noi fiamo provve- 
duti d’ inniimerabili Efemplari da imiu- 
re con ficurczza: e fi faccia noto, che 
ficcome da qualunque parte di un drcolo 
palTan le linee, fe vogliono, andare al 
centro: così noi da qualunque condizio- 
ne in cui ci troviamo, polliamo andare 
direttamente a Dio , e non folamence fal- 
varci) ma anche filvarci con avanzamen- 
to 
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ro nntibile di Virtù. Pertanto conver- 
rebbe che avedìmo fetnpre dinanzi agli 
' occhi le Vite di quelli Santi, da Dio 
proponici, e ne conlìJeradìino gli an- 
damenti con una pari adiduità ed atten- 
zione, per eiprimerli in noi più che (la 
podìbile. Mairimamente che non dovete 
credere , che le azioni de ì Santi va- 
gliano folo a dimoltrar la Virtù; vaglio- 
no inlìeme ad accrcfcerci forza di con- 
feguirla , trasfondendo in grazia loro il 
Signore ne'nollri petti novelli aiuti , con 
cui relli.imo invigoriti ali'arquillo : e 
liccome l' Olmo non invita folo col fiio 
efempio la Vite vicina a follevarfi in al- 
to , ma le porge ancora, per dir così, 
tante braccia, quanti fono que'rami che 
flende ad ella, e le rileva, e la regge, 
finche ella s’alzi; così 1 efempio de' 
Santi, non fol c'infegna che doW>iamo 
animofi poggiare al Cielo, ma ci dàfol- 

I Rcg. IO. lievo e fodegno. olrj ttm hitbetiiGregtm 
PrtfhrturH.n iif/cendfnt;'um de pKcelfo , 
infèliet in te Spirinu Demini , àr p'O- 
phuahis ntm <■;/, C" mnenleerit in ■virnm 
nlium . Così fu promedò , e così avven- 
ne a Saule . Mentre ti moverai verfo il 
Colle, ti verrà incontro un numero di 
Profeti difeefi da quella cima, ed allo- 
ra I l Spirito del Signore ti penetrerà 
le potenze di tal maniera , che tu co- 
minciando a profetare com'edì, diver- 
rai fiibito un altro uomo diverfo da te 
medefimo . Qsielìe meraviglie fi avverano 
tutto di in molti , e molti che avviandofi a 
camminare per Perla della Virtù, li feor- 
gono venire incontro una moltitudine di 
Santi di qualunque ordine, Nobili, Ple- 
bei, Sacerdoti, Laici, Semplici, Lette- 
rati , Giovani , Vecchi : 1 quali col loro 
efempio danno lor’animo per falire più 
alto; mentre ad un tempo lo Spirito 
del. Signore , penetrando il cuore di 
quelli generofi Principianti , gli muta 
tutti da quei che erano prima : di pec- 
catori , gli fa Penitenti ; di amatori di 
delizie, gli fa fpofi della Croce; di avi- 
di del danaro , gli fa fpecchi di Carità ; 
di nimici ' delia Virtù in fe medefimi , 
ne forma propagatori della Virtù , an- 
cora in altri. InflUtt in te Spirìint Do- 
mini, (T muttUrerij in virum nlium. 

VII. • Così civagliono dunque difeorta nel- 
la noftra navigazione quelle Torri lumi- 
nofe de’ Santi, mollrandoci inlìeme la 
via , c dandoci gran fiducia di potere 
noi pure arrivare al termine . Onde ri- 
mane che in quello fingolarmente noi 
Tìponghiamo la nollra divozione verfo dì 


loro , In avvicinarli femprc più ad elTì 
con una imitazione fedele de’ loro co- 
llumi. Troverete molti cheli fpicciano 
per divori di qualche Santo : e perchè i 
Perchè gli accendono tra feccimana una 
lamparaa ; perchè gH arrecano all' Alta- 
re una tovaglia, un drappo, un doppie- 
rò; perchè gli recitano ogni giorno qual- 
che Orazione- £ pure ciò non balla-. 

Bifogna agli ellerni olTeqitj congiungere 
gl’interni anco di uno fpirito , che fia 
tutto concorde al loro . Ma perchè vi. 
parlo io così ? Forfè perchè tralafdate 
veruno di quei tributi che avete in ufo 
di rendere a qualcun d’elfi , quando an- 
cora non gl’ imitiate? No certamente . 

•Anzi perchè vediate di quanto danno 
farebbevi tralafciarli .In un tale llato , 
voglio qui framettere un cafo di gran 
terrore , che mi fovviene aver letto : e 
dipoi rimettermi in via . Fu già certo foi. N-tter. 
Religiofo, il qual profelfava un all'etto * ‘ •• 
lingoUriflìmo a Santa Barbara, ed ogni 
giorno l’onorava con varie fue divozio- 
ni, benché non grandi. In fuccefìo di 
tempo , lafciandofi fuperare dalla pigri- 
zia , cominciò a trafeurare quelli eferci- 
7} divori : e funne corretto dalla mede- 
lima Santa , la quale apparfagli in fo- 
gno : gli dille apertamtiKe; Tu lafd di 
fervirmi come ert ufato, ed io lifcerò 
di ajiiiatti come io folea . Qtiefla inri- 
maiione atterri il Religiofo, ma non a 
fegno ciie.giungeire a correggerlo: onde 
quelli fi meritò che il tuono delle mi- 
nacce pronollicategli , fcoppialfe nel fu!-, 
^inediiina funelliflima perdizione . Im- 
perocché andato fempre di male in peg- 
gio, di tiepido divenne freddo, di fred- 
do duro, di duro difcolo; e dopo qual- 
cne tempo, gittate via l’abito Regola- 
re , tornò a rìgullare le immondezze del 
Secolo, come un Cane che torni al vo- 
mito. Così vivuto lungamente fuggia- 
feo, piacque al Signore che allafinè in- 
fermandofi, folTe collretto a ricoverarli 
nello Spedale di Norimberga , dove ri- 
conofeiuto per quell'Apollata, il quale 
egli era , fiiglì caritativamente da un 
Religiofo del fuo Ordine llelfo portato 
l'Abito , per riconciliarlo con Dio : e per 
armarlo centra la Morte imminente. Ma 
Dio vi guardi da un cuore che ha fatto 
Clllo . Cor durum mnie hnbebit in novìf- Etcì. }. 17. 
fimo. Al micare quella facra Velie, co- 
me fe in ella leggelleii procelTo de’ fuoi 
misfatti I Via, via; gridò: levatemela 
dinanzi , che mi farete morire prima del 
tempo; e in cosi dire , qual Naufrago 

che 


Ragionamento Ultimo. 337 • 

che follemente rienfi la tavola a lui prò- Tecla con un Coro di Vergini innumc- 
ferta, entrò in agonia , e fe ne morì, rabili, e ti darà una mentita : Rtffm- 
impenitente, indurato, fenza rimedio . itlit tibi Dtnt» TheiU cum innHmtrubt- 
Mirate dunque quanto può nuocere ad tìbns Sociìs: £t net e.aiem r*rnt nmi&t 
un’Anima pigra il lafciar quelle divozio- fmmus . Efe noi vorremo aliin replicare 
. ni, che tanto bene erano da lei Hate in- che fon caduti anche i Santi, ci fi farà 

traprefe ad onore de’ Santi Tuoi protet- innanei un Efercito di penitenti genero- 
tori . Io non ve le biafimo dunque co» fidimi , e ci fpaventerà , moftrandoci coll* 
me inutili in alcun tempo ; ma ve le efempio della lor vita, che fe fono ca- 
biafimo bene come imperfette, braman- duti , fono anche riforti più vigorolì che 
» do che le animiate con uno fpirito fi- mai a rinnovar la battaglia con l'Inimi- 

miglianteallo foirito di quri Santi, per co, ed a trionfarne; e come una Nave,* 
cui le uface: che è, con fuggire atten- fpalmata da* Marinari dopo lo f-ampo, 
temente il peccato, che ciafeuno di lor in nellun lato riefee più ficura di non 
ebbe tanto in odio; altrimenti qual di- far acqua, che dove più trafeurata , gli 
Tozione può eflervi in una fomma dif- ivea medi prima a pericolo diaifonJai'- 
formità di codumi , altri perfetti , altri fi cosi edì in niuna Virtù furono poi 
licci perfidi.’ Qn* commHnicntìo fnnfìe Homini più fortificati, che in quella, nella qua- 
•i Cnntm} Dicono che le corde forma- le edì avevano più mancato: più cadi 
te deiriiiteftina di Lupo non fi accorda- con Santa Miria Maddalena , dopo gli 
no mai in un Liuto con le corde for- fcandali ; più fedeli con S. Tommafo , 
mite dell’interiora di Agnello , ferbando dopo l'incredulità ; più fervidi con S. Pie- 
fempre tra fe tale antipatia, che più fa- tro , dopo 1* incodinza: più difticcarì 
cllmente fi lafceranno Itrappare , che mai con S. Matteo dairaffèzione a* guadagni, 
ridurre ad un medefimo tuono. Or co- dopo le ufure. Non accade dunque mi» 
me dunque potrà accadere , che mai fi dire per voflra feufa , che elfi eran 
accordino in confonanzi le vifeere di Sinti, perchè quello medefimo vi con- 
un uomo mallziofo, impuro, iracondo, danna , non vi giullifica j mentre edì 
rapace più di un Lupo felvaggio , con erano ciò , che.dovrelle eflfer voi . E 
le vifeere di un Santo, fchietto, puro, che lignifica l'cfi'cre Crilliano , fe non 
piacevole, manfueto come un Agnello? che rdfere l’eletto a vivere fantamen- 
Non fi accorderanno in eterno, fe quel te? pUelììt Dei, vecaeìs Sanflìt . Qiie- * ’* 
Lupo non fi propone di convertirli an- Ilo il titolo più gloriofo , ed anche 
ch'efib in umile Agnello ; chiedendo il più generale, che l'AppolloIoS Pan- 
perdono delle fue wolpe pallate, e deli- lo coftumalTe dire a* Fedeli nelle fiie 
derando forza e favore per emendarfe- Epìllole , dove ad ogni tratto li chia- 
ne da indi innanzi . ma Santi , o perchè fofiero tali per ve- 

Vm, Quanto però intollerabile è la feufa di rità, o per ricordare anche loro l'obbli- 
qiiei Crilliani, che al proporre loro 1’ gazione, che avevano ad eller tali , fe 
efempio di qualche Santo , o perchè la- volean corrifpondere alla fublimìcà del- 
feino andare le male pratiche, o perchè la loro vocazione divina, cJ alla fami- 
condonin le ingiurie, o perchè calpelli gliarità, che profelTino colSignore quei 
no rinterefle, o perchè ncciifio altro at- che non pure fono a lui Sudditi , co- 
ro limile di magnanimità Crilliana , ei- me gli uornini tutti, ma ancora Servi: 
fpondono arditamente, che egli era San- »'» Chrìfie , ante Mundi »• <• 

to! A quello dire voi vorrete imitare, /liturienc-m, ut effemut Sancii. Chi non 
non più i Santi, da Dio propellivi per vuole jinitare i Santi, convien però che 
efemp; , ms i Demoni incarnati . Era San- riniinzj a quello si illufire titolo diCri- 
to? Cosi è, ma non per quello era egli lliano, perchè Crilliano vuol dire uni 
di altra natura che della voflra : come Gente fama. Cent fancia-, vuol dire un 
voi era fragile, come voi era fiacco, co- figliuolo dì Santi , filU /.tnflerum fumm; 
me voi era impalhto ancor egli della vuol dire un difcemlente dalla linei d’in- 
creta comune del vecchio Adamo. Tu numerabili Santi Confe.Tori , d’innumera- 
dìrai , fcrive Santo Ambrogio ad una bili Santi Vefeovi , d’innumerabilt Sinte 
Fanciulla caJaita: Non ho potuto regge- Vergini, d’innumerabili Santi Martiri , 

«■e più alFalfalto , perchè io era vellita che col loro fiiigue hin fondata laNo- 
An-br ad inferma : \en petuì fubUinere , biltà dtjla nofira illufire profapia : ond* 

Virs- II. earr.em fragHem fircun:Oreitm l Ma è, che fc fanra eh radice, convienche 

. fi farà innanzi nel tuo Giudizio h Beata | lami fieno ancora que* rami, che da lei 
Grifi. Ifir, Partt HI. ^ pul- 
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p::l!uIino: Sir/idix fAtilft, tTrtmi', fic- 
ciiè noi pure portiamo piene le vene di 
quel fugo , di quegli fpirici , di quel vi- 
gore , per cjì u follevarono Hno al Cie- 
lo si belle Piante. Altrimenti che rami 
fìamo? Conviene che riiiunzj aciafcuna 
di quelle glorie chi li vuol cfentare dal- 
la nectilìtà , che f.li curro d* imitare i 
Santi col vivere fantamcnte. 

IX. Anzi conviene che rinun/j anche all' 
indirizzo che gode da quel tanto Ange- 
lo , ilqualecicullodifce , chi non lo vuo- 
le imitare: giacché quello Angelo flciro , 
e monte più pregia in fe, e niente più 
da noi vuole, che l' eller tanto . Che 
niente più pregj in te, non pub dubitar- 
tene , perché come quella é la tomma pre- 
rogativa che ila tra gli uomini , così è 
la, tomma che fìa tra gh Angeli ancora , 
la Santità • Mancata quella , delle altre 
non fi fa cafo. Perb voi feorgete, che 
laddove i Re della Terra , non contenti di 
cogliere adunKihelle la loro grazia, gli 
confifeano il tutto fenza eccezione , e Feu- 
di, eCite, eCenfi, e Poderi, e quanto 
abbiadi bene al Mondo ; Iddio a Lucife- 
ro , e a tutti gli Angeli rei latcib por 
contrario ( dopo anche una ribellion tanto 
infame, qual fu la loro) latcib , dico, 
tutti gli altri doni ammirabili che godeva- 
no, dìteienza, di agilità, di accortezza , 
di gagliardia, e ievb lor folamente la fan- 
tità, con qiiC'ben, che vanno tongiunti 
ad ella , Oond ntturtli» in eh integra 
manenti tal' è la dottrina a noi tu cib 
?■*••• '• tramandata da S. Dionigi ; perchè tutti 

*" gli altri doni tenza la Cmtita non fono 
incielo tenuti di alcun rilievo: la teien- 
za tenza fantità, fi ftima ignoranza : T 
agilità tenza fantità, fi fiima gravezza: 
l'accortezza tenza fantità, fi filma gof- 
faggine: la gagliardia fenza fantità, fi fii- 
nia fiacchezza. La fola fantità, come è 
il fommo titolo che gli Angeli danno a 
Dio, ripetendogli tempre a Cori concor- 
di , SanSlut , Sanlrnt , SanSut , Dtminnt 
if. < }. Heus ExtrtitHum ; così è '1 fommo tito- 
lo , di cui parimente godano per tefiefiì : 
Tob.io.ti. Domini JanBui pt in itinere ve- 

firo . £’ dunque manifefiifiìmo , che 1' 
Angelo dato a noi per Cufiode, niente 
in te pregia più , come io vi dicea , che 
Tefiér Santo. 

Y Ma non meno è manifefio , che niente 
più fimilmente egli vuol da noi . ConcioC- 
fiachè quello è il fine , per cui ci fu 
principalmente afiegnato dal ppmo na- 
feere , perchè impariamo da lui l' ubbi- 
dire a Dio , che è quello a che fi riduce , 


come in rlfiretto, la fantità. Io non fj 
fe vi fi.ite polli mai di propofito ad of- 
fervare l'efempio imparagona^'ile ui ob- 
bedienza , che ci propone la Fede dinan- 
zi agli occhi , con proporci l'Angtlono- 
llro Cufiode , che ci accompagna in qua- 
lunque iato , per obbedire al comando 
che ne ha da Dio : Angelit fnh Dent 
mendavit de /«, ut euftòdiant te in cm- 
nibne viti tnit . Penfatevi un poco fu , b pf, qjj 
dice S. Bernardo , e fpezialmente penta- htbim. 
te a quelli due capi ; a chi fia dato quell' 
ordine , e a che fia dato . Chi riceve l' 


ordine è un Angelo , il quale tupera 
con una diftanza quali infinita la nollra 
condizione; sì per ragione della foftin- 
za Angelica , totalmente rpirirtiaìe , e 
però ancora più confinante e confimile al- 
1 i Divina : sì per le tue potenze , che fo- 
no vivaci e valide ohre ogni llima; si 
per le operazioni proporzionate alla no- 
biltà di sì fublimi potenze : e sì final- 
mente per li ricchilfimi doni, e di Gra- 
zia, e di Gloria, di cui va adorno un 
Principe tanto eccelfo di Paradifo. Que- 
: Hi è che riceve l’ordine . E pur qual’ è 
queirordine che riceve? E’ diaflìfiere ad 
uomini mefehini, ignoranti , indocili , 
peccatori, quali fiam noi. Ed egli efe- 
guifee cosi appuntino untal'ordine, che 
non fe ne diiioglie neppure un momento 
folo. E db non vi par cofa di ahiflima 
maraviglia? La natura, avendo fatte le 
Balene di villa corta, leprovvet^ di un 
picciolo Petciolino per loro guida; quali 
di un piccolo Fanciullo , che dia la ma- 
no ad un uomo cieco . Voi fitipite dì que- 
lla Provvidenza amorevole; ed a ragio- 
ne. Ma quanto più farebbevidafiupire, 
fe una Balena veggente facelle la guida 
ad un Petciolino lofeo 1 Or quello, e 
maggiore ancor fenza paragone , è il 
prodigio continovato , che per noi fi 
la Grazia , dando ad un uomo cieco 
per guida una fuprema intelligenza ce- 
lelle . Almeno folTe a quella permefib 
di abbandonare un tal'i'omo, non folo 
cieco, ma feonofeente é sfacciato, qu»- 
lor abufando gl' infegnamenti della fua 
nobile Guida , ha confentito lloltamen- 
te a peccare. Nè anche in un cafo ta- 
le. Le Api non pofibno trattenerli in- 
torno a* cadaveri puzzolenti; anzi nep- 
pur fofiengono di fermarli d’intorno a’ 
fiori quando fieno appalliti, e gi.ì mo- 
ribondi. Or come gli Angioli dunque, 
che fon si puri , foftengono di ftar for- 
ti intorno ad un’Anima peccatrice , co- 
me non le voltano incontanente le fpal- 

le, 
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k , e come non la lafciano in abbando- 
no ? Tiittocib fi fa da loro per obbe- 
dire a quel divino precetto: Ken dìm't- 
li r/'/ . E qiicih divina ob- 

* ’ ’ bedienz.i fa loro trovare il Paradifo an- 

che al lato di un peccatore putride] , e 
pellilente , più di qualunque carogna . 
Oh grand'efempio adunque di obbedire 
iDio! Quanto ci farà di vergogna rrel 
divino Giudizio , fe non fapremo ap- 

, profittarcene) e fe trafgrellori fino all' 

ultimo delle ordinazioni divine) vorre- 
mo noi miferi Vermicciuoli difprezzirei 
comandamenti di quel Signore onnipo- 
tente) che da quei Prit'cipi immortali 
vengono adorati e adempiti con tanto 
oirequio ! 

II 

Ma quelle Stelle, che fottentrano in 
Cielo all'uffizio del Sole per illuminar- 
ci, non rimangono paghe di quello fo- 
to, fe non ci piovono in feno nur mille 
beni con le loro infiiienze . Paiiumo pe- 
rò dalla feorta che ci fanno i Santi co' 

. . loro efemp; , all'ajuto che ci recano con 
L I. k” lofo orazioni . La Legge umana proi- 
Mfeutmue bifee a' più potenti il patrocinare chi 
Non liceai litiga. In Cielo v’c un altro modo di 
^lejiiior goyefnarfi; perschè la divina Mifericor- 
dia, non folo non efcludc nelle nollre 
caufe la protezione de' più potenti prelTo 
■ di lei) ma la comanda. Anche in quefla 
parte potea parere, che folTe per noi ba- 
lle vole l'avere per Mediatore un folo 
Gesù. Nondimeno, come egli ha voluto 
per compagni i Santi rc-iriillìzio di Sal- 
vadore degli uomini, così gli vuol per 
compagni nell'uflàzio di Patrocinatore : 
Chtrìrattm, qumm itilfìi mihi , dedi eie. 
Io: 17. 11. nonpoflìamo dubitare che i Santi 

non ci foccornno ogn'ora con le loro 
preghiere, e non ci ottengano di gran 
• tene col farli Mediatori fecondar; della 
nollra falute. Ciò che interviene in due 
modi : e quando noi porgiamo a Dio le 
fuppliche per mezzo loro, equandoelfi 
le porgono a favor nollro. 

XIL prima dunque ci proteggono i Santi 

notabilmente, quando noi, porgendo a 
Dio he fuppliche, ci vagbamo della lor 
mano . Già voi fapete che pr .’ITo Dio non 
v'c cofa , la qual più renda aggradevoli 
le preghiere, che l'umiltà. Imperocché 
l'Orazione è come una faetta , che tan- 
to più va gagliarda , quanto è fcoccata 
tceUJ tS- da un arco, che più fi arretra : Oratio 
humitinmit f* , penctr/u nubts . Ora è 


buon atto di umiltà il riputarli indegno 
di porgere a Dio immediatamente he 
proprie fupplic.'ae, e l'eleggere anzi di 
porgerle per qualclie mano più grata , 
qiiarè quella di nobile IntercelTore , E 
però una tal fommefiìone convien che 
fempre le renda a Dio più gradite . Il 
Centurione inviò a Crillo gli Anziani 
del Popolo , perché non fi giudicava de- 
gno di comparire davanti a sì gran Si- 
gnore : Mtipfum nta fum dignum urbi- I.«. 7. 7, 
iraeuj, ut venirem aite. E con uni SÌ 
umile ritirata penetrò tanto addentro il 
cuore di Crillo, che Crillo ne fece pub- 
blicamente le martviglie , benché (come 
Sapienza infinita ) non potelTe miravi* 
gliirfi di cofa alcuna. Né finifee il pria 
nollro nell’Umiltà , ma palla alla Con- 
fidenza, la qual proviene dalla interpo 
fìzione di più Intercelfori che per noi par- 
lino. E ciò chi può efpriraere quanto 
giovi, mentre a proporzione della con- 
fidenza in chi ora, crefee altresì l’efika- 
cia nella Orazione 1 Una Nave, che fia 
raccomandata a più Ancore , meno teme 
di ondeggiare a Mar groifo: e rOrazio- 
ne raccominJata a molti Santi Avvoca- 
ti, meno teme di e/lèr fiutiuinte. 

L’altra maniera poi , per cui fi rendo- XIIL 
no falutari le interceflloni de' Santi , è 
quando efì'i fi muovono a rapprefentare 
al Signore le nollre necelfita , perchè 
vi prelli rimedio . Doppiamente interce- j 
dono per noi i Santi, dice S. Tomma- 
fo : con preghiere efprelTe , e con tacite . 

Contiene, perocché iloro meriti fono 
continovamente prefenti a Dio; e però 
non folamente rendono a lui la gloria, 
come unincenfo odorifero fu l'Altare, 
ma ad un’ora ftefifa chieggono a Dio pietà 
per li noflri mali. E quello tacito modo 
di perorare chi non conofcefubito quan- 
to vagliai Un Soldato, che mollri al Re 
le piaghe ricevute in battaglia per folle- 
nere i vantaggi della Corona Reale, non 
ha bifogno di affaticare la lingua in fa- 
vor de' fiioi . Troppo fono eloquenti all» 
impetrazione le bocche di quelle cicatri- 
ci non ben faldate , fenz' altra aggiunta 
di preghiere che vengano dalla voce . E 
però figuratevi quanto debba confeguirci 
di bene un numeroinnumer.ibile di Mar- 
tiri con le loro camifìcine, e di tanti altri ' 
di più ■ che fe non furono Martiri ; pa- 
tirono nondimeno tanto per Dio, chi pel- 
legrinando, chi predicando , chiammae- 
llrmdo , chi dando al Genere umano 
fiblimi efemp; di mortificazione, di pie- 
tà , di pazienza , di caflicà ! Pifbque tanto 
Y i a quell' 
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a q;ieireinp;o Erode 1 ‘ in\ercco!iilÌ3 di 
UHI giovdi.e faliatrlce . c.'.c 1? promife 
3 'iche la meta del filo Kegoo io adtmpì- 
mitt:o di ciì) ch'ella additnandalìe : Li- 

Mj re <.ij. rrr ùin.iMum R gni mei pctittis y ti~ 

hi. Che non firà dunque valevole ad 
ortenerci la purità d iiinumerabil Vergi- 
ni predo un Dio , iiiiiniMmet'.te buono > 
infinitamente bentri^'o , ed infinitamente 
apprezzatore di quihinqiie Optra giulh. 
imprcfa per lui? il nul’è , che mentre i 
Suiti con le loro azioni gloriofe inter 
Cidono a iiortro prò, noi con le nollte 
, azioni pcrverfe rendiamo vane le loro 
ilhnze. Qiiantunqtie la Calamita abbia 
tanta forza a tirare, v’c però una tale 
fptzie di olio, che l’impedifce I' cfl'et- 
to, benché non arrivi a togliere h vir- 
tù. £ rcovi la rigione, p-.-rciii si fpeflo 
non ci giovano punto i meriti di tutta 
ka Corte del Paradifo, che per altro do- 
vrebbono parere più che baftanti a tirar- 
ci al Ciclo con fortunata violenza. La 
ragione è , perchè molti tra noi fooo 
troppo unti di fiicidumc : colano per ogni 
verfo un olio d‘ Inferno , che quanto 
tiene la loro volontà più attaccata al 
Th fi' delude più le attrattive ce- 

r 7e ai/.r de’ Santi più poderofì per follevar- 
c- li. Però dice S. Tommalò, che quefta 
maniera tacita d’intercedere, che hanno 
i Santi a tioilro favore , non Tempre 
viene cfaudica , a cagion dell’o.lacolo 
che frattanto noi vi poniamo dal canto 
noiiro . 

XIV. Ma fe non Tempre vien’eTaudita la ta- 
cita, viene al contrario Tempre efaudica 
refpreira; perchè qiicfla, ripiglia il fagro 
Dottore, è fondata fopra il vedere che 
s Th fu», i Santi , come Iddio vuole , oraj 

in quello cafo, ora in quello, farci le 
“* grazie , ma con tal patto , che eflì le chieg- 
gano cfpreframente per noi . Qi^iindi è , 
che non fono eflì contenti di qite'liin- 
tcrccflione abituale, che per noi prcllano 
co’ loro meriti j ma all’abituale congiun- 
gono Taitiiale > rapprefentando a Dio , 
come noilri Avvocati , le varie neceffità , 
J'. V.^***" liamo opprcUi; Hìcefi, ami nul- 

tum arar pra Papaia , tT unìvtrf» fanBi 
Civltatc , Jtremiat PtaphatM Dfì . Così ^ 
detto una volta dì Geremia trapanato a 
vita migliore . E così debbe intenderli di 
tutti i Santi, fenza alcun dubbio. Im- 
perocché, dice S. Girolamo, fe in quel 
tempo, in cui eglino ancora mortali do- 
vean effere follecìti di fe llelfi , non pe- 
rò lafcìivano di ptegireinfìeroe pernoì, 
e di confcgulrci tanto di bene, quanto 
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più dovranno ciò fere , «Jliando nulla 
folleciti già di fe , non altro più bramano 
che di Vedere noi pure a parte de’ loro 
trionfi, e de’ loro trofei ? S. Paolo Appo- , 
llolo tellifìcò di avere ottenute di Dio * 
le vite di dugento fcttantifeifuoi Com- 
pagni nella orrenda burrafea , in cui li 
trovò, navigando a Malta. Ed ora, che 
egli è in porto conCrillo, trafeurerà di 
pregar per quei che rimangono in alio 
Mare? £r pcfijutm rtfaiutMS fja teaptrit 
cumChrifia, tane ars eisufurus efl) Un 
Avvocato conviene che hngolirmente (iUni.c.». 
poffegga quelli duepreggj; egrand’efH- 
cacia nel dire, e grand amore alla cau- 
fa. Ora l’uno e l'altro di quelli pregj I 
Santi polTeggono a maraviglia. Primic.- 
ramciue ci amano eflì di vero cuore : 

Qjfi/juii A ipelarum Dtttm iitigh , tcrtus 
Jht» quai ttisttr mt diitgit , diceva Sant’ 

Agollino . Ciafriino di quei beati Spiriti 
che ama Dio , fono certo che ama anche 
me, come fattura di Dio; c mi ama in 
Cielo con una carità tanto più perfetta , 
quanto è più perfetto il fuoco nella Tua 
sfera. DaU’alcra banda chi puòfpiegarl' 
efficacia che ha la loro interceffione a prò 
nollro? I Pianeti più lontani dalla Terra » 
fono meno gagliardi nella virtù, ma i 
Santi per contrario , dairefiere follevati 
al fommo della loro, efaltazìonc nel Pa- 
ridifo, acqiiiflano un» virtù incompara- 
bile per giovarci. Badi il dire che il loto 
pregare per noi davanti a Dio , pare che 
abbia quali del violento, ir» Dai prteibus 
Ssnltarum frsngiinr, dice S. Girolamo. 

E così , finché i Santi fono Viatori , ri- 
mangono ancor capaci di riportare qual- 
che ripulfa; m» non piùqiiando fono già 
Comprenfori . In tale flato, quanto ef- 
prelfamente addimandano, tanto otteii- j j, 
gono t Steundum qued ars»t prò nabis , fup. ^ . 71. 
t/atii fuis sliqitid pe/lmlstida , /emper exsu- 
diuntur . Non poffiamo però dire altro , j_ 
fe non che i Santi fonoquei, che curvi fup. % ». 
al Trono della Divinità follengono il no- »n. i.inc. 
Uro Mondo co’ loro prieghi ; Sub qua fob p. »|. 
curvsnntr qui partsnt Otbetn. Così di lo- 
ro interpreta S. Girolamo quello palTo ; 
attribuendo all’efficacia delle preghiere 
de’ Santi, fe il Mondo, aggravato a dif- 
mifura dal pefo delle file ìcelleraggini , 
non profonda: SsaSli partsnt Mundum , 
dum rum , nt rust tu ptrtst , orstianam 
fartitudint fubjilntnt , 

Ne crediate che quello modo di favel- X\’. 
lare deroghi^ punto alla divina Bontà , 
quafi che cli’abbia bifogno d’incitatori, 
e d’interccirori , per farci bene . Non 

già 


Ragionamento Ultimo. 341 

s* Th. fun, (jice s. Tommafo. Quefio fi fa per Ma che diremo no! di coloro, i qual! XVII. 
olfervare quel bellirtìmo ordine ifiicuico non folamente non onorano i Santi pren- 
di Dio , che le cofTe infieme fi riducano dendoli anfiofamente per Avvocati , ma 
al loro fine per le mezzine. E però ef- li difonorano con volerli apertamente 
fendo noi si «moti da Dio , fu conve- per A vverfarj ? E però che fanno ! Si 
nevole , che a lui foffimo ridotti per ajutano più che poflbno a beftemmiarli. 
mezzo de’Santi a lui già prefenti , i quali Convien dire che quelli infami predino 
fi faceflero mediatori tra lui , e noi . a gara la loro bocca al Demonio , il 
Pertanto , ficcome non è in Dio manca- quale non potendo con altro , che con 
-mento di potenza quel volere che anco- la mente , vilipendere quei felici, che 
■ra le ragioni feconde, operando con ef- al contrario di lui fi feppero mantenere 
fo lui, concorrano agli efletti della Na- fedeli aDio^ giugne ogni poco per via 
tura : cosi non c mancamento di bontà di quelli facrileghi , a vilipenderli anco- 
il volere che i Santi, intercedendo per ra con le pKole. Ma mirino bene que- 
noi con le loro orazioni preffo di lui, di uomini tanto indegni del nome da 
concorrano agli effetti tanto più riguir- loro vantato diCridiano, mirino bene; 
devoli della Grazia, fino al di venirne eoo- perchè ficcome chi onora i Santi, ono- 
peratori di lui nella fallite delle Anime, ra Dio, e da lui ne dee attendere la 
di cui non v'è cofa al Mondo la più di- mercede; così chi bedemmia i Santi , 
s. nionyr. •vina . ^Omnium 'divintrum divini/JimKm bedemmia Dio, e da lui parimente dee 
•Hit* ctopertri Dtt in fttlutem Animnrum . afpettarne il meritato gadigo, e gadigo 

‘ Anzi quello è l’ecceffo di bontàlnefpli- talora più nunifedo, che fe avelie be- 
cabile nel Signore, non foto beare iSan- demmiato direttamente il Signore defib, 
tl con la fua faccia, ma dar loro virtù più facile a difiìmutare le offefe fatte 
di confeguire una tal beatitudine ancora alla fua perfona , che le offefe fatte a’ . 

71 . irl!» • Oltre a ciò , preme grandemen- fuoi fervi . UMeiicam mnledictntiiat ti- 

iive. tea lui, che ifuoi Santi vengano datutti W, diflè il medefimo Signore ad Abra- 
onorati fopra la Terra j e però vuole che mo . Io maledirò chi ùra ardito di ma* 
le loro Orazioni fi colmino di più beni ledirti . E in priiova di ciò fi rjarra di 
t in qualunque genere , affinchè ficcome un certo Giovane, rnal Figliuolo dlPa- 

fono affai corteggiati que’ Minidri de* dre pelTìmo , che avendo un giorno be- 
Prencipi, che molto poffbno in Corte; demmiato il nome di San Girolamo , 

-così vengano ad effere quegli ancora , comparve fubito il Demonio in figura 
che tanto poffono in Cielo. di un uomo nero, ed in prefenza de" 

Per tutte qiiede ragioni fi fa palefe circodanti afferrato quell'infelice , fe lo 
•l* infelicità di quell* Anima Cridiani , portò a profeguire le fue bedemmie in 
che adatto fprovveduta dell’ a;uto fpe- quel fuoco divoratore, dove non fini- 
. ciale , che le altre godono da* Santi feono mai , ma fi ricominciano: conv- 

lor protettori, non altro ai fin può af- olendo così unitamente queU’alto oraco- n»»u 4 f, 
pettarfi, che quanto accade al pigri ab!- lo fpaventofo: ^ maUdixerit tUi, in 
tatori di Lais , i quali , perchè non maUdiciieat rtputaiitHr , 

avean commerzio con altri Popoli di lo- E pure non è quedo l’abiffo più prò- XVIIL 
ro più poderofi , furono a man falva fondo d'imquità^ dove arrivi la lingua 
didrutti , ftnza che alcuno fi moveffe di peccatori sì drabcrchevoli . Alcuni 
punto a focoorrerli. ftxllo ptnitns ftrtn- in onta de* Santi, giungono infino achia- 
/« pràfidinm, eo qutd cum nullo hotninum mar Santo il Diavolo . Ó bocche, le quali 
haiftnt auidquam fotittatit, ae ntgetii. non poffono neppur dirfi bocche d'Infer- 
Sarà affalita in virala mifcrabile , e no. dacché neppur nell'Inferno mai fi pro- 
molto più nella morte , e non vi farà ferirebbe sì gran bugia 1 E v’è fra quelle 
chi l'ajuti : Nullo ptnltut fertntt prttfi- grotte , fra quelle ombre , fra quegli or- 
' dium : tutto in pena della fua fomma roti, chi tanto ardifea: di dar lodi al 

tiepidità , o trafeuraggine , per cui non Diavolo ? Anzi ciafeuno ivi a nra io ma- 
fi curò di entrare in compagnia di al- Udice, come egli merita per la fua ribal- 
euno de* Santi , e dabilire con affi il daggine . Che modo adunque di sfogarli 
commerzio d* invocazione , e di culto , è mai ouedo : Santo Diavolo , Santo Dim- 
. ^ -per ottenerne una buona cotrifponden- volo , cne pur .è sì frequente in più di un 

za d'interceflìoni e di corte/ìc . Afctn- Paefe? Tutta lafantità del Diavolo ecco 
■dit ad Colum deprecatio , dtfctndit qiialfia: E* bruciare qual Vittima drifci- 
miftrath. aita ad eterna gloria della Giudizia divi- 

•Crifi. Ijlr. Pam 111, V J na , 
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m , e renderle i marcio difpecto un ono- 
re immenfo con le fue mifere pene. Ed 
una tal fanità comunicherà ben egli di 
buona voglia a tutti ']ucl)i infoienti be- 
llemmiatori, quando di fuoco perpetuo 
verrà ad empire le loro bocche fagrile- 
ghe, non altrimenti che fe gli empilTc 
un inccnlierc di ben accefì carboni , af- 
Enchc poi col medellmo bellemmiare 
riefcano cali bocche di onore a Dio. 

Ma lafciam di riprendere maggiormen- 
te chi mi giova al certo di credere che 
non mi oda. Io vi dirò piuccollocon le 
parole del favio Giobbe > che Ilice pre- 
ìii a chiamare in volito foccorfo alcuno 
de* Sancii e a lui» come ad inclito Pro- 
tettore, ponghiace in mano la caufa della 
volira faluce Hnchè ella pende . VtcM , fi 
tfl qui tihi re/fendeut , ó* «d uUqutm 
Suniitrumceavtrttrt. Sceglietevi fra tan- 
ti de’ Santi qualche intercelfore piùfpe-l 
ciale e più fegnalaco, ed obbligatevi la 
fua grazia con varie forme di onorevo- 
lezze , di olTequj , e di divozioni , lo- 
date fra' Crilliani . Un gran Re dcl Mo-' 
gorre-, per nome Rchebarre, era sì di- 
voto del Sole, che ogni giorno quattro 
volte egli orava dinanzi ad eflb , con re- 
citare una lunga fua filanroccola di mil- 
le quaranta titoli in lode di ouel Piane- 
ta i ora ammirandone la eccellenza ; ora 
riverendone la dignità ; ora ricordando- 
ne 1 doni. Mirate però voife quello Re 
Idolatra, nel giorno del Giudizio, non 
confonderà innumerabili CriRiani , che 
tragli aR'ari di una povera cafa non truo- 
van tempo da recitare in onor de' Santi , 
neppure le loro lolite Litanie > mentre 
coRui tra gli affari di un Regno vaRo 
trovava tempo di recitar tante lodi ad 
onor di chi non poteva nè pur udirle I 
'Sopracucto vorrei nondimeno che vi 
applicaRe ad onorare 1' Angelo voRro 
CuRode , ed a meritare il fuo patroci- 
nio . Il che otterrete fingolarmentc con 
udir la voce di lui : giacché queRo è 
quello che ci comanda più efpreffamente 
il Signore ove di lui parla. jluJi voc/m 
tjus . Beaci voi fe il farete , perchè ne 
/pcrimenterere grazie lìngolariflìme per 
abbandonue il peccato , e per allon- 
tanarvi da precipizi . Affermano che il 
Pavone , non men pietofo che bello , ha 
dalla natura un iRinto tale a conofeere 
il veleno nafeoRo , che corre al luogo 
ove fi accorge che' quello fia tenuto , e 
grida, e gracida, e sbatte l’ale , e fr 
tanto che fpezza il vafo di quel maligno 
liquore , o almeno lo rovefcia •, e quando 
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I fia fotterrato , fa tùtte le pruove con le 
zampe aftànnofe a fca vario fuori . Cre- 
dete però voi che tutto queRo , e più 
ancora non fia per fare 1' Angelo vollro 
Cultode con elio voi ì Lo farà certa- 
mente, e fe non liete più che protervi 
a voler ritenere chiufo nel cuore il to(- 
fico del peccato , vi forzerà a cavarlo 
fuora una volta per mezzo di una vera 
e valevole Confeffione , e fpezzerà an- 
cora il vafo che lo contiene , voglio 
dire vi leverà d’intorno quella occafio- 
ne perlcolufa , quel traffico , quella tref- 
ca , che fervono come di cazza al tof- 
fico del piacere . in una pa'rola , vi ot- 
terrà tutti i beni del Paradifo. E co- 
me ad un piccolo Bambinello , il qua- 
le non arriva a coglierli i frutti con le 
fue mani, fogliamo piegare i rami, ac- 
ciocché vi giunga ; cosi egli piegherà 
con le fue interceffioni la divina Mife- 
ricordia , affinchè voi giunghiate a co- 
glier da effa que’ favori fpeciali e fo- 
prabbondanti , dove non fi Rendereb- 
bono i voRri meriti . »liq$um SiPf 
fitrum ccnvttteri . 

QueRi faran per voi le Torri di ri- 
paro con la loro alfiRenza ; Turrìs ftr- 
.titudinh « fucit inimici i e queRi faran- 
|no la feorta di ficurczza col loro efem- 
[pio. Pertanto chiuderò il mio Ragio- 
namento con le parole del fanto Vec- 
chio Tobia , e crederò di poter com- 
pendiare in effe ciò che vi ho detto 
finora. PUH fnnliorum fumus . Siamo 
Figliuoli de* Santi : e fe non vogliamo 
troppo vilmente degenerare da' noRri 
natali , è neceffarlo che imitiamo i co- 
Rumi di Padri così glorìolì ; nè li fe- 
guitiamo folo , come i Girafoli feguono 
il loro Pianeta col guardo , ma non col 
piè : che è quanto dire , -non baRa fe- 
guirli approvando e ammirando le loro 
eminenti azioni , fe poi frattanto ri- 
manghiamo fitti in terra con una vita 
da Bruto, non che da Empio. 

Pila /•aQernm fumus. Siam Figliuoli 
de* Santi. Ma a qual Figliuolo non cale 
Ifommamente la gloria de’ Tuoi Maggio- 
|ri? Certa» fenum Filii Piliorum, gtt- 
ri» Piliormm Pettrts eorum . I Santi già 
fervono di onor fommo a tutto il Cri- 
Rianefimot convien però che noi reci- 
procamente ferviamo loro di Corona, 
invocando con rifpetto i loro nomi , 
frequentando con verecondia le loro 
Chiefe, fomentando con ardore il loro 
Culto , e celebrando con la pietà con- 
venevole fopra tutto le loro FeRe . Che 

fo- 
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folennità fono imi quelle che veggonfi 
tra* Fedeli nelle Natalizie de' Santi» fo> 
lo con mercati , con giuochi » con goz 
zoviglie, con trebbj, e con andare fi- 
no a ballare dinanzi a'ior fagri Tem- 
pj f Gli antichi Gentili fi può dire che 
giulhmente onoravano i loro Dei con 
felle di fimil guifa ( perchè oft'erivano 
loro quello di che godeva una tal mar- 
maglia di Dei viziofi ) cioè col vizio: 
ma noi prefumiamo di onorare così i 
Santi del Paradifo? Onoreremo i nollri 
incliti Proccecori con aprire in grazia 
loro 1 mercati più celebri di ogni tem- 
po, cioè con dare in grazia loro fcala 
franca a quelle baratterie, che elfi con 
le parole, con la penna, e conl'opere 
proccqrarono tanto di porci in odio ? 
Onoreremo i Martiri , che tanto han 
patito per Dio , con darci più bel tem- 
po che mai nel diche morirono? Ono- 
reremo le Vergini per via di quelle com- 
pagnie licenziofe , che furon già tan- 
to abborrite , tanto abbominate da ef- 
k, mentre erano fulla Terra? Ah no, 
che un tal modo di venerare i Santi ci 
ù comparire per loro Figliuoli ilolti , 

' e così in vece di meritarci il loro pa- 
trocinio, non altro fa , che provocare 


fopra di noi la lor ira. Ir* Patrù, ¥$• Piov.it»» 

lius fiuhm. 

lilii S»niìtrum fumus . Siamo Figli- XXIIL 
uoli de' Santi , e però dobbiamo Invo- 
carli con fiducia di Figliuolo ne* no- 
Ilri bifogni . Gli antichi Idolatri , te- ’ ^ 
mendo di efiere abbandonati da’ loro 
Dei , gli legavano, tanto erano fcioc- 
chi nel giudicarne. Ma noi non abbia- 
mo a temere di fuga tale , Portiamoci 
pure da Figliuoli co' Santi, e non du- 
bitiamo. I Santi ci amano con indici- 
bile carità , e però tutti vogliono il no- 
llro bene . Ma quando ancor ciò non 
fblfe, non v’ è pericolo che ci abban- 
donino mai , perchè elll fono col Si- 
gnore legati in vincolo così ftretto di 
carità , che non pofluno volere altro , 
fe non che noi concorriamo con elfo lo- 
ro a goderlo e a glorificarlo per tutti i 
fecoli. E quello è quello che foprateut- 
to dobbiamo da loro chiedere giornal- 
mente. Beati noi fe’l faremo! Potremo 
fperare , che dopo un breve pellegri- 
naggio mortale , andremo in Patria a 
ringraziar di prefenza, ed a riconofee- 
re chi già falva fi adoperò per farci 
giugnere a falvamento noi pure dalno- 
llro Efilio « 


RAGIONAMENTO 

ULTIMO. 

Sopr4 U nccejfitk di tffàrtcchiérfi ulU Morte, 


I. 


Empo fu , che 1 nollri Mag- 
giori fi figuravano non ri- 
trovarli altro Mare al Mon- 
do , che il Mare Mediter- 
raneo. Onde fe interveni- 
va che alcuna Nave fi av- 
vicinane a que' due Monti, che forma- 
vino lo Stretto di Gibilterra , chiamati 
Abita, e Caipej riputavano che una tal 
Nave avelie veduto l’ ultimo termine 
delle cofe ; fenza che da lei fi potelle 
pallar più oltre . N«n pini uitr» . Ma 
ornai fono molti fecoli, dacché il no- 
llro Mondo fi è ricreduto di errore tan- 
to malSccio > ed ha imparato che v'è di 



[là dal nollro Mare un Oceano Aermi- 
natilfimo , dove 1 naufragi fon fenza 
fcampo, per chi vi rompa , ed i lidi 
fon ricchi d’ogni ventura, per chi vi 
approdi. All'iAelTo modo è accaduto , 
che 1* antica Gentilità fi è data lungo 
tempo a credere, che l’ultimo termine 
delle miferie neU‘uomo folle la Morte: 
Ultimum nrriiiUiim, dopo la quale non 
fi trovalle ahro male , fe non folle nel- 
la fàntafia popolare , o nelle finzioni 
poetiche. Ma la Fede ci ha fcopertocon 
lìcurezza, che la Morte non è Tultimo 
fegno delle miferie polfibili ad un mor- 
tale, ma n'c folo un lieve principio r 
T 4 ute 
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Hac anttm emuli* Inltla flint dehrHtn . 
Troppo più vallo è quell' Oceano di 
mali, che noi fiamo coftretti a temer di 
là, fe naufraghiamo ; come anche troppo 
più ricco, che non ilnoilro, è quel lido 
fortunatifllmo, dove per tutta TErernità 
faremo fcala tranquilla, fé ci falviamo. 
Nondimeno che ci giova faper cuttociò 
per fede , fe poi fi vive come fe falle igno- 
lililmo , fenia provvedere a i pericoli 
fammi, che fovraibno in quel palio dire- 
mo? Uilettiilìmi , voglio chiuderei miei 
Kigionamenti , con dimollrarvi la più 
importante di tutte le verità pratiche , 
epilogata in quelli due punti: nella ne- 
ctllìcà , e nella norma di apparecchiarli 
opportunamente al morire. Vero c da 
me prcfiipporli, che tutti voi qui ragù- 
nati a fencirmi , abbiate volontà di faU 
vare l'Anima volita . Altramente, fequi 
fi trovafle alcuno, che avefle, come di- 
ceva il Profeta , patteggiato già con 1‘ 
Inferno, io mi dichiaro, che non in- 
tendo parlare con dio lui . Efca puregli 
di Chiefi , o fe vuole llarvi , fi chiuda 
almeno l’orecchie qual’Afpido contuma- 
ce per non udirmi a fila maggior dan- 
nazione . .Mi fe per contrario bramate 
filvarvi tutti; a tutti dunque farbvede- 
re egualmente con evidenza , tanto al 
lume della Ragione,- quanto al lume delP 
Autorità, derivataci dalla Fede, la ne- 
cdlìtà di quello apparecchio alla Morte, 
per poi fpiegarveiae brevemente la for- 
ma . CuminciarQO dalli Ragione . 

I. 

La necdfirà di precedente appareo 
chio , può nafeere in qualunque opera 
da due capi : o dalla opera HelTa , o 
dairoperante . Qmndo 1’ operante fii 
poco fperimentato , o quando l'opera fia 
grandemente llimabile, è maoifdlo che 
fecondo tutte le regole di faviezza , 
conviene ad effa difporfi con fomma cu- 
ra . Ora, fe.nel cafo noflro vogliamo 
noi in primo luogo mirare all’ opera , 
par propriamente, che i Crilliani non 
intendano quello di che fi tratta , quan- 
do fi tratta di andarfene all'altra vita . 
Ld è palTaggio da farli quello alla cie- 
ca, e fenza avervi innanzi penfato, prov- 
veduto, Ihidiato, per farlo giullo ? Chi 
gliioca da burla, può faciltnente manda- 
re a monte le carte fenza guardarle i ma 
non così chi giuochi in un rello di tut- 
to il fuo: e molto meno chi vi giuocalfe 
anche il collo . Mirate un poco que' 


Soldati infelici, c^annati al dido , cioè 
dannati a dover tutti gittarlo fui tavo- 
gliere con quella legge , che di lor muo- 
ja chi fortirà minor punto ; con che bat- 
ticuore lo gettano , con che anfia , con 
che attenzione; poiché fi tratta di tan- 
to, o di andar libero, odi morire mof- 
cheteato! £ pure fe cimentarli a quel da- 
do la vita , non fi cimenta più che la 
vita del corpo folo Che farà dunque 
dove ci chnemi la vita deH’illefs’ Ani- 
ma ? Non farà dover che ivi li applichi 
tutto l’uomo? Oh fe capìllìmo quanto 
fia per dipendere da quel punto; Deftr- 
tt meniti Uditelo attentamente. O un 
eterno pianto, o un eterno rifo; oun* 
eterna prigione , o un eterno regno ; o- 
un'eterna povertà, o un'eterna ricchez- 
za ; o un' eterna miferia , o un’ eterna 
felicità. E no« è giuflo che un punto 
tale fi mediti prima bene, perché non 
fia di ventura, fia di configlio? Certa- 
mente per dcllare la nollra fonnolenza- 
in così grand' opera , non vi vorrebbe 
altro che apprendere vivamente quanto- 
ella importi. 

Que' Cavalieri che filmano importar IIL 
molto il riufeir vincitori in una pubblica 
eìofita fotto gli occhi del loro Re , non 
hanno già bifogno di elTere perfuafi al 
provarli innanzi ben bene, e all* adde- 
ftrarli con un apparecchio inceflànte a- 
fare il più bel colpo che Ih pollìbile . 
L'intendono da fe tutti , e perciò rom- 
pono, per cosi dire, una felva dì lance 
in pruova • aflSn di romperne nel dì pre- 
fiflb una fola con piena gloria . E pur 
ciò è , fe fi ponderi , una bafata . Il 
colpo bello é quello che fi farà, quan- 
I do alla prefenza di Grillo Re della Glo- 
ria, rompafi da noi 1' afta in petto di 
Lucifero ( che furibondo verrà in quell* 
arringo terribile ad inveftirci col fom- 
mo del fuo potere) e facciali rovefeia- 
to cader di fella. E chiunque arrivi ad 
apprendere l'importanza di quello col- 
po, non lofiimerà colpo degno di mille 
pruove? Quello è quel che guadagnaci 
il Farad rfo. 

Air ifteflb modo non ha bifogno dì jy 
elfere perfuafo a fuggire da un immenfo 
ed eminente pericolo , chi vivamente lo 
apprende. QÌielti anni addietro, eflfen- 
doli nella Città dì Arles in Francia, at- viiedi^ 
laccato un incendio grande , un Paraliti- Anta. à». 
co , che per molti anni era fiato a giacere ^ 
Immobile nel fuo letto,veggendofi le fiam- ^ 
me che già già fi accollavano a divam- 
parlo , fe tale «forzo , che ritoinindo gU 

fpi- 
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fpiriti ai nervi infermi , potè abalzar 
dalle piume, e andar verfo i'ufcio con 
tanta celerità , che il fuoco non lo rag- 
^ giuiife. Penface dunque fe quali nort (I 
farebbono de' miracoli , quando (ì finilTe 
d' intendere quanto monti fuggire da 
quelle fiamme d'inferno , a cui verrà 
condannato chi morì male! Se s’inten- 
defle , non accaderebbono al certo nè 
altre prediche > né altre perfualioni , a 
far sì , che con tutti gli fpiriti della 
nollra mence ci unifiìmo a proccurare di 
morir bene. Verificata la prima parte de 
DeM.jt.t 9 i delìderj , efprellìci da Mosè : Utinum 
/»pfrent, iateUigtrent , fi verifichereb- 
be ad un’ attimo la feconda > & novif- 
Jìm» prtvlderint . 

V. Crefee U neceifità di tale attenzione, 
quando l'errore di chi non ha provve- 
' duro opportunamente , è di genere ir- 
Fiin. j. ». rimediabile. Lo vediamo fin nelle beftie 
c. i8. prive di fenno , ne’ Cavalli , ne' Cammel- 
li , ne' Giumenti medefimi , che obbli- 
gati da chi gli guida a padare un'acqua 
gelata , fe non fi aflìcurano prima con 
più zampate , che ella farà va'evole a 
fodenerli, fi lafcerarano ammazzare fotto 
il badane , piuttollo che andare innanzi . 

. £ della Volpe , che è di natura accor- 

tidlma , noi leggiamo che nel mirare 
. tutto il fiume, a cu» giugne , rapprefo 

da ghiaccio faldo, neppur fi fida ( ben- 
ché sì fnelta ) a guadarlo animofamen- 
te; ma calato prima l’orecchio , vuole 
arguire dal mormorio di quell'acqua che 
fotto corre , fe il gelo ua così grolTo, 
che la foftenga . Qiiede , ed altre tali 
cautele fon polle in opera dagli Anima- 
li infenfati , ove fi tratti di fallo non 
riparabile. E l'uomo, che fi dà vanto 
di dare agli Animali le regole di pru- 
denza , non di riceverle : certificato dal- 
la Fede di un rifehio tanto più facile, 
e tanto più fortunofo , qual' è quello che 
ciafeun corre nel palTo edremo i non 
vorrà premettere alcuna favia cautela ad 
adìcurarfi di non fallire , benché egli 
ùpp'ii che fe fàllifce è fedito, non può 
tornare a correggete il fallo incorfo? 
£cc> •<■). Sì teciUtrit lignum ini Aufirnm , »ut ad 
AfaiÌMiim , iit toc» cotiiUrity 

Hi erit. Io dico, clK ficcome l'atto fu- 
premo della prudenza Cridiana c prov- 
vedere al fommo di tutti I rifehi , che 
è morir male , e provvedervi anche in 
tempo non afpectando a fpalmar la Na- 
' ve quando già comincia a far' acqua: 
così r atto fupremo dell' umana doltìzia , 
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è incontrare un rifehio di tal genere alh 
balorda. Avete forfè voi, Dilettidìmi, 
più di un'Anima., ficché naufragando 
con una , podìate poi con l' altra venire 
a galla i o pure avete trovato alcun nuo- 
vo varco da andarvene all' altro Mondo, 
fenza tanti pericoli di perire comuni 
agli altri i 11 palio più terrìbile , che 
s’ inconui in tutto l’ Oceano , è lo drit- 
to di Migaglianes, tra^ l’America , e la 
terra del Fuoco, percltc ivi l’ acque fono 
urtate infieme e ritinte da due gran 
Mari conttarj , del *Zur , e del Nort , i 
quali col loro flulTo , e ridulfo , vi man- 
tengono le tempede come paefane . Pu- 
re i Nocchieri hanno trovato modo di 
fcatilàre quel palio cosi arrifehiato , te- 
nendoli più a bado , e padando felice- 
mente per un altro dretto ben burrafeo- 
fo . Potrete forfè voi , Diletcidìmi , far 
l’idedo nel cafo nodro ? 11 pado più ter- 
ribile che s'incontri da un uomo nato, 
c quel della Morte ; perché ella è uno 
dretto combattuto dall' impeto di due 
Mari al tutto difeordi , del Tempo , e 
della Eternità. E pure ella è il pado 
unico, non v’è altra via: non fi è tro- 
vata da Veruno giammai, nè fi troverà, 
conviene allolutamente padaf per quel- 
la . £ voi non vi penface ì e voi non 
vi provvedete? e voi non dite ture* ora 
tra voi medefimi: Che farà a quel pun- 
to di lite ? Mìfero , fe io m' affondo i fe 
io rompo ad uno fcoglio di tanti che 
fono afeudi in quel golfo ondofo ; fe io 
perdo il Cielo ! £' finita per tutti i fe- 
coli. Terribile condizione ! Srar Hebi.j. >->. 
ojl hominibut /epici mori . Si muore una 
volu fola : e pure , per morir bene una 
volta , par che bifognerebbe edere mor- 
to già mille , e mille , adtne di avefe 
apprefo in si varie pruove il modo di 
morir bene infalLbilmence . 

Oltre a ciò ( perchè mi giova di fer- VL 
rarvi ogni fcampo ) fiere voi ficuri di 
non morir quando meno ve Io àfpettia- 
ce ? lo do a vedere che vi fia calato 
dal Cielo alcun privilegio , per cui lap- 
piate , non dover la Morte venire a voi , 
come a tanti , qual Ladro tacito , ma qual 
Corriere anelante , che fuoni da lungi il 
corno, per dir che arriva. Se lo avete, 
dov’è? cavatelo faora. Direte che mol- 
ti de’ vodri conofeemi fono morti con » 
agio fui proprio letto. Ma quanti anco- 
ra fono morti di fubito in una drada 1 
Nell' adedio dì Rodi Solimano Signor de* 

Tuichi vi conduife alcuni cannoni di 

ftra- 
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llraordinaria grandezza. Ora mentre co- Io voglio prefupporrei che voi non mo- 
minciolfi la batteria , U palle venivano fiate alla inafpetcatai come dianzi io di- 
con tal Hfchio , che i Gualtatori avean ceva avvenire a molti i ma che abbiate 
campo da ritirarli , Hntanto che quelle anche qualche fpazio di tempo nella vo* 
paHall'cro fenza danno. Ma che? In fuc* ultima malattia per difporvi oppor* 
cello di tempo , etiendoli da colpi re* tunamente. £ in quello cafo medelima 
plicati già rotta l'aria , ed alfottigliata, (o fapetvi, che fomma ù la necellità di 
cominciarono le palle a venire fenza ro- vivere apparecchiato , per morir bene, 
more , e però con una lirage grandilllma Avrete dunque del tempo ad apparec- 
di que' miferi , i quali furono colti alla chiarvi : ma che prò , le lo abufarete ? 
fprovveduta, per la pallata fidanza . Chi Vi pare Urano il pronollico che ia vi ha 
fa però . che la Morte , fe ad alcuni è <iato f $i feorge che liete poco pratici 
venuta nel primo modoi cioè tìfehiando *idle divine Scritture, incui la più con* 
altamente , non venga a voi nel fecon* ^ueta ininaccia che intonili a chi mal 
do, fenza lirchiare? Non han voluto le ville, è quella di morir male. Balli per 
Leggi umane permettere a veruno de' mtte ricordar qui le parole note del Sa* 
Malfattori, che egli fi elegga mai da fe v>o : Cor durnm muto htirbit ia novi/- 
la maniera del fuo fupplizio : e volete /'"><> • Lln cuore indurato li perderà fia 
voi che il permettano le 'divine? Tutto l’ellremo. Avviene al cuore de' Pecca* 

Pili a. i|. il contrario. N//7 tonverfi fatritist ila- Cori, come avviene al ferro, che dopa 
ikiiirnum fuum vibrabit ; arcum faum lotta- clfere llato lungamente nell'aceto, refille 
dir, (y f aravi! illum , dice il Salmilla , martellate. Ancor' elli, dopo elTere 
a terror degl' Impenitenti. Dice , che vivuti fempre immerli nelle loro colpe, 
coiitra loro li è già fornita la divina ^ indurano tanto che quantunque Dia 
Giullizia di fpada e d'arco , dì fpada , sll percuota, non li rifentano, li truo- 
a ferir da vicino con modi noti i di ar- vano fin di quelli, che in vece di umi- 
co, a colpir da lungi con tiri inefeogi- l>*tlì nell' ultima infìrmità, bellemmiano 
labili : ma non dice qual poi li adope- dirotta, e dicono: Cbo ho fati' io? 

rerà, fe l'arco, o la fpada, perchè eia- ^ gì* rubato alla firada , aoa ha 

felino llia preparato a qualunque. Però, affajfiaato, ma ha ammassato ; part cha 
te ad alcun di voi , Dilettiiiimi , giu- Crifio aia fappia gafiigar altri , ft aoa 
gneil'e in quella Chiefa medelima un »»<. Afcoltate dunque . Io non dirò , 
tiro di arco, voglio dire, fe fbife colti che fe non vi liete apparecchiati avan^. ’ 
qua all' improvvifo , in quell* occalione , ti, il Signore non vi accetterà, nc an- 
in quell'ora, in quello momento, che che fupplichevoli , in fu quell' ora, co- 
farebbe di voi per fempre, e che delle me un Capitano non fuole riacccture un 
fciocche fperanze , da voi nutrice qual* Soldato fuggitivo , fe corni folo al line 
che volta nell'animo, di falvarvi , per della battaglia. Non dirò ciò ^ e pure 
dir così . fenza merito ; e di andarvene forfè forfè lo potrei dire , dacché (appia* 
al Paradifo per quella via , la qual con- mo , che: il fuperbo Re Antioco , ri- 
duce dirittamente all' Inferno? E pur* è corto in queH'ora fola al trono di Gra- 
facilìflìmo l'elTer colto ; perchè fe ve- *i», non ebbe accelTo : Orabat falofiut i 4 ,th. y. 
runo è fìcuro più di morire improvvi- Oominum , a quo aoa irai miferltordiam •]. 
famente , è chi tien più heuro di non coaficuturus .-) ma dirò bene, che quan- 
i.TKclf.j. morire : Cum dixiriat : pax, & feturi- tunque Iddio vi llenderà la fua delira, 
tat; pax, quanto al prefente ì voi non vi moverete a riceverla t e 
s.TSo.r ‘jn*nto al futuro , tunc repenriaut lit quantunque Iddio v'invierà le fue ifpi- 
kunc tee. fuptrviaiet inuritut / fono aforifmi ter- razioni , voi non v'indurrete a coope- 
ribili dell' Appoholo. rarvi. Quante volte il Sole amorevol- 

VII. ^ 5*^ ‘*’*Fa gravezza dell* Opera mence folleva i vapori , per difcioglier- 

mi fo adito all'altro capo, per cui è gli in larghi nembi, e pure non piove, 
neceflarilfimo il prepararli antecedente- perchè un Vento di terra , levatoli all' 
mente alla Morte, che è la inefperienza improvvifo , dillipa tutte le nuvole , e 
dell'Operante, cioè la poca difpolizio- accrefee col fuo riato RelTo la fete alle 
ne? che per altro li cruova in un Pecca- piante arficce , quando già il Cielo era ' 
tore a terminare con fine buono una vi- tutto difpollo per irrigarle ? Cosi io- 
ta menata male. Mi qui guardate fe io terviene a que* Peccatori , che non fi 
roglio trattare cortefcmence con elio voi. prepararono in vita , confidaci di fcrlo 

' t.. . in 
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In morte. Anconchè Dio benign»men- 
te loro apprefli una pioggia di benedi- 
zioni graziofe, tuttavia rimangono aridi 
piti di prima « a cagione di un turbine 
che fi leva a difperdere le acque già 
già cadenti ; voglio dire a cagione di 
qualche palTione più impetuofa. di ven- 
detta* di albo» di amore, ^fe non al- 
tro di follicitudine troppo ardente fo- 
pra gli afftri domeftici , di far tefta- 
tnento, di aggiufiare i debiti, di aflìcu- 
rare le doti , di fermare le rìfcolTioni : 
e tutti quelli penlieri faranno sì , che 
diate all’Anima neppure quegli eÀremi 
momenti che vi concede il Signore a 
riporla in falvo- 

Anzi , non folamente Io vi affermo 
Con -gran franchezza , che voi non vi 
'Varrete nell' ultima malattia degli ajuti 
■che Dio dalla Tua banda vi offerirà i ma 
•che non ve ne potrete neppur valere , 
■per una fomroa difficoltà cagionatavi, 
parte dal Corpo languido , parte dall’ 
Anima llranamente alterata. Chi non 
vede r impedimento che arrecano ad 
un Moribondo-, le forze già sì man- 
canti ? Nè anche un valentiffimo Sona- 
tore fa toccar bene uno llromento fcor- 
dato ; e lo faprà toccar bene chi mai 
non lìa comparfo a {cuoia di Tuono ? 
Quegli llein uomini pii , che li fono av- 
vezzati a chiedere frequentemente per- 
dono a Dio , a riconofcerlo , a racco- 
vnandarfegli, a fupplicarlo, penano for- 
te in quel punto ad efercitare quelli at- 
ti di pietà , loro confueti ; penfate poi 
come farà facile a chi non abbia mai 
collumato di praticarli . Un infelice , 
ridotto in punto di morte , -ed efortato 
a raccomandarli al Signore : Sono qua- 
rant'anni, rifpofe, da che io depofi il 
penlìer di raccomandirmegli , ed ora 
non faprei da qual verfo ripigliare. E 
quella è la difficoltà che tutti allora 
pruovan ì Pacatoti , qual più , qual 
meno, benché non Tempre la confelfino 
tutti. Conlìderate per tanto , a volere 
intendere dalla Tua prima radice una ta- 
le difficoltà, che la Volontà tanto cam- 
mina operando, quanto l'intelletto Ila 
attento con la Tua fiaccola a farle lume. 
Ma 1* Intelletto non ’può rapprefentare 
allora le cofe, fe non come egli le co- 
nofce. Onde avvenendo che la fantalia 
fconvolta , llanea, e fprovveduta di fpi- 
riti , non rapprefenti fu quell’ ellremo gli 
oggetti, fe non come agguifa di ombre 
in un chiaro fcuro; ne fegue manifella- 
mente che allora non li operi , fe non 
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con fomma languidezza e lentezza d* in- 
tendimento. £ pure a chi non ha fatto 
con atti replicati un' abito molto forte 
nella pietà , converrebbe allora operare 
con vigor fommo , per vincere tante ri- 
pugnanze, proprie di quello llato. Qual 
prefagio può farli di quella Nave , la 
quale , sbattuta da gran tempella , ha 
quella di giunu , che il Piloto amareg- 
giafi fra tante onde , e non può Ilare al 
timone ? Oltre a ciò farà P Anima fo- 
praffana , non folo dal pefo del Corpo , 
ma anche dalle punture della Cofcien- 
za i per cui concepirà fu quel punto un 
timore infolito di avere a comparire da- 
vanti a Dio. Nè crediate per avventu* 
ra , che da tal timore debbano andare 
efenri coloro , che vi ferabrano sì ani- 
moli. Anzi vi affermo , che quelli te- 
meranno in fu l'ultimo più degli altri, 
avvenendo in qualunque genere , che i 
più audaci innanzi al pericolo , fieno 
poi nel pericolo i più codardi. Ctnm 
dìfcriminh ttmpus jUvtntrìtt in foUicitmr- 
iinrm /Sducin vtrfitur , dice l'Illorico: 
e più il polTiamo dir noi, non naicen- 
dq la prefunzione de’Peccatori di gran- 
de liima della divina Bontà , ma da po- 
ca llima delle offefe a lei fatte. E pur 
quella all* ultimo crefcerà in fommo 
grado , si per l'uffizio che farà la Co- 
fcienza , polla alle llrette , in rappre- 
fentarle per quelle veramente che fono j 
e si per l'opera che prellavi dalla Tua 
parte il demonio , il quale agguifa di 
Lupo , che mai più non cammina che 
in tempo torbido , fi adopererà più che 
mai a {paventare i miferi Peccatori in 
quell'ora fofca. 

So ben’ io, che non manca chi fi af- IX. 
lidi fulla perizia di un ottimo ConfelTo- 
re che allor gl' afflila. Nè ciò fenza fon- 
damento , perchè chi può dubitare che 
non polTa quelli a quell' ora giovare af- 
fai > Quindi è che tutti dovrebbono in 
viu eleggerli per afflduoKegoIatore del- 
la lor Anima -un uomo tale, quale ame- 
rebbono di averlo vicino al letto, .fu cui 
morranno. Miche? Se tale ajuto è buo- 
no, non è ballevole. Un Nobile di po- 
co fpirito, e di minore efperienza nell' 
armeggiare , sfidato a duello , accettò 
l'invito fulla fperanza di chiamar per 
fecondo un Maellro bravo di fcherma, 
che gli era amico. E di fatto il Maellro 
compiva eccellentemente le parti fue : 
percnè nell’ atto Hello di bitterfi che 
faceva col Tuo contrario , non levando 
mai r occhio dal Cavaliere : Riparate , 

di- 
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diceai quel colpo di folto , (late ingaar* 
dia t «vvanzatevi « ritiratevi « ferite ora . 
Ma che ? li nobile, ignorante al pari, 
e impaurito, appena in quella confulìo- 
ne intendeva la voce del Direttore , non 
che ne mettelTe in opera i documenti , 
onde in breve dall' Avverfario ferito a 
morte, lafciò fu'l campo la vita , pre- 
fente si gran Padrino. Or chi può dire 
a quanti Cridiani accada il medelìmo in 
quel duello , che fanno bene di avere 
a fare in fu l'ultimo col Nimico dell* 
Umana Generazione t Suole più di uno 
fidarfi fui raflìdenza di qualche Confef- 
for valorofo, il quale dica all' Infermo 
ciò che va fatto : Chiedete perdono a 
Dio: fate un atto di fede, un di con- 
formità, un di contrizione, un altro di 
contìdenza nel fangue fparfo da Gesù 
per voi pure. Ma fe l'infelice non ca- 
pifce nè anche i termini di tali atti, 
tanto poco egli ha codumato di eferci- 
tarli, come volete voi che in quel pun- 
to li fappia approfittar dell' ammonimen- 
to di chi glieli può ben fuegerire a tem- 
po opportuno, ma non infondere? Anzi 
alle prime tentazioni d'infedeltà, d'im- 
pazienza, d'indignazione, e di diffiden- 
za , che muovagli l' Inimico , fi lafcerà 
ài miferabile , quali a i primi colpi , 
padare da banda a banda. 

X. Di più concedo che fiate per confef- 
firvi, e forfè ancora per dare nel con- 
ce Fcmii. fcHàrvi più di una lagrima. Ma quanto 
ruiiui.'’ Confelfioni fatte in fu l'ultimo da 

chi è viviito il più degli anni in pecca- 
to fenza veruna cura di prepararli a mo- 
rire Cridianamente , io le dimo sì po- 
co, che mi parrebbe di attaccar la mia 
Ancora ad un fufcello, fe voledi a quel- 
le affidare la mia Salute. Io non credo 
che elTe meritino neppure il nome di 
Confedione , non che gli effetti . Se ad 
una Parturiente già morta , fi cavi a for- 
zi di taglio il parto vivo dall'utero, 
non coniente la Legge , che polfa dirli 
quella Donna, aver partorito. Ftlfum tft 
fniZ' ' , cui mtrtul filini extrnOui 

tft. Giudicate dunque fe impropriamen- 
te li chiamano confeffati quei Peccatori , 
già più morti , che vivi , da cui convie- 
ne in quell’ora edrema cavare a dento 
di bocca un sì, ed un no, fenza che da 
loro fe ne incenda il lignificato! E quan- 
to alle lagrime , ve n' è di più qualità : 
Ove rocchio finidro cominci ■ Ugrima- 
re in un Moribondo , non è msi buo- 
‘ no : anzi da' Medici vien ciò tenuto per 

. tmpelfimo fegno, perchè dinota che il 


Cuore già lalTo e languido , ffa fpremu- 
to dalla violenza del male come in un 
corcolu. Io credo che le lagrime di al- 
cuni vivuci fempre alla peggio, nafcano 
dal filmo dell'Inferno, che loro già co- 
mincia fu queir ultimo a dar negli oc- 
chi . Sono lagrime per lo più dell’ oc- 
chio finidro , perchè ad imitazione di 
Caino, di Saule, di Semei , e del Re 
Antioco , mentovato di fopra , non 
piangono la colpa , piangon la pena : e 
difpiace loro più di non potere fegui- 
tare a sforgar le loro palfioni , di quel- 
lo che difpiaccia averle sfogite- 
Che fe pure mi dede un tal Peccato- XI. 
re , il quale per cafo raro moridie padron 
de’fenfi, padron di fe, non ardirei ne- 
pure in quedo cafo raro di darvelo pet 
ficuro. Comunemente non fi applicano 
codoro ad apparecchiarli alla Morte, fe 
non quando la Morte , entrata , per cos^ 
dire, in camera loro, fi avvicina al let- 
to medelìmo per rapirli : o fia perchè i 
Parenti molTt da finca pietà , e da vero 
tradimento, indugiano fino all’ultimo a 
dar r avvifo della Morte che viene : o 
fia perchè gl" Infermi , ancora avvifati , 
non fìnrfcon di credere che ella venga, 
e però indugiano a prendere i Sagramen- 
ti , quando appena i Sagramenti fono 
ornai più giovevoli ad edere prelì. Al- 
meno chi adìde avelTe virtù badevole a 
fare in poco, con l’autorità che polfie- 
de Sacerdotale, quel che non può farli 
in molto: Ma come egli è mai podìbile 
di fperarlo ? Il camiciotto di fudicio 
Carbonajo > tenuto in dodo da lui per 
un anno intero , può ben lavarli ve- 
ramente da pratico Nettajfanni, e pub 
rimbiancarli, infino ad un certo fegno: 
ma vi vuol tempo , bifogna dropicciar- • 

10 un pezzo , e porlo in bucato , e ri- 
fciacquarlo a più acque . Tal* è la Co- 
fcienza di alcuni . £ dipo! crederete che 

11 Sacerdote con tre brevi parole la pof- 
fa rendere bianca a par della neve? Ma 
non bada rAdbluzione? direte voi. E 
per queda ricercali poco tempo . Bada 
i' Adbluzione, fe non manchino le dif- 
polizioni a riceverla degnamente. Ma 
qui da il punto. Poco tempo fi richie- 
de nel Sacerdote ad adolvere, ma mol- 
to nel Penitente a difporli bene. For- 
mato il Corpo del Bambino nell’ utero 
della Madre , vi s’ Introdduce l’ Anima 
in uno dante : ma per formarlo, vi li 
ricerca'no almeno quaranta giorni, quan- 
do il feto fia mafchioi ottanta, quando 
fia femmina j e quivi è tutto il dilfi- 

Cile 
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elle del lavoro . L’ ifteflb dirò io del do» 
lore ne' Moribondi . Non è culi dilficile 
ad animarli , ma a lavorarli. Lavorato 
che Ita > rimane animato Cubico dalla 
Grazia > mediante t'AlIoliizione fagramen* 
tale: ma lavorarlo, oh quanti sforzi vi 
vogliono, oh quanti ajuti , maflimamen- 
te in un Cuore che è mal difpoilo? E 
voi fperate di confeguirlo con tanta fa- 
cilità } Fortunati voi , fé non anzi fven- 
turatinìmi, mentre in macerie tali pi- 
gliate sì gravi abbaglj.1 Sant' llarionc fa- 
ticava a prometterli un line buono do- 
po fectanta anni di fervitù si fedele pre- 
llata a Dio nt’ Deferti, benché fapetl'e 
ancor egli la virtù che pollWde un'af 
folezione ricevnta in quell’ ultima ora • 
£ voi per contrario (limate di averlo in 
pugno > Converrà dire, ch’egli, ed aU 
Cri innumerabili Santi , abbiano fallita 
la vis, mentre per tante montagne, e per 
tante marchia » vollero arrivare a quel 
termine di falute, dove confidate voi 
tros'arvi in un breve falco. 

XIII. 1^., tutto ciò può arguirli quanto po- 
co li abbia a llimare la Morte bella di 
alcuni rei Crilliani, che pure muojono 
■pofatiflknamente ne' loro letti. Può av- 
venire che tanta placidicà lia proccura- 
ta ad arte grandidima dal demonio; il 
quale, adinchc gli altri Peccatori limili 
a loro piglino cuore , o almeno non fi 
fpaventino , la fa fpelfo da Cacciatore ; 
cioè proccura di fchiacciare il capo al 
Tordo ancor' egli si bellamente, che il 
Tordo alzindo le (Irida , non isbigotti- 
fea 1 compagni , e il volga in fuga . 
Credutemi , che per chi non fi è ap- 
parecchiato , male è il temere it> quel 
punto , ma peggio feiui paragone è il 
non temere; perché chi dopo aver tan- 
to oifefo Dio fi dimollra sì fperanzofo 
in quell'atto IlelTo di andare alla fua 
prefenza, é fegno chiaro, che il mifero 
non conofce né Dio , né fe , né le col- 
pe da fe commelle . E' male fenza dub- 
bio per una Nave il non aver vele , 
perché poco potr.à ella goder il favor 
del Vento; ma peggio é l'averle vide, 
perché chi farà che polla allor ritenerla 
opportunamente , ficché non vada a rom- 
pere in uno fcoglio? Quindi é, che la 
prefiinzione è la maggior rovina d'un' 
Anima data al male : perché quinto una 
tale Anima meno teme la divina Giu- 
lli/.ia, tanto è più malagevole, che lì 
guardi dall* irrittarla , o che irritata , 
procciiri poi di placarla di vero cuore. 

XàV. tJoj folji di quelle ragioni , capita 


bene , dovrebbe ballare a metterci il 
fennoincapo, ficché ci rifolviam dì pro- 
polìto a prepararci fenz'altro indugio alla 
Àlorte, ora quanto più tutte inùeme? E 
pur guardate a die giungo ! Sto per dire 
che non fatxiate (lima alcuna di quello, 
che vi ho fin' ora detto adduccndo tan- 
te ragioni , in paragone di ciò che mi 
reda a dirvi adducendo l'autorità . In 
ogni cafo, ove noi vogliamo predican- 
do convincervi con le pruove fondite 
folamente in un buon difeorfo , potete 
voi fofpettar con ficilità che noi c'in- 
ganniamo, e che vogliamo ingannarvi, 
quantunque per vodro bene : ma non co- 
sì , quando noi vi adduciamo l'autorità , 
ed autorità madìmamente di Fede ; per- 
ciocché allora non liamo noi che parlia- 
mo, é Dio di fua bocca. £ dalla bocca di 
Dio potete voi mai temere difallìcà; Im- Heb. s.ts. 
po/pkiU ijt mtmlri thum. Ora quella au- 
torità, che tanto infallibile, é quella che 
vi ha da muovere a non tardare di apparec- 
chiarvi alli Morte : perché Gefucrido , 
il quale fa molto bene ciò che pub firlì 
in quell* iiltim’ora da un'uomo, vi dice 
die non tardiate un momento a farlo , 
fe vi volete falvare . Udite come egli 
parla al capo vigelìmoquarto di San Mat- 
teo: Vigil»tr^ cjH-n ntfdtit ijma htr» Do- Mait.i4.4> 
minut vrfitr vtnturusfit ; Vegliate, per- 
chè non fapete in qual' ora fìi per veni- 
re il Signor vodro a chiamarvi al Mon- 
do di là. L’iftcfTo torna a replicare nel 
capitolo fiilTeguente, terminando la pa- 
rabola delle Vergini favie, ellolte, con 
quello avvifo ri!evanti(fimo : Vigil.’Uii im- i6. ij. 14. 

nefeìtìi Uirm aeque horum : Ve- 
gliate, perchè non fapete II giorno, nè 
l’oca, fu cui lo Spofo vi voglia trovare 
in punto. In San Luca, al duodecimo, 
palla a dire , che dobbiamo edere limi- 
glianti a quei Servi, che (lan di notte 

afpectando ali'ufcio di cafa il Pidron , 

che torni dal Convito nuziale, ufato far- 
li in que' tempi di fera Inija: Et vos />• . , ^ 

miltt hominibus expeStxntibus Domìnum 
fuum quando tevertAtar etnuptiil, uteum 
veneriti &pul/uvee$t, conft^im ateriant 
et. In San Marco fui fin del decimoterzo 
ripete ben tre volte entro a poche righe 
quello avvertimento medelìmo , di da» 
tempre apparecchiati al morire. Prima 
dice: Videtty Vigilate y ^ Orate t ntfeitit Marc- 11 11 ' 
enim quando ttvtpus fit ; Poi foggiunge : >b- 'l- IJ- 
vigilato ergo , ntftitis enim quando Dominus 
domut venia* i ftroy an media nobity an 
galli eantu , an mane . E finalmente , af- 
finqhè quello non parede un configlio di 

fupe- 
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fupererogTSione , indiruzito fohmente 
agir Appulioii . o ad altri tiomini più 
fpiricualii e più fanti, conclude il par. 
lar così : Qiiello che io dico a voi , 
miei Uifcepoli , dico a cucci : State vi- 
M»«: ij.j7. gilanti : i>urd autem ’jchis (<<r«, omnitui 
dice, vigitjtii. E per non ialciire indie- 
tro veriin motivo , che polla indurci a 
quella vigilanza sì neceliaria , aggiugne 
Itimoli di fperanza grandiffìma in chi 
la ollervi , cliiamando B;aco chi all' ar- 
rivar dtl Padrone farà trovato sì dili- 
t-jc. II. jy. S'-'t'te e sì dello: Sexti fervi illi, ques , 
{lira vinerit Deminuj , iavenerit vìg'l»n- 

tes; e minacciando gallighì terribiliflìmi 
a chi , dal Cardare che fa il Padrone , 
pigli animo maggiormente ad inlolcn- 
tire : 5 » dixerit malut fervnt in ctrdt firn : 
Vitt 14 4S fxcit Ditninns meus -venire, ó* 

{apetit petcH/ere ecnfervsr fnes CTt- ve- 
niet lieminus fervi illirts in die qua nen 
/perse , {jr dividet tnm , partemqHe ejrtt 
poltri {ntn hypocritit . ittie erit fltttu Ó- 
lMC.it.4j f'-'iiee deneiiim . Erutti quelli avvilì, 
ufeiti dilla bocca medelìma della Sa- 
pienza divina , c replicatici tante volte 
dagli Evangelici, e rammemoratici tan- 
te voice dalla fanta Chiefa , non bade- 
ranno a rifvegliirci dt quella fatai le- 
targo , in virtù di cui corriamo incon- 
tro ad una morte ìnfaudiflìma , come in- 
contro ad una voragine , ad occhi chiuli ? 
Se un Medico ci dicede la metà di 
quedo , avvifandoci di qualche grave 
malattia , che fovradaci quando meno ce 
l'afpettiamo, baderebbe a farci muove- 
re molte miglia per didornarla ; tanto 
l' autorità di lui prevarrebbe al giudizio 
tiollro . E 1 * autorità di un Dio , che 
con parole sì efpredive, sì foventi , sì 
ferie , c'inculca un pericolo tanto più 
formidabile , qual' è quello della nollra 
eterna .Salute, ve indugili a provvederli i 
non faranno billevoli a firci dare nep- 
pure un pillo? Che incantamento è que- 
llo mai? Che demenza? Che dappocag- 
gine? Hin forfè gli uomini cambiata al 
tutto natura , deche non amino più fe 
mededmi, fe non folo in cofe da nulla; 
non paventino a i pericoli grandi , ma 
folo a i piccoli; non d rincorrino alle 
fperanze infallibili, ma folo alle favolo- 
fe ? Io veggo, che fe un Matto cominci 
a gridare in mezzo alla via, A voi, A 
voi , ciifcuno d volge indietro a mirare 
fe v'è pericolo, ed a sfuggirlo. EJ ora 
che Crilìo in perfona torna tante volte 
a ripetere ; Guarda , Guarda ; Guai a 
voi ; f« la Morte vi coglie in fallo : Sta- 


te fopra di voi, vegliate, onte , oder- 
vate , ponete mente : nedun fi volge 
nè anche indietro a mirare chi da che 
parla ? Converrà dire , che il Mondo 
tenga in minor conto la voce del Fi- 
gliuolo di Dio , dì quello in cui ticn 
la voce di un mentecatto . Almeno è 
certo , che canto il nollro errore fari 
più detellabile e più dannofo , quanto 
già più volte ammoniti con carità , 
noi non vogiiam por cura . Cosi pra- 1 erpica) 
tica la Giultìzia terrena co i Malfauo- *• v®»' 

ri, c molto più cosi pratica la celede . 
Admonitat , dtlinqaent graviat peetae , 

& punitar . 

Direte che non odante quanto d è •*'* 
difeorfo finora, non li può llabilire nul- 
la di certo: perchè è verillìmo che quel 
poco di tempo , che prima dì morire 
avrete nel voitro letto, non potrà forfè 
badare ad apparecchiarvi, ma forfè po- 
trà ballare. £ però non pare che vi lia 
maggior ragione per fare antecedente- 
mente quello apparecchio sì malinconi- 
co , di quello che vi da per iafeiar di 
farlo . Ma oh quanti d legano come paz- 
zi nello Spedale, che pur non lo meri- 
tano tanto di lunga mano , quanto lo 
meritano quei Crilliani che parlano in 
quella formai Rifpondere con un forfè si 
facilmente , dove d tratu dell' Anima ^ 

Catene , Catene ; non faprei qui che dir 
di meglio a chi crede . Appoggerelle voi 
ad un forfè la dcurcà di un Cenfo , di 
un Cambio , di un predito a voi richie- 
do di qualche liima ? No certamente , 
perchè vi parrebbe appoggiarla ad un pa- 
io fracido. E a quei mededmo palo voi 
volete appoggiare 1 ’ Anima voilra ? a 
quello , dico , non riputato atto a regge- 
re neppur tanto, quanto è il pefo di po- 
chi foldi ? Oh fciocchezze ! Oh dolidità ? 

Potrebbe quel breve tempo ballare ad 
apparecchiarvi , ve lo concedo ; mi fe 
egli non vi ballilfe ? E poi non udite ciò. 
che vi dice efprellamente il Signore a de- 
cidone di quella lite? E/lote parati, quia lue.tt.40. 
qua hot a non puiatit , Filiat hotnìnit ve~ 
niet . Non dice Paramini , dice , ZJioto 
parati. Adunque è fegno, non voler lui 
che ci apparecchiamo in quel pilfo, ma 
che quel palfo ci trovi già apparecchia- 
ti . E mentre egli vuol così , non cre- 
diamo che ftppia perchè Io vuole? Se a 
morir bene balialle una preparazione tu- 
multuaria, qual' è quella che la maggior 
parte della gente può fare nell' ultima 
infermit.! , liimate voi che il Signore 
tanto indllerebbe in volere che non fac- 
ciali 
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ciafi allora > ma che fia fatta ? Chi non 
vive apparecchiato al morirei pub eflere 
ìicuriilimo di avere ancora a morire fen- 
21 apparecchio , mercè che 1‘ apparec- 
chio vero alla morte, è la Vita buona, 
e quedo non conlifte in pochi momenti 
confide in un tenor di difpoiiaioni con- 
tinovate e collanti , a cosi gran fine: 
ornai rem fero ornai tt , ut di gai 
hàhtnmiai fugtro ifta omnia , qat futura 
funi., ó' fioro aalo Fitium hominit . Se i 
Soldati avellerò da imparare a caricare lo 
fchioppo, a cavar la fpada, a mantener 
r ordinanza , quando appunto li ha da 
incontrare il Nimico, ufcito a battaglia, 
credete voi che li potrebbe fperare una 
gran vittoria ì Se li avelie a pigliar la 
mifura della vede alla Spola , tagliarla, 
trappuntarla , cucirla , quando appunto 
la Spola vien chiamata alle nozze, cre- 
dete voi che A farebbe a lei vede che 
llelle bene ? Se fi avellerò ad alzare gli 
argini al Fiume , quando già già comin- 
cia a calcar la piena dalla montagna , cre- 
dete voi che i Campi li lalverebbono dal 
furor della innondazione ì Oh pazzi , tor- 
no a ripetere, oh pazzi, oh pazzi, quei 
che altrettanto vogliono fare in quell* 
opera , che pur’ c la più rilevante di 
quante ne fieno al Mondo I Dilettidìmit 
non fate già così voi , mettetevi al fi- 
curo avanzando tempo i perchè tale è 
i£c«li-i8. 1 ;. il conliglio deir uomo (avio: Auto Judi- 
tium para jufiitiam tiki . Se potete im- 
barcarvi fovra un Valcello ben* armato , 
ben corredato , ben provveduto , perchè 
volere imbarcarvi fu Burchio lacero , 
lenza bifcotto , lenza arredi , lenza go- 
verno 1 Non guardate, che in qualche 
calo raro fia lucceduto a taluno di fare 
un fufficiente apparecchio in quell* ultim* 
ora, come è di fede che fecelo il buon 
Ladrone . Quedi fono miracoli , non efem- 
pj. Alle volte anche è lucceduto, che 
impiccandoli un Reo , fi drappb la fu- 
ne: al che gridando il Popolo, Grazia, 
Grazia, gli venne fatta. Ma che? per 
quello vi farà Reo come colui , che fpe- 
ri altrettanto dalla lua ventura , ficchè 
-potendo Icappare opportunamente dalla 
. Prigione, la quale un dì truova aperta, 
voglia rellarvì, per lo Icappare che farà 
dal patibolo ? Se vi lode uomo tale , voi 
certamente lo colloclierede alla teda di 
quell' Elercito , che il Savio dididò di 
poter chiamare a rafiègna dov'egli dif- 
aSrcl. j. fe : stultcrum infinitui efi nuintrut . E 
quello farà il luogo con più ragione do- 
vuto a voi , le ad un forfè vorrete av- 


venturare anche voi la Salute eterna: 

((M a puro comonuni oxorbitant , notfua- '■ quania- 
^Hom ad confojuontiam fuat . Che le lo '•* 7*’ 
apparecchiarvi in tempo alla Morte, vi 
pare (come dicevate} un'opera malin- 
conica , confiderate che opera molto 
più malinconica farà poi l'avere facil- 
mente a morir non apparecchiato. 

IL 

Rimane ora però, che dopo aver ve- XIV. 
duco si apertamente a lume di Ragione , 
e a lume di Fede, queda irrefragiùle ne- 
ceiTicà di apparecchiarli per tempo a fare 
una buona Morte , rimane , dico , che io 
ve n'accenni brevemente la forma. E 
quella io riduco tutta a due preparazio- 
ni , una rimota, una prolfima. Gli anti- 
chi Lottatori in due maniere fi difponeva- 
no a conleguire il premio ne' loro arrin- 
ghi; la prima era mantenerli le forze, l'altra 
era elcrcitarfi perpetuamente in privato a 
far quelle pruove che dovean far di poi 
nel_ publico Campo . Ora una lotta fari 
a ciafeuno la Morte, e beato chi in ella 
a Vida di tutto il Paradifo rimarrà vinci- 
tore, perchè egli pollederà. ogni bene in 
eterno: ^ui vicorit, po£ìdebit hoc, Dun- Apoe-u. zi 
que, due preparazioni vi vogliono; Fa- i‘< *• 
r^tHtn cor mettm X^chs ^ pArmtum cor meum . 
in primo luogo conviene metterli in for- 
ze , ed avvalorarle , ed accrefcerle gior- 
nalmente con cibo fodo i voglio dire , 
conviene metterli in Grazia di Dio con 
una buona Confedìone : e farebbe anche 
opportunillimo di farla generale per chi 
non l' avelie mai fatta ; rilTodando con 
ciò que* proponimenti, pur troppo alle 
volte più vacillanti che validi , prima 
Icori! -, e fupplendo con queda maggior 
diligenza a i difetti , che Ipelfo accado- 
no nelle Confedìoni ordinarie intorno all’ 
efaminarfi, intorno all’efplicarfi, ecT in- 
torno alle altre parti conditutive di quell' 
inedimabile Sagramento, quanto più fa- 
cile, Canto più talora abufaco. Convie- 
ne poi avvalorare ed accrefeere di van- 
taggio quello vigor conceputo , aggiun- 
gendo nuove opere buone di limoline , 
di digiuni , di divozioni , di dtbile fre- 
quenzi di Sigramept! -, ed oltre a ciò, 
conviene ellcr ben' attento a guardarli da 
quei difordini , i quali diminuifcono tali 
forze , p le mettano a rifehio d’ illan- 
guidire.* Quedo lì fa con fuggire le oz- 
cafioni pericolofe , le ricreazioni fuper- 
fiue , i ridotti fofpctti , le ciance vane . 

Che fe gli antichi Lottatori fi aliene vano 

da 
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da tanto più , per guadagnjrfi unt ghir- 
tinda caducai come dovrà parer duro a 
noi l'aflenerct da tanto meno per una 
, Coi t^orona folìda e rempicerna^ Éjf" 

ne tentendit , tmnikut fe nkjìinet ; <y 
»7/f ^uidfTUf ut ccrtuptibilem cctonam »c- 
ripiuat, net autem incorruprem, £ l'uno, 
e l’altro modo, cioè l'aggiugnere opere 
buone , e’I guardarli dalie cattive, ci 
viene infìnuato dal Salvadore nell* Evan- 
gelio fotto rallegoria del tenere in ma- 
no le lampane Tempre accefe a fcliivar 
gl’inciampi, e del tenere i fianchi fuc- 
cinti e fnelli , in atto di chi fi muove 
incontro al Padrone, che viendinotte: 
Ijjc. 5/e f tumbi vejlri prttiafli, Ó'bucernt *r- 
Arntet in m inibus vtfirit . Tale dunque 
c la Preparazione rimota a morir bene: 
e viver bene, cioè vivere criftianamen- 
tei fenza di cui il pretender di crillia- 
lumente morire, è come pretendere con 
un carbone in rrrano formare fulla mu- 
raglia una linea nera, che termini in 
punto bianco. Non riefee, Dilettilfimi , 
non riefee quello si comune difegno de' 
Peccatori . La torre , già rovinofa , cade 
di quella banda, ove ella pendeva; e 
gli uomini ancora morendo cadono ora 
alla delira falvandofi , ed ora alla fini- 
lira dannandoli, fecondo che il pefo de- 
gli abiti, o buoni o rei, gii fàccia pen- 
der vivendo, o da una banda , o dall' 

^ altra . Ed a quella rimota preparazione 
fi può ridurre il foddUfare a tutte le 
obbligazioni , cheapporterebbono molto 
impiccio all' diremo, di legati pii, di 
rellituzìoni , di ricompenfazioni di de- 
biti , e il fare ancor tellamento , fe ciò 
appartiene ; per ellcr a guifa già di una 
Nave inacqua, la quale afdogliere non 
afpetta altro, che Vento. 

XVL La feconda difpofizionc de* Lottatori , 
per rimaner Vittoriolì , era provarli e 
riprovarli più volte privatamente innanzi 
di feendere a cimentarli davvero nello 
lleccato. £ ciò dobbiamo imitare gior- 
nalmente anche noi , figurandoci di elfere 
in un letto difperati da' Medici , derelitti 
dagli Amici , avvifati dal Confdiore a 
il. j1. I]. dover andar via di corto; Dì/f ine domai 
tut, ttras enim merierit . Quivi convien 
voltarfi a Dio , e formare iteratamente 
quegli atti , che fono 1 più necelTar} a 
terminare fantamente la vita; cfingolar- 
mente gli atti delle virtù Theologali, di 
Fede, di Speranza, e di Carità', cui mai 
non converrebbe lafciar di aggiugnere, 
quei di Contrizione , e quei di Conformi- 
tà; di Contrizione per il male di colpa 


di noi commefio in tuttala vita nofln, 
e di Conformità nel male di pena da Dio 
volutoci , maHirnamente nella malattia e 
nella morte . Pertanto procellate al Signo- 
re più volte, che voi credete tutto ciò 
ch'egli fi è degnato di rivelarvi permea- 
zo della fanta Chiefa , pronti a dare an- 
che il fangue, fe bifognilTe, intellifica- 
zìone di quella Fede, in cui perftvor di 
lui liete nati , ed in cui col favor di lui 
volete morire. Protellace di fperare dalla 
fua infinita Mifericordia , benché non lo 
meritiate , il perdono delle voftre malva- 
gita , ed il confeguimento della faa Glo- 
ria, fatta da lui comune ancora a i La- 
droni, pentiti di vero cuore. Proteftate 
di amarlo con tutto lo fpirito , come vo- 
lito Dio , Creatore , Confervatore , e 
Redentore amorevolilfimo , ringraziando- 
lo degl* immenli benefizi , che vi ha con- 
feriti, e fpczialmcnte dell* aver lui data 
la fua via per voi fu un tronco di Croce. 

Ditegli , che vi difpiace fopri di ogn'al- 
tro male di averlo ofTefo , contravvenen- 
do tante volte alla fua adorabililfima Vo- 
lontà per cofe da nulla i e che fe pote- 
fte cominciare ora a ritelfere nuovamen- 
te la vollra vita , vorrefte prima mille , 

volte morire , che mai più tornare ad 
offenderlo • E in fegno di tutto ciò , fog- 
giungeteli di accettare umillllìmamente 
dalle fuemani ogni dolore, ogni malat- 
tia, ed ogni mone, dovuta molto innan- 
zi a un Ribelle limile a voi ; cui però 
duole allaifiimo, non avere [>iù di una 
vita , per potergliene ancora più di una 
facrificare in foddisfazione delle offefe a 
lui fatte . Con quelli e con altri limlglUn- 
ti eferciz; , andatevi difponendo al volito 
pallàggio, come fe allora allora folle im- 
minente : raccomandate al Signore l'Ani- 
ma vodra , perchè la raccolga in quel 
punto filile fue mani, invocate la fantif- 
lima Vergine Madre nollra, i Santi, le 
Sante, l’Angelo vollro Cullode, c chia- 
mate tutti gli Spiriti celeftiili in vollro 
foccotfo f come ve li chiamerà il Sacer- 
dote , quando voi darete aniìando gli ul- 
timi tratti : in uni parola , fate un di- 
fegno in piccolo di quella importantif- 
fima Opera , che avrete un di a fare 
in grande, die è morir bene. 

Fu già in Rodi un Dragone di Urani XVIT. 
corporatura, e di pari danno. Onde un 
Cavaliere Francefe , che poi fu Gran 
Maellro dell'Ordine, per dar morte a 
quella pelle animata, li ritirò in un fiio 
Palazzo di Villa: e fattoli fabbricare un 
Dragone di carta pedi, limile a quello, 

come 
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«Ome è folito nelle fcene , vi fàce- 

' va entrare ogni giorno dentro un fuo 
ferviJore tlHii di muoverlo . « farlo 
correre qua e là con furore , come fe 
aneiade alla ftrage . Indi avvezzò ad 
avventarli centra quello Drago poftic- 
cio due gran MoloQl , ed egli Hello 
a Cavallo , con lancia in relh av- 
vezzò e fe > ed il Cavallo inede/ìmo , 
a ftYire fenza paura . Cosi difpollo il 

* lutto con agio , venne quando gli par- 
ve ora, co' Cani , col Cavallo , -e col 
fervidore medelìmo a Rodi , per^ azzuf- 
farli col Drago vero 5 e gli ri«rci sì fè- 
licetnente , qhe liberò il piefe da quell’ 
eccidio , ad aggiunfe al fuo nome tan- 
to di fama , che poi riportò la carica , 
come io dil5 . (fi Gran Mieftro de’ 
Cavalieri , da lui fublimati lino a quel 
vanto , di vincere ancora i Moliti . Ma 
voi mirate quanto giovò a tal Signore 
r abilitarli con una preparazione , non 
pur rimota ma prol&ma , neppur prof- 
uma , ma proporzionata , cioè la più 
limile al vero , che li potell'e ! Cosi 
avete a far voi . Quelli Morte che vi 
Hguterete , farà fempre una Morte di 
cartone , in paragone di quella che 
proverete. Ma che rileva f Frattanto vi 
apparecchiarete betaifllmo , e quei col- 
pi tìnti vi aJdellreranno maravigliofa- 
mente a lanciarli davv(^^o con maggior* 
animo . E’ una grand’ arte di guerra 

* collocare i'Efercito prima della bitta- 

' glia , in un pollo sì rilevato , che ab- 
bia già fotte l’ occhio tutto il campo 
nimico , e però non apprendalo ‘per 
maggiore di quel che lia , ma piutto- 

I.}. Ho impari a {prezzario : Sic ccllocanìni 
Ixerdim ut hojitm vìàert fejjtt . Nc 
minor’ arte è imparare anche a vincer- 
lo in piccole fcaramucce , prima di ca- 
ricarlo col bitliglione , come fe Mario 
gran Capitan de' Romani , il quale non 
volle venir mai , contro i Cimbri , Po- 
poli di gigantefea llatura , a «ampal 
giornata , inlino a tanto che non ebbe 
prima alluefitti per lungo tempo i fuoi 
(oldati a vederli |in frequenti zu9e , 
quantunque di lieve rifehio . E quella 
preparazione appunto, che è detta prof- 
lima , par che ci addfti nel Vangelo il 
Signore, dove non noto ci dice che 
afpettiamo la morte , quinto che (limo 
fimill a chi 1' alpctta : Er vet fimilts 
Ifcminibut txptS xnt i\)Hs derniiium funm ; 
per dinotarci die di ficuro no^ non 
dobbiamo afpettir la morte ad ogni 
tra, ma b.nsì ad Ofni ora imitar chi 
^ift. IjJr. J’Arte Jil% 


la Ha afpettando , con far però più che 
fi può di quegli atti , che fanno i veri 
Crilliani. , quando eìTi fentono che ella 
già batte all' ufdo. ' 

Ma voi direte , che il prepararli in XVIII. 
quella foggia farebbe ura voler morire 
ilawero prima "del tempo , non ianEerlt 
ili morire ; e che però lafcierete «rio 
a chi vuole: voi non curarvi di un vi- 
vere sì Hentaro , che vi ferobra peggior 
della ftefli morte. Ala piano, chi favel- , 
la così dà a temer di moltot Quel prl- . 
gione , che impallidifce ad ogni aprirli - 
di carcere , moflra cliiaro , che già 
convinto, fenteuziato , e fpedìto afpet- 
ca il_ patibolo . Chi afpetta libertà , 
non fi turba , ma li rallegra . Cosi a 
proporzione fuocede nel cafo nollro . 

Quello timore si Urano al trattar di 
morte, quel non voler mai parlarne, 
quel non vi voler mai penfare non è 
buon fegno , perchè moflra che la co- 
feienza non può prefigire altro e/ito, 
che fanello . Guai però a chiunque 
vive in tal forma. Come per contrario 
beato chi li confoh ; o almeno non 
s’ inorridifee al pcniar che la morte 
viene , all’ tidirfela ricordare . Impe- 
rocché egli dà con ciò a divedere di 
efler un prigione Innocente , che IL 
rallegra ad ogni romor di chiavi , e di -s 

cateniccj , perché attende le felicillime 
nuove della fua liberazione da quelle 
angofee. Proccurate voi di tenere ogni 
'dì la cofeienza netta con la frequenza 
de’ Santiflimi Sigramenti , confelfatevi > 
fpellb , comunicatevi fpeiro ; poi ve- 
urete quanto animo. acquillerete incon- 
tro" alla morte. , da voi si temuta a! 
prefente . Beuri mottui t]ui in Domino 
moriiintur , dice il Signore . Or quali 
fono quelli morti che muoiono , fe 
non coloro , che lì fono innanzi ben 
provati a morire, come fe di fetto mo- 
rilfero ? ^elli prima fono beati , per- 
ché con la famigliarità , dirò così , con- 
tratta già con la morte , fe *ne diminui- 
rono P apprenlione i e poi fono beati « 
perché muo/ono nel Signore , »» Do- 
mino tr.oriuniur , cioè a dire muoiono 
ntlle braccia della fua Provvidenza ; 
muoiono per cominciare una nuova vi- 
ta ; muoiono con una morte apparente, 
più che reale ; come le Stelle , in cui 
non manca allo arrivare del Sole quella 
ricchezza di luce che polTedevano , ni , 
raddoppiali , benché a’ nollri occhi raf- 
fembrino quali fpente. Senonchè quan- 
do ancora quello efercizio propollorì 
Z &A . 
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dii Signore in quelle parole . Et-vcs 
fimiUs hominiint txptci»ntihut domitinm 
fuMm, folTe pieno di noja al tempo pre- 
fente , che importa ciò , mentre jgiova 
tanto al futuro: giova ad afTicurare una 
Eternità ? Non è meglio una compoit- 
zione amara , ma fana , che una confe- 
zione dolce, ma avvelenata? Ricordate-! 
vi, che il morir male una volta, è mo- 
rir male per fempre: Ptriìjft femtl ittr- 
nnm ejl . Dunque non W lafciate come 
i B imbini , metter ancora voi terror 
da una mafchera , anzi avvezzatevi a 
fprezzare la mafchera con pigliarla, pal- 
parla, mirar che Ila , per poter al fine 
fprezzarne U vanità . Vivete ogni di 


come fe quello forte l' ultimo a che vi 
reftì : fentite la Melfa ,’ come fe quella * . 
folle l'ultima ad afcoltare : confeflite* * 
vi, come fe quella Confeflìon fofT.' l' ul- 
tima : comunicatevi , come fe quella 
comunion folfe l’ ultima : ^tc orazio- 
ne > come fe quella forte 1' ultima vol- 
ta', in cui portiate raccomandare al Si- 
gnore l’Anima vortn . O che fruttiio- 
fo efertiziò ! NelTuno più di quello fi, 
viver bene,: e coii nelfuno più fa*mo- 
rire beatamente ; heatm Hit firvus , Matih- ik 
tjutm cHm venerit dtminut tjus , /»v<- +*• 
ntri$ fic futitHttm ; 0 unm - dRt» ’uoiit , 
jHeni»m Jnftt tmnis itnn firn (tufiitutt 
tum. 


Il line dtlU Ter ZA Parte, 
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R A M M E M ORAZIONE 
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Del gravilfitTK) debito che hanno i Pirrochi di pafeer le Anime 
con la parola Divina. « 


ESXT'CRISTO, che è ili 
Principe de’ Paftori , é arri- 
vato per le Anime a dare il 
Sangue . E pare chi ’l crede- 
rebbe ? I Pallori minori , cl.è 
fono vi Parrochi , né anche 
più vogliono per quelle Amme ftcHe dar le 
parole! E forfè che tali Parrochi fono po 
chi ? Lo dicono tanti Popoli , che da per 
tutto ne’ Villaggi fi giacciono addormenta- 
ti in una profonda ignoranza delle Cole di- 
vine: I^normt Itgitimii Dii ttrrx . 19. 

né ciò peraltro, fé non perchè que’ Sacer- 
doti che di loro hanno cura , non alzano 
mai la voce alTin dì delhrli > quantunque 
veggano che già non pure i Leoni , come 
accadette nella ignorante Samaria , ma i 
Demoni ileffi gli alfaltano da ogni parte , 
c ne tanno firage . Non lari però forfè fa- 
tica inutile i raccogliere in breve foglio 
quelle ragioni., ahr.eno di maggior pelo , 
per cui fi mollri la Uretra obbligazione , 
che hanno ì Parrochi di applicarla alla pre- 
dicazione divina . Perchè quantunque que- 
lla verità nella Chiefa non lìa Hata giam- 
mai rivocata in dubbio , contuttociò pref- 
fo molti non ha più forza, che s’tlla fol- 
fc incertiflima . ■ 

. Si può dir dunque in una parola così : 
che contro di un Pallor muto; jOmn/a j:irj 
'Wamanr. Gridano unitamente tutte le Leg- 
gi ; le Divine, le Naturali, le Umane. 

Gridano le Divine . Imperocché quàndó 
Crifio collicui nella perlona di S. Pietro un 
Pallore, che fip:opolc? Forfè onorarlo Ib- 
Jamente di un titolo } No di certo ; im ca- 
ricarlo di un pelo ! e però non ^li dille : 
Sit Paftin gli dilTe Vtfci: non conferendo 
fol .unente la dignit.l ; ma imponendone l’cfcr- 
cizio i Vnfcc oyis miti : Quello precetto me- 
'delìino fu anche più Iblcnnennente intimato 
nel giorno dell’ Alcenfionc a ratti i Dilce- 
poli con quelle parole , Docili omnts ^r» 
tit : e quello fu ricevuto poi dalla Chiefa 
di tal maniera , che in ella non fi dilHnferc 
i Pallori dai Dottori, quafi diverh di gra- 
do, m.t fi congiuiilero . 'Che però 1 ’ Appo- 
ilolo , Eph. 4. dilfe bensì che il Signore : 
Vofmt ^uofdjm qttidtm ^fojiolot , ijnrifdam 
0utrm VrcpInfAi , aiJor yero Eyungrifjiaf : 
ma quando poi verme a’ Pallori , lòggiun- 
fe, aiioi auttmVajhrit t tÌT" Oolìoni : tanto 
dev’ clftr de’ Parochi in!'cparab:!j l’inicgna- 
rc ; S'mÙ lodnn addìi Papom , Dolioris 
( COSI notò S. Tcmmalo <u quello luogo ) ad 
•fìcndtndnm , cjUoA propritim ojjtciiim Valiornm 
Àcctfjiie iji , dociri qim prriiotnt »d p(Um , 


& honoi morti. A quella divifa pur mollrò 
i’Appollolo llefib di riconofeerc i Pallori 
veri da’ fallì . laddove dilìc : Mtmcr.iott Vrt- 
pofiiornm ytjirorum , qui yobit loculi funi 
yerhum Dei , Helir. rj. quafi che né le grof- 
(c lìmofinc che dìlpenfino , né la celebra- . 
zione de’ Sacritìz) , né ramminiilrazione de’ 
Sagramenti , né ’l fangue Ipatfo da loro a 
prò della greggia , gli renda degni del ca- 
licò, ma fol tanto la piedìcazione divina, 
h così non iroveralli mai che il inedefimo 
Appoilolo, primo Interprete dtl Viiigelo , 
abbia incul.'ata a’ Pallori dell’ Anime ve- 
run’ altra obbligazione con termini più el- 
prellivi, o più cHìcaci , o ( a ponderarli at- 
tcncamenre ) più orridi . Quivi fu dov’ egli 
giurò, precettò, prorcllò, né dubitò fin di 
appellare a quel rigido Tribunale, che Cri- 
fto dovrà apparir nell’ ultimo giorno a trion- 
fo degli ubbedieixi , ad obbrobrio de' traf- 
gtellori . Eccone le parole a l imoteo.z. 4. 
Teftipcor. oram Deo , éf Chrijh Jt[u , qui 
juditaiurui tfl vi tot &■ moriuoit pcr.adtcn- 
tum ip^t , d- rtgnutn tjut , praiiica ver- 
bum,ò-c. Parole che b:n dimollrano , quan- 
to al render de’ conti llaranno bene in hoc- . 
ca a quelli Pallori privi di lingua' que’ ge- 
miti del Profeta; P'ji milii quia lacui . 

Gridano lècondariaincntc contro di que- 
lli le Leggi naturali , mentre trafeurando 
ciTi la primari.! obbll.g.izione del loro Bene- 
firio, ne godono frattanto l’entrare, chea 
qucflo fine principalmente furono una volta 
illituice da’ Popoli , e a quello fine fon’ ora 
dillribiiite . Non fono le Cure , come talun 
forlè le reputa, una Sedia di ripofo; fono 
una Cattedra . Per ranco con qual giuliizia 
fé ne porranno ricevere gli (lipendj , fc 
non fi efercita il miniitcro, con cui vanno 
congiunti, che é riniégnare? E per quello 
capo non mancano dei Dottori, che obbli- 
gano quelli Pallori di Ugno-.. Qui ot habtnty 
^ non loquuntur, ad una rcftituiione cor- 
rifpon'lente alla graviti della loro trafru- 
rarezza: com.e lènza dubbio farebbe allretta 
ad una fimigliante rdlituzionc quella Nu- 
trice , ^hc mantenuta per dare il la't'c ad 
un piccolo Figliuolino , lo lafcialiè morire 
di pura fame . Ma checche fiali di ciò, ad 
un’altra nnggiore rrlliruzione gli oWiliga 
più irremillibilmcnrc la Giulliiia divina , 
ed é a render quelle Anime che per man- 
camento di necellària iftruzione laran peri- 
te t Shcnlaioram dedi te domai Ijracl ( è 
Dio (Ivilfo che [larla ad ogni Pallore : ) 
dient Ugo IX ore mio prmontm annunitahit 
Iti . Si me dictnit ad Impium ; Impit morta 
Z a moni- 
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tntrierìty mn futrls loeutnt ^ ut ft cujiiàiat 
Jmfiut a rii fm , iffe Imfim in impieiatt 
Jui morirtnr y fau^uintm iNtew t^HS de M.t- 
tiu lui reiiuinm, }. Hiri dun- 

que fufficifntc a’ PjAori , come ai Sacer- 
doti ordinatii , rcMdcr buon conto di fé nel 
«iivin Tribunale : converrà che lo rendano 
ancor degli altri: licebè ciafeuno di loro, 
Te dcftdcra di l'alvatli , polla dir con l’Ap- 
poliolo che egli è mondo da quello fan- 
Une , clic Dio vuol chiedere: Mundnr funi 
« fin^uiit omnium . Ma come potran pro- 
vare che ne fono mondi ? Con la ragione 
nicddiina che egli addulTc , di non aver 
tralcuraco di predicare . 2\(on tnim fuittr- 
1 «gi quomimie inHunriitem cmnr cenftiiur» 
Dei rtbit . io. Tolto ciòj retta frivo- 
la ogni altra pruova • 

Tinalmenre gridano a dannazione di que- 
lli Parrochi taciturni tutte le Leggi Eccle- 
Hartiche nelle Jilpofizioni de’ Canoni , e 
dc’ConciI). Ma perchè il recarle iurte non 
« iinprelà da rdirignere in quello foglio , 
ballici dare folainentc un’occhiata ai pri- 
mi tempi della Chiefa , ed a gli ultimi . 
Qianto a’ primi , fu , per tettimouianza di 
S.m Clemente, llabilito fin dagli Appetto- i 
li , die il Sacerdote a cui fi appartenca la 
cura delle Anime , quando tral'curallc di 
tenmacfirarle nella pietà , lolfc privato della 
Comunione, e anche depollo • Efifeoput , 
.iNr Vreiiyttr , ijui tugligentint eim^ cU- 
rwii ) iui populum igii . nrque in pittile 
iut trudie, i Communniit figregutr : fi reto 
in ei feeordii perfertnrie , deponitor . Cm. 
Jlptfi. Cip. f7. Un lìinil mecctto d’mfe- 
gnarc. intimò fono gfà mille anni, ouello 
che va Lotto nome di fello Sinodo ai Ca- 
none 19. con quelli termini : Oportee eoe 
mui pTtefunt Ecclefiit , omnibus ^idem die- 
BUS , fed pr.icipuc àiebut Dominocit , onnem 
tlerumy pcpiilum decere , dfc. e un limile 
nel Concilio Toleiano , rhe riconobbe que- 
a occupazione per là primaria di tin Pa- 
llor d’’ anime : Omm opue eorum in frtdi~ 
anione y &■ dodrim cenjìfiit . Quanto a’ no 
àtri tempi il Sagro Concilio di Trento , il 
«piale fra le tempette dì tante turbolenti 
Érclìe è fiato alia Chielà una Tramontana 
di falute, che non ha fatto per raniniemo- 
rat quella obbHgazione , c per ravvivarla , 
fccn'intendciTdo che dove manchili all'adem- 
pimenlo di elTa , non può fperarfi hclrAni- 
Itie verun bene ì Vbi no» ejl fcimtii .dni- 
MtCì non e fi btnum y Troy. 19. Ricorda che 
quella i obbligazione de pure dhinu feff, za, 
de reform. e. i. Alfcgna la materia di quella 
ittruzionc a cui obbliga, ftfi.if.e, s.dere- 
fer. Preferive il modo di porgerla al Popo- 
lo , cioè con facilità di parlare , ibld. De- 
termina il tempo , cioè nella celcbrazion 
della Metta , èbid. & fefi. Z4. c. 7. de reform. 

Attiva fino a metter in ma- 


no a’ Velcovi tm fardo dì fulmini , con dàT 
' loro r autorità di fcomunicar i Parrochi ne- 
gligenti in atttre di tanto pelo . Rcciiia- 
monc le parole : .Archipreibpeeri > "PUbnii , 
cJ" ijhicunttjiie Tirochiilct , rei iUit itiim»- 
rnni curnn hibeniet Eulefiii ijncmodocum^He 
tèiintiut per fe , rei per ilioi idenett ( fi U- 
giiime impediii fuerint ) dethut fiUem Domi- 
nicie tir j'cjiis folemnibut , fUbet fibi co»«- 
miffit , prò fui , sirum apiciute , pi~ 
fané filunribut yerbit , ducendo qute feirt 
emnibui neceffirium eji ’kd ftlutem , nnnnn- 
eundeque eit ciim breyitite , ^ ficHine* 
ftrnionit y yitii qute tei dtdimre y ^ yirtu^ 
rei ami feliirl tpeneit , ut paemm tettrtuBt 
mdtrty c» caUfiem Gloriim cenftqui yaltmt ^ 
si ib Epijcopo meniti y trium nunfium fpnia 
muntri fuo difmtrint , per ctnfmrn Eceìefii- 
fiicit y ftu iliii j id ipfiut- Epifeepi irbi- 
trium > togii.tur , in nt fi tsptdirt rifum 
futrit , ex lUntficiorum fruiìibni ili tri qui 
id frafiet , honejii iliqui intrcti perfelxitur y 
dente principili! ipfe refipifetnt offieium ita- 
pltity ftjj. t. 1. de rtfer. E non battano 
quelli terrori a (bandir fuori delle Chiefe 
quei Cani che clfendo mutoli , comelichìar 
ma il Profeta , Cinti muti , riefeono alla 
greggia di Critto poco man dannoli dei Lu- 
pi divoratori ì Ne può gii dirli che le Ib- 
praccitate paiole del Concilio fieno lllru;,- 
tive non precettive, pcrclit c la pena grave 
elle fi minaccia della Cenfura , c le forme- 
che fi adoperano in minacciarla , danno a 
vedere che ette contengeno precetto alTìi 
ligorofb . ScHZachc non mancano luoghi , 
ne’ quali fi ulano quelli teiiiiir.i efprelli di 
comandare , come alia f<^, 14. de rtfer, c. 4- 
ììii fej], zf.-deJnyec,SS. c Ipeziaimente alla 
fejj. az- de Sicr, Mifja e. 18. dove fi dice co- 
si : Alindit faudi Syuodut Vifloribui , 
fingulii animarun cunm gerentibus y ut fre- 
qutnttr inttr Miffirnm ctUbruiouemy rei per 
fty rei per ilioi , ex Ut , qui in Aliffi /f- 
iguniuTy iliquid txpomnt y diebut prtéfertim 
DeiMnicii ò- fefiit , e altrove , cioè alla 
ft)]'. Iti. da reform. c. 7. pur parlali in qudèa 
torma: Vracipit findi Synodus ut inier Alij- 
firum felemnii uà diyènorum ceìebntionem.f 
fieri elicli y ti" filutit meniti yermeuld 
tingui fingulit ditbut fefiit rei feìtmniiut 
explintm , oidtmqno tn emnium eordibut , 
pefipefiiit inmilibut quafi ioni bui y infercre y 
aiqui tot in lege Domini erudire fiuiitint • 
Ne folamenre tutti infegnano chiaro , che 
quelli temiini nundit , é" pracipit , conten- 
gono rigorolb comandamento ; ma così tro- 
viamo avere ancor definito nella prefente 
materia quella Sacra Congregazion^ a cui 
fi appartiene la fuprema autorftà A Ro- 
gare » fentimenti delrifteflb Concilfo. 

Che li a tante Leggi Ecdelìaiiiciie , t 
vecchie, e nuove , piaccia ancora di ag- 
giungete maggior n«vp iJail’at5t;l..zion de' 


figri Dottori > bifterì leggere di Agoftino 
' k Tua 7. omilia tra le fo. Paftorali di San 
Cregorioc>4> i Morali il Com- 

mento di San Girolamo lui capo 3). di 
Ezccchiclle ; il libro terzo di S> llìdoro dt 
Sumitit bona (• 46. e il primo di San Proipc* 
ro dt yita conttmfUtiy* c. io. l' omilia 
di San Giovanni Grilóftoino in efijL i. «d 
\ 7 im. e i libri dt Stctrdetio , Sautq Ambrogio 
tn tpijl. !• ad Tim. t. 4. §• 6 . altri Simili : e 
chiaro apparirà quanto da cialcuno Ila de- 
teliato quello Clenzio pernizioTo de* Par- 
zochi. 

In ultimo per ferrare o^ paOo alla fuga. 
Teologi , (òpra dì cui noi protellianio a chi 
legge, di non volere qui acldurre il nome di 
alcuno , che filila prefente materia non Ila da 
noi flato prima veduto in (onte • Quelli di- 
vidonlì comodamente in due fchierc ; dì Sco- 
lallìcl, e di Morali. Gli Scolallici prefup- 
pongono per indubitata in ogni Pallore quella 
obbligazione d’ illruir le Anime alla loro cura 
commede , da quella obbligazione nc de- 
ducono un’ altra , che è dì Papere , e di 
credere efplicìtamente molte più verità, che 
gli altri del Popolo, per poterle infegnare. 
<To&i parlano unicamente tutti gli Antichi 
fopra il terzo delle Sentenze alla dilHnzìo- 
nc .af • SanToinnulb f«. a.art. i. el^a. San 
Bonavveiitura I. Scorof. i. Durando i. 
V». 8. 9. Ricardo 4. t» ars, 4, Gabriele un. 
etnei, a. e così parlano anclre tutti i Mo- 
derni ove trattano della Fede , Suarczdr/f •] 3- 
Jttl. 6 .n. 6 . Vafquez inyf.diff. li 6 .c, io. 
ai. 107. Valenzia a. a. dtfp. i. tj. a. fun[f. 3. 
Sanchez iib.x. in Becab c,}. Lugo diff.ij, 
ftH. f.njqg. I fa. Coni neh. I4. 0.196. 

Gallropllao ton$. I. iraH. 4. dt/p. a. punii. 1 1. 
iorca 9. a. art. 6 . Graoado »r. io. difp. 3. 
>1. 13. Bannes a. a. 9. a. art. 8. conci. 3. e per 
dir breve , tutti quei che comcntano San 
Tommalb nella a. a. 9. a. art. 6 . I Morali 
poi di quella obbligazione difeorrono più 
alla lunga , e lì accordano a diifinirla tal- 
mente grave , che a quella inCn riferifeono 
le minacce che fa' il Signore a' Sacerdoti 
ignoranti, laddove dice: Quia tu feitntiam 
rtpulifti , rtpcllam te, nt Sactrdttio fungarii 
ynihi , Of. 4. Ci piace qui di recitare le pa- 
iole dì alcuni , come più aperte . ‘tiigligen- 
ria magna Parochi in doecndo ad falutem ne- 
etjfaria, mertalit t^. Ubi paffm magnut tjl 
abufut etrum , qut contimi docuijft Symbo- 
. bum latine , non explicant popule rudi myftt- 
ria fidti , prafertim Trini tatii &• Incarna- 
sionit , lantopere ad fa'uitm nectjfaria . Va 
’l'anehit , Va Epifeopit ,. ya Vrnbatit . ,Sà 
Tttr- Taroch. ytnttui Curatut fub mortali do- 
eert id , ijutd fub mortali lenttur feift fub- 
ditut. Trull. lib. i. c. i. dai. 4. n.7. In ep- 
- fid» ubi jilentt Curato omntt flint , fni du- 
bio Curatut , tue per fe, me per aliutn pra- 
iieant , ptecat mtrtatitir .' Polfcvìn. de offie. 

Crif. IJir. patii lU. r". • 


Cur. c. 3. n. 3. Taf orale offetom ifl fidtm dt- 
eere populum . Quarc profellt hujui muncrii 
ubi ^andit tft negligintia , peccatum ift mor- 
tale . Soto dejujf. lib- IO. 9. 1. art. 3. Adytr- v . 
tant quicum^ue in Chrifti Eccltfia ad paft- 
ralii officii dignìtatem ajfumpti , adhocatpo- 
ftolicum pradteationit munut extreendum na- ■ 
turali , diyino , Eccltfafico jute ita effe f 
confirithi , ut nifi id diligenter expleytrint, 
certum fubituri fint damnationit fupplidum . 
Medina de retta in D*um fide 13. eap. alt-. 
Tonfi Epifeoput obligare Tarochot fub pana 
excommunicationii , ut fibì fubdiioi de Do- 
Urina Cbrifii rette infiruant , quia obligan- 
tUT ad id, ad quod de juri direno funi obli- 
gati , tir hac poma oUigat ione Inciiantur, 
ut diligemet firn in fui muneris executiine, 
Caftropalao (oc.cit.n.^. Sanchez t.x.e.ii- 
n. if. Manuel tim. 1. Summ. c. 88. Tarochi 
pratermiitimts yerbi Dei pradicaiionem , to'» 
tiet peccane centra praceptum dirinum , quo- 
titi populut grayiter indigli pradicatiom . 

\ Trace fa yen grati pipali ntceffitatt , arbi- 
tror mortaliter piccare , fi uno integn ntenfe 
continuo , aut etiam fi duobut , rei tribae 
menfibut totiui anni difcontinuii > non cincii- 
nffitar. Bonac. in i. Dee.prac. difp- f.puntt.x- 
n.jo.ó-c. A qucRi aggiungete il parere di 
altri moltiflimi , che Iòne qui tralalciati 
per brevità . Toler. /. j. e. 4. ». 4. Navar. iu 
man. c. n. 1 3'f. Barb. de poi. Taroch, e. 1 f. 
n. i. CailTOpal. tom. 1. de obfery.feft. difp. I. 
puntt- 4. nxm. f. Regin. tom. a. Ub. ao. 
fett. 3. num.óS. Ftigof. tom. difp. li. $.ai. 
Suar. diRflig. tom.i.l.x. c,i 6 . n.j. e più 
altri . 

■Prefuppolle dunque tutte quelle pruove *ì 
ampie, sì autorevoli, ai evidenti, Tantam 
habentet impofiiam nuhem ttfiium , noi chie- 
diamo ora a tutti quei che trafeurano un* 
obbligazione sì grave del prcmrio carico , che 
lì degnino dirci con quale feudo lì vengano 
a riparare da tanti fulmini, che quella nu- 
vola fcaglia fu i loro capi . Deh non la- 
fcìate , ’o fagri Paflori d’Anime , di mo- 
llrarcì qual ha fra tutti quel Dottore che 
vi feulì . Fate vedere un CoikìIìo , fate leg- 
gere un Canone: allegate l’autorità di un 
faiuo Padre che militi a favor vollro. Al- 
meno fra tanti Autori , i quali hanno fetit- 
to nelle materie morali con tanta contra- 
rietà , trovate chi vi difenda , hcchc con 
un’ argine , benché fiacco di qualche oppi- 
nione mediocremente probabile , polliate 
opporvi di maniera alla piena di rance Leg- 
gi, e umane, e naturali , e Divine , che 
al fin non vi Ibpraflaccia , e non li alzi 
filila trafeuraggine vollra molti più cubici, 
che non fi alzarono 1 ’ acque già del Dilu- 
vio fu i Monti Armeni. Che direte a dif- 
colpa vollra } Che i Popoli non vo^iono 
venire ad udirvi? No, perchè comedilpone 
il Concilio , voi dovete ragionare al tempo 
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della Mefla, a Cui già per altrft conveugo- 
«o . Che e’ non vi fentono volentieri ? 
No, perchè dovete predicare , tf fortune, e 
importuni, come comanda rAppofìolo: tf- 
fortune a i buoni , importune , a i cattivi . 
Che non (apete predicare? No, perchè da 
voi non n richieggono declamazioni , ma 
-, un modo xH ragionare facile , piano > pofa- 
to, e corrifpondeme sì alia voflra capaci- 
ti, sì air altrui . CJie neramen ftvete dif- 
cortere in quella forma ? No, perchè in ta- 
le cafo convicn , che almeno ( come ordi- 
nava San Carlo ) fuppliatc con la lezione 
di qualche libro movevole, Ipiegandolo ad 
ora ad ora, lìcciiè ciafeuno agevolmente 
r intenda i‘o quando ciò vi lia grave, con- 
vien che renunziate ad altri lajChiefa, an- 
coraché vi convenga andar mendicando : 
perche non è giufìo , che il voftro foilen- 
tamento corporale prevalga alla rovina Ipi- 
rituale dell' Anime , che il Signore vi ha 
diate in cura . Non fono le Greggi ordina- 
te a prò dei Pallori, ma i Paftori ordina- 
li a prò della Gregge. Altrimenti Ttt- 
fioribut Ifrael , diri Dio , qui p/tfetbant Je- 
metiffas : Uc eomedebùtit , Unii tptrie- 
ttmini, gret^ tattem meum nen pafeebeuit , 
Ezech. J4. Dunque , fe ben fi confiderà , 
non v’è Ancora , a cui TClTiate legar la 
volira Salute • Non vale il dire , che non 

f «dicano li Parrochi della Città : perchè 
oro forfè può porgere qualche campo la 
minore ignoranza del Popolo , e il ma^or 
numero di fagri Predicatori , che ogni gior- 
no di feda foctenCTano a quello Mfo. Non 
vale il diK , che nella voiira Chiefa non 
vi è ulama di predicare : Mrdocchè que- 
fle non fono ulanzc, ma abulì , deplorati 
dai Sudditi , che amerèbbono una tale pre- 
dicazione ; decedati da i Supuiori , che la 
comandano . Nè può in ogni calò veruna 
confuetudine preferivere contra il Jus Di- 
vino , perchè la preferizione è un podeflb 
introdotto da leggi umane ; e le leggi uma- 
ne non podòno derogare alla ragion Divi- 
na , a cui fono ferve . Che direte dunque ? 
Che voi a quello fine chiamate ogni anno 
il Predicatore tcf la Quarefima ? Ma ciò 
non bada, perchè le poche prediche di quel 
tempo , unite alla poca capaciti di quella 
gente femplice , che le alcolta , e non è 
provifione fufficicnce alia fame di un’ anno i 
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Intiero . Che fate ogni Domenica la Dot-,, 
trina a’ fanciulli ? Si ; ma non liete Parto- 
chi de’ Ioli fanciulli, Cete del Popolo tut- 
to. Lui dunque vi convicn pafeere , e non 
foiamente una piccola parte di lui : ufnnun- 
titndo yititi qua ett declinetrt , c>- rirtutei 
quii feDari ofortet , ut famtm atemam eva- 
dere , ^ calejiem Gltrtam con [equi vttletmt . 
Trid.Seff.fh. Se dovete amminillrare i Sa-* 
gramwti , non dovete anche fpiegare i lo- 
ro utili , il loro valore , e il modo ancor 
di riceverli degnamente t Cornine. Uc. eh. 
n.6o. Che direte per ultimo: Che le tut- 
te quelle cofe folfero vere , pochi Curati fi 
i'alverebbono ? ^ventofa illazione ! Ma 
che può dirli , le quella' appunto è quella 
illazione medefima che tauri Santi hanno 
conceduta con fomma facilità ? Certo è , 
che San Giovanni Grilòlioino , sbigottito 
alle obbligazioni gravilfime, che li adora- 
no quei che fi fottopongouo a cura d’ Ani- 
me , giunfe a dire ; Miror an fieri ftfft ut 
aliquit ex KeQtr/6ui falvus fit : hemil. }4. 
in efifl. td Hebr. Detto , chtk.a prima vi- 
fta può crederfi eforbitante j ma tuttavia , 
fe attentamente fi ponderi , fempre più u ‘ 
truova elTer ^uflo. 

Non accaoe pertanto fidarli di qualunque 
altro bene che facciafi , fenza quello. Af- 
finchè i Pallori fi falvltto, non balla la buo- 
na vita , ricercali di vantaggio la buona 
lingua . .Attende libi & deSrina , d- infia 
in illit , dilTe l’Appollolo ai fuo Timoteo 
I. 4. hac enim facieni & te hfum falvum 
[Miei, &eot qui te mtdiunt . Son buone le 
limofine, fon buoni i digiuni , fon buone 
le dilcipline, Ibn ottime le orazioni , ma 
non ballano a darvi 11 Cielo . Che non ht- 
cea di vero bene l’Appolfolo in li medelì-, 
mo , perfegnitato , ingiuriato , incatenato , 
filato , e fin lapidato per grande amore 
al fuo Crillo . Eppure , ya mihi, gridò do- 
po tutto quello , ya mihi , fi non evangeli- 
povero ! Ndi vf è rimedio , neceffitat mihi 
tneumbit , ‘i. Cor. 9. O predicare , o dan- 
narfi. Concludiamo dunque la rammemora- 
zfone del debito che vi llrigne, o Parrochi 
facrofanti , e diciam cosi j Difpenfatie vtbit 
calefiii feuùnit eredita efi , ya fi non fptrfe- 
ritit . ya fi tacueritii i Quod fi yat eletiionit 
firmidat, <&■ eUmat , 0 quanto magit euili- 
btt txigfti metuendiim efif qj.e.ViJptnfaiit. 
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Delle colè più Notabili contenute in ciafcuna Parte 

dèli’ Opera. 


I m tUt tjtm fino a qual frgao fìa permtflo al- 
le Dosnci p- }• «Jg; }0. a.2.|.flc. fuperi9^ 
re allo ilato « non è fenza colpa » o. e 
molto meno quando è ruperiore allo luto» cd aj> 
le fofUnze» n. * 

%Ayii% Immtdfjh, V. ytfiir pufsnt» 

^iu 4 ^ ^>*9 importa lommaxDente a far bue- 
■a morte» P* K> ult. n. 8. a bou perderlo cotife- 
fìfeono le ilcnc divotloiii fatte ia peccato» p« %• 
R. I). n. i^. 

^bk 9 4/ j»4/< nafee da molti peccati » e molti 
Ite geocra, p.r. R. 1. n.^. p. a. R. 10* n. 4. r. ec. 
quanto pregiudichi alla faUitc, iW» e p. t. K. la- 
n.9. ec. p. R. 17. ti. a. t|.ec. da quaum poco tn« 
cominci» p. a. R« 10. o.a.ec. p.a« R.ar. n.9.ia. 
•c. p. j. R. it. n. 23 . più che fi pecca, più n rbi- 
viforifee» p.j.R.iS* Q.aa. p.j* R.id. n. 14. p.a. 
R. IO. n. ì$. ai. rimane anche dopo le Confedio* 
ni beo fatte » tuctocebè iodebolito, p. i. R. 10. 
0.7. p. R. 18. n. IO. ii.ee. p. |. K. ip. n. la. con 
che rimedj fi tolga, p.a. R. so. nam. so. ec. p. j. 
R. ip. n. 12. 

proccurato quanto mal fia> p.j. Rag. 5. 

■um. 15. 

Monarca il m^^ior fopra la terra , p. 2. 
R.ig. n. 2. ec. eletto ad imporre 11 nome allecofe» 
p.a. R. 23 . rv i. fue doti di .Capienza » p. 2. R. i 4 . 
n. ). di Crazia» n.4. di Ciudizia oaigtaale» n.;. 
perchè prorato in proibizione dì cola da le non 
8ula»*p. a.R. t.Ji.ip. fuo peccato in che confida » 
p. a.R. i^.n. 7. ec. le fu m^giore d« quello di Èva, 
n. 18. fe fu maggiore de’ nofirt » n. v8> rp. ec. quan* 
lo noi debba mettere in terrore» n. 18. 2^. ec. 
£uo gaAigor prima io lui» n. 10. poi ne' luci Po- 
deri, o.ii. perii travagli indotti nel Mondo» n.ji. 
per la cotidannazìon di tana Bambini, n. ij. e di 
tanti Adulti» n. 14. »on oRante la pcniteuza falu 
^ lui per novecento timi , 0.25. e u foddUfazIo- 
oe, che èpoi venuto Crido a dare per lai, n. jg. 
«./Cdenititae Divina quanto fla da llimaifi» p. a 
“ R-8. n.5.ec. p.a. R. 1. n.4.ec. p.a. R-tj. n.a. 
p. f. R. 5. fi. cc. quanto prevalga alia umana, 
p.|. R.7. 0.5. -w 

^dit/r«rie, e fua graviti» p. R. 2^. num. r.ec. 
quanto Ila più detedabile dappoiché il Matrimo- 
aio è clevatoal grado del Sagramenco » n. itf. 17.ee. 
i paga nell' Inferno con pene orribili , n. ao. fe 
maggior eccedo nell'uomo» e fe nella donna 0.2. 
€ p. I • R. 2j. »• 20» è ignoto a molti ammali , p. i- 
R.id. n*2r. 

è toHro Indgne» f- r Rag. ag. n. r« ec- 
conrro di tdb grida in lui la Ragione» rraprove. 
mndole di più delitti io uno, n. 2. son Ifciifa- 
bili » n. 4. gridano iutomo a lui le Leggi Civili 
fenUBxiandolo a morte» n. e le Canoniche feo- 
■uuùcandolo» n.d. dandogli penitenze rìgorofì:Tì> 
me» m a. cioè conformi al rtiiùmcoto comune di 
tutti i Popoli» n* 8* e più <<11 ogni altio fopra di 
lui grida Dio» nit-7. xhe detifU in fommo un ul 
Callo» lìUm.To. ii.ee. Ipccialmeiite fra* CrldUni » 
fi. if. ig. ec. e lo piitiilce io fommo di qua e di 
fàt a. 22. rj. ip. r Adultero è pazzo affatto nel 
£uo peccare, n. 14. 

^rtppA Re con che tuezzc fu fcaicerato da 
Clio R.a. 


Diviit§ . V. Gr^vs . 

%/llftMfi di sAlkurchrrche come placò una grao 
tempeda di Mare, p. 1. R. 12. n. 1 5. 

di Csflr» come fc diporcaffe con un Ca* 
lunniatore andito 0' fuoi piedi per coofefl'ard > 
p. I. R. 2p. 0. 25. 

/1//4 de* Peccatori » p.a.R. 12. 

%Ambixùne . V. SuptrhU , 

^mddte di Ssvjs con qiul nome (bledè cbia« 
mar 1 poveri» p.i. R.18. n.8. 

Ornici carrivi quanto deno dannofi» p. r» R. 10* 

Q. I. cc. V» (Mtttvi . 

di benevolenza e diconcnpircenza incha 
dilFcrentl, p. 1. R.7. n.4. 

é^m$r di htMtvtlrniA altro è apprezzatU'O » al- 
tro afTettiyo» p. 1. R.7. n.4. 

<^m»r di DÌ 9 verfo coi nella Inearnatlonc» p. i* 

R. 5. n.f. ec. c nella PafTìonc» p.a. R.ar. ii.p.ec. 
e nella Eucaridìa» p. 3. R. 7. num. 1. cc. appvl« 
Tee eguaimeme nelle Profperiti che ci manda » e 
nelle TiibulazUKii» p.a. R.i4. ma. cc. fa ch’egli 
abbia più ouafi a cuore il ben uodro» ehel'onor 
fuo » p. 1. R. Z7. n.4* p. I. R. ar. n. 17. è uno de* 
motivi dell* odio grande che Dio porta al pecca* 
to » p. a. R. g. n. 1 5. ig. cc. 

^m 99 di X>i* /«per $mm$m fu che d fondi » p. s. 
R.7« n. r. è necedario a elicti per la falute » n. 
non in quanto affettivo » ma in quanto apprezza* 
(ivo, fi. 5* quanto giudameme a noi comandato » 
n. j. è 11 da di tutti i precetti , m» a che cl ob- 
blighi» n.4. ec. a che fegnl d rlconofca» n. p.ec* 
non è mai oziofo » n. io. è tollerante » n. 11. lì 
pruova nelle tribolazioni , n. ir. anzi ne metto 
brama» n. ij. non ammette di andare al pari con 
l'amore alte Creature, itum. 7.8. qtunto rado al 
Mondo» n. 8. id.-ec. fati il primo capo» di cui 
Crido ci *elamlni nel Giudizio » o. 17. chi non 
l*ha» è fcomunicato dal Paradtfo» nu. 18. come 
entri a codituire la Contrizione» p. 5. R. n. 8- 
g.ec. è la difpodzion priiKÌpalc alla Comunione » 
p. R. 8. n. 17. ed il fuo proprio edeito» n. 18- 
^ il fuoco pili tormctr.ofo dei Purgatorio » p. 2- 

R.30. n*8. » 

^/ner del Prtffim» è grande argomento di Predew 
binazione» p. r. R.ao.n. at. a confcguirlo bifogoo 
riguardare il ProfUmo in Dio» n. 22.ee- non vuoi* 
eiler naturale » ad edèr perfetto ; ma loprannaturaU» 
n. 2^ i peccati contrari adedb fono de i piùdifR» 
cili a perdonarli» p. 1. R. p. n. 22. come ancora 
oe’ Beati ad acaefcerc U loro gaudio» p.a. R. ipv 
n. II. K. Limsjtn*^ Cerreziane^ Simicé» e fimiU» 
^m$r cMniU* è la più podaite fra le pafGoni » 
hp. I. R.tj. n. 24. fedude i due maggiori Savi del 
^ Mondo » Adamo » e Salomone » ivi » è la pamontf 
più^cieca, ,V» en. 27. p.}. R.i7. n. g-7.ee. è lo 
lovma della Gioventù, p. R. 27. n. i-cc. t p. |- 
K. al. n. t. cc quanto fomento riceva dalle Com* 
medie fcorrctie» p. J- R. J. 11.2.1.4. * quanto ne 
dia alle Difonend» p. x. R. 24. n. ip. neffuno b« 
da hiiarfcne, iW, e p. j. R. 27. o* 27. 28. e p. g* 
K« ig. fi 7 - 

preprM è quel cbc ci accieca» p. 1. R. f* 
n. 27. < che e’ inclina a credere il male altrui » 
p. I. R. :8. n.4. fondò U primo la Città del Dia- 
volo , p. 2. R.iy. n. f. 

i abufò dannofìffìmo alle famiglie 
per U iib^dicr.zA &ht ne toglie, vC U pace» p. > 


^ 4 


R. 27 » 
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It.37. n-3.ec. f ^aniinùirirno «Ile Animai n.j.er. 
f pm alle più ÌiiiKH«nti, n.8* ^ c4g1on difiJj^rDi- 
Xion'i, n. f. di ammaiTamcnti , ». 10. e di mille 
altri mali, n. 11. 11. è dannofìllimo aH'onor 
Divino , r. if. ec. levando la divoiioiic , itri'i e 
pervertendo la fantificaiìoo delle Fede, p. i.R.ir. 
». li. fi converte in ultimo litici 5. K. 27. n. 
non è vero ciicr di tieieilicà per gtugnere al Ma- 
trimonio* p. I. R.18. n. a. c Ile anch. di utilicàt 
S.4. è contrario a tutti i conli^li delle Scritture * 
n. 7. non può feurarA con la confuctndinei n. 6^ 
•*. 9. ec. i coflume introilotto dal Demonio* n. 9. 
è da lui man eruto, p. J. R. ttf. n. p. ic non 4 pec- 
cato di fua natura » diventa ne! più per le ci^co- 
^an7e* p. R. 28. n. 10. è cagione di molrilfime 
eontefUonì facrileghc* n. 11. c ila temcffi quando 
ancora cominci da Ane buono* n. la. i|* è fom* 
anamente conTario alla buona educazione * p. r. 
R. 15. n. 7. 8. 9^ ec. non può da* Padri * c dalle 
Madri pcrmettcrfi fenza colpa* i«a> en.ao.ep*i. 
n.*. j. p.i.R.jj. n-M- 

quanto nuinerou» p.a.«R. n. ir. loro 
^oti di natura* e di grazia, p. 3. R. rf. n. ec. 
di niente A pregiano più che della faiitità, p. ). 
IR. |5* n. p. qual foAe la colpa di quei * che pre- 
^rancarono, p. a. R. 25. n. 4. ec. motivi, che mili- 
tavano ad ilcufaria* n. 7.ee. cioè latccelicnza de 
i drlinqiienti , n.8. ed il numero, n. p. la quali- 
tà del delitto, che Ài di fofo penAcio * n. 10. nc 
iu più che uno, IVI* e fu lenza efempio di prece- 
dente galUgo * 7). 11^ eppure « ueAI motivi nemme- 
no ottennero* che il galligo A dilTèrinè * n. la-. non 
«Aante i vaittaggj che poteano apparir dal dìAvrir- 
io, n«fr. ec. q'uanto prefiamente puniti* 11. t6. c 
«iiianto fereramente « io» * U loro gaftigo quanto 
»bl>ia ad ammacftr.ifci » n. 16. 17.ee. perche UlUa- 
ti in eHi l doni di natura» p. R. jf. n. 9. 

^njfe /9 che oHèquioprìcipalmente da noi 

niehiegga* p. t* R. it* n*.to. quanto grandi efemp; 
<i ^rga di lommillii^ne e difantìtà* ivi* oiianto 
olHamo fperar dal Aio patrocinio * ir. io- rìfpetta 
Sacerdoti a lui dati in cdra* p. 5. K.S4. n*4. 

quanto capace di maggio^ patimento* 
«he non è il corpo» p. *. R.ao. n.tf. e quanto ca- 
pace di maggior godimento, p. z. R.ip. n. yv ec. 
guanto poco curata da*CrìAiaof, p. r* R» i“* n- 6- 
p. I. R. j. n. »r. p. I. R. e. n. 19. ac^ p-i* R^* n.iS.ce. 
■p. y. R 9* mitf* p* 9* R-D* p*DR-^*o«td* 
«ome A faccia a Arrvarla, ^r. R. n. t.ec. 

^nims in grazia quanto Delia, p. a. R.8. n.9.4* 
p. 3. K.y. n.8. e quanto ricca* p. 3. R. 8. n. y. 6- 
«quanto nobile, n.7. 8. p. a- R.ji. n. 3. innamora 
l3io* p. I. R.8. n. 3. p. a. R. 23^ n. ^ quanto de. 
ibrmau dalla colpa, p.a. R. ly. 11*19. p.3. R. 8« 
jn. 17. p.a* R. 13. n. 14. ec. * 

^AmimA abbandonata da Dio quanto miferabilc* 
p.i. R. la. n. i.ec. p. j. R.2^. a. 3. 

*Ani^4li , V. Befhte . 

*Anime dtl PurSst 0 rÌ 4 ‘ V. Purgdt$r$0 . 

S. ^ntirr/0 volle piuttoflo morire * che dire il 
fello , p. I. R.io. a. II. . 

emìnemi quanto apprezzati* v» t. R* 3* 
n* »• p‘1. R. II. n, 4 . 

>Attrt7S0nf in che A diAingua dalla Contrizio- 
BC, p.l. R.13. n.4.y.4.7. V. Da/er#. , . 

*Av*rtxjm è vizio nnìverfalinimo Ai la Terra * 
p. I. R. i 5 . n. a. eppiir rimane ocailtidtino a chi 
B’è reo* IVI, altra è ncll’tffetro , altra è neiraf- 
wtto, a. 3. la prima che A oppone allaOIuÀizia , 
ò CrequemifBnia , eppure occulta nt* Poveri, Ai 4. 
ne* ricchi, n. y. nc' Mercatanti, n. tf. b feconda 
che A oppone alli liberalità , ^ più occulta an- 
cora, benché non meno frequente, n. 7. « vizio 
fecoodiilùno di ogni nule * sì in quanto a 
fe* 0.9. sì in quanto ella concorre alle altre paf- 
Aoaì, n.11. è vizio difficilifAmo acurarA, n. 13. 
9». si per le eee qualità dianzi detu n. sa. 3 3. 


s) perchè sfugge ogni ^ra* fl. 74.79. è vizio cbft 
creicc feinprc* n. 12. quanto ben fomiglìMa ella 
Idolatria» n. ig. a che legni A rìconofte, n. tz. 
come A ha dacura'^e, n. 18. 19* ec. è vizio di mez- 
zo tra gli ^iritiuU c i cartult , p. 1. R.27.H. io* 
è veementifumo , n. 11.12. i}> eflb A veda ce- 
dere ogni altro affetto » A. 14. è cagioo delle Fe- 
lle mal «nervate * p. 1. R. 11. n. ty. ma a grave 
colio , n.9. IO* 

sAi*iHfi0 ricusò il titoiadi Signore* p. vR. 3. n-4* 
E ^ 

quanto blaAmato da* fanti Padri *p-. 3. R. r9» 
D n.2. come quefH A accordino co* Teologi, n. /. 
v*^ in «Ao il lucro ceffànie dell’ Oneffà per U 
Verecondia che vi A perde» n.4*y. e per la Riti-, 
mtezza* n.(I. e v’è 11 danno emergente per le lai* 
pariti quivi commefTe mediante gli occhi * n. 9* ro« 
le mani . n. rr. e gli orecchi, n. 13. è l’occaAone 
de’ maggiori peccati alla Gioventù * n. 13. 14. e cica 
più che mai ne* giorni di feffi, n. ly. percbèffitoà 
perìcoli non A temano* n. t 6 . quanto male faccia* 
no le Madri a condurvi le loro Figliuole * 0.17» 
e queffe ad andarvi, n. if. quanto torti i Giova- 
ni abbiano da temenic, n. 19. è invenzione del 
Demonio, p. 1. R. ir. n. it. p. t. R. 29. n. 3. 

B 4 trt/im 0 ci rorafrrìÀe la ngliuolanza Divina > 
p- 3. R. 5. n. 3. fa calar fopra noi loSplrito^anto » 
n. g. con tutti I fiioi dotti di grazia* n. 7. to. 
nelPAnima mutazioni ammirabili» n.8.9.' qualca* 
rattere imprimavi* ed a qual Ane* n. la. ci apre 
il Cielo, n. tf. maniera che dee teoerA nel bat- 
tezzare In cafo di neceffìti, n. 14* quanto pecchi 
chi' cfponga ima Creatura a morite fVnza ^ttefb 
mo, n. ly. quali Aeno le obbligazioni * che pec 
ellb contrae qualunque CriiUaiio, n. 4. ^ ig. 17^. 
i8.ee. quanto accrefeerà in an pannato la confa* 
Aone, n. 19. fuo mliùffro , Aia materia , fua for- 
ma * n. 14. è un rtnunziarlo , il frequentare Io- 
Commedie feorrette, jn 3. R. 31. n. r8. 

Arari'rudinr quanto ila da ftimarA * avendo per 
oggetto rtfbffo Dio, p*a. R. 19* n. *« quanto Ai: 
non per tanto ffimaca poco, n.z. afarecheUAi- 
miamo * ha Dio ordluatt i beiH di quella Terra 
R. 4. fazicrà il cOore uman>, n. y. bmcbè qiicAo. 
abbia In Ciclo maggiore capacità della naturale», 
n.g* U modo di goderla c p;:r una intima comuni- 
catione di Dio all’Anima* 11.7. elevata perquelb- 
ad un poAo aUilAtuo, n.8. dì effa verrà par tee i oc 
ancora il Corpo per le Aie doti gìoriofe* n.9. fa» 
eternità aliamo ptù b renda AimabilCf n. 12. feioc- , 
chezza de^eccacori, che non la prezzano *n. ta*. 
come difeuopra quanto Aa aran male il peccato^ 
n 13. none per chi non vuol guadagnArfela , n. 14». 
ricurcrebhon di entrarvi l’Ammc giuffe , fe nos* 
foflfero affatto monde, p. 2. R.:c. n. 21. 

Bcd00 qualunque in Celo è pni felice* di quel 
che Aano mHeri nell* Infuno tutti i Daniutl in- 
Acme, p. 3. R. 19. n. 10. la Beatitudine di ciafcti*. 
no vien raddoppiata dal godimeato fcambieyola 
della Beatitudine altrui, n. 1.. 

Btjft • V. D'rtfitm , 

BiiUtZA deirAnima. V. 

BtUÀ dormefea quanto vile* p. 2» R. 8. ir. 8. di* 
verfamente A ha da-difeorrere intorno alla natura- 
le , c intorno all’ artifiziale* p. 3. R. 30. n. ig. af- 
fettarla non è mai fenza colpa dinanziaDìo» 

Bem celeffi* V. 

Meni temporali come A hanno a fperor da Dio» 
p«i* R.4< iMÒ.ec.p.ii R. 13 . U.13. quantoialfa- 
meote A fperioa dal Peccato, p. i. R- 1. n. e8« c 
p. 1* R. 13 . n. re. t quanto bllamente dal Demo* 
nio* p. t. R.4. n.T9i V. Prefptrità. 

Benejiii divini quanto male contraccambiaci da* 
Peccatori , p. R* 8* n* 13. p. 2. R. 14. n. 7. 6« ec- 
^ V- IngréuinuUat 


• 
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* p^^cato orribile, p. r. R.S. n. r.ec. al* 

tfaereticale t altra icmplict, n* )4. fé lìa tale ildi- 
re: Corpo di Dio, n.a. c.<^. è il più grave peccato 
tra’Criftiani » n.7. per roggcUo, che c lldifónor 
dì Dio voluto dìreccamente » a* 9* per la viltà di chi 
vuol un tjldìfonnre, eper la ìngratittidinr, n. 19. 
e per li tiìlU c/fc;ti che vengono dal volerlo, 11. 
14. c€« è fegno di eflrr prefeito, n, t 6 . provvienc 
da poca ftimadlX>iO> o. 18. e da poca fede « n. 20. 
lira fecn tutti i 9izj t o. la. è cagione di rovine 
univerfalinime » n. 14. p. 1. R. t9. n.d. peggiore in 
bocca de* Cri Riani t <bedc’{>iavolijp. t. R. 8,n. 11. 
è un vizio che fubico il propaga* n. 14. è pccra* 
lo di malìzia» n. a:, deve tflcre da tutti perle* 
guitata» n. 15.2:. quanto Ila detcRita nelle frit- 
ture» n. r. c cilvrrlà dalle Imprcca/ioni » n. a. 

StfitmtnlMUri follo U rovina de’ Paelt » p.i.R.S. 
n. 15. p> I. R* 19* md. non R fa fc fieno Uomini, 
o R! Diavoli» p. R«j2.n«i7. pu.iiti orribilmente 
da Dio» IVI » p. t. R. 8. n. re. id. e».« quanto lietio 
iiiTuflìRenti le loro Rufe , p« :• R. 8. 11. ly. p. 2. R. a. 
luid. iboo tutti iiiiimi» p. t. R. g. n. 12. ilebbo- 
no efTere corretti quando anche non fe nefpcriia 
•fnendafcioae, p»j* R. 19. n. 11. quanto ingrati a 
Dio » p. I. R. ry. tu 12. i p. a. R. a. n. i 6 * 

BtfltmmtATé nelle avverfiti quanto cattivo fc< 
goo, p.l> R<I4. q.^. io. 

Bffti* paragonate co’ Peccatori » p. a.R.aa.n. 34. 
cc. p. a. K< I. n> 23. date all’uomo gli per mae- 
ibc, p. 1. R. 9. n.-S. pietofe verib chi generolle » 
p.2. H.30. n*tf* p*i. R.id. n. 9. 

erprlmono gli aiti dell’ intelletto nel giu* 
dicare , p. 1 . R. a8. n. a.p. a* R*^. n. 1. quanto Unr- 
t« ne’ Peccatori» p.a. K.<t. n. 1. p. 3. K. 19. n. la. 

BifitÀ Divina come oRcTa più particolarmente 
della l\oteriza» o della f^pienza» p. a. R. 4.11.19. 
ao. V. Bli/'eric0ritìm • 

Bkglm R diRIngue in tre rpecie» rflfìziofà» gioco- 
fa» dannofa» p.i. R. ja n. a* Riol’eRlre il primo 
peccato degli uomini» 0.7. mantiene tutti gli altri 
vizj» n.7. 8. è nel MondouniverfaiìRimo» 0.9. IO. 
quanto odiata dagli amichi CrìRìanl » n. ir. quanto 
odiolà a Dio» n.27> non è utile» anche temporal- 
mente» ma dannofìnìina » n. 10. 11. 14. tacere il 
vero uon è femprt bugia » n. 1 quanto orribile 
in ConfeRìone , n.9. e p. R> f 3' n. 1. a.ec. 

Bi*pétrd0 fa tre offefe gravìRìme , alla Natura » 
alla Ragione , alia Fede , p* 1. R. ìO. n. i> ec. 
feoocerta i dÙégui del Creatore in darci la lin- 
gua, 11.4. rompe iUonlorzio ornano, n. 5. è peg* 
giore di un Monetario, n. 5. è Scolare d;l Demo- 
■10» n.d* ed è iuo Figliuolo» ivi* " * 


C ^UXilé volle fard adorare prr Dio dagli EbrtI» 
p.a. K. 4. n.y. iuo odio al Popolo Romano» 
p.a. R.fi. n.7. 

Cétrità lira ieco l’ altre Virtù» p. x. R^y. nu.g. 
V« ài Die • 

Carità fràttrné. V- dtl Pr^jfxnM . 

CurU V* quanto oooraiie II Tizuxu>» p.a. R. 3. 
num. I. 

C«^A« Re de* Tarlar! R converte alta mutazlo* 
«e che fa il BatteRmo in un Figliuolo brutto a 
lui nato, p. 3. R.4. n.9. 

Ctcifà di mente Ael Peccatore quanta Ra » p. i. 
R.i. n.g. « colpa ioReme ed è pena, p. a. R. p. 
n. i»ec. £a ch’egli oradìiCdi Iblamence» orconh* 
di» n*7> cagioni di efla , in quanto colpa » fono 
l’umana debolezza, a. a* l* inconRderazione » n.t. 
le paflìonìdiR^rdiiiatc , n< 8.ec« c più quelle della 
Xaicivia» n. 10. a cagiotiedelU medefima , Inquan* 
qo pena, t Iddio. mal corriipuRo nelle Rie ifpìra- 
uioai» 0.11.12. è perù giuitiiGma» n. la. è lìrvc* 
«UEma , II. Cecità dioccaRone è quando ld«!io 

^ ia&U ncU'occjLQa di peccare > Df Cecità 


di pcrmlllìofie è quando Iddio permette che 11 De« 
monio ci acciechì, 11.15. effetti di ambedue quc*> 
Re cecità fono non muoverli dallo flato in cui 
l’uomo R truova , n. i^. e morire in ellb , ivi » 
V. /fJierama, Ir*, 

Chitf* perchè s’iniiioU la Madre Je* Cuoi Fe- 
deli , p. 1. R. 1. n* I. 

Chigfe fono un’tmporto di Paradìfo » dove è il 
principale commercio tra Dìo e gli Uomini , p* 

K. j. n. r. fine loro primario c dare ivi a Dio tri- 
buto di riverenza. 11. a. e di rcÌj.;oue» 11.4. per- 
chè ivi rificJe Iddio con nioiio partivolare , nit.4* 
perche vi fla Crillo nel Santimmn Sacramento , 
u. 5. e vi ila perche gli Reno ipecìalmeme riRo- 
raci quei dilonori, che palt fu la Terra, luim. 
quanto egli nondimeno ivi venga difonorato, n.^. 
ec. ne’ portamriitì eflernì» n.g. ec. e nc’ penlieri 
interni» n. 11. ao. peggiori al confronto di quegli 
onori, che quivi rende OiRo al ftio Padre» n. la* 
fine fvCondario è riportar da Dio le Tue grazie , ^ 
n. tj. quivi Dio n' è più liberale, che altrove , 
n. 1 }. benché fpeRò per le irriverenze commcRTevi 
ce le nieghì» 11.14. anzi ci punlfca feveramente, 
num. tf. lU CriRo delle ClUcff zelo particolare » 
n. ifi. quanto poco ril'pettate da* Criftiani moder- 
ni ) n. 18. ec. c p. I. R. li. n. 19. precari commef- 
R in Chiefa crel'cono iu gravità» p. R.4* o*i9« 
V. Af^/e. 

Cieiit e loro grandezze ammirabili» p. a. R. j« 
num. 

S* CUmenti ^ncirAn» quanto coHante Rell'amoT 
verfo Dio, p. 1. R.7. n.7. 

C 9 mm*dit feorrette quanto perfeguìtate da* fanti 
Padri» p. ). R. }i.n. I. ec. R poHbno ridurre a tutte 
e tre le fpecic di maletizio, nu. 2* all’ amatorio » 
per la forza che hanno d’ incitare ad amori im- 
puri» n. j. 4. all’ oitHc» per la Rragge fonima di 
Aiìirne ch’erte fanno, n. 5. if.cc. al l«>nnifcro, per 
tenere addormeutato chi le ode a non le conofle- 
re » n* M* fomminiRrano l'arme a’ maggiori no- 
Ari Ntmici » n. 5. 6 . ec. in e(Vc più che in altro 
Aabiliiic il Mondo i fuoi falft divini » 11.5. accen* 
don la fete de* piaceri carnali , n. 6. tolgono alla 
Concupifceiiza Ogni fuoritegno» 11.7. lono la Ban- 
dita de’ Dem-^n;, n. t. c la loro pubblica Scuola 
d^iniqniti, num.y. xo. ec. perfuafe da Demonj ai 
Gentili Con ogni Audio» n. la. qtMiito fallamcnie 
feuRno sè quei che frcquentaiM>» num. 14. 15. « 
quanto falfaraente AuRi.o le Gommcdte» n.ifi. 17* 
fpccialmente ne' di FeAivi, 11.17. ^ «ella Qjiare- 
hma, «v/» quanto irdquamente rondanuino chi le 
accufa» n. 18. il frequentarle è come un rinunzia 
re al Tanto Battefimo» n> i8.ee. quanto Reno fpe- 
ciaLmente Jannofe alta Gioventù» n.ii# 

Ctmmtdidmti » V. JfirU*iÌ, 

Ctmtmimt trafciu'ata per rifpeltl umani» par. t* 
R. ir. 0.14. quanto RagiuAo il frequentarla , p* I, 
R. 9. n. I. a.ec. e quanto giovevole» n.S.y.ec. fpe- 
ctaìmente a chi vuole sfangare dalle carnalità , 
nu. 1$. preterti fievoli lotto cui la gente cottuma 
di ritirarfene» o.ij. 14. ec. quanto cattivo indi- 
zio fia non curarla, n. 19. ao.ee. il Tuo frutto di- 
pervie più ch« da alno dall* andarvi con buona 
ilifpofizione, p. j. R. 9.0* a. j. tc. quale abbia que- 
Ra da cf&re, nu. 10. ri. ee. quanto fia moAruc^ 
cofa riceverla in peaato mortale » par. 5. Rag. 
n. i.a. ec. e quanto pregiudiziale a chi la riceve, 
n. 1 5. td. #c. ,V. EncATifiU • 

CtmpAf.*** cattivi impedifeono ilfrolto della pa- 
rola Diviiu» p.i. R. a.n.ii. quanto nuocouo eoa 
l’efenipio» p. i. R.ai. imm. 1.4. V con le parola, 
n. 5. c. ec. tono Lu^otenenU del D'avolo, n. io* 
anzi Diavoli in p:rfoiia, n. ir. ir. ii oppongono 
direttamente a* difcgni di Dio, 1j.14.15.ee. qua^ 
to a Dio però Reno odioR » nu. t p gridano coo- 
tro di effi le Anime fovvertite , iuim> iR >9* 
quanto abbiano <U Utncrc in vìu> cd ìa mec- 

Wn 
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n. r|.i4. ec. «n Compagno cattivo balli a giu- 
rar molli buoni > p< l* H- j n. 4. ^.ec. più nuoce 
il ciicivo al buoni » che non giovano i buoni ai 
Catlivi, n. 4* V. òcMtddi» t . 

Ccmp^iTi t C$msn nel BatUfimo de* Bambini 
perchè intrfMÌotli» t. R. 14. n.4, 

Ctmpéjfìtm quanto Ha raro tifato n«' EicoltoA.» 
p. t. R. 18. fi. j* la loia natnrale Doti è btAantc 
a fare che la iimofina fìa di m.ritoi n. 14* 
C4ncttpi/cemi0 <)Banu tona acquici dal^cato» 
p- 1 K i.n. 5.P. 2. R. »o. n a. }*e'* p. j. R. td.11. 14- 
dal prccafo ancne piccolo >p.:. R.ai. n la. cc. 
tancacquilU dalle Commedie Korrerte , p. |.R. |i« 
Ji.d.ec. diviene iniaaubile» p. s> R. i2« n. ai. fi 
BKtdera nella ÌYibolariene > p. 2. R.14. n. i6.ee. 

C0nft]fi$nt è un bcneHilo , per cui Dio richiede 
fp^iale riconofeenza» p. R. rt.. u. h ec. qMamo in 
«i3à rifplenda i'Oiuii^-otenu Divina* n.j.a.cc. e 
guanto U borni, 1v7.ee. a torto ftknafi pefo gra> 
ve* n. p. IO. Quel poco di molefiia vi fi pruo- 
è per nolb*o prò » n* i>« « P« )* R. 18. 0. 1. re- 
Rituifee all’Anima, mtil i beni perduti per lo pec- 
cato . p. a, R. 13.0. 6> p. |. R. it. n- 14. con vanug- 
gio di nuova grazia »* n. 17. p* 3. R. 17. n. ig. non p«- 
»ò IcmprecjJueUa appieno I imliaNti cootralti da 
chi ^ccd> p.2. R. IO. n.7. p«). R. i8.n.7* i0.ec 

f 3.R. 17. n. la. qujnto fiagranmaie Ucere incCla 
peccati * p. 2. R. r. n.13. p. 3, R. 12. n. 2. si Mr 
l’onore 11 Peccatore darebbe a Dio confeiUn- 
(iol) « IVI, li per l’onore che perdonandoli Iddio 
darebbe a felli flb* n. 3«4,. cc* munto fia più danno - 
fo al inedefimo Peccatore, per livaut^I, di «ai fi 
priva , n. 6* 7. 8. 9. e per lo rllchio gravTlQmo a cui 
Il mettCì n. IO. quali lìeno 1 remodj di fuperareuiM 
Aule dìdìcoltJ.,u* li-cc. fe fi patiTce conifclTando i 
peccaci, più fi dovrà patire non coiìfclTindoli , n. 
12. ij. quale fia P bla me rUhiefio inelTa. V.£/le- 
«m; quale il dolore ».V.D«/«ra; e quale Ìl propoli 
JD. V.fr«p«//e: non dtbbefi difitrire aopoilpec- 
cato, p. 2. R.16. a. 2. si perchè aUrimenli UCotv 
^eilìone riefcepol più disile inciafcuoadeUefiie 
jurti, n. 2* S‘ 4 ‘ tc. e sè perchè riefeo meno dure- 
vole laconverfionc, 11.12.a4.ee. proci^fiinando la 
Confcfiìuue fi demerita da Dio la grazia di poter 
^la,n.iy. ao. India) da giudicare fe fu ben Urta, 
p- 1. R. 17. n. |. a. cc. feufe folite ufarfi in efià, 
guanto Cattive, q. p, io. 11% e qiiaruo peggiori le 
accule ilatevi aJli gente, n. 12. a Dio, ou. 13. al 
Coctfefiòre, oum.14. ConfelSoni malfatte fono la 
mggiore rovina del Crifiian«fiino,o* 19. 20^ e pii. 
R.5.n. j.ec. chi pecca liiconfidenaa dilla Confef- 
Rone fi eipont a due gravi rifchj, che fono,. odi 
moti coofrllàrfibenc, p* 3» R- 18.11. 2. pi ec. o quan- 
do bene confcfiìfi , di dannarli per nuovo male » 
*.10.12. re. difllcìlmeme booha io chi ricade con 
ibmaia facilità, p. n R»5. n. 16. |vi. R. 10. n.7. 
p. I. R. 14. n. 14. p. 3. R. 16. n. la. i^iec.p. 3.R. 17. 
il. 16. 17. 18. 19. cc. p. 3. ft. I2.n. 3.4-ec. V. 
v«, Rimata ncctflkria da quegli Eretici fielll, che 
l' avevano npfOvaU , pi 3.R. ii.n.ii. riferbataalb 
Morte è Calliice in fommo , |v i. R. j. n. 24. p. 3. 
R. I.D.I3. V. faeirratu , quanto fia dovere 

y premeaterb avaotà alia làntiAma Comunione » ; 
p. 3. R. ay. n.j. noo è dovere ILpremetterlaavantl 
■mmcdiaiamence , nD^ alquamo ^ima, p. 3. R. 8. 
■» ij« fe fi polla il) tal oalb fuppllre ad efià con 
l'atto di ContrUiooe, p.3. R. 10, n.14. 

Crn/ffftrg qitancp pregiudichi a fe,xed al Peni- 
«tote, noa co rr emendo lo , p. 1. R. 19. rv a. 17. ov^ 
vero fion coliriogendolo ad abbandonare l' occa- 
R* *f* n. li- 12. o ad efeguir 
la dovuta reliituzionc , p. 3. R. 17. n. 14. o a da- 
K la pace, ancora ial^iito evevaia dola » p. r« 
R«22. n. 12. ^ 

€*nfrff»re buono quanto utile a » Moribondi , 
P* h R‘ yi* o- 9* non è però da fe mal balUote , 
taf. IO. p. I* R.|. A. 22. 


Cénfiffismt prudente è di (bmmo pfd % f greca 
Peccatori » par. ). Rag. ai. p. |. Rag.|^ 

oum. ta* 

C 0 *i/ 4 jr»rip che diali peiuteoxi facile, nou han- 
no da rkerarfi* p> f. Rag. 19. n. «4. fi debbonta 
cercar retti , non iiidulgeoti, p. S. R*if< n. ita 

p. 3. R. 17. 0. 14- 

Ctnfidemto in Dio. V. Sp0ré»\M^ 

CtnjidtMis negli uomini quanto vana, p.a.R. 24 ^ 
H. IO. peccar in cunfidenia della ConfelSone , quan- 
to male dinoti , < quanto ne apporti , p. p. R. ilv 
uum. 2. 2. * 

C0fif0rmiti col voler di Dio come non ifeemi Io 
^ne delle Anime tormentate ncllhirgatorio, p. a» 
R. ao. n. II. 

Cee/cimv* perchè inquieta dopo II peccato,, p. a 
R. 4. n. 8 . Perchè iiiquietìffima prelib morte, p. |» 
R. ult. 0. 8. p. }. R. ai. n. 7. g. ec. quanto aUoro 
rimpoovert i Féccalori, »W. 

CémfmttMdini non è buona feuià nel male , p. ^ 
R. 28. o. 7. 8. p. 3. R. 14. n. 1 1. I a* p» 3* R. ap • 
n» 17. una confuetudine cattiva fi. vince con ima 
buona I p. I . R. to. n> 26. 

C0nirtxi0tt9 dì quanta foraj , p. 1. R. t. n. 26*. 
p. a. R. i|. n.6. ìn che fi ddttAfuadaii’ActrtLio- 
AC, p. 3. R.i 3« n. 5^6.7. 

Ctnvirfexitni troppo libero , è pietà proibirle > 
non è eruditi , p. 3. R. 32. ij. 1. fono la pelle 
deile Aoinit, n. i.a.ec. perchè attaccano faciloicn- 
te il vixio allepcrione iilibate^ n.4* 8* i’aumcfta> 
Vano nelle gnafie, n.6. ec. e nou laiciaoo appena, 
luogo al' rimedio, num. f. effe (uno l’origine di* 
ogni «aale^ n. 1» tolte quelle , è ficiie cogliere 
tutU^’ altri» n. m. non fi viola il converfire co- 
me li ula» alla Ubera , n. la. convitti guardarfa- 
ue, tuttoché ciò liaduro, n. 1 •- i4.ee. e malllma» 
'mente conviene che fe ne guardino le Fanciulla ^ 
p. t. R. i|. n.7. 8. ta. 13. ec. p. i. R. 14. 0. 17. p.a* 
R. 19. n. |.4« p. a. R.11* D. 19. p. I. R. 29. n. ig» 

fierp# in quello Mondo rintuxcA le pene all’Ani- 
ma» pi a. R. ac. n.6. quanto patirà nell; Inferno ». 
V. /it/rra») quanto go^à in ParadUb, V. Bear/- 
fMdia« » quanto giultamente affitto con le peni- 
tenao corporali dell* Anima, p. 3; R. 19. n. 8. p> 3*. 
R.29. n. la. accarreirarlo troppo non è buon le- 
gno, mutalo* ed è fciocca invenzione i’ooorirlò. 

P* 3 * R» 3 C* n* I* |t. 32. ec. viene dal &a- 
gramento della ellrema- Uxizion'e abilitato alla Glo» 
ria , cht poL riforto riporterà daii'Aoima giàbeao 
ta, p.3. k.a3. n.g. 

Q»rp0 di Crifi* qutfuo fìl dllicato, p* a. Rag. ar». 
n. a. A. fu quelle cb« ricsvtate direttameoce fo- 
pra di Ct tutti gli firapazzi , cito fu la Terra fu- 
ron fatti.' al Signore, p. a Rag. 4. n* 6. con modo 
particolare preiendc CfriAo che qoello però ono- 
rili nelle Cnlefe, fw», e p. 3. R* io. taq-ec. fa- Le. 
prima, figura* nella fantilllmi EiiciriiUa , p. 3.R»7« 
n. II. p. 2. R. ro. o. 7. altro è itrealc v alerò it 
mifiico, P. 3. R. 24.n.7.«c. nominarlo In furore ». 
fe fia befiemmia, p.r. R. 8. n.4* 5*^ quanto ingraita* 
chi non lo rirpetta » p. 2. n* i6. 

CerfftiWquantopocoadempitt, p. I.R. 19.0. fw 
obbliga più Arectamente i Curali , t Confefibri ». 
n.a. 17-e i Padri di famiglia, n* 3» fingoUrmen- 
tt rlfpeUo alle Fialiuolt pericolami ». n» 4. non è* 
però che oon obblighi ancora ogni alerò , n. 6.7^ 
Ipeclalmenta in alcunì cafi, rv», le clrcolUnze In- 
cui obbliga tal precetto» riduconfi al Peccato, ei 
alPeccatoro» 11.8* il Peccato vuol* edere colpagra-. 
ve » itcrabile , e manlfefi^ n. 8. noa fi doveiido* 
fpiarv gli altrui difetti» jdbn di correggerli, rv/». 
ri Peccatore vuol* eficre tale, che non fia già penti- 
to» n. f* o che noa Ita iocorrìgibile, vu<».vero è. 
che noa coti fubito fe He hadadifjMrare PemendA— 
alone , n. 10. e quando tiKor fi diiperi , fi hanno 
cone^er i BeAemmìatori tfiocUtI ,7u ii« la manivA 
^dfc<oere|get««MivUUtàrlchaed«artc^cioà luogo 
• tenipta 
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Cffinpo ®ppoiflUi9 f n-i). e rIcUtdc parole che non 
aJ'afpcrinoi nrl che l^ciilmctu^ debbono an- 
dare avverliti 1 Padri <o* lor figliuola» n. if. le 
Mogli co' lor Mariti, a- i$- e all’arte li ha da 
unire iiiliene la forra, ufando efficacia , n. 17. a 
tal eflietto (i dee fpczialaMnte animare la coire- 
Kione col buon cTcmpio, n. quanto fia detclla- 
bile avella a male, n. ip. 

Ctfmutin* Msgmt con quanta divoiloa: ilc£e al> 
la mdica, p. i> R-a- n. 8- 
Crttnw, attuali e polfibili quanto fcuoprane la 
grandetta Divina , p-a* R- ).o.i}. quanto pronte 
ad ogni faa voce , p. a. K.j, n- 7. quanto iuclina- 
:e a vendicarne gli affronti, p. a-R-d-n-eo. unitd 
a Dio non gli aggiungoen puntò di perfrtione , 
p. >. R. J.I1. 14. come fi tilèntiraano il dì delGiu- 
dltiocontqp de* Peccatori, p-a. Rag. it. o. }• ec. 
come in quel di fi rinoveranno , n. 18. dipendono 
da Dio con loe^etìone non folamcnte cflcnaiale, 
aia iadifpcarabile , p-a. R. a. n.4. 

Creotìene è aiione propria di 2>io , p. 1. R. a. 
num. a. ec. quanto fcuopea la fiia grandetta,p.a- 
R. ).n. ).ec. ci obbliga ad ima fomma riconoloen- 
p. a. R. a. n.a. 

Crtjlm» arma il Crifliaaocgnalmente centra 11 fu- 
rore de’ proprj Perfeaitori , e conira la frode , p- ]. 
R. 8. 11. I. a. ec. Vittorie mirabili riportate per awa- 
Eod’efla, n. t.ec. Tua materia, c fua fornu'qual 
ita, 0.8. il di delIaCrefima i per noi ciò che fu 
ii;di della'Pcntecoffe agli Appoftoli ,0.7. differen. ' 
Sa tra iIRattefimo e laCreiima, 0.8. I fuoi mara- 
vigliofi effetti dipendono dalla buona difpoiìtione 
con cui fi riceve , n. 9. benché non apparì Icanofunri 1 
delle-oct-afioni, n. io. è necelTaria per lapcrfctione. 
della biute, nu. ai. perebò fia conferita dal liilo 
Tefeovo , n. percheeoi fegeeo della Cnce fonna- 
tn in fronte, 0.14.15. ^ '-'o" n-a8. 

non curarla farebbe peccato grave, n. 8. ii. l’Aa- 
ticrifio la impediri a tuttopotere, n.p. telo che 
per ella debbono avere 1 Padri in riguardo a’ lo- 
ro 'Figliuoli , n.fi. ci abilita a difpetzare lede- 
rifiooi foffèrte per la pieti, n. t4. eg. 

Crrfimsti come firan difiércntà in Ciclo da’ non 
Crefimati , p. j. R. 8. n. ai- 

CrifiUnt quanto fia da ftiinatfi per la fua Fede , 
p.i.R.j.n. 5.ec. quali mifterj fia tenuto rapereplil 
ofprcflàóienle<n. io.ep. i.R.q. n. la. ha da piglia, 
re io fe nuova del creder fuo , n. a8. ec. non bada 
che non uccia male , ha da fare del bene ancora , 
p. ].R.(.n.i8.ec- i peccati fuoi fenoplii gravi dì 
qnelli di un’ Infedele per tre cagioni , num. 17. ec. 
quanta coofiifione riceverà nell’ Inferno dal caratte- 
re del Betufimo , 0. ap. le impurità fono in effò piè 
datefiande , p. ). R. 7. n. 1 ;. p. 5. R. a8. n.8. quan- 
to it^ato a I beocn^ dlCrido qualora pecchi, 
p. t. R. 5. n- 1. ec. merita in pari delitto uo’Iòfèr- 
eio pià grave , che gl’ Idolatri , p. a. R. ]. 0. 18. 
p. a- R. 4- a>- in che da loro di&rifiai peccan- 

do, p-a. R. 5. n.e. farà con modo particolare rim- 
proverate da CriRo il di del Ciudixio, n-a8. 

CrifiUm! antichi come fpandeflcro le loroFeffe, 
p- r. R. al- n. la. ec. quanto frequentaflèro la fan- 
tilDma Comunione , n.a4. p. ). R.p. n.7. quanto 
nimiei de’ peccati carnali , p. i. R. io. n. {• 8. quan- 
to alieni da’jgiuramenti , p-t. R. 10. n.8. 7. quan- 
to avveri! alla falfità, p. 1. R. jo. nu. ai- quanto 
abborrifl'cro ■ Teatri profani, p. j. R. 51. n. 1. 18, 
30- loro fomino fervore nelle Pcnitenxo private e 
pubbliche, p. ). R. ai. n. 8. p. quanto lunghe le 
riportaflcro per ogni peccato pavé 1 p. j. R. ip. 
n- a4. con che rigore oAervaflero II digimio Qua- 
r^male, p. 1. R.to. n.a8. lo che alta ftimate- 
neflero la Indulfeoxc, p. R. ai. a. io- 
■Crit$ petchà chiamato già l’Ammirabile, pa- 
R.f.n.c- quanto volentieri per noi pali, p-t. R. a. 
n-pec. p. a.R. 8.0.14. P- a.R-ij. n. 8.ec. e quante 
gran pene, p.a,R,ai.n.i.5,«c. p. a, R.|. 0,12.15. | 


amò pifinol chela vita propria, n. 14.ee. glldeb- 
biamu in fumano per lal'clJavUudine da cui ci ri- 
compeiò, n.p.cc. e per il modo tenuto inricom. 
pelarcene , n. la.ec.p. 1. R. s. n. aa. quimo male ne 
venga eontraccimbiato , Ii.i8. p. a. R.f. *. aa. ec- 
venuto al Mondo prrelTerciVUneU’elcmpiojp. a. 
R;f. o.|.4-ec. Verità nella dottriua, n. lo. ti.ee. 
Vita nella ^edention della colpa, 0.18.17. ec. 
efempio ali quanta forza p'il che.l’ altrui , n.8. 7. 
re. e di quanu pià i Tuoi iiifegnamenti , n. li. e 
i»-ec. quaifu la fua primaria hitcntione fra tanti 
(lenti, 11.21. romo fi dica ricrocififib da' Peccato- 
ri , n. aa. 15. l'aio Coipo quanto fii delicato , p. a. 
R. ai. n-a. ec. V. Carpe di Cri/ft, quanto fi diiDO- 
llreri formidabile nel Giudizio, p. a. R. 17.11. 5.20. 
malfimaiiiente a’ Crilliaià malvagj , p. a. R. 5. n. ìf- 
apparfo in fogno ad unGlovane quanto lo fpaven- 
»ò, par. a. R. 17. n. 9. fue finezte nell’ ifiituzion 
della EucaeilHa , V. Enoàriftì» , quanto onore ren- 
‘da nelle Cbìefe al Padrecele/le , p. 1. R. la. n. 8. ec. 
p. 5. R-4. n. fa. fuo zelo dell’onor di Dio quan- 
to ardente, a. 18. p.i. R-bi.ii. 8. fuo amore aHz 
fua lantiilima Madre, p.j. R. 54. n.8. ilfifte nella 
Morte a i fuoi piiipedrll, p. |. R. i}. n. eo. quan- 
ta cl abbia favoriti nella i/litiitione da’ Sacramen- 
ti, n. ai. p. j. R. 5.0. 1. ci dié efempio di onorare 
i fuoi Sacerdoti, p. j. R. 14. 11.4. quento fi umilf 
nelle mani diqurfii, n. p. io. perchè fi comunicò 
nell'ultima crna,p. ]. R. 10. n. 8. quanto dobbiamo 
confidare In lui come Redentore, p. a. R. 4. n.4. 
p. I. R. aa. a. 14.15. ec. egli folo fi è dolute in lem 
del Peccato , e lo ha dereliato, quanto il Peccato 
fi menu, p. 1. R. ii. n.8. fuo (pecial odio verfo 
i vìxj di Senio, p. 1. R. ap. n. i}. quanto patilfe 
oell’ mropriatfi le colpe di tqitì gii uomini , 
n. 9. fu tiotlato dal Padre , non pur come Pecca- 
tore , ma come il Peccato ftefib, n. 18. i (lato li 
primo a raanifedir la malizia de' peccati Interni, 
mt.R. }i-n. }. perchè non foflcnefli di eflere da’ 
Romani adoralo fra gli altri Del > p. t. R. 7. n. 7. 
co’ fuoi ineriti rende inefàulio il tclóro deHa in- 
dulgenze, p. |..R. II. n.5.8. 
erte* di quanto fuppliziofeflè, p.a.R. at.n. if. 
c««ra umano qnanto Infàziabne , p. s.R. io. n. f. 
(ili fàzào 'in Cielo, rvi, quanto indurili dal Pec- 
cato, p.a.R. lo.n. i.a.ec. p. a. R.ult. a. 7. fi pu- 
rifica con la tribolazione, p-t. R. 14. n. a8. per- 
chè da Dio fia volato tutto > e non parte , come 
ne balla al Demonn, p. |. R- )}' 0.14. p.l. R.7. 
■nS. a Dio folo.è noto, p.i. & }i, n-a. 

Cururì . V . di • 

Curitjlti quanto nociva alla CafMtà, p.i.R.>4< 
n. 14. p.J. R.gi. *7. 

O 

D ./fenrv viene amato iofaxiabilnienta , par. t. 
R. a8. n. 1. a.ec. p. 1. R. 17. n. io- ii.ee. 
Deaeuri come mclisati a vedóe Dio, p. x.R. tf. 
n. i|. par.2. R. ao. n. ir. quanta gloria rendano a 
Dio dall’ Infirmo a loro difpetto , p. a. R. 1 8. n. 4. 
loro pene, T. Itifmu , come faranno dimenticali 
da Dio, p.1. R. I. B. aa. 

Daeof . Pena di Danno ynaic c quanta fia nelP 
Inferno, p. a. R. 18. n. 14. ec. qoak t quanu nel 
Purgatorio, p. a. R. aa n.8. 

Dièi'n' de’ Figliuoli verfo I lor ^^ri a che ff 
riducano > p- 1. R. i8. n. a. ve. V- : *d * 

che fi riducano I nollri debiti verfo Dio , par. i. 
R.ia. n.a.ec. V. 

Dnmnit è tutto intefo a pervertire la Predica- 
zione Divina , p. r. R. 1. n. a. non è dovere maledir- 
lo in furore, p. I. R.p.n.tq. il fuo nome quanto dio 
male io bocca di Ptdri c Madri, p. 1. R.p. n. tf. 
p. I. R. 14. n. 8. ij. non dee maiitencifi con elTo 
corrifpotidenza, per minima cb’ ella fia , p. i.R. 4. 

0. 15. ao. ai. quanto falfamcatc treoga afierito Pa- 
drone 



5^4 Indice delle colè più Notabili.' 


Hronc de' beni vlUbilIt s. R. 14. n. s. come pof- 
• peccatori , p. 


g 




tliiP- 

s. R. n. IO. come gli ac- 
cicchi t i>. 1. R* 9* n. 15. ferve lungamente ad un' 
avaro in forma Jiicimia, p. a. R. 1 j. n. ii. qiunto 
aftulo nella trncaalonedi Ajairo»p- a. R. n. 7. 8. 
quanto Icaltro nell» ingainure ogni Petcatore > 
}.K. iK. n. t J. 14. tradifcc chi fpera in lui, p. i. 

4. n. }o>at* quanto ir«.iti alle dìfVRieni , p. !• 

H. af, m 11* le ^ma irfirme . e le abhorre, p. 1. 
R.jj. n. 14, ffinia in fommo la Virgìniti, benché 
rodii, p. i.R- !$• n. 1 1. mai non acqiiilU più che 
tentandoci ne* pet'fierì , p. 1. R. ji.n. ij. da prin- 
cipio dimanda poco , p. }. R. a-, n. 17. p. j. R. ig. 

11. I). p. ?• R- inedia particolarmente 

il Sag intentò aclla Confclfione, p. j. R. 17. n. i. 
p. R- I). n. Ih iontra ì Keudivi combatte più 
li^raiTientc , par.}. R. ai. 11-9. non tenta alcuni , 
pcrcl'.c già fta fìcuro di avergli in pugno, par. 

F. )i. n. 14. in punto di morte x'i aiìàlra piu fe- 
rocemenre che mai » p. 1. R. |t. n.if. p. j. R. jj. 
n. 15. 19. col numero, n. i6. con la robuOerza , 
n. I**. con la malitia »* n. 18. ributtato dal Sagra- 
mcnto della Ef^renu-Unrione , n. ao. per qual .Ca- 
;ione contcniid di una parte del nollro cuore * 
addove Dio lo vuol lutto, par. r. Rag. 7. nu. 8. 
dà po^ per aver molto 1 par.i. Rag. 4. num. ar 
ambìlCf di fuperar Dio . non di agguagliarlo, p. 1 
R. II. n. i. vuole per fc i tempi più fagrolantl , 
n. i-|. ec- par. I* R* }i* n.17. h rallegra che non 
ihlegnan la Dottrina Crifliana , n.5> perché s* In- 
titoli Afmodeo, p. I. R. 2}. n. tf- perchè Beclae» 
biiy par* 2. R.g. n.9. promove a grande liudio gli 
Amori , p. }. R. ag. u. 9 - i Balli , p. 2. R. 19. n-8 
9. cc. e le Commedie (corrette, p. j. R. ji. n.ri 

3 Uinta forza acquìfti da eHc, n. 8 . Incita a yen- 
eua» p. I. R.2l.n.i9. incelila le pitture lafcive, 
p. }. R. }o. n. I J. fue reti fono le Donne adorne , 
n. i).i 7 > Demonio diviene ognuno che pecca mor- 
talmente, p.i. R.i^.n.ip* P- »• R*«- «-i?- ^ P‘^ 
thè Demonio ogni feduttore, p. 1. R. »i. n. io. 

DiTÌf»n% quanto impedifeano la Virtù, p.}.R.d- 
n. ii.ee. fono le maggior arme de’ Compagni cat- 
tivi » par. i. R. ai. n. 8. (? vincono in virtù della 
ùnta Crefima, p.j. R-d. n. i 4 *ef» 

X>eri 7 »ri de’OiuAl quanto odloH a Dio , par. j 

R. d. n. 

Dtftdtrh non adempito quanto affligga, par 
£.10. n. fi. 

DrfidttU cattivo è peccato , benché non attivi 
•II’ opera, p. 1. R.ir* n.t.a.ec. V. Ptnjìtn» 
DrVffZievr all’Angelo Culiode qual ha la vera 
p.j. R. 5 $.0.9. IO. quanto Ha di guadagno, n. io* 

' Bh*iÌ 9 Mt a* Santi qual (ia la vera, p.j. R.'ji 
B. 1. j.ec. quanto (la di profltto, n. it.ii.ee. 

Divn.hn$ alla Vergine qual (la la vera, par. j 
£.54. n. j.4.cc. quanto fìa di falute» n. 7. 8. ec. 
fe giovi ancora in peccato, o. io.ii.ee. V.i/ar/a 

Vtrgini . ^ . 

ÒifUMrt di Dio quanto (fa fconvencTolc a’ Cri 
Ulani, p;ir. i. R.4. n. 8.9. id*i7. donde nafea tal 
dlAìdanxa, n. 17. 

Digtum» rtÀora le tre perdite fatte da Adiamo 
•el mangiare il pomo vietato, p.}>R* ao.n. r.c 

J iuahto polla dinanzi a Dio, n. j. 4.eC. quanto 
uperare U Demonio , n. 9. io. quanto a domar la 
Carne, n. ii. vale ad allungare la vita? 
de folto precetto anche natvrale , unto è a\ 
cediti, n. ii.ee. perché in alcuni non rruda À’ut 
to, n. 14. abufi intorno ad cfTo, n. ij. id. 17.ee 
che ci voglia a fanrlficarlo con perfezione , ivi -, 
quanto rigorofameote odèrvato Della Qitarv(ima 
da* jprimieri Ctiftianl, n.i8. 

X«r«/À che cofa fìa, par. 1. Rag. 
ik 7« 11. p.j. R. 1^. n« perchè cbUmita cosi 
p.r. R. ji. n. fi. 


Dtment$^éu$t* de’ Peccati quanto nociTa In un 
Penitente, ]f. j. R. iv. n.j. tf.ee. 

Dt« non ci vuole lAruirc immediatamente , ma 
per bocca de'fuoi minUlri , p. 1. R. i.n.9. quanto 
bbia a cuore inoflri interedi, p. i. R.4. n. j. 4.ec. 
i. R*17. n. 4. p. I. R. to. a. ij. punifee talora 
ù i torti fatti al Prol&mo, che a (èdeffo, p. i* 
kag.ii. n.17. vuol’edero amato fopra ogni cofa, 

R.7. n. a. ;.ec. riceve vera ingiuria dal Pec- 
catore, t ingiuria gravidtma, p. 1. R.i-o. l. ec. 

1. R. 1. n. i.p» 1. R. j.n. if.cc.'p. a. R.4. n. ij-ec- 
1. K. 5. n.ta. ec. p. a. R.S. n. 9 * ec. p. a. R. 7. 

9. quanto gran dominfo abbia fopra di noi , co* 
me Creatore, p. 1. R.i. n.i.ec. come Redentore, 

1. R. }. n.9.ec. e come Dio , p. t. R. j. num. i. 
ec. giunoèparliriie, benché imn li polTa amo- 
do, p.i. R.a. n.a. la Aia eccelienia Ikcava dalla 

S roduxionc dell’univerlb fatta dal nulla, nu. }• « 
al potere di nuovo ridorre in nulla tutto P Uni* 
erfo, n. 4. delP operare fenza frumenti, nii, 5. 
dall' operare In un'attimo, num. 7. e dall’ operare 
fenia itjncarli , r.B. e dall' ubbidienza che gli pre- 
dano tutte le Creature, 0.9.10*11. daquellecbo 
può crear di vantaggio, n. n. dal non avere pun- 
to bìfogno di tutto il creabile, n. ij. dal non di- 
venire punto mMgiore con tutto il creato, 0.14. 
dal fupérare inhnitamentt qualunque idea A for* 
mi di lui, II. if. é Uno ed Unico clTcnzialmentc, 

~ I. R.7. n.8. p.3. R.4.n.|. lo cooofeiamo folo' ^ > 


«il 


Dtlnung dt* Krm/W • V. fere, , e li- 






per mezzo delle Creature .'ma imperfettilfima- 
luente, n. ic. non lo conolclamo Uno e Trino, (c 
non che per le rivelazioni fattene dalla Fede 9 
.10.11. (piega/ì in che conARi t| gran MiAero, 

11. I}. ec. come il peccatore inforga arditamente 
contro dìeiVo, n.ia. ij.ec* quanto odiì il peccato 
ed i Peccatori per lo peccato, p.a. Rag. 1. n. ai. 
a. R. 39. n. i8. odia ne' Peccatori il peccato fo- 
, p.2f R.7* n.7.ec. non può non odiare il pec- 
cato, p*a. R.i. n. f.ec. p.a. R.tf. n. ). ec. P odia 
con odio cfl'enzìalff, nu. ^ ìnHniio, 11. (. eterno, 
n.tf. immutabile, Ivi, ed unico, n.7. I* odia tin- 
to, perchè ama fommamente l’Anima del Pecca- 
tore, nu. 19. gaftiga mai volentieri, p.a. Rag. 7. 

11. I. ec. anzi con amore , nu. 7. 8. ec. c meno del 
merito ,n. ii.ee. p.i. R. 18. ii. 24. ai gaAigbl no- 
tabili fa precedere molti fegnl, p.a. R. 17. nu. i. 
c vita dell' Anima, p.a. R.ii. n.tf. 7. è defldero- 
Aflimo di bencAcarci , p. }. R. j.n. io. è diAributo- 
rc delle Profperità, e delle Awerfilà , ^a.R. 14. 
n.a. tutto a maggior gloria Aia, 11. ea utile iio- 
Aroy n.4. 9. ec. premia più largamente di quello 
ebe gaAìghi, p. a.R. ip-n. 10. quante arti adope- 
ri per guacbgnaHì il cuore de* Peccatori , p. a.R. 

a. j.ec. p.a. R.7. n. la. ec. come dicafi che glt 
accìcca, p. a. R.9. n. ii.ee. e che gP indura, p.a* 

R. IO. n. 19. fempre è prefente a chi pecca, p. a« 
R.i.^. to.ee. p. 2. R.4. n. itf. 17. ec. vede le no- 
Are iniquità nello fpecchto della Aia Efl'enzi Di- 
vina, n. 18. abita nelle Chiefe in modo fpcciale, 
p. j. R.4«n. 9. moAra fpecialmente P Onnipotenza 
e Bontà Aia nella Confeifione, p. |. R. 11. n. ta.ee. 
perchè rimettendo la colpa , non rimetta fempre 
con efla tutta la pena, p.a. R.19. n. a. t. 4. ec. . 
perchè non contentili della metà feda dei rfoAro 
cuore ( come il Demonio } ma U voglia tutto , 
p. I. R. 7. Ih 8. p. a. R. 9 j. Q. 14. 

DiftuiftÀ quanto faifameiU A creda peccato pic- 
colo, p.i. R.aj.n.i.a. |.ec.p. i.R. 19.0. 14. itf. p. 1. 
R.atf. n. to. toltone Pomicidio è il più grave <n 
quanti che A commettano contro il ProilSmo, p.r. 
R. a^.n. 4. quanto Dio fempre abbia pre(b a per- 
frguitaria, n.tf.7. cc. perchè Dio pabborrifea tan- 
to, n. ra. ec. è abborrlta da* Demonj medeAmr , 
n. 14. difficulta aAàilAmo la falute per parte della 
volontà Divina,, n. 9.6. ec. e per parte della urna-* 
na , p. I. R. 24. n. 1. a. ec. non lafcia a’DÌA>neUi 
cobofeexe il ptrprìQmale, 0. g» uk la0;ii conofeer 
• D.0 
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. Indicè delle cofe più Notabili. 


DtÀ fttò liberameli, num. non lafck 

che ù nc pcnui’o Tenza fommi dìflieoltà, nu. 5. 

ec> e quando le ne penuno , non lalcU che (t 
D* emendino prontamente» num. 11.12.ee. occupai 
luttor l’iiomo» n. ij. rende ìnfriittuofe le Confcf- 
Àoni, e ancora rag'ilcghc, nu. 14. colma l'Inrer* 
no, n, i 5 . è intitolata ogni male» ivi, fuoi prin- 
ctpaliriinedj (000 l'Orazione illinte, n. 17. ig. • 
la fuga dallt.O«.‘canoni , 11.19. è il più obbrobrio 
io di tutti i Vìzi, p. I. K. 22. n.2i. p. i. R. 2). 
Bu. i|. accieci Olii d'ngnl altro rintendimcnto , 
p. i. R* 24. n. 2. j.ec. p. 2* R'9. n. io. e più indu- 
ra il cuore» par. 2. R. io> n. i 5 . arriva a levar la 
Fede » p. j. R. l. n. fa. 

Dt/iiufii a che mifero Rita Reno ridotti, p* 1. 
Rag. ^4. n. I. 2. ec. V. Di/ont/fà » foglioiu) eflfere 1 
più tenaci negli oi|» p< 1. R- n- n. 19. 

Difu(f(/ìdicn\^ de’ Figliuoli a’ Padri» perche per- 
irciU frequentemente da Dio» p. a* R* 2. mitn. 8. 
quanto difcoiive::ga I pir- i. R. iti- n. 14. proviene 
alTai d.tlli pedìma educazione» a. i^. p. 5. R. 27. 
«.;. p. J. R.ij. n.ij. 

a Dio quanto ita grave eccello^ p. i. 
R. 1. II. 19. p. 2. n. 2.CC. ^ 

Dah't de’ peccati altro è ntlli ptrte fuperiore 
dell’Anima » altro ancora nell' i< Nrìire » pir. 

R. I j.u. 2. U primo fole è dì nei .-lUtì nrlU Coii- 
fciiìone» ivi, non pc'i» quello vuol'cfle'e natura- 
le , nu iopraniuturale » 11. j. il Inp-annaturalc ii- 
divide in perfetto, cd in impeifcrto , n. 4. ec. 
par. j. R. 18. n. y. l’ imperfetto ( c’;« ^ per timor | 
<k pene da*D‘.ù m!dÌC'.iat? ) c ùiRi.ieute purché 
•ucluda r abborrimcntn aucur della colpa , p. 
Rig. r?. num. 4. Il p.'rietto ( che c per piro dif- 
riicerc di avere oH'cfo D.» ) qiianio fii p'ù no 
riir»n. y.<5.7. in. che convengano qucRì due do- 
lori, e in che diuoiivcngano » iv/ , Il dolerli dei 
peccati nella CaJ.feTtone è dì necófTui InJifpen- 1 
labile ,11. 8. c p. t- R’g- r8. n. r. ;.n quali gv-ncri 
di perfone lu più di/fìctlc a ritrovarli , par. j ' 
K. ry. nu. 9. qudi fimo i mezzi per ottenerlo da 
Dio» num. 10. 11. non bifia defiJcrarlo, bifogna : 
averlo» n. 12. quali fieno le cofe che lo impedì 
llono , n. ly. inlizj d« do’ore vero fi debbon lo- 
"gliere dai peiifierl , dalle panile , e dalj’ opere , 

* 1* R^S’ *7* num. 2. j. cc. quali fieno» m , p. r. 

. if. n.16.17. , 

Dj/óri dì Crijfì perche detti finii! a* dolori 
d’ Inferno ♦ p- 1. R. ai. n. 17. i$. 19. loro gravezza 
eia che provinone. V. 1 

D>tmini 9 di Dìo quai to gra nde fu le Creature ,1 
p. 2. R. 2. n. r. cc. p.i* R. ). n. i.ee. 

Dener quanto fiati fragili al male, p2f. t* R. ty. 
quanto facilmente fi arrendano a du.uiivi , 
n. 17* quanto pofUino a danno dell’uomo» par. 2. 
R. j'g. 11.9. p. y. R. yc.n. 1 j. ly.e.. p. 1. R. 11.11. 10. 
quanto fiali da fuggirli nelU CJtiverl'azione » ivi , ' 
p. i.R. y. n. 14. p-VR* P* 1 * R.»S* j 

p. R. y|- n.f. IO. quanto. debbino amir [a riti- I 
ratezza» p. |> R- 29* n. 4 > |b. y. R. yo. n. i8. p. 3. ' 
R. 33* n. 12. in palco quanto nocevoli , p. 3. R. 31. 
ai. 4. e quanto nelle Chiefe» ove vi coaipa.ifcano 
troppi adorne» p> 1. Rag. tt. num. rp. p. 3. K.4. 
B.8.9. IO. p. 3- R- 2t. n« 22. 2|. 
i 7 e;r#Tf fterì quanto filmabili , p. 1. R. y. 0. y. 
D«rrn/J4 Crìihdn^ trafenrata nelle Chiede con 
fiimmo danno delle Anime, p^r. i. R. y. n.ic. ri. 
< con fommo giubbijo de’ Diavoli, p. 1. Rag. 14, 
n. 5. inno i Paurl e le Madri tenuti ad inlcgnae* 
la, n* 3. o a mandare i Figlinoli dove s iniegna » 
j). 4. e p. r. R. y. n. it. quanto necefiarU ad udir* 
fi » p. f. R. I. n. ay. 

D»/rrùi4 di Crrih quauto fiimabife , p. Rag. y. 
oum. jo. cc. quanto poco filmata da’ Peccatorri 
nufi).. t4.ee. 

0 *trtna ti» ciMre. V. 0 j?indt> 4 nfr I 


F. 

E Rrrj quanto fjccfiéro a falvare I* onore del lo- 
ro Tempio, p. 1. R. 4. n. 9. interdetti dal ri- 
mirare Geriiralemme auche di lontano , par. a* 
Rag. 19. n. I. . . 

EceUjUjìiet come fi lancino fuboriuri ancor’ elQ 
dalla Avarizia » p. 1. R. 25. 11. 11. fono la più de- 
gna parte d^l Reame di Crifio fopra la Terra » 
p. y. R. 24. n. |. V. Ordini 

EdttcMiiine buona quanto importi al bene de* 
FÌ2T1110U, p. I. R.ty. nu.i.ec* e il vero rnodo di 
rimrmar l’unlverfo, num. j.4.cc. vuol’ilTcre da’ 
.primi anni , num. €. 7. tyuanto abbia Dio dimo- 
firato di averla a cuore , pir. i. R. 14. 11.2. quan- 
to cofii a Padri medefiinì il trafc.irarU , num. 29. 
p. I. R. I j. n. 8. difetti alla difieCi uotati In ef- 
fa» n. 9. IO. II. p. I. R- 14. nu. 3>4.ec. p. 1. R.ty. 
n. 1. 1, cc. p. 3. R.jr.*n. 11. p. i. R. 19. mnn. 4* 
dovrebbefi p.r ella dare di bando ad ogni altra 
cura, p.t. R. 19. n.y. 

E!€tri fe più de’ Reprobi > par. i. Ragion, j. 
num. I. cc. 

dello fiato fi dee lafiiare in liberti 
de’ Figliuoli » par. i. Rag. ly. num. a. y. 4. re. 
non perù in efi'a debbono i Figliiioli mancare di 
configrarfi co’ loro P«,hi, nu.5. e par. i. R. itf. 
imm- 8. 

Efimt per la Cor.felTionf quale abbia ad eficre, 
pir. y. Rie;. i4. nu'n. 2. più che fi larda la Con- . 
frfitone » più pen..fi a farlo glufio» nu. j. 4. vieti '' 
trjfcurato da malti, p.i. K.y. n.ii. fp.-cial men- 
te Ile’ pcc<.2ti di oiv.uiiilìone » ti. r y. 

quanto abbiano pu'i dì forza che le 
parole» par. r. Rag. 14. nu. ri. main.namerte nc* 
Padri verfo a FigliuoM» fUtm. ir. 12.13. c quanto 
ne abbiano uniti con le parole » par. 1. Rag- 2. 
num. 5. 

Eftfn^j cattivi s’imiian fubico. par< r. Rag. ir* 
1111.3.4-cc. fono la rovina d;ll' Anime» ni % p* >• 
Rag. 3J. n. y.4.cc. 

kj^fnpii di Crifio quanto a noi necefùrio» p. 1. 
R.y. n i^nl. y.q. quanto efitcace» n.y. noli potè da 
lui darli in q ielle Vinù .he fuppongono imper- 
fezione, p. y. R. yy. n.4. 

£y«m»-.*«#de’* tanti » perche fichi efio , oltre 4 
quello d4to da CVifio» par. y. Rag. yy. mi. 2. 3. re- 
quanto vaglia ad Lnvigr»t^ci» r.y. 

E/^mpU di forza che ha la l’v.*.V4t;i^c, par. i* 
R.g.i. num.i5. pir.t. Rie. 22. nurvw y. diréfnfri- 
ammirabde , p*ar. i. R. 1. n.iti. pu. 3. R. 1 
n.4. di /H/ttic 9 r.iÌA divina, par-i. R i. nu.tf. di 
ealtigo a chi lafcìa di udir le pudic^K , p;r. i. 
iRj;;. 2. n.y* di pazienza in udirle, n.8. dì veritl 
I della nofira F^dé» par. r. R. y. nn. t. di gafilgo a 
' chi confidò nelle ò»-'pfr.)nJéii diaboliche» par. i. 
R. 4- nu. ao* di Bfjft mmidtirì p t<U;i » par. 1» R» 8. 
n. I f . 20. par. 3. Rag. 32. n. 17. d" fmprec^vr.i de* 

> Poveri efiiijite» par. r. R. 9. n. 3. d' Jmprtedxhui 
di Madri l'opra l Figniio’i, par. 1. R. 9. num. 8. 9. 
par. 1. R. 14. n. 8. dì che imparano IF 

perversi parlar de’ Padri, par. 1. R.14. n.13. • è 
peggiori efempj , nu. ij. dì gafiigo per lo 
rtf par. 1. R, 10. 11. ly. p. i. R. ay. n. 14. di 
go a chi lavora in giorno di Fr(b » par. r. K* rr* 
11» IO* di quanto vaaiia la Tanta p. R. 12. 

m. 4. di quanto p.*dlà contro le Tt^raiiétit par» 1, 
R. 12. n.27. di forza che pofiiVJe la EJacdiiint ^ 
p. I. R. 1 3. 11.4. y. 1 3. par. i. R. ra. 11. 1 1. di P*drt 
dann..t a per Iralciirarla , pir. i. Rjg. 13* num. 8. 
di gafiigo dr iKCtjfifP t par* f. R g. ly. num. 13.. 
di obbligazioni che protefià 1’ Info io ai Parre- 
fhi tral'carati refi’ inieqnare , Pir. i. Ragion, 
num. 5. di gafiigo ai iWr» , che tolgono ai Fi- 
g.fu«/i la liberti negli Sp»rd/iij , e di Figliuoli 
che Iprezzano il CeVJùV dé Isxo Padri , par. i, 

’ - »•>£• 'J. 
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Rag. n.ff. di pregiuJ'.xio cKf recano afie Fan* 
«C'iille r p. I. Ra'.if. mi.n.n* d} 

galiìgo ' chi non ufa R '-al fjd'f » p a la 

Ì^iéuì * , ,’ar. I. Raj^. nu. •*. 1 1 d* g tO go a 
chi lifc’a ili fovvcnirli, par. i. R^g. i<?. n. ir. <!'• 
«tic .h« Il cava dilla Lìm-Jìns , par, i. Ras. 17. 
p. 19. va».}. R.p. n. fi- di LimiftnA fatta piò fa 
cUmci :e da Poveri, civ* dal Ricthi, p. R.*i^. 
n. i<r. di p <T d-ta con atto miio , p. i. R g. le. 
n-2o* dì d ftè.enaa che pniova in eh» l’K« da- 

ta , e hi ncn vuol dat la , par. 1. Rag. ix num. y 
di gaR 30 a chi la t eca, p. i.R.xx.n. i 5 . dì pre- 
mio a chi la cn iceJc» par. 1. R.ax. n. jo* di for- 
*ra che hi a far ricadere, par. 1. 

R.J4. n. IO* par. I. R. jr. jì. iif. di VtT^inttn man-* 
trnuta con k»ll.i morte, pa". r. R. xy. n.7. di ga* 
Ifigo ad un Ri co ^4\- re, pir. r. R x^. mi. 17. d» 
g.'dligo ad ing^id. , par. 1. Rag. :*7. u. 28. di 

CaftiCO a chi h temerario itr* funi OìudW|, par. 1. 
K. n. M. di ( iio*’c gì lato dall' p. r. R. 2:* 

num. y. di ditheoMà die li prnora rcltitui'e la 
F.xnm :o(tJ, p-ir. |. R. 29. mi- it. di bene che nel 
vcn.lere apporta la VtrttÀ più cfie li p. 1. 

R. n. I . dì abborrimriito che i Cr'llìani ao- 
ti(h« nortaT-.ino a dire il fallo, p. i. R-)c. n. ri. 
di ciò die porta alla M->Tte im Prtìfitr cattie'O , 
pxr. t. R. ;i. n. \C- P J. R* n. 17. di galligo a 
chi tace p ccatt nella Conf^une ^ pir. j. Rag. ri. 
n.9. pif. 2. R. ro> n. ). di ^msr L^nJut^éiU mara- 
vigllofo in una Regina, par. 2. R. y. i>* i6. di /«> 
^réfitttdi>if mollriiola ai BenefaTtorf, par. i. R, y. 
I). ay. par. 1. R. 14. mnS. di Sptf^ maltrattata dal 
fuo Conforte, par. 1. Rag. |T. noni. iB. di Giorane 
ànjiirato alle venute dalP altro Mon.Io, 

p. 2. R.p. 11. ro. di periti inftTrccm nte , 

p.2. R.io. n. id. p.i. R. ri. n. ly. di Padre, eh? 
^ retcyuie ad una fua Filinola c.tduta In Cal- 
lo, par.:. R. ir.n. 14. di Prccarrre non mai /leu- 
ro in peccato, p.it.2. R. 12. n. y. di miferia tem 
forale nata da ijiiel Peccat§ , da cui fi Iperava 
, par. j. R. 11. n. 10. di Pt<rcat«rf cam- 
biato in Bruto, par. x. Ra^. 1 1. num. r^. di Gr«ri* 
tuiiinf a piccol dono, par. 2. R. ry.nu. 4, ,ii utili- 
tà thè cavali d.ille Dìvpiif/it ancora fatte n pec- 
cato, par. i, R I y. n. 1 2. p. j* R. y4* no. 12. p. y. 
R. yy. 11. 7. par. 2. R. 20. n. i/y. par, y. R. 14. n. 18. 
ir. y. Ra^.24. num. id. par. y. Rag. 2^ num. 14. 
i Df/nonfa , che ferve In forma di Scimia a mi 
I>ottore inhtuo, par. x.tRag. ry. num. ir. di male 
TOrtato dalla r»#/pffir4 , par. 2. Rag. 14. num. 14. 
ai Cidvane rlprelo in fogno da Cviyfa , par. 2. 

f7« n. 9. di F*sUuot$ riprefo dal Padre morto, 
par. 2. Rz^. 9. mini. ro. di berertzip riportato dal- 
fa divozione aiP Anime del Bur^arer/ci, p. i.R. 27. 
num. t 6 , di orrore fommo af PtccMré , p«r. 2. 
Rag. A, num. 7. par. 2. R ig. if. num. 9. par. 2. 
Kag. 22. n.7. di pene ^avi per un recc<tr» vtràét- 
iti par. 2. Rag«^ 22. niim. ty. iif. della R>rza che 
poiErde il f»»rc» infernale, par. 2. Rag. 18. nu. ly. 
di Orazione imprii. lente , par. y. Rag. y. num- 7. 
di g^rt'go a chi non corri'pofc alia V^cmxt^ne di 
«ni Monaca , par. y. Rag. y. nnm. 7. di eRèttì 
maravìgliofì che vengono dal Bam/fm# , par# y. 
Rag. y. num. 9. di virtù che proviene fn noi 
dalfi CrtjirHAi par. y. Rag. d. num. 8. dì gaAigo 
a chi con proccurò di celare il commef- 

do fallo, par. y. Rag. y. mi. ly, dì ftrzpazii tolle» 
rati da CriAo nella lantìrtìma FucAriiìtM , par. y. 
Rag. 7. num. iif. di al^tto alla fantiilìnit fjnn- 
par. y. Rag. 8. m m. 17. di giAlgo » cr.i la- 
ifia di #re<yiTeut.4rU , par* J- Rag. 8. num. 11. di 
gaAigo a chi I4 riceve in peccato, pjf. 2.Ha^. iO. 
fium. IT. 18. par. I. R.i^. ,0. miin. di pel^- 

fima f. tia da* Pcccitori , p..r, y. Rag. 10. mim. 18. 
P* 3 - U* iS. n. IT. 19. p. I. R. y t. 11. ,4. p. y. R. jz. 
XI. ij. p. j. R.yo. li. 20, p ».R, p.n. IO. p. i.R. 14. 
■umi. ly. di utilità da Ciuf beo fAtta, par* y. 


Ihff.n. rj. d. C0m*rffre HlfcrctOt pir. 3. Rjg.rr^ 
n. 1 1. di Ctn,*Jfot erfuto, p t.*^Rag. 29, n. 25. 
di Xtuftjrtt-. punito col l*en'«r:ite md alloluto , 
par. 2. h.iv* ty. lutm. 12. par. y. Rag. «7. n. 14. di 
c.ù cnC porta la VMntà iiA»luU iuperjre ^ MaI 
y. Rag 14. mi.n. ili P>»pcjir» eflìexce 
in un P«nìtin»e, par. y. R. 14. n. iK. i netclliti 
che v'è di abbindoiiire t* Oeeaft*n frolli na, p. y* 
R. id. Ih 17. d* C»>fndì»d^j di Dio puniti , pir. y. 
R-»d. n. 17. par. 1. R. 41. nt»m. iK. di f*o/>jJleve 
fallace In punto di U ru . par. i,«^R. yi. num. 

f i. y. R.18. n. di ga’Aigo a’ ihi non rell tJi 

a R*hs mài iHàdàtnAìmi p. i« R.27« n. 28* pa». y» 
Ra--. IT. n.4. di gjrtigo a chi perverte le pubbli- 
che im - P- J- R- 2|. ih*. 22» 

di ftimi che rt conviene all' p. y, 
R. ay num. 20. ly. Ji gdiigo a chi pretta ^4V«- 
re inithit* a chi vuol Chiefr , p ir, y. Rag. 24. 
oiu iry. di gaAigo a chi non olT rvo le lmpr$mtff§ 
MétumtAtslì , pir. 5. R. ay- n.im. 14. di gaAigo 
che haiinn gli Jiiufttri nell'Inferno, p y. R. zB, 
n.20. di K/imirt difurd’nato , par. y. K av. nnm. 5 * 
par. y R. 28. n.9. di gaiUgo a chi potendo impe- 
dire gli altrui Ptccétiy rion gl* impedifee, par. y. 
R 27. n. r-y. di A/.t/r/jiV amvtorio , par. y. R. 28, 
nu,9. àXìiàirfìzh fbnaifero, p. y. R. yt. mim. I2* 
dì rovine * cui porta il firr all*w?f**3fc, par. y. 
R. 27. I). 14. par. y. Rag. 28. n. 1?, di favore pre- 
'AatO dalla Santiilima ì'rrgt/ic a'fuoi Divoti, p.2. 
R. I y. n. 12. par. y. R. 34. num. 12. par. y. Rag. 14. 
nwm. t8. par. y. Rag. 2*. nuim T4. di fivore da lei 
negato al peccare, pir. y. r4-34- 'uhA. 12. di ga^ 
Aigo a chi profana le lue folroiiltà con oalli , e 
cm bettole, p. y. R.ii. n. di mate fenza fine 
che viene da‘R.i//i, p. y. R.29. n. ly. di galUgo a 
DiKHt che veAono vanamente , p. y. R. yo. n. 7. 20. 
di danno che cAe catt'onaoo per tal fatto, par. g.. 
Rig. yo. n. 17V di gaUigo a' (i.uecaren fagriteghi ^ 
p. y. R. y:. n. 17. 

F./i-fttie celebrate dal P..d:e ad una Figliuola 
viva , che colte in fa^lo , p. 2. R. 11. n* 14. 
Flfrtmà-Vnilr.àf • V. OUt Jàvfe 
luriiiiÀ <juanto aggìiuigi dì pvfo alle, pene dell* 
Inferno, p.2. R. 18. u. 16. i-.cc* c qu.anto ne ag-^ 
giunga alla gloria del Paradtfo, p- 2* R. t9.11. la. 

£v 4 come ìndotra a peccare, p. :• R. id* n.7.cc.. 
peccò p.ù di Adamo, 41. 18. in che modo lo fov- 
vcrll , p. I. R.if. 11. <t.- ^ 

£tic4r<y.'i4 , e fué I/?i>wzf»ne. Qjianto <ì dilcuo- 
pra l’amore , che Gesù. ci porta, par. y. Rag. 7.. 
num. r. 2. tc* e ciò per li doni che in elfa ci fa , 
nu- 4. y. cc. accompoggati da termini corteliUimi^ 
num*7* per Ir Ejllereiize grandi, alle quali ivi It- 
foitopoiie p.T noi, num. ro. it. ii.ee. prr lo fine 
che in erta intende * che è farci tutu una C0C4 
con erto fé, nv. 18. é attribuita di' Amore, ben* 
chè vi concorrano tuUi gli altri attributi a ridur- 
la in opera, nu. 20- rende più dcelUolli in ogni 
CriAiano le ■immuriti, nii.19. quanto male da noi 
(ìj contraccambiata , n. ir. 

, e D'fpsjiiiini 4 lei debite . Quanto 
Hi da Aupire che non ci renda tutti divini, p. y» 
R.8. n. f. tali ci farebbe* fe A ricevcfl*e con de-** 
gna preparazione» num. 2. ec. paralello^ra^elTa, 
e*Ì cibo corporeo , imm. y. ec. quanto j>oro ella 
ope»i irr m^Ui de* Cr rt'anì , nmfi*7- cagioni dì 
tanto diforditi; quali fieno , num. 9* a ricever- 
la degnamente vi lì debbe andare prima con fe* 
de, num. 10. e con fede pratica , num- ii* poi 
con amofc fimile a quello , che dimoArtno gli 
Angeli d'ogn* intorno , nu. 12- c tremore non lo- 
to tAerno , ma inteino , num. ry. 14. ty. final* 
:VCOle <T»a amore , apprezUtivo infieme e affetti- 
vo , num. tfi. da ci^proceda niaUnnamente un 
dcfiJerio ardrotlrtìmo di riceverla , nnm. 17. 
abafo di chi innanzi al riceverla fi confefla im- 
fucdlaumcttte , num. ly, c di chi ricevutala non 
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<i ferma a fare 11 debito xendimento di graait , 
outn» i8e 

e frequfnxé . Dev* cJlVrc iic€vuta 
frcwenicTiirnte . pir. j.-R. 5^. luir^ jei.ee- si per 
piacere a Criflo , che la drfiileri con ardenza » 
num. 2. ^ ec. si per aflecottdare i /eaili della 
CMcfa, che a «.ìò n’cforv» num. 6.7* si pernnn 
drtr^u ' ira 1' Anima noRra di tanti beni , quaotì 
ella ne caverebbe num. 9.y. io>ec. chi fieno colo- 
ro > che injiiLano più di tmei nel frequentarla 4 
mim. I). 1.1. ect fi rifponde alle Icufe frìvole^ che 
rfii . Mi cino» num. 14. if. ec* come abbimo in 
tal trrni ‘Ua 1 procedere i Senfuali , num. iS. 
quanto tìa cattivo feguo non ia ricevere volon^ 
tieri » ,nmn. 19. 2o*cc. 

EHCArijìUy c ju9 ^ Quanta moftruofità (U 
riceverli in peccato mortale» p. j.R. 10. n. 1. i.ec 
per l'orfèn fatta al Signore-in per oni propria , 
11. 1. c fatUgli centra il fine da lui pretefo , che 
è al efière più che altrove onorato nel Sagramen 
to» n. 4. ec. e p.). R.4* n.6. quanto lia male 
porre in un cuore Cri/lo» e Peccato» p. j. R. 10. 
n.9. IO. ec. Un tal facrilegto è paragonalo a qiieU 
lo dei Crocififibri di Crilto» n. ij. anzi preferU 
ro» ivi. danni., che vengooo dalle, Coinuoioni fa- 
frileghe» quanti fieno, n. ij. itf. 17. re. fono gran 
contrafiegno ni dannazione, n. zo. quanto Comu- 
nioni tali amareggino il Paradilo, n. 12. 

S. Eu/rM/ia con Hratagemma iàlvò la Vergini- 
tà, p. I. R.15.. n. 5. 7. 

ScArpiUin* 4 e fuo iirano caTo | par. 1. 
K. 14. n. 1^. 

F 

F affiti , quanto odiaui dalla Natura , par. i. 
R. jo. n. j. V. Ba^U. 

EatnA quanto fia da prezzarfi, p. r. R.29. n. 5. 
noo pero come fine , ma come mezzo , ivi , è un 
bene paragonalo a quel della vita, qu. 5. a. anzi 
preferito, n. 17. 18. quanto fia gran colpa levarla 
andebiiamente , nu. 4. 9. «c. non fi può levare nè 
anche ad oin Peccatore, finche Ha occulto, n. tj. 
14. levata che fia » quanto fia poi dlfiicUe che fi 
j-ende, n- t7* 

Famr» gran flagello di Dio, p. 5. R. |a. n. ti. 
abita nelle Cafe de* Giuocaiori» n. jt.ee. 

Fame de) Signore è la propria dilpofizione al 
comunicarli, p. R. u. 17. 

FMmr.itttie » che confciitiifcro alla perdita della 
loro Verginità » come punite da Dio nella Legg: 
vecchia, p. I. R. 11. n.ij* 

Fanciulle onefic hanno a cremare alla prefenza 
deftli nomini , p. i. R. 17. n. IO. ec* hanno ad efiVr 
cuno.Ule dalla convccfàiione del Giovani rcdulto- 
ri , p. i.R. 14- n. 17. p. t. R- f f-n.7. 8. la 12. 14. cc. 
p.i. R.ip. 11. 1.4. 5. p.i. R.ii. o.y. p.i. R. 2j. 
fi. t8. non fi huino da allevar don aflttto alle va- 
«lità, p. f. R. 14. n. i6. p. t. R. I ]. n.iy. 

Fede fenza la parola divina non ci dà.lume abba- 
Aanra per operare, p. 1. R. 1. n. ti. debbe e/Tere 
fimilc alla radice nelle fue moprietà» p. 1. R. y. 
n. t. i.ec. in che coafiAa fa Tua fermezza, n. y. 
quanto fia fupeiiore alle fetenze timuic, n.9. non 
debbo fermarli nella fuperfizie de* mlficr) divini 
ma cercare di penetrarli ^ nu. 9. non v ole Intel 
letti fuperbi» ma umili, n.9. vuol cAdc fecon.14 
di opere buone, n. 12. ec. oeiiza quelle nu b ila 
a falvar veruno, nu. 19. dee guardarli egudrocnte 
dalla curiofiti. c dalli ignoranza, p. 2. K* 4. n. 2. 
i lòia 2 notificare il miltero della Sanltihma Tri 
nità, n. 10.11. ec. quanto facilmente ei^afcafi da’ 
peccati» p. ). R.9. mi- y. manimameiire di fen'o, 
o- lo. p. 1. R.24. n. }• 4. c quanto per quelli an- 
che perd.fi totalmente, p. 1. R. y. tiu. 12.2y.14. 
aifcuritè oeUa Fede quanto lU giuiUroeacu da Dio 
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voluta» qum. 9. perchà il fuo abito non fi perda 
femprc col perdete dcUaCrazia, p. i. R. y. 
manca faciiuiente ove manchi If predicazione 1 
p. r. R#2. n. i8. 

^<dt 'morta qual Ila , p. i. R. j. n. 12. ry. 

FedtH di nome , ma non di tatti non cruovano 
luogo in Cielo', p. j. R. y. 11. i. y« dann.tndofi, fa- 
ranno di p.-ggior condizione degl' Infedeli» n. ly. 
quanto faranno infuluii aia* Diavoli, nell' Infer- 
no « n. ly. 19. V. Ctiifiane . 

.Felicitai . V. Pffprrità - 

Femmina. V- D./iz/a . 

Ftjìe'^cx quil motivo da Dio volute , par. f. 
R. 11. n. 2. comandate per legge Naturale, e 
Hccleli iHica , 11U. y. 4. che fi ricerchi a fanttficar-* 
le, n. d. quanto poco fieno oflervate, n. 6.y. non 
è foto chi lavora , a non oflèrv.irle , ma ancora 
chi fa lavorare, nu. 8. q :anto D o frmpre abbia 
tifato di rifentirfi della loro viola lione , n. 19.11. 
fe non la puuifee con gafilghi r,nfibili , tanto 
peggio, n. 11. come ogni p.-cca;o il di di Felli fi 
opponga al fantlficarle , num. 12. ly. le Fefie fono 
oggi i sìorni di più d.lìHi, nu. 14. ec. maffima- 
mente di Avarizia, ik ly. di Lufiurìa, nu. itf. ec. 
e di Vaniti, nu. i^.-quale fia la Pratica di fpea- 
derle lànuiiiCiite , h. 22.2j.ee. 

» e téra edu:a\iene . $1 mandtiio alla 
Dottrina Crifiiani*, par. i. Rag. y. niim. ii« p. 1. 
Rag. 14. num. 4. non lutino da maledirli» par. 1. 
Rjg 14* n-8‘ p»r. I. Rag. n.iy. par. 1. R «g. 9. 
nu y. 4.ec. benché cattivi, nu. io< fono fpefiò da 
Dio puniti e premiaci nel temporale per le om- 
raziont de* Padri, num. 7. fi hanno più da galli- 
gar con la sferza, che con le grida, n. ri. pir. t. 
Rag.V4. n>7.8. par. i. Rag. 19. q. 19. non fi han- 
no a batter p rò con tudifcrctezza , par. i.Jl. 9. 
nu. II. apprendono tofto i vizj de* lor M^gìort , 
num. r8. 19. par. r . Rag. 14. num. ly. 14. if. par. y. 
Rag- 29. num. 19. quanto importi educarli rriftU- 
namente^ par. 1. rk. num. i.i.ec. dagli aiffi 
teneri, nuni. 4. y. <. ec. par. 1. Rag.itf. num. 19. 
par. I. Rag- 19. mtm. 9. Hii da bambini apprendo, 
no la malizia', par. 1. Rag. it. n.jy. par. r. R. 14. 
iium. 19. loro peccati come ridondino ne* loro Pa- 
dri» par. I. Rag. ty. num. 14. 15. ec- quando iòa 
piccoli fi hanno da trattare con più rigore , ch« 
quando grandi, par. t. R. 14- n. 9. la quanto In- 
clinati ad imitare gli efempj de* loro Poilri , 
>n. 1 1. 12. 1 y. 14. i5. fi dorranno per tutta l'eterni- 
tà della educazione cattiva che riccvettc*'o , n.io. 
fi ha da àafci.tre Jn loro Dbcrtà di appigliarli a 
che fiato vogliono , n. 2. y. ec. 

Fi^litteli , c lern doveri . Non pofTono mai ren- 
dere a’ loro Padri l*«^uiv«len:c, p. i. R. ly. n.i. 
a neflimo più dcobono dopo Dio, par. i. Rag- itf. 
n. y. UcbboiK) a’ Padri onore par PelTere, foften- 
tazione per gli alimenti , e lubidienza per 1' edu- 
cazione, p7i. R. nf. n. 2. y. ec- debbono collera- 
re i lor p dri Vecchi, nu. y.tf. ec. fenzi nultrat- 
tarli mai di parole, nu. 7. hanno ad udire nella 
elezìoii dello fiato I loro configli, auim- 8. par- 1. 
R. ly. n. p. I. R. 29. n. 1 y. nanuo a fofientarU 
qumklo gli fiorgono inabili alla fatica , par. 1. 
H. %6. n. 9- fono obblipti ai Padri in pa*Ì necef- 
liti piò che a'FigltuQii proprj, nuti. ic. più che 
-Ila propria Moglie, n.io ii. c più che a fe fief- 
fi,'ivi, a un tal debito va pofpofio anche il vo- 
to diRcl'gione. n. 12. quanto pecchinoj non efe- 
guendo ì lor hfcft* , e i lor legati , n. i ?- par. a. 
R-20 n. io. matwino fp’lTi nell* ubMJi.-nza do- 
vuta a* lor Genirorì , c non fe 1; a<;f«Uno, p. 1. 
Rag. tg. 11. i4.1y.ee. re D:o ir>ii i. cn'atna, non 
•.annò a fjifi Eedefiafiici » perchè 11 P.»ire cosi 
cominda, p r. y. R> 24- n.so. per qual anione il 
padre poflà »oirca''C'arc il Figliuol cattivo o il Fi- 
gliuolo non polla fctccia<e il Padre, pir. 7. R. ttf. 
num. li* benedizione divina (òpra chi onora li 
1 ^ - Padre , 
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Tjvfr^ f c la Madre , m.ileditioni Topra chi non 
g!i onora i fi. t6. 

fine P'.r cnl lìamo creati* quanto po- 

co capi'caJ; dilla Gente, pif. i. K. 5. n. 1. 19.10» 
cr.nlrijnir qtiefìo Ua da efi'cre l'iffiico noAro art'a- 
re f'^pra la Terra, p. i. n. f4.if.ee. dti Fi- 
ne ult''no hat'np a pigliare la regola tutti gli 
altri V n i(S. t". iS. 

F«c* Imp radere tradito dal fuo peccato, p. 1. 
r.ia.n.y. 

ò'. Fr*ncffc* RimatiM quanto Orrore avelie alla 
colpa , p. a* R-<* • 

.V, Fr*nufc9 .SaT'friV quanto operaffè nell* In.Ue 
dentro pocni anni, p. a. R. 1 n. f. quanto orro- 
re aveAr al pfcrato, p. t. R. }9. n.9. 

F'hce# eletto da I>!o per principile cTecutor de* 
f foi i;jAtghi, p. J. R.in, n. }. che effetti lia per 
tare innanzi al Citiidrzto, p. 2» R.8. n. ii. 

Fmc* d‘ Inferno per quanti capi formidabile 

f iù del noOro , parte 2. Rag. 18. miro. f. ec. 

a doppia forxa , naturale , e foprannaturale , 
auro. y. ec. 

Fh:c4 del purgatorio quanto tremendn , par. a*. 
Rag. 20. num. j. ec. quanto faggla-'ncl l’operare, 
num. f. 

V. /rj. ^ 



G . divioi rillorano l’onote die a D»o fu 
tolto, par. 2. R. g. tifi» fa. poco temuti dagli 
itomiui, p. 2. R. 15. n. ii. logliono da Dio dif- 
ferirli I nu. 12. i|. nè fogliono mandarli lenta av- 
vifarll, p. 2. R. v 7 > n. 2. quanto (la giuda accet* 
tarli con fninmiUionef par.i. K*7>n. 4. p. 2. R. 14. 
r. ij.ee. quanto cattivo fogno peggiorare in effi, 
ar. 2. R. to. n. ry. paK. 2. R. 14. n. 20. quello che 
1 dito agii Angeli , fa fn/nroameate conofeere la 
gravezTi del peccato mortale» p. 2. R.rj. mi. 17. 
e coli quello che fu daio W Adamo , par. 2. 

IKI9* e dato a* Tuoi polleri, nuim 11. ec. 
gaftight incorfì per Peccati veniali » par. 2. Ra- 
gion. 22. nurn.if.ee. galligo maggiore, o mino- 
re , non Tempre in queffa vita è argomento della 
maggiore o minore gravità (I4I peccato, Par. 2. 
Rag. 7. num. gaffighi dati a diverA per mie 
colpe» *, ' 

V. F/ifffpJ di Crijff • *' 

Ce/M • V» Cfi/f» . 

V. fèrri. 

Cìudicdrf il Proffimo è il vUio plft imiverù- 
le, par. r. R.aS. n.i. io che fì dlAlngua dal du- 
bitare, e <ìal rofpsttare, num. 2. che lia 11 giudi- 
car cemeratlamente, num. a, per quanti capi cià 
fia bianmevoninmD , num. j. 4. f. «c. e falfacilR- 
mo, num.4. f. g. giudicare qual Ha la cofa, ap- 
partiene al lolo Superiore , giudicale qtial do- 
vreb^ effere , ancora ad altri , num. facilmente 

J ^udìchiamo noi gli altri da noi medelìml, nu.4. 
r non che verfo noi Aamo.bcnignì , verfo gli 
altri crudi, nw. g« chiunque giudica gli altri te- 
merariamente , condanna fe , num. 11. ec. mercè 
che fa un tono fommo g tutta la Santiifima Tri- 
nità, num.if. chi paeffede , debbe ioterprecare in 
bene ogni dubbio ». ma provvedervi come fe foffè 
male , n. 14. 

Ciadicr Competente qual Ra » par. r. Rag. a8. 
'lUim. a. • ^ , 

CùuiìtJ umaol quanto fallaci » par. 1. Rag. 28. 
*num. i. 

iRfUdiue UBiverfale dimoffre/i quanto Aa gran 
male U peccalo, par. a> R^. 17. num* i*i.ec> fa- 
rà la gran gioroata a Tconnlta de’ Peccatori , n. 2. 
il^ Tuo attacco conffAerà ne* fegnl precedenti al 
<iludii.ro, mmi. 2. j. ec. nella comparfa rpaven^ 
loia del Giudice» mi.^kf.ec. e nell'eccidio » che 
.nUtfU pppor^a fopra T Mniverfo nurn* ff* U 


è più Notabili . 

fui battaglia farà nello fenprimento delle co* 
fvìcnze , num. 12. per cui R feorgeri non hlo 
il numero de’ peccati commeffi , ma la perverfì- 
là , nmn. 14. ferirà «che vi fu dove volgcrfi per 
foccorfo , num. if. la fiia Rotta farà ntlla len- 
teiua terrlbilillinu , num. td. 17. a cui faccederà 
lo Iprofondamento di 'tutti i reprobi , niini. il*, 
è 11 rinnovamento dell* unlvcrfo , purgato da 
peccati , e da* Peccatori per tutta 1 ’ eternità » 
num. 18. 19. 

Gifcece G divide in victuolb , poco buono , e 
atfalto cattivo, par. j. Rag. j2. num. 2. il 
f* e rarìtlimo, richiedendo Icmpre moderazione , 
lempIiciU , ed oneAà , mi. 2. il Vi\Uf» è cagione 
di mille mali, nu. 2. ?. ec. darli ad eflb è l’ iAc • 
lo che perder l’ Anima, nu. 1.4. f. ec. mercè che 
quivi li perde la Sobrietà verio fe, mim. 4. f. CC' 

U OiuAiiia \erlb èl Proflìmo, num. ii. 12. ec. 
la Pietà verfo Dio, nu. !•. 18. chi giucca per vi- 
zio , non vince mai , num. io» quanto perda , 
perdendo U tempo , num. 4. 5. 6- ec. la roba , U 
riputazione ,• il giudizio , ed ogni altro bene , 
num. y. introducendo nella fua Famiglia ogni 
male, nnm. 11.12.ee. e acgravanJoli l’Anima di 
rovine an<.he lEremedìabili , num.14.if.1S.ee. la 
beAcmmia più orribile vien dal giuoco , par. ?.. 
{^H* jj' 17. quanto Dio fi dichiari di aver- 

lo a Idcgno , num. ry. quando fia occalion prof- 
lima di peccato, e quando rimota, par» J* R* H* 
num. 2. 

è chiamare Dio in teAlmonlo dt 
qualche detto, par. i. Rag. iq. num. a-'^oali fie- 
no le Ipccìe in cui fi divide, num. j. aranchè iìa 
retto, yuol'eficr con Cìudiaio, con GiiiAizia , e 
con Veiità, num. 2. giurar con Giudìzio, c giu- 
rare con difcreteiza , num. 4. vuol* tiTcre oia- 
to come le medicine , du.ti. 4. f. la rayià dt 
uiarlo torna in onor divino , rum. S. la facilita 
in difprezzo, num. f. 7. non difcolpa dalla fre- 
quenza di cm> la collera, num. 8. nè la fola dif- 
ncoltà della gente a credere, num, y. giurar con 
GiulVizia , e giurar cofe lecite , cioè da poterfi 
adempire fenza peccato, num. 10. U giurar le il- 
lecite contiene doppia trapietà , num. 10. come è 
colpa il prometterle , cosi è colpa graviffima il 
manteaerfe , num. 11. il giurar le oneffe obbliga 
gravemente all' efccuzione , num. y. giurare con 
Verità , è giurare il vero , num. ij. quanto fia 
poco oflèrvato , ivi . non è lecito per giovare a 
veruno, giurare U ftlfo , num. 14. ed orribilif* 
limo giurare il fallo per nuocergli , num. rf. 
^uale fia la vera regola da fegutrfi inforno al 
giurare , nunv t6, 17. ec. la confuecudine fatta 
al giurare indebito, fi può vincere, fe fi vuole » 
nùm. 20* qBali fieno i mezzi più abili a fradicar- 
U, num. 21. ai.aj. 

Ciujti hanno a prevalere fopra degli Empi net 
favori che ripartifee la Provvidenza, p. j. R. 18. 
num. 18. ly. 20. 21. nè folo nc* favori fpirìtiia- 
li , ma ancora ne* temporali , par. 2. Rag. ii« 
num. j. 4. ec. fono rnolte volte Hagellati da Dio, 
ma non di primaria intenzione, num. 12. Iddio 
mole dar loro tanto di beat terreni , quanto fia 
loro fpediente per la Dhitc, nu. ij. quanto poC- 
feggano In poffedere la Grazia , ^r. 2. Rag. ’g. 
n. j. ec. p. 2» R. II. n. 4. f. p. 1. R. j, n. 3. quanto 
fieno perfeguitati dagli Empj per la virtù , p. f. 
R.S. 0. 2. 3.4. f. i3.ee. 

GiufiìJIc^iéHt deir Empio quanto grande opera 
fia, par.f* R.ir. n.i.j.ec. par.j. Rag. 12. nu. 
par. 3. Rag» 24. u.7. g. cc. quella fola può In Dio 
dirli opera di vittoria, par. 3, Rag. 12. mi, f. è la 
maggiore delle opere da Dio fatte, p.2. R.y. 0.7. 
p.3. R.,3. n.io. * • ' 

GiuJHiU divina In quante cofe differente dall» 
umana, par. a. Rag. 7. num- 2. ec, ci fa conolcere. 
quanu2 Aa gran mik il peccalo, m;. 23. cc. a lei- 

foU ^ 
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C>li .ft* fiferb^O U punirlo come cllb merita i 
num. f. in queAo Alonoo viene . ritenuti <iaUaMi- 
térlcordia, iiuin.r>. nel giorno. del CÙudraio ope- 
rerà da fe foia, par. a. Aag. ty. oum.y. quale ap- 
parirci nel gaftigo degli Angeli, par.a- Rag.rj. 
iMun-i-ec. e ocl gaQigo di Adrmoi.par. a. R. t«. 
num-a. ec, nell’ Interno incende peincipilmente ri- 
floeare a. Dio la iua gloria, par..a. àlag. it. ou.a. 
quanto pcrfettincate ivi fi dimoftrl., niicn. 4. 
«c. c quanto perfettamcnce nel Purgatorio » 
par. a. Rag. ao. nuro. 4* cc. quanto più per- 
teltamrnu altrau nclU Pallìon -del Signore t 
par. X, Rag. ai. oum. i 4 ..ec* Ui Paraalilb fari a 
gara non la MirericordU a ^ar^U Eletti^ par^a. 
Rag. 19. num. 9. 

Gti$j?/vs originale quanti e .quali doni in lè 
contencilèi par. s. Rag. itf.num* 5».fu perduta per 
lo peccato di Adamo da tutti 1 Poderi n. 10. ec. 
come loro fi refiituilce per Jo Battefinao > par. 
Rag. f. num.g. le fue perdile. facte per. la intem- 
pcrania, ti/loraulì col «digiuno , par..}. Rag. io. 
num. i.fec. 

GiuftitU umana in quante cofe differente dalla 
drtnua, p.ai R.y. n.i.j.ec. 

S. Gtdtlns come OraziaU dal liio Marito d>e- 
Itiale, p. a. R.g. n.e. 

Gr^irudiiu a‘ doni minimi , p. a. R. aq. num... 

r trchè fìngoIaroMiice Ai ticercaU da Gtrù ne’ 
tbbrofi da lui Canati, par. }- R. la. n. i. vuole 
cne ai Benefattore fi renda non fola 4 ' equivalen- 
te ai ben ricevuto, ma un’eccedente, p. t. R. la. 
o. la. come quello podi adempirli rifpctco a Dio, 
zv* , V. . 

GrttU fi divide, in , ed 

Rag. g. num. i. 

P'»y* -yéUtudU, i quella che<l coflituirce Fi- 
jtliuoli «li Dio adottivi , par. }. Rag. j. n. }. p. a. 
R. II. 11. 4. j. ci viene la prima volta conferita da 
lui nel finto Sattefimo, par. }. Rag.}, num.g.ec. 
quanto Ila il fuo pregio intrinfeco di bellezza, 
n.p. p. 1, R.g. n.j.4. di' ricchezza, nnin.e.d.uli 
Oign.tà, o-y-g- par. a. R.ai. n.4.4. ì una Gloria 
cncominciata .,p. a. R.g.,nu. S. anzi A preferibile 
in qualche circoftanza all’ ifleffi Gloria, num.g. 
perfeziona 1’ uomo , con tutte e tre quelle do«| , 
tnlcinrecamenU , num. g. e. nobilita In fimimo le 
orazioni da lui prodotte , p. a. R. n. n.c. p. a. 
R. I). num-a.j.a. chi la polOedc fi ^ole a torto 
nella fua povertà, p. a. R.g. mim.p. a tal grazia 
cedono tulle le Grazie gratililate, num. to. quan- 
to fia il Xuo pregio edrinfitco .per. la ftima fitta- 
n* dà* SaAtì I nudi. ii. e da Criito» .mi. t». 


l.‘^oa'^“. “Pffi » «M VII*. 

con ^■orazioné■.^•r^^?;,S;i;,^„^, «*««/ 
p. }. R. |g. n, ry.ee. p. ,*!' tJ.’n'S’. ^aT 

Uro capriccio , ma fecondo le regole fiineriori di 
provvidenza, p. I. r. ' mpertori «u 

Grazi, ricevila nella Confèllione ha forza fne. 
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■quMto poco apprezzaU da’ più degli uomini , 
nu. 14. ly. ec. il peccato folo e quello che ce ne. 
•priva, p. a. R. r. n. r.ec.jp. a. R. u. num.d.y.tc. 
e in Tirtù deila loia Pcmtcnxa fi rlacquiAa, p, j. 

P h R- '}• n..g. pazzU di chi 
flitfctilce un folo momento a ridurli in Grazia 
ff- 1 ®' n. rp. Il ridurli in Grazia , giulto è 
eh. fempre fi premetta al prendere le fnduUen- 
zc, p.^. R. ai, nu. ij. rq. e al fare qualunqu/ al- 
tra opera di -piMi piu confiderabilc , p. a. R. la 
nii. ly. la Grazia ricevuta ne’ Sagrameli 
e^4/e, non i ai certo che fi ricuperi dopo-laPe- 
-nitcnza, p. a. R. I}. n. y, 

Grazi» .^rrriMl. fon quegli aiuti zlivioi , fatta 
eli CUI ne mai polliamo cominciare alto buono 
ni profiguirlo , par. a. R. g. num. a. i di efpref- 
U ncceffita , par^. }. Rag. i. uum. ig, par. r. RÌ. a. 
num.g. par.}. Rig.ig, nura.ij. par.i. R.g. 11.4. 
par. ). Rag. ij. n.g. par. 1. R. a. u. g. non fi può 

inai meritare condegiiamcute , p.}. R.j. num. 11. 

la prima ci dà aiKura Tenta che la chiediamo 
nu non coii fi fuole concedere-la ficoatla, nu. «. 
p. r- R.«. n.e. nuinmameme fc fi tiatti della ef- 
’ £■ "• *“• <l'‘-‘nto i peccati più cre- 

Icono, untoppiù ci vuole oc’ Peccatori efi Grazia 
C’>jf rjr. f„„ 


T Odi * . V..'Die. 

Jdtidtri in che differenti da’ CriAiaai eh» 

-.cj» ie’lf '”•1'’^' 
Arfi. R 9 p"- R-»‘- nis?; i: 

originàle’, **''5? P*®'"» pcctat* 

tuaTi, n.J.’VIr.^'R T’n *" **- 

vizi. D. I. ’u > n ~ ?•’ r‘ '*■ * "“Ire de tutti i 
Parola divln, * g V^' ^ fomenta col luan udire I4 

grandiffima Intorno"” 'Tj 

R-.;. V. r,„ri di "• ”• 

nu"ra?'“" fii I pir. a. Rag. „ 

P-ifT V“ f "**“«*““ ‘‘■“f* dt peccato, 

CrlTorp.':^"; "i;*:-?***^* dagn erempi di 
dagli efemp; de’ 

Imf*v»ni» nelle crilwlazioni di quanto feapi- 

«mirili ' V*'"* *• Cali Criftìane’li, 

contraili «terni ,. p. 1 . r. jq. 

r 4T »«ftemmle, p.i. 

Rag. g. num. a. vengono fpeffo per giullo giudizi* 

fianlo ùiTf'n ’ ’• »• «c- ™*®mame«te 

a - '• R'«hi I num. }. 

£’.l’ "• *• apportano mali orrendi, par. 1. 
Rag. I. num. g. 9. benché non Tempre gli appor- 
tino «ncomanente , num. io. fono contrarlÀme al- 
la buona hducazione, n.ii. par.i. Rag. K. n- it. 
tono di loronatura pcccaiograve , p. i. R. g. n. 1 1. 
fi cuoprono da i pii! tòno tuT. fjTe , num. ir. 
14. ij. id. Ili effe l’uomo fi tratta da più diUio. 
num. ay. louo di grave Tcandalo a ehi afiolta , 
nuin. ig. 19. ec. fi apprendono con Tomma ficili- 
U da t Figliuoli teneri , n. ig. p. i. R. ,4. n. i... 

A a e con 
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.^uib*8*<cc* non può nuì nulU rcni4 liOrizìa di- 
vina t rvi. V. 6M^r4 witttuit • ■* 

^ LihrtÀ buona negata da* Pafrì a* Figliuoli; 
qual Ha» par. i- n. a.j. ec. c la cattiva lor 

coMceviuta » n. 7. 8. ec. 

L^btrtà liti coovcrfare. V^ C«.»v</^'4iJo//e*, 

iJbiflìnt» V. DiftntJ^.t , 

Za/9«/{n4 » altra con/ìgtiata» altra comandata da 
Dio y p. I. R. 17. nu. a.cc. la-Oma^dara cade lot« 
to og '>4 Legge Naturale» num a. Divina» ouiu. j* 
Evangelica» 11-4. • pure dilla gente ap;>ena òcre* 
duta» n. a. 14* non |^>:eva non co nati i^rù, n. 
chi non r adempie fa torto alta Provvidcuia dU 
vini» niim. ed alla Sovranità > n. 6 , e ta toitol 
a I Poveri » n. 7. per veder quando o quanto ob- 
bligai un tal pi eretto I lì Ita da notare lafoprab*; 
bfjndaitza che Ita nel Ricco » o necciUtà cne ita 
nel Mendico, n.B.p. ic. cc. non mai da alcuni lì 
oilerva meno» cht quando gli llringc più» n.14. 
<a fire la CénJÌfii*tA c'invita il premio tempora- 
le da Dio pioa>e(ìòl« in quello cnondo» n. i^.nS» 
17.ec. è piu ancor U rpiritua!e« n* :i. 12. cc. dì 
tali prenij fi pùva in ouona parte dii nc;ii i> cu- 
ra di tarUf fe non in morte, n. 24. laRiar 
di farla non può nc* Ricchi derivare da altro» 
che da mancaiixa di lede » iiu. zi, i9.ee. par. i. 
Rag. 18. n. 14. ti fuole fare pUi vuicnlteri da* Po- 
veri , che da’ Ricchi » par. 2. Rjg. 14. num.it. is. 
non (ì deve Iat<;iar per timore d* ini^veririi » p. i. 
R.ig. 17. n. id. par. i. R. iS. nu. 12. nè per timore 
dt Urla a chi non è po%*ero» ma h Hngc , par. 1. 
R. 18. nu. io< II* perchè fi paragoni al SacriAiio» 
par. r. R. i8« n. 17. e perche al Battedmo, pT. ji. 
Rag. 17. num. ap c diti'eiente dalla K.Uituzicmc , 
p. I. K.a7. iwa».' 

Limyjìm^ /ftritiuii la che Avanzi la corporale » 
p. i. R. 17. n. 17. 

Limifinitri vtri a che fegm A riconoArano ». p, r. 
R. 1$. nu*i.a. }«ec. Ano afAne» non • miracolo» 
che Dio nrovvegali in abbondanza , è dovere , 
p. I. R- J7* n. 1% V* Tavri, V. Ricchi» 

; Jjm$finitri félji fono quei che preflaiio i 1 Po- 
veri con ufura» p. i< R- 18. n. 6* p. 1. R. z 6 ^ 11.^. 
c quei che non latino dar f; non a i Parenti > p. 1 . 
R. itf. n. ip. 

LiHgHa fuole dare ne* mali i più certi fegni » 
p.i. nu.i. come or;;anizzata dalla Natura» 

par. I. R. )c< n* 4* par. 1. R. 10. n. i. per quali fi- 
ni da Dio donataci* p. i* R> sv*n- 28. qnanlu ab- 
bia da temere chi l’abbia libera» p. 1. R.p.n.ii. 
come »{ebba fàrA a domarla, outn. aa. p. 1. R. io. 
Bum. t. tt.ee. quali fieno gl indizj di vero pen- 
timento ch’ella ci dà, par. f» R. 17. nuni.y. lin- 
gua inAammatA dair Inferno , qual fù » par. 1. 
Kog. 29. num. 4.. 

ò'. Lnlj,i Re di Francia quale nobiltà apprcz- 
zaAl* fopra di ogni altra, p. 2. R. i4*oum.4. non 
curò vedere ilSìguore nell’oAia Sacra, p. 1. K. 
nutrì. 4. 

Luaa in che ci Aa Ambolo della Vergtiie » p* 3> 
Kag. 0. 

M 

che maledicono i Figliuoli» quanto mal 
tacciano» p.i. R.y. n.8. 9* p. 1. R. 14, n» 8. 
par.i* R.itf.. n. if. quanto Aan ree» mentre A cf* 
pongono a riAlùo grave di aborto» par* r. R. 1 ). 
n.9. p. j. R. if* n* 15. e quanto più quando affo- 
ghino il pitto per Celare i falli » ivi» quanto ree 
non ritirando le Figliuole da coaverfazioni fofpet- 
te» ovvero ind ucihÌovcIc, par. a. R.14. num. 17. 
p.i. R.i{. n.7.8.14. p. I. R. 19. 11*3.4. S' par.». 
R.ii. 1111*15. dando loro licenza di amoreggiare» 
p* 3 * R* zB- I). 2.ec* par. 1. R. 19. n. 4. 5. p. i*R. i(* 
num. 14.20. o alUviiUole afFciìonate alle vanità» 
p. u R.13. uum. o* p«ii K»14* p. j. K. ic?* 
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iwm* II. come potcìfero un tempo faerlAcare aglt 
Idoli le lor Proli con allegrezza, par. 1. Rag. 19. 
n. 4. p. 2. R. f I. n. ij. 

MdU di colpa è fuperlore a tutto tl male di 
p<iu, par.!. R. 11. n. ic.ii. par.a. Rig.6. rr. ip. 
none mai da Dio lafciato impunito» p. 3. R. la. 
num. 13. par.i. Rag.ja. n. r<?. par. i. R.io. 11.19. 
par. 3. R. it. nu. 2.7. p. 1. R.7. n.<J. par. |> R. 19. 
u. 18. e aAai più facile ad aitaccarA che il bene» 
p. 3. R.Jj* n*4* 

MaUdtcenzd . V. Morm 4 raxì*nc , 

MaUdiliofti » V* ImprccdzUni » 

MdUfiii» A riduce a tre Ipccie , all’Amatorio 
air o.^cle » al Soonif.ro , par. 5. Rag. 31. mi. 1. ec 
I Janni di tutti tre vengono ali’ Aniu.cdc-UeCom- 
mc.l»e fcorrtttc, iv». 

JI/4/iz/a quanto maggior male dell’Ignoranza , 
p. I. K. I. Il 5. 

M,ìtU Vcrftnt ha due pienezze di Grazia» p. 3. 
R. 24. n. 5. una di capaciti in ordine a fé » nu. 6 , 
l’altra di ridondaitra in ordine a n<n » num. 7, 
quanto poHfÌM.mo giadamente fperar mi fuo patro- 
cinio» n, 7.8.12. fuo nome quanto utile alla fa- 
lute, nu.9. e quanto però venerando» iv/» gradi- 
le divozione vera, non falfa , nu. ro. qual Aa la 
vera, n.3.4. 11.12. e qual lia la filfa, nu. lO.ri. 
fuui D>vu:i pollono dirA que’ Peccatori» i quali 
l’invocano per rUugcje dal peccar» » niim. n.ii. 

' nu non quei che 1’ onorano per durarvi impiini- 
umcnte» num. 13. non lian qucAi daconhd.re m 
alcune mi erìcordìe cltraordinarie » da lei diino- 
Arate a taluno» nu. 14. nè però hmno da trala» 
ftìarc gli ort'equf che ad dii fanno » ma da rad* 
drizzirii , n- 15. non vuole mai preAar favore al 
peccato. II. 13. anzi vuole che fi aborrifea » n* iS* 
prrlcguita di Aia mano nelle Aie Felle gli amori» 
e i balli» pir. j. R. 21. nu. :a. quanto ella patilì* 
appiè della Croce, par. 3. Rag. :i. quanto 

orrore motlrafle a ogni ombra di colpa, p. a.R. j. 
nn. le. e quanto amare alia fama Verginità» ivi» 
p*i. K.15. n. iQ. 

Mèriti , Ano a quaf I-gno abbiano ad a.Turs 
le loro Mogli, td a nipettarle, p. 3. R. 25. n* 19- 
lO- tome abbiano da correggerle, num. ai. hanno 
voleuiicri ad udire i loro conAgli » nutn. 13. non 
hanno loro a permettere vcfti vane, par. 3.R. 30. 
n.8. quanto fieno Iciocchi , menandole a* teatri» 
ancora Aorreiti » p. 3. R.31. n. 1». 

M-yrimiu{« quanto piu nobde dopo la venu- 
ta di CriAo al Mondo , che prima , par. 3. R. 1 5. 
n. I. par. 3. R. itf. num. ly. iiy.ee. perchè tra Sa- 
grar^'.iti Aa detto grande, ivi » dev’ onorarA da’ 
'CrJlianI in ciò che il precede» cioè nella intea* 

: zione di mari tarli per n .ie Tanto , por. j. Rag. a$. 

, n. a.j.ec. e nella elezione di mezzi proporziona- 
ti, n.4.cc. che fano Orazione » Obrdienza» mia* 
13. in ciò che lo accompagna » che ha da cf- 
fere confeiTarA innanzi, oum. 5. e conAderare 1 a 
iàntità dell’azione , che allora A opera, mi. iA« 
17. i8« in ciò che Io fegue » che ha da cÀcre il 
mutuo rifpetto tra’ Con fugali » la mutua beiK- 
valenza, num* 19. ao. fc i bUtrimonf conchùuA 
: per via d’ Amore, Aen più durevoli » nu* S. p. 3* 
Rag. 18. nuni.- z. 4.^0. quanto ad tJA pregiudichi- 
no quelle colpe » con cui non pochi coliumano 
|di arrivarvi» par. 3. Rag. ay. num. 7.8.9» 10. con- 
cUiufi per tal via » come abbiano a riUldarA» 
num. 25* intorno al trattarli ne danno le Scritturo 
la cura a i Padri » non a' Figliuoli » par. t. R* 2y« 
j num. 13. 

j Métte» id Bafclè fcuopre il Diavolo che fervi- 
VA ad un* uomo in fvrma di Scimia» par. a. R. tj. 
uu. 12* fpreme fangiie dalla toga di uno che ucca 
mali acquiAi » p- 3. R. 30. n. io* 

de’ peccati quanto giovevole » par, }• 
R. ir. n.y.S.ec. 

MtrCAiAnsi > quanto falfamrnte A fpacwiiio ta* 
Aa 1 hoc 
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|»r per hmofir»t«rl» mentre non fono i p. quanto i^orrebbe , n.t7* pir* K. ri. ruf, Wficn*- 

num. 6 . quaaro fatichino J teneefì netti di colpa re qiiefH è l^unico etto che eferdti di vittoria » 
noi tri/ficare , iV » po0rggonQ di certo quel foto »W« li fHmi delia divina Mi&rìcordia non (i op> 
che danno a Dio, pjf. t. R. 17. 11. 18. il rnijilore pone il> timone della CiuÀiii» , ini lo avvilo*, 
traffico loro è <0* Poverelli» p. 1, R. 17. ivuni. 2?* ri, p. )i R. 18. n^ 6 . 

•’ioganoino » fe penfino firn ricchi eoa li bu- A/*d#r4tJ««e nelT in come fi ottenga» pm ri 
gii , p. I. R. )o. n. IO. 14. K re. n. r. 1. ec. 

Mtriii delle opere buone , come mortificati per hanno ad ubidire 1 loro Mariti » par. \p 

10 peccato rltoroino in virtù nella Penitenza , R* 2;. nu*ip. come abbiano ad amarli, ed 1 ri> 

par. 1. Rag. 7. nuni.M» par. i. Rag. i^- 11.7. par. |. pettarH » num. fe fon cattivi cnriM hanno di « 
Rag. II. niim. T 4 . guidagnarli, p.i. R. tp. n. i6, p. 5. R. atf. mi. 20* 

Merif dt ctnrrwe, e Mtìif di eendi^^ce , in che p* ì* R<2. n. ir.iiS. p. ricuopron li Vinili folto 
diligenti» P i** R.2. n.ii. «I titolo di piacere aj*Ii occhi di quelli » ma fai* 

M*jr* è OvfiatllTnni dal Drm^rlo, par. r, R. m, fiiivrnle , p. j. R. }o. n.tf. 
mi. |. Ifiituiti da Crifio per darci con che pagare Mende cavato dal niente , quanto dlmofiri U 
tutti quei debili i quali abb-imo con Dio , 11. 2. Grandezza divina» p« 2. R. ). mim. ee* quanto 
come con cflì paghiamo perfettimcnte il primo » anime contenda, par* »* R* num. r|. Innanzi 
che è onorare Lio fecondo li ftu Maefii» n. t.4. ilU venuti di Crifio quanto CofTe infilviticbito » 
come il fecondo » che è placarlo , per le o^fc P*>> >• nnm. 14. p- 2. R. $. rumutf. quanto por 

fattegli» lurm. 5. 4. 7. e fo.ldisfarlo , num. 8. 9. da lui riformato , iium. 6 . if. peggiore nell* in.^ 
come il terzo , che e ringraziarlo por li beuefi- vecchiarfi» par. 4. Rag. num. f. cfsilufo per> 
lì ricevuti, num. to. it. m. e come il quarte , di Crifio nelle fne preci, ivi , quanto vaneggio 
che è fiippllcarlo per quelli . i quali abbiamo 1 riporti 1 trovar fenilici dille Commedie feorrtU 
ricevere, num. 14- cc. erta è li cagiona » per te, 1 v» . 

11 quale ora Dio meno gafirga il Mondo, n.4.7. .ÀfarMerarm* fanno tre* fitagi orribili » pif. r# 

è vero Sacrifizio praoiziatorio , num. 9. in clic R^. 29. n. 2. li primi è nelll fama del Proffimo- 
conforme 1 quello di Crifio in Grece , ed ih che artcìite » che è tin toglierli la viti almeno clvt> 
diverfo » num. 9» quanto Crifio in erta fi umilj le» nanv j.a, c in quefii procedono con atti pro« 
dinanzi al Padre» num. 3.8. par.}. R.4. num. 12. priineenie di Traditori, num. f. 4. 7.8-9. li fe* 
par.). R.24. n. 10. dirla, o farli dire , è il mo condì è nella cofcìenzi del prorttmo preteiitck 
do ne* dìfafiri di placar Dio, p. i« R. ia< num. 7. nu.io. e quefia fi fa di loro» o indirettamente v 
in qual farmi può cancellare U colpa da noi con fare che ogni peccato divenga fcindilo » 
commerta» num. 8. dtnunde che 1 Dio fi faccio* n» 10. .0 dirctUmente, con fare che altri dilertlft 
uo il tempo d’ erti » quanto pili fieno efaudite , dell* mormoraziooe udita » o- U imiti -» o non • 

num. 14. if. ec. fui forzi cortlri le tentazioui » Ir refifia, num. ir. iv. ec. U terzi è nell* Anima 

num. 17. 1 cavarne frutto conviene aniflervt » non pi^'li» num. 14. e quefii deriva dalla maltgnilà.- 
folamence eoi corpo » mi ancor con 1* animo di quel male ch'erti commetiono » nu« 17. to* 
numero 17. col corpo dobbiamo 1 Dio rendere *•'.**• * dalla dif^colù che poi v*è di 

rortèquui tfierno ai riverenza , num. 20. ai. e porvi rimedio, niim. 24. 29. i4. cc. 1 Mormoratori 
con i’ mimo 1* interno di ittcnzionr » nunr. io. P*r iiitonemafii-fi chiamano Peccatori » num. ao< 
iimonchi non dobbiamo alla MefTì fortenert le hini»o per maefiro il Demonio» num-r.p. chegll 
fole parli di Aflàfientl , ma diOtrcremi» num. ]wl2iede» n. ig. non perdonano nò Anche tl Mor.> 
^efie fi adempiono con offerire 1 Dìo il Sacrih- ti» num.aa. 

t.io per tutti e quattro i motivi dì fopra adddt* M»rm«'4nW difcredita 11 ProfTìhio o con ip« 
fi, num. 24. quanto fiin privi di Fede quei che porgli quello che è falfo , o con dirne il vero > 

rvon veggono l'ora che fi* finita, num. 2;. o che ma occulto / o con dirne il noto » mi amplrifi> 

vi peccano» in vece di placar Dio» nu. 2;. 24.' io condolo fa egli è male » o fe non è » facendo 
fiipenjio che fi dì per erti, non Ifa da chtemarfi ch'egli appartfea» p. t. R; 29.- num. 2. ptrigonafi 
paga, num. «8. ^ alV'omlciiio, num. 4. e talora anche lo cagiona, 

MifirkirdU di Dii quanto confarli a fprrare iv>, ò peggior della contumelia, mjm.p. piece in 
in lui, p. I. R. 4* mim. 5. fi difiinguc in antcce- fommo , num. ri. ma non però vi fi dee porgere 
dente, c configgente, p. )* R.i> nu.aj. li tinfh- orecchio num» ir. nè dar credeaza» num. 2. nè 
rM«re^( che è quella con la qualé accoglie chi rifarìrla ad'alcnii, mim. 13» 1 j. ec. airzr fi dee di* 
fi converte ) non fi nega a veruno» ivi , i* ^nif mofirare di noiv gradirla » nyi 15. da che partìonl 
cHttnti ( che è quella per cui l'afpetla a coover* ella lufca, num. 19. 20. ir. è mal unìverfalim* 
tirfi, o lo chiama ) fi naga a mom » ivi, par. ?. mo, num. aj. è difficile a rlfardrfi, num. 24. ap« 

5- nu. 28. e maffimameiTte a* Peccatori abi'l 24* ec. però vè fi dte riparare da fiioi p^cipj » 
mali, par. }. R. aa. n. n. par. R. 1. n. 33. 24.ee. nu». 39.- 

qiieiHo grande atto fia lo afpetiarli, p. R. 7. Mirti fu creduta gii il termine delle cofe» 
•tim. 13. quanto il chiamarli» n. 13.' quanto I*ac> p. J, R. uU. ir. i. ma la Fede poi ci ha feoperto, 
foglierlf, nu. 14. ancora dopo ogni fpecie d'inr. che n* è princìpio , tvi , che però è necefiarto 
quiià*, ivi^ par. 3. Kt ir. mim.v: 8. p.ec. ci fcuo* 1* apparecchiarvifi fommamcnC# , nom-a* si Pft la 
pre a maraviglie III tutti qitem atti quanto fia grandezza dell'opera» num. 3. 14. irreparabile fa 
frali male il peccato^ par.r. HtT*. n. rf. i4. 17. fa u falli» n.3. conVè affai facile, n.4. si per l’ifa 
che DIfr giRighi mal volentieri , nu non fa eh* perienza -deU' operante , num. 7. che non è ufo 
egli lafci di gafiigarc , p. 3. Rvr. fs.a4<p.i. R> $> al bene, o non avere io quell' ora i dWinf a/uti, 
n*2if. piMi R»il. 0.35. iK>n feguita il capriccio 0.71 o non faprò ben valerfane, n,t, pv 3. R. 23. 
de* peccatori, me le fue leggi, par.i. R.4. nu-t. num*3. p.3» R. 31. nu. ij. non vai 'confidare- nel 
ficerca ìa oofire cooperaztone , ivi, è infinita , Confefiòre, che- alinea aiarta, para 3. R. uH» ii*8. 

non però Mrdona Infinite volte, par. 3. R«t. o nella Confcrtione che Intcndifi di cfegitire , 
■d.32. 1 l'ooi favori ioufiiatt non ^nno a faèvir num. loi ir* pcsché 1* uno e 1* ahro è faluce fu 
di regola, n.27. vuol'ertére ufeta , non abu^a , nucll' eRremoi évi, par* l. Rag* 1. nucv.i3.if.ee. 

f i. I. R. f. d. 30. p. a. R. i8. nu. ip c pure abufar- fi debbo credere poco alla CK>rte placida fatta da* 
a c il proprio de* peccatori , 0. t. R. 4. n. 10. ec* Peccaiort , par. j/ Hag.ult. num. is. pir. 1. R. a. 
p. a. R.7. o. if. fuo fine è la dlftnizion del pec- 0.5. piii fi dee credere agli awifi di Crino , che 
cito, para. R.e* nu. 14. fe non che (pcflb i pec- vuole che alla Morte Hiam preparali ad ogni 
calori non lofciano eh* ella giunga a operare mpseato, p- 3. R, wli. nuo. 13. 24* la norma di 

una 
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una Ulc prcpirailoue conoile priiiu ivi viver be- 
ile , nuin. »j. e poi nell’ efcrclurfi fp«n<> ìn^iuegli 
atti clk; avrebbe a fare chi morendo, n.6. il 
che iwMJ ci ilav’eflìprc di moltllÌA , ma di cojifo- 
laxìotic , n. 7. chi mal vive mal muore > p. i R.4* 
II. ro ce par.»- R- J- «'M* »4* PI- R*»- u. 
p. j. R. iS. II. 15. 16. 17. ec. p. j R. ii.n. is. 1 j.ec. 

I. R.4. n. 34« la Morte dà ai Moribondi tre 
•lirri an*a!ii, con le malattie , che non ci la''c(aivo 
operar bene» par. R sj. n. $. con la corclenU} 
che ci liprcnie del male» ou. 7. il.ee. ^on le ten- 
tazioni diaboliche » che fcH'o in «torre più tre* 
■mende che mai» n. »• ?• 

■p. I. ìv. ji* nu. if. conlìAcranno sualt tutte queRe 
.tiupeidicri, r. 15. i 6 . p. J. R. i5. «. 17. di ragione 
•coviebbe la Morte venire (obito a ciaCcuno dopo 
. SI Peccato, p.a. R.?. n. 12. l^cuopre le vcriU pri- 
■ma fcono'ciute, p- 1. R. ij. n. 19* 

Mirti dt CiipA è peggiore di ogni altra Mor 
>te» p. 2. R. ii.n« )4. cl- anche delia morte di tue- 
*tl gli uomini ìidirmc , 0.^.7. t vera Morte quan- 
tui^ue non appatiA.a» nutn.il. 9. quanto iia gran- 
de ardire darla ad un’Anima, nttai. 7 1;. tono 

Hinumerabili qaci che ic la danno da le medrli- 
.Qii , num. 1 1. ii debee eoa ogni aturio tener io:i- 
tana , n. 10. r?. 

peù'itttf di Peccatore • V. di Muti 

A/erf//rc.it»enr degli appetiti ripplìfcc per la 
‘Penitenza corporale in chi non può farla» par- j. 
«K. 19. n. 17. 

Jiféiìri cóme ammelTi dalla Natura , c pure «b- 
-:bo?fiti » par. t. R. «. n. }. che fu ciò cbc-baRa a 
produrli , p. r. R. ji. n. » 

M$dr* orribile è ia Comunione hi peccato » 
j. R. IO- j). 2. j.ic. c ciò per !o male cne in Te 
• w'^niitne, 11. ^,4. cc. e per quello che pccfagifee , 
.n- »?. 1^. cc. 

ìRantinea quan.do fucceda, p. {. R. 1. 
n. i 6 ^ non dee l'p; rari] in morte d^’ Pftcalori. ma- 
^ic abituati ».n.ad< 27- 


r/vi;i fi liaoiio a (bprafTare co* bsntfizjf p. 1.* 
IN R. 20. n. i9‘ 20. i9* p* «• R* 12. n. j. ad amar- 
li ct gloveià conilderarli come prollimi aofiri nel 
cuor di Oli, par. I. R. 20. n. 2:. 2^.24. e a tolle- 
rarli , ci gioverà farcre che fono illrumenti da 
xltii pigliati 1 travagliarci benW , ma per nofir.» 
bene, num. 24. 29. quanto Ita bell* atto 1* aimrli , 
(V 19. è propro de’ CrllUani» nu.2j.41. 
non è lecito odiarli » ma nè anche è mai lecito 
darne fegno, p. 2. R. :a. nimi.*E. dobbiamo ad eili 
-tutti gii efEc}. c 'mini di carità » num.^. e folo 
oolHaino alK'Ucrci dagli rprclali » n. S. led] polla 
'doro Jicgar la pace in iicriuo» num. 12. V. P*:*f 
yoidittAy t fi.n li. 

Siirilti de‘ lutali » quanto inferiore a quella che 
ziportafi dal Battcfioio» p. 2. R.u. n-4.;. pir.a. 
di. J. 11.7. p. j. R.i. II. j.4. 

N»mt di VÌ 9 non comunicabile » come ufavafi 
tra gli Ebrei , p. r. R. io. nJ.7. quanto rirp^tto fi 
meriti» n. 5. d. cc. perché invocato ai prcrenis non 
operi quegli ftfeUi che operava ne’ primi fenoli 
drlla Chiefa , n. lif. , 

di A/arù» quanto Atmabile » p. j. R* ^4. 

num. 9. 

199 /ni furotro da Adamo iinpoAì brne alle cofe, 
p. 2. R.22. nu. I. da noi non bene fono addattati 
alle Colpe, ttn*. 

fiéiit Crifljaoe. V- Mitrimt.th, 
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O Bedifnxé il< primo tributo da Dio richiello » 
p. 2. R.r. n. 19. p. 2. R.^. 0. 9! par. 1. R. 16* 
n.7. quanto gii fia convenevole, p.a. R. 2. no. 
($.7. p.2. R.|. n. 29. p.2. R.tf. nu.9. p.a. R.i^. 
n.7. p. ?. R.19. R.f. 

Oilediema è uno de* tre debiti dovuti da* fi- 
gliuoli al Padre , e alla Midre , par. 1. Rag. t<(. 
nu. K. 14 quanto mal da molti ad(^pi:o ntlT* e^à 
adulta, num. 14. e pure raro è chi le ne confedi 
come fi dee, ivi » . quanto conferita alla buona 
riufeita de* Macrimonj , p. j. «R.a^. 0.13.14. ^ 
riiGma nelle Calè ove regni la Poveru » par. 

R. j2. n. I j. 

Oc* 4 j* 9 H e^rtivA diilnrba 41 fiotto della Parola 
divina, p. I. R. n. 17. fa l'uomo ladro, ma fa 
più lidro il Oeinonio , p. t. R.24. n. 59. 1* occa- 
lioi'.e è il Demonio maggior di tutti, p. 1. R. if« 
riti, i 2. è di neceOità che fi- fuggì » mam>ii.tmente 
da’ Scnfiiali , p. t. R. 14. mim. 19. e da chiunque 
brami etUr caJto» p.3. R.2. nu.5.17. p..^. R* iH. 
num. IO. t2. 

fnfiméi è quella » clic induce frequen- 
temciiie a peccare, p. 3. R. ir. -num. 2. limola è 
quella, che induce, ma più dì rado, ni/» lafcia- 
re n^la prodùiu i Peccatori è uuo de* gran ga- 
Aighi che da Dio xtngano, p. 2. R. 9. nu.4. p<2. 
R. iQ- II. rf- 16. cti c uno de* maggiori ialli com- 
meAt dd Co’ilellbri , par. 3. R.t^. nu- 1 1> i2.cc. il 
l>cmonio a lummo A::dio proccura che non fi la- 
fei, 21.3.20. p. 3- R.iy. nu. d. clù non la fogge » 
nou fi confida m-ii bene, p* 3. K.t^. n. 2-5.4. ec> 
o perchè c luuro wU tornate a peccare, n. 3.4 ec. 
o perchè gii vi tornò , quando fi confidò di Aar 
Laido in eflà, 11.14.1c.ee. chi fi mette In tal'oc- 
cafione » non può fidarfi fit U Grazia divina » 
R- 4* j.tf. nè fu le forze del fiio libero arbitrio , 
num. 8. 9. nè iu quanti a}uti li circondino a non 
cadere, im. io. l'ordine di fiaiiCarla è dato Jallt 
bocca di Dio meJeitmo, num.tf. fpecialmeate nel 
filo V' angela» num- 7. chi non lo adempie , mo- 
li ra di non prezzar U Grazia di Dio , mim. 15. 
e di non «vere in-odìo vero I.1 colpa, nu. 
riAcAo prc'ctto, che ci obbliga a non peccar* , 
et obbliga a fug>;ire il pericolo di. peccare, n. i<- 
i^. il uoii fuggir i’occaiione c la ragion vera di 
lame ricadute nc* peccatori , h, 13. p\r. 3. R. r^. 
n. :ó, 17. <ht fi confeAa, ha da pirre U luo ptu 
mo Aud'O in veder come llberarfene, p* 3. R. 15. 
au.jo. fcemmdo almeno 11 pericolo» quatido non 
è poifibilc nfeirne atfauo » mim. 21. non perché 
tafura riiifii dì Aar torte in ella , riufiirà iVinpre 
ancora , par. 3. R.t^. n. it- par.;. R. 3^'nuln. 15. 
nè perclie rielcc ad aUuuì, riefie a tutti, par. »j. 
R. 2.5. n. i|. 

0-clii m.i cuAoditi , non fi confanno ad una 
verg.nc pura , p. 1. R.'ar. n. 17. p. i. R. 1 3. n. S- 9- 
quanto di loro paveiitafiero i ^antl , p.2. Rag. io. 
nu.4. P- )■ R*29. mi.9- nc' BjIIì danno gitadagn > 
to.nrnn al Dcmo-iio, nu. 9. io. fommo eliclo dan- 
no nelle Commedie , p. 3. K. 51. n. 9. perche non 
fido fi abbiano da cavare , (esondo Olilo , ma 
gettar vìa, p-3. R. ly. n.7. dt efiì pollano pren- 
derfi grandi indizi d^lia dÌfpi)fizione interiore » 
p. 1. K.if. n. 8. ad eili nelle Scritture fi attribuì- 
icc ù^rni trjrgrcfiione» ivi» 

Odj>j c un' avvcifioiie inveterata, p- 2. R.<f. n. <. 
lulce dall’amor, nu. 3. nnn folo laida diubbidir 
la ragione, come fa l’ira , ma neppure l’alcol 
U> par. I. R ir 12. nu.n. 3. in quante altro cofie 
è peggiore deli’ Ira, nu. 9.10. a ncfijrvo più nuo- 
ce» ine a dii lo ha inp.tto, mim-4.y. con proi- 
bircelo, il Signore ci ha fatto un Ùvrre eltreino, 
ivm è il fr.eJefimo in tutti 1 cuori, n. ?. 
qullc e^U fia , A arguifee da* legni efierni , 
All num 9. ^ 
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r^. rf. e di cura malJgcv'dìHlrTU , 
n»in- to. Z' • II. fjHciiilmciitc ne' Ser<lVall , ni«. t^. 
l•oil puÀ talora guarire Jeota quiKhe illuttre 
vittoria di (e mrdefioio , num. ii. il ira'cftc 
con facilità Ttto m.ilc<'>rra di Ctiunw.ia i uu> 

I4\ ec> odiare il peccalo in chi c> 'dfvle , e i»Oii 
odiare il pv'ccatore , quanto fia dì'- cile, nurn. !<;. 
I". i8. hifngra viiicetlo con pei fare al/j Mor 
te* num. ^5. 16. 17* e a i NovilHiui Ciillcsucnii * 
li. sK. zp. ec. 

Od/», che Dio porta a! peccato, non c «rplici- , 
bile . pa’’. a. Rag* 6. nu. s. j.ct. è odio etìenttale , 
ni>. 1*4 è intiirfo* nu. f. e non pure inveterato, 
ma r.crno. num. d. td e rimiro CKl-o» di cui iì« 
capate i) Cuore divino , num. 7. i motivi di Si 
grand’ oJ'o Inno V amor che Dio porla a le» nu- 
8- p. fi. e l'amor che Dio porta a noi, n. t$.cc. 
rodio Poltro al peccato ha dii imitare quello di 
i)|o , n. iti. (9* zo- ec. 

OiÌ 9 .^e«r* ordinato a immirci prinvipulmentc 
centra i rifehi d.l parto ertremo, par. ? Rag.:), 
n. I. *-cc. ci allcggerifcr le accrhili della milat- 
tta dd'a -Tiortf , num. j.4. rendendo anche al cor- 
po la f.iuità I quando è fpedienie per la fjlntc 
deir Anima* num. 4. difpoiieodoln, quando non è 
fpeditnte , alla glo'ia del P-iradiùz , nu.'n. <, fi 
miiiga i tormenti della Cofctcnia, nurn. 10 Tgra 
vandoci dal'e colpe non ben purgate» n. 11.11. rj. 
cd aumeniatuio la Cìrazia , nun.. 14. c cì da for 
za a fiipeiare le taitaiioni diabcJiche dì quvll* 
ora, num. 11$. ec. dì qu.\nto ftamo debitori a 
Gesù per avercene provveouti > nuni. i». j?. ec- 
qiialc tia la fi.ir.cc0e7za di quei che indugiano 
più del giullo a riceverlo , num. 5. come abbia 
ad ammiarrtiarfì , finm. d. ij. J4- come d- bbia 
mo dilporti in vita a riceverlo degnamente , mi- 
ancro >j. 

O^aitfirte Come fi diffinirec, p. ). R*i. n*i- c ne- 
certàiia per la falutw*, p. |. R-d. n* J* 4* ec- p. 3. 
Rag- 3. n. }. ec. ad o«iii ordine di perftmc, por. i- 
Rag. d. n.;j:. è nccclUria di necemià di precetto, 
par. j. Rag. 1- n. j. 4.ec. fondalo nell'ittil noftro, 
n- 3-4.ee. e nell’ ouo'C divino, n-7. cd è dì necef- 
flti, chiamata di mm.o, num-8-9.ee. V.G<-*x.U 
Airnale , c diffolìitone tU afljcurarc la Perleve- 
ranra 6n.de, nu.ii.ee. per alami è meiTo, oon 
fclo ne< rifarlo » ma unico a convertirfi , num. 1. 
p. 3. R.33. nu. 18. è efficatirtìma ad ottener la fa- 
luie, p. 3. R.a. II. iT.i4.ee. par- 3. R- 3. n- 13.ee. 
si per la natura den*»rt<f^* Orazione , ordinata a 
muovere, par. 5. R. 3. lujm. M- si per le promeffe 
fatte da Criflo di voler elaudirci, num. 14. 'i per 
li meriti ch'egli di più ci partecipa ad elitre 
cfaudilr, n. 17 f* quali violenza alio fteflo Dio , 
n. t8- da quanti lia tralafciata del tutto » mi. io. 
e da quanti fitta con ifliappazzo, mrm. 3i. p. i. 
R. IO. num. to. nell* Inferno folo (i c>>nofcerà che 
l'cìncchezza fu irafcurarla^ par. j. R. 3. num. ;i. 
a renderla elKcace ricercan nel fiipplicante che 
drponga dal cuor ramorc al peccato, p. 3. R. 3. 
11.3.4. nella fuppltca, che non 6a di cofe inuti* 
li, dann«»&, o centra Tonor divino» n. 3. 4. non 
concedendofi queOe fc non calori a gartiSO mag- 
giore del rupplicaiite» rutf- nel motlo di liipplica* 
re» che 111 con fede quanto all'intelletto» e con 
fiducia quanto alla volontà, num. io* e con pcr- 
fevcranra, n. 11. ancora indifelVa» nun1.i3.r3.ee. 
perchè Dio itlrtcrifca ct^muiKcnente di cfaudirci , 
num. 13. 14. quanto i Dem' nf proccurino d'tmpe 
dirla, num. 17. ricerca colLnta dì animo, n. fg* 
riceve forza Braiidirtima dal d»giUt.o, p. 3. R. 3o> 
n.^. lo e dall* oRìrrtrU a Dio per nuno de' San- 
ti, p. 3. R. 33. n. t3> è 1' occup..zione più propria 
de* di fefiWi, par. i. R.ii. 11.31$. Orazione, che 
per noi gli altri faci-iaiio » è buona » ma non ba- 
tirvole » p. 1. R.g. n-l. 

tono 1 ptccMi più noivcrlali tra* 


Crirtianl, par. i. Rag. 3. num. «4. altre apparten- 
gono alla Cariti, altre alla Ciuuizi^ , ivi» q.Jail- 
to han da tem*.rlì» n mi. 13. 14. sliggutto con fa- 
cilità dalla villa u.*l coid' iTarli , ivi » p. 3. R. 16. 
num. 3. 

Opere litztie foD'» lo.-n* \ Prl.nog Miti fra i par- 
ti d. il' An ina , p. a. R. 1 (. nu. 1. p. 1. R. n . n. 3. 
valore dL-llv nudciime , p.r 11 principio loro * 
che è Criùu , cagmikc (.H..:cnle dal l >ro merito » 
p. 1. R. 13. 11 . 13 . f cagione ef.-mpl»ie, u. 3. c per 
il loro lermìne, che e la C*lo. *a . nu. 4. fi 'unno 
da fa e in copia, p r.i. Rag. 4 . n.ia. fi vei.^ono 
tutte a pf..*ere da chi pe. ci» par. l- R. 13. nu. 3. 
coi.e ritornino in virtù iMia peuiteuza , num. 7. 
falle in peccalo , non nirritano prenio rtcriip , 
n.9.10. benché p'^iflano tralten re la danuazi ne , 

11. II. 13. otteiumio belli Cf’np Tali , int. i|. loiio 

diip fìzion rimota alla Grazia, nu. 15. art' ef niio 
ai bem- operare, n. r 4 . conligi io favio è premet- 
tere ad ed* la Confelllone, num. 17. ig. cc. par. 1. 
R.g.n. II. fono -urlle, che cUimu In un Peniten- 
te t maggiori Indizj di dolor vero» par. 3. R. 17. 
nu.i 4 . I**. ec. lenza di erte non è bauevolc l'ora- 
zione a filvarci , p. 1. R.g. n. 9. io.ec nè è bA-* 
fievole il nome di Criftiano, par. 3. R. la. n. ij, 
p. 3 * R* r n. 18. 19. 

Opere fetvUi , quali fervili . e più che fervili» 
interdette nelle Fcfie , quali fieno» par. 1, R^ 11. 
num. 3. 

Ordine era necertarto nella Chiefa di Cri' 

fi'', p- 3. R.34. n. I. è didimo in tre Gerarchle» 
num. 3. loro ulfiz/, tvi» ec. a quanto cofio venga 
ambilo da quei che non hanno merito » o venga 
dato , n. 13. ig. 17. 

0 ,finntt nel Peccato non vogliono udire la Pa- 
rola divina, par. I. Rag. num. 4. 3. arrivano duo 
« frgtio , per dir coà » di fiancare Dio , par. 2* 
Rag. 7. nurn. 1?, 

Ojfirisxiefi* fuccede ne* Peccatori alU cecità del- 
la mente, ^ar. a. R. to. nu. |. fuo principio fiioi* 
ertere tenuillimo, num- 2. ec. fuo progrefiò ha tre 
gradi , cioè la facilità di peccare» mim- 3. che In- 
dutie il peccare fpeifò , n. 6 » 7. cd il peccare Per 
ogni lieve occafionc, n. 8. la fidanza in Peccare» 
na. 9. che include il non adoperare rimedj contro 
il peccato, 11. ic. e il vantarfene» n. 11. c la in- 
faziabilicà di peccare» num. 13. che ha per termU 
nc l'impenitenza finale, tur,*: fuo termine quan- 
to orrendo» nu. 13. iq. t 6 . cagioni efiriitfeche di 
tale ofiinazione fono il Demonio , muli. 14. e la 
Cinfiizia divina irritata al fomino, nu.13. efictti 
di erta fouo rendere inutili gli a;uti divini» n.18. 
e fare che anzi fi voltino centra Dio , 11.9. rime- 
di fono l’ Orazione , n.ao. guardarli da comincia- 
re a cadere, n. ar. e molto piu dallo fprezzaf la 
caduca, n. la. , 

Ov» di fua natura guafia ogni enfa , p. 1. R* i* 
n. rt. indegna ogni male, par. r. Rag. ri. num. 
quello delle fefie ha da efierc ceOàzione dal^ 
fatiche , ma cefiizionc ordinata ad opere fan- 
te » ivi • 


P ^et è una trarquiUità di ordine ben difpofio» 
par. I. R. 3z. nu. 3. chi non !a dà al nireico , 
non può averla in fe» n. 3.4.3. ec. nè averla con 
Din , nu. 7. ec. le vi fia obbligo di dar la pace in 
ìfcritto « n. ta. 1 3. ec. quale fia la pace propria de* 
Crifiiani, p. 1. R. 10. n.ry.ec. Vedi Nemici, Od,«» 
e fimili . 

Pace 4" dnim* non può ftare in^uo peccatore , 
p. 3 . R 4. n. 8. p. 3. R. 1 3 . n. fi. 

Podr» quanti peccati commettono per cagione 
de’ loro Figliuoli, par. 1. R. 13. num. 8. 9.10. ec. 
c quanti loro ut facciano ancor commettere » n. 
14* >J«cc. fooo leauti ai ammaefirarii nel bene» 

por.i» 
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IMf. I. Rig. 14 e in <)uj1c m-^fli namentc» 

mtm. ^ c tentili a iorrct^erli del «naie » 
nmn.7, e 11» qual foxnu* nii. 8« 9. cc. ptr. 1. R. 19. 

quanto (nanchino» mentre m vece d'inTo 
giure il tne, e nprenicre li male, infegnaio il 
nulcf e vilipendono il bme, p i* R. i4.n>ii<ec. 
lo.'O efempio di ^u^nia fona, num. u, m. i j.ec. 
anche oc* tia.nbini , nuii)> i|. quanto dìTcfic ik> l 
P adri in p fole o'c nc , nitm. 14. non uiìno con 
vcrtin de* Figliuoli panialiti, p. 1. R. 19. n m> 
non li miledic^no, par. i. R. 16. iiu. peecaiio 
non li ritirando da converfaai«ni lofpetie, p 
R. 15. Q, ^ hanno a piagnere più la loro mor.e 
di anima , elle dt corpo* par. 2* R. ll, nuij 14. 
non hanno da portargli agli Ordine u <;ri per in* 
tercHe* p.j. R.aa. iLi^ p. i- R.2: »“•*• *• 

K« ti: Q; )• qu.^ii lioeri^ d«b:>anr> loro concedere* 
c quale no* p-i. R>i s*- n« a» ^cc, V. frfiicaaiace* 
V. 

Pét^rc'bi» V. Pdfiiti Séf^i • 

ParaM di Dt* quanto nVcelTarta udirli » p> L. 
R. u OaI'CC. par. u R. 2. iui.ee. par. t. Rag. ii. 
n. ^ I • ancora da i l>oiti , par. 1. Rag. 2. n. jL 2: è 
piiTmccn‘aria a 1 Capi di cafai p< 1. R. J* n. 12. 
eletta per ri loraie i d ntd recati all' uomo d i 
Peccato, 51 nell* intclUilo, n .in. 9.e>.. c 5i n 11- 
Volontà* nu. I ec. e perfecforure le op. e ella 
Ciraiia bactelì n^le * Q. u viene da Dio acco npa 
gnau con gli ajutl interiori, nmn. i*y. quanto ha 
crticace, nu. r|. cc. vuoi elièrc ìutelligibilc d (ut> 
ti , n.9- e gagliarda con gli oil nati * par. 1. R. 
nu. to* non lì vie* guardare fé elea dalla bocca J 
iin Sant -, o di un |>ecc2torc. p. r. R. ii n» ty. cc. 
vuol clTcre alcoltaU con iùDcrcnta , mim. 1. con 
attcna-unc, oum. 10. e von rtverci.aa, mien. ij. 
viettc aborriti dagli £ntp;* p. 1. R. 2. n, 4. y.cc. 
cd indù derifa* num. n. matiìuiamerte da i Ric 
chi avari* par. 1. Rag. ijL mim. è Hmiglian* 
te al le. ne* par. u Kag. num. 2. fé non fru: 
vihci, dondr na<ce> num. 2. g. y. ec» infelici 
tà d qu ’ Popoli « a’ quali manca , n jm. ig. o 
a* quali 11 <n piace * num. ^ ai. ptr. l. Ra^. ri. 
num. e felicità di quei che rafeohano vo- 
iontieri, ivi. 

Psréie' éfa nf quanto /lan difdirevoli in bocca a 
i Padri* p. I. H. 9. n i-. 

PjJfitme di Criiio fu un diluvio di pene , p. 2. 
R. 21^ nu. t.oc. Prima furgerice nc tu >1 cuore di 
lui dentro uir corpo diÌKaùllioio per la mitcìia, 
tratta da' iàugui purijTimi d> Maria, mim. t. per 
lIArchìtetro * che fu lo Spirito Santo, n im- li 
per il disegno , che fu aHìn di pacìre, no, ^ per 
é' eccclteiiri d.U* Animi, che anirnavalo, num.<. 
fe non che , a fare grande tal pena , ccn<'orfe 
più U cuore dì lui con I* amore al Padre, co 
nociuto perfettam*. nte , nu. ^ e con l'amor ver. 
io gli uomim , num. 2. in cui feorgrva il Pecca* 
to , num. 9. la daiimxione, num> 10. c la ingrati- 
tudine che nc duvea riportare , num. 2. 10. colè 
che t icle egli vide da! primo lìaut della fua 
concczmne, nu. Sriuadi forgentc ne furono i 
Wr Nunici , «fi oj?ni orJ uc di perf-.nc, n'i. 11. 
idigate di' Demr)n/, ivi , e armate d'iflrnmenci 
atroci lltini a tormentarlo, num. »_L.d£: *5- Terra 
lotgcme ne fu la divina Ciuitiria» num. che 
tutta lopraC'rtRo fi fearkò, tW* trattandolo non 
por come Peccatore , ma come il peccato ilelTo, 
ivi 2 fuot d-dori n>n li a q ici dell* Inf rno , 
nu.'ì). 17. iS. i9- tanta Palli me tutti ordinatu a di 
tnoUrarne 1* atrocità ilei Peccato , num. 2C. U 
dimodra più che non ù 1' Inferno me<lelìmo, 
num. 21. 

PéJJieni dtjtrdiftétt come cdr.cnrrono ad accecar 
I* Intelletto, p- 2. R. g. nu. 8» 9. non conviene la- 
Iciarli guidar d t c0e , n. to . 

Pnfètri ù'a|ri* lono tenuti a rimuovere la* igno- 
<U’ lero FopoU , p,i> R, i.b.ia. p.i. R. 14. 


iLf. a predicare cole iiiili» p. r. R.a. il to. e ad 
imprìmfrle con ardore, ivi , fono tenuti a cor- 
reggerli quando maiKanO, p. r. R. ^ n. 1. qtian* 
co rallegrino 1 * Inferno , fe fono Pallori muti , 
p. I. R. 14. n. 5. 

Fdxienia vdc in luogo di Penitenza, par. r. 
Rag. i2i mim. 17 - è necelViria nelle triholiziVil « 
p r. 1. R. 14: n. 1 ec- tra quelle lì conofee , fe li 
podiede, p. I. R. n. ì. il ottiene, confidcrandn 
che qualunvìue mdc di pena ci r*en .ia Dio , 
n.tt. i4’*c- p. L. R. 2^. n. 24. par. ^ R. i_2: nu. 17-' 
c cùe gTùHaa»cnte è djViilo alle noOre colpe » 
p. I. R. 14. mi. 21. ? il olti'ue prevedendo quelle 
cont'arleu, eh- ci p>fl no alterare, cd anmndo- 
CI contro d’eflè,.pt . i. R. so- è U 

ripruova di amare Dio JadJovcro, par. t. R4g. 7- 
num. ri. ra. ij. 

Peccar»» e Jua faenza* F’ vera ingiuria di l.io , 
p. 2. R. I. n. 4. r ec p. 1. R.7. im. 12. p. 3. R.i^* 
^ n. 4- 5. cc. non lolo auòluta , ma aiicoi CJn.para- 
Ttv 5 » par.ii R.i. n ec. è ingiuria commrll. fu 
gli occhi di lui medrlìino , il. io. ec- par 2. Rt4. 
num. itf- 17. ec. c commePà per un bene d. ntil» 

U, p. 2. R. I. 1m.15.ee. per elTcre vera Ingiuria* 

finn accade che nuoca a Dio, p. 1. R. 1. num. 19. 
p. 2. R 6 > n. lì. li: p- i: R- 19. n. 5. nè che li ab- 
bia ioicnzion di nuocergli , pir. 2. R. l.. q. 19. 20. 
p. i. R. -• ri. y. fc ho-.t gli p.'.giiidìca ne’ beni in-' 
trinfeci * ^i pregiudica negli dl.'lnfcci , «par. a. 
R. a. n. 12. c come fe gli nuoccHè, n. 14- contiene 
ogni genere d* ingiuRitU . p. a. R.2. 11. 1. ec.” op- 
pugiit l*U:ilitàdi Do, par.j. K.4. nu. 4. ec. cd ' 
oppuiua la Trinità, n. 14. it.ee. è unt Idol'tria 
non di mi di cuore, o* i: par. 2. R.4. 

n i. 9. par £. R. 19. II. y. t una D.vinìt.t ufnrpata, 
p L R.tf- n. y. p. intTaa. n. zi. p.j. R. ly. n. 5. 
t II contradditorio d! Dio , par. 2. H.r,. a. io. ir. 
-*c un anuichilameuro , almeno voluto, par. 5. 
R. 12* n. 5. lì oppone al bcn.Htio Je'la Incarna- 

r one, p. 2. R.^ nu. t.s.ec. cioè agli efempj di 
Criflo, lu^ agir inl.'giumìnti di Crillo, n’i. 14. 
rd alla Pa(ir»ne dlCrìdo, n. 12^21. cC. più fpiace 
a Dio, di quel che gli piacciono tutte le r>p;ra- 
zioni de* GinlU, par. j. R.tf. mi. £. vien da Dio 
odiato conodio elrcnziale. Infinito, eterno, uni-' 
tO , n. ?. 4» cc. p ù grave a Crifto di iurte le lue 
gran p nc, p 1- R. 5. nu. 2?. il fio male abbrac- 
cia ogni ragione di mal polRblle, par. 2. Rag. 22. 
n« 21. fila Urghèaza , aliena , Iur)gii«-Z7a , pro- 
foirviità, iitim. 21. 22.ee. è 1 j fomma dilUnza da! 
p.àmo eflTere, ihi. 2J. è peggiore \ ogni mile di 
pena, p.2. R.ti. n. iQ. 1 r. c dell* ìfleilò Inferno, 
ILIO. p. 2. R f«. n- 2C. è quel' o che Dìo intenóc 
dìRniggerc con tutté^e lue efblnrec’ìc 1^. razio- 
ni, pii. 1. Rtg. 7« num. cc. nmn. rg. i*. yar. 2. 
Rag. 21. num ix. 

Pf -ra . £ £*»#/ efetri . E’ di fommo d.tnno 2 
chi l’opera, ptr.L R.tf. n- 1 ?. niio.e a tutti * 
p.2. R. LI- n. 21. cl priva della Grazia Dntllican- 
tc , p. 2,. H 5. n. t.ec. p. 2. R. il. rii. e., p. 

R. ifufic. 1 1. ci dimer :a l’aiutante, p. R. ig. 
IL £ 2 : i8.ee. p. a. R- 9- n. lìì p. 2. R. io. n. rt* ec. 

V. C'Mxia t^.cact . Atcìeìla la mente del Peccato- 
re , p. 2. R- y. n. I. ;♦ : c. p. R. mi. ir. par. i. 
R.r. num. 4 - gl’irrdiira U voloura, p. a. Rag. 10. 
n. t. ec. gli morte ali’ Ani ni, p. 2. Rie 11. 


iLL,a. CC. fa 1 uomo ir/ifcro ancori :cmp-»rafmeii- 
tr, p. r, R. ^ n 18. p. 2. r.. 12. n. i. :. ec. lo rendi- 
frtiiorcdc* Hriiti , t ua. 1 r» cc. diPrr^ìC ilrtierito 
ùtile op*re Kionv fatte iroinzt al peccare » p* a- 
R.rj- n. t. ri. impeJifcr il merito vii quelle che lì 
fanno in p il y. i . cc- ca.nbU in materia 

di ilaniuzionc 5 Ì le proTpèriri * come le tribola- 
zioni, ordinate a nnJlri faivezza, par. Rag. 14. 
num.f-2.ee. ruba il Paradifo alle Aoime, par. 1. 
K. 19 - n. I,. e le Anime al Paradifo, n. 1 j. lufìit- 
^a per p7i tradire, p. t. R. 12* n. 25. danneggia* 
4 e rum 
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e nnn appirifce t p- 1. R - f i • t>-<- fa pili male al!* 
nomo « di quanto pallino fargli inù-n'c titt:i i 
Diavoli 1 pir. Rag- ii. mi«n- i<* an<i di qiiar.to 
gli polla fare U divina GiudiaU p;r via Jim- 
la « Iti . 

JVfcuf», t . Qiinto agramentr fof- 

fp punito ne^U Angeli a Di<* tinelli, p, j, R. i y. 
i]Uin. I- 2. ec. e quanto in Adjtno « pir.2* 
fi. ». i.gc. e qtianro fia tiat’nra punito in tntrl i 
iuoi Poderi MI U Terra . nom. »o. iti ec. qmnto 
J^cll Inferito, p. i, R. il. n* *• i»cc. e quanto nel 
yurgalorio, p. 2. R.20. 11*2. i^ec. non può aoda 
r<’ impitnitn , p. R. 1 «. n» i j. p. 1. R. li* n. 
p. I. R, 2C. u* p. 3. Il,- Uj Qi 2- 7* pir. £. R- 19. 
i>on% I a. bctK*ie non (empre veniva punito Tcibiro , 
R. 12. Il (L pj^cnè incliti p»ii eterna, p. 2. 

. I. o. 2:, p. >. R..J. iti;«.20t i fiioi mali dì p> 
HA f g’ioiio aver piopoiTione con quei di colpa , 
par. 2. R. ti. n» 4. non li può mai piuiire quanto 
ej;li miriti t p. 2- R. ?. m- p* 1, R» 18. n. iin 
p«ccato c il maegior gallico dJT altro , ptr. 2. 
R. IO, JL f i. p R. iM. n, g, 

rfc:*T9 , t /.-ij et^miionr . Qiiinto poco egli 
venga apprclo d.icll uomini, p. 2* R- 1 1. n. 1. 10, 
p. 2. R. >d. n, 17. r. 2. R i. a. t. p. 2. R.ia., n. 1. 
non fi pu‘> da no* qua conofcerc interamente per 
quel th'egli c, p>r. R. r. n. 9. lòlamente Iddio 
lu trnorcc» p. 2, R; 1 5. nu. 22. a farlo dj noi co- 
• iofi.c!e*h,i il Sigi.rirc dcllinato il di del Giudi 
Tto, p. 2. R.7. n. 1 8. p. I. R. t7. IL ^ per alv'.r 
li; lo biloffna p.ucciirar di conofccrlo più che fi 
pi ò , par. 2. R. Li n. t- i?» iS- par. R: 1 3. m fi. 
p. 3- R. I 2 i ^ r* L» R- 2^- n. 2. p. 2. R; 9. Oj a. 
r^'"’ R. quanto tu abborrito da qtirlll 

*. he lo conobb.ro, jvjr.i, iL.^. r.7. pi»-. 2. K.'zr. 
fi. 9» p. 1- R- L2i t?. p- 22> n- 7. p 2. R. r. il \j_, 
p. I. R. |f. IL^. 

Tt:cAf quanti danni rrc-fie all' uomo, 

p. I. R. I. 0* :• t.ec. p 1. R. id. IL ^Q. 1 1. ec. p. j. 
R*ao. u.^jj^qucflì iLiùni veng'ino tutti* a rimo 
vaili d.t ogni peecuto attuale, p. 1. R. 1. n«m. L 
p. a. R. 9. n. Il, p. I. R. n. I?. c uno in le, ma 
radice dMnnumcraSili , p*. 2. R. 1^. ILI9. 

i*ecc4fe ^tuAle rinnova ogni voltr in noi tutti 
A mali che ci vennero dall* Originate , p. u R. i. 
ai« 6à p. 1. p. a. R.*9. IL ir. p I. R. f. nu. ^ p: 2. 
Jl.'ii. n. 3. uno tira Taltro, p.f. R.io. num. 2r> 
non fon culti pari, p^ R. 22. ili. V efteroo pl- 
SUa la malUta fui dalPirfternoi p.i. R. n.f. 
PeecAta ^hìtttAle. V. <fl male. 

PiccéUi rf» tmJ§\ 4 nt, V. 

PecCA>t Ài fe«/er/. V. Pt n fieri » 

Peccati VtfiÌA(i^ altri prciunirnte deliberati , al 
tri no, par. a. R.22. tium* i. In che fi didiugtu 
uo dai peccato mOitilc, ivi , e num. ié:. fono un 
male gravHTimo fecondo fe , iti riguardo all' Art'- 
ma, cui fcoloranó il liillro, uu. ^ e in riguardo 
a Dio a cui dimlnuifcono la gloria, ìi dict>> 
no leggieri in genere di peccato, ma' non ma- 
ic , nu. fono uii male parimente graviffimo 

ne’ fiioi effetti , mertt'c difpongono al mortile i 
« direttamente, o Indirettamente, n-P. la via In- 
cllretn è raffreddare il ferver della Cariti , nu. P. 
diminuire l’ abito alla Virtù , ivi , c la fubordi- 
Mrlonc perfetta al Voler diéln^ iiUm. g. c fare 
che fi demeritino l foccoriì dì Craiia più vigo* 
refi, tuiof. fD. li. la diretta c pervia di facile 
coi'>rcgiienaa daf poco al moFto, nu. 13. irplTIma- 
mente quando c nello RcITi genere, ou 14. c fo- 
no un male fimilmente gravtflimo ne’ gaflìghl , 
dati loro in qucRo Mondo da Dio, nu. ed ap- 
mcRati nell’altro, nu. i0*i7. quanto giuflamente 
dal veulale arguHcali la gravità del mortale , 
d.i 8* quanto ftan peiò da fuggtrfi, nu. 19. ic. fc 
non ci fpa^ntano col loro pelo, ci hanno a fpi- 
Ventare col loro numero , il io. 

Pfccjtere tende a far si , che Dio non fia fuo 


Dìo , o no'r fia Di« folo, p. a- R.^ nu.p; f fatta 
fé come fi. Ile Din , e tratta Dio come fe fS(ff* 
creitiifi , p.a. R. n. £. ro. p. l R. i. nnm. g. rp. 
obbliga Dio a fcrvrrglì ne' funi misfatti , nu. io. 
!’• *• R; 4 - 0 - > t- fi vale di DÌO contra Dio , ìtn* , 
impedilce il principile cfìvMo della morte di Cri- 
* R- ^ num. ar. p. l. R* ». n. ir. c rlimuo- 
vane Je cagioni, p. a. R. L: num. aa. 2 r. quanto è 
della fui parte, è vero Deicida , r. L R. i9- IL 
(veri dove non fi dee, e la eU di Tperare dove fi 
dee, p. I. R.4. iL :^ ic. ee. p.a. R. 2; n.7. par. 3.- 
R.'af. IL f. fa del tiOe meno , c de' mer.Ti fine , 
pir. I. R. IL 19. ao. p. U’.d. nu.i-, fi figura le 
cofe dell'anima a modo fuo , p. n R. num. ar.- 
nienle più trafeura mai, che feftefi!», pir. 1. Rrtf. 
n. 19 . p. a. R. o.^ e 1 ’ rtitrm'i fine, n. tn. p. a. • 
R. 9. IL K. T. quanto erri nel chiamarti padrone di 
fe medrfimo , p. a. R. a. na. quanto audace* 

in pigHarlda contra pio , p. a. R. i* nu.17. 18. c 
in ^elumere di fcftefirj, p«r. 1. R.4. n. io. aa. ri- 
fonje de’ fuoì difetti U colpa inITo, pii. R. rC. 
«.12. prr. t. R. 17. 1L13. quanto p^rdi, c m n ie'. 
ne avvevìe , p. 2, R. 8. il 1 . l cr, p. l R. i ?• nu. 1 ■ i- 
2. cc. par. a. R. 19. n.r-2.er. ii’n di fe miggìor ‘ 
male , dì quel che poflV ricever da alcun* aìiro , 
par. li R. II. nom. la ec. s’iiigqnm, fe mil fpc» 
ri ftlicilarfi con h impieti, par. f. R. 4. nu. 18.* 
p. 2. R.ai. iLi.a.ec. non può aver pace di cuo-* 
re , par. 2. R. 4. nu. 8/ pir. 3. R. 11. nur.. i». ò di 
peggiore Condìtion delle Oeilìe, p. 2. R» la. 0.14.»^ 
if.ee. qinntn rimarr.1 fvergognito nel g'orno* 
efitetno a^ colpetto- d*!I’ Unire- fo, p. Rag. t-. 
num. ll 13. ec. 

rrcf4/»rraij*rMrtjV sfuggo^ il Predica, p. r. R.a. 
r»u. £. fe l’odono, non vi attendono, num. LL-- 
Ic VI attendo ;o. h dcrìiono, il n. non rompo- 
no i peccati, mi gl* ioitrromp&nrj, par. 1. Rag. i.. 
nu. 14. par. I. O..U.- fempre p'ù'dtvengofw 

in ibìlì a conx'vrtiri'ì , p.tr. i. R. p. n. 17. 18. par. lì. 
Ri 9. IL I. a. cc. p. L R ic- nii.'i. 2. «. p. 3. R. fi* 
ni 2i p. t. R. i/t n. ro. i r. it. ili p. 3 *R. 18. il r r > 
16. 1?. re. p. L R. 12. IL. 1 . ec. p. 3. R: 23. fl. 17.. 
finneano li diVh;a Mifcricordla , f» a* R. ^ n. i7. 
fogliono far mal fu;e , p.‘ {. R. 1. n.i^ i. i..ec. p. ^ 
R. iilf. n.r. g.ec. p. l R. ti.n. 17. non rimane lo- 
ro talora gltro rimedio a filvarrt , che Porazro- 
ne, p. j. R. j. n- 1 3. p. 3. R. ia» nu. 18. tranquilli 
in morte , lutì però i? lunr.o a riputare ficurì > - 
p. ^ R. t; n; ^ p. >. R.ult. il ll quili mrrti ab-' 
butto da ufare affi l di rW.iffi a Dio, r- ?• R. LL. • 
n.'tf. id. ec. fono dal Dcmoiiic dom'fiatl come- ^ * 
lui p*i<e , p. 3. R;ì3* 

Pecrittri refi.fivì. V* Pichltvi» 

Pee:.<ti*Ì /c.tmiahfi • V. ScAftdeiii\ - 
pf«iVr«/i quanto cort«(Vmetite da Dio trattati , • 
p. 3. R. ii. n-9-»o'’*cf- polRmo prffii> Dio quanto* 
gl' innocenti ,11. n. otianfo di gtoria'a luì redd - 
no in confelTirfi, p. |. R.ia. n. >. 3. c quante/ • 
orf fe riportino' db vantagio-, n. ^.7. ec: non pif- 
fono pill i loro peccaci impuurfPa fi:*'rno, n.icj 
1 che Icgrtl fi difceriiano i Peritemi r;rt da* fai-» 
lì/P L R. w- 0.1^14. p.'*3. R. 17; ILI. 3*cc. non 
hanno a fidarfi mal di ie Itclfi tra le*occafionl di 
ricadere, p.3. R*. 1 y.n. 3. p. 3. R. 
fe poco fono folleclti ori mal fatto , perché 
perd.-mato’, fin tortoaDio, p. R. ri. n. 9. io.ee. 
uonharmcrmai a perderne la memoria, p. l. R. itt 
nu. ^.C'CC. hanno a mmten^re nel cuore ^n* odia 
perpetuo contra fc flclfì , il 18. p- 3. R. 19. n. io*' 
p. R.ao. n- 4. e contri U loro Peccato, par. l 
R. d. IL 20. quello che fornittnto gli d^bbe afiflig<« 
aere, è non potere più far si, che il peccato non 
fia comm-fib, p. t- R.13. n. 4. p. jj R. 18. nu.5. 
debbono ftarc avvertili a non odiare la peni p*ù- 
che U colpa , par. 3. R. 13, n> 4. hanno ad amare 
di vivere per dolerli, p. 3. R. tf. iL&iit. 

froimiLa n<)n può dUferlrfi alla morte tenia 

tema- 
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temerìti, p> K» ult. tfu.^ g.ec. ci rende tutti i 
beni perduti per lo peccato, pjr. ). R. ir. q. lì. 
e con avvantaggio, u* p. R. ij. n-d* par. 

R. 17. n. rS- quali fieno gl'indixj enc fia verace > 
- par. Ra^. 17. num. 1. 2. ec. p’u che è iiKoftan- 
ie, ^n da fofpetto di tMfat par. ^ R.ai.n. 4. 
u. Rag.i. num. 14. par. 5. Rag. 4. nu- 8. p- j. 
ag.17. n;’m. 19.20. ha due facce: ima a ginrda- 
re il pafljto, T altra il futuro» par. 1. R. i^.n. 8. 
^ di necefiìià inJirpcnUblle a chi ha peccato | 
p»j. R. 1^. !L_L 

Penitenis oorp^réit c ntCenTifil in riguardo all* 
che ^ Dio » p. i: R* i9* i* ® 
celfarta in riguardo aU'offeniore, cne è l* uomo, 
num. 2^ le qtielti non la fa, dì cattivo indizio, 
ILIO, è necellaria dopo ìlperdono de’pcccati an- 
elle noto, muli, ciò in rifpctto al pafiato» non 
convenendo aver pace più con un Corpo si tradi- 
tore, OtiQ^ft* in rifpetto al j^refente, Per paga- 
re il reato dell! pena , ed eftirpare Tabllò tat:o 
al nule, num. la. In rifpetlo al futuro , p^;r im- 
pedire le facili ricadute, mi. 1 quanto dii fof* 
fe tra* CrtlUani fevera ne’ primi fecoil, num. 14. 
p. l. R. 2^ num.g.2. non U fi perche iio«\ fi co 
laofce il peccato, p. j. R. tm. non fi ha da 
preterire per le Indulgenze, n:t. ìtT ftjc pirti fo- 
no» Orazione, Digiuna , Limofina , uu. 17. par. 
R.as.niim. K. CuppliiiTc ad efia la mortTTTcazione 
degli appetiti, p, j. R.19. 0-17. e l’ accettare pa 
aicntem^nte \ flagelli da Dio mandatici , nu. 17. 
ic non fi fa in Mondo , fi fa^nell* altro « 

nu. 14. lL da qjal motivo principalmente ha di 
derlrarr affine che fia ptJ fetta, p, i R. ao» num. 4 

p. il R- '»• - 

Pu-iUUa quale e quinta gJa ione tra* 
CrifiUni , par. R. ig.-num. ^p»r.|. rta.^.2<. 
IL pa."- R. ir. n. 8. in che fofle dixerra dilla, 
ioleiine, par. n R. 21. num» 2: parche faviamc-.le 
cimbi.'la poi dàlia Chicla in rimedj meii fatica- 
li , num. IO* 

Peji/Tvri tAttlvi da Dio fole vietati cAn Li fila 
legge, perchè da Dio fol connfcfuii, p. r. R. 
j)um. 1. I* alle volle cl forprcndon » , alle volte 
ci afiàltano, num. t. a non lafcìarfi forprenderc, 
conviene invigilar fu* loro ardimenti, num. y. ^ 
maiTìmament» al d-dlarfi, nu. 4. perchè fieno pec- 
cati « non bafii che pallino per la rrente , ma 
che fi fermino fino al confcntimcnv) , nu- y.<C. iq. 
•I peccar con ifli o per via dì defiisuo , o per 
via di dilettazione , n'im. ^ quanto fia glande 
ignoranza non farne nic« r.u.^ c. itf. p- ^ R. i?. 
num. ^ q-iando ci afTilfmo , ii hanno a libutia- 
re con relilbenza anche pofitiia, par. u Ra*. 
iMim. 2» e prefiilfima , mim. L2- 20. cd ox'e fi fac- 
cia ciò , non fi ha da curare , fé quei fi oAt, fi- 
no , numero 10. u. q«l rimanente i* refificre t 
i:ecefiàrio in riguardo al prefente , clfiuido i 
peccati di penfi^ro terribiiillimi per la f.tciii- 
tì con cui fi commettono , numero 12. e prr 
si numero , num. ^ che rende I’ Anima a po- 
co a poco Infcnfibrle e iiworrìgK>^'I^ ' * 4 * 

e iit riguardo futuro , per quel pericolo che 
cagionano in morie , mlm. it. i£, quinta’ dif- 
perazi^nc fia, nell Inferno il vederli dannato 
un petifiero , num. 10. quinto nelle Chic- 
le crefiano di rruUzia , pah. Ragionamento ^ 
i>um. m. 

pfricì/c . V. Otcsfi§m cAtftvA . 

contro i GiuAi , altre aperte » al- 
tre JiJnmiiIate, pir. Rag.if. num. 2» i.cc. pjr. i. 
7 --ig- LL& IL IL contro di quefie è ìAltuito da Crn 
fio il Sagramento della Confermazione , par- i* 
Rag. $. num- 2. 3. cc. fi hanno a ributtar con 
cihmo gramle » num. 12. dì quanla Jannaziooc 
tielcano a chi ^e muove, num. itf. par. u Rag- ir. 
nirm. o. IO. cc- 

PtrJtverMté non lì può mai meritare 


condegnamente, par- R*a. iLir. tlon fi ottiene 
fenza Orazione, iV, e con 1 * Orazione fi ottiene 
infallibilmente, il 19. 

pejtt gravffiimj è la Converfazionc troppo lU 
cenziofa, par. 3. Rag. ^ num. i. 2« ec. V. Ceuver- 
faxhnt . 

S. plttT 9 , perchè da Crifto rimproverato rosi 
agramente , quando fi oppofe al dilegno delia 
Pa/Ttone, p. i. R. ì». n. tt. 

R*v#ri , c Ricchi pcrcliè da Dio voluti fopra 
la Terra, par- 1. R. 17. n. y . par. 2. R. 14. nu-m.^. 
tengono in ella la perlina di CriAo * p.ir. i. 
Rjg. rum/ if. lS* qual fia 1 * <*bbligzzV!ne òl 
to/vcnirli nelle loro nèceAìzà eAeeme , gravi ^ e 
comm'inì , pir. jj K.r^: a- ic.ii.ee» vengono più 
abbandonati , quando più farebbe il tempa di 
pro/V'-dc'li , 14. par. l. R. iA. n.7. in quant* 

onore fodero tenuti* da* banti > p i. R. t 8. nu. ly. 
p. 1. R. if. num- 4. non fi IuiHk) a fcacciare con 
inali termini . p. i. R. 18. 11.2. nè fi ha da efami* 
nife il loro^bll cigno con fattigìic^ia , ntim. to. ■». 
fanno limoitna P'iV volentieri , «he i Ricchi» p. t. 
R. 14.11. II. is. fe i Pi>verc ruoano ai Ricchi , più * 
fogliwno ancora i Rlcclfi* rubare ai Poveri, par. i. 
R. ziL n.4. y.li 

P»v<rf4 volontaria di quanto utile alla Virtù, 
p. f. R. *j. 0 * 2 : * 1 * qnar.to prePiudizìo 1 * involrm- 
tarìa, nu. 2 : LL.ii.ee. difii-ilne^te è qucAa con- 
giunta con r Onell.1 , n. i ?. p. l*R. lA* imm. 19. • 
con la volontà rìfoluta Vii non peccare, pat. 1. 
R»6 > 4 » num. p. fuo ptrjprio albergo è LiCgU de* 
Giiiocatori , p. ). R. u. n. ir. ec* 

PrtdfjiinMi fe fi.rvi più de' Prcfcltl, p. i. R. £. 
ncm.'i.i.cc* 

frtitjìir.tk'i.ioìtt coji qtjt!? merzi a;Tìc*jrifi , p. r. 
R. tf. nu. r. 2.CC. luo iVgno è I’ udir volenfierì la 
Parola divina, par. 1. Rag. g. ntimtft. il far be« 
ne a chi ci orfefe, p. 1- R. ic, n. ìl. efier dedito 
alla Limofiiu , p. 1. R. il a|. iJL pir. j. R. 
n. lO. approfittarli delle tribolazioni-, p. 1. R. 25. 
nlim. !£. iff. er. 

Pr.'diV.tfen* non hanno da' fe for»a dì conveni- 
re . fe D«o nc n r>ptra , p.>. R. 1, num- ry. iv. per 
qual cagione oggi faccìthi poco frutto-, pir. 
Rag. I. num. 2. cc. fi cercano piò i piacevoli , che 
i giovevoli , 0* re. ' 

PrepxrstìtMe alla ComffloTie è di oectin.ì pef 
cavarne frullo, p. ?. R.8. g. r.arg.gc. come abbia 
a praticarli , tL «Q* » t . ec. 

PrepéTAth^tt atta morte. V; y>rrt. 

rre/HfiVont delia faluce ne* Peccatori fa che fr 
fiondi , piL I. Rag. 4. num.*id. r». ec. quanto fii 
temeraria, mtm. ir. ioj Tj»ec. chìnde Tavlito af-' 
latto al Tinv'r divino , num. « aJh rltiipera.r 
zicn della Grazia , par. ?. R nmn. 2». è uu 

peAìmo conti afiVgr.o nd pafiò efinmo , par. i) 
Ka^ nlt. mtm. 11. 

PrcàijaltrÀ è xlonsre a chi non fi dee, per mo- 
tivo che Oro fi iter , e in modo che non fi dee , 
V. t. RI 21.' 11. 12. quanto in*ciò pecchino tutte le 
Vergini fciocchc , n ivM*rc. 

di emend ufi è di necelfità nella Con- 
f Usone, p. R. 14. nu. r.er. c un’atto di volon- 
t.i rifolula, che ha da effere in prima' 

Ji vero cuore, u* W ficilmenr'e mancano in ciò 
quei che peccano per bifj^nò, n. y. quei che nrn* 
apprendono la inaliditili del peccato , ma fe nc 
gio-iano, no. (L e quei che fonò abìfi:, ,t al pec-^ 
c-ir'c , Tn. ^ ‘feconiafìamente ha da efiVr* univer- 
làle, Kcchè il lIrnJa fopra lutti 1 pcctaù, nti. 2* 
a tutti 1 tempi, a tutti i cifi, eJ a* tutte le clr- 
CofiaftVe , nubi. tri. e finalmente ha da cfterc cf- 
ficacilfirno , Itcci/è metta la* mino all* oper- j 
num. II. f 17. il non avere efirCKÌa di volon- 
tà è la iou cagtnn'di non emendarfi, mi m. 11. 
irt lirio di volomi e^cace è I* averla aiKdiit^» 
e itvu fitto coisuzlone , iwm, i|. è riiiai mezzi 

per 
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per ridurli al rfflttd « mim. 14. or arm.'iiJa »c 
lit vantai:^' <4 io tr 4 il pcr'colo di ri : icre , 
lium. s-ii d r rnijiido il perìcr'lo, n rn 6 - Il prò- 
poiitu è il p 11 ^ fttctto d> Ut C nfellìm*. n . «p. 
:o* por moi.i me t<» di 4uefl'>> fptHo til t fillj , 
nom. 4* più che lì Ur la Conf.ilùme > piu un 
la! propoiiio rìeftc d fficnltofo , p4f. j. Ra,;. 1^. 
fìu<n 8. 9. re. lì dcbhe lt>ndi*rr a UCiur non in 
lo i] Pereto f ma l*occaT»oiie , pjr. Rj^. 15. 
niim. r. ec. 

rr0fjwrìts ttmf^rsfe non (ì eonfejuìfce col fa- 
vor del peccato, par. 1. R. a- ti. iS. i9.e>. par. a. 
K. la. n. tQ. 1 1- ec. vien di D o tu:li , p. }. R. 14, 
num.a. P&rihe talora daD«o data anthe agli tin 
p) , par- 2. H.i). nn. 13. q. di fini abbia egli ge- 
nnafmcntc nel IrTp «ifnU . n- :• R. 14- n. 3. 4. ec. 
quanto i Pecca’.ori i ell'(if.« h Mravulgano u 4 i H' 
ni, n. 7. t. cc. no» ci dubbiamo doler# «piando el- 
la m4nchi , n. p. 

Pi. nitide t V* 

yur^atéri» tormenta P Anime ron due fuo Id , 
Piiiio nuteriilc, Piliro fp^rituale* pir. 2. R. ao. 
nu.i.ec. il materide, die formi pena di fenfo « 
è deiPi'^cfTa qiialiti del fioco inf.rnale, n. è 
fatto appella p;r loriiKiitare, num. .. ed oltre |j 
virtù naturale , ro.iicvie ancora U fopaiuiatiirale 
che Dio gl’ imprime , 11.5. yu’ndi è che lormeo- 
la le Anime a p oponion Jd mal commcfTb, 
11. ma tutte foprj ogn< Ciedrre, n. 6 . 7. e lun- 
^mentc, nii. 11. In fp>rjtuale, chefo rm pena di 
danno , afH'gse enn Ir^ Hcfiderj di veder Dio , 
num. 8- imo naturale f ndato nelli in.IinaTione 
ali'ult mo 1 ine t tui- 8* l’altro f «prannaturalc «c- 
citrtu daJM Speranza , an. 9. U terzo divino ca- 
rtonato da arjorr dì Caliti , n im. 10. ad accre- 
feiuto dall* Wlrlla conformili, che quelle Ani 
mr hanno al voler oivìno , num. 11. quelli di 
danno è una pena , che in par*.e Cede a quella 
dell 'Inferno, in parte contraila, nunv it. nw da 
noi vien poco or a:prrfa , per T ignorami del 
noflro Intelletto, mra* per lo freeoramento d'-l 
ia nolìra Volontà, niMiHiij. e per 1 ina:>ilità che 
ora abbiam-i di andare a Dio, nu.re. a follevarr 
le Anime dall'uno e dall’altro fuoco dobbiamo 
muoverci per carità verfo d'effè, num- j$. e per 
saoUm bene, n. i(S. c pure al uni mancano anco- 
ra li debiti di giullizia, nei. (7. il Purgatorio di- 
moflra più la gravità delprccato, che non li di- 
tnofin r Inferno, nu. tf. 19. ao. non è Rato lo!o 
opera di CiuAtzia , ma di Clemenaa , n«m, ir. 
ie non fi Icorqrfièro quivi purgate affatto , tsoa 
iòReredbono le Anime dì comparire dhianzi a 
Dio, ii. 2t. 

Purità fi cuRodilce eoo la Verecondia, c conia 
Aitlratezxa» p. j. Ri 19. n. 4-5.ee. 


I Vitti di %^HÌmp* V* Pace« 


^tturule àiAé foli fion bafta ai biiogn) 
dcirAnimi , c ai fuoi rimedj , p. 1. R. i.r. lO- 
aon può armyrfì ad indagare II miftero della 
Sant'iHma Trinità, p.a. R.4. ro. di quaou> ce- 
da all I Fede , p. r. R. 3. n. 3. 

Rugtonumtnti cabrivi, quanto ooocvolt alla vir* 
tu, p. r. R. M. n. 6 .“, 

ÀtCfàli^i . V. RieiJi^f , 

Ridiati*»* quanto gran benefìzio flà , par. ». 
Rag. 2. rvim.p.ec. quanto fo^at.' bendante, nu n. 
13. ec cI obbUga ad una lèmma riconofienia , 
Mum.p-ec. quanto mal Ca riconofcluta , num. i 4 . 
par a. Rig. 5. ninti. 20. 21. ec. ci fi conofcerc 
r atrocità del Pc».calo, p.i. R. 5.^ mim.a 4 « ir. eC. 

par.i. Rjg.ii. B.10. ^ 


Ar/i^i»ne Virtù pfopr a dell' Itnilio , pir. | 
n. 3. Il dcv'cfer«.iljr nelle C'Iiiefr p'ù Ipefi alm 
te, n. 4- ev. 

Rtii^iém C'ifltunu quanto folle perfeguitata 
gli amlctii Impcradorì, ) ar. 1. Ri ..g. n. 1.4. 
quanto in v^uo, nu- 5. Come fi iIhiiuRk venir 
Dio, par. I. R. 3. Il- 3.7. roo p iò cfTcre più certa. 
di quel ebe "Ila è. n. $. 

Rtprthi, (e più degli Eletti p-i. R. 5. n. 1. ec. 
legno di riprovazione c 1* udire la divina Parola 
inai volentieri , par. 1. Rag- l. num. 4. 5. il oe- 
R(.mmiare con ftcilità, per. 1. Rag. 8. nn. 16. 23. 
l’io.itar gli altri ai male, par. 1.. Rag. 21. n. 17. 
18. ec. efl'er duro al perdona'# Po^efe, pir. i. 
Rag. 22. num. 28. fir Comunioni fa<rilcghe, p. 5. 
Rag. IO. nunt. 10. avere afK'to fmodcrato ai dana- 
ro, par. 1. Rag. 15. mtm. 15. lù. i?. 21. non cavar 
frutto nè dalle profperlià, nè dalle tribolazioni > 
p. 2. R.14. n. 25. vivere abitualmeute in peccato^ 
p. t. R. 5. n 24. 

V* Mirti. Cf>{ mài rive mal mutre» 

Rì/ìitMiimt è atto comandato di iàìo per amo- 
re verfo la CiiilUzia, par. 1» Rag. 27. mi. 3. e per 
amor verfo V uomo, n.4. i iudifpsniaoilc , n. f. 
fenza quefH divengono ioutllì le Orazioni, n.6. 
è incmcace l’ufo de’ S2gr.4iiicnti, n. 7. e cosi ri- 
nane imp)lUbite la Salute^ num. *. 8* dall’altra 
parte egli è uu’atto di fumma dilH-oltà, dovtn- 
dofì contraAare con P avarizia , num. 9. ro.ii.ee. 
ond’c trovarli pochiinmi che padenip ano, n. 15,. 
i più foglioirt) dire, non p>fP), m i<(. ma quan- 
U> fuor dì rajìnne, n. 17. fe coivedotio di pote- 
re, noQ f4no> nondimeno venira alPaUo, n.i8- 
quali che a difobbligarÀ d-Jla ReAUiizione- , ba- 
iti l’avere volontà HI efeguirlx, ji. 19. c di efe- 
guiria anche in morte , nu. ic. fc vengono all’ at- 
to, api^cna rendono inu piccola parte di ciò die 
ti>irero , mi. 21 e nè anche Tempre la rendono a 
ibi fi dee, nu. 22. o finalmente le rendono il ca- 
pitale , non ri(v*.tfcotK> i danni , num. 23. con 
quali rimed) debba l'uomo ìncttirfi a reUituire , 
num. 25. 26. ec. 

Ricchi fono fatti in grazia de* Poveri , par. 2a 
Rag. 14. num. 5« pure gU flripazzauo in mille 
modi , par. I. Kag. 16. num. 5. pzr. R. 18. n. 

S uaiito Iteno obbligati a fare limolina del '(ùper- 
’io , par. I. R*g. !■?. num. g. 9. io- ec. vivono^ 
in una ignorauca alt mm.z di tale obbligazione , 
num. 2. 14. non Tono padrcni anTrluti del loro 
avere » ntim, 30. non hann*) a rimaii.lare t Pove- 
ri a Dio, quando Dio m.nda loro i Poveri, p. i- 
Rag. 18. num. 5. nel fare a quefii limofìaa han- 
no più a Aiin.ir di ricevere, che di dare , nu. 9 - 
non hanno a rimproverarli con mali ccrmiui , n.p. 
non hanno ad craimnar troppo fottilmentc le lo- 
ro necefUià , num. 10. 11. non fola nenie gli hjn- 
ix> a foccorrere con la man» , ma a compatirli , 
imm. 13. e a lompetirli in riguardo di Gefucri- 
fio, nuRu 14. 16. ic non hanno int’erameme a 
fidarfi delle lìmofìne fitte a Parenti poveri , nu- 
mero 19- Rimano gran favlezza- P acaimular# > 
par. X. Ri;. 26.. num. 7. quanti pcc<ali cagio- 
nino con la preporeiizi , cut ufano fulla plebe , - 
num. 9. Ricchi fatti, hanno più -da temere, che 
i Riictù nari, num. 15. iogliono cavare poco uti- 
le dille prediche, num. *4. vanno in cerca di tali 
CcnfeHori , che non gP inquietino, nu. 15. come 
abbiano ai accertarli , fc amano le ricchezze piè 
del dovere, num.a2.a3. Ricco bugiardo qual ha» 
p. I. R. »7. n. itf. 

Riddivi a hanno a confìderare come ammala- 
ti, par. 4. Rag. 22. imm.- 1. alcuni pongono qual- 
che fHidio a non ricadere, alcuni neffuno, ntt. a. 

I pr-mì hanna a Tperar nane, ivi , i fec>iidi fo-* 
no in id.t' di aran perii olo per capi , n. t.a.- 
prinu pi U; facili ruaduledau forte Indizio,, 
«he 1’ AmmaUco uor» gtiariiqs bene ia- yirttk.'.ieiló 
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Confcffionl che va fjcenio, n. 3.4. par. 1. Rag. a. 
n. I f. p. j. R. 15# n. 13- p. j. R 14- n. i. o che fe 
guartice gu-ri^ca per j»oco d'ora, «ir. j. Rjg. 

fr ondo, pcrihè il male ini-ii crelcc fem 
prc per Uforaa chepreXidoor» i fijoi ntmhi ìnler- 
tii , f)it. 8. rd eterni, n. p- À«*vjloratì dai pcc(.ato 
di fUi ricade. Clic è di genere piu maligno 1 per 
la maggiore ingr ililudìnc ula:a a Dio» nu. io- e 
pef lo inag.^Ìor vllipctidlo > n» ii. terxo* per man- 
canza de* Vimedj che riefeono ini till, num. li. e 
ancor nocivi , u. i). quarto , p^r c gione del Me- 
dico ti qual n Uanca» nu. 14. in Ho gli abb-mdo- 
na> IVI» oo'i è p-rò che quelli a<K'ora non polla- 
no al fin falvarii , purché vogliano daddovero ) 
mi. a tal’elFc:to (i ricercano frutti di pcniten- 
xa» ma frutti degni, n. t itf. 17. ec. 

RimtJj (piritiuli al contrario de^ corporali » 
piu che fi t:equentar.t«, più hanno forzi, par. 5. 
R.ii. n- 11. 

Kim-dj à curare i vlij dì lingua* par. ». R. j. 
fi. 2Z.-p.i- R to. n. so. ai.ee. p. i. R. ly.o 28. 29.ee. 
a curar lo fdigno, p. J. R.ao. nu. i. 2. cc. par.i. 
R.I2. a. 25. 26.cc. a guarire dalla Lafeivia» p. |. 
Rag. 14. D. 17.18.ee. a vincere l'Avarizia, par.i. 
K- 2<f> u >8. 19- cc. a fiiperar le diflicolcé della Re- 
Riluilone, par. I. R. 17. n- a5.16.ee. a t<iglierc i 
penficri cattivi, par. i. R. )t. n. 10.20. a non la- 
iciarti niai dalle colpe indurare ri cuore , par. 2. 
K. IO. nuni. 20. 21. za. a liberarli da tal durezza , 
p. 3* R- 2. n. ij. r« J: R- 3* n. 17. a chi njfcondc 
I peccati , nd «.onfedarfi , p. 3. R. la. n. 10. n.cc. 
jt chi noii vi lente dolor ballevole, p. 3. Rag. 1 j. 
n. IO. ii.ee. .incnrtcidere , p. 3. R. »4. n. i;. itf.ee. 
p. 3. R. 1 5. n, i. 9 C. p. 3- R. 19. 11. 1 2. ad nlcir dal- 
lo fiato di recidivo, p. j. R za. n. tf. itf. a depor 
l'aff«;lo eh? lunno le Femmin? al vefiir vano , 
pir. 3> R. 30. u. at.as.ee. a fnervar U fona alle 
tentazioni , p. !• R. 1 J* n. 17* 

Ri;i>€tti u^sn* fi hanno a fcperare da* Crifilani 
con gran coraggio , p. 3. R.6. mi. 14. ly. 17. a fu- 
perarii è ordinato il ^agramento della Conferma- 
xlone, n. 14. 15. cc. 

Ritirétezzuy e Verecondia I fono i Ciifiodi a(!e- 
gnaci alla puriti, p.i* 3 - R.i 9 * nu.y. in tempo dì 
contagio (qual* è queiio di Secolo si conotto ) è 
di cfprwfl*a «ecelfita, par. 3. R.33. n. 13. itf. 17. ec. 
angoUrmmte fi dee dalle Vergini avere « cuore* 
p. I. R. sy. n. 14.1*'. i8> 

R»int t 9 lték * di efea che eri innanzi , fi muta 
in laccio , p. I. R. 27. n. i. dovunque truovifi , grida 
in prò del Padrone , n. y. non bafia reHituirls, nu 
è ili mefiieri rellituìrla fubito che fi può* n. 19. 
confuma i chi la ritiene ancora lap'oprìa di buon 
acquÀfio , n. 27. p. 2. R. iz. n. is. V. . 

Rtbtri» Re dì FrancU quanto folle amatore de* 
roverelli, p. 2. R* 1,8. 0. 8« p. !• R* 14* luy. 

S 

S bendati qual pollo godano rsetU Chkfa , p. 3. 

R.24. n.j.s* quanto fieno flimabili, fi dedu- 
ce d ila dima , in cui gli altri Piipoli han fem- 
pre temici i loro, nu. e molto p'ù dalla Rima 
in cui tra noi gli hanuo tenuti i Santi nc.n 5i. 
cerdoti » n.4. anzi gli Angeli fidfi > ivi, e 1 * ifief- 
fo Crrfio, ivi, pofi^gono due padelli, che han- 
no del divino, uu.Ci. runa fu *1 corpo islfiiro* 
del Signore, profciogliendo i peccaci de’ Popoli, 
o rit;.nrnvtoli , uu 7. cofa che* falvo Dio* refiun' 
cltro può fare in Ciclo , nè in Terra , n. 8. altra 
l'opra il reale* qualor conficraiio , n. 9. o tengo- 
no fu r Aitare il Signore in inano, n- io. quando 
beo* anche n<jia fieno buoni di sita, fon però ve- 
nerabili all* Univerto, n. 11. prima di ordìnarfi , 
dovrebbono cu:ni<iciare a vivere tiilei da Sacerdo- 
U, n.i8. 19. ono oubligatl a pcrfeidoat maggio- 
xt de* fcmplici Rcligìofì, 11. ;o> 


Sa^trdtxJ) CrtfiUi» è fi la Terra la dignità più 
vicina a Dio , pa*. 3. Rag. 24. uum. 12. per qt*aU 
gradi fi debba ordinatJincule afccndere ad efio , 
nu.2. quando Iflituito da Crìfio, 11.4. la lua di- 
gni:i non può mai ritoglierfi, nu. y. é iotrjnfcci 
al Sacerdote* num. S. niuno dee afpirare a tal di- 
gnità * iè non V* è chiamato da Dìo mollo chìa* 
ranitnle, n.ia. p.i. R.13. mi- 3. a conor.erlo» fi 
ACervi prima il motivo che fpigiic ad elTa, p. }• 
P. ^g. 24. n. 1 3. e poi fi chieggi da Dio lume fpc- 
ci..Te con la orazione, n. 14. par. i. R. ly- nu. 4* 
guai a chi vi.fi porti per vie 0011 debite» par. t. 
R. >4. nu. ly. itf. e guti a chi vi porti Amici,*# 
Figliuoli, Du. itf. 17. dopo quelle regole conviett 
far p'iiova di fe* efercitandoli nella piecd e puri- 
tà necefi'aria ad un Saierdote» nu. ig. 19. quote 
i Santi temefiero di avanzarfi a tal dignità » 
nu.io. chi ha meriti , vi vada, ma tratto a for- 
za, n. 20. chi raoti gli ha* tratto anche a forza« 
fe ne ritiri* nu. atf. non dee pigliarli lenza 1* im- 
mediato appareCt.hio di qualche riti ramruto %iri- 
tuiic* n. so. 

SAcramentè Cono Medicine apprefiiteci dal SU 
gnure, p. 3. R. y. n. i. par.j. R. sy.n. ai. a quali 
hai fieno tutte ordinate^ iV- Vfdi /ttu i Ur ««• 
mi pro^j • 

SAÌt*re ettrr.A è da T>ìo ripofla in man oofira » 
p. I. R.tf. n.r.ec. i mezzi principali a ottenerla.» 
tòno chiederla con laOra/ioite, n. s.y.ec. cercar- 
la conja coopcracione , nu. 9. ec. e chiederla » e 
cercarla, non' Colo unitamente , ma iinicamence » 
nu. 14. CC. dove fi uatti di rfia , dobbiamo proc- 
curar di Rare ài ficuro, par. 1. Rag. ri. tusy. 14. 
quanto poco apprezzata da binumer-fiUi * par. 1. 
R. I. n.tf. par. 1. R. 3. n. 1 1. par. i. R. y. ti. 19. a#, 
par. I. R.tg.tf. mi. r8.ee. par.y. R.9. n. itf. par. y. 
R. 29, n. rtf. p. 3. R. 31 . II. le. par. i. R. 11. n. tf. 
non fi può confegiiìre' fenza fatica., par. 1. R. d* 
nu. IO. p. 1. R. f 9. 11)14. p. 3. R. 33. n. 19. par. i. 
R. y. n. 31. par. 3. R. yi. n. 19. tutte le altre cofe 
debbono, come ad ultimo fine» (ervire a quella» 
p. I. R.tf. II. itf. p. I. R. II. n. 6. 

Sén^ue di CrìR » , fpsrfo anche per li Peccatori 
ollinati, come s'intenda, p. 1. R.y. n. 17. quan- 
do ben oelTuM fi falvilfe » non però farebbe fia- 
to da lui Ipirfo in vano, ivi ^ p. i. R. ai. n. a#, 
nominarlo in furore» fi? fia beficuamia» p. a. R.f. 
num. 2y. 

Striti dt! CeT» fi confcguifce*col ^igrimento 
del*' bilrema Unzione » quando c fpedicnte alia 
Jilute dell’Anima, p. y. R. 23. nT4. noti dee mai 
cercarli per vii di Medicine (uperfiiziofe * p*r. i« 
R. 4. -n.ai. 

S^Hti quanto fecero per Cilvarfi , par. r.'Rag. tf* 
n. 10. e prr confcrr-afc la Grazia, pa.M. Rag* 8* 
n. II. quanto potilTerov, fopra ciò che ancora por- 
Ufiero ì loro debiti , p. 3. R. ai. nu. 4. fono dati 
a noi per modelli del r. ifim vìvere , p. y. R. yy. 
no. i.ec. cì Ibno a! vìvere bene non pur di nor- 
ma* ma ancora d’incitamento, itum.y. e infieme 
di ajuco, num. a. ogni ordine di perfone vi ha 
c d proporfi, num. tf. 8* la noftra dlvoziotre ha 
però da confifiere fprxialmente nell* imitarli , 
num. 7. 8. ir. benché più altre pirimcme fiift 
buone , num. 7. né dc?obanfi taf..iar mii , ivi* 
non ha faila tra* Criitianl chi non gl* imiti » 
nu. 8. ci fono di ajuto, non foto con refeti^iot 
mi ancora con le or.ixìoni » n ti. si qualora of- 
ferifcoiio a Dio le Delire, num. ra. ti quando in- 
terpongono per no* le loro, nuua 13. le loroora- 
zioai fono altre c'prrfTe, Jtre ucite mu 13. r4. 
le tacite ( che fino i m-dtl loro • rapprefenta- 
ti a prò nofiro ) non fempre vengono eOtudl- 
te , l’c^pfcflè si , num. i 4 > il voler Dio le lo- 
ro orazioni per noi * non deroga mai pu tto alla 
fui bontà* nu. ty. anti la d mofira , ivi » quan- 
to Aia male quell* Anima • che aoQ abbia verua 

Santo 
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Sinto Avvocalo ) nu-i^. e quanto p«g(io quella^ 
che fi rende Avverfar; lì Santi con beitrmmiirlì , 

Il 1-^. il m ijo di onorarli , non c quello che da 
alcuni fi uU ne' di delle lor felle, 11.22. 

S’thd'j c la dote pili app:e/Taia daqli Angeli , 
par. Rai;. {4. iiuin. 9. in che fia npolla la Unti 
ta di quelle opere che facriama, par. K^g. 2^. 
nuin. 14. 

ó4pi>/Jt4 rìii^'né quali offefe riceva dal Pecca 
tore come fue proprie^ p. 5. Rag. 4. n. »5. i-. i8. 
p. 2, R. 1. n. IO. ii.ee. come appàrilca nelle opere 
InddUùtoric via Dìo richielic p«r 11 peccati, p. j. 
R. i;?. n. 

quanto infenc.ri a qualunque ve-- 
ft Cied .Ite, par. 1. JUg- 3. nuin.5. p^r.a. R 4. 
nitro. 13. 

6 cti*>dd>» zittivo cl'.e fia, n. a. alt*^ 

è diretto, altro uidiietto , ivi , le tì non avere 
iuteiuioD rii darlo ( che c l' indiretto ) balli a 
fciifar le Donne, che coinparìfiono in abito men’ 
p- 3. R.jo» imm. M.16. i*». ip- quanto (ìa 
dctriiabik lo fcandalo , che &* uiten.ie direCta- 
meii*e in xm tal vrllire, n 13. 

proprio de'Compagci cattivi. V.Cem- 

pa/m . 

Sca!.,U/» è male fommainente d'ihcile a rime- 
diarli, pai.i. Rag. 21. n.23. Oe quello, del quale 
Olilo rimpioveru Saa Pietro, fu vero fcandalo, 
p. I. R. 21. n- II* 

StMtJAi» p.ijiv« ( che i quello che fi riceve ) 
iè iiuovifi uc' PerUtii, p. 1. R. ai. u. 3. 

CtVj(’!ir tutte quanto cedano al lume, donatoci 
dalla Fede, par. 1. Rag. J. uum.5.5- par. a. R. 4. 
Aum. IO. ja ec. 

ùcu/Art il male , quando non può negarli di 
averlo fatto , è indiùo di debole penUinento , 
p. 3. F. 17* n.9. io.ee. 

ò€p4rAxhnc c Punico rimedio a chi tiene qiiaU 
.che occafume pmllima di peciato, par. 3. R. 1;. 
n.iS. 7.ec. p. 3. R. tA. n- 17» P* 3* R- nutn. 13. 
non v’è arte, che il Demonio non ufi per impe- 
dirla, p. 3. R* 3f* nu lo, quando boq può feguW 
re, è dtl'grazia lomma, n. ai^ 

S»lg perclic adorato già da alcuni Gentili , 
par. 2. K. I. n. 12* fe fu, lenta fua colpa , par. 3. 
R. IO. n. 19. 

^tlucitHJim in qual fenfo fu da CriRo vietata 
nelPEvaogelio, p. 1. R.4- n. 17* 

SptTAnì^ CrifiUmA quanto niverla dalla ordina- 
ria, par. I. R. 4. n.a. che Virtù lia, tV, fi fonda 
principalmente fu U Provvidetua , fu ia Mifrri- 
coidia, e fu laPotenxa del noRro Dio, n. 3.4. $, 
fonat avviene , che non pertanto ammetta timo- 
re, nu. 6. quello noa le pregiudica , ma l'ador- 
Al, ivi, quanto ella vaglia ad ìmMtrare ogni be- 
ne, oum.7. c a tollerare ogni aule, a. 8 . li dee 
Rendere anche al provvedimento de* beni tem- [ 
porali, nu.ld. fi dee acco.mpagnare con le buone 
Apete , num. 6 . 15* come concorra a tormentare 
r Anime tutte del Purgatorio, p. a R. 20. nu. 9. 
la falfa de* Cattivi , quanto fia differente dalla 
vera de’ Buoni, par. 1. R.4* num.p. ec. è proprio 
della falfa fperar ciò che noa fi dee, ji.io.ii.ee. 
e non faperc mai fperare abbafiaiua ciò che ii 
dee, n. 16. 17.ee. 

Sprrdr molto , è proprio de* Giovani , par. 1. 
R.4. n.10. 

SperAf nel Demonio , quanto fia grave fcelle- 
raggine» par. 1. Rag. 4. num- tp. e quanto pana, 
num. 20. ai. 

nel peccato, c fperare nella menzogna , 
p I. R.i. n. iJ. p. 1. R. II. n-9.ee. 

^ptr^iurAnn fi vengono a concitare 11 furor di- 
vino, p. I. F..10. iiu. 12. e ad alienare il patrocì- 
nio de’ Santi , n. 17. 

* i peccato maggiore dell* Omicidio , 

pai. i.' Rag. ic. n. id. quanto iìa punito da Dio, 


num. ii*id. e quanto folTe punito gii dalla Ch<e> 
fa, num. t 6 . 

Spirirt Séfirg difcciiJe fopra di noi nel finto 
bauefimoj p. 3. R. 3. num. <(. quali doni ci porti 
con edo le, uam. 7. ec. nella Conlermaiione ci 
aiteca la pienezra della fua Oraua, par. 3. R. d. 
num. 7. quali fian gli oltraggi * più , come 
propr/t riporti da quallifia Peccatore, par.i. R.7. 
iium. 17. pir. I- R. 4. num. 19. 2\ e fpecialmente 
da chi giudica altrui eoo temcrit.i, par. 1. R.2H. 
num. 

Sp*/ì di pura Impromefia vivono in pericolo 
fnmnio trattando iafieme, par. 3. Rag. 45. nuin.d. 
9. IO. 11. 

Srrr’tAi dì quanto danno al Genere umano , 
par. 5. Rag. ji. aun». y. loro arti per mneere 
..on franchetia , num. i2. quante abhominario- 
ni commettano In vilipendio della fantiiiima Fi»- 
carilHa, pir. 3. Rag. -. num. id. come traditi dal 
Demonio, loro (orrifpoodentc , «V, par.i. R. 4* 
num. :o. 

S'tpt'h’ fdegnano di udir la Parola divina , 
par. I. Rag. 2. uum. 6 . fono poco atti alla FeJc 
Crllliana, pjr.j. Rag. 3. mim.9. e alla pietà vrr- 
lò i Poveri, par. 1. Rag. 17. num. 13. fono facili 
a giudicar eoo temerità, par. 1. Rag. a8. num. 6 » 
rifondi no de* loro difetti la colpa In Dio, p. p 
R. 17. num. ij. 

è Madre della prefuozione che.haii* 
no i Peccatori iotorno al fuvar/ì, par. 1. Rag. 4« 
num. tp. 12. trionfa tra le Donne più ne* di la* 
gri e ne’ luoghi làmi, par. i. K^. 11. nu. 19. so, 
par. 3. R.4. n. 7. fi nutre col 'Verfir vano, par. 3. 
R.30. num. 9. e principio di tutti i mali, par. r^ 
R.2«?. nu- io. come in ciò fi coUeght con l'Ava- 
rizia, ivi , qu.'iitto facilmente da pìccola paifi tu 
grande, p. 2. R. ly. num.4. y. fu quella, cne mife 
li Angeli in ribellioue , niim. 4. K. fu il primo 
peccalo in Èva , e il primo In Adamo, par. z. 
Rag. id. Aura. 7. S. o >n fi confa giammai con U 
compunzione, p. 3. R.ai. nu. 23. di efiè vengono 
più che di altro , tentate in morte V Anime fiiu- 
le , p. 3. R. 23. n. r y. 

Suptfjtugy altro è alia naiura, altro è allo fia- 
to, par. I. Rag. 17. u.p del fuperfiuo alla lUturA 
( che è quello lènza cui fi può vivere, ma a fa- 
tica ) fono tenuti i Ricchi fovvenlre i Poveri 
foio in cali di efireme uecellìtà , num. 11. del fii- 
perfluo allo Rato ( che è quello fenza cui non 
loio fi può vivere a fuffìcienza , ma vivere con 
decenza ) fono tenuti ancor jielle gravi , aum* 
12. e fecondo più circofiatize nelle ordinarie , 
num. 13. 

Shprr/fitòni fono tradimenti , tifati dal Demo- 
nio a gabbar la gente, par.i. Rag. 4- n.ao.ai* ùi 
che fi fondi U loro perverfiti, n. 19, 

T 

T Eatri profani. V. Commedie famtte , , 

Trmpff quanto fia da prezzarfi, p. j.R. |i« 
num. y. fi ha da pigliare opportunamente , tvr , 
quanto fia fcialacquato d/ Giuocatori , num. 6. 
la fua perdita viene di poi pianta in vano , •vi, 
fi demerita affatto da chi i'abula, par. 1. Rig.4* 
n. 12. ogni tempo è proporzionato a far Peniten- 
za, p. 2. R.p. n. I. • 

Tfntérg in fe ta fua Fede, che coCt fia» par. 2. 
R. 3. num. iiy. 17.ee. e che fia quel tentare» che 
Dio fa di noi, o. 1. R.7. n. 14. 

TfnfArgri , più atroci dì ogni Diavolo » fono ì 
cattivi Componi, p. r. R.ti. Ji.12.13. 

TentAiifni imperverfate fi fnervano col Digiu- 
no, par. 1. R. 20. n.9. 10. fi. fi vincono con udì' 
re ogni giorno divotamente Ja finta MelTa, p. f. 
R. 11. num. 17. perche da Dio fieno perroeffe In 
moltU&inl ancor de* Santi, p. |. R. 31, n.ic. alla 

mona 
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moHfc £iranr\o neS-più tutte dipecrfieri» num. 15/ 
ile ancori I Santi \t p*uovano allor gravifTime t 
giunto pÌà i‘p«cc3«o;i, p. 1. nu. »4« pir. 

^ %}• n. ly. perche p'ù orrtbUì fèeiìO'ii) morte» 
oh? in Tìti, par. j* R* i. n. 4* p.- j. R. JJ. n. 15. 
td.«c. par. I, R.ji* n.tc. e fc ne* gran laccatori 
AtAuna ^llor ne appiTifce , non è buon fe 8 .no » 

J c }rR. r.n. 5'. p. |.R. |i. n. I4< non Tempre fi può 
perir che gii AngeH buoni fi oppongano ad im- 
pedirlei p; i. R. 1. n. nè fempre a ciò fon ba- 
itcvoli ì ReVigiotì t ct)« alft/iono al Moribondo » 
n.ta. le peggiori in vita fra tutte , fono quelle , 
in cui fi mettiamo dt noi mecftfìmi» p< !• R* i 5 > 
Aum. f.d.ec il dee a tutte refiitere ne* principi » 
P J. R.jj. lì. 14.15. cc.-p. J. R. tg. n.ti.14. non 
tempre producono fubito ìMoro effetto, par. ). 

n. if. quelle che fon di pcniìirì , danno al 
Pemonto motto più di guadagno ne* Peccatori > 
che quelle di opere, par. r. R. |r. n. 14. più-che 
crefeono i Peccati di numero , più crtkono di 
potere i« Tcauuoni , p. 3. R> rS. n. rf. 

Ttrrs rrprièa » perche intitoli il cuOr; degli 
Ollinati, p. j. R. 14. 11.13. 

Tifner di Di* è il Tutor della Ptrdicizia , p. r. 
Rag. ap. n; IO. bift» a far sf, che fi tralifi-i ogni 
nuli confuctudint , par.i. R^. io. n.:o. Filiale > 
Servile, Iniziale , in che differifeano , p. i. R. 
n- ij. il.fj/i./e (che i quel della fola colpa) co 
me li avvera che ancora da' Santi conlervifi in 
Faradifo, ivi , Struilt ( che è q'icl della P.’na 
fola ) i afielto de’ pWeatori , ivi , viene Iprfl'o 
nella Confelfiane da [or confuto col timor della 
colpi , p. ). R. I j. n. 4ì pir. ). R. i, n. i), par. i. 
Rag.;, n. l ’ (che i un millo di timor 
di colpa « di pena ) perché venga intitolato il 
ptincìpio della Sapienza, pii- lh.4. n.r). par. j. 
R. al. nnm. 12. non fi oppone alla Speranza, ma 
l' abbellilcc , p. ii R.4- n. 6 . ij. introduce la Ca- 
riti, ivi, quanto giullamente il Signor, da noi 
1 . richiegga , p. 1. R. }.’ mim. 19. e quanto nondi- 
meno fia raro al Mondo, p. 1. R. 15. iwi. par. j. 
R. 18. n. 4 . perché fia qual convienfi , ha da pro- 
cedere da mativi di Fode, Rag. i}. n.4. la 

cogniziMie della divina Mirericordia non lo ha 
da levare, ma lo ba da accrefccrt . par. |. R. ig 
Mim.d. chi pecca in confidenza della ConftOinne, 
di frgno di non averlo, num. 7. (. non averlo é 
il fommo di’ mali , p.- j. R. la. n. la. p. t. R: 14. 
]t ]. R. 18. n. ai', raalliinamente alla morte, p. j. 
R. ulc. n. 1 1. p. ). R. t> num. j. non dee perù mai 
feompagnarfi dalla .Speranza, p. i. R.4. n. i). più 
che la CcHifeinene fi diferifce<, più vieni a per- 
detfi, p. j. R. id. n.7. i(. aver timore di fé nel- 
lAtla^ie di Spìrito, giova a vincere, par. i.R.4. 
num. S. 

Tiridttt He di Perfia , cambiato in parco dal 
fw peccale, p. a. R,ia. n.id. 

Trtfctnti. V. Mtrctttnti . 

Trittléii$ni ci vengono da Dìo tutte, pir. a. 
R.14. n. li. i4<-ec. par. I. R.ao. n.aa. 24. ci fono 
da Dio volute o p;r purgarci da’vtzj , p. a. R. 14. 
n. ii.ee. o per ornarci di virtù, n. 18. p. 1. R. 7. 
n. 11. 11. ec. 0 per unirci più a luì, par. 2. R; 14. 
tK 19. ci danno occsfiwie di rientrare in noi Itel- 
fi, e di riconofeerii , n. 15. a tollerarlé dobbiamo 
confiderare che ben ci Aanoo, iw. 15. r<. ir. p, 2. 
R. lo. n. 12: p.}. Ri 17. n. 19. anzi dobbiamo af- 
pelurccle, par. 1. R.ao. n. 13. 14. ip. é pietà, fc 
Dio lafda che dorino qualche tempo , pai. Ri 14. 
n. 17. fon fegiii che Dio tieii cura di noi, n*. 17. 
fanno che ci difiacchìamo da qtiefla terra, n. i8- 
non debbiamo in eHé a Dio domandar. , che ce. 
le levi , ma che ci regga, n. 19. fanno che a lui 
rìlorniam., num. 19. non iafoiarfi coneSè da Dio 
domare, i uh peHìmo contrafiiigno , mi. a. par. 1. 
R. ho. n. 19. p. R. 17. un. i(. il foto peccato é 
«utito ftd Ic.'jlraYOlgt da' iota fini, p,a, R. 14.' 


,tium. ao< il. ec. ;i timumrerle con più cTi fjcUiti^ 
convim Levare il peccato, p.a. R.ii. nu.g.7.ec« 
ne* Buoni Tono oflcrvate p*u, perchè più mirabl-- 
11» p.a* Rfis. mi. ta. vengon ui quefli raddolci- 
te aotabilmente dalla fpcrania, p. i. R.4. ntf.Sd 
e dalla Cariti verfo Dìo» p. 1. R.7. n. 13. è paz- 
zo chi ricorre 'al Demonio per ÙberarCene » p. i. 

R. 4. n. to.ec. efft fole ianno conoTcere chi | p** 
zienit , p, I. R.7. n. II. lu eh», non ne ha , non 
Ta nulla, n. tj. lUmpezienza è quella che ci to- 
glie In cfle ogni merito» p. i. R. 19. n. 17. tolle- 
rate in pace» ci TuppltTcono In. luogo dt Penicene 
za »• »*vi • 

7 rinStÀ Dhins è miftero che non potevaft da / 
noi Taper iènza eTprefl'i rivelazione» par. a* R. 4. 
nuQìdio. ri. in che fia fboiato» n. la. non fi può 
fpi^are ^uldattaniente per* via di veruna ÀmUii- 
tudine» n. la. non bada crederlo ioconfuTo» coiv- 
vten crederlo eTpcenameiite , iv» » la notizia che 
fi ha di cfTo , fa creTccre in fommo la Rima che 
fi hAdi Dio, nu. l'j. come Dio venga in tal mi- 
Aero oltraggiato più particoUmentc dacbiun<)iie 
pecca» n. 14.15.ee. 

V 

V ^HtarJi dèi peccato quanto Tcorrvenga , par. i* 
Rag. iS. num. a7* par. a. Rag. 10. nnm. ir. 
non può Rare col vero propoli ro di emeiidarfeoe » 
par. 3. Rag. 14. nu^n. 6* 

VhifiditHtd * V. Of'tKtdinid * 

ytgiie quanto daimoTe alla GioventiV »• par. r. 

R. 19. n. 4..p. I. R.tf. n. IO. ia.ee. par. 45. R. 
num. 7. V. CeitVirfa^iéHt , 

ytndittA. V. Ptice» Nimiet^ Od#e .- 
VtndicAteti , quanto infHict vita convieo che 
meoino, p. I. R. 11. n. 314.5. 

quanto lodate Santi Padri» par. a. 

R. a5> nu.4.ig. e quanto onorate da tutti» mi. a. 
3.ec. fi debbono cuRodire con ogni Audio» n. lif. 

V. PdneittlU . ■ 

VeriimitÀ è leforo di fommo pre^o. p.i.R. a;, 
num. I» 9. il loo merito ha fu la lerra rapiti lu 
ammirazione ancora 1 Gentili » mim. non<cbe 
l CriRiani più fagg)» mi. 4. quanto qticAÌ la 000- 
;railero in altri» mi. 5. e quanto la cuAodtfTtro in* 
Te, n. g.7. in Paradifo poAìedo lìngolarillìmi pri- 
-vilcKj » n.8« ^anto la renda piu iUinabile il con« 
co che moRrò di farne Miria, nunii'co. I* Inferno 
RefTo fa feorgere quanto vaglia» n. ir. il gitUrla 
è un'ecccRòdiprcMigalitihgrlmevoiiflina» n.ii. 
si perchè fi dà aTraditori» num^ia. 13. li perchè 
dalli per motivi da nfente» mi. 15. sì perchè » fc 
manchi cui darla» fi va a cercare, n. 17. 18. don- 
de proceda il valore di tal virtù» n. ao. va Rima- 
u al pari negli uomini » t neìle donne» »v>» per- 
duta non fi ricupera » nu. 16» il Tuo Tiitoro ha da> 
efièr 11 Tanto Timor df Dìo» n. 10. 

¥*T^*gnA al mal fare» o fia Verecondie » è Cu- 
Aode di ogni Virtù, 1V3. R.»9. n. 4. ha fpezial- 
mente Ìiv guardia la Purità» •vi» p. 3. R.li. n.7. 
è data Con gran provvidenza alle donne per lo- 
ro freno, p. 3. R. a0.fi.i4. pèrde affitto nc* Bal- 
li, nu^r* con ibmmo Rapito» ivi, perdile» 1100 fi 
riacquìRa» »vi. 

Viriti quanto amata dalli Natura, p.r. R. ^ 
n. 3. in grazia dì clTa fu dato all* uomo il parla- 
re, n.4. mantiene il commercio pobblico nutn.5« 
alfine di maiilfeRarla » calò dal Òelo il Figliuol 
di Dio, 11.7. quanto prc^rta de* ChrìRiani » n-ia. 
debhe efière Umita in ftinM fomma, n. 14* altro 
c tacere U vero , altro è dire U fallo , num. 5» 

V. BugÌA . 

VejH fono fifee che rioioprono le piaghe , fat- 
te in noi dar Peccato, par. j. R. 10. o. ro. oltre 
il ripararci ,* fono ordinate a dìRinguere gli or- 
difls dU nu. 5. non hanno a eccedere dà 

ragiw 
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fusione lo /HtO) oum. |«‘4. ec* fiè le folìinic» 
Aum. 9. i 0 .tC. 

VeftiT vdnt. deriva nelle Femmine di Tuperbia 

J ». 3. Rag. iì.4«f.ec. e ve la fomenta» mim. g. 

i giuilih\a con pretesi non Ailliilcnti, mi. r. 4.7. 
c Cagione di frequenti ingiul^iiie » commedè per 
mantenerlo» n>io. 11. a non amarlo giova il pen> 
fare alla propria cadiiciti» n.ii. 22.ee. 

pr»ùn$ difdice fommameote alle Donne 
oneite, r* J* R* )<>• 0. ri. due lini it pollano àve- 
rr in rRo) o rii comparrrc» o di nuoicre » a. ri. 
chi hi per hne di nuocere , quanto pecchi » ivi» 
chi altro non ha per fine che comparire , é non- 
dimeno in pericolo manifeno , per la ftragc di 
Anime» che ella fa» benché non volendo » num. 
i£. 17 . quanto Iddìo venga irritato da tali mn* 
de» cne fervono aitrm d’ Inciampo» niifa. 19. non 
è fcufa bafìevole nelle Maritate il dire» che non 
Intendono dì arrecarlo, num. ip. o nelle Fanciul- 
le di dire» che fe lo arrecano » è folo a trovar 
Marito » mim.ao. quale fu la loggia da ufarfì con 
iiciirezza* n. atf. 

T(» Signor dì Tofeana diè vera norma di emen- 
darion lifotuta» p. R. 14. n. i8. 

IVceedr profpere» • awerfe fono le fila, di cui 
tutta c tenuta la Vita umana» p. a. R.14. n.i. 

KtViV4«i4 quinto inculcata da Criilo nel Aio 
Vangelo» p. R.ult. n>i|. 

yinu • a poco a poco A perdono»! 

non le uXando» par. a. Rag. la. aum. V. 
a/ lertt « I 

Vi^tit tttfuftj ci vengono nel Battefimo* par. 3. 
It.|. nutn* 7> IO* fcatitrifcono dalla Grazia» p. 2. 
K. 1 1. n. y. I 

ViV« àtlC Mnimé quanto vaglia, p. a. Rag. it .1 
aum. i4.ee* A perde p:r lopec^aco» 0.6.9. quan- 
to Aa levarla a qualunque Giulio » eoo trarlo al 
■tale» 0. S. e quanto levarla a fcAcÀb, eoa ope- 
ratfoi auoi.6«7.io*ec» 


K>/^ iti Orpe JccorciaA dal Peccato \ gitr. t. 
Rria. n.g. e manSme dalle crapole, p. R. ao* 
lo. r). A allunga con raAincnza, ivi. 

' VitAit ÀhnfiCt » come aggravato da giudi rj ilei 
Popolo AlcArfiidrùio» e come ditefo» p* a. K. i8«. 
nuin. 2. 

Kùie* V. éi mAtt, 

Sptì,U!t di oecefltti eli Ordini 
fagri» par.). Rag. 24. num. 12. e elle fegni A rU 
cooofea le vien da Dio, uum. ij. 14.ee. V. 5er#r. 

d»i/e . 

iVenrà Divini quinto convenga che Aa pre- 
ferita all' Umana, par. a. Rag. a. nnm. 5. g. 7. 
par. 2. Rag. 3. uum. 19. par. |. R.iT. mi. 9. rar. i* 
Rag. 7. nu.t. c a Dio li i'ua legge» par. 1. Kag.tf. 
num. p. il Aio foglio» il iuolceicrn. U fua coro- 
na» par. t. Rag. 29. num. 5. ptr. 1. R ig. 1. nu. 
ha per Propugnatrice Tua la GiufUiia , par. 
Rag. 19. nurn.6. 

Divina ed Umina» hanno infepirabiU 
Oleate a con..orrere alla falute di qualunque uo- 
mo, p» I. R. 2j. n. p. I. R. 24. n. t. 

yoifvfà rìf${Htd . V. P*^p«/$r* . 

Vtmìdi hjniio ad eAlre illiimmati ed tfiruiti 
da Dio per mezzo di altri uomini, par. 1. R«g. t. 
num. 9. dal peccato fono cainì>ia;i iu &rutt» p-a. 
R. 11. 11. i4.ee. 

Unti*''» /‘«iri ne’ Sigramenti , che vengano e 
dinotarci, p. |. R.a^ 11.11. 

Z 

Z £/e , che aiflcco Aa» p. R. 4 num. 1^. qual 
folle nel cuor di Ormo, ivi» par. a. Rag. ai» 
num. 8. 9. IO. 

ZtÌ0 dell’onor divino debbe efTcre univerfale, 
p«i. R.19. «um.g. matUmamente a fgridare i Be- 
Uemtniaiori» aum. li. cd a Aerminarii , par» <• 
Rag. 8 . aiim.u. 
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